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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 28 DICEMBRE 2013
              

            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,

              recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Come più volte preannunciato, il Governo ha ritenuto di dovere intervenire con il presente provvedimento d'urgenza per assicurare che l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti e il passaggio a un sistema fondato sulle libere scelte dei contribuenti possa entrare in vigore sin dall'inizio dell'esercizio 2014.
          

          
            Le ragioni di necessità e di urgenza sono, in particolare, rinvenibili nell'esigenza di poter consentire, già in sede di dichiarazione dei redditi 2014, la possibilità a ciascun contribuente di destinare una quota della propria imposta sul reddito al partito politico prescelto, nonché di far sì che sin dal prossimo anno le erogazioni liberali in favore dei partiti possano essere favorite con un più articolato regime fiscale agevolato.
          

          
            Il presente decreto-legge, nel rispetto del dibattito svoltosi in occasione dell'esame della materia da parte della Camera dei deputati, ripropone quindi integralmente il testo del disegno di legge approvato in prima lettura dall'Assemblea della stessa Camera nella seduta del 16 ottobre 2013, fatta eccezione per le norme di delega che non possono essere inserite in un provvedimento d'urgenza.
          

          
            L'impianto del provvedimento rimane, nella sostanza, quello del disegno di legge del Governo presentato il 5 giugno 2013, che disponeva la graduale soppressione del finanziamento pubblico diretto e il passaggio a un sistema di finanziamento privato fondato sulle libere scelte dei cittadini.
          

          
            Nel corso dell'esame da parte della Camera sono state peraltro introdotte significative modificazioni, puntualmente recepite nel testo del decreto-legge, quali, tra le altre: la diversa modulazione del regime transitorio di abolizione del finanziamento pubblico; la previsione di sanzioni amministrative pecuniarie in caso di violazioni contabili e il rafforzamento del regime di pubblicità della situazione patrimoniale e reddituale dei tesorieri di partito; l'introduzione di un limite alle donazioni dei privati e delle persone giuridiche; la ridefinizione delle percentuali e degli scaglioni delle detrazioni fiscali per le erogazioni liberali; le norme dirette a favorire la parità di accesso alle cariche elettive; la previsione di un regime agevolato per le raccolte telefoniche di fondi e l'estensione ai lavoratori dei partiti iscritti nel registro nazionale dell'applicazione delle disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e della disciplina in materia di contratti di solidarietà.
          

          
            Viceversa non sono state riprodotte quelle disposizioni, contenute nel testo dell'originario del disegno di legge governativo, che erano state soppresse durante l'esame parlamentare. Si tratta in particolare di quelle disposizioni che prevedevano, in favore dei partiti, una serie di benefici indiretti di natura non monetaria, quali la disponibilità di immobili pubblici a canone agevolato e la concessione a titolo gratuito di spazi televisivi da parte del servizio pubblico radiotelevisivo.
          

          
            In ordine alla disciplina relativa alla trasparenza e democraticità dei partiti e movimenti politici viene confermato il carattere facoltativo dell'iscrizione nel registro nazionale ai fini dell'accesso ai benefici di natura fiscale e, dunque, la natura giuridica dei partiti quali associazioni non riconosciute.
          

          
            È altresì confermata la destinazione delle economie di spesa derivanti dall'abolizione del finanziamento pubblico al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
          

          
            Per quanto concerne, più in generale, la ratio ispiratrice del provvedimento, il Governo non può che richiamare quanto già esposto in sede di illustrazione del predetto disegno di legge presentato il 5 giugno 2013 e che è stato adottato come testo base dalla I Commissione Affari costituzionali della Camera dei deputati nel corso dell'esame in prima lettura.
          

          
            In quella occasione, si evidenziava, tra l'altro, come le ragioni che hanno indotto il Governo a intervenire sulla materia de qua, superando il modello di contribuzione di natura mista pubblico-privata introdotto lo scorso anno dalla legge 6 luglio 2012, n. 96, siano rinvenibili nella nota, travagliata e controversa storia che ha caratterizzato in Italia il finanziamento della politica e nell'esigenza di ricostruire su nuove basi il rapporto tra denaro e politica, portando a compimento la più recente evoluzione legislativa attraverso il definito passaggio da un sistema di finanziamento pubblico diretto ad un sistema fondato sulla libera contribuzione dei cittadini e delineando al contempo una prima attuazione dell'articolo 49 della Costituzione.
          

          
            Il filo conduttore dell'intervento era e rimane dunque quello di legare in modo strutturale il nuovo modello di finanziamento della politica ad un sistema di regole che garantisca la democrazia interna dei partiti politici e la trasparenza del proprio funzionamento e dei propri bilanci, individuando un punto di equilibrio fra il principio di libertà di associazione politica (che costituisce un fondamento di ogni democrazia) e le altrettanto rilevanti esigenze di legalità che devono assistere ogni intervento pubblico di sostegno.
          

          
            Il presente decreto-legge ancora pertanto in modo saldo le nuove forme di sostegno delle attività politiche ad alcuni obblighi posti a carico dei partiti che intendono avvalersene, i quali sono chiamati a dotarsi di uno statuto che deve essere conforme a specifici requisiti.
          

          
            In tal senso, il nuovo impianto normativo non incide affatto sulla libertà di formazione e organizzazione interna dei medesimi, che sin dalla discussione svoltasi in seno all'Assemblea costituente era stata considerata una questione di rilievo essenziale; la presentazione dello statuto costituisce infatti una mera facoltà, e non un obbligo, e ha il solo fine di regolare in modo selettivo l'accesso ai benefici previsti dal decreto-legge, mentre il vaglio di conformità dello statuto è affidato a un organo terzo, che ha sede presso un ramo del Parlamento.
          

          
            Oltre ad una prima attuazione dell'articolo 49 della Costituzione, il superamento del vigente sistema dei rimborsi elettorali e dei contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento e il passaggio a un sistema incentrato sulla contribuzione volontaria intende naturalmente dare compiuta attuazione all'indicazione del corpo elettorale espressa nel referendum del 1993 e rintracciabile ancora oggi da chiunque presti attenzione alle aspettative in materia manifestate dall'opinione pubblica. Aspettative che, se frustrate, potrebbero determinare la crescita esponenziale di pulsioni demagogiche e antisistema che rischierebbero, in definitiva, di inficiare la stessa legittimazione democratica dei partiti, chiamati invece a rivisitare i propri modelli organizzativi per ottimizzare le spese dei relativi apparati.
          

          
            In questa prospettiva il decreto-legge non persegue unicamente l'obiettivo di contenere i costi dell'attività politica, ma anche quello di contribuire a ricondurre i partiti alla loro ragion d'essere: un veicolo di articolazione, aggregazione e rappresentanza di interessi e non un mezzo di occupazione, talvolta irresponsabile, di spazi pubblici e privati. L'obiettivo di fondo è quello di rinsaldare il rapporto che lega i partiti al corpo elettorale, attraverso un rinnovato orientamento verso il bene comune e la garanzia della partecipazione dei cittadini alle decisioni politiche.
          

          
            Venendo all'esame dell'articolato, l'articolo 1 del decreto-legge dispone l'abolizione del vigente sistema di rimborso delle spese elettorali e di contribuzione pubblica per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento, secondo i criteri di gradualità previsti dall'articolo 14, recante un regime transitorio in virtù del quale la contribuzione pubblica è progressivamente ridotta in misura pari al 25 per cento nel 2014, 50 per cento nel 2015, 75 per cento nel 2016, e cessa del tutto a decorrere dal 2017.
          

          
            Al contempo, si enuncia la finalità del provvedimento, che è quella di disciplinare le modalità per l'accesso a forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta -- previste dagli articoli 11 e 12 del decreto -- fondate sulle scelte espresse dai cittadini in favore dei partiti politici che rispettano determinati requisiti di trasparenza e democraticità.
          

          
            Democraticità interna
          

          
            In coerenza con quanto disposto dal dettato costituzionale, i partiti politici sono definiti libere associazioni attraverso le quali i cittadini concorrono, con metodo democratico, a determinare la politica nazionale. I partiti permangono pertanto associazioni prive di personalità giuridica, cui si applica il regime del codice civile riferito alle associazioni non riconosciute.
          

          
            L'osservanza del metodo democratico, ai sensi dell'articolo 49 della Costituzione, è assicurata anche attraverso il rispetto delle successive disposizioni del decreto, che prevedono, quale condizione necessaria al solo fine di essere ammessi ai benefici indicati nel Capo III, l'adozione, da parte dei partiti, di uno statuto recante l'indicazione di alcuni elementi essenziali di democrazia interna e per l'esercizio della funzione di controllo da parte del corpo elettorale.
          

          
            Lo statuto, disciplinato dall'articolo 3, deve indicare, tra l'altro: la cadenza delle assemblee congressuali nazionali o generali; le procedure richieste per l'approvazione degli atti che impegnano il partito; i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti all'attività del partito; i criteri con i quali è assicurata la presenza delle minoranze negli organi collegiali non esecutivi; le modalità per favorire nella composizione degli organi collegiali l'equilibrio tra i sessi; le misure disciplinari che possono essere adottate nei confronti degli iscritti, gli organi competenti ad assumerle e le procedure di ricorso previste, assicurando il diritto alla difesa e il rispetto del principio del contraddittorio; le modalità di selezione delle candidature per il Parlamento europeo, per il Parlamento nazionale, per i consigli regionali e comunali, nonché per le cariche di sindaco e di presidente di regione; l'organo responsabile della gestione economico-finanziaria e patrimoniale e della fissazione dei relativi criteri e quello competente ad approvare il rendiconto di esercizio.
          

          
            I partiti che intendano avvalersi dei benefici di natura fiscale previsti dal decreto sono tenuti a trasmettere copia dello statuto ai Presidenti delle Camere, che la inoltrano alla Commissione già istituita dall'articolo 9, comma 3, della legge n. 96 del 2012, che viene ridenominata «Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici».
          

          
            Quest'ultima, verificata la conformità dello statuto alle disposizioni di cui all'articolo 3 sopra richiamate, procede all'iscrizione del partito nel registro nazionale dei partiti politici.
          

          
            Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme, la Commissione, previo contraddittorio, invita il partito politico ad apportarvi, entro il termine dalla stessa fissato, le conseguenti modifiche.
          

          
            Lo statuto dei partiti, e le relative modificazioni, sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.
          

          
            Registro nazionale dei partiti «riconosciuti»
          

          
            Condizione per l'accesso ai predetti benefici è l'iscrizione e la permanenza in un registro nazionale, consultabile in un'apposita sezione del portale internet del Parlamento italiano, in cui sono evidenziate due separate sezioni, l'una relativa ai partiti politici che soddisfano i requisiti per essere ammessi al finanziamento privato in regime fiscale agevolato, l'altra relativa ai partiti politici ammessi alla ripartizione delle risorse del due per mille dell'imposta sul reddito dei contribuenti che abbiano optato per tale destinazione.
          

          
            I partiti politici costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge sono tenuti a trasmettere lo statuto ai Presidenti delle Camere ai fini dell'iscrizione nel registro entro dodici mesi dalla medesima data; nelle more della scadenza di tale termine i partiti già costituiti possono comunque usufruire dei predetti benefici a condizione che siano in possesso dei requisiti e ottemperino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del decreto.
          

          
            Trasparenza e semplificazione
          

          
            Ai sensi dell'articolo 5, la trasparenza e l'accesso alle informazioni in merito allo statuto, al funzionamento interno e ai bilanci sono assicurati anche attraverso la loro pubblicazione nei siti internet dei partiti politici, che devono rispettare canoni di elevata accessibilità, anche da parte delle persone disabili, di completezza di informazione, di chiarezza di linguaggio, di affidabilità e semplicità di consultazione. Le norme relative alla trasparenza e alla pubblicità degli statuti e dei bilanci sono estese anche alle fondazioni e alle associazioni per le quali la composizione degli organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, nonché alle fondazioni e alle associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o di parlamentari o consiglieri regionali, in misura superiore al 10 per cento dei propri proventi di esercizio dell'anno precedente.
          

          
            Entro il 15 luglio di ogni anno nei siti internet dei partiti e in un'apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono pubblicati, dopo il predetto controllo di conformità, sia gli statuti sia il rendiconto di esercizio, quest'ultimo anche in formato open data e corredato della relazione sulla gestione e ella nota integrativa, nonché la relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, e il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Nella suddetta sezione del portale sono altresì pubblicati i dati relativi alla situazione reddituale e patrimoniale dei titolari di cariche di Governo e dei parlamentari.
          

          
            I partiti politici che abbiano omesso la pubblicazione nel proprio sito internet dei predetti documenti sono soggetti a una sanzione amministrativa pecuniaria consistente nella decurtazione di un terzo delle somme ad essi spettanti a titolo di riparto del due per mille.
          

          
            In coerenza con il nuovo sistema di contribuzione indiretta dei partiti, l'articolo 5 semplifica le procedure per assicurare la trasparenza delle erogazioni liberali disposte in loro favore.
          

          
            Al riguardo, si prevede che ai finanziamenti o ai contributi erogati in favore dei partiti politici iscritti nel citato registro, che non superino nell'anno l'importo di euro 100.000, effettuati con mezzi di pagamento diversi dal contante che consentano di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, non si applicano le disposizioni in materia di dichiarazione congiunta di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni.
          

          
            In questi casi, i rappresentanti legali dei partiti beneficiari delle elargizioni sono comunque tenuti a trasmettere alla Presidenza della Camera l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore a euro 5.000 nell'anno, e la relativa documentazione contabile.
          

          
            Tale obbligo deve essere adempiuto entro tre mesi dalla percezione del finanziamento o del contributo e in caso di inadempienza ovvero in caso di dichiarazioni mendaci è prevista l'applicazione della disciplina sanzionatoria prevista in materia di dichiarazione congiunta ai sensi del sesto comma dell'articolo 4 della legge n. 659 del 1981.
          

          
            L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi sono pubblicati in maniera facilmente accessibile nel sito internet della Camera dei deputati, nonché, come allegato al rendiconto di esercizio, nel sito internet del partito politico.
          

          
            Certificazione dei bilanci, controlli e sanzioni
          

          
            Gli articoli 6 e 7 sono dedicati al consolidamento dei bilanci e alla certificazione esterna dei rendiconti. Si prevede, in particolare, che il bilancio del partito debba recare in allegato anche i bilanci delle sedi regionali, nonché quelli delle fondazioni e associazioni i cui organi direttivi siano composti in tutto o in parte da deliberazioni dei partiti.
          

          
            In relazione al nuovo sistema di contribuzione volontaria e indiretta dei partiti, l'obbligo di certificazione esterna dei rendiconti è riservato ai soli partiti iscritti nella seconda sezione del registro, cui spettano i benefici in materia di destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito, e non anche ai partiti che intendano usufruire del solo regime fiscale agevolato per le erogazioni liberali in loro favore, di cui all'articolo 11 del decreto.
          

          
            È inoltre disposto che anche le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, siano tenute ad avvalersi di una società di revisione o di un revisore contabile qualora le stesse registrino proventi complessivamente pari o superiori a 150.000 euro.
          

          
            I controlli sulla regolarità e sulla conformità alla legge del rendiconto dei partiti, e dei relativi allegati, nonché sull'ottemperanza agli obblighi di trasparenza e pubblicità sopra richiamati, sono effettuati, ai sensi dell'articolo 8 del decreto, dalla Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti, con le modalità e nei termini di cui ai commi 4, 5, 6 e 7 dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96.
          

          
            In caso di inottemperanza all'obbligo di certificazione esterna o all'obbligo di presentare il rendiconto e i relativi allegati o il verbale di approvazione del rendiconto, è prevista una sanzione, disposta dalla medesima Commissione, consistente nella cancellazione del partito politico dalla seconda sezione del registro nazionale, che fa venire meno la possibilità di accedere, nell'esercizio successivo a quello in corso alla data della contestazione, al riparto delle risorse del due per mille dell'IRPEF.
          

          
            Per la medesima fattispecie, l'ulteriore sanzione consiste nella perdita, per coloro che svolgono le funzioni di tesoriere del partito o funzioni analoghe, della legittimazione a sottoscrivere i rendiconti relativi agli esercizi dei cinque anni successivi.
          

          
            Quanto alle restanti norme di carattere sanzionatorio, il decreto-legge riproduce, nella sostanza, le sanzioni già previste dalla legge n. 96 del 2012, irrogabili dalla Commissione in caso di irregolarità, adattandole tuttavia al nuovo impianto normativo, che in assenza di finanziamento pubblico diretto fa leva sulla decurtazione delle risorse del due per mille dell'Irpef.
          

          
            In particolare, le sanzioni amministrative pecuniarie previste sono la decurtazione:
          

          
            a) di un terzo della complessiva quota annuale del due per mille spettante in caso di redazione del bilancio difforme da quanto previsto dall'articolo 8 della legge n. 2 del 1997 o per mancata pubblicazione nel sito internet del partito;
          

          
            b) dell'importo non dichiarato o difforme dal vero, sino al limite di un terzo, dalla complessiva quota annuale del due per mille in caso di omissione di dati nel rendiconto di esercizio ovvero difformità di dati rispetto alle scritture e alla documentazione contabili;
          

          
            c) fino a un ventesimo della complessiva quota annuale del due per mille in caso di difformità di voci del rendiconto rispetto all'allegato A della legge n. 2 del 1997, il quale reca il modello di redazione del rendiconto di esercizio;
          

          
            d) fino a un ventesimo delle somme a valere sul due per mille, nel limite di un terzo di tale importo per omissione o indicazione non corretta o non veritiera delle informazioni rese dalla relazione sulla situazione economico-patrimoniale e sull'andamento della gestione o della nota integrativa.
          

          
            La Commissione modula le sanzioni secondo la gravità delle irregolarità ravvisate, notificandole al partito e comunicandole, inoltre, al Ministero dell'economia, affinché apporti la corrispettiva riduzione della quota complessiva del due per mille spettante al partito; si precisa, inoltre, che la riduzione debba incidere per il periodo di imposta corrispondente all'esercizio rendicontato cui si riferisce la violazione.
          

          
            La Commissione applica in via diretta la sanzione amministrativa al partito (fino al limite dei due terzi dell'ultima annualità di contribuzione ricevuta in quota due per mille) nel caso che il partito medesimo abbia già ricevuto tutti i contributi spettanti come due per mille e non abbia diritto a percepirne di nuovi. I partiti che abbiano fruito della contribuzione volontaria agevolata e del due per mille sono soggetti, fino al proprio scioglimento e, comunque, non oltre il terzo esercizio successivo a quello di percezione dell'ultima rata dei rimborsi elettorali, all'obbligo di presentare alla Commissione il rendiconto e i relativi allegati.
          

          
            Parità di accesso alle cariche elettive
          

          
            L'articolo 9 reca uno specifico meccanismo sanzionatorio per quei partiti politici che non favoriscano il principio della parità nell'accesso alle cariche elettive, di cui all'articolo 51 della Costituzione.
          

          
            In particolare, si prevede che qualora nel numero complessivo dei candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera, del Senato o dei membri del Parlamento europeo, uno dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, le risorse spettanti al partito politico a titolo di due per mille siano ridotte in misura percentuale pari allo 0,50 per ogni punto percentuale di differenza tra 40 e la percentuale dei candidati del sesso meno rappresentato, nel limite massimo complessivo del 10 per cento.
          

          
            Inoltre, la Commissione è chiamata ad irrogare ai partiti una sanzione amministrativa pecuniaria pari a un ventesimo delle somme ad essi spettanti a titolo di due per mille qualora gli stessi partiti non abbiano destinato una quota pari almeno al 10 per cento di tali somme ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica.
          

          
            Le risorse derivanti dalle predette sanzioni confluiscono in un apposito fondo che è annualmente suddiviso tra i partiti per i quali la percentuale di eletti del sesso meno rappresentato in ciascuna elezione risulta pari o superiore al 40 per cento; le risorse sono ripartite in misura proporzionale ai voti ottenuti da ciascun partito nell'elezione di riferimento.
          

          
            Partiti ammessi alla contribuzione volontaria agevolata
          

          
            L'articolo 10 del decreto disciplina i requisiti di accesso dei partiti alla contribuzione volontaria agevolata e introduce dei limiti alle erogazioni liberali in favore dei partiti.
          

          
            A ciascuna forma di contribuzione agevolata corrisponde una distinta sezione del registro nazionale.
          

          
            I partiti che possono essere ammessi, a richiesta, al finanziamento privato agevolato con la detrazione fiscale, oltre ad essere naturalmente iscritti nel registro, devono aver ottenuto nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo -- anche ove integrato con il nome di un candidato -- alle elezioni per il rinnovo del Senato, della Camera, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ovvero aver presentato nella medesima consultazione elettorale candidati in almeno tre circoscrizioni per le elezioni per il rinnovo della Camera o in almeno tre regioni per il rinnovo del Senato, o in un consiglio regionale o delle province autonome, o in almeno una circoscrizione per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
          

          
            I partiti ammessi al riparto delle risorse del due per mille devono invece aver conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo del Senato, della Camera o dei membri del Parlamento europeo.
          

          
            La platea dei partiti che possono essere ammessi, a richiesta, a entrambi i regimi di contribuzione volontaria agevolata comprende, inoltre, i partiti, iscritti nel registro, cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere, nonché quelli che abbiano depositato congiuntamente il contrassegno di lista e partecipato in forma aggregata ad una competizione elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati in occasione del rinnovo dei predetti organi (Senato, Camera, Parlamento europeo, consigli regionali o delle province autonome) riportando almeno un candidato eletto, sempreché si tratti di partiti che risultino iscritti nel registro antecedentemente alla data del deposito del contrassegno.
          

          
            L'articolo 10 disciplina, quindi, la procedura che i partiti devono seguite per l'accesso ai benefici, che viene disposto, qualora essi risultino in possesso dei requisiti e ottemperino alle disposizioni previste dal decreto-legge, dalla Commissione entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta presentata dal rappresentante legale o dal tesoriere del partito.
          

          
            I commi da 7 a 12 del medesimo articolo 10 introducono una nuova disciplina recante i limiti alla contribuzione privata diretta.
          

          
            In particolare, per le persone fisiche, la soglia (per le erogazioni liberali in denaro e i contributi in beni e servizi in qualsiasi forma e modo prestati a un singolo partito, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, è di 300.000 euro annui, nel limite concorrente pari al 5 per cento dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di ciascun partito è pari, rispettivamente, al 15, al 10 e al 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del predetto limite in relazione a ciascun anno.
          

          
            Per quanto concerne i soggetti diversi dalle persone fisiche, il limite per le erogazioni liberali in denaro o comunque in beni o servizi è fissato a 200.000 euro annui. Tale limite non si applica in ogni caso in relazione ai trasferimenti di denaro o di natura patrimoniale effettuati tra partiti politici. Con un successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri saranno definiti anche i criteri e le modalità ai fini dell'applicazione di tale divieto ai gruppi di società e alle società controllate e collegate.
          

          
            Ferma restando la disciplina di carattere penale in materia di finanziamento illecito ai partiti, di cui all'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, la violazione dei predetti divieti è punita dalla Commissione con l'irrogazione di una sanzione amministrativa pari al doppio delle erogazioni corrisposte o ricevute in eccedenza rispetto al valore dei limiti medesimi e al partito che non ottemperi al pagamento della predetta sanzione è precluso per tre anni l'accesso al riparto delle risorse del due per mille.
          

          
            Per quanto concerne l'applicazione dei divieti in oggetto, l'articolo 10 specifica che essi si applicano anche ai pagamenti effettuati in adempimento di obbligazioni connesse a fideiussioni e ad altre tipologie di garanzie reali o personali concesse in favore dei partiti politici.
          

          
            In tali casi, tuttavia, in luogo dell'applicazione delle citate sanzioni, viene previsto che i soggetti che in una annualità abbiano erogato, in adempimento di obbligazioni contrattuali connesse a garanzie, importi eccedenti i citati limiti di cui ai commi 7 e 8 non possano corrispondere, negli esercizi successivi a quello della predetta erogazione, alcun contributo in denaro, beni o servizi in favore del medesimo partito politico fino a concorrenza di quanto versato in eccedenza, né concedere, nel medesimo periodo e a favore del medesimo partito, alcuna ulteriore garanzia reale o personale. In questi casi le risorse a titolo di due per mille eventualmente spettanti al partito che abbia beneficiato di pagamenti eccedenti i limiti sono ridotte sino a concorrenza dell'importo eccedente i limiti medesimi.
          

          
            I limiti alla contribuzione volontaria si applicano con riferimento alle erogazioni effettuate successivamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge. Viene inoltre specificato che essi non si applicano in ogni caso in relazione alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse, prima della data di entrata in vigore del decreto, in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore del decreto.
          

          
            Nei casi specifici di partiti politici ammessi, a richiesta, alla contribuzione volontaria agevolata in quanto a ciò abilitati, ai sensi dell'articolo 10, comma 2, lettera a), dalla dichiarazione di un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere, il limite alle erogazioni per le persone fisiche si applica, per il primo anno, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito politico sotto il cui simbolo è stata eletta la maggioranza dei senatori e dei deputati che aderiscono ai gruppi parlamentari che dichiarano di fare riferimento al partito politico. Ferma restando tale previsione, con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri saranno definiti criteri e modalità ai fini dell'applicazione del citato limite ai partiti politici di nuova costituzione.
          

          
            La contribuzione volontaria agevolata
          

          
            Per quanto concerne più nel dettaglio le tipologie di agevolazioni, l'articolo 11 dispone che, a decorrere dal 2014, le erogazioni liberali in denaro, effettuate dalle persone fisiche, in favore dei partiti politici beneficeranno di una detrazione dall'imposta sul reddito nella misura del 37 per cento per cento per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui e del 26 per cento per le erogazioni liberali di importo comprese tra 20.001 e 70.000 euro annui.
          

          
            A decorrere dal medesimo anno 2014 sarà altresì possibile detrarre dall'imposta sul reddito un importo pari al 75 per cento (fino ad un massimo di 750 euro) per le spese sostenute dalle persone fisiche per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e organizzati dai partiti. Tale detrazione è riconosciuta a condizione che le scuole o i corsi di formazione politica siano stati appositamente previsti in un piano per la formazione politica presentato dai partiti in cui siano descritte in termini generali le attività di formazione previste per l'anno in corso, con indicazione dei temi principali, dei destinatari e delle modalità di svolgimento, nonché i costi preventivati. Il piano è sottoposto alla Commissione che lo esamina e qualora non vi riscontri attività manifestamente estranee alle finalità di formazione politica, comunica il proprio nulla osta al partito interessato.
          

          
            Il comma 6 del medesimo articolo 11 reca la disciplina per le erogazioni liberali effettuate da persone giuridiche, prevedendo che, a decorrete dall'anno 2014, usufruiranno di una detrazione, ai fini dell'imposta sul reddito delle società, di importo pari al 26 per cento dell'onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei partiti politici per importi compresi tra 50 euro e 100.000 euro.
          

          
            Le suddette detrazioni sono consentite a condizione che il versamento delle erogazioni liberali ovvero delle somme per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica, sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli.
          

          
            Si prevede, inoltre, che le spese di commissione sul versamento delle erogazioni liberali o delle quote associative in favore dei partiti o dei movimenti politici, effettuato tramite carte di credito o carte di debito, non possono superare lo 0,15 per cento dell'importo transatto. Le minori entrate derivanti dalla disciplina fiscale agevolata testé richiamata sono quantificate in 27,4 milioni di euro per l'anno 2015 e in 15,65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. L'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio di tali minori entrate; qualora si verifichino scostamenti rispetto alle previsioni il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria delle minori entrate, dell'importo delle risorse disponibili nel fondo di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto-legge, mediante corrispondente rideterminazione della quota del due per mille dell'IRPEF da destinare a favore dei partiti politici. Qualora viceversa dal monitoraggio risulti un onere inferiore a quello sopra indicato, le risorse del due per mille sono integrate di un importo corrispondente alla differenza tra l'onere indicato e quello effettivamente sostenuto.
          

          
            Per quanto concerne il secondo canale di sostegno all'attività dei partiti, l'articolo 12 introduce, a decorrere dal 2014, la possibilità per il contribuente di destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
          

          
            Le scelte dei contribuenti sono effettuate in sede di dichiarazione annuale dei redditi, mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei partiti aventi diritto, sulla quale il contribuente può indicare un unico soggetto cui destinare il due per mille della propria imposta sul reddito; in caso di scelte non espresse le risorse disponibili restano all'erario.
          

          
            Per tale forma di contribuzione volontaria in favore dei partiti il decreto-legge prevede un limite massimo di spesa pari a 7,75 milioni di euro per l'anno 2014, 9,6 milioni per l'anno 2015, 27,7 milioni per l'anno 2016 e 45,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017.
          

          
            Con regolamento adottato dal Ministro dell'economia e delle finanze saranno stabiliti i criteri, i termini e le modalità per l'applicazione delle disposizioni in materia di due per mille, in modo da garantire, tra l'altro, la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, nonché agevolare l'espressione della scelta da parte dei contribuenti.
          

          
            L'articolo 13 reca disposizioni volte ad agevolare le raccolte di fondi per campagne che promuovano la partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso una chiamata in fonia. A tal fine si prevede che tale raccolta sia disciplinata da un apposito codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici autorizzati a fornire al pubblico servizi di comunicazione elettronica in grado di gestire le numerazioni appositamente definite dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Gli addebiti connessi a tale raccolta di fondi, in qualunque forma effettuati dai soggetti che forniscono servizi di telefonia, degli importi destinati dai loro clienti alle campagne sono esclusi dal campo di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto.
          

          
            Disposizioni finali
          

          
            Il capo IV del decreto-legge reca disposizioni transitorie e finali.
          

          
            In particolare, l'articolo 14 prevede, al comma 1, la graduale abolizione del finanziamento pubblico spettante ai partiti e ai movimenti politici ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157.
          

          
            Tale finanziamento, riconosciuto integralmente nell'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del decreto-legge, è ridotto progressivamente nelle misure del venticinque, del cinquanta e del settantacinque per cento dell'importo spettante, rispettivamente, nel primo, nel secondo e nel terzo esercizio successivo a quello di entrata in vigore del decreto-legge e cessa definitivamente a partire dal quarto esercizio finanziario successivo.
          

          
            Nel corso di tale periodo transitorio continua ad applicarsi, ai soli fini della progressiva abolizione del finanziamento pubblico, la normativa indicata al comma 4 del medesimo articolo 14, recante l'elenco delle disposizioni oggetto di abrogazione.
          

          
            L'articolo 15 novella l'articolo 12 della legge n. 96 del 2012, relativo alla pubblicità della situazione patrimoniale e reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere, prevedendo che le disposizioni delle legge n. 441 del 1982 in materia di pubblicità si applichino ai soggetti che svolgono funzioni di tesoriere e funzioni analoghe qualora il partito abbia ottenuto almeno un rappresentante eletto al Senato della Repubblica o alla Camera dei deputati.
          

          
            L'articolo precisa inoltre che qualora il predetto tesoriere o facente funzioni non rivesta cariche elettive indicate dalla stessa legge n. 441 del 1982 (membro del Parlamento, del Parlamento europeo, del Governo; consigliere regionale o provinciale o componente della giunta regionale o provinciale; consigliere di comuni capoluogo di provincia ovvero con popolazione superiore ai 15.000 abitanti), la dichiarazione concernente i diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, le azioni di società, le quote di partecipazione a società, l'esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società -- nonché la copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche -- debbano essere depositate presso l'Ufficio di Presidenza del Senato per la durata della legislatura in cui il partito ha ottenuto eletti.
          

          
            L'articolo 16 dispone, infine, che a decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti iscritti nel registro nazionale e alle loro articolazioni territoriali si applichino le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà. A tali fini è autorizzata una spesa pari a 15 milioni per il 2014, 8,5 milioni per il 2015 e 11,25 milioni a decorrere dal 2016.
          

          
            L'articolo 17 destina al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato le economie di spesa che si tendono disponibili a seguito dell'abolizione del finanziamento pubblico diretto e che eccedono gli oneri di spesa conseguenti ai benefici introdotti dal presente decreto.
          

          
            L'articolo 18 reca una disposizione finale diretta a specificare che, ai fini di quanto disposto dal presente decreto, per partiti politici si intendono i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati che abbiano presentato candidati sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo di uno degli organi indicati dall'articolo 10, comma 1, lettera a), nonché i partiti di cui al comma 2 del medesimo articolo 10.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 28 dicembre 2013.
          

          
            Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Considerato che la grave situazione economica del Paese impone con urgenza l'adozione di misure che intervengano sulla spesa pubblica, in linea con le aspettative dei cittadini di superamento del sistema del finanziamento pubblico dei partiti ed in coerenza con la linea di austerità e di rigore della politica di bilancio adottata in questi ultimi anni;
          

          
            Considerato che la volontà espressa dal corpo elettorale nelle consultazioni referendarie in materia si è sempre mantenuta costante nel senso del superamento di tale sistema e che, da ultimo, sono emerse situazioni di disagio sociale che impongono un immediato segnale di austerità del sistema politico;
          

          
            Considerata altresì l'ineludibile esigenza di assicurare il passaggio ad un sistema fondato sulle libere scelte dei contribuenti, che attribuisca ai cittadini un ruolo centrale sul finanziamento dei partiti, attesa la loro natura di associazioni costituite per concorrere con metodo democratico a determinare le politiche nazionali, ai sensi dell'articolo 49 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta pertanto la straordinaria necessità ed urgenza di adottare misure atte a riformare il sistema di finanziamento dei partiti in tempi rapidi e certi;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 13 dicembre 2013;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Vicepresidente del Consiglio dei ministri e del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Capo I
              

              
                DISPOSIZIONI GENERALI
              

              
                
                  Articolo 1.
                

                
                  (Abolizione del finanziamento pubblico e finalità)
                

                
                  
                    1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti ai sensi di quanto disposto dall'articolo 14.
                  

                

                
                  
                    2. Il presente decreto disciplina le modalità per l'accesso a forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse dai cittadini in favore dei partiti politici che rispettano i requisiti di trasparenza e democraticità da essa stabiliti.
                  

                

              

            

            
              
                Capo II
              

              
                DEMOCRAZIA INTERNA, TRASPARENZA E CONTROLLI
              

              
                
                  Articolo 2.
                

                
                  (Partiti)
                

                
                  
                    1. I partiti politici sono libere associazioni attraverso le quali i cittadini concorrono, con metodo democratico, a determinare la politica nazionale.
                  

                

                
                  
                    2. L'osservanza del metodo democratico, ai sensi dell'articolo 49 della Costituzione, è assicurata anche attraverso il rispetto delle disposizioni del presente decreto.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 3.
                

                
                  (Statuto)
                

                
                  
                    1. I partiti politici che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto sono tenuti a dotarsi di uno statuto, redatto nella forma dell'atto pubblico. Allo statuto è allegato, anche in forma grafica, il simbolo, che con la denominazione costituisce elemento essenziale di riconoscimento del partito politico.
                  

                

                
                  
                    2. Lo statuto, nell'osservanza dei princìpi fondamentali di democrazia, di rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali nonché dello Stato di diritto, indica:
                  

                  
                    
                      a) il numero, la composizione e le attribuzioni degli organi deliberativi, esecutivi e di controllo, le modalità della loro elezione e la durata dei relativi incarichi, nonché il soggetto fornito della rappresentanza legale;
                    

                  

                  
                    
                      b) la cadenza delle assemblee congressuali nazionali o generali;
                    

                  

                  
                    
                      c) le procedure richieste per l'approvazione degli atti che impegnano il partito;
                    

                  

                  
                    
                      d) i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti all'attività del partito;
                    

                  

                  
                    
                      e) i criteri con i quali è assicurata la presenza delle minoranze negli organi collegiali non esecutivi;
                    

                  

                  
                    
                      f) le modalità per promuovere e assicurare, attraverso azioni positive, l'obiettivo della parità tra i sessi negli organismi collegiali e per le cariche elettive, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione;
                    

                  

                  
                    
                      g) le procedure relative ai casi di scioglimento, chiusura, sospensione e commissariamento delle eventuali articolazioni territoriali del partito;
                    

                  

                  
                    
                      h) i criteri con i quali sono assicurate le risorse alle eventuali articolazioni territoriali;
                    

                  

                  
                    
                      i) le misure disciplinari che possono essere adottate nei confronti degli iscritti, gli organi competenti ad assumerle e le procedure di ricorso previste, assicurando il diritto alla difesa e il rispetto del principio del contraddittorio;
                    

                  

                  
                    
                      l) le modalità di selezione delle candidature per le elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, del Parlamento nazionale, dei consigli delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e dei consigli comunali, nonché per le cariche di sindaco e di presidente di regione e di provincia autonoma;
                    

                  

                  
                    
                      m) le procedure per modificare lo statuto, il simbolo e la denominazione del partito;
                    

                  

                  
                    
                      n) l'organo responsabile della gestione economico-finanziaria e patrimoniale e della fissazione dei relativi criteri;
                    

                  

                  
                    
                      o) l'organo competente ad approvare il rendiconto di esercizio.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Lo statuto può prevedere clausole di composizione extragiudiziale delle controversie insorgenti nell'applicazione delle norme statutarie, attraverso organismi probivirali definiti dallo statuto medesimo, nonché procedure conciliative e arbitrali.
                  

                

                
                  
                    4. Per quanto non espressamente previsto dal presente decreto e dallo statuto, si applicano ai partiti politici le disposizioni del codice civile e le norme di legge vigenti in materia.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 4.
                

                
                  (Registro dei partiti politici che possono accedere ai beneficiprevisti dal presente decreto)
                

                
                  
                    1. I partiti politici di cui all'articolo 3 sono tenuti a trasmettere copia autentica del proprio statuto, sottoscritta dal legale rappresentante, al Presidente del Senato della Repubblica e al Presidente della Camera dei deputati, che la inoltrano alla Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, la quale assume la denominazione di «Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici», di seguito denominata «Commissione».
                  

                

                
                  
                    2. La Commissione, verificata la conformità dello statuto alle disposizioni di cui all'articolo 3, procede all'iscrizione del partito nel registro nazionale, da essa tenuto, dei partiti politici riconosciuti ai sensi del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme, la Commissione, previo contraddittorio, invita il partito politico ad apportarvi, entro un termine dalla stessa fissato, le conseguenti modifiche.
                  

                

                
                  
                    4. Ogni modifica dello statuto deve essere sottoposta alla Commissione secondo la procedura di cui al presente articolo.
                  

                

                
                  
                    5. Lo statuto dei partiti politici e le relative modificazioni sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, entro un mese, rispettivamente, dalla data di iscrizione nel registro di cui al comma 2 ovvero dalla data di approvazione delle modificazioni.
                  

                

                
                  
                    6. I partiti politici costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti all'adempimento di cui al comma 1 entro dodici mesi dalla medesima data.
                  

                

                
                  
                    7. L'iscrizione e la permanenza nel registro di cui al comma 2 sono condizioni necessarie per l'ammissione dei partiti politici ai benefici ad essi eventualmente spettanti ai sensi degli articoli 11 e 12 del presente decreto. Nelle more della scadenza del termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto possono comunque usufruire dei predetti benefici a condizione che siano in possesso dei requisiti e ottemperino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    8. Il registro di cui al comma 2 è consultabile in un'apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano. Nel registro sono evidenziate due separate sezioni, recanti l'indicazione dei partiti politici che soddisfano i requisiti di cui, rispettivamente, alla lettera a) e alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 10.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 5.
                

                
                  (Norme per la trasparenza e la semplificazione)
                

                
                  
                    1. I partiti politici assicurano la trasparenza e l'accesso alle informazioni relative al proprio assetto statutario, agli organi associativi, al funzionamento interno e ai bilanci, anche mediante la realizzazione di un sito internet che rispetti i princìpi di elevata accessibilità, anche da parte delle persone disabili, di completezza di informazione, di chiarezza di linguaggio, di affidabilità, di semplicità di consultazione, di qualità, di omogeneità e di interoperabilità.
                  

                

                
                  
                    2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti politici e in un'apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendiconto di esercizio, anche in formato open data, corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, nonché il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Nella suddetta sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono altresì pubblicati, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione reddituale e patrimoniale dei titolari di cariche di Governo e dei parlamentari nonché dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
                  

                

                
                  
                    3. Ai finanziamenti o ai contributi erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, che non superino nell'anno l'importo di euro 100.000, effettuati con mezzi di pagamento diversi dal contante che consentano di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, non si applicano le disposizioni di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente comma, i rappresentanti legali dei partiti beneficiari delle erogazioni sono tenuti a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore, nell'anno, a euro 5.000, e la relativa documentazione contabile. L'obbligo di cui al periodo precedente deve essere adempiuto entro tre mesi dalla percezione del finanziamento o del contributo. In caso di inadempienza al predetto obbligo ovvero in caso di dichiarazioni mendaci, si applica la disciplina sanzionatoria di cui al sesto comma dell'articolo 4 della citata legge n. 659 del 1981. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi sono pubblicati in maniera facilmente accessibile nel sito internet della Camera dei deputati. Tutti i cittadini hanno comunque diritto di accedere a tale documentazione secondo le modalità stabilite dall'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi è pubblicato, come allegato al rendiconto di esercizio, nel sito internet del partito politico. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modalità per garantire la tracciabilità delle operazioni e l'identificazione dei soggetti di cui al primo periodo del presente comma.
                  

                

                
                  
                    4. Alle fondazioni e alle associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, nonché alle fondazioni e alle associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o di parlamentari o consiglieri regionali, in misura superiore al 10 per cento dei propri proventi di esercizio dell'anno precedente, si applicano le prescrizioni di cui al comma 1 del presente articolo, relative alla trasparenza e alla pubblicità degli statuti e dei bilanci.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 6.
                

                
                  (Consolidamento dei bilanci dei partiti e movimenti politici)
                

                
                  
                    1. Al bilancio dei partiti e movimenti politici sono allegati i bilanci delle loro sedi regionali, nonché quelli delle fondazioni e associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni dei medesimi partiti o movimenti politici.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 7.
                

                
                  (Certificazione esterna dei rendiconti dei partiti)
                

                
                  
                    1. Allo scopo di garantire la trasparenza e la correttezza nella gestione contabile e finanziaria, ai partiti politici iscritti nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto si applicano le disposizioni in materia di revisione contabile di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96.
                  

                

                
                  
                    2. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi pari o superiori a 150.000 euro, sono tenute ad avvalersi alternativamente di una società di revisione o di un revisore contabile iscritto all'albo. In tali casi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 6 luglio 2012, n. 96.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 8.
                

                
                  (Controllo dei rendiconti dei partiti)
                

                
                  
                    1. I controlli sulla regolarità e sulla conformità alla legge del rendiconto di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni, e dei relativi allegati, nonché sull'ottemperanza agli obblighi di trasparenza e pubblicità di cui al presente decreto, sono effettuati dalla Commissione. Nell'ambito del controllo, la Commissione invita i partiti a sanare eventuali irregolarità o inottemperanze, con le modalità e nei termini di cui ai commi 4, 5, 6 e 7 dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96.
                  

                

                
                  
                    2. In caso di inottemperanza alle disposizioni di cui all'articolo 7 del presente decreto o all'obbligo di presentare il rendiconto e i relativi allegati o il verbale di approvazione del rendiconto da parte del competente organo interno, qualora l'inottemperanza non venga sanata entro il successivo 31 ottobre, la Commissione dispone, per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data della contestazione, la cancellazione del partito politico dalla seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
                  

                

                
                  
                    3. Ai partiti politici che non abbiano rispettato gli obblighi di cui all'articolo 8, commi da 5 a 10-bis, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, o abbiano omesso la pubblicazione nel proprio sito internet dei documenti di cui all'articolo 5, comma 2, del presente decreto nel termine ivi indicato, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nella decurtazione di un terzo delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12.
                  

                

                
                  
                    4. Ai partiti politici che nel rendiconto di esercizio abbiano omesso dati ovvero abbiano dichiarato dati difformi rispetto alle scritture e ai documenti contabili, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari all'importo non dichiarato o difforme dal vero, consistente nella decurtazione delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12, nel limite di un terzo dell'importo medesimo. Ove una o più voci del rendiconto di un partito non siano rappresentate in conformità al modello di cui all'allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria fino a un ventesimo delle somme ad esso spettanti ai sensi dell'articolo 12.
                  

                

                
                  
                    5. Ai partiti politici che nella relazione sulla gestione e nella nota integrativa abbiano omesso di indicare, in tutto o in parte, le informazioni previste dagli allegati B e C alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, o non le abbiano rappresentate in forma corretta o veritiera, la Commissione applica, per ogni informazione omessa, non correttamente rappresentata o riportante dati non corrispondenti al vero, la sanzione amministrativa pecuniaria fino a un ventesimo delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12, nel limite di un terzo dell'importo medesimo.
                  

                

                
                  
                    6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, le sanzioni applicate non possono superare nel loro complesso i due terzi delle somme spettanti ai sensi dell'articolo 12. Nell'applicazione delle sanzioni, la Commissione tiene conto della gravità delle irregolarità commesse e ne indica i motivi.
                  

                

                
                  
                    7. Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai commi da 2 a 5 siano state commesse da partiti politici che abbiano già percepito tutte le somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12 e che non abbiano diritto a percepirne di nuove, la Commissione applica le relative sanzioni amministrative pecuniarie in via diretta al partito politico fino al limite dei due terzi dell'importo ad esso complessivamente attribuito ai sensi dell'articolo 12 nell'ultimo anno.
                  

                

                
                  
                    8. Ai fini dell'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo, nonché ai fini della tutela giurisdizionale, si applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, salvo quanto diversamente previsto dall'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, come modificato dall'articolo 14 del presente decreto, e salvo quanto previsto dal presente articolo. Non si applicano gli articoli 16 e 26 della medesima legge n. 689 del 1981, e successive modificazioni.
                  

                

                
                  
                    9. I partiti che abbiano fruito della contribuzione volontaria agevolata di cui all'articolo 11 e della contribuzione volontaria ai sensi dell'articolo 12 sono soggetti, fino al proprio scioglimento e, comunque, non oltre il terzo esercizio successivo a quello di percezione dell'ultima rata dei rimborsi elettorali, all'obbligo di presentare alla Commissione il rendiconto e i relativi allegati di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni.
                  

                

                
                  
                    10. Le sanzioni di cui ai commi da 3 a 7 sono notificate al partito politico interessato e sono comunicate al Ministero dell'economia e delle finanze, che riduce, nella misura disposta dalla Commissione, le somme di cui all'articolo 12 spettanti per il periodo d'imposta corrispondente all'esercizio rendicontato cui si riferisce la violazione.
                  

                

                
                  
                    11. Nei casi di cui al comma 2, coloro che svolgono le funzioni di tesoriere del partito o funzioni analoghe perdono la legittimazione a sottoscrivere i rendiconti relativi agli esercizi dei cinque anni successivi.
                  

                

                
                  
                    12. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dall'anno 2014.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 9.
                

                
                  (Parità di accesso alle cariche elettive)
                

                
                  
                    1. I partiti politici promuovono la parità nell'accesso alle cariche elettive in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
                  

                

                
                  
                    2. Nel caso in cui, nel numero complessivo dei candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, uno dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, le risorse spettanti al partito politico ai sensi dell'articolo 12 sono ridotte in misura percentuale pari allo 0,50 per ogni punto percentuale di differenza tra 40 e la percentuale dei candidati del sesso meno rappresentato, nel limite massimo complessivo del 10 per cento.
                  

                

                
                  
                    3. Ai partiti politici che non abbiano destinato una quota pari almeno al 10 per cento delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12 ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari a un ventesimo delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12.
                  

                

                
                  
                    4. A decorrere dall'anno 2014, è istituito un fondo in cui confluiscono le risorse derivanti dall'applicazione dei commi 2 e 3.
                  

                

                
                  
                    5. Le risorse del fondo di cui al comma 4 sono annualmente suddivise tra i partiti per i quali la percentuale di eletti del sesso meno rappresentato in ciascuna elezione sia pari o superiore al 40 per cento e sono ripartite in misura proporzionale ai voti ottenuti da ciascun partito nell'elezione di riferimento. Per i fini di cui al presente comma, si considerano gli eletti dopo l'esercizio delle opzioni, ove previste dalla normativa elettorale vigente.
                  

                

              

            

            
              
                Capo III
              

              
                DISCIPLINA DELLA CONTRIBUZIONE VOLONTARIA E DELLA CONTRIBUZIONE INDIRETTA
              

              
                
                  Articolo 10.
                

                
                  (Partiti ammessi alla contribuzione volontaria agevolata, nonché limiti alla contribuzione volontaria)
                

                
                  
                    1. A decorrere dall'anno 2014, i partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4 possono essere ammessi, a richiesta:
                  

                  
                    
                      a) al finanziamento privato in regime fiscale agevolato di cui all'articolo 11, qualora abbiano conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo, anche ove integrato con il nome di un candidato, alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ovvero abbiano presentato nella medesima consultazione elettorale candidati in almeno tre circoscrizioni per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati o in almeno tre regioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, o in un consiglio regionale o delle province autonome, o in almeno una circoscrizione per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia;
                    

                  

                  
                    
                      b) alla ripartizione annuale delle risorse di cui all'articolo 12, qualora abbiano conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui gli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4:
                  

                  
                    
                      a) cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti;
                    

                  

                  
                    
                      b) che abbiano depositato congiuntamente il contrassegno di lista e partecipato in forma aggregata ad una competizione elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati in occasione del rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano riportando almeno un candidato eletto, sempreché si tratti di partiti politici che risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 antecedentemente alla data del deposito del contrassegno.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, i partiti politici presentano apposita richiesta alla Commissione entro il 31 gennaio dell'anno per il quale richiedono l'accesso ai benefici. In via transitoria, per l'anno 2014 il predetto termine è fissato al ventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La Commissione esamina la richiesta e la respinge o la accoglie, entro trenta giorni dal ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora i partiti politici risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in una delle situazioni di cui al comma 2 e ottemperino alle disposizioni previste dal presente decreto, la Commissione provvede alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4.
                  

                

                
                  
                    4. La richiesta deve essere corredata di una dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti ed è presentata dal rappresentante legale o dal tesoriere del partito.
                  

                

                
                  
                    5. Alle dichiarazioni previste dal comma 4 si applicano le disposizioni dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
                  

                

                
                  
                    6. La Commissione disciplina e rende note le modalità per la presentazione della richiesta di cui al comma 3 e per la trasmissione della documentazione relativa alla sussistenza dei requisiti prescritti.
                  

                

                
                  
                    7. Ciascuna persona fisica non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore a euro 300.000 annui né comunque oltre il limite del 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di ciascun partito è pari, rispettivamente, al 15, al 10 e al 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite di cui al presente comma in relazione a ciascun anno.
                  

                

                
                  
                    8. I soggetti diversi dalle persone fisiche non possono effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, in favore dei partiti politici per un valore complessivamente superiore in ciascun anno a euro 200.000. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono definiti criteri e modalità ai fini dell'applicazione del divieto di cui al presente comma ai gruppi di società e alle società controllate e collegate di cui all'articolo 2359 del codice civile. Il divieto di cui al presente comma non si applica in ogni caso in relazione ai trasferimenti di denaro o di natura patrimoniale effettuati tra partiti politici.
                  

                

                
                  
                    9. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai pagamenti effettuati in adempimento di obbligazioni connesse a fideiussioni e ad altre tipologie di garanzie reali o personali concesse in favore dei partiti politici. In luogo di quanto disposto dal comma 12, i soggetti che in una annua1ità abbiano erogato, in adempimento di obbligazioni contrattuali connesse alle predette garanzie, importi eccedenti i limiti di cui ai commi 7 e 8 non possono corrispondere, negli esercizi successivi a quello della predetta erogazione, alcun contributo in denaro, beni o servizi in favore del medesimo partito politico fino a concorrenza di quanto versato in eccedenza, né concedere, nel medesimo periodo e a favore del medesimo partito, alcuna ulteriore garanzia reale o personale. Nei casi di cui al periodo precedente, le risorse eventualmente spettanti ai sensi dell'articolo 12 al partito che abbia beneficiato di pagamenti eccedenti per ciascuna annualità i limiti di cui ai commi 7 e 8 sono ridotte sino a concorrenza dell'importo eccedente i limiti medesimi.
                  

                

                
                  
                    10. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano con riferimento alle erogazioni effettuate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. I predetti divieti non si applicano in ogni caso in relazione alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    11. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), del presente articolo, il divieto di cui al comma 7 si applica, per il primo anno, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito politico sotto il cui simbolo è stata eletta la maggioranza dei senatori e dei deputati che aderiscono ai gruppi parlamentari che dichiarano di fare riferimento al partito politico. Fatto salvo quanto previsto dal periodo precedente, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono definiti criteri e modalità ai fini dell'applicazione del divieto di cui al comma 7 ai partiti politici di nuova costituzione.
                  

                

                
                  
                    12. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni, a chiunque corrisponda o riceva erogazioni o contributi in violazione dei divieti di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo la Commissione applica la sanzione amministrativa pari al doppio delle erogazioni corrisposte o ricevute in eccedenza rispetto al valore del limite di cui ai medesimi commi. Il partito che non ottemperi al pagamento della predetta sanzione non può accedere ai benefici di cui all'articolo 12 del presente decreto per un periodo di tre anni dalla data di irrogazione della sanzione.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 11.
                

                
                  (Detrazioni per le erogazioni liberali in denaroin favore di partiti politici)
                

                
                  
                    1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo.
                  

                

                
                  
                    2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari:
                  

                  
                    
                      a) al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui;
                    

                  

                  
                    
                      b) al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 70.000 euro annui.
                    

                  

                

                
                  
                    3. A decorrere dall'anno 2014, dall'imposta lorda sul reddito è altresì detraibile un importo pari al 75 per cento delle spese sostenute dalle persone fisiche per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e organizzati dai partiti di cui al comma 1. La detrazione di cui al presente comma è consentita nel limite dell'importo di euro 750 per ciascuna annualità per persona.
                  

                

                
                  
                    4. La detrazione di cui al comma 3 è riconosciuta a condizione che le scuole o i corsi di formazione politica siano stati appositamente previsti in un piano per la formazione politica presentato dai partiti entro il 3l gennaio di ciascun anno e allegato alla richiesta di cui all'articolo 10, comma 3. In via transitoria, per l'anno 2014 il predetto termine è fissato al ventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nel piano sono descritte in termini generali le attività di formazione previste per l'anno in corso, con indicazione dei temi principali, dei destinatari e delle modalità di svolgimento, anche con riferimento all'articolazione delle attività sul territorio nazionale, nonché i costi preventivati.
                  

                

                
                  
                    5. La Commissione esamina il piano entro quindici giorni dal termine previsto dal comma 4 e, qualora non vi riscontri attività manifestamente estranee alle finalità di formazione politica, comunica il proprio nulla osta al partito interessato entro i quindici giorni successivi. Il partito è tenuto a informare i partecipanti alle scuole o corsi di formazione politica della comunicazione di cui al precedente periodo.
                  

                

                
                  
                    6. A decorrere dall'anno 2014, ai fini dell'imposta sul reddito delle società, disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si detrae, fino a concorrenza dell'ammontare dell'imposta lorda, un importo pari al 26 per cento dell'onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei partiti politici di cui al comma 1 del presente articolo per importi compresi tra 50 euro e 100.000 euro, limitatamente alle società e agli enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), del medesimo testo unico, diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne sono controllati o sono controllati dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi.
                  

                

                
                  
                    7. Le detrazioni di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle erogazioni liberali di cui ai commi 1 e 6 ovvero delle somme di cui al comma 3 sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.
                  

                

                
                  
                    8. Le spese di commissione sul versamento delle erogazioni liberali o delle quote associative in favore dei partiti o dei movimenti politici, effettuato tramite carte di credito o carte di debito, non possono superare lo 0,15 per cento dell'importo transatto.
                  

                

                
                  
                    9. Alle minori entrate derivanti, dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7, valutate in 27,4 milioni di euro per l'anno 2015 e in 15,65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    10. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio delle minori entrate di cui al presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria delle minori entrate risultanti dall'attività di monitoraggio, dell'importo delle risorse disponibili iscritte nel fondo di cui all'articolo 12, comma 4, del presente decreto, mediante corrispondente rideterminazione della quota del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche da destinare a favore dei partiti politici ai sensi del medesimo comma 4. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo del presente comma.
                  

                

                
                  
                    11. Qualora dal monitoraggio di cui al comma 10 risulti un onere inferiore a quello indicato al comma 9, le risorse di cui all'articolo 12, comma 4, sono integrate di un importo corrispondente alla differenza tra l'onere indicato al comma 9 e quello effettivamente sostenuto per le finalità di cui al presente articolo, come accertato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 12.
                

                
                  (Destinazione volontaria del due per mille dell'impostasul reddito delle persone fisiche)
                

                
                  
                    1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
                  

                

                
                  
                    2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
                  

                

                
                  
                    3. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta un regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in cui sono stabiliti i criteri, i termini e le modalità per l'applicazione delle disposizioni del presente articolo, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, nonché da agevolare l'espressione della scelta da parte dei contribuenti.
                  

                

                
                  
                    4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 7,75 milioni di euro per l'anno 2014, di 9,6 milioni di euro per l'anno 2015, di 27,7 milioni di euro per l'anno 2016 e di 45,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, da iscrivere in apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 11, commi 10 e 11.
                  

                

                
                  
                    5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4 del presente articolo si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono conservate nel conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 13.
                

                
                  (Raccolte telefoniche di fondi)
                

                
                  
                    1. La raccolta di fondi per campagne che promuovano la partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso una chiamata in fonia, è disciplinata da un apposito codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici autorizzati a fornire al pubblico servizi di comunicazione elettronica in grado di gestire le numerazioni appositamente definite dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Tale raccolta di fondi costituisce erogazione liberale e gli addebiti, in qualunque forma effettuati dai soggetti che forniscono servizi di telefonia, degli importi destinati dai loro clienti alle campagne di cui al primo periodo sono esclusi dal campo di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto.
                  

                

              

            

            
              
                Capo IV
              

              
                DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
              

              
                
                  Articolo 14.
                

                
                  (Norme transitorie e abrogazioni)
                

                
                  
                    1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, continuano ad usufruirne nell'esercizio finanziario in corso e nei tre esercizi successivi, nelle seguenti misure:
                  

                  
                    
                      a) nell'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il finanziamento è riconosciuto integralmente;
                    

                  

                  
                    
                      b) nel primo, nel secondo e nel terzo esercizio successivi a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il finanziamento è ridotto nella misura, rispettivamente, del 25, del 50 e del 75 per cento dell'importo spettante.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Il finanziamento cessa a partire dal quarto esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    3. Nei periodi di cui alle lettere a) e b) del comma 1, ai soli fini e nei limiti di cui al medesimo comma, continua ad applicarsi la normativa indicata al comma 4.
                  

                

                
                  
                    4. Sono abrogati:
                  

                  
                    
                      a) gli articoli 1 e 3, commi dal secondo al sesto, della legge 18 novembre 1981, n. 659;
                    

                  

                  
                    
                      b) l'articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 413;
                    

                  

                  
                    
                      c) gli articoli 9 e 9-bis, nonché l'articolo 12, comma 3, limitatamente alle parole: «dagli aventi diritto», l'articolo 15, commi 13, 14, limitatamente alle parole: «che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali», e 16, limitatamente al secondo periodo, e l'articolo 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515;
                    

                  

                  
                    
                      d) l'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43;
                    

                  

                  
                    
                      e) l'articolo 1, commi 1, 1-bis, 2, 3, 5, 5-bis, 6, con esclusione del secondo periodo, 7, 8, 9 e 10, e gli articoli 2 e 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157;
                    

                  

                  
                    
                      f) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, commi da 8 a 21, e 10 della legge 6 luglio 2012, n. 96.
                    

                  

                

                
                  
                    5. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono abrogati l'articolo 15, comma 1-bis, e l'articolo 78, comma 1, limitatamente alle parole: «per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e movimenti politici di cui all'articolo 15, comma 1-bis, per importi compresi tra 51,65 euro e 103.291,38 euro, limitatamente alle società e agli enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne siano controllati o siano controllati dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi, nonché dell'onere», del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 15.
                

                
                  (Modifica dell'articolo 12 della legge 6 luglio 2012, n. 96, concernente la pubblicità della situazione patrimoniale e reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti o dei movimenti politici o funzioni analoghe)
                

                
                  
                    1. L'articolo 12 della legge 6 luglio 2012, n. 96, è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 12. -- (Pubblicità della situazione patrimoniale e reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti o dei movimenti politici o funzioni analoghe). -- 1. Le disposizioni di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441, si applicano ai soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere, o funzioni analoghe, dei partiti o dei movimenti politici che hanno ottenuto almeno un rappresentante eletto al Senato della Repubblica o alla Camera dei deputati.
                  

                  
                    2. Qualora i soggetti di cui al comma 1 non ricoprano una delle cariche di cui all'articolo 1 della citata legge n. 441 del 1982, le dichiarazioni di cui ai numeri 1) e 2) del primo comma dell'articolo 2 della medesima legge n. 441 del 1982 sono depositate presso l'Ufficio di Presidenza del Senato della Repubblica per tutta la durata della legislatura in cui il partito o il movimento politico ha ottenuto eletti».
                  

                

              

              
                
                  Articolo 16.
                

                
                  (Estensione ai partiti e ai movimenti politici delle disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e relativi obblighi contributivi nonché in materia di contratti di solidarietà)
                

                
                  
                    1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali sono estese, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863.
                  

                

                
                  
                    2. Ai fini dell'attuazione del comma 1, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014, di 8,5 milioni di euro per l'anno 2015 e di 11,25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, cui si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2.
                  

                

                
                  
                    3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinate le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente articolo, avuto particolare riguardo anche ai criteri ed alle procedure necessarie ai fini del rispetto del limite di spesa previsto ai sensi del comma 2.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 17.
                

                
                  (Destinazione delle economie di spesa al Fondo per l'ammortamentodei titoli di Stato)
                

                
                  
                    1. La quota parte delle risorse che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dai commi 1, lettera b), e 2 dell'articolo 14, non utilizzata per la copertura degli oneri di cui agli articoli 12, comma 4, e 16 del presente decreto, è destinata al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di cui all'articolo 44, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
                  

                

                
                  
                    2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilancio occorrenti all'attuazione del presente decreto.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 18.
                

                
                  (Disposizioni finali)
                

                
                  
                    1. Ai fini del presente decreto, si intendono per partiti politici i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati che abbiano presentato candidati sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo di uno degli organi indicati dall'articolo 10, comma 1, lettera a), nonché i partiti e movimenti politici di cui al comma 2 del medesimo articolo 10.
                  

                

              

              
                
                  Articolo 19.
                

                
                  (Entrata in vigore)
                

                
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 28 dicembre 2013.
            

            
              NAPOLITANO
            

            
              Letta -- Alfano -- Quagliariello -- Saccomanni
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cancellieri
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1213
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 12 febbraio 2014, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

             AL DECRETO-LEGGE 28 DICEMBRE 2013, N. 149
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Nello statuto è descritto il simbolo che con la denominazione costituisce elemento essenziale di riconoscimento del partito politico. Il simbolo può anche essere allegato in forma grafica» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il simbolo del partito e la denominazione, anche nella forma abbreviata, devono essere chiaramente distinguibili da quelli di qualsiasi altro partito politico esistente»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            all'alinea, le parole da: «nell'osservanza» fino a: «di diritto» sono sostituite dalle seguenti: «nel rispetto della Costituzione e dell'ordinamento dell'Unione europea»;
          

          
            alla lettera a) è premessa la seguente:
          

          
            «0a) l'indirizzo della sede legale nel territorio dello Stato»;
          

          
            alla lettera a), le parole: «il soggetto fornito» sono sostituite dalle seguenti: «l'organo o comunque il soggetto investito»;
          

          
            alla lettera e), le parole: «è assicurata» sono sostituite dalle seguenti: «è promossa» e dopo la parola: «minoranze» sono inserite le seguenti: «, ove presenti,»;
          

          
            alla lettera f), le parole: «e assicurare» sono soppresse;
          

          
            dopo la lettera o) è aggiunta la seguente:
          

          
            «o-bis) le regole che assicurano la trasparenza, con particolare riferimento alla gestione economico-finanziaria, nonché il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali»;
          

          
            al comma 3, le parole: «clausole di» sono sostituite dalle seguenti: «disposizioni per la».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, le parole da: «I partiti politici» fino a: «la inoltrano» sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini di cui al comma 1 dell'articolo 3, il legale rappresentante del partito politico è tenuto a trasmettere copia autentica dello statuto»;
          

          
            al comma 2, le parole: «la conformità dello statuto alle disposizioni di cui» sono sostituite dalle seguenti: «la presenza nello statuto degli elementi indicati»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme alle disposizioni di cui all'articolo 3, la Commissione, anche previa audizione di un rappresentante designato dal partito, invita il partito, tramite il legale rappresentante, ad apportare le modifiche necessarie e a depositarle, in copia autentica, entro un termine non prorogabile che non può essere inferiore a trenta giorni né superiore a sessanta giorni»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Qualora le modifiche apportate ai sensi del comma 3 non siano ritenute conformi alle disposizioni di cui all'articolo 3 o il termine di cui al citato comma 3 non sia rispettato, la Commissione nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui al comma 2. Contro il provvedimento di diniego è ammesso ricorso al giudice amministrativo nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di copia integrale del provvedimento stesso»;
          

          
            al comma 6, dopo la parola: «decreto,» sono inserite le seguenti: «nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, ovvero una singola componente interna al Gruppo misto»;
          

          
            al comma 7, al primo periodo, le parole: «articoli 11 e 12» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 11, 12 e 16» e il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Nelle more della scadenza del termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, possono comunque usufruire del beneficio di cui all'articolo 16, nonché dei benefici di cui agli articoli 11 e 12, purché in tale ultimo caso siano in possesso dei requisiti prescritti ai sensi dell'articolo 10»;
          

          
            al comma 8, le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento italiano» sono sostituite dalle seguenti: «sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «e ai bilanci» sono inserite le seguenti: «, compresi i rendiconti»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti politici sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendiconto di esercizio corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, nonché il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Delle medesime pubblicazioni è resa comunicazione ai Presidenti delle Camere e data evidenza nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano. Nel medesimo sito internet sono altresì pubblicati, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione patrimoniale e di reddito dei titolari di cariche di Governo e dei membri del Parlamento. Ai fini di tale pubblicazione, i membri del Parlamento e i titolari di cariche di Governo comunicano la propria situazione patrimoniale e di reddito nelle forme e nei termini di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. I soggetti obbligati alle dichiarazioni patrimoniale e di reddito, ai sensi della legge 5 luglio 1982, n. 441, e successive modificazioni, devono corredare le stesse dichiarazioni con l'indicazione di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di comitati costituiti a loro sostegno, comunque denominati, a titolo di liberalità per ogni importo superiore alla somma di 5.000 euro l'anno. Di tali dichiarazioni è data evidenza nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano quando sono pubblicate nel sito internet del rispettivo ente»;
          

          
            al comma 3, le parole da: «nel sito internet della Camera» fino a: «Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati» sono sostituite dalle seguenti: «nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano» e dopo il settimo periodo è inserito il seguente: «Gli obblighi di pubblicazione nei siti internet di cui al quinto e al sesto periodo del presente comma concernono soltanto i dati dei soggetti i quali abbiano prestato il proprio consenso, ai sensi degli articoli 22, comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196».
          

          
            All'articolo 6, al comma 1, alle parole: «Al bilancio dei partiti» sono premesse le seguenti: «A decorrere dall'esercizio 2014,» e dopo le parole: «sedi regionali» sono inserite le seguenti: «o di quelle corrispondenti a più regioni».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, le parole: «nella seconda sezione del» sono sostituite dalla seguente: «nel»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            alle parole: «Le articolazioni territoriali» sono premesse le seguenti: «A decorrere dall'esercizio 2014,»;
          

          
            le parole: «Le articolazioni territoriali di livello regionale» sono sostituite dalle seguenti: «Le articolazioni regionali»;
          

          
            le parole: «revisore contabile iscritto all'albo» sono sostituite dalle seguenti: «revisore legale iscritto nell'apposito registro».
          

          
            All'articolo 8, al comma 2, le parole: «dalla seconda sezione del» sono sostituite dalla seguente: «dal».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 3, le parole: «un ventesimo» sono sostituite dalle seguenti: «un quinto»;
          

          
            al comma 5, dopo le parole: «suddivise tra i partiti» sono inserite le seguenti: «iscritti nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1, alinea, dopo le parole: «all'articolo 4» sono inserite le seguenti: «, ad esclusione dei partiti che non hanno più una rappresentanza in Parlamento,»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, ovvero una singola componente interna al Gruppo misto»;
          

          
            la lettera b) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «b) che abbiano depositato congiuntamente il contrassegno elettorale e partecipato in forma aggregata a una competizione elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati o di candidati comuni in occasione del rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati o delle elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, riportando almeno un candidato eletto, sempre che si tratti di partiti politici che risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 prima della data di deposito del contrassegno»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. I partiti politici presentano apposita richiesta alla Commissione entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello per il quale richiedono l'accesso ai benefici. La Commissione esamina la richiesta e la respinge o la accoglie, entro trenta giorni dal ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora i partiti politici risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in una delle situazioni di cui al comma 2 e ottemperino alle disposizioni previste dal presente decreto, la Commissione provvede alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4 e, non oltre i dieci giorni successivi, trasmette l'elenco dei partiti politici iscritti nel registro all'Agenzia delle entrate per gli adempimenti di cui all'articolo 12, comma 2, del presente decreto. In via transitoria, per l'anno 2014 il termine di cui al primo periodo è fissato al decimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e la Commissione provvede all'iscrizione dei partiti in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4 non oltre i dieci giorni successivi, previa verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 1 o della sussistenza delle situazioni di cui al comma 2»;
          

          
            il comma 7 è sostituito dal seguente:
          

          
            «7. Ciascuna persona fisica non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, anche per interposta persona o per il tramite di società controllate, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore a 100.000 euro annui»;
          

          
            dopo il comma 7 è inserito il seguente:
          

          
            «7-bis. Le erogazioni liberali di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle somme sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione soggettiva e reddituale del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con regolamento da adottare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400»;
          

          
            al comma 8, al primo periodo, le parole: «euro 200.000» sono sostituite dalle seguenti: «euro 100.000» e, all'ultimo periodo, le parole: «partiti politici» sono sostituite dalle seguenti: «partiti o movimenti politici»;
          

          
            il comma 11 è soppresso.
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo. L'agevolazione di cui al presente articolo si applica anche alle erogazioni in favore dei partiti o delle associazioni promotrici di partiti effettuate prima dell'iscrizione al registro ai sensi dell'articolo 4 e dell'ammissione ai benefici ai sensi dell'articolo 10, a condizione che entro la fine dell'esercizio tali partiti risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 26 per cento per importi compresi tra 30 euro e 30.000 euro annui»;
          

          
            i commi 3 e 4 sono soppressi;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. A partire dall'anno di imposta 2007 le erogazioni in denaro effettuate a favore di partiti politici, esclusivamente tramite bonifico bancario o postale e tracciabili secondo la vigente normativa antiriciclaggio, devono comunque considerarsi detraibili ai sensi dell'articolo 15, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»;
          

          
            il comma 5 è soppresso;
          

          
            al comma 6, le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «tra 30 euro e 30.000 euro annui» e dopo le parole: «ente che controlla i soggetti medesimi» sono aggiunte le seguenti: «, nonché dalle società concessionarie dello Stato o di enti pubblici, per la durata del rapporto di concessione»;
          

          
            al comma 7, le parole: «ovvero delle somme di cui al comma 3» sono soppresse;
          

          
            il comma 8 è soppresso.
          

          
            Dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 11-bis. - (Modifica all'articolo 7 del decreto legislativo n. 504 del 1992, in materia di applicazione dell'IMU) -- 1. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, la lettera i) è sostituita dalla seguente:
          

          
            "i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, che restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222"».
          

          
            All'articolo 12:
          

          
            i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
          

          
            «1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
          

          
            2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione, mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto trasmesso all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del presente decreto. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
          

          
            2-bis. Le risorse corrispondenti alle opzioni espresse ai sensi dei commi precedenti dai contribuenti che hanno presentato le dichiarazioni dei redditi entro il 30 giugno di ciascun annno o comunque nel diverso termine annualmente stabilito per la presentazione delle dichiarazioni ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, e successive modificazioni, ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione, mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto, sono corrisposte ai partiti a titolo di acconto entro il successivo 31 agosto, comunque entro un limite complessivo pari al 40 per cento della somma autorizzata per ciascun anno ai sensi del comma 4. Entro il successivo 31 dicembre sono corrisposte ai partiti le risorse destinate dai contribuenti sulla base del complesso delle dichiarazioni presentate entro gli ordinari termini di legge, al netto di quanto versato ai medesimi a titolo di acconto. Ai fini della ripartizione delle risorse destinate dai contribuenti non si tiene comunque conto delle dichiarazioni dei redditi presentate ai sensi dell'articolo 2, commi 7, 8 e 8-bis, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. La somma complessivamente corrisposta ai partiti aventi diritto non può in ogni caso superare il tetto di spesa stabilito per ciascun anno ai sensi del comma 4.
          

          
            3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri e le modalità per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, nonché le modalità di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti.
          

          
            3-bis. In via transitoria, per il primo anno di applicazione delle disposizioni del presente articolo, con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono definite:
          

          
            a) l'apposita scheda per la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di trasmissione telematica;
          

          
            b) le modalità che garantiscono la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione dell'otto e del cinque per mille»;
          

          
            il comma 6 è sostituito dal seguente:
          

          
            «6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono nuovamente riversate all'entrata del bilancio dello Stato»;
          

          
            dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «6-bis. Per le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alle destinazioni di cui al comma 1, il partito politico usufruisce della tariffa postale di cui all'articolo 17 della legge 10 dicembre 1993, n. 515. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nel mese di aprile di ciascun anno.
          

          
            6-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 6-bis, determinati nel limite massimo di 9 milioni di euro nel 2014, 7,5 milioni di euro nel 2015 e 6 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto».
          

          
            Nel capo IV, all'articolo 14 è premesso il seguente:
          

          
            «Art. 13-bis. - (Giurisdizione su controversie). -- 1. La tutela in giudizio nelle controversie concernenti l'applicazione delle disposizioni del presente decreto è rimessa alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di sanzioni amministrative ai sensi dell'articolo 8, comma 8.
          

          
            2. Si applica il rito abbreviato di cui all'articolo 119 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni».
          

          
            Dopo l'articolo 14 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 14-bis. - (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali). -- 1. All'articolo 12, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: "ai Presidenti delle rispettive Camere, entro quarantacinque giorni dall'insediamento, per il successivo invio alla Corte dei conti" sono sostituite dalle seguenti: "alla Corte dei conti, entro quarantacinque giorni dall'insediamento delle rispettive Camere".
          

          
            2. All'articolo 13, comma 7, della legge 6 luglio 2012, n. 96, alle parole: "la sezione regionale di controllo" sono premesse le seguenti: "il collegio istituito presso"».
          

          
            All'articolo 15, al comma 1, capoverso Art. 12, al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonché a coloro che in un partito politico assumono il ruolo, comunque denominato, di responsabile o rappresentante nazionale, di componente dell'organo di direzione politica nazionale, di presidente di organi nazionali deliberativi o di garanzia».
          

          
            All'articolo 16, il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali, a prescindere dal numero dei dipendenti, sono estese, nei limiti di spesa di cui al comma 2, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863».
          

          
            All'articolo 17, al comma 1, le parole: «degli oneri di cui agli articoli 12, comma 4, e 16», sono sostituite dalle seguenti: «degli oneri di cui agli articoli 12, commi 4 e 6-ter, e 16».
          

          
            Dopo l'articolo 17 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 17-bis. - (Rappresentanza, patrocinio e assistenza in giudizio della Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici). -- 1. La rappresentanza, il patrocinio e l'assistenza in giudizio della Commissione spettano all'Avvocatura dello Stato. Si applica, in quanto compatibile, il testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611».
          

          
            All'articolo 18, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Ai fini del presente decreto, per assicurare la pubblicità e l'accessibilità dei dati, i dati medesimi sono forniti, dai partiti che vi sono obbligati, anche nel formato di cui all'articolo 68, comma 3, del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 83 (pom.)


                        7 gennaio 2014
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.1118, S.9, S.260, S.577, S.659, S.807, S.891, S.946, S.966, Petizione n. 232, Petizione n. 440, Petizione n. 520, Petizione n. 635, Petizione n. 963 

                        

                        Adottato testo base S.1213.

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 14 gennaio 2014 alle ore 13:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Alessandro Maran (SCpI)  (come relatore) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 84 (pom.)


                        8 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Pagliari (PD)  

                            Sen. Ugo Sposetti (PD)  

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 85 (pom.)


                        9 gennaio 2014
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.1118, S.9, S.260, S.577, S.659, S.807, S.891, S.946, S.966, Petizione n. 232, Petizione n. 440, Petizione n. 520, Petizione n. 635, Petizione n. 963 

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 15 gennaio 2014 alle ore 13:00

                        Sull'esame dei ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 88 (pom.)


                        16 gennaio 2014
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.1118, S.9, S.260, S.577, S.659, S.807, S.891, S.946, S.966, Petizione n. 232, Petizione n. 440, Petizione n. 520, Petizione n. 635, Petizione n. 963 

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Pierantonio Zanettin (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Francesco Campanella (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 90 (pom.)


                        22 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 92 (pom.)


                        23 gennaio 2014
                      
                      	
                        (rinvio dell'esame)


                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 94 (ant.)


                        28 gennaio 2014
                      
                      	
                        Disgiunzione di S.9, S.260, S.577, S.659, S.807, S.891, S.946, S.966, S.1118


                        (Prosegue l'esame congiunto del ddl S. 1213 con le petizioni nn. 232, 440, 520, 635, 963, ad esso attinenti)
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 95 (pom.)


                        28 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 96 (pom.)


                        29 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Pierantonio Zanettin (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Francesco Campanella (M5S)  (illustra emendamenti) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 99 (pom.)


                        4 febbraio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 100 (pom.)


                        5 febbraio 2014
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: Petizione n. 232, Petizione n. 440, Petizione n. 520, Petizione n. 635, Petizione n. 963 

                        Sull'esame del ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 101 (ant.)


                        6 febbraio 2014
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: Petizione n. 232, Petizione n. 440, Petizione n. 520, Petizione n. 635, Petizione n. 963 

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 102 (pom.)


                        6 febbraio 2014
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto testo modificato

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Francesco Campanella (M5S)  

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  

                            Sen. Maurizio Migliavacca (PD)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Andrea Augello (NCD)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Corradino Mineo (PD)  

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  

                            Sen. Alessandra Bencini (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 GENNAIO 2014
    

    
      83ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello.
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Il relatore MARAN (SCpI) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 149 del 2013, assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          Il decreto-legge ripropone integralmente il testo del disegno di legge approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, fatta eccezione per le disposizioni di delega, che non possono essere inserite in un provvedimento d'urgenza.
        

        
          L'articolo 1 indica la finalità dell'intervento normativo, individuata nell'abolizione dei contributi pubblici ai partiti come attualmente disciplinati e la loro sostituzione con forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse dai cittadini.
        

        
          L'accesso a queste forme di contribuzione è condizionato al rispetto dei requisiti di trasparenza e democraticità indicati dagli articoli da 2 a 9 del decreto-legge, laddove sono affrontate le questioni della definizione e della natura giuridica dei partiti politici, della forma e del contenuto dello statuto e della trasparenza della struttura interna e dei documenti contabili.
        

        
          Gli articoli da 10 a 13 disciplinano la contribuzione volontaria e la contribuzione indiretta ai partiti politici: definiscono i requisiti necessari per l'accesso al finanziamento privato agevolato, modificano il regime vigente in materia di detrazioni fiscali per le erogazioni liberali in denaro e introducono un meccanismo volontario di contribuzione, riconoscendo a ciascun contribuente la facoltà di destinare il 2 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) in favore di un partito politico.
        

        
          Gli articoli da 14 a 19 contengono le disposizioni transitorie e finali.
        

        
          Rileva che il decreto-legge è stato emanato in considerazione della necessità ed urgenza di assicurare l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti fin dall'inizio dell'esercizio 2014 e di consentire a ciascun contribuente di destinare una quota della propria imposta sul reddito ad un partito politico già in sede di dichiarazione dei redditi 2014, nonché allo scopo di favorire, con un regime fiscale agevolato, le erogazioni liberali in favore dei partiti sin dal corrente anno.
        

        
          Propone, quindi, alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), pur riconoscendo la necessità, ormai ampiamente condivisa, di intervenire in materia di finanziamento pubblico ai partiti, ritiene che il provvedimento non soddisfi comunque il requisito dell'urgenza, in quanto è già in fase avanzata l'esame dei disegni di legge ordinaria, uno dei quali già approvato dalla Camera dei deputati. L'intervento del Governo risponde piuttosto a pure finalità mediatiche, oltre che riflettere il mutamento degli equilibri interni al Partito democratico.
        

        
          Rileva, infine, che il provvedimento appare non omogeneo, dal momento che contiene anche disposizioni relative all'organizzazione interna dei partiti.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (M5S) ribadisce che la presentazione del decreto-legge non risponde a una reale emergenza del Paese, in quanto le scadenze legate alle dichiarazione dei redditi 2014 potrebbero essere comunque rispettate, se si procedesse celermente nell'esame dei disegni di legge ordinaria.
        

        
          Ricorda quindi i recenti moniti del Capo dello Stato e della Corte costituzionale sull'uso dello strumento della decretazione d'urgenza, in particolare in riferimento all'esigenza che siano rispettati i requisiti sanciti dall'articolo 77 della Costituzione e che sia assicurato, nello stesso tempo, il carattere di omogeneità nel contenuto dei decreti.  
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) osserva che, benché l'esame dei disegni di legge ordinaria in materia di finanziamento pubblico dei partiti sia in fase avanzata, le Camere avrebbero dovuto già da tempo, senza esitazione, dare un segnale univoco in tal senso, soprattutto al fine di ricostruire il rapporto di fiducia tra la politica e i cittadini, ormai profondamente lacerato. Il Governo ha dunque correttamente interpretato tale esigenza, emanando un provvedimento che riproduce integralmente il contenuto del disegno di legge approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati. Pertanto, pur ribadendo le proprie riserve per soluzioni che eliminino integralmente ogni forma di contribuzione pubblica a favore dei partiti politici, annuncia il proprio orientamento favorevole sulla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel riconoscere che il provvedimento emanato dal Governo sia effettivamente urgente per ragioni di natura politica, ritiene che il Governo debba fornire maggiori chiarimenti affinché la Commissione possa effettivamente esprimersi con piena consapevolezza sulla sussistenza dei requisiti costituzionali previsti dall'articolo 77 della Costituzionale.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), pur rilevando che la presenza di norme relative all'organizzazione interna dei partiti politici non sembra inficiare l'omogeneità del decreto-legge, esprime riserve sull'utilizzo dello strumento della decretazione d'urgenza per disciplinare una materia di tale natura. Oltretutto, ricorda come fosse ormai in fase avanzata l'esame dei disegni di legge ordinaria in tema di finanziamento pubblico ai partiti, uno dei quali già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Il senatore AUGELLO (NCD) sottolinea che, se il decreto-legge non fosse convertito in legge, sarebbe impossibile rendere operativi, già a partire dal 2014, la destinazione del 2 per mille dell'IRPEF in favore di un partito politico e il regime fiscale agevolato per le erogazioni liberali. Ritiene quindi che non possa più essere rinviato un intervento significativo e organico sul tema del finanziamento pubblico dei partiti, soprattutto perché occorre fornire risposte reali ad un'esigenza fortemente avvertita dalla cittadinanza.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S), evidenziando la carenza dei presupposti costituzionali di necessità e di urgenza, manifesta la propria contrarietà al provvedimento che, a suo avviso, tradisce le aspettative dei cittadini, in quanto rinvia di fatto l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti, trasformando peraltro le forme di contribuzione diretta in contributi indiretti. Ritiene che i partiti dovrebbero piuttosto restituire le quote di finanziamento pubblico finora illegittimamente percepite e che debbano essere ammesse esclusivamente forme di contribuzione volontaria.
        

        
           
        

        
          Il ministro per le riforme costituzionali QUAGLIARIELLO, in risposta alle questioni poste dai senatori intervenuti nel dibattito, sottolinea che l'urgenza politica del provvedimento deriva da un formale impegno, assunto dal presidente del Consiglio Letta, in occasione del dibattito sulla questione di fiducia. Ritiene inoltre che il decreto presenti caratteri di assoluta urgenza, con particolare riferimento all'adempimento degli obblighi fiscali dell'anno in corso.
        

        
          Rileva, più in generale, che, nel dibattito costituzionale, il tema del finanziamento della politica è sempre stato strettamente legato alla questione della democrazia interna dei partiti, riconosciuti come formazioni sociali di assoluto rilievo in quanto strumenti essenziali per garantire ai cittadini la possibilità di concorrere con metodo democratico alla determinazione della politica nazionale. Proprio in ragione della funzione svolta dal partito politico, si è sempre ritenuto necessario prevedere forme, dirette o indirette, di finanziamento. Infine, non ritiene che siano state compresse le prerogative del Parlamento, dal momento che il Governo ha deciso di adottare un testo che sostanzialmente riproduce i contenuti del disegno di legge ordinaria approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Dopo una dichiarazione di voto contrario del senatore ENDRIZZI (M5S), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 150 del 30 dicembre 2013, assegnato alla Commissione, oltre che in sede referente, anche ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità ed urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
                   Si tratta del decreto che il Governo adotta, di norma con periodicità annuale, per assicurare l'efficienza e l'efficacia dell'azione delle diverse amministrazioni interessate, in presenza della scadenza di termini previsti da disposizioni legislative, attraverso lo strumento della proroga degli stessi termini.
        

        
          Riservandosi un'analisi dettagliata delle singole misure durante l'esame in sede referente, segnala che le proroghe riguardano termini legislativi relativi a diversi settori dell'amministrazione dello Stato e riferiti ad ambiti di assoluto interesse per la vita dei cittadini e delle imprese.
        

        
          Il provvedimento si compone di 14 articoli, tutti contenenti proroghe di termini legislativi, ad eccezione dell'ultimo, che concerne l'entrata in vigore. In particolare, sono prorogati termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni, nonché termini relativi ad interventi di emergenza per far fronte a situazioni di particolare gravità. Inoltre, nel decreto sono contenute proroghe di termini legislativi riguardanti alcune importanti procedure di competenza del Ministero dell'interno, in materia di infrastrutture e trasporti, nel settore delle politiche agricole, alimentari e forestali, come pure in quello dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
        

        
          Appaiono urgenti anche le proroghe previste in materia di salute e in materia di lavoro e politiche sociali, come pure le proroghe di termini relative all'ambito economico-finanziario, in materia ambientale, in materia di beni culturali e turismo, oltre alle proroghe nel settore delle comunicazioni e dei servizi pubblici locali.
        

        
                   Pertanto, propone alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), dopo aver manifestato le proprie riserve circa la sussistenza dei requisiti costituzionali, censura l'improprio inserimento di norme non omogenee, molte delle quali di carattere settoriale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) chiede un breve rinvio della discussione, in ragione della complessità del decreto-legge, al fine di valutare l'effettiva sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD) sottolinea che il dibattito dovrebbe limitarsi alla verifica della sussistenza dei presupposti costituzionali, rinviando alla discussione in sede referente ogni considerazione sul merito delle singole disposizioni contenute nel decreto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
        
          (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 151 del 30 dicembre 2013, assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          L'articolo 1 contiene modifiche alla legge di stabilità per l'anno 2014 (legge n. 147 del 2013): in particolare, al comma 1 è rinviata al 1° luglio 2014 la decorrenza delle disposizioni in materia di acquisto di spazi pubblicitari on-line e di stabilizzazione di personale con contratto a tempo determinato presso le regioni.
        

        
          L'articolo 2 reca disposizioni in materia di immobili pubblici, con particolare riguardo alla semplificazione delle procedure di dismissione in blocco di immobili di proprietà dello Stato.
        

        
          L'articolo 3 prevede misure in materia di infrastrutture e trasporti. L'articolo 4 contiene misure volte a regolare i rapporti tra Roma Capitale e la gestione commissariale, nonché a dare attuazione al cosiddetto Patto per Roma in materia di gestione integrata dei rifiuti.
        

        
          All'articolo 5 è attribuito al comune di Milano un contributo finanziario per l'anno 2013 per la realizzazione di Expo 2015, prevedendone la relativa copertura.
        

        
          L'articolo 6 reca disposizioni finanziarie in materia di Province.
        

        
          Infine, l'articolo 7 introduce misure a favore dei contribuenti colpiti dagli eventi meteorologici che hanno interessato la Regione Sardegna nel novembre 2013.
        

        
          In conclusione, considerata la natura di urgenza delle disposizioni richiamate, propone alla Commissione di esprimere un parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1118, 9, 260, 577, 659, 807, 891, 946 e 966, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 1213 e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 dicembre scorso.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARAN (SCpI) riferisce sul disegno di legge in titolo, rilevando che il decreto-legge n. 149 del 2013 ripropone quasi integralmente il testo del disegno di legge n. 1118, già approvato dalla Camera dei deputati. Propone quindi che esso sia trattato congiuntamente alle altre iniziative all'attenzione della Commissione e che sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 1213, alle ore 13 di martedì 14 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (958) Misure di semplificazione degli adempimenti per i cittadini e le imprese e di riordino normativo  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che il senatore Fravezzi ritira la propria firma dall'emendamento 13.0.40, presentato dal senatore Panizza e da altri senatori. Procede quindi alla dichiarazione delle inammissibilità degli emendamenti riferiti ai primi 10 articoli del disegno di legge.
      

      
        Dichiara pertanto improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.0.1, 2.8, 2.9, 2.11, 2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 3.8, 3.9, 3.0.1, 3.0.2, 5.11, 6.0.2, 6.0.4, 6.0.5, 7.0.6, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 7.0.13, 7.0.14, 7.0.15, 7.0.16, 7.0.17, 7.0.18, 7.0.19, 7.0.20, 7.0.21, 7.0.22, 7.0.23, 7.0.24, 7.0.25, 7.0.27, 9.0.2, 10.8, 10.9, 10.33, 10.10, 10.26, 10.27, 10.36, 10.28, 10.0.1, 10.0.3 e 10.0.5.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      84ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per gli affari regionali e le autonomie Delrio e il sottosegretario di Stato per l'interno Bocci.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
        

        
          - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
        

        
          (Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PIZZETTI (PD) ricorda anzitutto l'importanza politica della nuove disposizioni presentate dal Governo sulle Città metropolitane, le Province e le unioni e fusioni di Comuni, il cui intento è non solo quello di ridurre i costi della politica, ma soprattutto di rendere più efficiente il sistema istituzionale. La riforma, lungamente attesa, prevede la definizione di funzioni di programmazione e controllo della cosiddetta "area vasta", attribuite a un ente di secondo livello, le cui norme di regolazione dovrebbero entrare in vigore prima delle prossime elezioni amministrative, secondo l'impegno assunto dal Governo.
        

        
          Si sofferma, quindi, sul disegno di legge n. 1212, già approvato dalla Camera dei deputati. L'articolo 2, comma 1, individua, quali Città metropolitane delle Regioni ad autonomia ordinaria, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Napoli, Bari e Reggio Calabria. Ad esse si aggiungono Roma Capitale e le città istituite, mediante leggi regionali già vigenti, dalle Regioni ad autonomia speciale Friuli-Venezia Giulia, Sicilia, Sardegna nei rispettivi capoluoghi, nonché nelle Province individuate come aree metropolitane (Trieste, Palermo, Catania, Messina, Cagliari). Altre Città metropolitane possono aggiungersi per effetto dell'articolo 2, comma 2, che rende possibile l'acquisizione dello status di Città metropolitana anche alle Province con popolazione superiore a un milione di abitanti, per iniziativa del Comune capoluogo e di altri Comuni rappresentanti almeno 500.000 abitanti della Provincia medesima. A seguito di tale previsione, possono essere costituite in Città metropolitana anche Bergamo, Brescia e Salerno. Inoltre, possono essere costituite in Città metropolitana due Province confinanti se complessivamente con popolazione di almeno 1.500.000 abitanti, purché su iniziativa dei due Comuni capoluogo e di altri Comuni rappresentanti complessivamente almeno 350.000 abitanti per Provincia. Tale previsione potrebbe consentire l'istituzione di due Città metropolitane in Veneto, con aggregazioni tra Padova, Verona, Vicenza, Treviso, purché siano confinanti. Per la costituzione delle ulteriori Città metropolitane, si segue il procedimento tratteggiato dall'articolo 133 della Costituzione, dunque per iniziativa dei Comuni, sentita la Regione, mediante legge statale.
        

        
          Il territorio della Città metropolitana coincide generalmente con quello della omonima Provincia, ma può esservi una variazione di tale configurazione territoriale secondo il procedimento delineato dall'articolo 133, primo comma, della Costituzione, e specificato dal disegno di legge.
        

        
          Gli organi della Città metropolitana sono il sindaco metropolitano, due assemblee presiedute dal sindaco stesso, il consiglio metropolitano e la conferenza metropolitana. La disciplina di tali organi è demandata allo statuto metropolitano.
        

        
          L'articolo 3 delinea il procedimento per la prima istituzione delle Città metropolitane, entro il 2014, attuato da un apposito comitato istitutivo presieduto dal sindaco del comune capoluogo, il quale indice le elezioni per una conferenza che sarà incaricata della redazione di un progetto di statuto da trasmettere ai sindaci dei Comuni. Entro due mesi dall'insediamento del comitato istitutivo, è approvato lo statuto.
        

        
          Il comma 9 dell'articolo 3 disciplina una specifica procedura che consente, entro i termini del procedimento di prima istituzione, ad almeno un terzo dei Comuni o a un numero di Comuni che, assieme, abbiano una popolazione pari almeno a un terzo della popolazione della Città metropolitana, e che siano confinanti, di non entrare a far parte della Città metropolitana e di rimanere nella Provincia di appartenenza. L'attuazione di tali disposizioni non deve comportare nuovi o maggiori oneri di finanza pubblica.          
        

        
          Il comma 10 prevede tempi specifici per l'istituzione della Città metropolitana di Reggio Calabria, che dovrebbe perfezionarsi il 1° gennaio 2016 o comunque entro trenta giorni dalla decadenza o dallo scioglimento anticipato degli organi provinciali in carica.
        

        
          Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del Comune capoluogo. Il consiglio metropolitano ha una composizione numerica variabile, a seconda della popolazione residente, di 24 o 18 o 14 componenti.
        

        
          Il comma 4 dell'articolo 4 stabilisce che lo statuto metropolitano possa prevedere per il consiglio e per il sindaco una elezione diretta, purché siano soddisfatte due condizioni: l'approvazione di una legge statale sul sistema elettorale e l'articolazione, alla data di indizione delle elezioni, del Comune capoluogo in più Comuni. In alternativa, per le sole Città metropolitane con popolazione superiore a tre milioni di abitanti, è prevista la costituzione di zone omogenee da parte dello statuto, nonché la ripartizione del territorio in zone dotate di autonomia amministrativa.
        

        
          Il consiglio metropolitano dura in carica cinque anni; si procede comunque alla sua elezione, in caso di rinnovo del consiglio del Comune capoluogo. Le cause di ineleggibilità e incompatibilità dei membri del consiglio metropolitano sono le medesime vigenti per l'elezione a sindaco, presidente della Provincia, consigliere comunale, provinciale e circoscrizionale. Il comma 6 dell'articolo 4 statuisce la gratuità dell'incarico per i componenti dei nuovi organi metropolitani.
        

        
          All'articolo 5 è disciplinata l'elezione indiretta del consiglio metropolitano. Suoi elettori sono i sindaci e i consiglieri comunali dei Comuni compresi nella Città metropolitana, i quali sono anche i titolari esclusivi dell'elettorato passivo. L'elezione avviene con sistema proporzionale per liste, nelle quali nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore a due terzi. Ciascun elettore esprime un voto ponderato, sulla base di un indice determinato in relazione alla popolazione complessiva della fascia demografica del Comune di cui è rappresentante. I voti ponderati sono ripartiti tra le liste e l'assegnazione del numero di consiglieri metropolitani a ciascuna lista è effettuata con il metodo d'Hondt sulla base della cifra elettorale di ciascuna lista, costituita dalla somma dei voti ponderati validi conseguiti dalla medesima.
        

        
          La conferenza metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la convoca e la presiede, e dai sindaci dei Comuni appartenenti alla città metropolitana.
        

        
          Le funzioni delle Città metropolitane sono disciplinate dall'articolo 8. Si tratta delle medesime funzioni assegnate alle Città metropolitane dall�articolo 18 del decreto legge n. 95 del 2012, ampliate con l�aggiunta del piano strategico e l'informatizzazione. Ulteriori funzioni possono essere attribuite alle Città metropolitane dallo Stato e dalle Regioni. Il comma 2 fa salve le funzioni che spettano alle Regioni, ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.
        

        
          L�articolo 9 dispone che ciascuna Città metropolitana succeda a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi della Provincia cui subentra. Secondo il comma 2, al personale trasferito dalla Provincia alla Città metropolitana si applicano le disposizioni vigenti per il personale delle Province, il cui trattamento economico e giuridico permane inalterato, fino al successivo contratto. Il comma 3 contiene una disposizione speciale concernente il subentro della Regione Lombardia, anche mediante società controllate, in tutte le partecipazioni azionarie di controllo detenute dalla Provincia di Milano, nelle società operanti nella realizzazione e gestione di infrastrutture comunque connesse ad Expo 2015. Dal 1° maggio 2015, le partecipazioni trasferite alla Regione Lombardia sono nuovamente trasferite in capo alla Città metropolitana.
        

        
          Le Province, definite enti territoriali di area vasta, sono oggetto delle disposizioni contenute negli articoli da 11 a 17 del disegno di legge. L'articolo 11 specifica che non sono investite dalla nuova disciplina le Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione Valle d'Aosta; forme particolari di autonomia possono essere riconosciute alle Province dalle Regioni, nelle materie di competenza legislativa regionale.
        

        
          L'articolo 17 individua le funzioni fondamentali delle Province, che dal confronto con il Testo unico degli enti locali risultano notevolmente diminuite, e delinea il procedimento per il riordino delle funzioni sottratte. In particolare, il comma 5 prevede che Stato e Regioni dispongono per ogni funzione, secondo la loro competenza, l'individuazione dell'ambito territoriale ottimale di esercizio. Al comma 6, si prevede che le leggi statali o regionali stabiliscano la soppressione di enti o agenzie in ambito provinciale o subprovinciale a cui sono attribuite funzioni di organizzazione dei servizi a rete di rilevanza economica e la loro attribuzione alle Province nel nuovo assetto istituzionale.
        

        
          Gli organi della Provincia sono il presidente, il consiglio provinciale e l'assemblea dei sindaci. L'incarico di presidente della provincia, di consigliere provinciale e di componente dell'assemblea dei sindaci è svolto a titolo gratuito. Il presidente resta in carica quattro anni, anche in caso di cessazione dalla carica di sindaco, se avvenga per fine mandato. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della Provincia e da un numero di consiglieri variabile in base alla popolazione (16, 12 o 10 consiglieri) ed è organo elettivo di secondo grado, che dura in carica due anni. Hanno diritto di elettorato attivo e passivo i sindaci e i consiglieri dei comuni della Provincia. Il voto anche in questo caso è ponderato; sono previste disposizioni identiche a quelle per l'elezione del consiglio metropolitano per promuovere la rappresentanza di genere. L'articolo 15 disciplina la costituzione degli organi provinciali in sede di prima applicazione.
        

        
          Il capo V detta disposizioni sulle unioni o fusioni o incorporazioni di Comuni. Il comma 5 dell'articolo 21 stabilisce che il numero degli assessori nei Comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti non possa essere superiore a due e, nei Comuni con popolazione tra 3.000 e 10.000, non possa essere superiore a quattro. Il comma 7 dell'articolo 21 modifica il Testo unico degli enti locali, prevedendo che nella giunta nessuno dei due sessi possa essere rappresentato in misura inferiore al 40 per cento.
        

        
          L'articolo 22 dispone in ordine al trattamento economico dei titolari delle cariche negli organi delle unioni di Comuni, prevedendo la gratuità.
        

        
          Gli articoli 25 e 26 contengono specifiche disposizioni, rispettivamente, in materia di fusione e di incorporazione di Comuni. L'articolo 28 reca una delega al Governo per una disciplina organica concernente il comune di Campione d'Italia.
        

        
          L'articolo 29 reca le norme finali. È infine posta una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
           
        

        
          Interviene, quindi, il ministro DELRIO: egli sottolinea l'esigenza di approvare il disegno di legge n. 1212 prima delle prossime elezioni amministrative, per evitare la proroga delle gestioni commissariali delle Province e attuare le disposizioni sulle unioni comunali, finora rimaste inapplicate anche per impedimenti di natura amministrativa.
        

        
          Sull'esempio dei modelli adottati in Europa, si individuano aree vaste di tipo metropolitano, enti di secondo grado a cui attribuire il coordinamento dei servizi di rete. È inoltre prevista l'attuazione di un sistema di pianificazione integrato e di sviluppo strategico. Il disegno di legge propone pertanto un'architettura istituzionale semplificata e più efficiente, basata sulla cooperazione tra i diversi livelli di governo.
        

        
          In attesa dell'approvazione di un disegno di legge costituzionale per l'eliminazione delle Province, sono valorizzate le funzioni di Regioni e Comuni, che svolgeranno, rispettivamente, compiti di pianificazione e di gestione diretta.
        

        
          Per evitare la duplicazione di competenze verificatasi a seguito della riforma del Titolo V della Costituzione, occorre individuare preliminarmente le funzioni di area vasta, tra cui la pianificazione territoriale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, la pianificazione dei servizi di trasporto e la programmazione provinciale della rete scolastica, che comunque dovranno essere esercitate anche dopo l'abolizione delle Province come enti costituzionali.
        

        
          Sono promosse poi le unioni e le fusioni di Comuni per una gestione sinergica dei servizi, che consenta maggiore efficienza della spesa pubblica.
        

        
          Attraverso il confronto costruttivo con il Parlamento, potranno essere accolte ulteriori proposte migliorative, nella consapevolezza dell'importanza di una riforma, attesa ormai da tempo, che offra al Paese l'opportunità di recuperare la propria capacità competitiva.
        

        
           
        

        
          Ha inizio la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) ritiene che il Senato debba poter disporre del tempo necessario per approfondire gli aspetti del provvedimento su cui ha espresso riserve anche la Corte dei conti, con particolare riguardo ai costi di attuazione, all'impatto degli indirizzi di riforma sui territori, nonché in riferimento al corretto riparto delle competenze. A tal fine, chiede che siano svolte alcune audizioni, come già avvenuto presso la Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene necessario che sia precisata la differenza tra Città e aree metropolitane. Inoltre, nel delineare il modello dell'ente di secondo grado, a suo avviso, bisogna salvaguardare le caratteristiche specifiche dei diversi territori e prevedere in generale un sistema di elezione diretta. Infatti, poiché le competenze attribuite a tali enti saranno prevedibilmente piuttosto ampie, vi è il rischio che il potere di scelta sia sottratto ai cittadini e trasferito ai partiti politici.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur condividendo nel complesso i contenuti del disegno di legge d'iniziativa governativa, sottolinea la necessità di un esame approfondito, anche attraverso l'audizione di esperti e rappresentanti di enti e associazioni. Segnala, infine, l'opportunità di tenere conto delle specificità delle zone montane.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) ritiene condivisibile l'impianto complessivo della riforma, che però difficilmente potrà essere attuata con successo, se prima non si effettuano le necessarie sperimentazioni per verificare - così come è stato fatto in altri Paesi - la praticabilità delle norme con cui si vorrebbero imporre nuovi assetti dell'organizzazione territoriale. Inoltre, se con la riforma si persegue l'obiettivo di colmare il divario tra società e istituzioni, sarebbe preferibile approvare il disegno di legge costituzionale di abolizione delle Province e successivamente affidare la riorganizzazione delle funzioni di gestione e coordinamento alle Regioni, che potrebbero tenere conto delle rispettive esigenze.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE informa che nella prossima riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, domani alle 14,30, sarà definito un programma di audizioni informali.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione  dell''esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut) manifesta un orientamento contrario circa la sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza del provvedimento, anche in considerazione del fatto che la richiesta di proroga è per lo più determinata dal mancato adempimento entro i termini, da parte del Governo, di compiti ad esso spettanti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritiene che il testo non presenti il requisito dell'omogeneità, in quanto contiene proroghe di termini di un elevato numero di disposizioni. Inoltre, considerato che il Governo presenta ogni anno un provvedimento analogo, non possono essere riconosciuti neanche i caratteri di straordinaria necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore nella seduta precedente, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) rinvia alla relazione svolta per l'esame in sede consultiva sulla sussistenza dei presupposti costituzionali e descrive analiticamente il contenuto dei singoli articoli.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste d'intervento in discussione generale, la PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti alle ore 13 di martedì 14 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere contrario)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut) censura il ricorso allo strumento del decreto-legge per riproporre le norme - già contenute in altro provvedimento governativo, successivamente ritirato - dirette in particolare a risanare il disavanzo di bilancio del Comune di Roma. La rilevanza del tema richiede un intervento organico, che non può essere assicurato da un provvedimento d'urgenza, di contenuto disomogeneo e privo dei presupposti costituzionali, anche in considerazione dei recenti moniti del Presidente della Repubblica.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S), associandosi alle considerazioni espresse dalla senatrice Bisinella, annuncia un voto contrario.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali avanzata dal relatore è posta in votazione e non è approvata.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE, rilevato che la proposta del relatore ha ottenuto nove voti favorevoli e nove contrari, precisa che il parere della Commissione è di conseguenza di tenore contrario.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
                    Ha inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) condivide la ratio del decreto-legge, finalizzato a superare ogni forma di finanziamento pubblico dei partiti politici in favore di un sistema di contribuzione volontaria da parte dei cittadini. Inoltre, la fissazione di un limite massimo dell'importo di tali contributi, a suo avviso, pone al riparo da indebite forme di condizionamento dell'attività politica.
      

      
        Tuttavia, segnala alcuni aspetti che richiedono un maggiore approfondimento. Innanzitutto, la possibilità di detrazione solo per i contributi superiori a un determinato importo può avere effetti discriminatori nei confronti dei contribuenti che hanno minori possibilità economiche. Un'altra disparità, che occorre eliminare, è contenuta nella disposizione che permette di detrarre le spese legate a corsi di formazione politica, in quanto analoga opportunità è negata a chi frequenta corsi di altra natura.
      

      
        Inoltre, non reputa condivisibile la previsione in base alla quale l'importo delle sanzioni amministrative pecuniarie applicate ai partiti che abbiano commesso irregolarità è calcolato in base alla quota ad essi spettante con la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dal momento che potrebbero determinarsi irragionevoli difformità quanto ai profili sanzionatori.
      

      
        Infine, dopo aver sottolineato la carenza di una disciplina sulla giurisdizione per fatti che incidono sulla vita dei partiti, suggerisce l'introduzione di un rito speciale breve.
      

      
         
      

      
        Il senatore SPOSETTI (PD) ricorda che, nelle intenzioni originarie, l'articolo 49 della Costituzione avrebbe dovuto tutelare l'attività dei partiti politici, che con la loro funzione sono chiamati ad assicurare il corretto esercizio della vita democratica. Il provvedimento governativo, che pretende di attuare la norma costituzionale, in realtà non ne rispetta il dettato; infatti, esso è fondato su un complesso sistema di contribuzioni pubbliche orientate dai privati in ragione delle rispettive capacità economiche, che sono così diverse da determinare in sé effetti potenzialmente assai distorsivi. Altro, invece, è un sistema fondato compiutamente sulla fiscalità generale, come quello tedesco o, in alternativa radicale ma trasparente e diretta, un sistema che rimuova ogni forma di contribuzione specifica per i partiti politici, assimilandoli alle associazioni di diritto privato senza scopo di lucro. Egli si dichiara pronto a sostenere le tesi che ritiene più coerenti, anche fino a misurarsi in un confronto con l'orientamento del suo Gruppo di appartenenza. Osserva, quindi, che il provvedimento governativo non tiene conto del regolamento discusso in sede europea, che prevede il riconoscimento giuridico dei partiti politici europei e il finanziamento di fondazioni e partiti europei. Quel regolamento fu esaminato, in fase ascendente, anche dalle Commissioni parlamentari competenti, che formularono a suo tempo un giudizio positivo. Egli ritiene che quella sia la forma più appropriata di regolazione della materia.
      

      
        Infine, ribadisce che una forma di finanziamento basata sulla capacità contributiva dei singoli cittadini potrebbe determinare disparità inaccettabili e segnala l'esigenza di equiparare alle agevolazioni fiscali riconosciute alle associazioni di volontariato quelle per i partiti politici.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE MONTE (PD) considera opportuno riformare il sistema di finanziamento pubblico dei partiti politici, soprattutto nell'attuale contesto di crisi economica che impone un contenimento della spesa pubblica.
      

      
        Annuncia la presentazione di una proposta emendativa che equipari la detrazione delle erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti politici a quella prevista per i contributi a favore delle associazioni di volontariato.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/1/UE concernente modifica della direttiva 93/109/CE relativamente a talune modalità di esercizio del diritto di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini (n. 49)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 dicembre.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, si passa alla votazione della proposta di parere non ostativo, avanzata dal relatore nella seduta precedente.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 GENNAIO 2014
    

    
      85ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
                     
        

        
          La PRESIDENTE riferisce l'esito delle riunioni dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che si sono appena concluse.
        

        
                      Nella prima riunione si è convenuto che alle ore 9 di martedì 14 gennaio, saranno svolte le audizioni informali di esperti e rappresentanti di enti e associazioni proposte dai Gruppi parlamentari sui disegni di legge nn. 1212 e 965 sulle Città metropolitane, le Province e le unioni e fusioni di Comuni.
        

        
                      In ordine alle audizioni informali sull'Atto del Governo n. 67, che hanno avuto luogo nella seconda riunione, comunica che i rappresentanti delle associazioni intervenute in audizione hanno depositato documenti, che sono disponibili per la pubblica consultazione.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 951 E 1082 (DISTACCO DEL COMUNE DI SAPPADA DALLA REGIONE VENETO E RELATIVA AGGREGAZIONE ALLA REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA) 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE sottopone alla Commissione la proposta, avanzata dal senatore Giovanni Mauro, relatore sul testo unificato per i disegni di legge n. 951 e 1082 (Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e relativa aggregazione alla regione Friuli Venezia Giulia), di richiederne, ai sensi dell'articolo 37, comma 1, del Regolamento, il trasferimento in sede deliberante.
      

      
         
      

      
        A nome dei rispettivi Gruppi parlamentari, manifestano il proprio consenso i senatori PIZZETTI (PD), BRUNO (FI-PdL XVII), PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), MARAN (SCpI) e BISINELLA (LN-Aut).
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE si riserva di inoltrare la richiesta al Presidente del Senato dopo avere acquisito, per le vie brevi, il consenso degli altri Gruppi parlamentari.
      

      
        Informa, al riguardo, che è pubblicato in allegato l'emendamento 1.0.1, presentato al testo unificato dai senatori Bellot, Bisinella e Calderoli.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 1213 E CONNESSI (FINANZIAMENTO DEI PARTITI) 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone, su richiesta del senatore Giuseppe Esposito, che il termine per la presentazione di emendamenti al disegno di legge n. 1213 (finanziamento dei partiti) sia prorogato alle ore 13 di mercoledì 15 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione consente.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,10.
      

    


    

    
      EMENDAMENTO AL TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      N. 951, 1082
    

    
      Art.  1
    

    
      1.0.1
    

    
      BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.».
    

    
       
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 16 GENNAIO 2014
    

    
      88ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per gli affari regionali e le autonomie Delrio.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
        

        
          - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE comunica che, nel corso delle audizioni informali tenutesi oggi dinanzi all'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono stati consegnati documenti, che saranno resi disponibili per la pubblica consultazione.
        

        
                     
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) ribadisce la richiesta, in precedenza avanzata anche dal senatore Bruno, a nome del suo Gruppo, di valutare l'opportunità di rinviare per un tempo congruo l'esame del provvedimento, per consentire ulteriori approfondimenti in considerazione delle riserve manifestate dagli esperti, ascoltati nel ciclo di audizioni informali.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE ritiene opportuno concludere la discussione generale ed eventualmente verificare l'orientamento del Governo circa l'esigenza prospettata dai rappresentanti dei gruppi della Lega Nord e di Forza Italia.
        

        
          Propone, quindi, di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1212, che s'intende assunto quale testo base, alle ore 13 di giovedì 23 gennaio.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1052) Disposizioni in materia di contrasto dell'omofobia e della transfobia, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Scalfarotto ed altri; Fiano ed altri; Brunetta ed altri 
      
        (Parere alla 2a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S), intervenendo in discussione generale, ritiene che il disegno di legge non presenti vizi di compatibilità costituzionale. Al contrario, esso appare perfettamente coerente con il sistema costituzionale dei diritti di libertà e con i principi fondamentali, con particolare riferimento al principio di uguaglianza sostanziale. Non condivide le osservazioni di quanti hanno prospettato una possibile violazione del diritto della libertà di manifestazione del pensiero. Semmai, l'equilibrio fra i valori e i diritti costituzionali coinvolti è a tal punto rispettato che appaiono persino ultronee le disposizioni del comma 3-bis aggiunto all'articolo 3 della legge n. 654 del 1975.
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone di esprimere un parere favorevole sul disegno di legge.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut), a nome del suo Gruppo, dichiara un voto contrario alla proposta di parere avanzata dal relatore, in quanto ritiene che il disegno di legge presenti molteplici profili di incostituzionalità, già adeguatamente segnalati dai senatori Zanettin e Augello nella seduta precedente. Il tema meriterebbe, a suo avviso, una maggiore ponderazione e un più attento bilanciamento fra i valori costituzionali coinvolti.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA VOTAZIONE DEL PARERE PER LA NOMINA DEL PRESIDENTE DELL'ISTAT 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S), in considerazione dell'esito del parere espresso ieri sulla proposta di nomina del presidente dell'ISTAT, ritiene inopportuno che il Governo trasmetta al Parlamento una nuova proposta di nomina, confermando l'indicazione a favore del professor Padoan, in quanto tale scelta non sarebbe, a suo avviso, rispettosa dell'orientamento manifestato dalla Commissione.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) ritiene opportuno precisare che, con la votazione di ieri, la Commissione ha espresso un parere favorevole sulla nomina, anche se con una maggioranza inferiore ai due terzi. Inoltre, precisa che tutti i senatori del Gruppo del Partito Democratico che fanno parte della Commissione hanno partecipato alle operazioni di voto.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE precisa che l'esito della votazione del parere sulla proposta di nomina del presidente dell'ISTAT non consente al Governo di procedere alla nomina perché non è stata raggiunta, seppur di un solo voto, la maggioranza dei due terzi dei voti favorevoli, richiesta dalla legge. La Presidenza del Consiglio dei ministri valuterà se reiterare la medesima proposta, come accaduto in altre occasioni analoghe, ovvero formularne una diversa.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che il senatore Luciano Rossi aggiunge la propria firma all'emendamento 1.28, a prima firma del senatore Vattuone; il senatore Razzi aggiunge la propria firma all'emendamento 3.0.2, a prima firma della senatrice Pelino; il senatore Castaldi aggiunge la propria firma all'emendamento 2.11, a firma della senatrice Blundo, nonché all'emendamento 5.0.1, a firma del senatore Pepe; i senatori Caleo, Sollo, Mirabelli, Manassero, Vaccari e Cuomo aggiungono la propria firma all'emendamento 10.2, a firma del senatore Morgoni; il senatore D'Alì aggiunge la propria firma all'emendamento 11.2, a prima firma del senatore Berger; la senatrice De Monte aggiunge la propria firma all'emendamento 13.2, a firma della senatrice Cantini; il senatore Galimberti aggiunge la propria firma all'emendamento 9.83, a firma del senatore Aracri.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, a seguito delle richieste, avanzate da più senatori, circa le ragioni della dichiarazione di improponibilità degli emendamenti presentati, si riserva di riconsiderare l'ammissibilità delle proposte di modifica che saranno tempestivamente segnalate, confermando peraltro che il criterio di valutazione sarà comunque necessariamente rigoroso.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) sottoscrive l'emendamento 4.2 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi all'illustrazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) illustra gli emendamenti presentati dai senatori del proprio Gruppo, in gran parte finalizzati a una totale abolizione del finanziamento pubblico dei partiti, peraltro dichiarata nel titolo del decreto-legge ma non effettivamente realizzata.
      

      
        Si sofferma quindi sull'emendamento 2.1, diretto ad assicurare la partecipazione alle competizioni elettorali anche a movimenti o gruppi politici organizzati di qualsiasi natura che non intendano avvalersi delle disposizioni del decreto-legge n. 149 del 2013.
      

      
        Illustra, quindi, l'emendamento 12.5, con cui si propone che le somme derivanti dalla destinazione volontaria del due per mille dell'IRPEF, non utilizzate al termine dell'esercizio finanziario, siano destinate al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese.
      

      
        Infine, ulteriori proposte di modifica intervengono sulle norme in materia di trasparenza e pubblicità dei bilanci e dell'attività di partiti e movimenti politici.
      

      
         
      

      
        Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti riferiti all'articolo 10, con i quali propone di elevare il limite del 5 per cento dei proventi iscritti nel conto economico del partito per le erogazioni e i contributi corrisposti da ciascuna persona fisica. L'obiettivo è quello di non penalizzare i piccoli partiti regionali, che sono finanziati solo mediante i contributi degli elettori: essendo questi di modesta entità, il limite stabilito all'articolo 10 potrebbe essere facilmente superato.
      

      
         
      

      
        Il senatore ZANETTIN (FI-PdL XVII) segnala l'emendamento 11.27, diretto a sopprimere la norma, a suo avviso ingiustificata, che stabilisce un limite massimo per le spese di commissione sul versamento delle erogazioni liberali o delle quote associative effettuate mediante carte di credito o debito.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) sottolinea la proposta emendativa con cui si prescrive che, prima di ogni consultazione elettorale, ogni partito o movimento politico consulti i propri iscritti per la formazione delle liste dei candidati.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) segnala, tra gli emendamenti dei senatori del Gruppo del Partito Democratico, le proposte di innalzamento del limite del 5 per cento per i contributi corrisposti da ciascuna persona fisica e quelle per l'equiparazione fra partiti politici e ONLUS, sotto il profilo del trattamento fiscale delle donazioni e della detrazione dei costi per la partecipazione a scuole o corsi di formazione.
      

      
        Infine, ricorda che il senatore Sposetti ha presentato emendamenti che configurano un diverso modello di finanziamento ai partiti, proposte già illustrate nel corso della discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) comunica di avere presentato emendamenti che corrispondono all'esigenza di prevedere un rito speciale breve nei procedimenti giurisdizionali per fatti che incidono sulla vita dei partiti. Altre proposte di modifica stabiliscono limiti minimi e massimi per le sanzioni pecuniarie applicate ai partiti che abbiano commesso irregolarità: poiché queste sono calcolate in base alla quota spettante con la destinazione del due per mille dell'IRPEF, potrebbero determinarsi importi irrisori o addirittura nulli.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARAN (SCpI) informa di avere presentato alcuni emendamenti per consentire anche alle nuove formazioni politiche di beneficiare delle disposizioni del decreto-legge.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altri interventi, i restanti emendamenti si intendono illustrati.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1213
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      SPOSETTI, GOTOR
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. � 1. Il presente decreto-legge stabilisce le condizioni relative allo statuto e al finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              2. Un partito politico ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto presso il Parlamento italiano, nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere rappresentato in Parlamento o nelle assemblee regionali, oppure aver ricevuto almeno il 3 per cento dei voti espressi in occasione delle ultime elezioni del Parlamento nazionale;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, e attraverso quelle dei suoi membri, i valori della Costituzione repubblicana,. con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) aver partecipato alle elezioni del Parlamento nazionale o avere espresso pubblicamente l'intenzione di partecipare alle prossime elezioni del Parlamento nazionale;
    

    
                  d) non perseguire scopi di lucro.
    

    
              3. Una fondazione politica ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere collegata ad un partito politico riconosciuto alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto, come attestato dallo statuto registrato di tale partito;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, i valori della Costituzione repubblicana, con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) perseguire obiettivi che integrino gli obiettivi del partito politico al quale è formalmente collegata;
    

    
                  d) non perseguire scopi di lucro.
    

    
              4. Un partito politico può essere collegato formalmente ad una sola fondazione politica. Il rapporto formale tra un partito politico e la fondazione politica ad esso collegata deve essere dichiarato nello statuto di entrambi. Ciascun partito politico e la fondazione politica ad esso collegata garantiscono la separazione tra le strutture direttive e di gestione corrente e la contabilità finanziaria del partito politico, da un lato, e quelle della sua fondazione politica, dall'altro.
    

    
              5. Lo statuto di partito politico include disposizioni giuridiche e amministrative che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome del partito, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altro partito politico esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica del partito, come riconosciuto dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) un programma politico scritto che definisce la finalità e gli obiettivi del partito;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome della fondazione politica ad esso collegata, se del caso, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) informazioni sulla rappresentanza del partito in relazione a tutti gli atti di gestione corrente, compresa la rappresentanza legale;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria del partito;
    

    
                  i) gli organismi o le persone fisiche-titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitate a stare in giudizio;
    

    
                  j) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come partito politico.
    

    
              6. Lo statuto di partito politico include disposizioni sulla democrazia interna del partito che disciplinano almeno:
    

    
                  a) l'ammissione, le dimissioni e l'esclusione dei membri del partito e l'elenco dei membri allegato allo statuto;
    

    
                  b) i diritti e i doveri connessi con tutti i tipi di partecipazione, comprese le norme che garantiscono il diritto di rappresentanza di tutti i membri, siano essi persone fisiche o giuridiche, e i diritti di voto corrispondenti;
    

    
                  c) il funzionamento di un'assemblea generale, in cui deve essere garantita la rappresentanza di tutti i membri;
    

    
                  d) l'elezione democratica di tutti gli altri organi direttivi e i loro processi decisionali democratici, indicando per ciascuno di essi i poteri, le responsabilità e la composizione, e includendo le modalità di nomina e revoca dei membri nonché criteri chiari e trasparenti per la selezione dei candidati e l'elezione dei titolari di cariche pubbliche, il cui mandato deve essere limitato nel tempo,�ma può essere rinnovato;
    

    
                  e) i processi decisionali interni al partito, in particolare le procedure di voto e i requisiti di quorum;
    

    
                  f) le regole di trasparenza, in particolare per quanto riguarda libri contabili, conti e donazioni, il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali;
    

    
                  g) la procedura di modifica dello statuto.
    

    
              7. Lo statuto di fondazione politica include disposizioni che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome della fondazione, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altra fondazione politica esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica della fondazione, come riconosciuta dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome del partito politico a cui è direttamente collegata, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) un elenco degli organi della fondazione, precisando per ciascuno i poteri, le responsabilità e la composizione, e in particolare le procedure di nomina e revoca dei membri e dei dirigenti;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria della fondazione;
    

    
                  i) gli organismi o le persone fisiche titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitati a stare in giudizio;
    

    
                  j) la procedura di modifica dello statuto;
    

    
                  k) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come fondazione politica.
    

    
              8. Il Parlamento istituisce un registro per la registrazione dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              9. Per registrare il proprio statuto, la fondazione politica collegata ad un partito politico presenta domanda al Parlamento.
    

    
              10. La domanda è corredata dei seguenti documenti:
    

    
                  a) i documenti che atte stano che il richiedente soddisfa le condizioni di cui al presente articolo;
    

    
                  b) lo statuto del partito o della fondazione, che comprende, come stabilito dal presente articolo, il programma politico scritto del partito o una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione, nonché le rispettive norme e disposizioni sulla governance e la democrazia interna del partito.
    

    
              11. Una fondazione politica può registrare il proprio statuto nel registro solo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              12. Entro tre mesi a decorrere dalla data di ricevimento della domanda di registrazione, il Parlamento adotta una decisione corredando la dello statuto del partito o della fondazione, o qualora la domanda non sia stata approvata, i motivi del rigetto.
    

    
              13. Qualsiasi modifica apportata ai documenti o allo statuto presentati a corredo della domanda di registrazione è notificata al Parlamento entro il termine di quattro settimane.
    

    
              14. L'elenco aggiornato dei membri di un partito politico, allegato allo statuto del partito, è trasmesso al Parlamento a cadenza annuale.
    

    
              15. Il Parlamento verifica annualmente che le condizioni e i requisiti minimi di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti dai partiti politici e dalle fondazioni politiche.
    

    
              16. Su richiesta di un quarto dei membri di una delle Camere, in rappresentanza di almeno tre gruppi politici presenti in Parlamento, le Camere decidono se continua ad essere soddisfatta la condizione di cui al comma 2, lettera b) per un partito politico e al comma 3, lettera b), per una fondazione politica. Prima di pronunciarsi, il Parlamento sente i rappresentanti del partito politico interessato o della fondazione politica interessata.
    

    
              17. Qualsiasi persona fisica-o giuridica può, in qualsiasi momento, presentare una richiesta motivata al Parlamento volta a verificare se una o più delle condizioni e dei requisiti di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti.
    

    
              18. Se il Parlamento ritiene che una o più delle condizioni o dei requisiti di cui al presente articolo non' sono più soddisfatti, si applicano le disposizioni di cui ai commi 23, 24, 25 e 26 e ai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              19. Una fondazione politica decade automaticamente da tale status se il partito politico al quale è collegata è radiato dal registro.
    

    
              20. Il partito politico e la fondazione politica hanno personalità giuridica, acquisita alla data di registrazione presso il registro.
    

    
              21. Il partito politico e la fondazione politica godono del pieno riconoscimento giuridico e della piena capacità giuridica.
    

    
              22. Il partito politico e la fondazione politica sono disciplinati dal presente decreto e, ove in esso espressamente previsto, dalle disposizioni dei loro rispettivi statuti.
    

    
              23. Un partito politico o una fondazione politica decade dal proprio status o vi rinuncia e perde la personalità giuridica in uno dei seguenti casi:
    

    
                  a) l'organo direttivo decide di sciogliere il partito politico o la fondazione politica;
    

    
                  b) l'organo direttivo decide di trasformare il partito politico o la fondazione politica in un'entità giuridica riconosciuta nell'ordinamento giuridico dello Stato;
    

    
                  c) un partito politico non soddisfa più i requisiti di cui al presente articolo, a seguito di modifiche nella sua composizione o in esito alle elezioni al Parlamento;
    

    
                  d) è radiato dal registro conformemente alle disposizioni del presente articolo.
    

    
              24. Il Parlamento adotta una decisione relativa all'estinzione dello status giuridico e la cancellazione dal registro.
    

    
              25. Quando un partito politico o una fondazione politica si trova in uno dei casi previsti dai commi precedenti, qualsiasi decisione o accordo in corso sul finanziamento statale ricevuto a nonna del presente decreto è revocato o risolto e i fondi dello Stato non utilizzati sono recuperati, compresi quelli non spesi negli anni precedenti.
    

    
              26. Lo scioglimento, l'insolvenza, la cessazione dei pagamenti e le procedure analoghe sono disciplinate dalle disposizioni giuridiche che si applicano alla forma giuridica indicata nello statuto del partito politico o della fondazione politica.
    

    
              27. Un partito politico registrato alle condizioni e secondo le procedure stabilite nel presente decreto, rappresentato in seno al Parlamento da almeno uno dei suoi membri, e che non si trova in una delle situazioni di esclusione, può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare domande di contributi.
    

    
              28. Una fondazione politica collegata a un partito politico ammesso a presentare domanda di finanziamento, che è registrata alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto e che non si trova in una delle situazioni di esclusione, può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare proposte.
    

    
              29. I contributi finanziari o le sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato non possono superare il 90 per cento delle spese annue rimborsabili di un partito politico e il 95 per cento dei costi ammissibili su base annua indicati nel bilancio di una fondazione politica. I partiti politici possono usare la parte inutilizzata del contributo dello Stato concesso per la copertura delle spese rimborsabili entro i due esercizi finanziari successivi alla sua concessione: Gli importi non utilizzati al termine di questi due esercizi finanziari possono essere recuperati.
    

    
              30. Per beneficiare di un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato un partito politico o una fondazione politica che soddisfa le condizioni di cui al presente decreto, presenta una domanda al Parlamento ogni anno a seguito di un invito a presentare domande di contributi o proposte.
    

    
              31. Il partito politico e la fondazione politica devono, al momento della domanda, rispettare gli obblighi di cui al comma 48 e, dalla data di presentazione della domanda fino alla fine dell'esercizio finanziario cui si riferisce il contributo o la sovvenzione, rimanere iscritti nel registro e non essere soggetti a una delle sanzioni previste dai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              32. Una fondazione politica correda la domanda del proprio programma di lavoro annuale.
    

    
              33. Una fondazione politica può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato solo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              34. Gli stanziamenti disponibili, rispettivamente, per i partiti politici e per le fondazioni politiche che hanno ricevuto contributi o sovvenzioni, sono ripartiti ogni anno sulla base delle seguenti proporzioni:
    

    
                 � il 15 per cento è ripartito in parti uguali;
    

    
                  � l'85 per cento è suddiviso tra i partiti politici beneficiari in ragione della rispettiva quota di deputati e senatori eletti al Parlamento. Lo stesso criterio di ripartizione è applicato per assegnare sovvenzioni alle fondazioni politiche, sulla base del loro collegamento con un partito politico.
    

    
              35. La ripartizione di cui ai precedenti commi è definita sulla base del numero di parlamentari eletti che sono membri del partito politico alla data di scadenza per la presentazione delle domande. Dopo tale data le eventuali modifiche apportate a tale numero non pregiudica la rispettiva quota di finanziamento tra i partiti politici o le fondazioni politiche.
    

    
              36. I partiti politici e le fondazioni politiche possono accettare donazioni da persone fisiche o giuridiche fino a concorrenza di 25.000 euro all'anno e per donatore.
    

    
              37. I partiti politici e le fondazioni politiche trasmettono inoltre, al momento della presentazione del loro bilancio annuale al Parlamento, conformemente al comma 48, un elenco di tutti i donatori e delle corrispondenti donazioni, indicando la natura e il valore delle singole donazioni.
    

    
              38. Le donazioni ricevute dai partiti politici e dalle fondazioni politiche nei sei mesi precedenti le elezioni del Parlamento sono comunicate su base settimanale al Parlamento per iscritto.
    

    
              39. Le donazioni una tantum di valore superiore a 12.000 euro accettate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche sono immediatamente comunicate al Parlamento per iscritto.
    

    
              40. Un partito politico e una fondazione politica non possono accettare:
    

    
                  a) donazioni o contributi anonimi;
    

    
                  b) donazioni provenienti dai bilanci di gruppi politici rappresentati al Parlamento;
    

    
                  c) donazioni provenienti da imprese sulle quali le autorità pubbliche possono esercitare direttamente o indirettamente un'influenza dominante a motivo del loro diritto di proprietà, della loro partecipazione finanziaria o della normativa che disciplina tali imprese.
    

    
              41. Entro trenta giorni dalla data in cui il partito politico o la fondazione politica ricevono una donazione non consentita in base al presente decreto, essa:
    

    
                  � è restituita al donatore o qualsiasi persona che agisce per conto del donatore, o;
    

    
                  � ove la restituzione non sia possibile, è segnalata al Parlamento. I fondi sono iscritti nelle entrate generali nella sezione del bilancio relativa al Parlamento.
    

    
              42. Sono ammessi contributi a favore di un partito politico provenienti dai suoi membri. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale del partito politico in questione.
    

    
              43. Sono ammessi contributi a favore di una fondazione politica provenienti dai suoi membri, nonché da partiti politici. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale della fondazione politica e non possono derivare da fondi che un partito politico abbia ricevuto a norma del presente decreto dal bilancio generale dello Stato. L'onere della prova spetta al partito politico interessato, che deve indicare chiaramente nella sua contabilità l'origine dei fondi utilizzati per finanziare la fondazione politica ad esso collegata.
    

    
              44. Una persona fisica o giuridica che effettua una donazione a favore di un partito politico o fondazione politica a livello nazionale o transnazionale gode dello stesso trattamento fiscale applicabile alle donazioni elargite ad una ONLUS.
    

    
              45. I fondi dei partiti politici provenienti dal bilancio generale dello Stato o da qualsiasi altra fonte possono essere utilizzati per finanziarie campagne condotte dai partiti politici nel contesto delle- elezioni a cui essi partecipano.
    

    
              46. Le spese connesse a campagne condotte nell'ambito delle elezioni del Parlamento sono chiaramente individuate come tali dai partiti politici nel loro bilancio annuale.
    

    
              47. I fondi delle fondazioni politiche provenienti dal bilancio generale dello Stato o da qualsiasi altra fonte non possono essere utilizzati per nessun'altra finalità che non sia quella di finanziare i propri compiti e di coprire le spese direttamente collegate agli obiettivi indicati nel loro statuto.
    

    
              48. Entro sei mesi dalla fine dell'esercizio finanziario, i partiti politici e le fondazioni politiche presentano al registro e alle competenti autorità nazionali:
    

    
                  a) i bilanci annuali e le note d'accompagnamento, riguardanti le entrate e le spese, nonché le attività e le passività in essere all'inizio e alla fine dell'esercizio;
    

    
                  b) una relazione di revisione contabile esterna sui bilanci ammali, concernente sia l'affidabilità di tali bilanci annuali sia la legittimità e la regolarità delle entrate e delle spese, effettuata da un organismo o esperto indipendente abilitato ad effettuare revisioni contabili;
    

    
                  c) l'elenco dei donatori e le rispettive donazioni.
    

    
              49. Gli stanziamenti destinati al finanziamento di partiti politici e di fondazioni politiche sono determinati nell'ambito della procedura di bilancio annuale.
    

    
              50. Il controllo è effettuato sulla base di una certificazione annuale rilasciata da un organismo di revisione esterno e indipendente.
    

    
              51. I partiti politici e le fondazioni politiche benefici ari di finanziamenti concessi a norma del presente decreto trasmettono alla Corte dei conti, dietro sua richiesta, qualsiasi documento o informazione di cui essa abbia bisogno per esercitare le proprie funzioni.
    

    
              52. La decisione o l'accordo di concessione del contributo o della sovvenzione prevede espressamente un controllo da parte del Parlamento e della Corte dei conti, su base documentale e in loco, del partito politico che ha ricevuto un contributo o della fondazione politica che ha beneficiato di una sovvenzione a carico del bilancio generale dello Stato.
    

    
              53. La Corte dei conti può procedere ai necessari controlli e verifiche in loco, al fine di verificare la legalità delle spese e la corretta attuazione delle disposizioni della decisione o accordo di concessione del contributo e della sovvenzione, e, in caso di fondazioni politiche, la corretta attuazione del programma di lavoro. Il beneficiario fornisce i documenti o le informazioni necessarie per svolgere questo compito.
    

    
              54. Se il Parlamento ritiene che un partito politico o una fondazione politica non abbia rispettato i valori su cui si fonda la Costituzione repubblicana, oppure sia stato/a condannato/a con sentenza passata in giudicato per un'attività illecita lesiva degli interessi finanziari dello Stato, o che un partito politico non abbia rispettato le norme minime in materia di democrazia interna, il partito politico o la fondazione politica in questione possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status e qualsiasi decisione o accorda in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto può essere revocata o risolto e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati dello Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              55. Al partito politico o alla fondazione politica possono essere applicate sanzioni amministrative pecuniarie secondo una gradazione disposta dalle Camere, in base ai seguenti criteri:
    

    
                  a) in caso di mancato rispetto di una qualsiasi delle condizioni e dei requisiti fissati, non contemplati dal precedente comma e che non sono il risultato di modifiche della composizione di un partito politico né delle elezioni del Parlamento;
    

    
                  b) in caso di mancata notifica, o se il Parlamento ritiene che il partito politico o la fondazione. politica abbia, in qualsiasi momento, intenzionalmente fornito informazioni inesatte o fuorvianti;
    

    
                  c) qualora uno degli organismi autorizzati dal presente decreto ad effettuare revisioni contabili o controlli sui beneficiari di un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato individui inesattezze nei bilanci annuali;
    

    
                  d) in caso di mancata trasmissione al Parlamento dell'elenco dei donatori e delle corrispondenti donazioni o di mancata segnalazione delle donazioni;
    

    
                  e) qualora un partito politico o una fondazione politica abbia accettato donazioni non autorizzate o non abbia notificato tali donazioni.
    

    
              56. Nel fissare l'importo delle sanzioni da applicare a un partito politico o a una fondazione politica, si tiene conto della gravità, della durata e, se pertinente, del ripetersi dell'infrazione, del tempo trascorso, del dolo o del grado di negligenza, e di eventuali provvedimenti adottati per conformarsi alle condizioni e requisiti del presente decreto. Le ammende comminate devono essere efficaci e dissuasive, e non possono superare il 10 per cento del bilancio annuale del partito politico o della fondazione politica in questione corrispondente all'esercizio in cui la sanzione è stata irrogata.
    

    
              57. Un partito politico o una fondazione politica che, a seguito di un'infrazione, ometta di adottare i provvedimenti richiesti dal Parlamento per porre rimedio alla situazione, pur avendo avuto l'opportunità di farlo, possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status, e le decisioni o gli accordi in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto possono essere rispettivamente revocate o risolti e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati dello Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              58. Prima di prendere una decisione definitiva concernente una delle sanzioni previste, il Parlamento concede al partito politico o alla fondazione politica interessato/a la possibilità di presentare le proprie osservazioni e, se opportuno, di introdurre le misure necessarie per porre rimedio alla situazione entro un termine ragionevole.
    

    
              59. Se il Parlamento lo ritiene necessario, può sentire il parere di altre persone fisiche o giuridiche, compresi eventuali denuncianti.
    

    
              60. I seguenti dati che figurano nel registro pubblicati su un sito web dedicato:
    

    
                  a) il nome e lo statuto di tutti i partiti politici e le fondazioni politiche registrati, insieme ai documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisi(me e, successivamente, ogni modifica notificata al Parlamento;
    

    
                  b) un elenco delle domande che non sono state approvate, insieme ai documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, e i motivi del rifiuto, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisione;
    

    
                  c) una relazione annuale contenente una tabella degli importi versati a ciascun partito politico e fondazione politica, per ciascun esercizio finanziario in cui sono stati ricevuti contributi o sono state erogate sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato;
    

    
                  d) i bilanci annuali e le relazioni di audit esterno, e, per le fondazioni politiche, le relazioni finali sull'attuazione dei programmi di lavoro;
    

    
                  e) i nomi dei donatori e le corrispondenti donazioni comunicate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, ad eccezione di quelle provenienti da persone fisiche di valore non superiore a 1.000 euro all'anno e per donatore, indicate come «donazioni di piccola entità»;
    

    
                  f) i contributi dichiarati dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, compresa l'identità dei membri che hanno inviato contributi, ad eccezione dei contributi provenienti da persone fisiche e di valore non superiore a 1.000 euro per anno e per membro, indicati come «contributi di piccola entità»;
    

    
                  g) i dettagli e i motivi di eventuali decisioni finali adottate dal Parlamento;
    

    
                  h) l'assistenza tecnica fornita ai partiti politici;
    

    
                  i) le disposizioni di attuazione del presente decreto;
    

    
                  j) la relazione di valutazione del Parlamento sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate.
    

    
              61. Dall'elenco dei membri di un partito politico, allegato allo statuto del partito, e aggiornato, il Parlamento pubblica il numero totale dei relativi membri, l'identità delle persone giuridiche che sono membri, nonché i nomi delle persone fisiche che abbiano dato il loro esplicito consenso scritto alla pubblicazione. I partiti politici chiedono automaticamente il consenso di tutte le persone fisiche che sono membri.
    

    
              62. I partiti politici e le fondazioni politiche fornisco, in una dichiarazione pubblica sul rispetto della privacy, ai membri e donatori potenziali le informazioni richieste e li informano che i loro dati personali possono essere resi pubblici e che possono essere trattati a fini di controllo e di audit dal Parlamento, dalla Corte dei conti, dalle autorità nazionali competenti e dagli organismi o esperti indipendenti da loro autorizzati.
    

    
              63. Il Parlamento provvede a che i dati personali raccolti in applicazione del presente decreto non siano utilizzati per scopi diversi dalla finalità di garantire la legittimità, la regolarità e la trasparenza del finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche e della composizione dei partiti politici.
    

    
              64. Le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile utilizzano i dati personali che ricevono solo al fine di esercitare un controllo sul finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              65. I dati personali possono essere conservati oltre i termini o previsti dal diritto nazionale applicabile se necessario ai fini di procedimenti amministrativi o giudizi ari relativi al finanziamento di un partito politico o di una fondazione politica o alla composizione di un partito politico. Tutti i dati di carattere personale sono distrutti entro una settimana dopo la data della conclusione di tali procedimenti con decisione definitiva, o dopo la chiusura di eventuali audit, ricorsi, controversie o reclami.
    

    
              66. I responsabili del trattamento dei dati applicano misure adeguate di ordine tecnico ed organizzativo per proteggere i dati personali da distruzione accidentale o dolosa, o da perdita accidentale, alterazioni, diffusione e accesso non autorizzati, in particolare se il trattamento implica la trasmissione dei dati in rete, e da ogni altra forma illegittima di trattamento.
    

    
              67. Il garante della protezione dei dati personali è incaricato di sorvegliare e gatantire che il Parlamento rispetti e salvaguardi i diritti fonda..111entali e le libertà delle persone fisiche riguardo al trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto. Fatti salvi i ricorsi giurisdizionali, ogni interessato può presentare un reclamo al garante della protezione dei dati personali, se ritiene che il suo diritto alla protezione dei dati personali sia stato violato in seguito al trattamento di questi dati dal Parlamento.
    

    
              68. I partiti politici e le fondazioni politiche, le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile a norma del presente decreto sono responsabili, conformemente al diritto nazionale applicabile, di eventuali danni da essi arrecati nel corso del trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto.
    

    
              69. Il Parlamento stabilisce le procedure di ricorso amministrativo applicabili alle decisioni concernenti la registrazione di statuto, il finanziamento e le sanzioni.
    

    
              70. La procedura di ricorso amministrativo non ha effetto sospensivo. Il Parlamento può tuttavia sospendere l'applicazione delle decisioni prese, qualora ritenga che le circostanze lo richiedano.
    

    
              71. Il Parlamento pubblica, entro il 1º luglio del terzo anno successivo alle elezioni al Parlamento, una relazione sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate: La relazione indica, se del caso, le eventuali modifiche da apportare allo statuto e ai sistemi di finanziamento.
    

    
              72. Il Parlamento adotta una decisione che stabilisce le modalità e le procedure di esecuzione del presente decreto, comprese quelle per l'istituzione del registro.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18.
    

    
      1.2
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1 � (Abolizione del finanziamento pubblico ai partiti e ai movimenti politici). � 1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti.
    

    
              2. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente-decreto, è stato erogato il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti a versare integralmente le somme percepite, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 5-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito in legge dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
    

    
              3. Il giudice dispone la confisca delle somme denaro, dei beni e delle utilità ai partiti e dei movimenti politici che non ottemperano alla disposizione di cui al precedente comma».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.3
    

    
      CAMPANELLA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1. (Abolizione del finanziamento pubblico ai partiti e ai movimenti politici). -  1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti.
    

    
              2. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è stato erogato il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti a versare integralmente le somme percepite e non effettivamente sostenute per scopi di carattere esclusivamente elettorale, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 5-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito in legge dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
    

    
              3. La Corte dei Conti dispone le opportune verifiche di congruità tra somme percepite dai partiti e quelle effettivamente sostenute per scopi di carattere elettorale, in relazione alla documentazione prodotta dai partiti medesimi a prova delle stesse. In caso di difformità, la Corte dei Conti dispone la confisca delle somme di denaro, dei beni e delle utilità ai partiti e dei movimenti politici che non ottemperano alla disposizione di cui al precedente comma».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.- (Abolizione del rimborso per le spese elettorali e dei contributi a titolo di cofinanziamento in favore dei partiti e movimenti politici). -  1. Il rimborso per le spese elettorali sostenute da partiti e movimenti politici, di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e i contributi a titolo di cofinanziamento, di cui all'articolo 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96, sono aboliti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.5
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.6
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla rubrica dell'articolo, sopprimere le parole: «e finalità»;
    

    
                  b) al comma 1, sopprimere le parole: «ai sensi di quanto disposto dall'articolo 14»;
    

    
                  c) sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14 sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.0.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Rimborso alle liste, partiti e movimenti politici delle sole spese
    

    
      effettivamente sostenute per le consultazioni elettorali)
    

    
              1. Alle liste, ai partiti e ai movimenti politici è attribuito il rimborso delle spese effettivamente sostenute per la campagna elettorale in occasione del rinnovo del Parlamento europeo, del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati e dei consigli regionali, nel caso abbiano ottenuto almeno il 2 per cento dei voti validi o almeno un eletto nelle rispettive consultazioni. Per la regione Trentino-Alto Adige, i suddetti rimborsi si riferiscono alle elezioni per i consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              2. I rimborsi per le spese sostenute dai soggetti indicati al comma 1 sono ripartiti tra gli stessi in proporzione ai voti ottenuti in occasione delle elezioni per le quali si richiede il rimborso. Gli stessi sono erogati sulla base dell'effettivo rendiconto delle spese elettorali sostenute dalla lista, dal partito o dal movimento politico e possono riguardare esclusivamente le spese di cui al comma 3 connesse allo svolgimento della campagna elettorale.
    

    
              3. Sono rimborsabili, ai sensi del presente articolo, le spese sostenute in relazione a:
    

    
                  a) materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso impiegati, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  b) acquisto di spazi d'affissione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali su quotidiani, periodici esiti web, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  c) allestimenti e servizi connessi a manifestazioni elettorali convocate in occasione della consultazione elettorale per la quale si chiede il rimborso, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  d) canoni di affitto di locali; nel caso in cui siano abitualmente destinati a sede della lista, del partito o del movimento politico, per l'intero anno in cui si svolge la consultazione elettorale per la quale si chiede il rimborso;
    

    
                  e) personale, già dipendente della lista, del movimento o del partito politico, per l'intero anno in cui si svolge la consultazione elettorale perla quale si chiede il rimborso.
    

    
              4. Con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, resa esecutiva con decreto del Presidente della Camera medesima, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti il rinnovo della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, dei consigli regionali e dei consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              5. Con deliberazione del Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica, resa esecutiva con decreto del Presidente del Senato medesimo, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti il rinnovo del Senato della Repubblica.
    

    
              6. Le deliberazioni dell'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati e del Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica con cui sono attribuiti i rimborsi sono adottate in attuazione dei criteri stabiliti dagli articoli 9 e 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive modificazioni, e dall'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, sulla base dei fondi trasferiti dal Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              7. L'ammontare di ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di cui al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura degli organi stessi, a euro 18.750.0.00.
    

    
              8. In relazione alle spese sostenute per le elezioni nella circoscrizione Estero, i fondi di cui al comma 7 relativi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati, sono incrementati nella misura dell'1,5 per cento del loro ammontare. Ciascuno dei due importi aggiuntivi di cui al precedente periodo è suddiviso tra le ripartizioni della circoscrizione Estero in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota spettante a ciascuna ripartizione è suddivisa tra le liste di candidati in proporzione ai voti conseguiti nell'ambito della ripartizione. Partecipano alla ripartizione della quota le liste che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto nella ripartizione o che abbiano conseguito almeno il 4 per cento dei voti validamente espressi nell'ambito della ripartizione stessa. Si applica il comma 13 dell'articolo 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
    

    
              9. I rimborsi di cui al presente articolo sono corrisposti esclusivamente per l'anno in cui si svolge l'elezione dell'organo per la quale essi sono richiesti, entro centoventi giorni dalla proclamazione degli eletti.
    

    
              10. Le somme erogate, o da erogare, ai sensi del presente articolo e ogni altro credito vantato dalle liste, partiti o movimenti politici possono costituire oggetto di operazioni di cartolarizzazione e sono in ogni caso cedibili a terzi.
    

    
              11. Le risorse erogate ai partiti secondo le previsioni di cui alla presente legge costituiscono, ai sensi dell'articolo 2740 del codice civile, garanzia ai fini dell'esatto adempimento delle obbligazioni assunte da parte delle liste dei partiti e dei movimenti politici beneficiari delle stesse. I creditori delle liste, dei partiti e dei movimenti politici di cui alla presente legge non possono pretendere direttamente dagli amministratori dei medesimi l'adempimento delle obbligazioni della lista, del partito o del movimento politico se non qualora questi ultimi abbiano agito con dolo o colpa grave.
    

    
              12. In caso di eventuali rinunce al rimborso da parte di liste, partiti o movimenti politici, non si fa luogo alla distribuzione dell'eventuale somma rimanente tra le liste, i partiti o i movimenti politici, neanche a fronte di relativa richiesta.
    

    
              13. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono definite le modalità di liquidazione delle somme dovute ai sensi del comma 1, sono individuati le liste, i partiti e i movimenti politici aventi diritto ed è disciplinata la liquidazione del fondo di garanzia di cui al comma 11.
    

    
       
    

    
      Art. 1-ter.
    

    
      (Modifiche alla legge 6 luglio 2012, n. 96)
    

    
              1. Alla legge 6 luglio 2012, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 dell'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. I contributi pubblici per le spese sostenute dalle liste, dai partiti e dai movimenti politici in occasione delle consultazioni elettorali relative al Senato della Repubblica, alla Camera dei deputati; dei membri dei Parlamento europeo, dei consigli regionali e dei consigli delle province autonome di Trento e Bolzano, ammontano a euro 75.000.000 annui.'';
    

    
                  b) la rubrica dell'articolo 3 è sostituita dalla seguente: «Richiesta dei rimborsi per le spese elettorali connesse all'effettivo svolgimento della campagna elettorale»;
    

    
                  c) il comma 1 dell'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Le liste, i partiti e i movimenti politici che intendono usufruire dei rimborsi per le spese elettorali connesse all'effettivo svolgimento della campagna elettorale ne fanno richiesta, a pena di decadenza, al Presidente della Camera dei deputati o al Presidente del Senato della Repubblica, secondo le rispettive competenze, entro il trentesimo giorno successivo alla data di svolgimento delle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, del Parlamento europeo, dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano'';
    

    
                  d) all'articolo 9:
    

    
                      1) i commi 1 e 2 sono abrogati;
    

    
                      2) al comma 4, terzo periodo, le parole: ''sono trasmessi alla Commissione la relazione contenente il giudizio espresso sui rendiconto dalla società di revisione di cui al comma 1 del presente articolo, nonché il verbale di approvazione del rendiconto medesimo'' sono sostituite dalle seguenti: ''è trasmesso alla Commissione il verbale di approvazione del rendiconto'';
    

    
                      3) al comma 9, le parole: ''o la relazione della società di revisione'' sono soppresse;
    

    
                      4) al comma 20, le parole: ''la relazione della società di revisione e'' sono soppresse.
    

    
       
    

    
      Art. 1-quater.
    

    
      (Trasparenza dei bilanci delle liste, dei partiti e dei movimenti politici)
    

    
              1. Gli obblighi previsti dall'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, come modificati dall'articolo precedente, sono estesi a tutte le liste, i partiti e i movimenti politici che abbiano ottenuto almeno un eletto all'interno di un consiglio regionale, della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o del Parlamento europeo, a prescindere dall'eventuale richiesta di rimborso elettorale.
    

    
              2. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al portatore, di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive modificazioni,- in relazione ai soggetti di cui al comma 1 sono fissate all'importo di euro 250.
    

    
       
    

    
      Art. 1-quinquies.
    

    
      (Sanzioni)
    

    
              1. Nel caso in cui la lista, il partito o il movimento politico ometta di ottemperare agli obblighi di rendicontazione previsti all'articolo precedente, la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici, di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, sanziona altresì il legale rappresentante con una sanzione amministrativa pari a euro 50.000. Tale responsabilità si estende in solido ai membri dell'organismo che, secondo lo statuto, è tenuto ad approvare il bilancio.
    

    
              2. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche in caso di falsa rendicontazione, o di mancata pubblicità della stessa, in violazione degli obblighi di cui all'articolo precedente e dall'articolo 7, comma 1.
    

    
              3. In caso di violazione del divieto di cui all'articolo 7, comma 2, si applica una sanzione amministrativa pari ad euro 100.000.
    

    
       
    

    
      Art. 1-sexies.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
                  La legge 3 giugno 1999, n. 157, è abrogata.
    

    
       
    

    
      Art. 1-septies.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. Agli oneri derivanti dagli articoli da 1-bis a 1-quinquies, pari al massimo a 78 milioni di euro nell'anno in cui si svolgessero contemporaneamente tutte le elezioni degli organi di cui al comma 1 dell'articolo 1, si provvede oltre che con i risparmi derivanti dall'abrogazione della legge 3 giugno 1999, n. 157, con i risparmi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.
    

    
              2. Ai sensi dell'articolo 2, comma 122, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche a qualsiasi titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto all'uso dell'autovettura di Stato. Ciascuna amministrazione procede all'individuazione delle autovetture in esubero, ai fini della loro dismissione entro il 31 dicembre 2013. Dalle disposizioni di cui al presente comma devono derivare risparmi non inferiori a 60 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. I risparmi devono essere conseguiti dalle amministrazioni pubbliche ed in caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente comma, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato.
    

    
              3. AI fine di razionalizzare e ottimizzare l'organizzazione delle Spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da emanare entro il 31 dicembre 2013, ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo la loro riduzione e la loro ridefinizione, ove possibile, su base regionale o la riorganizzazione presso le prefetture uffici territoriali del Governo, ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei principi di efficienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Ministro competente, il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione ed il Ministro dell'interno, attraverso la realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione dei servizi comuni e l'utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica, in modo da assicurare la continuità dell'esercizio delle funzioni statali sul territorio. Dalle disposizioni di cui al presente comma devono derivare risparmi non inferiori a 18 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. I risparmi devono essere conseguiti dalle amministrazioni pubbliche ed in caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente comma, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 3, 4. 6 e 14.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È comunque assicurata la partecipazione alle competizioni elettorali a persone fisiche e giuridiche di qualsiasi natura che non intendono avvalersi delle disposizioni di cui al presente decreto».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto».
    

    
      3.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto».
    

    
      3.3
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nello statuto è descritto il simbolo che con la denominazione costituisce elemento essenziale di riconoscimento al partito politico. Può inoltre essere anche allegato in forma grafica».
    

    
      3.4
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il simbolo del partito e la denominazione, anche nella forma abbreviata, devono essere chiaramente distinguibili da quelli di qualsiasi altro partito politico esistente».
    

    
      3.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «nell'osservanza» a «di diritto», con le seguenti: «nel rispetto dei principi costituzionali e dell'Unione europea».
    

    
      3.6
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «nell'osservanza», inserire le seguenti: «della Costituzione e».
    

    
      3.7
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «dello Stato di diritto» inserire le seguenti: «e in attuazione di quanto disposto dall'articolo 49 della Costituzione,».
    

    
      3.8
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, premettere alla lettera a) la seguente:
    

    
              «0a) l'indirizzo della sede legale nel territorio dello Stato».
    

    
      3.9
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «il soggetto fornito» con le seguenti: «l'organo investito».
    

    
      3.10
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera e), sostituire le parole: «è assicurata» con le seguenti: «è promossa».
    

    
      3.11
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera e), dopo la parola: «minoranze» inserire le seguenti: «ove presenti».
    

    
      3.12
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2 lettera e), dopo la parola «minoranze» inserire le seguenti: «strutturate ed organizzate».
    

    
      3.13
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Al comma 2, lettera e), sopprimere le seguenti parole: «non esecutivi».
    

    
      3.14
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera f), sopprimere le parole: «e assicurare».
    

    
      3.15
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera l), sostituire le parole: «le modalità di selezione delle candidature» con le seguenti: «le procedure di scelta della composizione delle liste per le candidature».
    

    
      3.16
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera l), sostituire la parola: «rimodalità» con la seguente: «procedure».
    

    
      3.17
    

    
      LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA, PIZZETTI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera o), aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) le regole che assicurano la trasparenza, con particolare riferimento alla gestione economico-finanziaria, nonché il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali».
    

    
      3.18
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera o) aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) la presenza di almeno il 10% di giovani di età inferiore ai 30 anni, in tutti gli organi statutari non monocratici».
    

    
      3.19
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. È comunque assicurata la partecipazione alle competizioni elettorali a persone fisiche e giuridiche di qualsiasi natura che non intendono avvalersi delle disposizioni di cui al presente decreto».
    

    
      3.20
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «può prevedere» con la seguente: «prevede».
    

    
      3.21
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «clausole di» con le seguenti: «disposizioni per».
    

    
      3.0.1
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Partecipazione interna)
    

    
              1. Entro 5 mesi dalla scadenza del termine per la presentazione delle candidature alle elezioni comunali, provinciaii, regionali, nazionali od europee, il legale rappresentante del partito politico ovvero del movimento politico provvede all'indizione di elezioni interne per la selezione dei propri candidati, attraverso regolamento da pubblicare sul sito internet del partito politico o del movimento politico.
    

    
              2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina le modalità di svolgimento delle elezioni interne.
    

    
              3. Il legale rappresentante del partito politico o del movimento politico nomina i componenti del collegio dei garanti che sovrintende alla regolarità delle elezioni e all'applicazione del regolamento di cui al comma 1.
    

    
              4. Il regolamento di cui al comma 1 vieta in ogni caso la possibilità dì subordinare l'esercizio dell'elettorato in relazione alle elezioni interne all'erogazione di contributi economici.
    

    
              5. L'organo di partito competente, secondo quanto stabilito dal regolamento interno, provvede a comunicare ai cittadini le sedi, la data, e le modalità di svolgimento delle elezioni interne, mediante pubblicazione delle stesse nel sito internet del Ministero dell'interno e nel sito internet del partito politico o del movimento politico».
    

    
              6. La mancata osservanza delle procedure stabilite nel presente articolo costituisce causa di incandidabilità per i cittadini proposti alle elezioni di ogni livello».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «I partiti politici» fino a: «la inoltrano» con le seguenti: «Ai fini di cui al comma l dell'articolo 3, il legale rappresentante del partito politico è tenuto a trasmettere copia autentica dello statuto, dandone comunicazione ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati,».
    

    
      4.2
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «di cui all'articolo 3».
    

    
      4.3
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «la conformità dello statuto alle disposizioni di cui» con le seguenti: «la presenza nello statuto degli elementi indicati».
    

    
      4.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme alle disposizioni di cui all'articolo 3, la Commissione, previa audizione formale, invita il legale rappresentante del partito politico interessato ad apportare le modifiche necessarie e a depositarle, in copia autentica, entro un termine perentorio che non può essere inferiore a giorni trenta né superiore a giorni sessanta. Il predetto termine non è prorogabile.».
    

    
      4.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Qualora le modifiche apportate non siano conformi all'articolo 3 o il termine perentorio non sia rispettato, la Commissione nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui al comma 2. Contro il provvedimento di diniego è ammesso ricorso al giudice amministrativo nel termine di 60 giorni dalla comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di copia integrale del provvedimento stesso».
    

    
      4.6
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il legale rappresentante del partito politico iscritto nel registro di cui al comma è tenuto a trasmettere alla Commissione, in copia autentica, ogni modifica dello Statuto. La Commissione provvede ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo.».
    

    
      4.7
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «entro un mese» a: «modificazioni» con le seguenti: «entro un mese dalla data della loro iscrizione nel registro di cui al comma 2».
    

    
      4.11
    

    
      MARAN, RELATORE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 6, dopo la parola: "decreto", inserire le seguenti: "nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti,";
    

    
      b) al comma 7, secondo periodo, dopo la parola: "decreto", inserire le seguenti: ", nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti,".
    

    
      4.8
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «presente decreto», inserire le seguenti: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dalla presente legge».
    

    
      4.9
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «siano in possesso dei requisiti e ottemperino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del presente decreto» con le seguenti: «abbiano un eletto presso la camera dei deputati, al senato della repubblica, o in un consiglio regionale o nei consigli provinciali di Trento e Bolzano».
    

    
      4.10
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 8, e ovunque ricorra, sostituire le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento italiano» con le seguenti: «sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e ai bilanci», inserire le seguenti: «, i rendiconti».
    

    
      5.2
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le segueni parole: «nonché dei soggetti che ricoprono incarichi apicali all'interno del partito».
    

    
      5.3
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «di euro 100.000», con le seguenti: «di euro 5.000».
    

    
      5.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «nel sito internet della Camera» a: «ufficio di Presidenza della Camera dei deputati», con le seguenti: «nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      5.6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Alle articolazioni regionali dei partiti sono estesi gli obblighi di cui al precedente comma, in quanto compatibili. Le altre articolazioni dei partiti, sempreché autonome amministrativamente, hanno l'obbligo di pubblicare sui proprio sito internet, o su quello dell'articolazione superiore o coordinata, un bilancio redatto, anche secondo il criterio di cassa, e una relazione contenente l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore a euro 5.000. In caso di inottemperanza all'obbligo di cui al presente comma, è applicata una sanzione amministrativa pari ad euro 10.000».
    

    
      5.7
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È fatto divieto a enti, aziende, società e altre istituzioni partecipate da enti pubblici di finanziare istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche e che siano presiedute o dirette da personalità che siano membri di organi di governo o di assemblee elettive locali, regionali, nazionali o europee o che lo siano stati nei dieci anni precedenti. È altresì fatto divieto a dirigenti, amministratori o manager di enti, aziende, società e altre istituzioni sulla cui nomina abbiano poteri di influenza organi di governo o assemblee elettive locali, regionali o nazionali di contribuire alla predette fondazioni e associazioni».
    

    
      5.8
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È vietata la pubblicazione di annunci di carattere commerciale o pubblicitario sui siti internet, anche presentati sotto forma di blog:
    

    
              � di partiti o di movimenti politici;
    

    
              � dei gruppi politici di qualunque assemblea elettiva;
    

    
              � di chiunque ricopra un incarico istituzionale anche non elettivo;
    

    
              � di chiunque ricopra l'incarico di Presidente, Segretario o legale rappresentante di partito o movimento politico che abbia conseguito un eletto alla Camera dei Deputati, al Senato della Repubblica, al Parlamento europeo o in un Consiglio regionale.
    

    
              D'ufficio ovvero a seguito di segnalazione la Commissione intima la rimozione degli annunci all'intestatario del sito internet, così come individuato secondo il protocollo di rete ''Whois'', entro un termine non superiore a sette giorni. Nel caso di inadempimento è comminata all'intestatario una sanzione amministrativa pari a 5.000 euro per ciascun giorno di permanenza dei suddetti annunci successivamente al termine intimato».
    

    
      5.0.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Chiunque ricopra una carica elettiva, ad ogni livello, è tenuto a dichiarare, a mezzo stampa o attraverso il proprio sito internet, qualunque contributo ricevuto a titolo di liberalità da persone fisiche o giuridiche superiore a 5.000 euro entro tre mesi dal ricevimento, nonché a rispettare gli obblighi di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni. L'obbligo sussiste anche in caso di contributi erogati a fondazioni o comitati istituiti in favore del ruolo politico rivestito e si estende anche ai prestiti infruttiferi superiori a 5.000 euro, qualora non siano restituiti entro sei mesi dal loro conferimento. In quest'ultimo caso, il termine di tre mesi di cui al primo perio.do decorre dal giorno in cui sono decorsi i sei mesi dal conferimento del prestito».
    

    
      5.0.2
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sanzioni penali per la trasparenza dei finanziamenti privati ai partiti)
    

    
              1. I finanziamenti o i contributi di carattere monetario erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4 di importo complessivamente pari o superiore, in ciascun anno, a euro 1000 devono essere effettuati mediante bonifici o assegni bancari o postali, assegni circolari o vaglia postali, recanti l'indicazione del partito beneficiario e la clausola di non trasferibilità. Ai fini del rispetto di quanto disposto dal periodo precedente i finanziamenti o contributi si considerano vietati quando effettuati con più erogazioni inferiori alla predetta soglia che appaiono artificiosamente frazionate. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere individuate ulteriori modalità di finanziamento o contribuzione con mezzi di pagamento diversi dal contante in favore dei predetti partiti che consentano di garantire la tracciabilità delle operazioni e l'esatta identificazione dei loro autori.
    

    
              2. Ai finanziamenti o ai contributi di carattere monetario corrisposti o ricevuti con le modalità di cui al comma 1 non si applicano le disposizioni in materia di dichiarazione congiunta di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni.
    

    
              3. I rappresentanti legali dei partiti sono obbligati a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati, entro tre mesi dalla percezione delle somme, l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore a euro 5.000 e la relativa documentazione contabile, nonché, entro il 31 marzo di ogni anno, un prospetto riepilogativo dei finanziamenti o contributi comunque percepiti nell'anno precedente. L'inadempienza del predetto obbligo ovvero la dichiarazione di somme inferiori al vero è punita con la multa da due a sei volte l'ammontare non dichiarato e con la pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici prevista dal terzo comma dell'articolo 28 del codice penale.
    

    
              4. Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per l'elezione della Camera dei deputati hanno diritto di conoscere, secondo modalità, anche di carattere informatizzato e facilmente accessibili, stabilite dall'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore, nell'anno, a euro 5000, e le relative somme.
    

    
              5. Chiunque corrisponde finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore, nell'anno, a euro 1000, in favore di partiti iscritti nel registro di cui all'articolo 4, con modalità che non consentano, ai sensi del comma 1, di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, e, trattandosi di società, senza che tali finanziamenti o contributi siano stati regolarmente iscritti nel bilancio della società stessa ovvero, qualora di importo superiore, nell'anno, a euro 100.000, senza che siano stati deliberati dall'organo sociale competente, è punito conia reclusione da 6 mesi a 4 anni e con la multa fino al triplo delle somme versate. La medesima disciplina sanzionatoria si applica nei confronti del rappresentante legale del partito iscritto nel registro che abbia ricevuto i predetti finanziamenti o contributi con modalità diverse da quelle individuate ai sensi del comma 1, ovvero che non abbia provveduto alla regolare iscrizione nel bilancio del partito del finanziamento o contributo ricevuto. Resta in ogni caso fermo il divieto di erogare, sotto qualsiasi forma e in quaIsiasi modo, finanziamenti o contributi da parte di organi della pubblica amministrazione di enti pubblici, di società con partecipazione di capitale pubblico o di società controllate da queste, di cui all'articolo 7, primo comma, della legge 2 maggio 1974, n.195. Gli altri divieti e la relativa disciplina sanzionatoria di cui al medesimo articolo 7 della predetta legge 2 maggio 1974, n.195 continuano ad applicarsi in relazione ai finanziamenti o contributi di qualsiasi importo e forma diretta o indiretta corrisposti o ricevuti entro il giorno antecedente alla data di istituzione del registro di cui all'articolo 4, nonché, successivamente, ai finanziamenti o contributi anche di natura non monetaria comunque corrisposti o ricevuti ovvero erogati in favore dei partiti che non risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 e delle loro articolazioni politico-organizzative, dei gruppi parlamentari, nonché il favore dei membri del Parlamento nazionale, dei membri italiani del Parlamento europeo, dei consiglieri regionali, provinciali e comunali e dei candidati alle predette cariche. Restano ferme, per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n.659».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, prima delle parole: «Al bilancio dei partiti» inserire le seguenti: «A partire dall'esercizio 2014,».
    

    
      6.2
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «regionali» con la seguente: «territoriali».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «nella seconda sezione del» e, dopo la parola: «iscritti» aggiungere la seguente: «nel».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  All'articolo 8, comma 2, sopprimere le seguenti parole: «dalla seconda sezione del» e, dopo le parole: «partito politico» aggiungere la seguente: «dal».
    

    
      7.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi fino ad euro 50.000 sono tenute ad avvalersi di un revisore contabile iscritto all'albo.
    

    
              2-bis. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi superiori ad euro 50.000 sono tenute ad avvalersi di una società di revisione.
    

    
              2-ter. Nei casi di cui ai commi 2-bis e 2-ter si applicano, in quanto- compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 6 luglio 2012, n. 96».
    

    
      7.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, prima delle parole: «Le articolazioni territoriali» inserire le seguenti: «A partire dall'esercizio 2014,».
    

    
      7.4
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Le articolazioni territoriali di livello regionale» con le seguenti: «Le sedi regionali».
    

    
      7.5
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «di livello regionale».
    

    
      7.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «revisore contabile iscritto all'albo» con le seguenti: «revisore legale iscritto nell'apposito registro».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «di un terzo», con le seguenti: «di due terzi»;
    

    
                  b) al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «pari all'importo», con le seguenti: «pari al doppio dell'importo»;
    

    
                  c) al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «decimo»;
    

    
                  d) al comma 5, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «decimo», nonché le parole: «di un terzo», con le seguenti: «di due terzi»;
    

    
                  e) al comma 6, primo periodo, le parole: «i due terzi delle», con la seguente: «le»;
    

    
                  f) al comma 7, sostituire le parole: «fino al limite dei due terzi dell'importo» con le seguenti: «fino al totale dell'importo».
    

    
      8.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e in ogni caso, non possono essere inferiori ad euro 10 mila. In caso di mancata corresponsione di somme ai sensi dell'articolo 12 della presente legge, la misura massima delle sanzioni è stabilita in euro 250 mila».
    

    
      8.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.7
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 9, sopprimere le parole: «che abbiano fluito della contribuzione volontaria agevolata di cui all'articolo 11 e della contribuzione volontaria ai sensi dell'articolo 12 sono soggetti,».
    

    
      8.0.1
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, CAMPANELLA, FATTORI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Sanzioni a carico delle società di revisione incaricate del controllo deiia gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici)
    

    
              1. Dopo il comma 1 dell'articolo 24 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. L'importo della sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1, lettera a), è da tremila a cinquecentomila euro nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria-dipartiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni. In caso di irregolarità di particolare gravità, l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria è pari al 5 per cento del fatturato della società di revisione, come risultante dal bilancio dell'esercizio precedente a quello nel quale è accertata l'irregolarità, ove superiore all'importo determinato ai sensi del primo periodo del presente comma.
    

    
              1-ter. Il periodo massimo della sospensione dal Registro a carico del responsabile della revisione legale dei conti ai sensi del comma 1, lettera b), è pari a dieci anni nel caso di irregolarità commesse nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni.
    

    
              1-quater. Il periodo massimo della durata del divieto di assunzione di nuovi incarichi di revisione legale ai sensi del comma 1, lettera d), è pari a sei anni nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 delia legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              2. Il comma 2 dell'articolo 24 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Il Ministero dell'economia e delle finanze dispone la cancellazione della società di revisione o del responsabile della revisione legale dal Registro dei revisori legali quando non ottemperino ai provvedimenti indicati nei commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater''.
    

    
              3. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''ovvero ad attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96''.
    

    
              4. Dopo il comma 1 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. L'importo della sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1, lettera a), è da ventimila euro a un milione di euro nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni. In caso di irregolarità di particolare gravità, l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria è pari al 5 per cento del fatturato della società di revisione, come risultante dal bilancio dell'esercizio precedente a quello nel quale è accertata l'irregolarità, ove superiore all'importo determinato ai sensi del primo periodo del presente comma.
    

    
              1-ter. Il periodo massimo della durata del divieto di assunzione di nuovi incarichi di revisione legale ai sensi del comma 1, lettera c), è pari a sei anni, nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni.
    

    
              1-quater. Il periodo massimo della sospensione dal Registro a carico del responsabile della revisione legale-dei conti ai sensi del comma 1, lettera d), è pari a dieci anni nel caso di irregolarità commesse nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              5. AI comma 2 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, le parole; ''indicati nel comma 1'' sono sostituite dalle seguenti; ''indicati nei commi 1, 1-bis, 1-fer e 1-quater del presente articolo''.
    

    
              6. AI comma 3 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, le parole: 1indicati nel comma 1'' sono sostituite dalle seguenti; ''indicati nei commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente articolo''.
    

    
              7. AI comma 4 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo le parole; ''previsti dal comma 1, lettere d) ed e)'' sono aggiunte le seguenti; '', e da! comma 1-quater».
    

    
              8. AI comma 3 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La pena è da due a sei anni se il fatto è commesso nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              9. Il comma 4 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della società-assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 3, primo periodo, è aumentata fino alla metà. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni, per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori del partito o movimento politico, la pena di cui al comma 3, secondo periodo, è aumentata fino alla metà''.
    

    
              10. Il comma 5 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. Le pene previste dai commi 3 e 4 si applicano a chi dà o promette l'utilità nonché ai direttori generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico assoggettato a revisione legale ovvero agli amministratori del partito o movimento politico, che abbiano concorso a commettere il fatto''.
    

    
              11. Dopo il comma 5 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Ai partiti e ai movimenti politici, i cui amministratori abbiano concorso a commettere i reati previsti dal presente articolo, la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici applica la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da 20.000 a 2 milioni di euro''.
    

    
              12. AI comma 2 dell'articolo 28 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La pena è aumentata fino al doppio se il fatto è commesso nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              13. Dopo l'articolo 28 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Art. 28-bis. - (Pene accessorie). -  1. La condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 27 e 28, ove commessi nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni, comporta in ogni caso l'interdizione perpetua dai pubblici uffici''».
    

    
      8.0.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Esperibilità dell'azione di classe avverso le società di revisione
    

    
      incaricate della certificazione dei bilanci dei partiti e movimenti politici)
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 140-bis del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''c-bis) i diritti omogenei al ristoro del pregiudizio derivante ai cittadini dall'irregolare certificazione dei bilanci di partiti e movimenti politici ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, da parte delle società di revisione iscritte nel registro di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39'';».
    

    
      8.0.3
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Trattenute sindacali)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata ogni forma di trattenuta sindacale, anche se derivante da contratto di lavoro.
    

    
              2. Il pagamento delle quote associative ai sindacati, da parte del lavoratore dipendente o autonomo, avviene attraverso diretto versamento volontario.
    

    
              3. La legge 4 giugno 1973, n. 311, è abrogata».
    

    
      8.0.4
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Obbligo di redazione e di pubblicazione del bilancio di esercizio
    

    
      per i sindacati)
    

    
              1. I sindacati e le loro associazioni, sia di lavoratori sia di datori di lavoro, pubblici e privati, comunque costituiti, che percepiscono a qualsiasi titolo contributi da parte degli iscritti, dello Stato o di enti pubblici, e che sono ammessi alla contrattazione collettiva, sono tenuti alla redazione del bilancio di esercizio e alla sua pubblicazione nei termini e secondo le modalità definite con decreto del ministro dell'interno di concerto con il ministro dell'economia e finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare entro e non oltre trenta giorni dall'approvazione della presente legge.
    

    
              2. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui al comma 1 il tribunale competente, su ricorso di un cittadino iscritto nelle liste elettorali di un comune, assunte informazioni e sentite le parti, irroga, con decreto, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 25.800 euro a 51.600 euro.
    

    
              3. Con lo stesso decreto di cui al comma 2 è disposta, altresì, la sospensione delle contribuzioni a favore del sindacato o dell'associazione inadempiente sino all'ottemperanza degli obblighi di cui al comma 1.».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nel caso in cui, nel numero complessivo dei candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, uno dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, la Commissione applica una sanzione pari al totale dell'importo ad essi spettanti».
    

    
      9.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Ai partiti politici che non abbiano destinato una quota pari almeno al 10 per cento delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e, in difetto di introito a tale titolo, una quota non inferiore al 2% del finanziamento di cui alla lettera a) del I comma dell'articolo 10 di questa legge».
    

    
      9.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti «e in difetto del contributo di cui all'art. 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      9.5
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «A tal fine, ciascun partito entro il 15 luglio di ogni anno trasmette alla Commissione una relazione in cui sono dettagliatamente evidenziati gli aspetti politici, tecnici ed economici delle iniziative svolte ai sensi del presente comma, al fine di valutarne l'effettiva rispondenza agli obiettivi prefissati di accrescimento della partecipazione attiva delle donne alla politica».
    

    
      9.6
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «dei commi 2 e 3», con le seguenti: «del comma 3».
    

    
      9.7
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «suddivise tra i partiti», inserire le seguenti: «iscritti nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4».
    

    
      9.0.1
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Accesso alle cariche elettive dei giovani di età inferiore ai trenta anni)
    

    
                  1. I partiti politici promuovono l'accesso alle cariche elettive dei giovani al di sotto dei 30 anni di età
    

    
              2. Nel caso in cui, nel numero complessivo di candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei Deputati, e dei membri del Parlamento Europeo spettanti all'Italia, i giovani di età inferiore ai 30 anni siano rappresentati in misura inferiore al 25 per cento, le risorse spettanti al partito politico, ai sensi dell'articolo 12 sono ridotte in misura percentuale pari allo 0,50, per ogni punto percentuale di differenza tra 25 e la percentuale di candidati di età superiore ai 30 anni, nel limite massimo complessivo del 10 per cento.».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.3
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'articolo 4» inserire le seguenti: «, fatto salvo i partiti che non hanno più una rappresentanza in Parlamento,».
    

    
      10.4
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimerele parole da: «, qualora abbiano» a «all'Italia».
    

    
      10.5
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «, qualora abbiano» fino a «all'Italia».
    

    
      10.6
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      10.7
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      10.40
    

    
      MARAN, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma  2 con il seguente:
    

    
      «2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i partiti politici iscritti o in attesa di iscrizione nel registro di cui all'articolo 4 cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti.».
    

    
      10.8
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «nel registro di cui all'articolo 4» inserire le seguenti: «che abbiano i requisiti di cui alla lettere a) o b) seguenti».
    

    
      10.9
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «gruppo parlamentare», inserire le seguenti: «ovvero una singola componente interna al gruppo misto».
    

    
      10.10
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «in entrambe le» con le seguenti: «in almeno una delle».
    

    
      10.11
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «lista comune di candidati» inserire le seguenti: «, ovvero che abbiano fatto parte di una lista i cui presentatori abbiano preventivamente dichiarato, elencandoli specificamente; la presenza in lista di candidati-appartenenti a più partiti politici».
    

    
      10.12
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione, La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 30 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi-del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal terzo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera e) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.13
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali m denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 20 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrete dal terzo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dai periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.14
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare-erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti 1110ltis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 10 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 5-bis si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal quarto esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.15
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto de1 Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal secondo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.16
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 10.000 annui».
    

    
      10.17
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000» con le seguenti: «euro 10.000».
    

    
      10.18
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 25.000 annui».
    

    
      10.19
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 50.000 annui».
    

    
      10.20
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 100.000 annui».
    

    
      10.21
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 500.000 annui».
    

    
      10.22
    

    
      SUSTA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      al comma 7, sostituire le parole: «300.000 annui» con le seguenti: «200.000 annui»;
    

    
      al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000» con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.23
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, al primo periodo, sopprimere le parole da: «né comunque» sino alle parole: «dell'erogazione»;
    

    
                 b) al comma 7,  sopprimere il secondo e il terzo periodo;
    

    
                 c) sopprimere il comma 11.
    

    
      10.24
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «oltre il limite del 5 per cento», con le seguenti: «oltre il limite del 10 per cento».
    

    
      10.25
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «né comunque oltre il limite del 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione.», inserire il seguente capoverso: «Per i partiti politici di nuova costituzione il limite stabilito da questo comma è fissato in euro 150mila».
    

    
      10.26
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 7, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
      10.27
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento e comunque per un valore complessivo non superiore all'importo massimo di cui all'articolo 11, comma 2, lettera b) in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. Alla copertura dell'onere, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.28
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento e comunque per un valore complessivo non superiore all'importo massimo di cui all'articolo 11, comma 2, lettera b) in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti aru'1ualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione».
    

    
      10.29
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che. abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo armo antecedente quello dell'erogazione. Alla copertura dell'onere, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma »Fondi di riserva e speciali« della missione »Fondi da ripartire« dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.30
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione».
    

    
      10.31
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Le erogazioni liberali di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle somme sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione soggettiva e reddituale del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400».
    

    
      10.32
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      10.33
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 400.000».
    

    
      10.36
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000» con le seguenti: «euro 10.000».
    

    
      10.34
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.35
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.37
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, CRIMI, FATTORI
    

    
      Al comma 10, secondo periodo, sopprimere la parola: «non».
    

    
      10.38
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 12, sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      10.39
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 12, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non sono altresì ammessi ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del presente decreto i partiti politici che non adempiono agli obblighi previsti dal proprio statuto, redatto ai sensi dell'articolo 3».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.30
    

    
      MARAN, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      «1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in danaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto, sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo. L'agevolazione di cui al presente articolo si applica anche alle erogazioni in favore dei partiti o delle associazioni promotrici di partiti effettuate prima della iscrizione al registro ai sensi dell'articolo 4 e dell'ammissione ai benefici ai sensi dell'articolo 10, a condizione che entro la fine dell'esercizio tali partiti risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici.».
    

    
      11.2
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «le erogazioni liberali in denaro» inserire le seguenti: «e le quote associative,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, alinea, dopo le parole: «delle erogazioni liberali» aggiungere le seguenti: «e delle quote associative».
    

    
      11.3
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 19% per importi compresi tra 0 e 10.000 euro. Nessuna detrazione si applica alla parte eccedente l'importo di 10.000 euro»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 3;
    

    
                  c) sopprimere il comma 4;
    

    
                  d) sopprimere il comma 5;
    

    
                  e) al comma 6, le parole: «26 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «19 per cento» e le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «tra 0 e 10.000 euro»;
    

    
                  f) sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Alle minori entrate derivanti, dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 6, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto».
    

    
      11.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 19% per importi compresi tra 0 e 10.000 euro. Nessuna detrazione si applica alla parte eccedente l'importo di 10.000 euro».
    

    
      11.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 19 per cento della somma corrisposta».
    

    
      11.6
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 24 per cento».
    

    
      11.7
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 26 per cento».
    

    
      11.8
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, RUSSO
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «a) al 37 per cento» fino a: «70.000 euro annui» con le seguenti: «al 26 per cento, per importi compresi tra 30 e 70.000 euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 9 sostituire le parole: «27,4 milioni di euro per l'anno 2015 e 15,65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016» con le seguenti: «20,80 milioni di euro per l'anno 2015 e 11,88 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      11.9
    

    
      DE MONTE, MARCUCCI, DI GIORGI, DEL BARBA, CANTINI, CUOMO, SCALIA, MORGONI, PAGLIARI, TOMASELLI, CIRINNÀ, SOLLO, MICHELONI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole:
    

    
                  a) «al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui»;
    

    
                  b) «al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 70.000 euro annui»
    

    
              con le seguenti:
    

    
                  a) «al 20 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui»;
    

    
                  b) «al 15 per cento, per importi compresi tra 2 0.001 e 70.000 euro annui».
    

    
      11.10
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «70.000 euro» con le seguenti: «100.000 euro».
    

    
      11.11
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «70.000» con le seguenti: «50.000».
    

    
      11.12
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere i commi da 3 a 8.
    

    
      11.13
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO, D'ALÌ
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
      11.14
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, PAGLIARI, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, RUSSO
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
      11.15
    

    
      SUSTA
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
              Conseguentemente, al comma 7 sopprimere le parole: «ovvero delle somme di cui al comma 3».
    

    
      11.16
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.17
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «formazione politica», sopprimere le seguenti: «promossi e».
    

    
      11.18
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      11.19
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Le detrazioni di cui al comma 1-bis dell'articolo 15 del decreto del presidente della Repubblica n. 917 del 86 si applicano, a valere dal periodo di imposta 2007, a tutte le erogazioni in denaro effettuate a qualsiasi titolo esclusivamente tramite bonifico bancario o postale o comunque tracciabili secondo la vigente normativa antiriciclaggio.».
    

    
      11.20
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      11.21
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      11.22
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «19 per cento» e le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» con le seguenti: «tra 0 e 10.000 euro».
    

    
      11.23
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le parole: «19 per cento».
    

    
      11.24
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ente che controlla i soggetti medesimi» aggiungere, in fine, le seguenti: «, nonché dalle società aggiudicatarie di contratti pubblici».
    

    
      11.25
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      11.26
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      11.27
    

    
      ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      11.28
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Ai partiti e ai movimenti politici è fatto divieto di ricevere erogazioni liberali da parte dì persone giuridiche che non abbiano una sede legale. in Italia o da parte di persone fisiche residenti all'estero, con l'eccezione dei cittadini italiani iscritti all'AIRE».
    

    
      11.29
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alla promozione e gestione delle erogazioni nonché delle scuole o dei corsi di formazione sociale sono assoggettate al regime previsto dal decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito in legge 27 febbraio 2004, n. 46».
    

    
      11.0.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Alle occupazioni temporanee di suolo pubblico di durata temporanea non superiore a trenta giorni, effettuate da movimenti e partiti politici per lo svolgimento della loro attività, si applicano le agevolazioni previste nei regolamenti comunali sulle entrate, ai sensi dell'articolo 63, Gomma 2, lettera e), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.».
    

    
      11.0.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Le disposizioni dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, si applicano anche alle fondazioni e alle associazioni aventi come oggetto lo svolgimento di attività politiche sotto ogni forma, compresa la ricerca e la formazione, costituite e/o promosse da parlamentari in corso di mandato o cessati dalla carica, da chi ha svolto o svolge incarichi di Governo, o componenti di organismi di partiti o di movimenti politici.».
    

    
      11.0.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Il divieto di cui al primo e secondo periodo dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, si estende ai finanziamenti e ai contributi di carattere personale erogati da componenti del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori delle società con partecipazione di capitale pubblico, nonché delle società controllate da queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto pubblico il controllo della società.».
    

    
      11.0.4
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Il comma 1, lettera i), dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è sostituito al seguente:
    

    
                  i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici ed associazioni sindacali, che restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222.
    

    
              2. Le maggiori entrate derivanti dal presente articolo sono destinate ad incremento del fondo per le detrazioni dalla TASI a favore della abitazione principale previsto dal comma 731 della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.3
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO, D'ALÌ
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 12. � 1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
              1-bis. Le risorse destinate ai sensi del comma precedente dai contribuenti che abbiano presentato le dichiarazioni dei redditi entro il 30 giugno di ciascun anno vengono erogate entro il successivo 31 luglio e comunque nei limiti di un importo pari al 40 per cento della somma autorizzata ai sensi del comma 4. Le risorse destinate dai contribuenti che abbiano presentato le dichiarazioni tempestivamente entro i termini di legge, ma successivamente al 30 giugno di ciascun anno, vengono invece corrisposte per l'intero anno entro il 31 dicembre unitamente al conguaglio relativo alle somme erogate a titolo d'acconto ai sensi del periodo precedente. La somma complessivamente corrisposta ai partiti non può in ogni caso superare il tetto di spesa di cui al comma 4.
    

    
              2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto trasmesso ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del presente decreto all'Agenzia delle entrate entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di presentazione della dichiarazione. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
    

    
              3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il parere, da rendersi entro venti giorni, da parte delle competenti commissioni parlamentari, sono stabiliti i criteri, i termini e le modalità per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, nonché le modalità di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti.
    

    
              3-bis. Per il primo anno di applicazione delle disposizioni del presente articolo, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono approvate:
    

    
                  a) l'apposita scheda per la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di trasmissione telematica;
    

    
                  b) le modalità che garantiscono la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione dell'otto e del cinque per mille.
    

    
              4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 45,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, da iscrivere in apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 11, commi 10 e 11.
    

    
              5. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei comma 4 del presente articolo si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14 dei presente decreto.
    

    
              6. Le somme iscritte annualmente ne! fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono conservate nei conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  All'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3 e sostituire la rubrica con la seguente: «Abrogazioni».
    

    
      12.4
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono nuovamente riversate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      12.5
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «sono conservate nel conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo» con le seguenti: «sono destinate al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni».
    

    
      12.6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Chiunque sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per i reati previsti dagli articoli 314, primo comma, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 320, 416-bis e 416-ter del codice penale e dagli articoli 2, 3, 8, 9, 10, 11 del decreto legislativo n. 74 del 2000, non può destinare sotto qualunque forma, erogazioni, liberali o meno, denaro o altra forma di altre utilità in favore di partiti, movimenti, liste e fondazioni politiche. Il divieto di cui al periodo precedente si estende alle persone giuridiche amministrate, controllate o partecipate in misura superiore al 20 per cento da persone condannate per i reati di cui al periodo precedente. Il divieto decorre dalla data del passaggio in giudicato della sentenza stessa e ha effetto per il periodo corrispondente alla durata della pena comminata in concreto dal giudice, nonché per l'anno successivo. Nei confronti di chiunque violi le disposizioni di cui ai periodi precedenti è applicata una sanzione amministrativa pari a tre volte la somma o il valore della erogazione prestata».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.0.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «13-bis
    

    
      (Giurisdizione su controversie)
    

    
              1. Le eventuali controversie originate dall'interpretazione dall'interpretazione e/o dall'applicazione della presente legge appartengono alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di sanzioni amministrative ai sensi del comma 8 dell'articolo 8 di questa legge.
    

    
              2. Si applica il rito speciale dì cui all'articolo 119 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 14. - (Abrogazione della disciplina sui rimborsi elettorali). - 1. Gli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n.  157, e successive modificazioni, sono abrogati.
    

    
              2. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai partiti e movimenti politici a decorrere dall'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.»
    

    
      14.2
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      14.3
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3
    

    
      14.4
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore dei presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, continuano ad usufruirne nell'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, del finanziamento, ridotto nella misura del 75 per cento dell'importo spettante.
    

    
              2. Il finanziamento cessa a partire dall'esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.».
    

    
      14.5
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO, D'ALÌ
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire i commi da 1 a 3 con il seguente:
    

    
              «1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, cessano di usufruirne nell'esercizio finanziario in corso»;
    

    
                  b) dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
                  «5-bis. Le risorse residue iscritte sul fondo per il finanziamento diretto ai partiti politici per gli anni dal 2014 al 2016 sono destinate ad incremento del fondo per le detrazioni dalla TASI a favore della abitazione principale previsto dal comma 731 della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
    

    
      14.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Fino alla definitiva cessazione del finanziamento prevista dal comma 2, continuano ad applicarsi le disposizioni sanzionatorie indicate al comma 4».
    

    
      14.8
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
      «3-bis. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale, al fine di permettere l'ammortamento delle attività necessarie per fornire il servizio.».
    

    
      14.7
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera f), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «f-bis) il comma 261 dell'articolo l della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      14.0.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: ''ai Presidenti delle rispettive Camere, entro quarantacinque giorni dall'insediamento; per il successivo invio alla Corte dei conti'' sono sostituite dalle seguenti: ''alla Corte dei conti, entro quarantacinque giorni dall'insediamento delle rispettive Camere''».
    

    
      14.0.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 5, comma 4, lettera d), della legge 23 febbraio 1995, n. 43, dopo le parole: ''comma 1'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle Camere con il Presidente del consiglio regionale''».
    

    
      14.0.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 6, della legge 6 luglio 2012, n. 96, dopo le parole: ''comma l'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con il presidente del consiglio comunale''».
    

    
      14.0.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 7, della legge 6 luglio 2012, n. 96, prima delle parole: ''la sezione regionale di controllo'', sono inserite le seguenti: ''il collegio istituito presso la''».
    

    
      14.0.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, comma 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96, dopo le parole: ''11,12'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con il presidente della Camera dei deputati''».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      SUSTA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                 all'articolo 17, comma 1, sopprimere le parole: «, e 16».
    

    
      16.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «A decorrere dal lº gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In via transitoria, per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai partiti e ai movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96 e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi nell'anno 2013».
    

    
      16.3
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 4» inserire le seguenti: «ed in via transitoria nelle more della scadenza del termine di cui all'articolo 4 comma 6 i partititi costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto a condizione che abbiano un eletto presso la camera, al senato della repubblica, o in un consiglio regionale o nei consigli provinciali di Trento e Bolzano».
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CAMPANELLA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. AI fini del presente decreto, la pubblicazione e l'accessibilità dei dati è assicurata anche mediante l'utilizzo del formato di tipo aperto, ai sensi dell'articolo 68, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      90ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1248) Conversione in legge del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni internazionali delle forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 gennaio.
        

        
           
        

        
               Il senatore CRIMI (M5S) riconosce che il decreto-legge ha un contenuto sostanzialmente omogeneo, ad eccezione, a suo avviso, della disposizione sulla partecipazione finanziaria italiana alla ristrutturazione della sede della NATO a Bruxelles. Ritiene improprio, inoltre, l'inserimento di una clausola per la copertura finanziaria di oneri relativi al trimestre precedente.
        

        
                      Preannuncia, infine, a nome del suo Gruppo, un voto contrario sulla proposta di parere favorevole avanzata nella seduta precedente.
        

        
           
        

        
          Previe dichiarazioni di voto favorevole della senatrice LO MORO (PD) e dei senatori Giovanni MAURO (GAL) e Luciano ROSSI (NCD) e contrario della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina del Presidente dell'Istituto nazionale di statistica (Istat) (23-bis)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo. Esame. Parere favorevole con la maggioranza dei due terzi dei componenti)
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, relatrice, informa che il Consiglio dei ministri ha confermato la proposta di nomina a Presidente dell'Istituto nazionale di statistica nella persona del professore Pietro Carlo Padoan. Propone, quindi, di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore  CAMPANELLA (M5S) annuncia che i senatori del Gruppo M5S non parteciperanno alla votazione.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi alla votazione, a scrutinio segreto, sulla proposta di parere avanzata dalla relatrice, cui partecipano i senatori ALBERTINI (PI), AUGELLO (NCD), BERNINI (FI-PdL XVII), BISINELLA (LN-Aut), BRUNO (FI-PdL XVII), DE PETRIS (Misto-SEL), FINOCCHIARO (PD), FORNARO (PD) (in sostituzione della senatrice De Monte), GOTOR (PD), LIUZZI (FI-PdL XVII) (in sostituzione della senatrice Alberti Casellati), LO MORO (PD), MARAN (SCpI), Giovanni MAURO (GAL), MIGLIAVACCA (PD), MINEO (PD), PAGLIARI (PD), PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), PELINO (FI-PdL XVII) (in sostituzione del senatore Fazzone), Luciano ROSSI (NCD) (in sostituzione del senatore Giuseppe Esposito), RUSSO (PD), SILVESTRO (PD) (in sostituzione del senatore Pizzetti), VOLPI (LN-Aut) (in sostituzione del senatore Calderoli) e ZANETTIN (FI-PdL XVII).
      

      
        La proposta di parere favorevole ottiene 20 voti favorevoli, 2 voti contrari e 1 scheda bianca.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, proclamando il risultato delle votazioni, rileva che la proposta di nomina ha ottenuto un parere favorevole con maggioranza superiore ai due terzi dei componenti della Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
      

      
        - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 gennaio.
      

      
         
      

      
             Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) chiede un rinvio del termine per la presentazione degli emendamenti, in considerazione della complessità del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Si associano alla richiesta del senatore Bruno la senatrice BISINELLA (LN-Aut) e il senatore Giovanni MAURO (GAL).
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, pur richiamando la necessità di un'approvazione tempestiva del disegno di legge per consentire l'attuazione della riforma secondo le scadenze previste, propone di rinviare il termine per la presentazione degli emendamenti alle ore 13 di mercoledì 29 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 gennaio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che è stato presentato dal relatore l'emendamento 1.100, pubblicato in allegato, che dichiara improponibile.
      

      
        Inoltre, informa che il Governo ha presentato l'emendamento 6.0.100, pubblicato in allegato, che peraltro non è conforme ai criteri di ammissibilità adottati per tutti gli altri emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario DE CAMILLIS ne prende atto e ritira l'emendamento 6.0.100.
      

      
         
      

      
        Il senatore VOLPI (LN-Aut) chiede che, per l'esame del provvedimento, sia presente in Commissione il rappresentante del Governo che seguirà i lavori anche in Assemblea. Inoltre, rileva la necessità di dedicare più tempo all'esame del disegno di legge, in considerazione della sua complessità.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, dopo aver ricordato che l'esame del disegno di legge in Assemblea è previsto per domani mattina, informa di avere assegnato anche al senatore Pagliari l'incarico di relatore, data l'assenza per motivi di salute del senatore Giuseppe Esposito, relatore designato.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 gennaio.
      

      
         
      

      
        La  PRESIDENTE  informa che il senatore Maran ha rinunciato all'incarico di relatore. Pertanto, si riserva di nominare quanto prima un nuovo relatore.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), dopo aver sottolineato l'importanza politica dei motivi della scelta del senatore Maran, lo ringrazia per il proficuo lavoro svolto nel tentativo di elaborare una posizione comune tra le diverse proposte.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata alle ore 20,30, è anticipata alle ore 18 o comunque al termine delle votazioni in Assemblea.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,40.
      

    


    

    
      NUOVI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, RELATORE
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nelle more del completamento del riassetto organizzativo e funzionale conseguente all'incorporazione prevista dall'articolo 21, comma 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l'INPS, all'esclusivo fine di garantire la continuità e la qualità dei servizi erogati, può prorogare, non oltre il 31 dicembre 2014, gli incarichi dirigenziali conferiti ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel limite massimo di quelli in essere al 1° dicembre 2013.».
    

    
    

    
      Art.  6
    

    
      6.0.100
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Posizioni stipendiali e trattamenti economici del personale scolastico)
    

    
       
    

    
                  1. Nelle more della conclusione della specifica sessione negoziale, attivata ai sensi dell'articolo 8, comma 14. del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. finalizzata al recupero dell'utilità dell'anno 2012 ai fini della maturazione dell"anzianità stipendiale, e comunque non oltre il 30 giugno 2014, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1. comma 1 lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2013, n. 122, è sospesa l'adozione dei provvedimenti di retrocessione a una classe stipendiale inferiore del personale scolastico interessato dalla predetta sessione negoziale che ne abbia acquisita una superiore nell'anno 2013 in virtù dell'anzianità economica attribuita nel medesimo anno. Non sono, inoltre, adottati i provvedimenti di recupero dei pagamenti già effettuati a partire dal Io gennaio 2013 in esecuzione dell'acquisizione di una nuova classe stipendiale.
    

    
      2. In relazione alla mancata adozione per il periodo indicato al comma 1 dei provvedimenti ivi indicati, sino alla conclusione della sessione negoziale di cui al medesimo comma 1, è accantonata la somma di euro 120 milioni a valere, sulle somme iscritte nel conto dei residui sul fondo di cui all'articolo 64 comma 9 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008. n. 133, di cui 58,1 milioni relativi a somme già corrisposte nell'anno 2013. Rimane salva la facoltà di disporre delle predette somme con la sessione negoziale.
    

    
      3.In caso di mancata conclusione entro il 30 giugno 2014 della sessione negoziale di cui al comma 1, la somma di cui al comma 2 è conseguentemente versata all'entrata del bilancio dello Stato e resta acquisita all'erario.
    

    
      4.Attesa la specifica modulazione temporale delle misure di blocco della maturazione delle posizioni stipendiali e dei relativi incrementi economici di cui all'articolo 9, comma 23 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78. convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come prorogato dall'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2013, n. 122. per il personale della scuola non trova applicazione per l'anno 2014, nell'ambito degli stanziamenti di bilancio relativi alle competenze stipendiali, ed in relazione alle disposizioni di cui al citato comma 23, l'articolo 9. comma 1, del predetto decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, come prorogato dall'articolo 1, comma 1, lettera a), del citato decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2013, n. 122.
    

    
      5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
    

    
      occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle norme del decreto-legge ... gennaio 2014, n...».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 23 GENNAIO 2014
    

    
      92ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per gli affari regionali e le autonomie Delrio.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
        

        
          - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 gennaio.
        

        
           
        

        
                      Continua la discussione generale.
        

        
           
        

        
               La senatrice  BISINELLA (LN-Aut) reputa ormai  indispensabile approvare una riforma organica dell'architettura istituzionale. Occorre, a suo avviso, ovviare alla sovrapposizione di competenze tra livelli istituzionali derivante dal numero significativo di materie riconducibili alla competenza concorrente fra lo Stato e le Regioni. Il disegno di legge in esame appare insufficiente a realizzare gli obiettivi auspicati e presenta, oltretutto, aspetti non condivisibili.
        

        
          Innanzitutto, come sottolineato dagli esperti consultati dalla Commissione, il sostanziale svuotamento delle competenze delle Province e la trasformazione di queste ultime in enti di secondo livello non appare compatibile con il quadro costituzionale, dal momento che, in tal modo, si impedisce alle comunità territoriali di scegliere democraticamente i propri rappresentanti. La normativa prevista, a suo avviso, contrasta anche con la Carta europea delle autonomie locali in merito alle prerogative degli enti locali democraticamente eletti.
        

        
          Come segnalato dalla Corte dei conti, inoltre, i risparmi attesi dalla soppressione degli organi politici provinciali sembrano essere di scarsa entità. Infatti, l'istituzione delle Città metropolitane e il trasferimento dei compiti attualmente svolti dalle Province ad altri livelli istituzionali potrebbero addirittura comportare un aumento dei costi, soprattutto nel periodo immediatamente successivo all'entrata in vigore delle legge.
        

        
          In luogo delle unioni di Comuni, sarebbe stato preferibile favorire una gestione integrata dei servizi ai cittadini, al fine di evitare una proliferazione di centri di responsabilità. A tale proposito, segnala anche il rischio di un aumento incontrollato del numero delle Città metropolitane, oltre quelle originariamente previste, per effetto dell'articolo 2, comma 2, che rende possibile l'acquisizione dello status di Città metropolitana anche alle Province con popolazione superiore a un milione di abitanti.
        

        
          In conclusione, auspica un esame più meditato del provvedimento, senza cedere a pressioni demagogiche o mediatiche, nel quadro di una riforma costituzionale più ampia.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PAGLIARI (PD) rileva che la necessità di ridisegnare l'attuale sistema di governo delle autonomie locali è determinata dall'esigenza di aumentarne efficienza e competitività.
        

        
          Il disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati non presenta, a suo avviso, profili di incostituzionalità, in quanto la Carta costituzionale non prescrive per gli organi rappresentativi degli enti locali il vincolo dell'elezione diretta. Inoltre, esso provvede a una nuova definizione del sistema di area vasta, con l'istituzione delle Città metropolitane, peraltro già prevista dal 1990, e l'introduzione di criteri di flessibilità, grazie ai quali è possibile che le Province con popolazione superiore a un milione di abitanti si aggreghino per una gestione integrata del territorio.
        

        
          Tuttavia, al testo approvato dalla Camera sarebbe opportuno apportare alcune modifiche. Innanzitutto, tra gli organi della Città metropolitana, dovrebbe essere prevista anche la Giunta, che dovrebbe affiancare il sindaco nello svolgimento delle funzioni di amministrazione attiva. Inoltre, non dovrebbe essere rimessa alla determinazione delle Città metropolitane la scelta tra l'elezione diretta o indiretta dei consigli metropolitani e del sindaco.
        

        
          Infine, rileva la necessità di definire i criteri per l'individuazione delle cosiddette zone omogenee, nonché l'opportunità di individuare con maggiore precisione, all'articolo 7, le competenze fondamentali delle Province e di apportare alcune modifiche alla disciplina delle unioni e fusioni di Comuni.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAMPANELLA (M5S), dopo aver rilevato che sarebbe stato più opportuno affrontare il tema nell'ambito di un più ampio progetto di revisione costituzionale, sottolinea l'esigenza di coinvolgere i rappresentanti dei piccoli Comuni nel processo di revisione dei costi, al fine di rendere più efficiente il sistema.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AUGELLO (NCD) sollecita il Governo a riflettere sull'opportunità di inserire la riforma costituzionale delle autonomie nel quadro più ampio della modifica del Titolo V. Infatti, sarebbe riduttivo conseguire obiettivi di risparmio solo attraverso la soppressione degli organi politici delle Province. Pertanto, si dovrebbe definire un nuovo sistema di organizzazione territoriale dello Stato, che riguardi anche le Regioni.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) rileva la difficoltà di apportare miglioramenti al testo approvato dalla Camera dei deputati mediante la presentazione di puntuali proposte di modifica. Infatti, appare criticabile l'impianto stesso del disegno riformatore. A suo avviso, sarebbe stato necessario intervenire preliminarmente su funzioni e competenze delle Regioni, che sono in larga misura gli enti responsabili dell'aumento della spesa pubblica. Esprime rilievi critici anche sulla previsione di un numero significativo di città metropolitane, in contraddizione con  altre esperienze europee che contemplano l'istituto della città metropolitana soltanto in ipotesi limitate e in presenza di condizioni ben definite.
        

        
          In conclusione, auspica una riforma complessiva e organica del Titolo V della Costituzione, in quanto solo un intervento di rango costituzionale può consegnare un quadro coerente e privo di improprie sovrapposizioni tra i diversi livelli territoriali di governo.
        

        
                     
        

        
                   Il senatore MIGLIAVACCA (PD), associandosi alle osservazioni del senatore Pagliari, ritiene condivisibile l'impianto del disegno di legge, diretto a riordinare il sistema delle autonomie locali secondo il principio di sussidiarietà e con una semplificazione dei livelli istituzionali; inoltre, osserva che nell'esperienza il miglior rendimento è stato ottenuto con la realizzazione di modelli cooperativi tra enti, organi e istituzioni locali, che potrebbe essere il fondamento del nuovo assetto prefigurato dal disegno di legge in esame.
        

        
          Si prospetta un nuovo ordinamento della Repubblica, nel quale avranno carattere elettivo solo i Comuni, le Regioni e il Parlamento nazionale. L'istituzione delle Città metropolitane, a suo avviso, non confligge con le previsioni del Titolo V della Costituzione, in quanto il provvedimento si limita a razionalizzare il sistema delle funzioni amministrative. Tuttavia, per evitare che sia istituito un numero eccessivo di Città metropolitane, sarebbe preferibile consentire una maggiore flessibilità organizzativa alle Province, che mediante aggregazioni amministrative potrebbero corrispondere in modo più adeguato alle rispettive esigenze territoriali.
        

        
                     
        

        
          Il senatore CANDIANI (LN-Aut), nel sottolineare che le cause delle inefficienze andrebbero ricercate nei livelli istituzionali regionali e centrali, piuttosto che a livello provinciale, sottolinea l'importanza della elettività degli enti locali come forma di partecipazione dei cittadini alla vita democratica. Infine, osserva che le modifiche dell'organizzazione istituzionale dovrebbero essere apportate mediante un più ampio disegno di riforma costituzionale. 
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene che, nel corso dell'esame, dovrebbe essere  approfondito con attenzione il tema del riparto delle competenze tra Regioni ed enti locali. Infine, ribadisce l'esigenza che per ogni ente territoriale sia in ogni caso previsto un sistema di elezione diretta.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Interviene in replica il relatore PIZZETTI (PD), il quale ricorda, in primo luogo, che l'approvazione di un disegno di legge costituzionale richiederebbe un tempo molto ampio. Sottolinea che, in ogni caso, il testo approvato dalla Camera dei deputati può essere ulteriormente affinato con l'accoglimento di alcune delle indicazioni emerse nel dibattito. Tuttavia, ormai non appare più rinviabile una riforma destinata a semplificare l'architettura istituzionale e a rendere più efficiente e moderna l'amministrazione locale, soprattutto mediante forme di concertazione nella gestione dei servizi.
        

        
           
        

        
          Il ministro DELRIO, intervenendo in replica, ricorda che il testo originario è stato modificato alla Camera anche con il contributo dei Gruppi parlamentari dell'opposizione. Osserva quindi che in esso non sono ravvisabili, a suo avviso, profili di illegittimità costituzionale, soprattutto considerando che non per tutti gli organi politici e di governo, previsti dalla Costituzione, è richiesta l'elezione diretta. Il provvedimento non sembra neanche contrastare la Carta europea delle autonomie, che non esclude la possibilità di prevedere enti di secondo livello, pur valorizzando il rapporto diretto dei Comuni con i cittadini.
        

        
          L'istituzione delle Città metropolitane offre la possibilità di semplificare l'attuale sistema di competenze: esse eserciteranno funzioni amministrative e di coordinamento, mentre le Regioni avranno compiti di pianificazione territoriale, oltre al potere legislativo. Inoltre, la possibilità di istituire ulteriori Città metropolitane risponde alla necessità che gli enti di coordinamento di secondo livello siano organizzati con la più ampia flessibilità, al fine di interpretare correttamente le specifiche esigenze del territorio.
        

        
          Precisa che le osservazioni della Corte dei conti sull'entità contenuta dei risparmi attesi riguardano il breve periodo: la soppressione di organi politici e degli uffici di supporto, nonché la riduzione di funzioni comporteranno, nel medio periodo, una sensibile riduzione dei costi di funzionamento generale, soprattutto se le nuove disposizioni saranno correttamente attuate in sede locale.
        

        
          Infine, dopo aver ricordato l'introduzione di misure dirette a semplificare e incentivare le unioni di Comuni, con l'accorpamento della gestione dei servizi per i cittadini, che possono rendere più efficiente l'amministrazione pubblica, si dichiara disponibile ad accogliere ulteriori indicazioni per migliorare il testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
        
          (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
        

        
          (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
        

        
          (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
        

        
          (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
        

        
          (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
        

        
          (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
        

        
          (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
        

        
          (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
        

        
          (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
        

        
          - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
        

        
          (Rinvio del seguito dell'esame congiunto)  
        

        
           
        

        
               La presidente FINOCCHIARO comunica di aver designato la senatrice De Monte come relatrice del provvedimento in titolo: al fine di consentire alla nuova relatrice di prendere cognizione degli emendamenti pervenuti in riferimento al decreto-legge in titolo, ritiene opportuno rinviare il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che la Commissione sarà convocata, la settimana successiva, fino da lunedì 27 gennaio, alle ore 19, al fine di proseguire e completare l'esame degli emendamenti al disegno di legge n. 1214 (Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative) e - nelle sedute successive - di proseguire nell'esame degli altri argomenti già all'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 17,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 GENNAIO 2014
    

    
      94ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis e per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 10,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1254) Conversione in legge del decreto-legge 23 gennaio 2014, n. 3, recante disposizioni temporanee e urgenti in materia di proroga degli automatismi stipendiali del personale della scuola  
        
          (Parere alla 7a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra il decreto-legge: esso reca disposizioni in materia di proroga degli automatismi stipendiali del personale della scuola e intende dare soluzione alla questione del trattamento economico stipendiale corrisposto nell'anno 2013, nelle more della conclusione della sessione negoziale intesa al riconoscimento dell'annualità 2012, avviata dal Ministero dell'istruzione lo scorso 8 gennaio. Infatti, l'articolo 9, comma 23, del decreto-legge n. 78 del 2010 ha previsto la non utilità degli anni 2010, 2011 e 2012 ai fini della progressione stipendiale per il personale scolastico. Il decreto del Presidente della Repubblica n. 122 del 4 settembre 2013 ha esteso tale disposizione al 2013, ma nel frattempo una parte del personale della scuola aveva già percepito l�incremento stipendiale dovuto per l�anzianità di servizio maturata nei primi dieci mesi del 2013.
        

        
          Tali miglioramenti economici dovrebbero essere oggetto di un provvedimento amministrativo di recupero. Il decreto-legge in esame, nel disporre la mancata restituzione degli incrementi già percepiti grazie all'anzianità maturata nel 2013, rimanda alla sessione negoziale per il riconoscimento dell�anzianità maturata nel 2012, che consentirà di far acquisire l�incremento stipendiale con decorrenza dal 2012. Inoltre, prevede espressamente la maturazione dello scatto relativo al 2014.
        

        
          L'articolo 1, al comma 1, dispone, nelle more della conclusione della predetta sessione negoziale e, comunque, non oltre il 30 giugno 2014, il mantenimento delle posizioni stipendiali già riconosciute nel 2013 per evitare una riduzione, anche se momentanea, del livello retributivo acquisito. Prevede, inoltre, che non vengano adottati i provvedimenti di recupero dei pagamenti già effettuati a partire dal 1° gennaio 2013 in esecuzione di una nuova classe stipendiale.
        

        
          I commi 2 e 3 dettano disposizioni in ordine alla copertura finanziaria. In particolare, il comma 3 prevede un'apposita clausola di salvaguardia, nel caso in cui la sessione negoziale non si concluda entro il 30 giugno 2014.
        

        
          Con il comma 4, in relazione allo specifico ambito temporale dei blocchi retributivi del comparto scuola, al fine di evitare che il pagamento dei miglioramenti stipendiali del personale possa essere bloccato anche per l'anno 2014, si prevede che l'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 78 del 2010 non trovi applicazione per l'anno 2014, con riferimento al personale docente e ATA della scuola.
        

        
          In conclusione, rilevato che il decreto-legge ha un contenuto omogeneo e che è stato emanato in considerazione della necessità e urgenza di introdurre disposizioni dirette a consentire la corresponsione del trattamento economico del personale scolastico già definito nell'anno 2013, propone alla Commissione un parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) annuncia, a nome del suo Gruppo, il voto favorevole, riconoscendo la necessità e l'urgenza delle disposizioni in esame.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 gennaio.
      

      
         
      

      
             Il relatore PAGLIARI (PD) presenta i nuovi emendamenti 1.400, 1.500 e 10.100, nonché una proposta di coordinamento (Coord.1), pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 1.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, gli emendamenti 1.400, 1.500, 1.300 e Coord.1 sono approvati.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 4.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, gli emendamenti identici 4.21 (testo 2) e 4.22 (testo 2), sono posti in votazione e approvati.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DE CAMILLIS invita i proponenti a ritirare gli emendamenti riferiti al comma 8 dell'articolo 4, in quanto il Governo è in procinto di emanare un provvedimento che risponde all'esigenza di tutelare sia i proprietari degli immobili sia le categorie disagiate degli affittuari. Inoltre, è ormai in via di costituzione il Fondo di solidarietà per la morosità incolpevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) rileva che gli emendamenti 4.26, 4.29 e 4.30 sono diretti a evitare che la mancanza di certezza nell'esecuzione degli sfratti per finita locazione possa aggravare la crisi del mercato immobiliare.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 4.26, 4.27, 4.28, 4.29 e 4.30 e ipotizza la formulazione di due ordini del giorno per impegnare il Governo ad adottare misure a tutela della morosità incolpevole e misure che agevolino l'accesso al mercato delle abitazioni, nonché a tutela della proprietà interessata da procedure di sfratto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) sottolinea che una proroga di sei mesi del termine per l'esecuzione degli sfratti, in attesa che il Governo adotti provvedimenti strutturali, potrebbe conferire maggiore tranquillità a famiglie in difficoltà.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), associandosi alle osservazioni del senatore Campanella, sottolinea che, a causa dell'incertezza politica, il provvedimento preannunciato dal Governo potrebbe non essere definitivamente approvato.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) osserva che gli ordini del giorno ipotizzati dal relatore hanno un contenuto troppo generico e non corrispondono al contenuto degli emendamenti di cui è prima firmataria.
      

      
        Nel presupposto che la materia sarà esaminata anche in Assemblea, ritira gli emendamenti 4.26, 4.29 e 4.30.
      

      
         
      

      
        Con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, gli emendamenti 4.27 e 4.28 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 7.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE informa che gli emendamenti 7.18 e 7.19 sono stati riformulati in testi 2, di identico contenuto, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
         Il senatore Giovanni MAURO (GAL) aggiunge la firma all'emendamento 7.18 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) dichiara il proprio voto contrario, in quanto la norma proroga il termine, già ampiamente scaduto, entro il quale le Regioni avrebbero dovuto adottare provvedimenti per la cessazione degli accreditamenti provvisori delle strutture sanitarie private.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), pur condividendo le osservazioni del senatore Crimi, dichiara il proprio voto favorevole, auspicando che il nuovo termine sia puntualmente osservato dalle Regioni. Inoltre, sottolinea che il provvedimento è destinato a strutture sanitarie in cui sono compresi anche centri ospedalieri di grande utilità per la cittadinanza.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, gli identici 7.18 (testo 2) e 7.19 (testo 2) sono posti in votazione e approvati.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 9.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) fa proprio l'emendamento 9.71.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (PI) sottolinea l'importanza dell'emendamento in esame, volto a garantire, anche per il 2014, le detrazioni IRPEF per i cittadini italiani residenti all'estero che tuttavia producono reddito nel territorio statale.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DE CAMILLIS osserva che è necessario un ulteriore approfondimento: infatti, la norma è contenuta nella legge europea all'esame della Camera, ma non è chiaro se in essa siano comprese anche le detrazioni fiscali riferite al 2014.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (PI) ritira quindi l'emendamento 9.71, nel presupposto che la materia sarà trattata in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 10.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, gli emendamenti 10.100 e 10.20 sono approvati.
      

      
         
      

      
        La Commissione conferisce quindi al relatore Pagliari il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 1214, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, l'incarico di apportare agli emendamenti approvati le necessarie correzioni formali e quello di dare seguito a eventuali, altri pareri della Commissione bilancio motivati ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto, disgiunzione del seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 9, 260, 577, 659, 807, 891, 946, 966 e 1118 e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 22 gennaio e rinviato nella seduta del 23 gennaio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone la disgiunzione del seguito dell'esame del disegno di legge n. 1213, di conversione in legge del decreto-legge n. 149 del 2013, e delle petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad esso attinenti, dal seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1118, 9, 260, 577, 659, 807, 891, 946 e 966.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (579) DI BIAGIO.  -  Introduzione dell'articolo 17-quater della legge 5 febbraio 1992, n. 91, concernente il riacquisto della cittadinanza da parte degli italiani emigrati all'estero e dei loro discendenti   
      
        (687) GIACOBBE ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (994) Fausto Guilherme LONGO.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di riacquisto della cittadinanza da parte delle donne che l'hanno perduta a seguito del matrimonio con uno straniero e dei loro discendenti  
      

      
        - e petizione n. 777 ad essi attinente
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 579 e 687, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 994 e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
        La relatrice DE MONTE (PD) illustra il disegno di legge n. 994, d'iniziativa del senatore Fausto Guilherme Longo, con il quale si intende dare attuazione alla sentenza della Cassazione n. 4466 del 2009, che ha riconosciuto lo status di cittadino italiano ai figli di donne che hanno perduto la cittadinanza a seguito di matrimonio con cittadini stranieri anche se contratto antecedentemente al 1º gennaio 1948.
      

      
        Propone quindi di trattare il disegno di legge n. 994 congiuntamente agli altri disegni di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la Commissione è convocata per un'ulteriore seduta oggi alle ore 18 e comunque non in concomitanza con votazioni in Assemblea.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 11,20.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI ACCOLTI DALLA COMMISSIONE PER IL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.9 (testo 2)
    

    
      ALBANO, RITA GHEDINI, GATTI, MATTESINI
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo,» inserire le seguenti: «nonché, in attesa del completamento del piano di rientro della situazione di esubero, del personale non dirigenziale impiegato presso l'INPS,».
    

    
      1.13 (testo2)
    

    
      PADUA
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2015».
    

    
      1.14 (testo 2)
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2015».
    

    
      1.400
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I nuovi assetti organizzativi, fermo restando lo svolgimento delle funzioni demandate alle strutture, non devono in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o minori risparmi rispetto a quanto prescritto dal predetto articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni.».
    

    
      1.20
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BENCINI, PUGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.21
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.28 (testo 2)
    

    
      VATTUONE, LO MORO, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la parola: «2016», ovunque ricorra, è sostituita dalla parola: «2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) alla nota [5] della tabella 1, la parola: «2015» è sostituita dalla parola: «2016».
    

    
      1.500
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Al comma 14, primo periodo, aggiungere le seguenti parole: «purché le medesime procedure siano indette entro il 30 giugno 2014».
    

    
      1.300
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 2, comma 13-quater, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole: "31 ottobre 2014" sono sostituite con le seguenti: "31 marzo 2015".».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.4 (testo corretto)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO, BISINELLA, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
      «2-bis. Gli effetti delle disposizioni di cui al comma 2 cessano a decorrere dal 1° maggio 2014, salvo che le competenti Commissioni parlamentari, prima della stessa data, si siano espresse favorevolmente su una relazione recante il rendiconto dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati che il commissario ad acta deve presentare alle Camere entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2.5 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2014, con decorrenza dal 1° gennaio 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 2, comma 1.».
    

    
      2.0.100
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di magistratura onoraria)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 290, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole: "il cui mandato scade il 31 dicembre 2013" sono aggiunte le seguenti: "o il 31 dicembre 2014";
    

    
      b) le parole: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2015";
    

    
      c) le parole: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2015".
    

    
      2. All'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, le parole: "non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre il 31 dicembre 2015".».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.8 (testo 2)
    

    
      FORNARO, DE MONTE, LO MORO, MALAN
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, già prorogato ai sensi dell'articolo 29, comma 11-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e ai sensi dall'articolo 5-ter del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è ulteriormente differito al 30 giugno 2014. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1 (testo 2)
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.6 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 4, inserire, il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite con le seguenti: ''30 giugno 2014''.
    

    
      4.21 (testo 2)
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, LANIECE
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi quegli impianti inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      4.22 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi quegli impianti inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      4.32
    

    
      TARQUINIO, BRUNI, IURLARO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto legge 22 giugno 2012 n. 83 convertito con modificazione dalla legge 7 agosto 2012 n. 134 le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.33
    

    
      MATTESINI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 12, comma 7, del decreto-legge 22 giugno 2012, n 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.34 (testo corretto)
    

    
      AIELLO, VICECONTE, GUALDANI, MANCUSO, BIANCONI, GENTILE, BILARDI, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.48 (testo 3)
    

    
      AUGELLO, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e, quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
    

    
      4.49 (testo 3)
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e, quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
    

    
      4.0.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.4-bis.
    

    
      (Differimento di termini in materia di fonti rinnovabili in edilizia)
    

    
              1. L'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è così modificato:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' dalle parole: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' dalle parole: ''1º gennaio 2015''.».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.6
    

    
      FORMIGONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.7
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.8
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.9
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.10 (testo corretto)
    

    
      CRIMI, CASALETTO, GAETTI, DONNO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.2
    

    
      PUGLISI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «1º gennaio 2015».
    

    
      6.14
    

    
      PUGLISI, PAGLIARI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La validità delle idoneità conseguite ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, è prorogata di due anni dalla data di scadenza del quinto anno dal loro conseguimento».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.2
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              1. All'articolo 15, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, sono apportate le seguenti modifiche le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti «Entro il 1º gennaio 2015».
    

    
      7.8
    

    
      FUCKSIA, SIMEONI, TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 5, comma 2-bis, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, è differito al 30 giugno 2014».
    

    
      7.18 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, GIOVANNI MAURO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti'' fino alla fine della lettera, sono sostituite dalle seguenti: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti».
    

    
      7.19 (testo 2)
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti'' fino alla fine della lettera, sono sostituite dalle seguenti: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.18
    

    
      ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «3. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui al medesimo articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è differito al 30 giugno 2014 o, se anteriore, alla data di definizione dell'adeguamento in parola, di cui all'art. 3, comma 42, legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      8.19
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «3. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui al medesimo articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è differito al 30 giugno 2014 o, se anteriore, alla data di definizione dell'adeguamento in parola, di cui all'art. 3, comma 42, legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      8.22 (testo 2)
    

    
      SACCONI, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.23 (testo 2)
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.24 (testo 2)
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.25 (testo 2)
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.0.1 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Proroga in materia di pagamenti)
    

    
              «1. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all�obbligo di dotarsi di Pos, all�articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: ��1º gennaio 2014��, sono sostituite dalle seguenti: ��30 giugno 2014��».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1 (testo 2)
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      9.24 (testo 2)
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il termine per l'adozione del decreto previsto dall'articolo 62-quater, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è differito al 28 febbraio 2014. A decorrere dallo stesso termine, al fine di riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      9.67 (testo 2)
    

    
      AUGELLO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all�obbligo di dotarsi di Pos, all�articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: ��1º gennaio 2014��, sono sostituite dalle seguenti: ��30 giugno 2014��».
    

    
      9.72
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, è ulteriormente prorogato al 1º luglio 2014. Sono fatte salve le procedure i cui bandi e avvisi di gara sono stati pubblicati dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.77 (testo 2)
    

    
      CANDIANI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente :
    

    
              «15-bis. Al comma 1 dell'articolo 62-quater del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º giugno 2014''. Ai maggiori oneri conseguenti, nel limite massimo di euro 150 milioni, si provvede come segue: sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.»
    

    
      Art.  10
    

    
      10.100
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:"3-bis. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggior oneri per la finanza pubblica.".
    

    
      Conseguentemente sopprimere il secondo periodo del comma 2.
    

    
      10.20
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 1, dell'articolo 3-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: ''fino al 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2014''».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, D'ALÌ
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 - (Proroga di termini in materia di turismo) - 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincedio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.2 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 - (Proroga di termini in materia di turismo) - 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincedio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      Coord.
    

    
      Coord.1
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      All'articolo 1, al comma 13, sostituire la parola: «prorogata» con la seguente: «differita».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 GENNAIO 2014
    

    
      95ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 18,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
        
          - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad esso attinenti 
        

        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE informa che la senatrice Bignami ha aggiunto la propria firma agli emendamenti 1.3, 3.6, 3.13, 3.20 e 3.0.1.
        

        
          Comunica, inoltre, che la relatrice ha presentato l'emendamento 9.100, pubblicato in allegato, e che gli emendamenti 3.0.1, 10.25, 11.5, 11.29 e 16.2 sono stati riformulati in testi 2, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
                   La relatrice DE MONTE (PD) esprime il proprio parere sugli emendamenti riferiti agli articoli 1, 2, 3 e 4.
        

        
                      Formula un parere contrario sugli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6 e 1.0.1, mentre invita i proponenti al ritiro dell'emendamento 2.1. Esprime parere contrario sugli identici emendamenti 3.1 e 3.2, mentre formula un parere favorevole sugli emendamenti 3.3 e 3.4.
        

        
          In riferimento all'emendamento 3.5, esprime un parere favorevole, a condizione che sia accettata una riformulazione volta a sostituire le parole: "dei principi costituzionali e dell'Unione europea" con le altre: "della Costituzione e dell'ordinamento dell'Unione europea". Con tale modifica, sarebbe sostanzialmente recepito anche il contenuto del successivo emendamento 3.6.
        

        
          Dopo aver invitato i rispettivi proponenti al ritiro degli emendamenti 3.7 e 3.8, esprime parere favorevole sull'emendamento 3.9, a condizione che il testo sia riformulato, sostituendo le parole: "l'organo investito" con le altre: "l'organo o comunque il soggetto investito".
        

        
          Esprime, quindi, parere contrario sugli emendamenti 3.10, 3.11, 3.12, 3.13, 3.14, 3.15 ,3.16, 3.18, 3.19, 3.20 e 3.0.1 (testo 2), mentre esprime parere favorevole sugli emendamenti 3.17 e 3.21.
        

        
          Sull'emendamento 4.1 esprime parere favorevole, a condizione che sia soppresso l'inciso: "dandone comunicazione ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati", mentre invita i proponenti al ritiro dell'emendamento 4.2, che a suo avviso risulterebbe sostanzialmente assorbito dall'eventuale approvazione dell'emendamento 4.1. Sull'emendamento 4.3 formula un parere favorevole.
        

        
          Quanto all'emendamento 4.4, esprime parere favorevole, a condizione che sia riformulato nel seguente testo: "Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme alle disposizioni di cui all�articolo 3, la Commissione, anche previa audizione di un rappresentante designato dal partito, invita il partito, tramite il legale rappresentante, ad apportare le modifiche necessarie e a depositarle, in copia autentica, entro un termine non prorogabile che non può essere inferiore a trenta giorni né superiore a sessanta giorni.".
        

        
          Esprime un parere favorevole anche sull'emendamento 4.5, a condizione che dopo la parola: "modifiche" siano inserite le altre : " di cui al comma 3", che dopo le parole: " non siano" sia inserita la parola: "ritenute", e che, dopo la parola: "termine" sia soppressa la parola: "perentorio".
        

        
          Esprime quindi parere contrario sugli emendamenti 4.6, 4.8 e 4.9, mentre invita il proponente al ritiro dell'emendamento 4.7. Formula invece un parere favorevole sull'emendamento 4.10.
        

        
          Esprime, infine, un parere favorevole anche sull'emendamento 4.11, a condizione che ovunque ricorra sia soppresso il termine: "regolarmente".
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 18,30.
        

      

    


    

    
      NUOVI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1213
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  3
    

    
      3.0.1 (testo 2)
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI, BIGNAMI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Partecipazione interna)
    

    
              1. Entro il termine per la presentazione delle candidature alle elezioni comunali, provinciali, regionali, nazionali od europee, il legale rappresentante del partito politico ovvero del movimento politico provvede all'indizione di elezioni interne per la selezione dei propri candidati, attraverso regolamento da pubblicare sul sito Internet del partito politico o del movimento politico.
    

    
              2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina le modalità di svolgimento delle elezioni interne.
    

    
              3. Il legale rappresentante del partito politico o del movimento politico nomina i componenti del collegio dei garanti che sovrintende alla regolarità delle elezioni e all'applicazione del regolamento di cui al comma 1.
    

    
              4. Il regolamento di cui al comma 1 vieta in ogni caso la possibilità di subordinare l'esercizio dell'elettorato in relazione alle elezioni interne all'erogazione di contributi economici.
    

    
              5. L'organo di partito competente, secondo quanto stabilito dal regolamento interno, provvede a comunicare ai cittadini le sedi, la data e le modalità di svolgimento delle elezioni interne, mediante pubblicazione delle stesse nel sito Internet del Ministero dell'interno e nel sito Internet del partito politico o del movimento politico.
    

    
              6. La mancata osservanza delle procedure stabilite nel presente articolo costituisce causa di incandidabilità per i cittadini proposti alle elezioni di ogni livello».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.100
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «un ventesimo» con le seguenti: «un quinto».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.25 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da "in via transitoria" fino a "annualmente" con le seguenti: "Per i partiti politici di nuova costituzione il limite stabilito da questo comma è fissato in euro 150mila. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che ciascuna persona fisica può corrispondere annualmente".
    

    
      Art.  11
    

    
      11.5 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 26 per cento per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui».
    

    
    

    
      11.29 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              "8-bis. Per le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alla promozione e gestione delle erogazioni nonché alla destinazione volontaria del 2 per mille di cui all'articolo 12, il partito politico usufruisce della tariffa postale di cui all'articolo 17 della legge n. 515 del 1993. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nel mese di aprile di ciascun anno".
    

    
      Art.  16
    

    
      16.2 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              "Ai partiti e movimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali sono estese, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e successive integrazioni. La presente disposizione si applica a prescindere dal numero di dipendenti."
    

    
      Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In via transitoria, per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai partiti e ai movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96 e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi nell'anno 2013».
    

    
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 2014
    

    
      96ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
        
          - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963  ad esso attinenti  
        

        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 28 gennaio.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 8.0.3 e 8.0.4.
        

        
                      Informa, inoltre, che la senatrice Lezzi e il senatore Martelli hanno aggiunto la propria firma agli emendamenti 1.2, 1.4, 1.6, 2.1, 3.19, 4.8, 5.4, 8.1, 8.0.1, 9.2, 9.5, 10.1, 10.7, 10.17, 10.31, 10.36, 10.37, 10.38, 11.1, 11.3, 11.4, 11.16, 11.18, 11.20, 11.21, 11.22, 12.2, 12.5 e 18.1, mentre la senatrice Orrù e la senatrice Puppato hanno aggiunto la propria firma all'emendamento 16.2 (testo 2).
        

        
                      Comunica, infine, che il Governo ha presentato gli emendamenti 10.100 e 11.100, pubblicati in allegato.
        

        
                     
        

        
                      Gli emendamenti 3.5, 3.9, 4.1, 4.4, 4.5 e 11.19 sono stati riformulati in testi 2, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) riconsidera il giudizio espresso, nella seduta pomeridiana di ieri, sugli emendamenti 3.10 e 3.11, sui quali formula un parere favorevole.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario DE CAMILLIS esprime parere conforme a quello della relatrice sugli emendamenti riferiti agli articoli 1, 2, 3 e 4. Sottolinea, inoltre, che sulla materia il Governo intende rispettare la volontà del Parlamento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) invita la relatrice a riconsiderare il parere espresso sugli emendamenti 3.1 e 4.2. Segnala, inoltre, all'attenzione della Commissione gli emendamenti 5.2, 5.0.2, 8.7 e 11.10, nonché tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BISINELLA (LN-Aut) segnala particolarmente gli emendamenti 4.9, 11.19 (testo 2) e 16.3.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) sottolinea che le proposte di modifica del suo Gruppo riflettono una impostazione radicalmente alternativa all'impianto del decreto, in quanto diretta all'abolizione totale del finanziamento pubblico ai partiti. Richiama, in particolare, gli emendamenti diretti alla soppressione della norma sulla detraibilità delle spese sostenute dalle persone fisiche per la partecipazione a corsi di formazione politica. Segnala, inoltre, l'emendamento soppressivo dell'articolo 12, relativo alla destinazione volontaria del due per mille dell'IRPEF, che costituisce, comunque, una forma di finanziamento pubblico. Al riguardo, rileva che, in ogni caso, le somme non utilizzate al termine dell'esercizio finanziario dovrebbero essere destinate a fini specifici.
        

        
                      Inoltre, ricorda gli emendamenti volti a diminuire l'importo detraibile delle erogazioni liberali in favore dei partiti politici.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) segnala gli emendamenti diretti ad aumentare la trasparenza dei bilanci dei partiti e dei contributi offerti a titolo di liberalità da persone fisiche e giuridiche.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD) richiama le questioni oggetto degli emendamenti più significativi dei senatori del suo Gruppo, sulle quali sembra manifestarsi una convergenza di altri Gruppi parlamentari: l'abbassamento a 100.000 euro dell'importo massimo del contributo che ciascuna persona fisica può corrispondere in favore di un partito politico; l'esclusione della riduzione delle spese di commissione sul versamento delle erogazioni in favore di partiti o movimenti politici, effettuato tramite carte di credito o di debito; l'equiparazione fra partiti politici e ONLUS sotto il profilo del trattamento fiscale delle donazioni.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) richiama l'attenzione sull'emendamento 10.30, volto a innalzare al 20 per cento dei proventi iscritti nel conto economico del partito il limite previsto per le erogazioni e i contributi corrisposti da ciascuna persona fisica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZANETTIN (FI-PdL XVII) sottolinea l'importanza dell'emendamento 11.27.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAMPANELLA (M5S) segnala gli emendamenti diretti a rendere obbligatoria per i partiti la consultazione dei propri iscritti per la formazione delle liste elettorali.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per le ore 20,30 non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,15.
      

    


    

    
      NUOVI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1213
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  3
    

    
      3.5 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «nell'osservanza» a «di diritto», con le seguenti: «nel rispetto della Costituzione e dell'ordinamento dell'Unione europea».
    

    
      3.9 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «il soggetto fornito» con le seguenti: «l'organo o comunque il soggetto investito».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «I partiti politici» fino a: «la inoltrano» con le seguenti: «Ai fini di cui al comma l dell'articolo 3, il legale rappresentante del partito politico è tenuto a trasmettere copia autentica dello statuto».
    

    
      4.4 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme alle disposizioni di cui all'articolo 3, la Commissione, anche previa audizione di un rappresentante designato dal partito, invita il partito, tramite il legale rappresentante, ad apportare le modifiche necessarie e a depositarle, in copia autentica, entro un termine non prorogabile che non può essere inferiore a trenta giorni né superiore a sessanta giorni.».
    

    
      4.5 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Qualora le modifiche di cui al comma 2 apportate non siano ritenute conformi all'articolo 3 o il termine non sia rispettato, la Commissione nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui al comma 3. Contro il provvedimento di diniego è ammesso ricorso al giudice amministrativo nel termine di 60 giorni dalla comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di copia integrale del provvedimento stesso».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.100
    

    
      Il Governo
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
                  «3. I partiti politici presentano apposita richiesta alla Commissione entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello per il quale richiedono l'accesso ai benefici. La Commissione esamina la richiesta e la respinge o la accoglie, entro dieci giorni dal ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora i partiti politici risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in una delle situazioni di cui al comma 2 e ottemperino alle disposizioni previste dal presente decreto, la Commissione provvede alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4 e, non oltre i dieci giorni successivi, trasmette l'elenco dei partiti politici iscritti nel registro all'Agenzia delle entrate per gli adempimenti di cui all'articolo 12, comma 3, del presente decreto. In via transitoria, per l'anno 2014 il termine di cui al primo periodo è fissato al decimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e la Commissione provvede alla iscrizione dei partiti in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4 non oltre i dieci giorni successivi previa verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 1 o della sussistenza delle situazioni di cui al comma 2".
    

    
      Art.  11
    

    
      11.19 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. A partire dall'anno di imposta 2007 le erogazioni in denaro effettuate a favore di partiti politici, esclusivamente tramite bonifico bancario o postale e tracciabili secondo la vigente normativa antiriciclaggio, devono comunque considerarsi detraibili ai sensi dell'articolo 15, comma 1-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.».
    

    
      11.100
    

    
      Il Governo
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      99ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
        
          - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963  ad esso attinenti  
        

        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 29 gennaio.
        

        
           
        

        
                      Continua l'esame degli emendamenti, pubblicati in allegato al resoconto delle sedute precedenti.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE informa che i senatori Zeller, Palermo e Berger hanno aggiunto la propria firma agli emendamenti 3.2, 3.7, 10.6, 10.9, 10.10 e 10.39.
        

        
                      Comunica, inoltre, che il senatore Pagliari ha presentato un riformulazione dell'emendamento 14.6 (14.6 testo 2), pubblicato in allegato e che il senatore Maran ha ritirato l'emendamento10.40.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) esprime un parere favorevole sull'emendamento 5.1, a condizione che sia riformulato in un nuovo testo, che preveda, al comma 1, dopo le parole "ai bilanci", l'inserimento delle parole "compresi i rendiconti". Il parere è favorevole anche sull'emendamento 5.5. Esprime, quindi, un parere contrario sugli emendamenti 5.3, 5.4, 5.6 e 5.8. Si riserva, invece, un ulteriore approfondimento sugli emendamenti 5.2, 5.7, 5.0.1 e 5.0.2.
        

        
          Con l'occasione, segnala l'opportunità di intervenire, all'articolo 5, sull'ultimo periodo del comma 2, che prevede la pubblicazione dei dati relativi alla situazione reddituale e patrimoniale dei parlamentari nazionali, dei titolari di cariche di Governo e dei parlamentari europei spettanti all'Italia, in modo da chiarire quali sono i soggetti obbligati alle comunicazioni e l'autorità responsabile della pubblicazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S), accogliendo la proposta della relatrice, riformula l'emendamento 5.1 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) formula, quindi, un parere favorevole sull'emendamento 6.1, nonché sull'emendamento 6.2, a condizione che sia riformulato nel senso di prevedere che alla parola "regionali" siano sostituite le parole "o comprendenti più Regioni".
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 7.2. Formula un parere favorevole sull'emendamento 7.3, invitando il proponente a sostituire la parola "partire" con l'altra "decorrere". Esprime, inoltre, parere favorevole sugli emendamenti 7.4 e 7.6. L'emendamento 7.5 risulterebbe assorbito dall'eventuale approvazione dell'emendamento 7.4.
        

        
          Esprime parere contrario sull'emendamento 8.1, mentre si riserva un ulteriore approfondimento sugli emendamenti 8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 8.6 e 8.7. Esprime, inoltre, un parere contrario sugli emendamenti 8.0.1, 8.0.2, 9.1, 9.2 e 9.5, mentre si riserva un approfondimento quanto agli emendamenti 9.3, 9.4 e 9.6. Esprime un parere favorevole sull'emendamento 9.7 e un parere contrario sugli emendamenti 9.0.1, 10.1, 10.2, 10.3, 10.4 e 10.5.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL) chiede alla relatrice di riconsiderare il parere espresso sugli emendamenti 10.4 e 10.5. Le proposte sono dirette a consentire l'accesso al finanziamento privato in regime fiscale agevolato e alla ripartizione annuale delle risorse derivanti dalla destinazione del due per mille dell'IRPEF a tutti i partiti e movimenti politici che soddisfino i requisiti previsti dall'articolo 3 del decreto-legge, a prescindere dal consenso ricevuto in occasione delle competizioni elettorali o della partecipazione a tali competizioni. In alternativa, si dichiara disponibile a riformulare gli emendamenti, riducendo il limite minimo di partecipazione alle consultazioni elettorali richiesto per accedere alla contribuzione volontaria agevolata.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) osserva che la questione assume particolare rilievo, anche in riferimento al progetto di riforma della legge elettorale all'esame della Camera dei deputati. Ritiene, però, necessario distinguere, ai fini del regime di beneficio fiscale per i contributi volontari, i partiti e i movimenti politici dalle liste civiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) prospetta il rischio di possibili elusioni degli obblighi tributari, ipotizzando il caso del ricorso alla creazione di associazioni fittizie per consentire al contribuente di godere delle agevolazioni fiscali.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), sottolineando che la percentuale della detrazione fissata per i contributi ai partiti e movimenti politici è ingiustificatamente più alta di quella prevista per i versamenti ad associazioni senza scopo di lucro, propone di eliminare del tutto la possibilità della detrazione o di ridurre la percentuale al 19 per cento, uniformandola a quella prevista per le ONLUS, generalizzando il riferimento a tutti i partiti e movimenti politici assimilandoli così a ogni altra forma associativa.
        

        
           
        

        
          Il senatore MIGLIAVACCA (PD) invita a una maggiore cautela nell'esame della norma: trattandosi del diritto di beneficiare di agevolazioni fiscali, è opportuno che questo sia strettamente connesso alla partecipazione alle consultazioni elettorali del partito o movimento destinatario dei contributi volontari. Del resto, questo principio è applicato anche nei principali Paesi europei.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) osserva che la possibilità di usufruire delle detrazioni fiscali non può essere riservata solo a chi destina i propri contributi ai partiti già costituiti e che abbiano partecipato alle consultazioni elettorali. In caso contrario, si determinerebbe una disparità di trattamento tra contribuenti. Inoltre, i partiti e movimenti di nuova costituzione non potrebbero ricevere contributi o ristoro per le spese effettuate fino allo svolgimento delle elezioni.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD)  ribadisce il parere contrario sugli emendamenti 10.4 e 10.5, mentre esprime parere favorevole sugli emendamenti 10.6 e 10.8. Formula, inoltre, un parere contrario sugli emendamenti 10.7, 10.9, 10.10, 10.11, 10.12, 10.13, 10.14 e 10.15. Esprime parere favorevole sull'emendamento 10.20, dalla cui eventuale approvazione risulterebbero assorbiti gli emendamenti 10.16, 10.17, 10.18, 10.19 e 10.21.
        

        
           
        

        
          Il senatore  BRUNO (FI-PdL XVII) contesta il criterio che fissa a 100.000 euro, come proposto nell'emendamento 10.20, il limite massimo delle erogazioni liberali previsto per ogni persona fisica.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD), nel considerare ragionevole il limite proposto, ribadisce il parere favorevole sull'emendamento 10.20. Quanto all'emendamento 10.22, osserva che la lettera a) risulterebbe assorbita dall'eventuale approvazione dell'emendamento 10.20, mentre esprime parere favorevole sulla lettera b), così come sugli identici emendamenti 10.34 e 10.35, dalla cui eventuale approvazione risulterebbero assorbiti gli emendamenti 10.33 e 10.36.
        

        
          Esprime parere contrario anche sull'emendamento 10.23, mentre si riserva un ulteriore approfondimento quanto agli emendamenti 10.24, 10.25 (testo 2), 10.26, 10.27, 10.28, 10.29 e 10.30.
        

        
          Esprime, quindi, un parere favorevole sull'emendamento 10.31 e un parere contrario sull'emendamento 10.32. Infine, esprime parere contrario sugli emendamenti 10.37, 10.38 e 10.39.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 1212 E 965 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE informa che sono stati presentati circa tremila emendamenti al disegno di legge n. 1212, che sono pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1213
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1 (testo 2)
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e ai bilanci», inserire le seguenti: «, compresi i rendiconti,».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.6 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
                  «1. Il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, sarà erogato nell'esercizio in corso e nei tre esercizi successivi. Nell'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il finanziamento è riconosciuto integralmente. Nel primo, nel secondo e nel terzo esercizio successivi a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il finanziamento è ridotto nella misura, rispettivamente, del 25, del 50 e del 75 per cento dell'importo spettante.».
    

    
      Conseguentemente, sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
      «3. Fino alla definitiva cessazione del finanziamento prevista dal comma 1, continuano ad applicarsi le disposizioni sanzionatorie di cui al comma 4.».
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1212
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. � 1. La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane, province, unioni e fusioni di comuni al fine di adeguare il loro ordinamento ai principi di sussidiari età, differenziazione e adeguatezza.
    

    
              2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta con le funzioni di cui all'articolo 8 e con le seguenti finalità istituzionali generali: cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano; promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione; cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello, ivi comprese quelle a livello europeo.
    

    
              3. Le province sono enti territoriali di area vasta disciplinati ai sensi del capo III. Alle province con territorio interamente montano e confinanti con Paesi stranieri sono riconosciute le specificità di cui agli articoli 11, 12 e 17.
    

    
              4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.».
    

    
      1.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane, province e unioni di comuni, al fine di adeguare il loro ordinamento ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
    

    
              2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta alternativi alle Province con le funzioni di cui all'articolo 9 che hanno la finalità di curare lo sviluppo strategico del territorio metropolitano mediante attività di programmazione e pianificazione, coordinamento, promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione.
    

    
              3. Le Province sono enti territoriali di area vasta che esercitano le funzioni stabilite dalla legge.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il capo III (articoli 11, 12, 13, 14, 15).
    

    
      1.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane e unioni di comuni, al fine di adeguare il loro ordinamento ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
    

    
              2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta con le funzioni di cui all'articolo 9 che hanno la finalità di curare lo sviluppo strategico del territorio metropolitano mediante attività di programmazione e pianificazione, coordinamento, promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il capo III (articoli 11, 12, 13, 14, 15).
    

    
      1.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «la presente legge» inserire le seguenti: «in attesa della riforma costituzionale che modifichi il quarto comma dell'articolo 117, al fine di stabilire che le regioni stesse con propria legge, adottino e disciplinino le forme associative per l'esercizio delle funzioni di governo di area vasta in modo da assicurare che ogni ente locale regionale abbia una popolazione di almeno trecentomila abitanti oppure una estensione di almeno tremila chilometri quadrati il cui territorio non può coincidere, in tutto o in parte, con quello di una città metropolitana».
    

    
      1.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «province».
    

    
      1.8
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «città metropolitane, province» inserire le seguenti: «aree metropolitane.
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le aree metropolitane, costituite dai territori di almeno tre province confinanti, che complessivamente raggiungono la popolazione di almeno 1.500.000 abitanti, su base volontaria e su proposta dei Comuni capoluogo, esercitano le funzioni di cui all'articolo 8.
    

    
              2-ter. Sono organi delle aree metropolitane:
    

    
                  a) il Presidente dell'Area metropolitana, nominato dall'Assemblea dei Sindaci all'interno dei componenti il Consiglio metropolitano;
    

    
                  b) il Consiglio dell'Area metropolitana, costituito dai sindaci dei Comuni capoluogo;
    

    
                  c) l'Assemblea dei Sindaci, costituita dai rappresentanti di ogni singola area nella misura di uno per ogni 100.000 abitanti o frazione superiore a 50.000, sulla base dei risultati dell'ultimo censimento ufficiale. L'elettorato attivo e passivo spetta ai Sindaci dei comuni delle singole aree. Nell'assemblea appositamente convocata dal Sindaco del Comune capoluogo di ciascuna area, ogni elettore riceve una scheda che compila indicando il proprio nome e cognome, il comune di appartenenza e da uno a tre nomi di componenti proposti per l'assemblea. Si applica il sistema di voto ponderato di cui all'articolo 8 comma 2. Risultano eletti i componenti più votati secondo il predetto sistema fino alla concorrenza del numero di componenti l'assemblea eleggibili. A parità di voti è eletto il più anziano. Nel caso in cui il componente eletto cessi dalla carica di sindaco durante il mandato, decade dall'assemblea e subentra il primo dei non eletti».
    

    
      1.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «adeguare» con la seguente: «conformare».
    

    
      1.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «il loro ordinamento» con le seguenti: «i rispettivi ordinamenti».
    

    
      1.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» con le seguenti: «al principio di sussidiarietà».
    

    
      1.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» con le seguenti: «al principio di differenziazione».
    

    
      1.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» con le seguenti: «al principio di adeguatezza».
    

    
      1.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «sussidiarietà,».
    

    
      1.15
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «sussidiarietà» inserire le seguenti: «solidarietà istituzionale, coerenza, efficienza ed efficacia amministrativa».
    

    
      1.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «, differenziazione».
    

    
      1.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «e adeguatezza».
    

    
      1.18
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, inserire alla fine le seguenti parole: «princìpi di efficacia ed efficienza».
    

    
      1.19
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «nel rispetto degli articoli 117, 118 e 119 della Costituzione».
    

    
      1.20
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le comunità istituzionali sono organizzate dalla presente legge, attraverso un esercizio diversificato funzioni in ragione di omogeneità di bisogni e interessi, individuando il livello istituzionale più adeguato per la tutela dei diritti di cittadinanza».
    

    
      1.21
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni della presente legge non modificano l'assetto territoriale degli ordini, dei collegi professionali e dei relativi organismi nazionali previsto dalle rispettive leggi istitutive.».
    

    
      1.22
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.23
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.24
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.25
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta alternativi alle province con le funzioni di cui alla presente legge che hanno finalità di curare lo sviluppo strategico del territorio metropolitano mediante attività di programmazione e pianificazione, coordinamento, promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione.
    

    
              3. Le province sono enti territoriali di area vasta che esercitano le funzioni stabilite dalla legge e dalla costituzione».
    

    
                  Conseguentemente sopprimere gli artiocli 11, 12, 13, 14 e 15.
    

    
      1.26
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Le città metropolitane sono enti territoriali di secondo livello di area vasta alternativi alle province con le funzioni di cui all'articolo 8».
    

    
      1.27
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le città metropolitane sono enti di area vasta» con le seguenti: «le città metropolitane e le province sono enti di primo livello ed eleggono i propri organi secondo le leggi vigenti».
    

    
      1.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «vasta» con la parola: «estesa».
    

    
      1.29
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta» inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.30
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta» inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.31
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «enti territoriali di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.32
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.33
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.34
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.35
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «sono enti di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.36
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.37
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.38
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di area vasta», inserire le seguenti: «alternativi alle Province».
    

    
      1.39
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «le funzioni di cui all'articolo 8».
    

    
      1.40
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «con le funzioni di cui all'articolo 8» con le seguenti: «e svolgono funzioni fondamentali attribuite dalla presente legge, in virtù delle condizioni specifiche dei rispettivi territori».
    

    
      1.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le funzioni» con le seguenti: «i compiti».
    

    
      1.42
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «le funzioni» aggiungere le seguenti: «disciplinati con legge regionale».
    

    
      1.43
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e con le seguenti finalità istituzionali generali; cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano; promozione e gestione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti di comunicazione; cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello, ivi comprese quelle a livello europeo» con le seguenti: «con le funzioni e finalità istituzionali generali: cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano; gestione integrata delle infrastrutture e delle reti di comunicazione: cura delle relazioni istituzionali afferenti il proprio livello, ivi comprese quelle a livello nazionale ed europeo».
    

    
      1.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «istituzionale generali».
    

    
      1.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «cura dello».
    

    
      1.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «cura dello» con le seguenti: «promozione dello».
    

    
      1.47
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «cura», con la seguente: «attenzione».
    

    
      1.48
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «strategico».
    

    
      1.49
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «strategico», inserire la parola: «e sostenibile».
    

    
      1.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «del territorio metropolitano» con le seguenti: «dell'area metropolitana»
    

    
      1.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «promozione e».
    

    
      1.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «promozione» conla seguente: «sviluppo».
    

    
      1.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «e gestione».
    

    
      1.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere lo parola: «integrata».
    

    
      1.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «delle infrastrutture».
    

    
      1.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «e delle reti».
    

    
      1.57
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «reti di comunicazioni» aggiungere le seguenti: «non di interesse regionale».
    

    
      1.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «istituzionali afferenti» con le seguenti: «con gli altri enti relativi».
    

    
      1.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «, ivi comprese quelle a livello europeo».
    

    
      1.60
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, alla fine sopprimere le seguenti parole: «ivi comprese quelle a livello europeo».
    

    
      1.61
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «ivi comprese quelle a livello europeo».
    

    
      1.62
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «ivi comprese quelle a livello,» inserire le parole: «nazionale ed».
    

    
      1.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «a livello europeo» con la parola: «comunitarie».
    

    
      1.64
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.65
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.66
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              3. Fino alla data di entrata in vigore della legge costituzionale di abolizione delle province e delle città metropolitane, al fine di garantire la continuità amministrativa degli organi provinciali, si dispone la proroga dei commissariamenti in essere ed il commissariamento degli enti provinciali i cui organi cessano per scadenza naturale o altri motivi nel periodo dal 1º gennaio al 30 giugno 2014.
    

    
              3-bis. Ai commissari straordinari di cui al comma 1 del presente articolo, il decreto di nomina del Presidente della Repubblica può attribuire funzioni nei seguenti settori:
    

    
                  a) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale;
    

    
                  b) compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla formazione professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale.
    

    
              3-ter. Le restanti funzioni, di cui agli articoli 19 e 20 del testo unico sono esercitate dalle Unioni di Comuni in cui sono tenuti ad associarsi i comuni e le comunità montane afferenti al territorio dell'ente provinciale che rimane in vita fino alla data di entrata in vigore della legge costituzionale di abolizione delle province e delle città metropolitane.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 23, al comma 2, premettere il seguente: 1. All'articolo 141, comma 1, del testo unico, dopo la lettera c-bis) è aggiunta la seguente: «c-ter) quando, al momento della scadenza naturale degli organi di governo dell'ente, sia in discussione in Parlamento un progetto di legge che preveda l'abolizione dell'ente stesso».
    

    
      1.67
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente
    

    
              «3. Le Province sono enti-territoriali di area vasta disciplinati ai sensi del capo III. Alle Province con territorio interamente montano e confinanti con Stati esteri, situate nell'area di intervento della Convenzione delle Alpi, ratificata e resa esecutiva con legge 14 ottobre 1999, n. 403, sono riconosciute, in attuazione dell'articolo 44, comma 2, della Costituzione e dell'articolo 174, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea, le specificità di cui agli articoli 11, 12 e 17.».
    

    
      1.68
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Le province sono enti territoriali disciplinati ai sensi del capo III.».
    

    
      1.69
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, alle parole: «le Province sono enti territoriali di area vasta» premettere le seguenti: «Fermo restando le garanzie di cui agli articolo 118 della Costituzione».
    

    
      1.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «vasta» con la parola: «estesa».
    

    
      1.71
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «con territorio interamente montano e».
    

    
      1.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «interamente» con la seguente: «prevalentemente».
    

    
      1.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «confinanti» con la seguente: «contigui».
    

    
      1.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «specificità» con la seguente: «peculiarità».
    

    
      1.76
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le Province di cui al comma 3, esercitano le seguenti funzioni fondamentali, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:
    

    
                  a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e contratto in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa« alle scuole secondarie di secondo grado.
    

    
              Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.
    

    
      1.77
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      I commi 4, 5, 6 e 7 sono sostituiti dal seguente:
    

    
              «4. Le unioni di Comuni sono enti locali costituiti da due o più Comuni per l'esercizio associato di funzioni o servizi di loro competenza; le Unioni e le fusioni di Comuni sono disciplinate dal Capo V della presente legge».
    

    
      1.78
    

    
      MALAN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti o a 3.000 se appartenenti od appartenuti a comunità montane nel caso di mancato rispetto dei costi standard di cui al decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, esercitano obbligatoriamente in forma associata, le funzioni fondamentali di cui all'articoli 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito dalla legge 7 agosto 2012 n. 135, attraverso convenzioni fra comuni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 Unioni di Comuni di cui all'articolo 32 dello stesso decreto.
    

    
              5. I commi 28, 28-bis 29, 30, 31-bis, 31-ter e 31-quater del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con legge 30 luglio 2010, n. 122 sono abrogati.
    

    
              6. Il decreto del Ministero dell'Interno 11 settembre 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 251 del 25 ottobre 2013, è abrogato».
    

    
      1.79
    

    
      ARRIGONI, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni inferiori a 5.000 abitanti o a 3.000 se appartenenti od appartenuti a comunità montane, esercitano obbligatoriamente in forma associata, nel caso di mancato rispetto dei «costi standard» di cui al decreto legislativo n. 216 del 2010, le funzioni fondamentali come indicate dall'articolo 19 del decreto-legge n. 95 del 2012 convertito nella legge 7 agosto 2012 n. 135, attraverso «Convenzioni fra Comuni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo n. 267 del 2000 o Unioni di Comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo n. 267 del 2000.
    

    
              5. i commi 28, 28-bis, 29, 30, 31-bis, 31-ter e 31-quater del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito con legge 30 luglio 2010, n. 122 e sue modifiche ed integrazioni vengono abrogati.
    

    
              6. Il decreto 11 settembre 2013 del Ministero dell'Interno, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 251 del 25 ottobre 2013, è abrogato».
    

    
      1.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni, una volta trasferite le funzioni, sopprimono gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti nella sfera di competenze primarie dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.82
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.83
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo 'quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.84
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.85
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.86
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.87
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le provincie e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.88
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali composti da due o più comuni, la cui disciplina ricade nel capo V e nelle rispettive leggi regionali e, in alternativa, nelle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni provvedono a sopprimere e riordinare gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane,secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni di carattere primario di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, alternativamente, alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale trova disciplina nelle disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dal!'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio congiunto di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato dì funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. La disciplina normativa inerente all'organizzazione statale periferica di livello provinciale è coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, si avvalgono delle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.
    

    
              6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società-e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.97
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con i seguenti:
    

    
              «4. I Comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni.
    

    
              5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.98
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire i commi da 4 a 7 con il seguente:
    

    
              «4. I comuni, per l'esercizio associato di funzioni fondamentali di loro competenza, ricorrono alle Unioni di comuni, enti locali costituiti da due o più comuni, disciplinati ai sensi del capo V e delle rispettive leggi regionali e, in alternativa alle convenzioni».
    

    
      1.99
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.100
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 4 con i seguenti:
    

    
              «4. Fino alla data di entrata in vigore della legge costituzionale di abolizione delle province e delle città metropolitane, i comuni e le comunità montane afferenti al territorio di una provincia sono tenuti, per ragioni di efficienza ed economicità, a costituire un'unica unione di comuni, per l'esercizio associato delle funzioni e dei servizi di cui agli articoli 19 e 20 del testo unico, salvo le funzioni eventualmente delegate dalla Regione di appartenenza e quelle di seguito elencate:
    

    
                  a) viabilità e trasporti;
    

    
                  b) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale;
    

    
                  c) compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla formazione professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale.
    

    
              4-bis. Il personale e le strutture delle province sono riallocati tra le province stesse, le unioni di comuni, e gli altri enti territoriali di cui all'articolo 114, primo comma, della Costituzione, secondo i principi di legalità, di buon andamento e di imparzialità, conservando al medesimo personale le posizioni giuridiche ed economiche in atto al momento del trasferimento o loro equivalenti.
    

    
              4-ter. L'unione di comuni è disciplinata dall'articolo 32 del testo unico».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 18.
    

    
      1.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «enti locali» inserire lo parola: «non territoriali».
    

    
      1.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «costituiti da» con la seguente: «di».
    

    
      1.103
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sopprimere le parole: «da due o».
    

    
      1.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «due o».
    

    
      1.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «o più».
    

    
      1.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «associato» con la seguente: «congiunto».
    

    
      1.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «associato» con la seguente: «integrato».
    

    
      1.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «funzioni o».
    

    
      1.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «o servizi».
    

    
      1.110
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «servizi», inserire le seguenti: «o attività».
    

    
      1.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «di loro competenza» con le seguenti: «loro assegnate».
    

    
      1.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «di loro competenza» con le seguenti: «loro spettanti».
    

    
      1.113
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 4, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «inferiore» con la seguente: «non superiore».
    

    
      1.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti» con le seguenti: «2.000 abitanti, ovvero a 1.000 abitanti».
    

    
      1.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti» con le seguenti: «3.000 abitanti, ovvero a 2.000 abitanti».
    

    
      1.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti» con le seguenti: «6.000 abitanti, ovvero a 4.000 abitanti».
    

    
      1.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti» con le seguenti: «7.000 abitanti, ovvero a 5.000 abitanti».
    

    
      1.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti» con le seguenti: «8.000 abitanti, ovvero a 6.000 abitanti».
    

    
      1.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «5.000» con la parola: «4.000».
    

    
      1.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «o sono appartenuti».
    

    
      1.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «integralmente» con la parola: «sostanzialmente».
    

    
      1.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «una o».
    

    
      1.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «o più isole» con la seguente: «isola».
    

    
      1.125
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «costituiscono» con le parole: «possono costituire» e sopprimere la parola: «obbligatoriamente».
    

    
              Conseguentemente, al termine del comma, aggiungere il seguente periodo: «In ogni caso, ai fini dei trasferimenti di risorse dagli altri livelli di governo, so considerano territori e popolazione secondo parametri oggettivi e omogenei, indipendentemete dalla loro suddivisione in comuni o unioni di comuni».
    

    
      1.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «costituiscono» con la seguente: «formano».
    

    
      1.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «costituiscono» con la seguente: «creano».
    

    
      1.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «obbligatoriamente» con la seguente: «necessariamente».
    

    
      1.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «associato» con la seguente: «congiunto».
    

    
      1.130
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «associato» con la seguente: «integrato».
    

    
      1.131
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «delle funzioni» con le seguenti: «dei compiti».
    

    
      1.132
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 4, le parole: «e salvo il ricorso ad apposite convenzioni» sono sostituite dalle seguenti: «e salvo il ricorso, fino al 31 dicembre 2015, ad apposite convenzioni».
    

    
      1.133
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «apposite convenzioni» con le seguenti: «appositi accordi e deleghe».
    

    
      1.134
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «apposite convenzioni» con le seguenti: «appositi accordi».
    

    
      1.135
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «apposite convenzioni» con le seguenti: «apposite deleghe».
    

    
      1.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «apposite convenzioni» aggiungere le seguenti: «e deleghe».
    

    
      1.137
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 4, aggiungere al termine il seguente periodo: «Tali unioni sono obbligatorie per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, che siano collegati fra di loro da strade carrozzabili e i cui capoluoghi abbiano la distanza stradale massima di 25 chilometri fra i capoluoghi più distanti. Sono altresì obbligatorie per comuni al di sotto dei limiti di popolazione di cui al periodo precedente con comuni di popolazione anche superiore che siano collegati da strada carrozzabile asfaltata, se la somma degli abitanti dell'unione che ne risulta non supera i 10.000 abitanti e se la distanza stradale fra i capoluoghi non supera i 15 chilometri».
    

    
      1.138
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 4, aggiungere al termine il seguente periodo: «Tali unioni sono obbligatorie per i comuni con popolazione inferiore a 4.000 abitanti, ovvero a 1.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, che siano collegati fra di loro da strade carrozzabili e i cui capoluoghi abbiano la distanza stradale massima di 25 chilometri fra i capoluoghi più distanti».
    

    
      1.139
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 4, alla fine aggiungere le seguenti parole: «Con legge ordinaria sono individuati le funzioni ed i servizi per i quali le aggregazioni di comuni, fusioni o unioni devono raggiungere una massa demografica minima di 150.000 abitanti».
    

    
      1.140
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei territori montani nei quali sono costituite le comunità montane queste svolgono il complesso delle funzioni da gestire in forma associata. In nessun territorio può insistere più di una forma associata tra comuni».
    

    
      1.141
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 29 (Norme finali), dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto, in fine, il seguente comma: «32-bis. Al fine di neutralizzare gli effetti negativi sulla determinazione degli obiettivi del patto di stabilità interno connessi alla gestione di funzioni e servizi in forma associata, sono disposti la riduzione degli obiettivi dei comuni che gestiscono, in quanto ca-pofila, funzioni e servizi in forma associata e il corrispondente aumento degli obiettivi dei comuni associati non capo fila. A tal fine, entro il 31 marzo di ciascun anno, l'ANCI comunica al Ministero dell'economia e delle finanze gli importi in riduzione e in aumento degli obiettivi di ciascun comune di cui al presente comma sulla base delle istanze prodotte dai predetti comuni entro il 15 marzo di ciascun anno».
    

    
      1.142
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      1.143
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane della presente legge, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.144
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «neutralizzare» con la seguente: «evitare».
    

    
      1.145
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «neutralizzare» con la seguente: «ridurre».
    

    
      1.146
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «determinazione» con la seguente: «fissazione».
    

    
      1.147
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «determinazione» con la seguente: «individuazione».
    

    
      1.148
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire le parole: «degli obiettivi» con le seguenti: «dei parametri».
    

    
      1.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «connessi» con la seguente: «conseguenti».
    

    
      1.150
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire le parole: «alla gestione» con le seguenti: «all'esercizio».
    

    
      1.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sopprimere le parole: «funzioni e».
    

    
      1.152
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «funzioni» con la seguente: «compiti»
    

    
      1.153
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sopprimere le parole: «e servizi».
    

    
      1.154
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «servizi» con la seguente: «compiti».
    

    
      1.155
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» dopo le parole: «sono disposti la» inserire la seguente: «parziale».
    

    
      1.156
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «riduzione» con la seguente: «diminuzione».
    

    
      1.157
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «corrispondente» con la seguente: «parallelo».
    

    
      1.158
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire la parola: «aumento» con la seguente: «innalzamento».
    

    
      1.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis», sostituire le parole: «31 marzo» con le seguenti: «1° febbraio».
    

    
      1.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis». sostituire le parole: «31 marzo» con le seguenti: «1º marzo».
    

    
      1.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» dopo le parole: «Ministero dell'economia e delle finanze» aggiungere le seguenti : «, del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'interno».
    

    
      1.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» dopo le parole: «Ministero dell'economia e delle finanze» aggiungere le seguenti: «e al Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      1.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» dopo le parole: «Ministero dell'economia e delle finanze» aggiungere le seguenti: «e al Ministero dell'interno».
    

    
      1.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis», sostituire le parole: «in riduzione» con la seguente: «minori».
    

    
      1.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis», sostituire le parole: «in aumento» con la seguente: «maggiori».
    

    
      1.166
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis», sostituire le parole: «istanze» con la seguente: «richieste».
    

    
      1.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire le parole: «15 marzo» con le parole: «1º febbraio».
    

    
      1.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, capoverso «32-bis» sostituire le parole: «15 marzo» con le parole: «15 febbraio».
    

    
      1.169
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Spetta alla legge regionale, nelle materie di cui all'articolo 117, terzo e quarto comma della Costituzione, specificare il contenuto delle funzioni, dei servizi e delle attività, rientranti nelle funzioni fondamentali dei comuni, l'esercizio associato dei quali costituisce adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 14, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.».
    

    
      1.170
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. L'organizzazione statale periferica di livello provinciale è disciplinata in modo coerente con le disposizioni riguardanti le province e le città metropolitane dalla presente legge, secondo quanto previsto dalle norme del capo VI della legge in esame.».
    

    
      1.171
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.172
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.173
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.174
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei comuni, delle province e delle città metropolitane, secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge».
    

    
      1.175
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire, ovunque ricorra, la parola: «disciplinate» con la seguente: «regolate».
    

    
      1.176
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «successive modificazioni.», aggiungere il seguente periodo: «Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, le Regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società e gli organismi comunque denominati che esercitano compiti rientranti tra le funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane; secondo quanto previsto dalle disposizioni di cui al Capo VI della presente legge.».
    

    
      1.177
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «16-bis. Le funzioni di segretario dell'unione di comuni sono svolte dal segretario comunale di uno dei Comuni facenti parte dell'Unione ovvero da un Vice segretario comunale, qualora fosse presente tale figura in uno dei Comuni facenti parte dell'Unione già prima della costituzione dell'Unione stessa. A tal fine sono iscritti nel grado iniziale dell'albo dei Segretari Comunali e Provinciali di cui all'articolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 i Vice segretari comunali che ne facciano richiesta e che abbiano svolto per almeno quattro anni le relative funzioni in una forma associativa. Le funzioni di cui al comma 2. dell'articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 a favore dei. comuni aderenti all'Unione, possono essere svolte dal Segretario dell'Unione con il compenso disciplinato ai sensi del comma 6, dello stesso articolo».
    

    
      1.178
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, le regioni sopprimono e riordinano gli enti, le agenzie, le società, e gli organismi comunque denominati, che esercitano compiti rientranti tra le funzioni dei comuni, delle province e delle città metropolitane».
    

    
      1.179
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.180
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.181
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 7, lettere b) e b-bis) sostituire in entrambi i casi la data «2014» con la seguente: «2015».
    

    
      1.182
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      1.183
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le seguenti: «31 maggio 2014».
    

    
      1.184
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire la parola: «tre» con la seguente: «cinque».
    

    
      1.185
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire la parola: «tre» con la seguente: «quattro».
    

    
      1.186
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, lettera b), sostituire la parola: «tre» con la seguente: «due».
    

    
      1.187
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, lettera b-bis), sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 ottobre 2014».
    

    
      1.188
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, lettera b-bis), sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 novembre 2014».
    

    
      1.189
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014.
    

    
              7-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, siano stati già inviatigli inviti a presentare offerta».
    

    
      1.190
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014.
    

    
              7-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, siano stati già inviatigli inviti a presentare offerta».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.4
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.6
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.7
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.8
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.9
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 della Costituzione, sono costituite le Città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli, Cagliari e Reggio Calabria. Le province che, sulla base dell'ultimo censimento, hanno una popolazione residente superiore agli 800.000 abitanti, possono costituirsi in Città metropolitane mediante una consultazione popolare da tenersi contestualmente alle elezioni europee del 2014. L'ordinamento delle Città metropolitane è disciplinato dalla presente legge ai sensi dell'articolo 117 secondo comma lettera p) della Costituzione. La Città metropolitana di Roma, in ragione del particolare status di capitale della Repubblica di cui all'art. 114 della Costituzione, è disciplinata dal presene Capo in quanto compatibile e fatte salve le disposizioni speciali che già regolano la materia. Sono abrogate le disposizioni di cui agli articoli 22 e 23 del Decreto legislativo 18 agosto 2000 n.  267, nonché gli articoli 23 e i commi 9 e 10 dell'articolo 24 della Legge 5 maggio 2009, n.  42».
    

    
      2.10
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 della Costituzione, sono costituite le Città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria. Le province che, sulla base dell'ultimo censimento, hanno una popolazione residente superiore agli 800.000 abitanti, possono costituirsi in città metropolitane mediante una consultazione popolare. L'ordinamento delle città metropolitane è disciplinato dalla presente legge ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione secondo comma lettera p)».
    

    
      2.11
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 della Costituzione, le province che, sulla base dell'ultimo censimento hanno una popolazione residente superiore agli 800.000 abitanti, possono costituirsi in città metropolitane mediante una consultazione popolare. L'ordinamento delle città metropolitane è disciplinato dalla presente legge ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione secondo comma lettera p)».
    

    
      2.12
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, in principio inserire le seguenti parole: «Fino all'entrata in vigore del disegno di legge costituzionale recante: ''Abolizione delle Province'',».
    

    
      2.13
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1 sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'art. 114 comma 4 della Costituzione, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le leggi regionali istituiscono le città metropolitane nelle aree territoriali con una popolazione superiore ai due milioni di abitanti caratterizzate da una forte densità abitativa ed una conurbazione dal punto di vista infrastrutturale, sulla base delle proposte avanzate dai comuni e nel rispetto dell'articolo 133 della Costituzione. Nel caso in cui i comuni delle aree interessate esercitino l'iniziativa di far parte di altra provincia limitrofa il Governo, nello stesso termine, è delegato a modificare le circoscrizioni delle province interessate».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2.
    

    
      2.14
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1 sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano e Napoli sono disciplinate dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.15
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano e Napoli sono disciplinate dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.16
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane città metropolitane di Torino, Milano e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.17
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane città metropolitane di Torino, Milano e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.18
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.19
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.20
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.21
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.22
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.23
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.24
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.25
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.26
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Genova, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.27
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Genova, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.28
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.29
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.30
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova; Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.31
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.32
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.33
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.34
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'artico lo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.35
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.36
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.37
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.38
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.39
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.40
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.41
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.42
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Genova, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.43
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Genova, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.44
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.45
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.46
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Napoli. e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.47
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.48
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.49
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.50
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.52
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.53
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.54
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.55
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze Bari e Napoli è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.57
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «1. Ferma restando la competenza legislativa regionale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, le città metropolitane di Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria è disciplinato dalla presente legge ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 114 e dall'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione».
    

    
      2.58
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «di Torino» a «Reggio Calabria» con le seguenti: «delle province in cui la popolazione del capoluogo supera il milione di abitanti».
    

    
      2.59
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria» con le seguenti: «di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      2.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Torino, Milano,»
    

    
      2.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Torino».
    

    
      2.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Milano».
    

    
      2.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Venezia, Genova».
    

    
      2.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Venezia».
    

    
      2.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Genova».
    

    
      2.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Bologna, Firenze».
    

    
      2.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Bologna».
    

    
      2.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Firenze».
    

    
      2.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Bari, Napoli».
    

    
      2.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Bari».
    

    
      2.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «Napoli».
    

    
      2.72
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «Napoli» aggiungere la seguente: «, Cagliari».
    

    
      2.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Reggio Calabria».
    

    
      2.74
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «secondo comma, lett. p), della Costituzione» inserire le seguenti: «le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alla città metropolitana di Roma, per effetto del particolare status di Capitale riconosciuto dall'articolo 114, comma 3, della Costituzione».
    

    
      2.75
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo inserire il seguente:
    

    
              «Trascorsi cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le procedure di cui all'articolo 133, primo comma, della Costituzione, potranno essere costituite città metropolitane nei territori non contemplati nel periodo precedente, qualora ne facciano richiesta un numero di comuni non inferiori ai 2/3 di quelli afferenti ad una Provincia».
    

    
      2.76
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
    

    
      2.77
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
      2.78
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, sopprimere i periodi secondo e terzo.
    

    
      2.79
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
    

    
      2.80
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «In armonia con i rispettivi statuti speciali» fino alla fine del comma.
    

    
      2.81
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo e il terzo periodo con il seguente: «I princìpi della presente legge valgono come princìpi di grande riforma economica e sociale per la disciplina di città e aree metropolitane che, in conformità ai rispettivi statuti, venga adottata dalle regioni Sardegna, Sicilia e Friuli Venezia-Giulia».
    

    
      2.82
    

    
      RITA GHEDINI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo e il terzo periodo con il seguente: «I principi della presente legge valgono come principi di grande riforma economica e sociale per le eventuali discipline che, in conformità ai rispettivi statuti, vengano adottate dalle Regioni Sardegna, Sicilia e Friuli Venezia-Giulia».
    

    
      2.83
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.84
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.85
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.86
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.87
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.88
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.89
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma l, il secondo periodo è sostituito con il seguente: «La presente legge non si applica alle regioni a statuto speciale, le quali nel rispetto della loro autonomia organizzativa possono decidere di istituire un'unica città metropolitana nel rispettivo capoluogo di regione, o nella provincia previamente individuata come area metropolitana, da legge regionale entrata in vigore prima della presente norma».
    

    
      2.90
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, il secondo periodo è sostituito con il seguente: «Per le regioni a statuto speciale, nel rispetto della loro autonomia organizzativa, è fatta salva la possibilità di istituire una città metropolitana nel capoluogo di regione, o in alternativa, nella provincia con popolazione non inferiore a 1.000.000 di abitanti sulla base dell'ultimo censimento, nonché previamente individuata quale area metropolitana da leggi regionali entrate in vigore prima della presente legge».
    

    
      2.91
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, il secondo periodo è sostituito con il seguente: «Per le regioni a statuto speciale, nel rispetto della loro autonomia organizzativa, è fatta salva la possibilità di istituire una città metropolitana nel capoluogo di regione, o in alternativa, nella provincia già previamente individuata quale area metropolitana da leggi regionali entrate in vigore prima della presente legge.».
    

    
      2.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «In armonia con i» con le seguenti: «Nel rispetto dei».
    

    
      2.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «nel rispetto della» con le seguenti: «ferma restando la».
    

    
      2.94
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «della loro autonomia organizzativa», inserire le seguenti: «e funzionale».
    

    
      2.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «organizzativa» inserire le seguenti: «e amministrativa».
    

    
      2.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «compatibili» con le seguenti: «non contrastanti».
    

    
      2.97
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.98
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.99
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.100
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.101
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.102
    

    
      RITA GHEDINI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.103
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.104
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.105
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.106
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.107
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.108
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.109
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.110
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.111
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.112
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Altre città metropolitane sono costituite, ai sensi dell'articolo 117, quarto comma, della Costituzione, con legge regionale a condizione che coincidano con il territorio di una o più province, aventi popolazione complessiva non inferiore a 1.000.000 di abitanti. In tal caso, dalla data di istituzione la provincia o le province interessate sono estinte e la città metropolitana subentra nelle funzioni e succede a titolo universale nei rapporti attivi e passivi di queste. Negli altri casi, l'istituzione della città metropolitana può avere luogo solo dopo che la legge dello Stato, ai sensi dell'articolo 133 della Costituzione, abbia disposto sul riordino territoriale della provincia o delle province interessate. Stato e Regione interessata stipulano le intese opportune per coordinare l'esercizio delle rispettive competenze».
    

    
      2.113
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, prima delle parole: «con le procedure di cui all'articolo 133, primo comma», inserire le seguenti: «Salvo che nell'ambito del territorio non sia già stata istituita alcuna città metropolitana per effetto della presente legge».
    

    
      2.114
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «nelle province che», fino alla fine del periodo, con le seguenti: «le province che, sulla base dell'ultimo censimento, hanno una popolazione residente superiore a un milione di abitanti possono istituire la propria città metropolitana, purché l'iniziativa sia assunta dal comune capoluogo di provincia, di concerto con gli altri comuni del territorio che rappresentino almeno i due terzi della popolazione residente».
    

    
      2.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «sulla base», con le seguenti: «tenendo conto».
    

    
      2.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «superiore a», con le seguenti: «di almeno».
    

    
      2.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un milione», con la seguente: «550.000».
    

    
      2.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un milione», con la seguente: «650.000».
    

    
      2.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un milione», con la seguente: «750.000».
    

    
      2.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «ulteriori» con la seguente: «nuove».
    

    
      2.121
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «purché l'iniziativa sia assunta dal comune capoluogo della provincia e da altri comuni che complessivamente rappresentino almeno 500mila abitanti» con le seguenti: «purché l'iniziativa sia assunta da un numero di comuni che complessivamente rappresentino almeno 500 mila abitanti».
    

    
      2.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 dopo la parola: «assunta» inserire la seguente: «esclusivamente».
    

    
      2.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, ovunque ricorra, sostituire la parola: «complessivamente» con la seguente: «congiuntamente».
    

    
      2.124
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «500 mila» con le seguenti: «800 mila».
    

    
      2.125
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «500.000» con la seguente: «200.000».
    

    
      2.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «500.000» con la seguente: «300.000».
    

    
      2.127
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire, le parole: «500 mila» con le seguenti: «300 mila».
    

    
      2.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «500.000» con la seguente: «400.000».
    

    
      2.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sopprimere lo parola: «due».
    

    
      2.130
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «due» con la seguente: «più».
    

    
      2.131
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 dopo la parola: «due» aggiungere le seguenti: «o più».
    

    
      2.132
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «confinanti» con la seguente: «contigue».
    

    
      2.133
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «1.500.000» con la seguente: «1.100.000».
    

    
      2.134
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «1.500.000» con la seguente: «1.200.000».
    

    
      2.135
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: 1.500.000» con la seguente: «1.300.000».
    

    
      2.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: 1.500.000» con la seguente: «1.400.000».
    

    
      2.137
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «che rappresentino complessivamente almeno 350 mila abitanti per provincia» con le seguenti: «che rappresentino complessivamente i due terzi della popolazione residente in ogni provincia».
    

    
      2.138
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: 350.000» con la seguente: «150.000».
    

    
      2.139
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: 350.000» con la seguente: «200.000».
    

    
      2.140
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: 350.000» con la seguente: «250.000».
    

    
      2.141
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 2, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «La legge istitutiva indica specifici requisiti territoriali e può prevedere peculiari disposizioni in materia di organizzazione e funzioni».
    

    
      2.142
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, al terzo periodo, sostituire la parola: «proposta», con la seguente: «procedura».
    

    
      2.143
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, quarto periodo, dopo le parole: «Le città metropolitane» aggiungere le seguenti: «create ai sensi del presente comma».
    

    
      2.144
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, quarto periodo, sostituire la parola: «subentrano» con le seguenti: «si sostituiscono».
    

    
      2.145
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le città metropolitane con popolazione al di sopra dei 2 milioni di abitanti, in ordine alle modalità di organizzazione ed esercizio delle funzioni attribuite dalla presente legge, possono prevedere forme di organizzazione differenziata per aree territoriali».
    

    
      2.146
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.147
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.148
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.149
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia omonima, Se un comune di una provincia limitrofa intende far parte del territorio della città metropolitana o intende fuoriuscire da essa e far parte del territorio di una provincia limitrofa, deve richiedere, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione, a modifica della circoscrizione provinciale cui appartiene o alla quale intende appartenere. La legge dello Stato che dispone la modifica della circoscrizione provinciale stabilisce, rispettivamente: il termine dal quale la Regione può provvedere con legge all'inserimento del comune nel territorio della città metropolitana, dall'entrata in vigore dalla quale il comune interessato cessa di far parte della provincia di origine; il termine dal quale la Regione deve provvedere con legge a ridelimitare il territorio della città metropolitana escludendo il comune interessato, dall'entrata in vigore della quale il comune medesimo cessa di far parte della città metropolitana. Ove necessario, Stato e Regione interessata stipulano le intese opportune per coordinare l'esercizio delle rispettive competenze».
    

    
      2.150
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia omonima, ferma restando l'iniziativa dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione, per la modifica delle circoscrizioni provinciali limitrofe e per l'adesione alla città metropolitana».
    

    
      2.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «Il territorio» con le seguenti: «L'area».
    

    
      2.152
    

    
      RITA GHEDINI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 2, ultimo periodo, sopprimere le parole: «anche ai fini di quanto previsto al comma 9»;
    

    
                  2) al comma 5, primo periodo, sopprimere le parole: «anche ai fini della dichiarazione di volontà di cui al comma 9»;
    

    
                  3) al comma 5, sopprimere il secondo periodo;
    

    
                  4) al comma 7, sopprimere il primo periodo;
    

    
                  5) al comma 7, secondo periodo, sopprimere le parole: «al comma 9 del presente articolo e»;
    

    
                  6) sopprimere il comma 9;
    

    
                  7) sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11-bis. Quanto previsto dal comma 3, secondo e terzo periodo, dell'articolo 2 si applica anche alle procedure relative ai comuni che in ogni tempo intendano aderire o uscire dalla città metropolitana, modificando il territorio di province limitrofe».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2:
    

    
                  a) al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: «salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9»;
    

    
                  b) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole da: «ivi compresi i comuni capoluogo delle vince limitrofe» fino alla fine del periodo con le parole: «interessati di deliberare l'adesione alla città metropolitana o, in alternativa, a una provincia limitrofa ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.153
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: «salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9».
    

    
              Conseguentemente al comma 3 i periodi 2 e 3 sono soppressi.
    

    
      2.154
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: «salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9».
    

    
              Conseguentemente al comma 3 i periodi 2 e 3 sono soppressi.
    

    
      2.155
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: »salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9».
    

    
              Conseguentemente al comma 3 i periodi 2 e 3 sono soppressi.
    

    
      2.156
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: «salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9».
    

    
              Conseguentemente al comma 3 i periodi 2 e 3 sono soppressi.
    

    
      2.157
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le parole: «salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9».
    

    
              Conseguentemente al comma 3 i periodi 2 e 3 sono soppressi.
    

    
      2.158
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 3 le parole: «, salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9,» sono soppresse.
    

    
      2.159
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «salvo quanto previsto dall'articolo 3, comma 9».
    

    
      2.160
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole da: «coincide» al termine con le seguenti: «è costituito dal capoluogo e dai comuni che, in continuità territoriale, intendono aderire alla città metropolitana stessa, ferma restando l'iniziativa dei comuni ai sensi dell'articolo 133, prime comma, della Costituzione. Se la popolazione dei comuni che aderiscono non supera il 10 per cento della popolazione del capoluogo la città metropolitana non è costituita. In mancanza di adesione o di iniziativa ai sensi dell'articolo 133, gli altri comuni, si applicano le disposizioni di cui al comma 9. In ogni caso, ai fini dei trasferimenti di risorse dagli altri livelli di governo, si considerano territori e popolazione secondo parametri oggettivi e omogenei, indipendentemente dalla loro suddivisione in città metropolitane o province».
    

    
      2.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «coincide con» con le seguenti: «è rappresentato da».
    

    
      2.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire lo parola: «omonima» con la seguente: «sostituita».
    

    
      2.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «provinciali limitrofe» con le seguenti: «delle province confinanti».
    

    
      2.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 dopo la parola: «circoscrizioni» inserire la seguente: «territoriali».
    

    
      2.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «dieci».
    

    
      2.166
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «quarantacinque».
    

    
      2.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «venti».
    

    
      2.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire la parola: «contrario» con le seguenti: «non favorevole».
    

    
      2.169
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «, in tutto o in parte,».
    

    
      2.170
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «definire» con la seguente: «raggiungere».
    

    
      2.171
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «novanta» con la seguente: «trenta».
    

    
      2.172
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «novanta» con la seguente: «sessanta».
    

    
      2.173
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «novanta» con la seguente: «sessanta».
    

    
      2.174
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «espressione» con la seguente: «richiesta».
    

    
      2.175
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 3, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      2.176
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «sentita la relazione» con le seguenti: «udito il parere».
    

    
      2.177
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «e del Ministro dell'interno».
    

    
      2.178
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «udito il parere del presidente della regione».
    

    
      2.179
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 3, terzo periodo, dopo le parole da: «del presidente della regione» inserire le seguenti: «e dei rappresentanti dei comuni coinvolti».
    

    
      2.180
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La determinazione di forme differenziate di gestione per l'assolvimento delle funzioni attribuite alle città metropolitane deve tener conto delle specificità del territorio. La costituzione di zone o distretti nell'ambito della medesima città metropolitana avviene con il con testuale trasferimento delle risorse umane e finanziarie necessarie allo svolgimento delle funzioni attribuite.
    

    
      2.181
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.182
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.183
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.184
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il quale può nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe ai singoli consiglieri.».
    

    
              Conseguentemente al comma 6 sostituire le parole: «la conferenza metropolitana» con le parole: «il consiglio metropolitano».
    

    
      2.185
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 dopo la parola: «organi» aggiungere la seguente: «costitutivi».
    

    
      2.186
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4 sopprimere la lettera a).
    

    
      2.187
    

    
      MALAN
    

    
      Ai commi 4 e 5, sostituire, in tutti i casi ove essa ricorre, l'espressione: «sindaco metropolitano» con la seguente parola: «satrapo».
    

    
      2.188
    

    
      MALAN
    

    
      Ai commi 4 e 5, sostituire, in tutti i casi ove essa ricorre, l'espressione: «sindaco metropolitano» con la seguente parola: «podestà».
    

    
      2.189
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.190
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.191
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.192
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta metropolitana;».
    

    
              Conseguentemente, al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente: «La giunta collabora con il Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.193
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta metropolitana»;
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.194
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      2.195
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto,» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.196
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.197
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto», inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nell'amministrazione della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.198
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.», inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con Sindaco metropolitano nel governo della città metropolitana ed esplica le sue funzioni mediante deliberazioni collegiali».
    

    
      2.199
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) la giunta metropolitana».
    

    
              Conseguentemente al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.», inserire il seguente periodo: «La giunta partecipa insieme al Sindaco metropolitano all'amministrazione della città metropolitana ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      2.200
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      2.201
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4 sopprimere la lettera c).
    

    
      2.202
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.203
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.204
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.205
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sopprimere le parole da: «convoca e presiede», a «all'esecuzione degli atti».
    

    
      2.206
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «e presiede il», con le seguenti: «, presiede e dirige i lavori del».
    

    
      2.207
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «sovrintende al», con le seguenti: «è responsabile del».
    

    
      2.208
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «sovrintende al», inserire la seguente: «regolare».
    

    
      2.209
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 dopo le parole: «dei servizi», aggiungere le seguenti: «delle strutture».
    

    
      2.210
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, dopo la parola: «esercita», inserire la seguente: «tutte», ovunque ricorra.
    

    
      2.211
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «le altre funzioni» inserire le seguenti: «ad esso».
    

    
      2.212
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 dopo le parole: «indirizzo e controllo» aggiungere le seguenti: «politico dell'ente».
    

    
      2.213
    

    
      BROGLIA, RITA GHEDINI, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  2) dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  3) quarto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
              Sopprimere di conseguenza il comma 6.
    

    
      2.214
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 5 secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche», dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla Conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio», nell'ultimo periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6», di conseguenza sopprimere il comma 6.
    

    
      2.215
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 5 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) quarto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6.
    

    
      2.216
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio accoglie lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.217
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio accetta lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.218
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio ratifica lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.219
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva l'ordinamento e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.220
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il al quinto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva il regolamento e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.221
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva il testo e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.222
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modificazioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.223
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue variazioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.224
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue trasformazioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.225
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      All'articolo 2, comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue correzioni a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.226
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche per mezzo del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.227
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del giudizio espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.228
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le disposizioni di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.229
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le regole di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.230
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le prassi di voto previste per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.231
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto attese per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.232
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
               b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto annunciate per gli schemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.233
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per i modelli di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.234
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al  comma 5:
    

    
                  a) al secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche»;
    

    
                  b) dopo il terzo periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per i sistemi di bilancio»;
    

    
                  c) al quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
      2.235
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, sopprimere le parole: «propone alla conferenza lo statuto e le sue modifiche».
    

    
      2.236
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 dopo la parola: «sue» inserire la seguente: «eventuali».
    

    
      2.237
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «modifiche» con la seguente: «modificazioni».
    

    
      2.238
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sopprimere le parole: «o adotta».
    

    
      2.239
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, terzo periodo, sopprimere le parole da: «Su proposta del sindaco metropolitano».
    

    
      2.240
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «gli schemi» con le seguenti: «i piani».
    

    
      2.241
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, quarto periodo, dopo la parola: «parere» inserire la seguente: «favorevole», e aggiungere al termine le seguenti parole: «; il parere può anche essere corredato da condizioni che il consiglio deve accogliere, ovvero richiedere un nuovo parere alla conferenza».
    

    
      2.242
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, quarto periodo, sostituire le parole da: «un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente residente» con le seguenti: «la metà dei comuni compresi nella città metropolitana».
    

    
      2.243
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «due terzi».
    

    
      2.244
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «la metà».
    

    
      2.245
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «la maggioranza» con le seguenti: «due terzi».
    

    
      2.246
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 5 dopo il quarto periodo aggiungere il seguente: «Il consiglio approva lo statuto e le sue modifiche a seguito del parere espresso dalla conferenza metropolitana con le modalità di voto previste per gli schemi di bilancio».
    

    
      2.247
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, quinto periodo, sopprimere le parole: «propositivi e consultivi;».
    

    
      2.248
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «propositivi e consultivi», inserire le seguenti: «e di analisi».
    

    
      2.249
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 5, quinto periodo, sopprimere le parole: «nonché i poteri di cui al comma 6».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6.
    

    
      2.250
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Lo statuto e le sue modifiche o integrazioni sono proposta dal sindaco o dai consiglieri al consiglio metropolitano che le adotta a maggioranza assoluta con il sistema di voto di cui all'articolo 8, comma 2, della presente legge».
    

    
      2.251
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.252
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.253
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «modifiche» con la seguente: «modificazioni».
    

    
      2.254
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole da: «un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente residente» con le seguenti: «la metà dei comuni compresi nella città metropolitana».
    

    
      2.255
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «almeno un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana» con le seguenti: «la maggioranza qualificata dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione residente».
    

    
      2.256
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «un terzo» con le seguente: «due terzi».
    

    
      2.257
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «la metà».
    

    
      2.258
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Allo statuto è demandata la costituzione di zone omogenee per l'attribuzione di specifiche funzioni, e tenuto conto delle specificità territoriali, attraverso organismi di coordinamento nominati dal sindaco della città metropolitana».
    

    
      2.259
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.260
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.261
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Nel rispetto della presente legge lo Statuto:
    

    
                  a) stabilisce le norme fondamentali dell'organizzazione e del funzionamento dell'ente, ivi comprese, le attribuzioni degli organi e l'articolazione delle loro competenze;
    

    
                  b) regola le modalità e gli strumenti di coordinamento dell'azione di governo del territorio;
    

    
                  c) disciplina i rapporti tra i comuni che fanno parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di organizzazione in comune, differenziate per aree territoriali, tenuto conto delle specificità di ognuna di esse;
    

    
                  d) regola la costituzione di zone omogenee, per specifiche funzioni di cui al comma 2-ter della presente legge;
    

    
                  e) regola le modalità in base alle quali i comuni non compresi nel territorio metropolitano possono istituire accordi con la città metropolitana».
    

    
      2.262
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «presente legge» inserire le seguenti: «e delle norme costituzionali in materia».
    

    
      2.263
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «dell'organizzazione» inserire la seguente: «interna».
    

    
      2.264
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 dopo le parole: «loro competenze» inserire le seguenti: «e funzioni».
    

    
      2.265
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      2.266
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      2.267
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Oltre alle materie di cui al comma 7, lo statuto:
    

    
                  a) regola le modalità e gli strumenti di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio metropolitano;
    

    
                  b) disciplina i rapporti tra i comuni facenti parte della città metropolitana e la città metropolitana in ordine alle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di organizzazione in comune, eventualmente differenziate per aree territoriali, nel rispetto dei limiti stabiliti dalla legge statale e regionale.».
    

    
      2.268
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera a).
    

    
      2.269
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera a), dopo le parole: «le modalità e» inserire la seguente: «individua».
    

    
      2.270
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera a), sopprimere le parole: «di coordinamento».
    

    
      2.271
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera a), sostituire le parole: «di coordinamento» con le seguenti: «necessari al coordinamento».
    

    
      2.272
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera a) sostituire le parole: «del territorio metropolitano» con le seguenti: «dell'area metropolitana».
    

    
      2.273
    

    
      BROGLIA, RITA GHEDINI, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 8, sostituire le lettere b) e c) con le seguenti:
    

    
                  «b) disciplina i rapporti tra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane, ivi comprese quelle con le quali la città metropolitana può conferire ai comuni compresi nel territorio o a loro unioni, anche in forma differenziata per determinate aree territoriali, l'esercizio di proprie funzioni, con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento;
    

    
                  c) prevede le modalità con le quali i comuni facenti parte della città metropolitana e le loro unioni possono conferire l'esercizio di proprie funzioni alla medesima, con il contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento».
    

    
      2.274
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera b).
    

    
      2.275
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b), dopo le parole: «i rapporti» aggiungere le seguenti: «e stabilisce le relazioni».
    

    
      2.276
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 8, lettera b), ovunque ricorra, dopo le parole: «comuni» inserire le seguenti: «e le loro unioni».
    

    
      2.277
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b) sopprimere le parole: «facenti parte».
    

    
      2.278
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b), sostituire le parole: «in comune» con la seguente «condivisa».
    

    
      2.279
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b), sostituire le parole: «in comune» con la seguente: «integrata».
    

    
      2.280
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b), dopo le parole: «in comune» aggiungere le seguenti: «e di collaborazione tra i due enti».
    

    
      2.281
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b), sostituire la parola: «territoriali» con la seguente: «locali».
    

    
      2.282
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b) sostituire lo parola: «convenzione» con le seguenti: «apposito accordo».
    

    
      2.283
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b), dopo le parole: «possono avvalersi» inserire le seguenti: «di mezzi e di».
    

    
      2.284
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera b) dopo le parole: «per l'esercizio» inserire la seguente: «efficiente».
    

    
      2.285
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera c).
    

    
      2.286
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera c).
    

    
      2.287
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), dopo le parole: «anche su proposta» aggiungere le seguenti: «del comune capoluogo e».
    

    
      2.288
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), dopo le parole: «la costituzione di zone omogenee, per» aggiungere le seguenti: «l'efficiente esercizio di».
    

    
      2.289
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), dopo le parole: «specificità territoriali» aggiungere la seguente: «locali».
    

    
      2.290
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), sostituire la parola: «organismi» con la seguente: «strutture».
    

    
      2.291
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), dopo la parola: «organismi» aggiungere la seguente: «e strutture».
    

    
      2.292
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), sopprimere le parole: «di coordinamento».
    

    
      2.293
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), sostituire le parole: «collegati agli» con le seguenti: «diretti dagli».
    

    
      2.294
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera c), sopprimere le parole: «due terzi».
    

    
      2.295
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8 sopprimere la lettera d).
    

    
      2.296
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), sostituire la parola: «regola» con la seguente: «individua».
    

    
      2.297
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), sostituire la parola: «accordi» con le seguenti: «convenzioni e deleghe».
    

    
      2.298
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), sostituire la parola: «accordi» con la seguente: «convenzioni».
    

    
      2.299
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), sostituire la parola: «accordi» con la seguente: «intese».
    

    
      2.300
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le seguenti: «, convenzioni e deleghe».
    

    
      2.301
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le seguenti: «e convenzioni».
    

    
      2.302
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le seguenti: «e deleghe».
    

    
      2.303
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, lettera d), dopo la parola: «accordi» aggiungere le parole: «e intese».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo 3.
    

    
      3.3
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art 3. - (Istituzione delle città metropolitane in sede di prima applicazione). � 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.4
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consigiio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.6
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, CUOMO, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.7
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropoiitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime, nel momento in cui si insedia il consiglio metropolitano, ed esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è designato, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto dal consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che subentra alla provincia in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla basa delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 la conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano, approva definitivamente lo statuto.
    

    
              6. Nello statuto sono stabilite le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, affinché questi ultimi possano essere comunque eletti, in prima applicazione, alla scadenza del mandato, sulla base di una delle seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropoiitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime, nel momento in cui si insedia il consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla basa delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti, in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organidi governo del comune capoluogo, scegliendo tre le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'articolo 8. Fino a tale data gli organi di governo delle Province rimangono in carica.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. � In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e riorganizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo delia città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni hanno facoltà di esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.12
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. � 1 In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco �metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.13
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. � 1 In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
                  b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.14
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. � 1 In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2,comma 1, sono costituite sul territorio delle province omonime con l'insediamento del consiglio metropolitano e esercitano le funzioni delle province soppresse nonché le funzioni di cui all'art. 8. Fino a tale data sono prorogati gli organi di governo delle Province.
    

    
              2. In sede di prima applicazione, il consiglio metropolitano di cui al comma 1 è eletto, entro il 30 settembre 2014, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia, riuniti in collegi in numero uguale a quello dei componenti del consiglio metropolitano, secondo le disposizioni dell'articolo 5. Il sindaco metropolitano è eletto nell'ambito del consiglio metropolitano nel giorno del suo insediamento.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e il consiglio metropolitano provvedono alla gestione della città metropolitana che succede alla provincia soppressa in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              4. Il consiglio metropolitano, entro il 31 dicembre 2014, adotta la proposta di statuto metropolitano, sulla base delle indicazioni emerse dai comuni del territorio, nella quale sono definite le funzioni, le dimensioni territoriali e l'organizzazione della città metropolitana.
    

    
              5. Entro il 30 aprile 2015 lo statuto è approvato definitivamente dalla conferenza metropolitana, di cui all'articolo 7, convocata dal sindaco metropolitano.
    

    
              6. Lo statuto individua le modalità di elezione degli organi di governo metropolitani, in modo che essi siano comunque eletti in prima applicazione alla scadenza del mandato degli organi di governo del comune capoluogo, scegliendo tra le seguenti opzioni:
    

    
                  a) l'elezione degli organi di governo della città metropolitana a suffragio universale diretto, secondo le disposizioni vigenti per il presidente della provincia ed il consiglio provinciale, previste dal Dlgs 18 agosto 2001, n. 267, nel caso in cui nello statuto metropolitano sia prevista la costituzione di zone omogenee dotate di autonomia amministrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8;
    

    
              b) l'elezione di secondo grado degli organi di governo della città metropolitana, secondo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo.
    

    
              7. I comuni possono esercitare le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione per modificare le circoscrizioni delle città metropolitane.
    

    
              8. Per la Città metropolitana di Reggio Calabria il termine previsto al comma 2 è riferito all'anno 2016».
    

    
      3.15
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. � (Istituzione delle città metropolitane in sede di prima applicazione). � 1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo, sono costituite alla data di entrata in vigore della presente legge nel territorio delle province omonime. Le province continuano a operare, sullo stesso territorio, fino al 30 giugno 2014. Dal 1º luglio 2014 le province suddette sono soppresse, e le città metropolitane subentrano alle province medesime; dalla stessa data, le città metropolitane succedono alle province in tutti i rapporti attivi e passivi ed esercitano le funzioni di queste ultime. Fino all'approvazione dello statuto della città metropolitana si applica lo statuto della provincia, nelle parti compatibili con le disposizioni della presente legge. All'adozione dello statuto, la città metropolitana assume anche le funzioni di cui all'articolo 8.
    

    
              2. Fino al 30 giugno 2014 sono prorogati gli organi provinciali in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, ivi comprese le gestioni commissariali. Gli organi assicurano la gestione della provincia fino alla data medesima.
    

    
              3. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono istituiti, quali organi transitori della città metropolitana:
    

    
                  a) il comitato istitutivo della città metropolitana, formato dal sindaco del comune capoluogo, che lo presiede, dal presidente della provincia o dal commissario, dal presidente della regione, o da loro delegati; il comitato istitutivo adotta gli atti necessari ad assicurare la transizione dalla provincia alla città metropolitana e ha titolo per svolgere, nei confronti delle altre amministrazioni, tutti gli adempimenti che consentono al nuovo ente di essere operativo alla data del subentro; predispone atti preparatori per l'adozione dello statuto;
    

    
                  b) la conferenza metropolitana, formata dai sindaci dei comuni della città metropolitana; la conferenza opera quale organismo consultivo del comitato istitutivo per gli adempimenti di cui al presente articolo.
    

    
              4. L'incarico di componente degli organi di cui al comma 3 è svolto a titolo gratuito.
    

    
              5. Il comitato istitutivo e la conferenza metropolitana si avvalgono degli uffici dell'amministrazione provinciale nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
              6. Dal 1º luglio 2014 il comitato istitutivo cessa da ogni attività. Il sindaco del comune capoluogo assume le funzioni di sindaco della città metropolitana ed esercita anche le funzioni del consiglio metropolitano fino alla data di insediamento. Dal 1º luglio 2014 la conferenza metropolitana assume le funzioni di cui all'articolo 2, commi 5 e 6. Le elezioni del consiglio metropolitano sono indette, ai sensi dell'articolo 5, in una data tra il15 luglio e il 30 settembre 2014.
    

    
              7. Entro il 30 giugno 2014 la Regione, sentiti i comuni interessati, può con legge individuare i comuni, tra di loro contermini, compreso il comune capoluogo, sul cui territorio la città metropolitana svolge, dall'entrata in vigore dello statuto, le funzioni fondamentali metropolitane di cui all'articolo 8. In tal caso, in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, il consiglio metropolitano è composto da tutti i sindaci dei comuni individuati, e il sindaco metropolitano provvede all'insediamento del consiglio entro il 31 luglio 2014. La legge regionale può prevedere che i comuni individuati cessino di far parte di unioni di comuni ovvero, in alternativa, che i comuni delle unioni siano ricompresi interamente tra quelli individuati. Le deliberazioni del consiglio metropolitano, salvo diversa specifica previsione statutaria, sono adottate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti che rappresentino la maggioranza della popolazione complessiva dei comuni individuati.
    

    
              8. La città metropolitana di Reggio Calabria è istituita, con le procedure di cui al presente articolo, il 1º gennaio 2016 ovvero comunque entro trenta giorni dalla decadenza o scioglimento anticipato degli organi provinciali e, comunque, non entra in funzione prima del rinnovo degli organi del comune di Reggio Calabria. I termini di cui al presente articolo sono conseguentemente rideterminati sostituendo la predetta data a quella di entrata in vigore della presente legge. In ogni caso il termine del 1º luglio 2014 è sostituito dal sessantesimo giorno dalla scadenza degli organi provinciali e quello del 30 settembre 2014 dal cento cinquantesimo giorno dalla predetta scadenza».
    

    
      3.16
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 3. � A decorrere dal 1º gennaio 2014 le Città Metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, sono costituite sul medesimo territorio delle omonime province che, contestualmente, sono soppresse. A decorrere dalla medesima data, le Città Metropolitane subentrano alle Province soppresse in tutti i rapporti attivi e passivi ai sensi del successivo articolo 9, esercitandone tutte le funzioni in aggiunta a quelle proprie stabilite dal successivo articolo 8. Entro 180 giorni dalla costituzione delle Città metropolitane, i Comuni non intenzionati ad aderire alla città metropolitana intraprendono le iniziative previste dall'articolo 133 della Costituzione.
    

    
              2.In sede di prima applicazione della presente legge, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) il sindaco del comune capoluogo della provincia omonima è il sindaco della città metropolitana;
    

    
                  b) la conferenza metropolitana è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana. La conferenza può costituire al suo interno un comitato esecutivo composto dal sindaco metropolitano e da un massimo di altri 4 componenti della conferenza eletti dalla stessa;
    

    
                  c) gli organi della Città Metropolitana provvedono a predisporre-ed approvare lo statuto, nonché ad individuare le più idonee soluzioni per la transizione tra la soppressa provincia ed il nuovo ente. A tal fine, sono assegnate alla Città metropolitana, contestualmente alla sua costituzione, il patrimonio, le risorse finanziarie, umane e strumentali della soppressa provincia. Lo statuto deve essere approvato dalla conferenza metropolitana entro e non oltre il 31 dicembre 2014. In caso di mancata approvazione entro la predetta data, il prefetto fissa un nuovo termine non superiore a sessanta giorni per la sua adozione, decorso il quale nomina un commissario ad aeta con il compito di adottare lo statuto medesimo, salve le eventuali successive modificazioni da parte degli organi della Città Metropolitana. Lo statuto, ove adottato dal commissario, deve conformarsi, per quanto riguarda la disciplina relativa al sindaco ed al consiglio, a quanto disposto dall'articolo 4, comma 1. Al commissario non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati; si applica, nei confronti del commissario, quanto previsto dal D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      3.17
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.18
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. In sede di prima applicazione, le città metropolitane di cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo, sono costituite alla data di entrata in vigore della presente legge nel territorio delle province omonime. Il comitato istitutivo della città metropolitana è formato dal sindaco del comune capoluogo, che lo presiede, dal presidente della provincia o dal commissario, dal presidente della regione o da loro delegati.».
    

    
      3.19
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1 Le Città Metropolitane subentrano alle Province omonime, che sono soppresse alla data di scadenza naturale degli organi di governo delle Province con l'insediamento del consiglio metropolitano eletto nelle modalità previste dall'articolo 5 della presente legge. Alla stessa data le città metropolitane succedono alle Province in tutti i rapporti attivi e passivi, esercitano tutte le funzioni delle Province soppresse».
    

    
      3.20
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «di cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo», con le seguenti: «di cui agli articoli 2, comma 1, primo periodo e 20».
    

    
      3.21
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di cui all'articolo 2, comma 1, primo periodo», con le seguenti: «di cui agli articoli 2, comma 1, primo periodo e 20».
    

    
      3.22
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «sono costituite», inserire le seguenti: «il primo giorno del settimo mese successivo».
    

    
      3.23
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «province omonime», inserire le seguenti: «che sono soppresse alla data di scadenza naturale degli organi di governo delle Province con l'insediamento del consiglio metropolitano eletto, secondo le modalità di cui all'articolo 5 della presente legge».
    

    
      3.24
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 9 inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. la città metropolitana di Venezia è istituita con la procedura di cui al presente articolo dalla data di scadenza naturale o, comunque, entro trenta giorni dalla decadenza o scioglimento anticipato degli organi del comune di Venezia. Per la suddetta città metropolitana i termini di cui al presente articolo sono conseguentemente rideterminati come segue:
    

    
                  a) il termine del 30 giugno 2014 è sostituito dal novantesimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
                  b) il termine del 1 o luglio 2014 è sostituito dal novantesimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
                  c) il termine del 30 settembre 2014 è sostituito dal centottantesimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
              il termine del 1º novembre 2014 è sostituito dal duecentodecimo giorno successivo alla proclamazione del sindaco del comune capoluogo;
    

    
              9-ter. in deroga a quanto previsto dal comma terzo secondo periodo del presente articolo dal 1º luglio 2014 e fino alla proclamazione del sindaco del comune di Venezia, trovano applicazione per l'amministrazione provinciale di Venezia le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 115, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, relative al commissariamento delle amministrazioni provinciali per i casi di scadenza naturale del mandato nonché di cessazione anticipata degli organi provinciali».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 3, comma 1, alla fine del periodo dopo la parola: «omonime», inserire le seguenti parole: «salvo quanto previsto dal comma 9-bis per la città metropolitana di Venezia».
    

    
      3.25
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire i seguenti: «Conseguentemente, a parziale compenso della soppressione del diritto di scegliere, anche indirettamente, la carica di vertice di uno degli enti costitutivi della Repubblica, i cittadini italiani residenti nei comuni non capoluogo compresi in una città metropolitana godono di una riduzione fino al 5 per cento dell'imposta sui redditi, incluse le addizionali regionali. Il mancato introito è compensato con una riduzione dei trasferimenti ai capoluoghi delle città metropolitane. Ove tale riduzione non sia sufficiente la riduzione dell'imposta viene proporzionalmente ridotta».
    

    
      3.26
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole: «Il comitato istitutivo della Città Metropolitana», fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  a) al comma 2, quarto periodo, sopprimere le seguenti parole: «è integrata dai componenti del comitato istitutivo ed»;
    

    
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «il comitato istitutivo» con le seguenti: «gli organi», e la parola «predispone» con la seguente: «predispongono»;
    

    
                  c) al comma 4, sopprimere le seguenti parole: «del comitato istitutivo e»;
    

    
                  d) Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
                  «5. Decorso il termine del 30 settembre 2014, la conferenza metropolitana indice le elezioni del consiglio metropolitano, che si svolgono entro il 1 novembre 2014. Entro due mesi dall'insediamento del consiglio metropolitano, è approvato lo statuto in via definitiva. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il predetto termine, si provvede ai sensi dell'articolo 8 della Legge 131/2003»;
    

    
                  e) al comma 6, sopprimere le seguenti parole: «il comitato istitutivo, la conferenza statutaria e»;
    

    
                  f) sopprimere il comma 8.
    

    
      3.27
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente:
    

    
              «Il comitato istitutivo della città metropolitana è formato dal Sindaco del Comune capoluogo, dal Presidente della Provincia, dal Presidente della Regione e dai Sindaci dei Comuni interessati, al fine di predisporre e condividere una proposta di Statuto della Città metropolitana».
    

    
      3.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «formato», con la seguente: «composto».
    

    
      3.29
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «del comune capoluogo, che lo presiede», al termine del comma con le seguenti: «, dal sindaco più anziano per età che non rinunci all'incarico, che lo presiede, dal presidente della provincia o dal commissario o da loro delegato, dal presidente della regione o, da suo delegato, dal sindaco eletto con il maggior numero di voti nel turno di elezione, dal consigliere in carica eletto con la maggiore cifra elettorale, data dalla somma dei voti di lista e delle preferenze, dai tre sindaci eletti con la maggiore percentuale di voti al primo turno di votazione, di cui almeno uno deve appartenere al dieci per cento dei comuni più popolosi, dai tre consiglieri la cui cifra elettorale costituisca la maggiore percentuale di voti; la percentuale è arrotondata all'unità più prossima; se la cifra decimale è pari a 50 centesimi, si arrotonda l'unità inferiore; in caso di parità di percentuale prevale il sindaco o il consigliere del comune più popoloso; in caso di ulteriore parità prevale il più anziano di età».
    

    
      3.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «che lo presiede», aggiungere le seguenti: «e ne dirige i lavori,».
    

    
      3.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «o da loro delegati».
    

    
      3.32
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «nonché dal sindaco di uno dei comuni delle città metropolitane», con le seguenti: «nonché da due sindaci dei comuni della città metropolitana di cui uno di un comune con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti».
    

    
      3.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «presenti» con la seguente: «componenti».
    

    
      3.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire lo parola: «trenta» con la seguente: «sessanta».
    

    
      3.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «cinquanta».
    

    
      3.36
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «quarantacinque giorni».
    

    
      3.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «quaranta».
    

    
      3.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «venti».
    

    
      3.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «dieci».
    

    
      3.40
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «il sindaco del comune capoluogo in tale occasione non possiede né elettorato attivo né quello passivo».
    

    
      3.41
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «il sindaco del comune capoluogo in tale occasione non possiede né elettorato attivo né quello passivo».
    

    
      3.42
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «il sindaco del comune capoluogo in tale occasione non possiede né elettorato attivo né quello passivo».
    

    
      3.43
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al commma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: «il sindaco del comune capoluogo in tale occasione non possiede né elettorato attivo né quello passivo».
    

    
      3.44
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      3.45
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Fino all'approvazione dello Statuto della Città metropolitana, che deve avvenire entro il 31 dicembre 2014, si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267, e sue modificazioni».
    

    
      3.46
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.47
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.48
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire dal comma 2 al comma 11 con il seguente:
    

    
              «2. Fino al termine di indizione delle prime elezioni, di cui al presente articolo, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) il sindaco del comune capoluogo della provincia omonima è il sindaco della città metropolitana;
    

    
                  b) la conferenza metropolitana è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana. La conferenza può costituire al suo interno un comitato esecutivo composto dal sindaco metropolitano e da un massimo di altri 4 componenti della conferenza eletti dalla stessa;
    

    
                  c) gli organi della Città Metropolitana provvedono a predisporre ed approvare lo statuto, nonché ad individuare le più idonee soluzioni per la transizione tra la soppressa provincia ed il nuovo ente. A tal fine, sono assegnate alla Città metropolitana, contestualmente alla sua costituzione, il patrimonio, le risorse finanziarie, umane e strumentali della soppressa provincia. Lo statuto deve essere approvato dalla conferenza metropolitana entro e non oltre il 30 ottobre 2014. In caso di mancata approvazione entro la predetta data, il prefetto fissa un nuovo termine non superiore a sessanta giorni per la sua adozione, decorso il quale nomina un commissario ad acta con il compito di adottare lo statuto medesimo, salve le eventuali successive modificazioni da parte degli organi della Città Metropolitana. Lo statuto, ove adottato dal commissario, deve conformarsi, per quanto riguarda la disciplina relativa al sindaco ed al consiglio, a quanto disposto dall'articolo 4, comma 1. Al commissario non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati; si applica, nei confronti del commissario, quanto previsto dal D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235''.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 9, comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      3.49
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «del comune capoluogo» con le seguenti: «più anziano per età che non rinunci all'incarico».
    

    
      3.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «le elezioni per» inserire le seguenti «la costituzione di».
    

    
      3.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «per la redazione» con le seguenti: «incaricata della presentazione».
    

    
      3.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «provinciale» con le parole: «del comune capoluogo».
    

    
      3.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola :«quinto» con la seguente: «dodicesimo».
    

    
      3.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «quinto» con la seguente: «decimo».
    

    
      3.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «quinto» con la seguente: «settimo».
    

    
      3.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «quinto» con la seguente: «quarto».
    

    
      3.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «integrata» con le seguenti: «formata altresì».
    

    
      3.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 dopo la parola: «presieduta» aggiungere le seguenti: «e diretta».
    

    
      3.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «improrogabilmente».
    

    
      3.60
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «il 30 giugno 2014» con le seguenti: «entro dieci mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      3.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      3.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «31 maggio 2014».
    

    
      3.63
    

    
      RITA GHEDINI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «31 luglio 2014».
    

    
      3.64
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «giugno», con la seguente: «luglio».
    

    
      3.65
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo dopo la parola: «trasmettendo», inserire le seguenti: «,ove non ancora provveduto,».
    

    
      3.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «ovvero comunque il prodotto dei propri lavori anche ai fini di quanto previsto al comma 9».
    

    
      3.67
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sopprimere le parole: «ovvero comunque il prodotto dei propri lavori anche ai fini di quanto previsto dal comma 9».
    

    
      3.68
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.69
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Fino al 1º luglio 2014, il comitato istitutivo della città metropolitana predispone atti preparatori e studi preliminari in ordine al trasferimento delle funzioni, dei beni immobili, delle risorse finanziarie, umane e strumentali alla medesima città metropolitana. Fino allo luglio 2014 sono prorogati gli organi provinciali in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, ivi comprese le gestioni commissariali».
    

    
      3.70
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «luglio», con la seguente: «agosto».
    

    
      3.71
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «Fino al 1º luglio 2014», con le seguenti: «Entro dieci mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
              Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «al 1º luglio 2014», con le seguenti: «a tale data».
    

    
      3.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, ovunque ricorra, sostituire le parole: «1º luglio 2014», con le seguenti: «1º maggio 2014».
    

    
      3.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, ovunque ricorra, sostituire le parole: «1º luglio 2014», con le seguenti: «1º giugno 2014».
    

    
      3.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «atti preparatori e studi preliminari in ordine», con le seguenti: «un'analisi dettagliata e atti preparatori finalizzati».
    

    
      3.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Alla comma 3 sostituire la parola: «atti», con la seguente: «documenti».
    

    
      3.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Alla comma 3 sostituire la parola: «studi», con la seguente: «analisi».
    

    
      3.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Alla comma 3 dopo la parola: «trasferimento» inserire le seguenti: «e la riallocazione delle attribuzioni,».
    

    
      3.78
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Alla data di entrata in vigore della presente legge, gli organi provinciali rimangono in carica sino alla scadenza naturale del loro mandato elettivo».
    

    
      3.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «gestioni commissariali» inserire la seguente: «eventuali».
    

    
      3.81
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      3.82
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      3.83
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Decorso il termine del 30 settembre 2014, la conferenza metropolitana indice le elezioni del consiglio metropolitano, che si svolgono entro il l novembre 2014.
    

    
              Entro due mesi dall'insediamento del consiglio metropolitano, è approvato lo statuto in via definitiva. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il predetto termine, si provvede ai sensi dell'articolo 8 della Legge 131/2003».
    

    
      3.84
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «Decorso il termine del 30 settembre 2014» con le seguenti: «Entro quattro mesi dalla data di cui al comma 3» e sostituire le parole: «il 1º novembre 2014» con le seguenti: «entro tre mesi dalla data precedente».
    

    
      3.85
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «Decorso» con la seguente: «Entro».
    

    
      3.86
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «decorso» con la seguente: «entro».
    

    
      3.87
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «Decorso » con la seguente: «Entro».
    

    
      3.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «31 luglio 2014».
    

    
      3.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «31 agosto 2014».
    

    
      3.90
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «1º ottobre 2014».
    

    
      3.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «dichiarazione» con la seguente: «manifestazione».
    

    
      3.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «1º novembre 2014» con le seguenti: «1º settembre 2014».
    

    
      3.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «1º novembre 2014» con le seguenti: «1º ottobre 2014».
    

    
      3.94
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «1º novembre» con le seguenti: «10 novembre».
    

    
      3.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 dopo le parole: «da ogni attività» aggiungere le seguenti: «e viene sciolto».
    

    
      3.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «partecipano» con le seguenti: «possono partecipare».
    

    
      3.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sopprimere la parola: «eventualmente».
    

    
      3.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «due mesi» con le seguenti: «dieci giorni».
    

    
      3.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «due mesi» con le seguenti: «quindici giorni».
    

    
      3.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «due mesi» con le seguenti: «un mese».
    

    
      3.101
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «due mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      3.102
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, sostituire la parola: «due» con la seguente: «tre».
    

    
      3.103
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 5, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Fino all'approvazione dello statuto della città metropolitana si applica lo statuto della provincia».
    

    
      3.104
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      3.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «al nuovo ente» con le seguenti: «alla città metropolitana».
    

    
      3.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «si avvalgono» con la seguente: «utilizzano».
    

    
      3.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «degli uffici» con le seguenti: «delle strutture».
    

    
      3.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «degli uffici» inserire le seguenti: «e delle strutture».
    

    
      3.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «dell'amministrazione provinciale» con le seguenti: «dell'amministrazione del comune capoluogo».
    

    
      3.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «dell'amministrazione provinciale» aggiungere le seguenti: «e di quella del comune capoluogo».
    

    
      3.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «nell'ambito» aggiungere le seguenti: «dei mezzi e».
    

    
      3.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sopprimere la parola: «umane».
    

    
      3.113
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «umane» con le seguenti: «di organico».
    

    
      3.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sopprimere la parola: «strumentali».
    

    
      3.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «disponibili» con le seguenti: «in dotazione».
    

    
      3.116
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      3.117
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 7, sopprimere le seguenti parole: «Le città metropolitane, ove alla data del 30 settembre 2014 non si verifichi quanto previsto al comma 9, subentrano definitivamente alle Province alla medesima data; diversamente si applica quanto previsto al comma 9».
    

    
      3.118
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «ove alla data del 30 settembre 2014» con le seguenti: «ove alla scadenza naturale degli organi di governo delle Province».
    

    
      3.119
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «del 30 settembre 2014» con le seguenti: «di cui al comma 3».
    

    
      3.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      AI comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «31 luglio 2014».
    

    
      3.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «31 agosto 2014».
    

    
      3.122
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, ovunque ricorra, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «1º ottobre 2014».
    

    
      3.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «subentrano» con le seguenti: «si sostituiscono».
    

    
      3.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «si applica» con le seguenti: «rimane in vigore».
    

    
      3.125
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «dalla data del 30 settembre 2014» con le seguenti: «alla scadenza naturale degli organi di Governo delle Province».
    

    
      3.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «31 luglio 2014».
    

    
      3.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, comma 7 sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «31 agosto 2014».
    

    
      3.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «sul loro territorio» con le seguenti: «sulla loro area».
    

    
      3.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di queste ultime» con le seguenti: «loro assegnate».
    

    
      3.130
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      3.131
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      3.132
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 8, con il seguente:
    

    
              «8. Alla scadenza naturale degli organi della Provincia, ove non si verifichi quanto previsto al comma 9 della presente legge, il sindaco del Comune capoluogo esercita le funzioni degli organi della città metropolitana, sino alla data di insediamento del consiglio metropolitano, eletto secondo le modalità di cui all'articolo 5».
    

    
      3.133
    

    
      BROGLIA, RITA GHEDINI, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 8 sopprimere il primo periodo. Al secondo periodo sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014» con le seguenti: «Dal 1º luglio 2014».
    

    
      3.134
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 8, sopprimere il primo periodo; al secondo periodo sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014» con le seguenti: «Dal 1º luglio 2014».
    

    
      3.135
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 8, sopprimere il primo periodo e al secondo periodo sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014» con le seguenti: «Dal 1º luglio 2014».
    

    
      3.136
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 8, sopprimere il primo periodo.
    

    
      3.137
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 8, sopprimere il primo periodo.
    

    
      3.138
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «Dal 1º luglio 2014 fino al 30 settembre 2014», con le seguenti: «Dal 1° maggio 2014 fino al 31 luglio 2014».
    

    
      3.139
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «Dal 1º luglio 2014 fino al 30 settembre 2014», con le seguenti: «Dal 1º giugno 2014 fino al 31 agosto 2014».
    

    
      3.140
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «Dal 1º luglio 2014 fino al 30 settembre 2014», con le seguenti: «Fino alla data di cui al comma 7, primo periodo».
    

    
      3.141
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire la parola: «luglio», con la seguente: «agosto».
    

    
      3.142
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, ovunque ricorra, sostituire le parole: «30 settembre 2014», con le seguenti: «10 ottobre 2014».
    

    
      3.143
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, sostituire la parola: «dichiarazione», con la seguente: «manifestazione».
    

    
      3.144
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «subentra», con la parola: «si sostituisce».
    

    
      3.145
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «del comune capoluogo», con le seguenti: «più anziano per età che non rinunci all'incarico».
    

    
      3.146
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014 il sindaco del comune capoluogo esercita fino al 1º novembre 2014», con le seguenti: «Dalla data di cui al comma 7, primo periodo, fino allo svolgimento delle elezioni, il sindaco più anziano per età che non rinunci all'incarico».
    

    
      3.147
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Nel secondo periodo sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014», con le seguenti: «Dal 1º luglio 2014».
    

    
      3.148
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014», con le seguenti: «Dal 1° luglio 2014».
    

    
      3.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014», con le seguenti: «Dal 31 luglio 2014».
    

    
      3.150
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «Dal 30 settembre 2014», con le seguenti: «Dal 31 agosto 2014».
    

    
      3.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, ovunque ricorra, sostituire la parola: «esercita» con la seguente: «svolge».
    

    
      3.152
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «fino al 1º novembre» con le seguenti: «fino al 1º settembre 2014».
    

    
      3.153
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «fino al 1º novembre» con le seguenti: «fino al 1º ottobre 2014».
    

    
      3.154
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «1º novembre 2014» con le seguenti: «10 novembre 2014».
    

    
      3.155
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      3.156
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 8, ultimo periodo, sostituire la parola: «sindaco» con la seguente: «mandarino».
    

    
      3.157
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      3.158
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      3.159
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      3.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «Tra il 1º luglio 2014 e il 30 settembre 2014» con le seguenti: «Tra il 1º giugno 2014 e il 31 agosto 2014».
    

    
      3.161
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «1º luglio 2014» con le seguenti: «1º agosto 2014».
    

    
      3.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «31 agosto 2014».
    

    
      3.163
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, ovunque ricorra, sostituire le parole: «30 settembre 2014» con le seguenti: «1º ottobre 2014».
    

    
      3.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, primo periodo, dopo la parola: «ove» inserire la seguente: «almeno».
    

    
      3.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «ove un terzo» con le seguenti: «ove due terzi».
    

    
      3.166
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «ove un terzo» con le seguenti: «ove la metà».
    

    
      3.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «che rappresenti un terzo» con le seguenti: «che rappresenti due terzi».
    

    
      3.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «che rappresenti un terzo» con le seguenti: «che rappresenti la metà».
    

    
      3.169
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «che rappresenti» inserire la seguente: «almeno».
    

    
      3.170
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «assoluta» con le seguenti: «dei due terzi».
    

    
      3.171
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «a maggioranza assoluta dei componenti» aggiungere le seguenti: «e approvato con referendum da tenersi nei Comuni medesimi».
    

    
      3.172
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «il territorio della predetta città comprende provvisoriamente, a decorrere dal 30 settembre 2014, in attesa della legge che lo determinerà ai sensi dell'articolo 133 della Costituzione, soltanto quello dei comuni che non hanno manifestato tale volontà» con le seguenti: «il territorio della predetta città metropolitana comprenderà solo ed esclusivamente quello dei comuni che non hanno manifestato tale volontà».
    

    
      3.173
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «manifestato» con la seguente: «dichiarato».
    

    
      3.174
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «la provincia omonima continua ad esercitare le proprie funzioni nel territorio dei comuni che hanno manifestato tale volontà e il componente del comitato istitutivo, presidente o commissario uscente della Provincia è nominato commissario» con le seguenti: «la provincia omonima continua ad esercitare le proprie funzioni e alla scadenza naturale degli organi elettivi si procederà al loro rinnovo attraverso elezioni a suffragio universale».
    

    
      3.175
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «le proprie funzioni» aggiungere le seguenti: «e i propri compiti».
    

    
      3.176
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «regolata» con la seguente: «disciplinata».
    

    
      3.177
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «formazione» con la seguente: «costituzione».
    

    
      3.178
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, terzo periodo, sopprimere le parole da: «fino alla data di entrata in vigore» fino a: «della predetta legge».
    

    
      3.179
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 9, sopprimere le parole da: «alla data di entrata in vigore» sino alle seguenti: «nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      3.180
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sopprimere le parole: «o convenzione».
    

    
      3.181
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 dopo le parole: «degli uffici» aggiungere le seguenti: «, delle strutture».
    

    
      3.182
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «dell'economia e delle finanze», inserire le seguenti: « previa intesa con la regione interessata e sentita la Conferenza Stato e Regioni».
    

    
      3.183
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 dopo le parole: «di concerto con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie» aggiungere le seguenti: «e del Ministro dell'interno,».
    

    
      3.184
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Qualora nelle aree previste nell'articolo 2, comma 1, della presente legge, la maggioranza qualificata degli enti interessati dalla costituzione della città metropolitana manifestino la volontà di mantenere la Provincia esistente, secondo le modalità di cui al comma 9, si procederà al rinnovo degli organi di Governo della Provincia e non all'istituzione della città metropolitana».
    

    
      3.185
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      3.186
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      3.187
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      3.188
    

    
      CARIDI
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      3.189
    

    
      LO MORO
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      3.190
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. In caso di comuni commissariati, il Presidente del consiglio regionale o un suo delegato, subentra al ruolo del sindaco nel comitato istitutivo di cui al comma 1».
    

    
      3.191
    

    
      BILARDI
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. Le città metropolitane, il cui Comune capoluogo dovesse trovarsi in situazione di Commissariamento, sono istituite a decorrere dal 90º giorno successivo al rinnovo degli Organi dello stesso Comune. I termini di cui al presente articolo sono conseguentemente rideterminati partendo da tale data di decorrenza. Il termine del 1º luglio 2014 è sostituito dal 90º giorno dalla data di istituzione del Comitato istitutivo e quello del 30 settembre 2014 dal 180º giorno dalla stessa data. Il termine del 1º novembre 2014 è sostituito dal 30º giorno dalla data in cui verranno indette le elezioni del Consiglio metropolitano».
    

    
      3.192
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «con le procedure di cui al presente articolo,» sostituire le parole: «il 1º gennaio 2016» con le seguenti: «il 1º gennaio 2015».
    

    
      3.193
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, terzo periodo, sostituire le parole: «1º luglio 2014» con le seguenti: «1º agosto 2014».
    

    
      3.194
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, primo periodo, sostituire la parola: «sessantesimo», con la seguente: «settantesimo».
    

    
      3.195
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, sostituire la parola: «sessantesimo», con la seguente: «trentesimo».
    

    
      3.196
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, terzo periodo, sostituire le parole: «30 settembre 2014», con le seguenti: «10 ottobre 2014».
    

    
      3.197
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, primo periodo, sostituire la parola: «centocinquantesimo», con la seguente: «centosessantesimo».
    

    
      3.198
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, sostituire la parola: «centocinquantesimo», con la seguente: «settantacinquesimo».
    

    
      3.199
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, terzo periodo, sostituire la parola: «duecentodecimo», con la seguente: «centocinquesimo».
    

    
      3.200
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, sostituire la parola: «duecentodecimo», con la seguente: «duecentoventesimo».
    

    
      3.201
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. È istituito un Comitato interministeriale cui prendono parte i rappresentanti degli enti locali coinvolti, presieduto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per la realizzazione di un Protocollo d'Intesa per la conurbazione dei trasporti dell'area vasta dello Stretto di Messina � Reggio Calabria».
    

    
      3.202
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      3.203
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      3.204
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      3.205
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, sostituire la parola: «aderire», con le seguenti: «entrare a far parte».
    

    
      3.206
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «il territorio», con le seguenti: «la circoscrizione». 
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - 1. Il sindaco metropolitano ed il consiglio metropolitano sono eletti mediante voto diretto, libero e segreto, da parte degli elettori residenti nel territorio della città metropolitana secondo le norme e con le modalità previste dall'articolo 9 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia quello di comune metropolitano e per il termine provinciali quello di metropolitani. Ciascun gruppo di candidati deve comprendere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. È condizione necessaria, affinché si possa far luogo a elezione del sindaco e del consiglio metropolitano, che entro il 31 dicembre 2014 si sia proceduto ad articolare il territorio del comune capoluogo in più municipalità.
    

    
              2. Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da non più di:
    

    
                  a) quarantacinque consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) trentasei consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) trenta consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              3. Gli emolumenti per il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani dovranno essere stabiliti in maniera tale che il loro costo complessivo non sia superiore al costo sostenuto nelle province di provenienza per gli organi politici, alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              4. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 60, comma 1 e comma 12, dopo le parole: ''consigliere comunale'', sono aggiunte le seguenti: ''consigliere metropolitano'';
    

    
                  b) all'articolo 63, comma 1, dopo le parole: ''consigliere comunale'', sono aggiunte le seguenti: ''consigliere metropolitano'';
    

    
                  c) all'articolo 65, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Le cariche di consigliere provinciale, comunale, metropolitano e circoscrizionale sono, altresì, incompatibili, rispettivamente, con quelle di consigliere provinciale di altra provincia, di consigliere comunale di altro comune, di consigliere metropolitano di altro comune metropolitano, di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione''».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'articolo 5.
    

    
      4.4
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - 1. Il Consiglio metropolitano è composto dal Sindaco e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 16 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il Sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano secondo le disposizioni previste per le elezioni del consiglio provinciale e del Presidente della provincia.
    

    
              3. Il Sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.5
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.6
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. II consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milionidi abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. II sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. II sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani.
    

    
      4.8
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.10
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.11
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. II sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.12
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche Ie cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 860.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano è il rappresentante della città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire i commi da 1 a 4 con i seguenti:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane.
    

    
              2. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto.
    

    
              3. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che continuano a mantenere le posizioni di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.15
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:
    

    
              «1. Il Consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropolitano e da:
    

    
                  a) 30 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  b) 24 consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente da 800.000 a 3 milioni di abitanti;
    

    
                  c) 20 consiglieri nelle altre città metropolitane».
    

    
      4.16
    

    
      MALAN
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «Il sindaco metropolitano è eletto dai cittadini della città metropolitana contemporaneamente alle prime elezioni regionali o europee o politiche che si tengono trascorsi i 180 giorni dalla data di entrata in vigore della seguente legge ed è rinnovato dopo cinque anni,».
    

    
      4.17
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il Sindaco metropolitano ed il Consiglio sono eletti a suffragio universale e diretto da parte dei cittadini residenti nei Comuni appartenenti al territorio della città metropolitana, secondo le modalità previste dall'articolo 8 e seguenti della legge n. 122 del 1951, intendendosi per il termine provincia, quello di comune metropolitano, e per il termine provinciali quello di metropolitani».
    

    
      4.18
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente: «1. Lo Statuto della città metropolitana regola la modalità di scelta del Sindaco metropolitano tra i Sindaci dei comuni compresi nel territorio».
    

    
      4.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente: «sindaco del comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano».
    

    
      4.20
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «sindaco», con la seguente: «ras».
    

    
      4.21
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A partire dalla scadenza naturale degli organi delle Province, sino al 2017, è fatta salva la possibilità per lo Statuto di prevedere che il Sindaco metropolitano sia di diritto il Sindaco del Comune capoluogo e che il Consiglio metropolitano sia costituito dal sindaco metropolitano e dai sindaci dei comuni costituiti nel territorio della città metropolitana».
    

    
      4.22
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      4.23
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.24
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente: «Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da: a) sedici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore un milione di abitanti; b) dieci consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 400.000 e inferiore o pari a un milione di abitanti; c) sei consigli-eri nelle altre città metropolitane».
    

    
      4.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente: «Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da: a) venti consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a due milioni di abitanti; b) quattordici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 600.000 e inferiore o pari a 2 milioni di abitanti; c) dieci consiglieri nelle altre città metropolitane».
    

    
      4.27
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 2 sostituire le lettere a), b) e c) con le seguenti: «trenta consiglieri o numero inferiore determinato dallo statuto».
    

    
      4.28
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      4.29
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con il seguente:
    

    
              «3. Il sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano nelle modalità stabilite dallo Statuto. Il sindaco metropolitano e i consiglieri metropolitani che ricoprono anche le cariche di amministratori comunali non possono cumulare le indennità o i gettoni di presenza previsti per i due enti e devono optare sul regime da adottare all'inizio del loro mandato di amministratori metropolitani».
    

    
      4.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «cinque» con lo parola: «due».
    

    
      4.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «cinque» con la parola «tre».
    

    
      4.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «cinque» con lo parola: «quattro».
    

    
      4.33
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      4.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «sessanta» con la parola: «venticinque».
    

    
      4.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire lo parola: «sessanta» con la parola: «quaranta».
    

    
      4.36
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.37
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.38
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. il Sindaco metropolitano rappresenta la città metropolitana ed è eletto insieme al consiglio metropolitano secondo le disposizioni previste per le elezioni del consiglio provinciale e del Presidente della Provincia».
    

    
      4.39
    

    
      TOCCI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Sindaco e consiglio metropolitani sono eletti direttamente con il sistema previsto per le elezioni provinciali alla data del 10 aprile 2008».
    

    
                  Conseguentemente, sopprimere l'articolo 5.
    

    
      4.40
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, lo statuto prevede forme di elezione diretta del sindaco e del consiglio metropolitano. L'elezione può avvenire successivamente all'approvazione della legge statale sul sistema elettorale».
    

    
      4.41
    

    
      PUPPATO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, lo statuto può prevedere forme di elezione diretta del sindaco e del consiglio metropolitano. L'elezione può avvenire successivamente all'approvazione della legge statale sul sistema elettorale. È inoltre condizione necessaria, affinché si possa far luogo ad elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale, che lo statuto della città metropolitana preveda la costituzione di zone omogenee, ai sensi dell'articolo 2, comma 8, lettera c), e che il comune capoluogo abbia realizzato la ripartizione del proprio territorio in zone dotate di autonomia amministrativa, in coerenza con lo statuto della città metropolitana».
    

    
      4.42
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, lo statuto può prevedere l'elezione diretta del sindaco e del consiglio metropolitano. L'elezione può avvenire successivamente all'approvazione della legge statale sul sistema elettorale. È inoltre condizione necessaria, affinché si possa far luogo a elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale, che entro la data di indizione delle elezioni si sia proceduto ad articolare il territorio del comune capoluogo in più comuni e che la regione abbia provveduto con propria legge all'istituzione dei nuovi comuni e alla loro denominazione ai sensi dell'articolo 133 della Costituzione».
    

    
      4.43
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 4, i primi due periodi sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              «4. Lo statuto della città metropolitana può prevedere l'elezione diretta del sindaco e del consiglio metropolitano con il sistema elettorale che sarà determinato con legge statale. La medesima legge può prevedere, in deroga a quanto previsto dal comma 6, una specifica indennità di funzione per il sindaco metropolitano».
    

    
      4.44
    

    
      RITA GHEDINI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 4 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al primo periodo, sostituire le parole: «forme di» con le parole: «l»;
    

    
                  2) sostituire il secondo periodo con i seguenti: «L'elezione avviene secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 del citato testo unico, nel testo vigente precedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge. Il richiamo di cui al comma 1 del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente precedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge»;
    

    
                  3) al terzo periodo, sopprimere la parola: «inoltre»;
    

    
                  4) sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      4.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, prima della parola: «successivamente» inserire la seguente: «solo».
    

    
      4.46
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 4, sopprimere i periodi dal terzo all'ultimo.
    

    
      4.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, terzo periodo, sostituire le parole: «il territorio» con le parole: «la circoscrizione».
    

    
      4.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, quinto periodo, dopo le parole: «dalla maggioranza dei» inserire la parola: «cittadini».
    

    
      4.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «partecipanti» con le parole: «aventi diritto».
    

    
      4.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «è altresì necessario» aggiungere le parole: «per l'elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale».
    

    
      4.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «superiore» con la parola: «di almeno».
    

    
      4.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre milioni» con le parole: «un milione».
    

    
      4.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «tre milioni» con le parole: «due milioni».
    

    
      4.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «la ripartizione» con le parole: «l'articolazione».
    

    
      4.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «in coerenza con lo» con le parole: «nel rispetto dello».
    

    
      4.56
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      4.57
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 5.
    

    
      4.58
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 5.
    

    
      4.59
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 5 .
    

    
      4.60
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 5, la lettera c) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «c) l'articolo 65 è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 65
    

    
      (Incompatibilità per consigliere regionale, comunale e cisrcoscrizionale)
    

    
              1). Il presidente provinciale, nonché il sindaco e gli assessori dei comuni compresi nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale.
    

    
              2). Le cariche di consigliere comunale e circoscrizionale sono altresì incompatibili rispettivamente, con quelle di consigliere comunale di altro comune e di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione, anche di altro comune.
    

    
              3). La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione dello stesso o di altro comune».
    

    
      4.61
    

    
      BROGLIA, RITA GHEDINI, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 5 lettera c), capoverso «2» sostituire le parole: «di consigliere metropolitano di altro comune metropolitano» con le parole: «di consigliere metropolitano di altra città metropolitana».
    

    
      4.62
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      4.63
    

    
      BROGLIA, RITA GHEDINI, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.64
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.65
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.67
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.68
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è paria quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è equivalente a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro designazione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano sono dovute le spettanze del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica uguale a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica corrispondente a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Non oltre quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono scegliere tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono decidere tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano; vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono prediligere tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui estensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui grandezza demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitaro devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è uguale a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è identica a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro elezione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro investitura o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro assegnazione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro assunzione o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dal loro incarico o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è paria quella della città metropolitana».
    

    
      4.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dal conferimento delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'assegnazione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere, delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dal riconoscimento delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono scegliere tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono decidere tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono preferire tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro appartenente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro dovuta quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro inerente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro attinente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro concernente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro appartenente quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui estensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui grandezza demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è uguale a quella della città metropolitana».
    

    
      4.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è identica a quella della città metropolitana».
    

    
      4.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è equivalente a quella della città metropolitana».
    

    
      4.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è corrispondente a quella della città metropolitana».
    

    
      4.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro divulgazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di grandezza demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di estensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica identica a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano concernono le spettanze del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, il sindaco metropolitano usufruisce delle spettanze del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano concerne l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo di compensi comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.113
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque definiti. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque qualificati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica l'interdizione di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica l'impedimento di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo delle paghe comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo di stipendi comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vicesindaco e consigliere delegato si impartisce il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Per le cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si adotta il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Per le cariche di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si utilizza il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle funzioni di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vicesindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Ai titoli di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «Alle responsabilità di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano, vice sindaco e consigliere delegato si applica il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati. Nel caso di cui al comma 4, al sindaco metropolitano spetta l'indennità del sindaco di un comune di dimensione demografica pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro proclamazione i consiglieri metropolitani devono optare tra l'indennità loro spettante quali sindaci o consiglieri dei loro comuni e l'indennità di sindaco o di consigliere del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana. Entro quindici giorni dalla loro nomina o dall'attribuzione delle deleghe, il vice sindaco metropolitano e i delegati del sindaco metropolitano devono optare tra l'indennità loro spettante quali consiglieri o sindaci dei loro comuni e l'indennità di assessore del comune la cui dimensione demografica è pari a quella della città metropolitana».
    

    
      4.125
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «di sindaco metropolitano,».
    

    
      4.126
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «e di componente della conferenza metropolitana».
    

    
      4.127
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le disposizioni del comma 2 del presente articolo e dell'articolo 5 non si applicano nel caso in cui la Regione provveda ai sensi dell'articolo 3, comma 7.» (l'articolo 3, comma 7, è quello della versione modificata con altro emendamento).
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.4
    

    
      MAURIZIO ROSSI, LUIGI MARINO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.5
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.6
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.7
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sostituire l' articolo con il seguente:
    

    
              «1. Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica del comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti dei Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.8
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              «1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.9
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.10
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono predisporre una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              «1. Il Consiglio metropolitano è eletto in via diretta dai cittadini dell'area-metropolitana o in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, secondo quanto stabilito dallo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono assicurare una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Il Consiglio metropolitano è eletto a suffragio diretto dai cittadini dell'area metropolitana ovvero è nominato, in secondo grado, dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana, in virtù di quanto dispone lo statuto metropolitano.
    

    
              2. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono contenere un numero equiparato di candidature tra uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attraverso cui si procede all'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.14
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.15
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il sindaco metropolitano è eletto a suffragio universale diretto da parte dei cittadini della città metropolitana con legge dello Stato da emanarsi entro cento ottanta giorni dall'approvazione della presente legge».
    

    
      5.16
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il consiglio metropolitano è eletto a suffragio universale con voto diretto, libero e segreto dalla popolazione residente nei comuni dell'area metropolitana, in attuazione dell'articolo 48 della Costituzione».
    

    
      5.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «scelto».
    

    
      5.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: »eletto» con la seguente: «nominato».
    

    
      5.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «incaricato».
    

    
      5.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «votato».
    

    
      5.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole «eleggibili» con la seguente: »nominabili».
    

    
      5.22
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da consigliere metropolitano».
    

    
      5.23
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      5.24
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'elezione dei consiglieri metropolitani, avviene secondo le modalità prescritte dal Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali».
    

    
      5.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «l'elezione», con le seguenti: «la nomina».
    

    
      5.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «elezione» con la seguente: «assunzione».
    

    
      5.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un settimo».
    

    
      5.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un sesto».
    

    
      5.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un quinto».
    

    
      5.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un quarto».
    

    
      5.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla metà», con le seguenti: «a un terzo».
    

    
      5.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «5 per cento», con le seguenti: «50 per cento».
    

    
      5.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «5 per cento», con le seguenti: «4 per cento».
    

    
      5.34
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Per il consiglio metropolitano può essere eletto in secondo grado dai sindaci e dai consiglieri comunali in carica dei comuni dell'area metropolitana qualora previsto dallo statuto metropolitano».
    

    
      5.35
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.36
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.37
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «3. Le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e di donne, ovvero una differenza al massimo di una unità, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione».
    

    
      5.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «rei due sessi», con le seguenti: «di ambo i sessi».
    

    
      5.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «dei due sessi», con le seguenti: «di entrambi i sessi».
    

    
      5.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «a due terzi» con le seguenti «alla metà».
    

    
      5.41
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, aggiungere, al termine le seguenti parole: «dei consiglieri da eleggere».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il secondo e il quarto periodo.
    

    
      5.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «contenga» con la seguente: «tenga».
    

    
      5.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «contenga» con la seguente: «racchiuda».
    

    
      5.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «contenga» con la seguente: «comprenda».
    

    
      5.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «10 centesimi».
    

    
      5.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «20 centesimi».
    

    
      5.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «30 centesimi».
    

    
      5.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «40 centesimi».
    

    
      5.49
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 3 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      5.50
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.51
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.52
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. In ogni città metropolitana è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri metropolitani ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione».
    

    
      5.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «cinque anni» con le seguenti: «quattro anni».
    

    
      5.54
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.55
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.56
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Le elezioni sono indette dal prefetto, nella data stabilita con decreto del Ministro dell'interno. Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso gli uffici del consiglio metropolitano e, in sede di prima applicazione, presso la sede già dell'amministrazione provinciale dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione».
    

    
      5.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «sono presentate» con le seguenti: «sono disponibili».
    

    
      5.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «ore otto» con le seguenti: «ore nove».
    

    
      5.59
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «otto» con la seguente: «nove».
    

    
      5.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «ventunesimo» con la seguente: «ventiduesimo».
    

    
      5.61
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «dodici» con la seguente: «tredici».
    

    
      5.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «dodici» con la seguente: «undici».
    

    
      5.63
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      5.64
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      5.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «diretto, libero, e».
    

    
      5.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «al territorio» con le seguenti: «alla zona».
    

    
      5.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire parola: «territorio», con la seguente: «zona».
    

    
      5.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «unica» con le seguenti: «una sola».
    

    
      5.69
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      5.70
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      5.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «in colori diversi» con le seguenti: «con tonalità diverse».
    

    
      5.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «dimensione» con la seguente: «estensione».
    

    
      5.73
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      5.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      5.75
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      5.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «ciascun», con la seguente: «ogni».
    

    
      5.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «esprime», con la seguente: «pronuncia».
    

    
      5.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire parola: «esprime» con la seguente: «manifesta».
    

    
      5.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «alla popolazione», con le seguenti: «agli abitanti».
    

    
      5.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «alla popolazione», con le seguenti: «ai cittadini».
    

    
      5.81
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      5.82
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 9, con il seguente:
    

    
              «9. Con decreti del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      5.83
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera a).
    

    
      5.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «500».
    

    
      5.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.000».
    

    
      5.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.500».
    

    
      5.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «2.000».
    

    
      5.88
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera b).
    

    
      5.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «100».
    

    
      5.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «250».
    

    
      5.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «500».
    

    
      5.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.000».
    

    
      5.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «1.500».
    

    
      5.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «3.000» con il seguente: «2.000».
    

    
      5.95
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, lettera b), sopprimere le parole: «fino a 5.000 abitanti».
    

    
      5.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «200.000».
    

    
      5.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «190.000».
    

    
      5.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «180.000».
    

    
      5.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «170.000».
    

    
      5.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «160.000».
    

    
      5.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «150.000».
    

    
      5.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «140.000».
    

    
      5.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero:«5.000», con il seguente: «130.000».
    

    
      5.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «120.000».
    

    
      5.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «110.000».
    

    
      5.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «100.000».
    

    
      5.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «95.000».
    

    
      5.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «90.000».
    

    
      5.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «85.000».
    

    
      5.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b) sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «80.000».
    

    
      5.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «70.000».
    

    
      5.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «65.000».
    

    
      5.113
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000 » con il seguente: «60.000».
    

    
      5.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «55.000».
    

    
      5.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «50.000».
    

    
      5.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «45.000».
    

    
      5.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «40.000».
    

    
      5.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «35.000».
    

    
      5.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «30.000».
    

    
      5.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «25.000».
    

    
      5.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000», con il seguente: «20.000».
    

    
      5.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «15.000».
    

    
      5.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera b), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «10.000».
    

    
      5.124
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera c).
    

    
      5.125
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «12.000».
    

    
      5.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «11.000».
    

    
      5.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «10.000».
    

    
      5.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «9.000».
    

    
      5.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «8.500».
    

    
      5.130
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «8.000».
    

    
      5.131
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «7.500».
    

    
      5.132
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «7.000».
    

    
      5.133
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «6.500».
    

    
      5.134
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «5.000» con il seguente: «6.000».
    

    
      5.135
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, lettera c), sopprimere le parole: «e fino a 10.000 abitanti».
    

    
      5.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera c), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «13.000».
    

    
      5.137
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera d).
    

    
      5.138
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «50.000».
    

    
      5.139
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «49.000».
    

    
      5.140
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «48.000».
    

    
      5.141
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «47.000».
    

    
      5.142
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «46.000».
    

    
      5.143
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «45.000».
    

    
      5.144
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «44.000».
    

    
      5.145
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera sostituire il numero:»10.000 «, con il seguente: «43.000».
    

    
      5.146
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma9, lettera d) sostituire il numero: «10.000», con il seguente: «42.000».
    

    
      5.147
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «41.000».
    

    
      5.148
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «40.000».
    

    
      5.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «39.000».
    

    
      5.150
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «38.000».
    

    
      5.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «37.000».
    

    
      5.152
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «36.000».
    

    
      5.153
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «35.000».
    

    
      5.154
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «34.000».
    

    
      5.155
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «33.000».
    

    
      5.156
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «32.000».
    

    
      5.157
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «31.000».
    

    
      5.158
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «30.000».
    

    
      5.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «29.000».
    

    
      5.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «28.000».
    

    
      5.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero:«10.000 », con il seguente: «27.000».
    

    
      5.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d), sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «26.000».
    

    
      5.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «25.000».
    

    
      5.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «24.000».
    

    
      5.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «23.000».
    

    
      5.166
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «22.000».
    

    
      5.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «21.000».
    

    
      5.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «20.000».
    

    
      5.169
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero «10.000» con il seguente: «19.000».
    

    
      5.170
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostuire il numero: «10.000» con il seguente: «18.000».
    

    
      5.171
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire, il numero «10.000» con il seguente: «17.000».
    

    
      5.172
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «16.000».
    

    
      5.173
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «15.000».
    

    
      5.174
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «10.000» con il seguente: «14.000».
    

    
      5.175
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, lettera d), sopprimere le parole: «e fino a 30.000 abitanti».
    

    
      5.176
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera d) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «60.000».
    

    
      5.177
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera e).
    

    
      5.178
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «80.000».
    

    
      5.179
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «79.000».
    

    
      5.180
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «78.000».
    

    
      5.181
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «77.000».
    

    
      5.182
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «76.000».
    

    
      5.183
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «75.000».
    

    
      5.184
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «74.000».
    

    
      5.185
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «73.000».
    

    
      5.186
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «72.000».
    

    
      5.187
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «71.000».
    

    
      5.188
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «70.000».
    

    
      5.189
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «69.000».
    

    
      5.190
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «68.000».
    

    
      5.191
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «66.000».
    

    
      5.192
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «65.000».
    

    
      5.193
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «64.000».
    

    
      5.194
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «63.000».
    

    
      5.195
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «62.000».
    

    
      5.196
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «61.000».
    

    
      5.197
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «60.000».
    

    
      5.198
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «59.000».
    

    
      5.199
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «58.000».
    

    
      5.200
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «57.000».
    

    
      5.201
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 lettera e) sostituire il numero «30.000» con il seguente: «56.000».
    

    
      5.202
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «55.000».
    

    
      5.203
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «54.000».
    

    
      5.204
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «53.000».
    

    
      5.205
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «52.000».
    

    
      5.206
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «51.000».
    

    
      5.207
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «50.000».
    

    
      5.208
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «49.000».
    

    
      5.209
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «48.000».
    

    
      5.210
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «47.000».
    

    
      5.211
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «46.000».
    

    
      5.212
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «45.000».
    

    
      5.213
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «44.000».
    

    
      5.214
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «43.000».
    

    
      5.215
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «42.000».
    

    
      5.216
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «41.000».
    

    
      5.217
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «30.000» con il seguente: «40.000».
    

    
      5.218
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, lettera e), sopprimere le parole: «e fino a 100.000 abitanti».
    

    
      5.219
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «200.000».
    

    
      5.220
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «199.000».
    

    
      5.221
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «198.000».
    

    
      5.222
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «197.000».
    

    
      5.223
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «196.000».
    

    
      5.224
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «195.000».
    

    
      5.225
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «194.000».
    

    
      5.226
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «193.000».
    

    
      5.227
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «192.000».
    

    
      5.228
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «191.000».
    

    
      5.229
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «190.000».
    

    
      5.230
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «189.000».
    

    
      5.231
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «188.000».
    

    
      5.232
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «187.000».
    

    
      5.233
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «186.000».
    

    
      5.234
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «185.000».
    

    
      5.235
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «184.000».
    

    
      5.236
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «183.000».
    

    
      5.237
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «182.000».
    

    
      5.238
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «181.000».
    

    
      5.239
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «180.000».
    

    
      5.240
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «179.000».
    

    
      5.241
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «178.000».
    

    
      5.242
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «177.000».
    

    
      5.243
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «176.000».
    

    
      5.244
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «175.000».
    

    
      5.245
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «174.000».
    

    
      5.246
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «172.000».
    

    
      5.247
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «171.000».
    

    
      5.248
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «170.000».
    

    
      5.249
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «169.000».
    

    
      5.250
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «168.000».
    

    
      5.251
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «167.000».
    

    
      5.252
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «166.000».
    

    
      5.253
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «165.000».
    

    
      5.254
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «164.000».
    

    
      5.255
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «163.000».
    

    
      5.256
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «162.000».
    

    
      5.257
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «161.000».
    

    
      5.258
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «160.000».
    

    
      5.259
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «159.000».
    

    
      5.260
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero «100.000» con il seguente: «158.000».
    

    
      5.261
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sosostituire il numero «100.000» con il seguente: «157.000».
    

    
      5.262
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «156.000».
    

    
      5.263
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «155.000».
    

    
      5.264
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «154.000».
    

    
      5.265
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «153.000».
    

    
      5.266
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «152.000».
    

    
      5.267
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «151.000».
    

    
      5.268
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «150.000».
    

    
      5.269
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «149.000».
    

    
      5.270
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «148.000».
    

    
      5.271
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «147.000».
    

    
      5.272
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «146.000».
    

    
      5.273
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «145.000».
    

    
      5.274
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «144.000».
    

    
      5.275
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «143.000».
    

    
      5.276
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «142.000».
    

    
      5.277
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «141.000».
    

    
      5.278
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «140.000».
    

    
      5.279
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «139.000».
    

    
      5.280
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «138.000».
    

    
      5.281
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «137.000».
    

    
      5.282
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «136.000».
    

    
      5.283
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «135.000».
    

    
      5.284
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «134.000».
    

    
      5.285
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «133.000».
    

    
      5.286
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «132.000».
    

    
      5.287
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «131.000».
    

    
      5.288
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «130.000».
    

    
      5.289
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «129.000».
    

    
      5.290
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «128.000».
    

    
      5.291
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «127.000».
    

    
      5.292
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «126.000».
    

    
      5.293
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «125.000».
    

    
      5.294
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «124.000».
    

    
      5.295
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «123.000».
    

    
      5.296
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «122.000».
    

    
      5.297
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «121.000».
    

    
      5.298
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «120.000».
    

    
      5.299
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «119.000».
    

    
      5.300
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «118.000».
    

    
      5.301
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e) sostituire il numero: «100.000», con il seguente: «117.000».
    

    
      5.302
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «116.000».
    

    
      5.303
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «115.000».
    

    
      5.304
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «114.000».
    

    
      5.305
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «113.000».
    

    
      5.306
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «112.000».
    

    
      5.307
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «111.000».
    

    
      5.308
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera e), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «110.000».
    

    
      5.309
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera f).
    

    
      5.310
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «150.000».
    

    
      5.311
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «148.000».
    

    
      5.312
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «147.000».
    

    
      5.313
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «146.000».
    

    
      5.314
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «145.000».
    

    
      5.315
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «144.000».
    

    
      5.316
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «143.000».
    

    
      5.317
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «142.000».
    

    
      5.318
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «141.000».
    

    
      5.319
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «140.000».
    

    
      5.320
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «139.000».
    

    
      5.321
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero: «100.000» con il seguente: «138.000».
    

    
      5.322
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «137.000».
    

    
      5.323
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «136.000».
    

    
      5.324
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «135.000».
    

    
      5.325
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «134.000».
    

    
      5.326
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «133.000».
    

    
      5.327
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «132.000».
    

    
      5.328
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «131.000».
    

    
      5.329
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «130.000».
    

    
      5.330
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «129.000».
    

    
      5.331
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «128.000».
    

    
      5.332
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «127.000».
    

    
      5.333
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «126.000».
    

    
      5.334
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «125.000».
    

    
      5.335
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «124.000».
    

    
      5.336
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «123.000».
    

    
      5.337
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «122.000».
    

    
      5.338
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «121.000».
    

    
      5.339
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «100.000» con il seguente: «120.000».
    

    
      5.340
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, lettera f), sopprimere le parole: «e fino a 250.000 abitanti».
    

    
      5.341
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f), sostituire il numero «250.000» con il seguente: «500.000».
    

    
      5.342
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «490.000».
    

    
      5.343
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «480.000».
    

    
      5.344
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «470.000».
    

    
      5.345
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «460.000».
    

    
      5.346
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «450.000».
    

    
      5.347
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «440.000».
    

    
      5.348
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «430.000».
    

    
      5.349
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «420.000».
    

    
      5.350
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «410.000».
    

    
      5.351
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «400.000».
    

    
      5.352
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «390.000».
    

    
      5.353
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «370.000».
    

    
      5.354
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «360.000».
    

    
      5.355
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «350.000».
    

    
      5.356
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «340.000».
    

    
      5.357
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «330.000».
    

    
      5.358
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «320.000».
    

    
      5.359
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «310.000».
    

    
      5.360
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera f) sostituire il numero «250.000» con il seguente: «300.000».
    

    
      5.361
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera g).
    

    
      5.362
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «600.000».
    

    
      5.363
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «590.000».
    

    
      5.364
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «580.000».
    

    
      5.365
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «570.000».
    

    
      5.366
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «560.000».
    

    
      5.367
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «550.000».
    

    
      5.368
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «540.000».
    

    
      5.369
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «530.000».
    

    
      5.370
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «520.000».
    

    
      5.371
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «510.000».
    

    
      5.372
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «500.000».
    

    
      5.373
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «490.000».
    

    
      5.374
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «480.000».
    

    
      5.375
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «470.000».
    

    
      5.376
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «460.000».
    

    
      5.377
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «450.000».
    

    
      5.378
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «440.000».
    

    
      5.379
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «430.000».
    

    
      5.380
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «420.000».
    

    
      5.381
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «410.000».
    

    
      5.382
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «400.000».
    

    
      5.383
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «390.000».
    

    
      5.384
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «380.000».
    

    
      5.385
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «370.000».
    

    
      5.386
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «360.000».
    

    
      5.387
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «350.000».
    

    
      5.388
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «340.000».
    

    
      5.389
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «330.000».
    

    
      5.390
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «320.000».
    

    
      5.391
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «310.000».
    

    
      5.392
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «250.000» con il seguente: «300.000».
    

    
      5.393
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, lettera g), sopprimere le parole: «e fino a 500.000 abitanti».
    

    
      5.394
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «1.000.000».
    

    
      5.395
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «990.000».
    

    
      5.396
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «980.000».
    

    
      5.397
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «970.000».
    

    
      5.398
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «960.000».
    

    
      5.399
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «950.000».
    

    
      5.400
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «930.000».
    

    
      5.401
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «920.000».
    

    
      5.402
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «910.000».
    

    
      5.403
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «900.000».
    

    
      5.404
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «890.000».
    

    
      5.405
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «880.000».
    

    
      5.406
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «870.000».
    

    
      5.407
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «860.000».
    

    
      5.408
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «850.000».
    

    
      5.409
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «840.000».
    

    
      5.410
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «830.000».
    

    
      5.411
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «820.000».
    

    
      5.412
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «810.000».
    

    
      5.413
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «800.000».
    

    
      5.414
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «790.000».
    

    
      5.415
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «780.000».
    

    
      5.416
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «770.000».
    

    
      5.417
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «760.000».
    

    
      5.418
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «750.000».
    

    
      5.419
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «740.000».
    

    
      5.420
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «730.000».
    

    
      5.421
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g), sostituire il numero: «500.000», con il seguente: «720.000».
    

    
      5.422
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «710.000».
    

    
      5.423
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «700.000».
    

    
      5.424
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «690.000».
    

    
      5.425
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «680.000».
    

    
      5.426
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «670.000».
    

    
      5.427
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «660.000».
    

    
      5.428
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «650.000».
    

    
      5.429
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «640.000».
    

    
      5.430
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «630.000».
    

    
      5.431
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «620.000».
    

    
      5.432
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «610.000».
    

    
      5.433
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera g) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «600.000».
    

    
      5.434
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera h).
    

    
      5.435
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «800.000».
    

    
      5.436
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «790.000».
    

    
      5.437
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «780.000».
    

    
      5.438
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «770.000».
    

    
      5.439
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «760.000».
    

    
      5.440
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «750.000».
    

    
      5.441
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero: «500.000» con il seguente: «740.000».
    

    
      5.442
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «730.000».
    

    
      5.443
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «720.000».
    

    
      5.444
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «710.000».
    

    
      5.445
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «700.000».
    

    
      5.446
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «690.000».
    

    
      5.447
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «680.000».
    

    
      5.448
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «670.000».
    

    
      5.449
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «660.000».
    

    
      5.450
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «650.000».
    

    
      5.451
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «640.000».
    

    
      5.452
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «630.000».
    

    
      5.453
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «620.000».
    

    
      5.454
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «610.000».
    

    
      5.455
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «500.000» con il seguente: «600.000».
    

    
      5.456
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, lettera h) sopprimere le parole: «e fino a 1.000.000 di abitanti».
    

    
      5.457
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera h) sostituire il numero «1.000.000» con il seguente: «1.500.000».
    

    
      5.458
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera i).
    

    
      5.459
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, lettera i) sostituire il numero «1.000.000» con il seguente: «1.500.000».
    

    
      5.460
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      5.461
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      5.462
    

    
      RITA GHEDINI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «alla presente legge» aggiungere le parole: «salva diversa deliberazione adottata dalla conferenza metropolitana con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione complessivamente residente».
    

    
      5.463
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera a).
    

    
      5.464
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera b).
    

    
      5.465
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera c).
    

    
      5.466
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera d).
    

    
      5.467
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      All'Allegato A (articolo 5, comma 10) sopprimere lettera e).
    

    
      5.468
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      5.469
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      5.470
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      5.471
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11, sostituire la parola: «ciascun» con la seguente: «ogni».
    

    
      5.472
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11, sostituire la parola: «elettore» con la seguente: «votante».
    

    
      5.473
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, dopo la parola: «scrivendone», inserire le seguenti: «utilizzando l'apposita matita copiativa».
    

    
      5.474
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, sostituire la parola: «omonimia» con le seguenti: «identità di cognome fra candidati».
    

    
      5.475
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora il candidato abbia due cognomi, l'elettore, nel dare la preferenza, può scriverne uno dei due. L'indicazione deve contenere, a tutti gli effetti, entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di confusione fra più candidati».
    

    
      5.476
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono comunque efficaci le preferenze espresse nominativamente in uno spazio diverso da quello posto a fianco del contrassegno votato, che si riferiscano a candidati della lista votata».
    

    
      5.477
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono inefficaci le preferenze per candidati compresi in una lista diversa da quella votata».
    

    
      5.478
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      5.479
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      5.480
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      5.481
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 12, sostituire la parola: «tanti» con la seguente: «molti».
    

    
      5.482
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      5.483
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      5.484
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera a).
    

    
      5.485
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire la parola: «determina» con la seguente: «indica».
    

    
      5.486
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera b).
    

    
      5.487
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire la parola: «candidati» con la seguente: «aspiranti».
    

    
      5.488
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera c).
    

    
      5.489
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      5.490
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      5.491
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 14, dopo le parole: «individuale ponderata» inserire le seguenti: «, nel rispetto dell'equilibrio di genere,».
    

    
      5.492
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 14, sostituire la parola: «giovane» con la seguente: «anziano» e aggiungere il seguente periodo: «Ove uno dei due candidati fosse consigliere nella legislatura precedente, è proclamato eletto l'altro candidato, indipendentemente dall'età».
    

    
      5.493
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      5.494
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      5.495
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «vacanti» con la seguente: «liberi».
    

    
      5.496
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «vacanti» con la seguente: «disponibili».
    

    
      5.497
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «vacanti» con la seguente: «scoperti».
    

    
      5.498
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 15, sostituire la parola: «o» con la seguente: «e».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.3
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      6.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      6.5
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «sindaco», con la seguente: «consiglio», e sopprimere la parola: «; scelto», nonché le parole da: «stabilendo» al termine.
    

    
      6.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «un vicesindaco», con le seguenti: «due vicesindaci».
    

    
      6.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «scelto», con la seguente: «nominato».
    

    
      6.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «tra i consiglieri metropolitani» con le parole: «tra i membri del consiglio metropolitano».
    

    
      6.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola «eventuale».
    

    
      6.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «immediata» con la parola: «celere».
    

    
      6.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «il vicesindaco» con le parole: «i vicesindaci».
    

    
      6.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «ogni» con la parola: «qualunque».
    

    
      6.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «cessi» con la parola: «decada».
    

    
      6.14
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere le parole: «per cessazione dalla titolarità dall'incarico di sindaco del proprio comune».
    

    
      6.15
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      6.16
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      6.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «altresì» con la parola: «inoltre».
    

    
      6.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «stabiliti» con la parola: «previsti».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.3
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      7.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      7.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «è composta dal» con la parola: «comprende il».
    

    
      7.6
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «dal sindaco metropolitano che la convoca e la presiede, e».
    

    
      7.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dal sindaco metropolitano» inserire le parole: «ai sensi dell'articolo 53 del decreto legislativo n.  267 del 2000».
    

    
      7.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola:«che» con la parola: «il quale».
    

    
      7.9
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      7.10
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      7.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola:«determina» con la parola: «stabilisce».
    

    
      7.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole:«le maggioranze» con le parole: «le quote di maggioranza necessarie».
    

    
      7.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «fatto».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      8.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      8.5
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A valere sulle risorse proprie e trasferite, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla città metropolitana sono attribuite le funzioni fondamentali delle province e quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle funzioni delle province ai sensi dell'articolo 17 della presente legge, nonché, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  a) adozione e aggiornamento annuale del piano strategico del territorio metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per l'ente e per l'esercizio delle funzioni dei comuni;
    

    
                  b) pianificazione territoriale generale, ivi comprese le strutture di comunicazione, le reti di servizi e delle infrastrutture di interesse della comunità metropolitana, anche fissando vincoli e obiettivi all'attività e all'esercizio delle funzioni dei comuni compresi nell'area;
    

    
                  c) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano;
    

    
                  d) mobilità e viabilità, anche assicurando la compatibilità e la coerenza della pianificazione urbanistica comunale nell'ambito metropolitano;
    

    
                  e) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale, anche assicurando sostegno e supporto alle attività economiche e di ricerca innovative e coerenti con la vocazione della città metropolitana come delineata nel piano strategico del territorio di cui alla lettera a);
    

    
                  f) promozione e coordinamento dei sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in ambito metropolitano».
    

    
      8.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «a valere» con la seguente: «avvalendosi».
    

    
      8.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «alla città metropolitana» con le seguenti: «alle città metropolitane».
    

    
      8.8
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «funzioni fondamentali delle province» con le seguenti: «trasferite tutte le funzioni attualmente esercitate dalle Province».
    

    
      8.9
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «sono attribuite le funzioni fondamentali delle province» inserire le seguenti: «loro spettanti alla data di entrata in vigore della presente legge,».
    

    
      8.10
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 1.
    

    
      8.11
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      8.12
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      8.13
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) adozione e aggiornamento annuale di un piano strategico triennale del territorio metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per l'ente e per l'esercizio delle funzioni dei comuni e delle unioni dei comuni compresi nel predetto territorio, anche in relazione all'esercizio di funzioni delegate o assegnate dalle regioni, nel rispetto delle leggi delle regioni nelle materie di loro competenza».
    

    
      8.14
    

    
      BROGLIA, RITA GHEDINI, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «piano strategico» aggiungere la seguente: «triennale».
    

    
      8.15
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «Anche rispetto all'esercizio difunzioni delegate o assegnate dalle Regioni».
    

    
      8.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «anche rispetto» con le seguenti: «con riguardo anche».
    

    
      8.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «assegnate» con la seguente: «attribuite».
    

    
      8.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.19
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «territoriale» con le seguenti: «del territorio».
    

    
      8.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «generale».
    

    
      8.22
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo la parola: «generale» aggiungere la seguente: «urbanistica».
    

    
      8.23
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «ivi comprese», aggiungere le seguenti: «le componenti di rilievo ambientale e la bio diversità,».
    

    
      8.24
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «di interesse della» con le seguenti: «appartenenti alla competenza della».
    

    
      8.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «della comunità metropolitana» con le seguenti: «delle comunità metropolitane».
    

    
      8.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      8.27
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      8.28
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1,  sopprimere la lettera c).
    

    
      8.29
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «strutturazione di sistemi coordinati di gestione e dei servizi pubblici» con le seguenti: «strutturazione e gestione dei pubblici servizi».
    

    
      8.30
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire la parola: «strutturazione» con la seguente: «pianificazione».
    

    
      8.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire la parola: «strutturazione» con la seguente: «costituzione».
    

    
      8.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «gestione» aggiungere le seguenti: «e manutenzione».
    

    
      8.33
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «organizzazione» inserire le seguenti: «e gestione».
    

    
      8.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «di interesse generale».
    

    
      8.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «di ambito metropolitano» con le seguenti: «di pertinenza delle città metropolitane».
    

    
      8.36
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine, il seguente periodo: «regolazione dei servizi a rete, definizione dei capitolati di gara per l'affidamento della relativa gestione, definizione e monitoraggio dei contratti di servizio, stazione appaltante per tutti i comuni, le unioni di comuni e per gli altri enti pubblici non statali aventi sede nell'ambito territoriale della città metropolitana».
    

    
      8.37
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguente parole: «, ivi compresa la gestione dell'edilizia scolastica, con riferimento alla scuola secondaria di secondo grado».
    

    
      8.38
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      8.39
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma ,  sopprimere la lettera d).
    

    
      8.40
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), prima della parola: «mobilità», premettere le seguenti: «piano di».
    

    
      8.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «compatibilità» con la seguente: «aderenza».
    

    
      8.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «coerenza» con la seguente: «conformità».
    

    
      8.43
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «comunale nell'ambito metropolitano» con la seguente: «metropolitana».
    

    
      8.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire la parola: «comunale» con le seguenti: «dei comuni».
    

    
      8.45
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      8.46
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      8.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo la parola: «promozione», inserire la seguente: «sostegno».
    

    
      8.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «anche».
    

    
      8.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire la parola: «sostegno», con la seguente: «supporto».
    

    
      8.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire la parola: « supporto», con la seguente: «ausilio».
    

    
      8.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire le parole: «rispondenti», con le seguenti: «rispondenti alla».
    

    
      8.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera e), sostituire la parola: «vocazione», con la seguente: «tradizione».
    

    
      8.53
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      8.54
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      8.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «promozione», con la seguente: «avvio».
    

    
      8.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo la parola: «promozione», inserire la seguente: «, sviluppo».
    

    
      8.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «coordinamento» con la seguente: «organizzazione».
    

    
      8.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «coordinamento» con la seguente: «direzione».
    

    
      8.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire la parola: «coordinamento» con la seguente: «conduzione».
    

    
      8.60
    

    
      PUPPATO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Qualora la città metropolitana coincida con l'area territoriale della Provincia ne assume totalmente le funzioni quali individuate dal testo unico degli enti locali e dal decreto legislativo n. 469 del 1997».
    

    
      8.61
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le predette funzioni sono esercitate in via esclusiva dalla città metropolitana».
    

    
      8.62
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.63
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «comunque».
    

    
      8.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «ferme» con la seguente: «salve».
    

    
      8.66
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      8.67
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      8.68
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      8.69
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono attribuire» con la seguente: «attribuiscono».
    

    
      8.70
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono attribuire» con la seguente: «attribuiscono».
    

    
      8.71
    

    
      RITA GHEDINI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, MIRABELLI, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono attribuire» con la seguente: «attribuiscono».
    

    
      8.72
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono attribuire» con la seguente: «attribuiscono».
    

    
      8.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» inserire la seguente: «proporzionalità».
    

    
      8.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «della città metropolitana» con le seguenti: «delle città metropolitane».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      9.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il personale della città metropolitana mantiene la posizione giuridica ed economica in godimento all'atto del subentro della Città metropolitana alla Provincia omonima».
    

    
      9.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «spettano» con la parola: «competono».
    

    
      9.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «alla città metropolitana» con le parole: «alle città metropolitane».
    

    
      9.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «strumentali».
    

    
      9.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la parola: «ivi».
    

    
      9.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «all'atto del subentro» con le parole: «nel momento in cui subentra».
    

    
      9.9
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1 sopprimere il terzo periodo.
    

    
      9.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «per una parte» con la parola: «parziale».
    

    
      9.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «con la provincia che resta in funzione» con le parole: «la provincia resta in funzione».
    

    
      9.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, prima delle parole: «si procede» inserire la parola: «e».
    

    
      9.13
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, MATTESINI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Alla città metropolitana è trasferita anche la titolarità delle vigenti graduatorie per assunzioni a tempo indeterminato e per assunzioni a tempo determinato della provincia a cui la città metropolitana subentra».
    

    
      9.14
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La titolarità delle vigenti graduatorie provinciali relative ad assunzione di personale sia a tempo determinato che indeterminato, è trasferita direttamente in capo alla città metropolitana che succede alla provincia».
    

    
      9.15
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il subentro alla provincia di cui al comma 1 comporta anche l'acquisizione delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato svolti dalla medesima provincia che restano vigenti ai sensi dell'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n, 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125».
    

    
      9.16
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.17
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «il personale trasferito» fino alla fine del comma.
    

    
      9.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «prossimo» con la parola: «successivo».
    

    
      9.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «in godimento» con le parole: «di cui gode».
    

    
      9.20
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.21
    

    
      AUGELLO, D'ALÌ
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.22
    

    
      PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      9.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «il tempestivo» con le parole: «l'effettivo».
    

    
      9.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire lo parola: «novanta» con la parola: «centoventi».
    

    
      9.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sopprimere la parola: «comunque».
    

    
      9.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «1º maggio» con le parole: «1º giugno».
    

    
      9.27
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, ultimo periodo, sostituire la parola: «maggio» con la seguente: «aprile».
    

    
      9.28
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      All'articolo 9, dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli organi delle città metropolitane hanno sede esclusivamente nel comune capoluogo, per tali organi non possono essere istituite sedi decentrate. Nell'individuazione degli uffici si utilizzano, qualora disponibili, beni immobili di proprietà degli enti locali in modo da assicurare il contenimento della spesa».
    

    
      9.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Nella rubrica sostituire le parole: «della città metropolitana» con le parole: «delle città metropolitane».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per quanto compatibili» con le seguenti: «se compatibili».
    

    
      10.5
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.6
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.8
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.10
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.11
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «in materia di comuni».
    

    
      10.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «in materia di» con le seguenti: «riguardanti i».
    

    
      10.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «nonché» con le seguenti: «oltre che».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere gli articoli 11, 12, 13, 14 e 15.
    

    
      11.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.4
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      11.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      11.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «fermo restando», con le seguenti: «fatto salvo».
    

    
      11.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «esercitano», con la seguente: «svolgono».
    

    
      11.9
    

    
      PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, DEL BARBA, PUPPATO, BISINELLA, OLIVERO, SANTINI, LANIECE, TONINI, BERGER, DELLA VEDOVA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attuazione dell'articolo 44 della Costituzione e nelle more della riforma costituzionale organica della rappresentanza locale, le disposizioni di cui al comma 115 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, non si applicano alle amministrazioni provinciali il cui territorio corrisponda in prevalenza alla definizione di zona montana ai sensi della normativa vigente. Per le amministrazioni provinciali di cui al periodo precedente, la cui scadenza naturale sia successiva alla data del 31 dicembre 2013, per quelle che risultino oggetto di gestioni commissariali ai sensi dell'articolo 141 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali o in altri casi di cessazione anticipata del mandato degli organi provinciali ai sensi della legislazione vigente, si procede, pertanto, al rinnovo degli organi secondo le disposizioni in vigore alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      11.10
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      11.11
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      11.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «comunque».
    

    
      11.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «ferme», con la seguente «immutate».
    

    
      11.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «esercitate» con la seguente: «svolte».
    

    
      11.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «ai sensi» con le seguenti: «a norma».
    

    
      11.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «ai sensi» con le seguenti: «alla luce».
    

    
      11.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «ai sensi» con le parole: «in applicazione».
    

    
      11.18
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2 sopprimere il secondo periodo.
    

    
      11.19
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, secondo periodo dopo le parole: «le regioni» aggiungere le seguenti: «entro il 31 dicembre 2014,».
    

    
      11.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «particolari» con la parola: «specifiche».
    

    
      11.21
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.22
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «quanto previsto dall'articolo» con le seguenti: «secondo quanto prevede l'articolo».
    

    
      11.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «previsto dall'articolo» con la parola: «prevede l'articolo».
    

    
      11.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere la parola: «non».
    

    
      ">
    

    
      11.26
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      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      11.27
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le disposizioni di cui presente Capo si applicano fino all'entrata in vigore della riforma del Titolo V della Costituzione e delle relative norme attuative».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 12. � 1. Lo statuto prevede l'elezione diretta del Presidente della provincia e del Consiglio provinciale secondo le disposizioni che seguono.
    

    
              2. Il Consiglio provinciale e il Presidente della Provincia sono eletti sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              3. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              4. In caso di elezione diretta degli organi provinciali, come stabilito al presente articolo, l'assemblea dei sindaci non è costituita.
    

    
              5. Entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge, gli organi provinciali attualmente in carica adeguano gli statuti alle nuove disposizioni e sottopongono a referendum consultivo la scelta tra la forma elettiva degli organi provinciali di cui al presente articolo o di cui all'articolo 12».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 13 e 14.
    

    
      12.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      12.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      12.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «esclusivamente» con la seguente: «solamente».
    

    
      12.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      12.8
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.9
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nell'amministrazione della Provincia ed esplica le sue funzioni mediante deliberazioni collegiali».
    

    
      12.11
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.12
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.13
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.14
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.15
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
              Conseguentemente al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «funzioni attribuite dallo Statuto.» inserire il seguente periodo: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali».
    

    
      12.16
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) la giunta provinciale;».
    

    
      12.17
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 2 sopprimere le parole: «e l'assemblea dei sindaci» e sopprimere l'ultimo periodo;
    

    
                  sostituire il comma 3 con il seguente: «L'elezione del Presidente della provincia avviene a suffragio universale con la legge elettorale valida per le elezioni dei sindaci nelle città con popolazione superiore ai 15.000 abitanti»;
    

    
                  sopprimere il comma 4;
    

    
                  sopprimere l'articolo 13.
    

    
      12.18
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «l'assemblea dei sindaci» con le seguenti: «giunta provinciale».
    

    
      12.19
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente: «c-bis) giunta provinciale».
    

    
      12.20
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      12.21
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      12.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «rappresenta l'ente» con le seguenti: «è rappresentante dell'ente».
    

    
      12.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «sovraintende al funzionamento» con le seguenti: «controlla il funzionamento».
    

    
      12.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «e degli uffici».
    

    
      12.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al commo 2, sostituire le parole: «attribuite dallo statuto» con le seguenti: «previste nello statuto».
    

    
      12.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «attribuite dallo statuto» con le seguenti: «stabilite dallo statuto».
    

    
      12.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «attribuite» con la seguente: «attribuitegli».
    

    
      12.28
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La giunta collabora con il Presidente nel governo della Provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali.».
    

    
      12.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «è» con la seguente: «costituisce»
    

    
      12.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «propone» con la seguente: «suggerisce».
    

    
      12.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «piani».
    

    
      12.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «programmi» con la parola: «programmazione».
    

    
      12.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «ogni» con la parola: «qualunque».
    

    
      12.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «sottoposto» con la parola: «assegnato».
    

    
      12.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «esercita» con la parola: «svolge».
    

    
      12.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «su proposta» con le parole: «sulla base della proposta».
    

    
      12.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «su proposta» con le parole: «in base alla proposta».
    

    
      12.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «da sottopone al parere dell'assemblea dei sindaci» con le parole: «da presentare all'assemblea dei sindaci, che esprime un parere a riguardo».
    

    
      12.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «a seguito» con le parole: «in seguito».
    

    
      12.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «a seguito» con le parole: «sulla base».
    

    
      12.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola «espresso».
    

    
      12.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «due terzi».
    

    
      12.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «un terzo» con le parole: «la metà».
    

    
      12.44
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, quarto periodo, sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «la metà».
    

    
      12.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un decimo».
    

    
      12.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un nono».
    

    
      12.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un ottavo».
    

    
      12.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un settimo».
    

    
      12.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un sesto».
    

    
      12.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un quinto».
    

    
      12.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «un terzo» con le seguenti: «un quarto».
    

    
      12.52
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2 le parole: «nella città metropolitana» sono sostituite dalle seguenti: «nella provincia».
    

    
      12.53
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, quarto periodo, sostituire le parole: «città metropolitana» con la seguente: «provincia».
    

    
      12.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere la parola: «complessivamente».
    

    
      12.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «in via definitiva».
    

    
      12.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «l'assemblea dei sindaci ha poteri», con le seguenti «all'assemblea dei sindaci sono conferiti poteri».
    

    
      12.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le seguenti: «secondo quanto dispone lo statuto».
    

    
      12.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le seguenti: «secondo quanto stabilisce lo statuto».
    

    
      12.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le parole: «secondo quanto prevede lo statuto».
    

    
      12.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «secondo quanto disposto dallo statuto», con le seguenti: «secondo quanto è stabilito dallo statuto».
    

    
      12.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «adotta o respinge», con le seguenti: «ha facoltà di adottare o respingere».
    

    
      12.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «adotta o respinge», con le seguenti: «può adottare o respingere».
    

    
      12.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «adotta o respinge», con le seguenti: «approva o rigetta».
    

    
      12.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «adotta o respinge», con le parole: «ha facoltà di approvare o rigettare».
    

    
      12.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le sue successive modificazioni» con le seguenti: «le modifiche ulteriori».
    

    
      12.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «le sue successive modificazioni» con le seguenti: «le modifiche adottate».
    

    
      12.67
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      12.68
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      12.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «costituita» con la seguente: «formata».
    

    
      12.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «costituita» con la seguente: «composta».
    

    
      12.71
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, possono prevedere l'elezione a suffragio universale e diretto del consiglio provinciale e del presidente della provincia, in deroga agli articoli 13 e 14 della presente legge».
    

    
      12.72
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      12.73
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      12.74
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      12.75
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «maggiori oneri per la finanza pubblica.» aggiungere il seguente periodo: «Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, al fine di promuovere una piena rappresentatività del rispettivo territorio ovvero delle predette zone, gli statuti delle province di cui al! 'articolo 1, comma 3, secondo periodo, possono prevedere anche una diversa disciplina dell'indice di ponderazione di cui all'articolo 5, commi 9 e 10.».
    

    
              Conseguentemente al comma 6 dell'articolo 13, dopo le parole: «Il voto è ponderato al sensi dell'articolo 5, commi 9 e 10» sono inserite le seguenti: «ferma restando la facoltà di cui all'articolo 12, comma 4, secondo periodo.».
    

    
              Conseguentemente al comma 7 dell'articolo 13, dopo le parole: «ponderazione di cui alll'articolo 5, commi 9 e 10» sono aggiunte le seguenti: «ovvero di altra ponderazione eventualmente indicata dagli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, nell'esercizio della facoltà prevista all'articolo 12, comma 4, secondo periodo.».
    

    
      12.76
    

    
      BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, al fine di promuovere una piena rappresentatività del rispettivo territorio ovvero delle predette zone, i predetti statuti possono prevedere anche una diversa disciplina dell'indice di ponderazione stabilito all'articolo 5.».
    

    
      12.77
    

    
      CROSIO, BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      al comma 4, in fine, inserire il seguente periodo: «Gli stessi statuti, d'intesa con la Regione, possono, altresì, prevedere sistemi di elezione del Presidente diversi da quello di cui all'articolo 13».
    

    
      12.78
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «finanza pubblica.» aggiungere il seguente periodo: «Gli stessi Statuti, d'intesa con la Regione, possono, altresì, prevedere sistemi di elezione del Presidente diversi da quello di cui all'articolo 13».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.4
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. � 1. Al comma 1 dell'articolo 46 del decreto legislativo n. 267 del 2000, le parole: ''e il presidente della provincia sono eletti'' sono sostituite dalle seguenti: ''è eletto''.
    

    
              2. L'articolo 74 del decreto legislativo n. 267 del 2000 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 74. � 1. Il presidente della provincia è eletto, contestualmente alla elezione del consiglio provinciale, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia e dura in carica cinque anni. Possono candidarsi ed essere eletti a presidenti della provincia esclusivamente i sindaci in carica nei medesimi comuni al momento delle elezioni.
    

    
              2. All'atto di presentare la propria candidatura ciascun candidato alla carica di presidente della provincia deve dichiarare di collegarsi ad almeno uno dei gruppi di candidati per l'elezione del consiglio provinciale. La dichiarazione di collegamento ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati.
    

    
              3. La scheda per l'elezione del presidente della provincia è quella stessa utilizzata per l'elezione del consiglio e reca, alla destra del nome e cognome di ciascun candidato alla carica di presidente della provincia, il contrassegno o i contrassegni del gruppo o dei gruppi di candidati al consiglio cui il candidato ha dichiarato di collegarsi. Alla destra di ciascun contrassegno e'riportato il nome e cognome del candidato al consiglio provinciale facente parte del gruppo di candidati contraddistinto da quel contrassegno.
    

    
              4. Ciascun elettore può votare per uno dei candidati al consiglio provinciale tracciando un segno sul relativo contrassegno. Ciascun elettore può, altresì, votare sia per un candidato alla carica di presidente della provincia, tracciando un segno sul relativo rettangolo, sia per uno dei candidati al consiglio provinciale ad esso collegato, tracciando anche un segno sul relativo contrassegno. Il voto espresso nei modi suindicati si intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere provinciale corrispondente al contrassegno votato sia al candidato alla carica di presidente della provincia. Ciascun elettore può, infine, votare per un candidato alla carica di presidente della provincia tracciando un segno sul relativo rettangolo. Il voto in tal modo espresso si intende attribuito solo al candidato alla carica di presidente della provincia.
    

    
              5. È proclamato eletto presidente della provincia il candidato alla carica che ottiene la maggioranza dei voti validi.
    

    
              6. In caso di parità di voti, è proclamato eletto presidente della provincia il candidato collegato con il gruppo o i gruppi di candidati per il consiglio provinciale che abbiano conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto il candidato più giovane di età''».
    

    
      13.5
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - (Elezione del Presidente e del Vicepresidente) � 1. Il presidente e il vicepresidente della provincia sono eletti dai sindaci e dai consiglieri dei comuni della provincia.
    

    
              2. Il presidente ed il vicepresidente della provincia durano in carica quattro anni.
    

    
              3. Sono eleggibili a presidente e a vicepresidente della provincia i sindaci della provincia, il cui mandato scada non prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni.
    

    
              4. L'elezione avviene sulla base di presentazione di candidature, sottoscritte da almeno il 15 per cento degli aventi diritto al voto. Le candidature sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso la sede della provincia dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione.
    

    
              5. Il presidente e il vicepresidente della provincia sono eletti con voto diretto, libero e segreto. L'elezione avviene in unica giornata presso un unico seggio elettorale costituito presso l'ufficio elettorale di cui al comma 4 dalle ore otto alle ore venti. Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale.
    

    
              6. Ciascun elettore vota per un candidato alla carica di presidente della provincia ed un candidato carica di vicepresidente. Il voto è ponderato ai sensi dell'articolo 5, commi 9 e 10.
    

    
              7. Sono eletti presidente e vicepresidente della provincia i candidati che conseguono il maggior numero di voti, sulla base della ponderazione di cui all'articolo 5, commi 9 e 10. In caso di parità di voti, è eletto il candidato più giovane.
    

    
              8. Il presidente e il vicepresidente della provincia decadono dalla carica in caso di cessazione dalla carica di sindaco.
    

    
              9. Il vicepresidente della provincia esercita le funiioni del presidente in ogni caso in cui questi ne sia impedito ovvero sia decaduto. Il presidente può assegnare deieghe a consiglieri provinciali secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto».
    

    
      13.6
    

    
      MAURIZIO ROSSI, LUIGI MARINO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.7
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.8
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate edandone sollecita comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.10
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente scelto tra i consiglieri provinciali stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente qualora questi ne sia impedito».
    

    
      13.12
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.13
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi i cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.14
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. - 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura incarica cinaue anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vice presidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia ha facoltà di nominare un vicepresidente scelto tra i consiglieri provinciali stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone subitanea comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia ha facoltà di nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le vigenti disposizioni di legge.
    

    
              2. il Presidente della Provincia ha un mandato di cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'intero articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 13. (Elezione del presidente della provincia) . � 1. Il Presidente della Provincia è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale insieme al Consiglio provinciale secondo le disposizioni di legge attualmente in vigore.
    

    
              2. Il Presidente della Provincia dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il presidente della Provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni casi in cui questi ne sia impedito».
    

    
      13.19
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      13.20
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      13.21
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Il Presidente della Provincia è eletto secondo quanto stabilito dall'articolo 46 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      13.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «nominato».
    

    
      13.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «scelto».
    

    
      13.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «eletto» con la seguente: «designato».
    

    
      13.25
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, gli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, sentito il Ministero per gli affari regionali, possono prevedere, dopo la prima applicazione e comunque non prima dello gennaio 2015, un sistema elettorale alternativo per l'elezione del presidente della Provincia. L'elezione può avvenire successivamente all'approvazione della legge statale sul sistema elettorale.».
    

    
      13.26
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, gli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, sentito il Ministero per gli affari regionali, possono prevedere un sistema elettorale alternativo per l'elezione del presidente della Provincia. L'elezione può avvenire successivamente all'approvazione della legge statale sul sistema elettorale.».
    

    
      13.27
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      13.28
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      13.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «il presidente della provincia dura in carica quattro anni» con le seguenti: «Al presidente della provincia è assegnato un mandato di quattro anni».
    

    
      13.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dura in carica» con le seguenti: «mantiene la carica».
    

    
      13.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dura in carica» con le seguenti: «rimane in carica».
    

    
      13.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dura in carica» con le seguenti: «resta in carica».
    

    
      13.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «venti anni».
    

    
      13.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «quindici anni».
    

    
      13.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «dodici anni».
    

    
      13.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      13.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «nove anni».
    

    
      13.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «otto anni».
    

    
      13.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «sette anni».
    

    
      13.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «sei anni».
    

    
      13.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      13.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «un anno».
    

    
      13.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      13.44
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      13.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «quattro anni» con le seguenti: «tre anni».
    

    
      13.46
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      13.47
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      13.48
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «i sindaci» inserire le seguenti: «e i consiglieri comunali».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              all'articolo 13, comma 8, dopo le parole: «di sindaco» inserire le seguenti: «o di consigliere comunale».
    

    
      13.49
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «il cui mandato non scada prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni».
    

    
      13.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «tre anni».
    

    
      13.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «trenta mesi».
    

    
      13.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      13.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «due anni».
    

    
      13.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «venti mesi».
    

    
      13.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi» con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      13.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «sei mesi».
    

    
      13.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «otto mesi».
    

    
      13.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «dieci mesi».
    

    
      13.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «un anno».
    

    
      13.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «diciotto mesi», con le parole: «quindici mesi».
    

    
      13.61
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ferme restando le competenze della legge statale in materia elettorale, gli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, sentite la Regione e il Ministero per gli affari regionali, possono prevedere la possibilità di estendere l'elettorato passivo per la carica di presidente della provincia, anche ai consiglieri comunali dei Comuni afferenti al territorio della provincia, il cui mandato non scada entro diciotto mesi dalle elezioni.»
    

    
      13.62
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fatta salva la possibilità per le Province la cui popolazione residente nel Comune capoluogo, all'atto dell'ultimo censimento, sia inferiore ad un terzo della popolazione residente nell'area metropolitana, per le quali l'elezione degli organi di governo avviene a suffragio universale».
    

    
      13.63
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermi restando il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati, al presidente della provincia spetta una indennità corrispondente a quella del sindaco del comune capoluogo di provincia».
    

    
      13.64
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermi restando il divieto di cumulo degli emolumenti comunque denominati, al presidente della provincia spetta una indennità corrispondente a quella del sindaco del comune capoluogo di provincia».
    

    
      13.65
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il 4 comma.
    

    
      13.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      13.67
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      13.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      13.69
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      13.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
      13.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «1 per cento».
    

    
      13.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «2 per cento».
    

    
      13.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      13.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «4 per cento».
    

    
      13.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «5 per cento».
    

    
      13.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «6 per cento».
    

    
      13.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «7 per cento».
    

    
      13.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «8 per cento».
    

    
      13.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «15 per cento» con le seguenti: «9 per cento».
    

    
      13.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «15 per cento» con le parole: «10 per cento».
    

    
      13.81
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «otto» con la seguente: «nove».
    

    
      13.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «ore otto» con le parole: «ore nove».
    

    
      13.83
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «dodici» con la seguente: «tredici».
    

    
      13.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «ore dodici» con le parole: «ore tredici».
    

    
      13.85
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «ventunesimo».
    

    
      13.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «antecedente» con la parola: «anteriore».
    

    
      13.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «antecedente» con la parola: «prima».
    

    
      13.89
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5
    

    
      13.90
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      13.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «con voto» con le parole: «a suffragio universale».
    

    
      13.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «con voto» con le parole: «a suffragio».
    

    
      13.93
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «segreto», con la seguente: «palese».
    

    
      13.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «avviene», con la seguente: «si tiene».
    

    
      13.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «avviene», con la seguente: «si svolge».
    

    
      13.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «dalle ore otto», con le seguenti: «dalle ore undici».
    

    
      13.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «dalle ore otto», con le seguenti: «dalle ore dieci».
    

    
      13.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «dalle ore otto», con le seguenti: «dalle ore nove».
    

    
      13.99
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sostituire la parola: «otto», con la seguente: «sette».
    

    
      13.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventiquattro».
    

    
      13.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventitre».
    

    
      13.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventidue».
    

    
      13.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore ventuno».
    

    
      13.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore diciassette».
    

    
      13.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «alle ore venti», con le seguenti: «alle ore diciotto».
    

    
      13.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «alle ore venti» con le seguenti: «alle ore diciannove».
    

    
      13.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «distribuite dall'ufficio».
    

    
      13.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «elargite dall'ufficio».
    

    
      13.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «ripartite dall'ufficio».
    

    
      13.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le seguenti: «messe a disposizione».
    

    
      13.111
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      13.112
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      13.113
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. L'elezione del presidente della provincia avviene con la maggioranza del 50 per cento +1 dei componenti dell'assemblea dei sindaci che dovranno in ogni caso rappresentare almeno il 50 per cento + 1 della popolazione provinciale».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 7.
    

    
      13.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «ciascun» con la seguente: «qualsiasi».
    

    
      13.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «ciascun» con la seguente: «ogni».
    

    
      13.116
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «per un solo candidato» con le seguenti: «per due candidati».
    

    
      13.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «un solo candidato» con le seguenti: «due candidati».
    

    
      13.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «alla carica di presidente della provincia» con le seguenti: «per la presidenza della provincia».
    

    
      13.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «alla carica di presidente della provincia» con le seguenti: «da designare come presidente della provincia».
    

    
      13.120
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 6 sopprimere le parole: «il voto è ponderato ai sensi dell'articolo 5, commi 9 e 10».
    

    
      13.121
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      13.122
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      13.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «consegue» con la seguente: «raggiunge».
    

    
      13.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «consegue» con la seguente: «totalizza».
    

    
      13.125
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «consegue» con la seguente: «ottiene».
    

    
      13.126
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 7 sopprimere le parole: «sulla base della ponderazione di cui all'articolo 5, commi 9 e 10».
    

    
      13.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «sulla base della» con le seguenti: «in base alla».
    

    
      13.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «sulla base della» con le seguenti: «secondo la».
    

    
      13.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «di cui all'articolo 5, commi 9 e 10» con le seguenti: «di cui ai commi 9 e 10 dell'articolo 5».
    

    
      13.130
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «in caso di parità di voti» con le seguenti: «nell'ipotesi di parità».
    

    
      13.131
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «è eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si ricorre al ballottaggio».
    

    
      13.132
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «è eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si va al ballottaggio».
    

    
      13.133
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «è eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si va al secondo turno».
    

    
      13.134
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «più anziano».
    

    
      13.135
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «di età superiore».
    

    
      13.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «di età inferiore».
    

    
      13.137
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      13.138
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      13.139
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Il presidente della provincia decade dalla carica in caso di cessazione dalla carica di sindaco».
    

    
      13.140
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «anche in caso di cessazione dalla carica di sindaco» con le seguenti: «qualora cessi il mandato di sindaco».
    

    
      13.141
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sopprimere le parole: «ove avvenga per fine del mandato».
    

    
      13.142
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      13.143
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      13.144
    

    
      CATALFO, ENDRIZZI
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. È eletto un vicepresidente della provincia con le stesse modalità del presidente della provincia. Il vicepresidente esercita le funzioni del presidente in ogni caso in cui questi ne sia impedito ovvero sia decaduto».
    

    
      13.145
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. La carica di Vice Presidente della Provincia spetta al secondo non eletto alla carica di Presidente».
    

    
      13.146
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «può nominare» con le parole: «ha facoltà di designare».
    

    
      13.147
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «può nominare» con le parole: «ha facoltà di scegliere».
    

    
      13.148
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «può nominare» con le parole: «ha facoltà di incaricare».
    

    
      13.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «un vicepresidente» con le parole: «due vice presidenti».
    

    
      13.150
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 9, primo periodo, sostituire le parole: «stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata comunicazione al Consiglio.» con le seguenti: «le cui funzioni sono stabilite dallo Statuto dell'Ente Provinciale».
    

    
      13.151
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «conferendo».
    

    
      13.152
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «delegando».
    

    
      13.153
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «deferendo».
    

    
      13.154
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «assegnando».
    

    
      13.155
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «stabilendo» con la seguente: «attribuendo».
    

    
      13.156
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire la parola: «immediata» con la seguente: «sollecita».
    

    
      13.157
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «il vicepresidente» con le seguenti: «i vicepresidenti».
    

    
      13.158
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «in ogni caso in cui» con la seguente: «qualora».
    

    
      13.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «assegnare deleghe» con le seguenti: «delegare talune funzioni».
    

    
      13.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto» con le seguenti: «secondo quanto stabilisce lo statuto».
    

    
      13.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto» con le seguenti: «in base a modalità e limiti dello statuto».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.3
    

    
      MALAN
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.4
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 14 � 1. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da un numero di componenti pari al numero dei comuni ricadenti nel territorio provinciale».
    

    
      14.5
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14 � 1. Il comma 2 dell'articolo 37 del decreto legislativo n. 267 del 2000 è sostituito dal seguente: ''Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da:
    

    
                  a) ventiquattro membri nelle province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) venti membri nelle altre province''.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              1. L'articolo 75 del decreto legislativo n. 267 del 2000 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Il consiglio provinciale è eletto, contestualmente alla elezione del presidente, dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni della provincia. Possono candidarsi ed essere eletti a consiglieri provinciali esclusivamente i sindaci e i consiglieri comunali in carica nei medesimi comuni al momento delle elezioni.
    

    
              2. L'elezione dei consiglieri provinciali è effettuata sulla base di collegi uninominali e secondo le disposizioni dettate dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modificazioni, in quanto compatibili con le norme di cui all'articolo 74 e al presente articolo. Le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
              3. Con il gruppo di candidati collegati deve essere anche presentato il nome e cognome del candidato alla carica di presidente della provincia e il programma amministrativo. Più gruppi possono presentare lo stesso candidato alla carica di presidente della provincia. In tal caso i gruppi debbono presentare il medesimo programma amministrativo e si considerano fra di loro collegati.
    

    
              4. L'attribuzione dei seggi del consiglio provinciale ai gruppi di candidati collegati è effettuata dopo la proclamazione dell'elezione del presidente della provincia.
    

    
              5. La cifra elettorale di ogni gruppo è data dal totale dei voti validi ottenuti da tutti i candidati del gruppo stesso nei singoli collegi della provincia.
    

    
              6. Non sono ammessi all'assegnazione dei seggi i gruppi di candidati che abbiano ottenuto al primo turno meno del 3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessuna coalizione di gruppi che abbia superato tale soglia.
    

    
              7. Per l'assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati collegati, si divide la cifra elettorale conseguita da ciascun gruppo di candidati successivamente per 1,2,3,4, ... sino a concorrenza del numero di consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti così ottenuti si scelgono i più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendo li in una graduatoria decrescente. A ciascun gruppo di candidati sono assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito al gruppo di candidati che ha ottenuto la maggior cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad un gruppo spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti tra gli altri gruppi, secondo l'ordine dei quozienti.
    

    
              8. Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano quando il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletto presidente della provincia abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio provinciale.
    

    
              9. Qualora il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletto presidente della provincia non abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio provinciale, a tale gruppo o gruppi di candidati viene assegnato il 60 per cento dei seggi, con arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei consiglieri da attribuire al gruppo o ai gruppi contenga una cifra decimale superiore a 50 centesimi. In caso di collegamento di più gruppi con il candidato proclamato eletto presidente, per determinare il numero di seggi spettanti a ciascun gruppo, si dividono le rispettive cifre elettorali corrispondenti ai voti riportati al primo turno, per 1, 2, 3, 4, ... sino a concorrenza del numero dei seggi da assegnare. Si determinano in tal modo quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni gruppo di candidati.
    

    
              10. I restanti seggi sono attribuiti agli altri gruppi di candidati ai sensi del comma 7.
    

    
              11. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun gruppo di candidati, sono in primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di presidente della provincia non risultati eletti, collegati a ciascun gruppo di candidati che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegamento di più gruppi con il candidato alla carica di presidente della provincia non eletto, il seggio spettante a quest'ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti ai gruppi di candidati collegati.
    

    
              12. Compiute le operazioni di cui al comma 11 sono proclamati eletti consiglieri provinciali i candidati di ciascun gruppo secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali.
    

    
              13. La cifra individuale dei candidati a consigliere provinciale viene determinata moltiplicando il numero dei voti validi ottenuto da ciascun candidato per cento e dividendo il prodotto per il totale dei voti validi espressi nel collegio per i candidati a consigliere provinciale. Nel caso di candidature presentate in più di un collegio si assume, ai fini della graduatoria, la maggiore cifra individuale riportata dal candidato».
    

    
      14.6
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267.»
    

    
      14.7
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14 � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n.122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.8
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Conslglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4, Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate !e disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.9
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.10
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. ii Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adettare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni daUa data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. AIl'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.11
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base elle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuati ve per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nominagli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia trovano applicazione, fintanto che compatibili, le disposizioni statutarie delia Provincia in materia di competenze e funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.13
    

    
      MAURIZIO ROSSI, LUIGI MARINO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono prevedere una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e, inoltre, da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono assicurare una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267».
    

    
      14.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono predisporre una pari presenza di uomini e donne, in attuazione dell'art. 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia nomina gli assessori tra i componenti del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole: ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267.».
    

    
      14.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. � 1. Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della Provincia e da:
    

    
                  a) 24 consiglieri nelle Province con popolazione residente superiore a 500.000 abitanti;
    

    
                  b) 20 consiglieri nelle altre Province.
    

    
              2. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni.
    

    
              3. Il Consiglio provinciale è eletto direttamente dai cittadini a suffragio universale sulla base delle disposizioni vigenti per le elezioni dei consigli provinciali, come modificate dalla presente legge. In ogni provincia è costituito un numero di collegi pari al numero dei consiglieri provinciali ad essa assegnati; le liste di candidati devono contenere un numero equiparato di candidature tra uomini e donne, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. Il Presidente della Provincia designa gli assessori tra i membri del Consiglio provinciale.
    

    
              4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'interno, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attraverso cui procedere all'elezione dei consigli provinciali.
    

    
              5. All'articolo 64, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole ''e provinciale''.
    

    
              6. All'articolo 74, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 6 è soppressa la parola: ''assoluta'', al comma 11 è soppresso il primo periodo e sono conseguentemente soppressi i commi 7, 8, 9 e 10.
    

    
              7. Fino alla data di approvazione delle Statuto della Provincia si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni statutarie della Provincia sulle competenze e sul funzionamento degli organi provinciali e le disposizioni del decreto legislativo 18 agosto 2001, n. 267.».
    

    
      14.17
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      14.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      14.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «è composto da» con le seguenti: «comprende il».
    

    
      14.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «è composto» con le seguenti: «è formato».
    

    
      14.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «sedici componenti» con le seguenti: «venti componenti».
    

    
      14.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «sedici componenti» con le seguenti: «quindici componenti».
    

    
      14.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700.000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 850.000 abitanti».
    

    
      14.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700.000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 800.000 abitanti».
    

    
      14.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700.000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 600.000 abitanti».
    

    
      14.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «con popolazione superiore a 700.000 abitanti» con le seguenti: «con popolazione superiore a 750.000 abitanti».
    

    
      14.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 450.000 a 650.000 abitanti».
    

    
      14.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 400.000 a 850.000 abitanti».
    

    
      14.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 400.000 a 750.000 abitanti».
    

    
      14.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 350.000 a 850.000 abitanti».
    

    
      14.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 350.000 a 800.000 abitanti».
    

    
      14.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 350.000 a 750.000 abitanti».
    

    
      14.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «da 300.000 a 700.000 abitanti» con le seguenti: «da 350.000 a 700.000 abitanti».
    

    
      14.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «550.000 abitanti».
    

    
      14.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «500.000 abitanti».
    

    
      14.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «450.000 abitanti».
    

    
      14.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «400.000 abitanti».
    

    
      14.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «200.000 abitanti».
    

    
      14.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «250.000 abitanti».
    

    
      14.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «300.000 abitanti» con le seguenti: «350.000 abitanti».
    

    
      14.41
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      14.42
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      14.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      14.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «nove anni».
    

    
      14.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «otto anni».
    

    
      14.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «sette anni».
    

    
      14.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le seguenti: «sei anni».
    

    
      14.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le parole: «cinque anni».
    

    
      14.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le parole: «quattro anni».
    

    
      14.50
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «due», con la parola: «quattro».
    

    
      14.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le parole: «tre anni».
    

    
      14.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «due anni» con le parole: «ventiquattro mesi».
    

    
      14.53
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      14.54
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      14.55
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei Comuni della provincia.» con le seguenti: «è eletto dai cittadini a suffragio diretto ed universale».
    

    
      14.56
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da consigliere provinciale».
    

    
      14.57
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      14.58
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      14.59
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. L'elezione avviene sulla base di liste composte da candidati, sottoscritte da almeno il 10 per cento degli aventi diritto al voto».
    

    
      14.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      14.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
      14.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «15 per cento».
    

    
      14.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «10 per cento».
    

    
      14.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      14.65
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      14.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      14.67
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore a due terzi.» con le seguenti: «Nelle liste i due sessi devono adeguatamente essere rappresentati in misura paritaria».
    

    
      14.68
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5, sostituire il primo periodo con il seguente: «5. Ciascuna lista di candidati deve comprendere una pari presenza di uomini e donne, ovvero una differenza al massimo di una unità, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione».
    

    
      14.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «superiore a due terzi» con le seguenti: «non inferiore a due terzi».
    

    
      14.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «70 centesimi».
    

    
      14.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «60 centesimi».
    

    
      14.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «50 centesimi» con le seguenti: «40 centesimi».
    

    
      14.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «esso» con le seguenti: «quest'ultimo».
    

    
      14.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «riduce» con le seguenti: «provvede a ridurre».
    

    
      14.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «cancellando» con le seguenti: «in modo da cancellare».
    

    
      14.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «in modo da» con le seguenti: «al fine di».
    

    
      14.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «all'esito della» con le seguenti: «in seguito alla».
    

    
      14.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 prima della parola: «inammissibile» inserire la seguente: «dichiarata».
    

    
      14.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 prima della parola: «inammissibile» inserire la seguente: «considerata».
    

    
      14.80
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      14.81
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      14.82
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      14.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «primi cinque anni» con le seguenti: «primi sette anni».
    

    
      14.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «primi cinque anni» con le parole: «primi sei anni».
    

    
      14.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «primi cinque anni» con le parole: «primi tre anni».
    

    
      14.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «primi cinque anni» con le parole: «primi quattro anni».
    

    
      14.87
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      14.88
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      14.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «dalle ore otto» con le parole: «dalle ore dieci».
    

    
      14.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «dalle ore otto» con le parole: «dalle ore nove».
    

    
      14.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «dalle ore otto» con le parole: «dalle ore sette».
    

    
      14.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore sedici».
    

    
      14.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore quindici».
    

    
      14.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore quattordici».
    

    
      14.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «alle ore dodici» con le parole: «alle ore tredici».
    

    
      14.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «antecedente la votazione» con le parole: «anteriormente alla».
    

    
      14.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «antecedente la» con le parole: «prima rispetto alla».
    

    
      14.98
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      14.99
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      14.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «con voto diretto» con le parole: «a suffragio diretto».
    

    
      14.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «attribuito» con le parole: «da attribuire».
    

    
      14.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «in un'unica giornata» con le parole: «in due giornate».
    

    
      14.103
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      14.104
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      14.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «di votazione» con la parola: «elettorali».
    

    
      14.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «fornite a cura dell'ufficio» con le parole: «distribuite dall'ufficio».
    

    
      14.107
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 9 sopprimere le seguenti parole: «in colori diversi a seconda della fascia demografica del comune di appartenenza degli aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi dell'articolo 5, comma 9. Agli aventi diritto è consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui sono in carica».
    

    
      14.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «colori diversi» con le seguenti: «tonalità differenti».
    

    
      14.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, sostituire la parola: «diversi» con la seguente: «diversificati».
    

    
      14.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, sostituire la parola: «colore» con la seguente: «tonalità».
    

    
      14.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «in cui sono in carica» con le seguenti: «in cui risiedono».
    

    
      14.112
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      14.113
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      14.114
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 10, sopprimere le parole: «che viene ponderato ai sensi dell'articolo 5, commi 8, 9 e 10».
    

    
      14.115
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      14.116
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      14.117
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 11, sopprimere la parola: «ponderata».
    

    
      14.118
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 11, sopprimere le parole: «appartenente al sesso meno rappresentato tra gli eletti; in caso di ulteriore parità. è eletto il candidato».
    

    
      14.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «è proclamato eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si ricorre al ballottaggio».
    

    
      14.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «è proclamato eletto il candidato più giovane» con le seguenti: «si va al secondo turno».
    

    
      14.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «più giovane» con le seguenti: «di età inferiore».
    

    
      14.122
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      14.123
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      14.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 12 sostituire le parole: «i seggi che rimangono vacanti» con le seguenti: «ove rimangano seggi vacanti».
    

    
      14.125
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 12, secondo periodo, sopprimere la parola: «Non».
    

    
      14.0.1
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo 14, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Elezioni di secondo grado degli organi di governo delle Province
    

    
      e commissariamento delle Province in scadenza)
    

    
              1. In sede di prima applicazione, le elezioni di secondo grado degli organi di governo delle province sono convocate in modo che il nuovo consiglio provinciale sia insediato entro il 30 settembre 2014.
    

    
              2. Il presidente, la giunta e il consiglio della provincia restano comunque in carica fino all'insediamento del nuovo consiglio provinciale. I commissariamenti delle Province in cui si è già verificato lo scioglimento del consiglio provinciale sono prorogati fino all'insediamento del nuovo consiglio provinciale.
    

    
              3. I commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      14.0.2
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo 14, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Determinazione dei collegi e modalità attuative per l'elezione
    

    
      dei consigli metropolitani)
    

    
              1. Con decreti del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinati i collegi di cui all'articolo 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e sono emanate le disposizioni contenenti le modalità attuative per l'elezione dei consigli metropolitani».
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 15. � 1. In sede di prima applicazione della presente legge, l'assemblea dei sindaci per l'elezione del presidente della provincia ai sensi dell'articolo 12-bis e le elezioni del consiglio provinciale ai sensi dell'articolo 12-ter sono convocate ed indette dal presidente della provincia o dal commissario, in carica, entro trenta giorni dalla scadenza di fine mandato degli organi provinciali.».
    

    
      15.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
          Sopprimere il comma 1.
    

    
      15.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      15.6
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 1.
    

    
      15.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      15.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «novanta giorni».
    

    
      15.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      15.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «dal predetto turno» con le seguenti: «partire dal predetto turno».
    

    
      15.11
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 1.
    

    
      15.12
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      15.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «successivamente a quanto previsto alla lettera a)».
    

    
      15.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
      15.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «novanta giorni».
    

    
      15.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      15.17
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              
    

    
      15.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      15.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «conseguenti alla presente legge», con le seguenti: «dovute all'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      15.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «entro 6 mesi», con le seguenti: «entro 12 mesi».
    

    
      15.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «entro 6 mesi», con le seguenti: «entro 11 mesi».
    

    
      15.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «entro 6 mesi», con le seguenti: «entro 10 mesi».
    

    
      15.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «entro 6 mesi», con le seguenti: «entro 9 mesi».
    

    
      15.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «entro 6 mesi», con le seguenti: «entro otto mesi».
    

    
      15.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «in caso di mancata adozione delle modifiche statutarie entro la predetta data», con le seguenti: «in caso di inottemperanza del termine entro cui adottare le dovute modifiche».
    

    
      15.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «comunque denominati».
    

    
      15.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «comunque denominati», con le seguenti: «diversamente nominati».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      16.5
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 16. � 1. Gli incarichi di consigliere provinciale e di componente dell'assemblea dei sindaci sono esercitati a titolo gratuito. Il consiglio provinciale può deliberare una specifica indennità di funzione per il presidente della provincia nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      16.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «gli incarichi», con le parole: «i mandati».
    

    
      16.7
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di presidente della provincia».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Alla carica di presidente della provincia si applica un'indennità corrispondente a quella vigente per il sindaco del comune capoluogo. Entro quindici giorni dalla sua proclamazione il presidente deve optare tra l'indennità percepita come sindaco e quella a lui spettante come presidente della provincia».
    

    
      16.8
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli statuti delle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, possono prevedere la corresponsione al presidente di un'indennità integrante quella di sindaco fino a raggiungere l'indennità spettante al sindaco del capoluogo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      Art.  17
    

    
      17.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.3
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 17. � 1. Le province, quali enti con funzioni di programmazione di area vasta esercitano le funzioni ad esse attribuite dalla legge».
    

    
      17.5
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire l'articolo 17 con il seguente:
    

    
              «Art. 17. - (Funzioni delle province). � 1. Sono funzioni fondamentali delle Province, quali enti al governo di area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:
    

    
                  a) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente;
    

    
                  b) la regolazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, nonché le autorizzazioni e i controlli in materia di trasporto privato;
    

    
                  c) la costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  d) la programmazione dell'offerta formativa e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  e) l'organizzazione e la-gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  f) la gestione integrata degli interventi di difesa-del suolo;
    

    
                  g) amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio.
    

    
              2. La legge statale, sulla base della ripartizione delle competenze legislative di cui all'articolo 117 della Costituzione, trasferisce alle Province le competenze amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali di cui al comma 1 e attribuisce le altre competenze amministrative delle Province ai Comuni, singoli e associati, in base ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Il trasferimento delle funzioni amministrative ha efficacia a partire dagli atti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali ad esse relative.
    

    
              3. Nelle materie di cui all'articolo 117, comma 3, della Costituzione, costituisce principio fondamentale della legislazione concorrente l'obbligo per le Regioni di trasferire alle Province le funzioni amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali.
    

    
              4. Le leggi regionali, nelle materie di cui all'articolo 117, commi 3 e 4, della Costituzione, possono disciplinare l'esercizio in forma associata delle funzioni provinciali».
    

    
      17.284
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, premettere i seguenti:
    

    
              «01. Tutte le province delle regioni a statuto ordinario esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono oggetto di riordino sulla base dei seguenti requisiti minimi:
    

    
                  a) dimensione territoriale non inferiore a duemilacinquecento chilometri quadrati;
    

    
                  b) popolazione residente in ciascuna provincia, determinata in base ai dati dell'Istituto nazionale di statistica relativi all'ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, non inferiore a cinquecentomila abitanti.
    

    
              02. Le nuove province risultanti dalla procedura di riordino devono possedere entrambi i requisiti di cui al comma 01. Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione nonché le province confinanti solo .con province di regioni diverse da quella di appartenenza e con il territorio di una delle città metropolitane di cui agli articoli 2 e 20.
    

    
              03. Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, elabora una ipotesi di riordino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione e la invia alla regione medesima entro il giorno successivo.
    

    
              04. Qualora non sia pervenuta alcuna proposta o ipotesi di riordino ovvero qualora la regione interessata sia contraria, in tutto o in parte, alle proposte formulate, nell'ambito della procedura di cui all'articolo 133, primo comma della Costituzione, promuove un'intesa con gli enti locali interessati, da definire entro venti giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 03.
    

    
              05. Entro dieci giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino di cui al comma 03 ovvero entro quindici giorni dalla definizione dell'intesa di cui al comma 04, ciascuna regione trasmette alle amministrazioni comunali interessate e al Governo una proposta di riordino delle province ubicate nel proprio territorio, formulata sulla base delle ipotesi di riordino formalizzate. Resta fermo che il riordino deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti minimi di cui al comma 01, determinati sulla base dei dati di dimensione territoriali e di popolazione, come esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              06. Nel rispetto del principio di cui all'articolo 133, comma 1 della Costituzione, le proposte regionali di riordino di cui al comma 05 devono essere sottoposte a deliberazione dei consigli comunali interessati, da adottare a maggioranza dei propri componenti.
    

    
              07. Entro il 30 giugno 2014, con atto legislativo di iniziativa governativa le province sono riordinate sulla base delle proposte regionali, con contestuale ridefinizione dell'ambito delle città metropolitane di cui all'articolo 2, conseguente alle eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione nonché del comma 3 del medesimo articolo 2. Se alla data di cui al primo periodo una o più proposte di riordino delle regioni non sono pervenute al Governo nonché in caso di mancato raggiungimento dell'intesa di cui al comma 04 ovvero di mancata deliberazione da parte delle amministrazioni comunali interessate si applica la disposizione di cui all'articolo 2, comma 3, terzo periodo.
    

    
              08. In esito al riordino di cui al comma 01, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole province il comune già capoluogo di una delle province con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo tra i comuni già capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino.
    

    
              Conseguentemente
    

    
                  sostituire la rubrica dell'articolo 17 con la seguente: (Riordino delle province e loro funzioni);
    

    
                  all'articolo 17, comma 1, sopprimere le parole: «di cui all'articolo 11»;
    

    
                  all'articolo 29, dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3, dopo il comma 3 è inserito il seguente: ''3-bis. Le province devono possedere i requisiti minimi stabiliti con legge dello Stato.'';
    

    
                  b) all'articolo 21, comma 3, all'alinea, dopo le parole: ''criteri ed indirizzi'' sono inserite le seguenti: ''e fermo quanto stabilito al comma 3-bis'';
    

    
                  c) all'articolo 21, comma 3, la lettera e) è soppressa».
    

    
      17.6
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      17.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      17.8
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      17.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le province di cui all'articolo 11, quali enti con funzioni di are vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  a) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente;
    

    
                  b) la regolazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, nonché le autorizzazioni e i controlli in materia di trasporto privato;
    

    
                  c) la costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  d) la programmazione dell'offerta formativa e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  e) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  f) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  g) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.10
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Sono funzioni fondamentali delle Province, quali enti di governo di area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:
    

    
                  a) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente;
    

    
                  b) la regolazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, nonché le autorizzazioni e i controlli in materia di trasporto privato;
    

    
                  c) la costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  d) la programmazione dell'offerta formativa e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  e) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e iaformazione professionale;
    

    
                  f) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  g) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.11
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Le province di cui all'articolo 11, quali enti con funzioni di are vasta, esercitano le seguenti funzioni fondamentali:
    

    
                  a) la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente;
    

    
                  b) la regolazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, nonché le autorizzazioni e i controlli in materia di trasporto privato;
    

    
                  c) la costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  d) la programmazione dell'offerta formativae la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  e) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  f) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  g) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.12
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, quali enti con funzioni di area vasta,».
    

    
      17.13
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «area vasta,» con le seguenti: «hinterland».
    

    
      17.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «le seguenti funzioni», con le seguenti: «i seguenti compiti».
    

    
      17.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «fondamentali» con le seguenti: «di carattere fondamentale».
    

    
      17.16
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazionedella circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciaie della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.17
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi didifesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica conriferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degliappalti attraverso un 'unica centrale di committenza».
    

    
      17.18
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b), c) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.19
    

    
      OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.20
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a), b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, tutela e valorizzazione dell'ambiente, per ciò che ricade nella loro competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento aile scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziara e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.22
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia dei trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza.
    

    
      17.23
    

    
      BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) b, c) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia del trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;
    

    
                  c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale;
    

    
                  e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti parole: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza.
    

    
      17.24
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      17.25
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 1.
    

    
      17.26
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;».
    

    
      17.27
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;».
    

    
      17.28
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, TOMASELLI, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;».
    

    
      17.29
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «pianificazione territoriale provinciale di coordinamento», con le seguenti: «coordinamento della pianificazione del territorio provinciale».
    

    
      17.30
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché» inserire le seguenti: «tutela e».
    

    
      17.31
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «nonché valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza», con le seguenti: «tutela ambientale relativa».
    

    
      17.32
    

    
      SUSTA, MARAN, GIANNINI, LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «nonché» con le seguenti: «, tutela e» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, comma 13, lettera b), sopprimere le parole: «ivi comprese quelle per la tutela ambientale».
    

    
      17.33
    

    
      SUSTA, MARAN, GIANNINI, LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «nonché» inserire le seguenti: «tutela e».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, comma 13, lettera b), sopprimere le parole: «ivi comprese quelle per la tutela ambientale».
    

    
      17.34
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «coordinamento, nonché» inserire le seguenti. «tutela e».
    

    
      17.35
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «nonché» aggiungere la seguente: «tutela e».
    

    
      17.36
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «valorizzazione dell'ambiente» con le seguenti: «tutela e valorizzazione dell'ambiente,».
    

    
      17.37
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «valorizzazione dell'ambiente,» inserire le seguenti. «caccia e pesca nelle acque interne, vigilanza ittica e venatoria,».
    

    
      17.38
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo la parola: «ambiente» aggiungere le seguenti: «pianificazione, gestione e controllo dell'attività venatoria e di pesca nelle acque interne, tutela, gestione e controllo della fauna selvatica e inselvatichita, coordinamento della vigilanza ambientale volontaria,»
    

    
      17.39
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 1, lettera a) dopo le parole: «valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza» inserire le seguenti: «tra cui è compresa ogni funzione connessa alla difesa del suolo, alla tutela della fauna ittica e della caccia, all'uso delle risorse naturali e delle oasi protette, i riordini fondiari e la gestione dei piani rurali ed agricoli, il controllo sull'uso delle energie rinnovabili e la gestione della programmazione nazionale e regionale per tali materie, la costruzione di opere e la manutenzione lungo i corsi d'acqua pubblica di attuale competenza compreso quelle derivanti da Consorzi di bonifica locali esistenti o in corso di costituzione, del controllo e gestione degli atti inerenti il Demanio idrico e del territorio; oltre a tutti i servizi riconducibili o delegati dalla Regione ai compiti di protezione civile e antincendio, ai poteri di polizia provinciale o di sorveglianza idraulica previsti da norme nazionali o regionali per gli Enti locali intermedi di area vasta».
    

    
      17.40
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «e in coerenza con la normativa statale e regionale».
    

    
      17.41
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «e prevenzione delle calamità».
    

    
      17.42
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      17.43
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 1.
    

    
      17.44
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia del trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;».
    

    
      17.45
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire le parole: «pianificazione» con la seguente: «organizzazione».
    

    
      17.46
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «in materia di», con la seguente: «del».
    

    
      17.47
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «in coerenza con la programmazione regionale», con le seguenti: «nel rispetto con quanto previsto in ambito regionale».
    

    
      17.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire la parola: «coerenza» con la seguente: «uniformità».
    

    
      17.49
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «regolazione della circolazione stradale ad esse inerente», con le seguenti: «regolazione dei flussi di traffico».
    

    
      17.50
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      17.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      17.52
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con le seguenti:
    

    
                  «c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;
    

    
                  d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale».
    

    
      17.53
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera c), con la seguente:
    

    
                  «c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.54
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, PUGLISI, TOMASELLI, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) programmazione provinciale della rete scolastica nel rispetto della programmazione regionale nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado;».
    

    
      17.55
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la programmazione dell'offerta formativa e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la programmazione dell'offerta formati va e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: «della programmazione regionale» con le seguenti: «dei programmi regionali».
    

    
      17.58
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «programmazione », con la seguente: «organizzazione».
    

    
      17.59
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                 «d) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  e) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  f) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.60
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  «d) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  e) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  f) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.61
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  «d) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  e) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.62
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  «d) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  e) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.63
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  «d) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  e) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
      17.64
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  «d) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  e) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
      17.65
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  «d) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  e) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.66
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere le seguenti lettere:
    

    
                  «d) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo;
    

    
                  e) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.67
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere la seguente lettera:
    

    
                  «d) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.68
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere la seguente lettera:
    

    
                  «d) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
      17.69
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere la seguente lettera:
    

    
                  «d) la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo».
    

    
      17.70
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado», ed aggiungere la seguente lettera:
    

    
                  «d) l'amministrazione generale, la programmazione e la raccolta dati, la gestione finanziaria e contabile, la polizia amministrativa locale nelle materie di propria competenza, l'assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali del territorio».
    

    
      17.71
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere infine le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado» e aggiungere la seguente lettera:
    

    
                  «d) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale».
    

    
      17.72
    

    
      SUSTA, MARAN, GIANNINI, LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «programmazione regionale» inserire le seguenti: «nonché gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
    

    
      17.73
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere infine le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) aggiungere infine le seguenti parole: «e la gestione dell'edilizia scolastica delle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.75
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) l'organizzazione e la gestione dei servizi per l'impiego e le politiche per il lavoro e la formazione professionale».
    

    
      17.76
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) regolazione dei servizi a rete, definizione dei capitolati di gara per l'affidamento della relativa gestione, definizione e monitoraggio dei contratti di servizio, stazione appaltante per tutti i comuni, le unioni di comuni e per gli altri enti pubblici non statali aventi sede nell'ambito territoriale della provincia,».
    

    
      17.77
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      17.78
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      17.79
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale.».
    

    
      17.80
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale».
    

    
      17.81
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, TOMASELLI, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) programmazione, raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali, amministrazione generale, gestione finanziaria e contabile, polizia locale».
    

    
      17.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «assistenza tecnico-amministrativa» inserire la seguente: «rivolta».
    

    
      17.83
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine: «, polizia locale.».
    

    
      17.84
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere il seguente periodo: «Le funzioni di cui al presente comma sono esercitate in via esclusiva dalle Province».
    

    
      17.85
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente: «d-bis) gestione dell'edilizia scolastica».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 2.
    

    
      17.86
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «e) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale;».
    

    
      17.87
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, TOMASELLI, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
      17.88
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis). Organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e formazione professionale».
    

    
      17.89
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, MATTESINI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente: «d-bis) ''tutela e valorizzazione dell'ambiente''».
    

    
              Conseguentemente, al comma 13, lettera b), sopprimere le parole: «ivi comprese quelle per la tutela ambientale».
    

    
      17.90
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      17.91
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      17.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «altresì», con la seguente: «inoltre».
    

    
      17.93
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.94
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.95
    

    
      PUPPATO
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «sviluppo strategico», inserire le seguenti: «, economico e sociale».
    

    
      17.96
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «sviluppo strategico» aggiungere le seguenti: «, economico e sociale».
    

    
      17.97
    

    
      PALERMO, ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, DELLA VEDOVA, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «sviluppo strategico», aggiungere le seguenti: «, economico e sociale».
    

    
      17.98
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «sviluppo strategico» aggiungere le seguenti: «economico e sociale».
    

    
      17.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «specificità», con le parole: «caratteristiche specifiche».
    

    
      17.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere la parola: «medesimo».
    

    
      17.101
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.102
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire la parola: «cura» con la seguente: «gestione».
    

    
      17.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «anche stipulando accordi» con le seguenti: «altresì attribuendo la facoltà di stipulare accordi».
    

    
      17.105
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «b-bis) gestione integrata degli interventi a difesa del suolo;
    

    
                  b-ter) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e la formazione professionale;
    

    
                  b-quater) cura e tutela del patrimonio idrico».
    

    
      17.106
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) organizzazione e gestione dei servizi per l'impiego e politiche per il lavoro e la formazione professionale;».
    

    
      17.107
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) gestione integrata degli interventi a difesa del suolo».
    

    
      17.108
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) gestione del demanio idrico».
    

    
      17.109
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      17.110
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      17.111
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      17.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «di settore».
    

    
      17.113
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      17.114
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      17.115
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      17.116
    

    
      MATTESINI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. La provincia assume d'intesa con i comuni, la gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado. Nelle more della stipula di tale intesa la Provincia oltre alla funzione di cui al comma 1 lettera c) provvede alla gestione tecnica e amministrativa di tutte le scuole secondarie di secondo grado presenti nel territorio provinciale in base alle competenze trasferite dalla Legge vigente.».
    

    
      17.117
    

    
      MATTESINI
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. La provincia provvede, sentiti i comuni, alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado.».
    

    
      17.118
    

    
      PUGLISI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «La provincia può altresì, d'intesa con i comuni, provvedere» con le seguenti: «La provincia provvede, d'intesa con i comuni,».
    

    
      17.119
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, BROGLIA, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, LEPRI, MAURO MARIA MARINO, PEZZOPANE, VACCARI, ZANONI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza».
    

    
      17.120
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «provvedere alla gestione dell'edilizia scolastica con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado.» con le seguenti: «alla gestione unificata dei concorsi per l'assunzione del personale e alla gestione unificata degli appalti attraverso un'unica centrale di committenza.».
    

    
      17.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «con riferimento alle scuole secondarie di secondo grado».
    

    
      17.122
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      17.123
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      17.124
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Fermo restando quanto disposto dal comma 4, lo Stato e le regioni, secondo le rispettive competenze, attribuiscono le funzioni provinciali diverse da quelle di cui ai comma l in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, nonché al fine di conseguire le seguenti finalità: individuazione dell'ambito territoriale ottimale di esercizio per ciascuna funzione; efficacia nello svolgimento delle funzioni fondamentali da parte dei Comuni e delle Unioni; sussistenza di riconosciute esigenze unitarie; adozione di forme di avvalimento e deleghe di esercizio tra gli enti territoriali coinvolti nel processo di riordino, mediante intese o convenzioni. Sono altresì valorizzate forme di esercizio associato di funzioni da parte di più enti locali, nonché le autonomie funzionali. Le funzioni che nell'ambito del processo di riordino sono trasferite dalle Province ad altri enti territoriali continuano ad essere da esse esercitate fino alla data dell'effettivo avvio di esercizio da patte dell'ente subentrante; tale data è determinata nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 8 per le funzioni di competenza statale ovvero è stabilita dalla Regione ai sensi del comma 11 per le funzioni di competenza regionale. In ogni caso la Provincia continua ad esercitare le funzioni in materia di edilizia scolastica fino al 31 dicembre 2015».
    

    
      17.125
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Lo Stato e le regioni, secondo le rispettive competenze, dispongono in ordine alle funzioni provinciali diverse da quelle di cui al comma 1 del presente articolo, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione».
    

    
      17.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «fermo restando» con le parole: «fatto salvo».
    

    
      17.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «in ordine alle» con le seguenti: «con riguardo alle».
    

    
      17.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «in ordine alle» con le seguenti: «in relazione alle».
    

    
      17.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «in attuazione» con le seguenti: «in applicazione».
    

    
      17.130
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, MATTESINI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «adozione di forme di avvalimento e deleghe di esercizio mediante intesa o convenzione», aggiungere le seguenti: «nell'ambito del diritto pubblico.».
    

    
      17.131
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, MATTESINI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 5, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il personale ivi utilizzato mantiene la contrattualizzazione di diritto pubblico dell'ente territoriale cui compete la funzione.».
    

    
      17.132
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le funzioni relative all'edilizia scolastica, per le scuole secondarie di secondo grado, rientrano nelle funzioni fondamentali dei comuni. La legge regionale, adottata nell'ambito del processo di riordino di cui all'articolo 17, stabilisce le modalità di esercizio in forma associata, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 14, comma 28, del decreto-legge 78/2010, e successive modificazioni, compresa la possibilità da parte dei comuni di stipulare convenzioni con la provincia per affidare l'esercizio di dette funzioni alla provincia medesima o per avvalersi degli uffici di questa. Fino all'entrata in vigore della legge regionale, le funzioni continuano a essere esercitate in via transitoria dalla provincia. A decorrere dalla data stabilita dalla legge regionale, la proprietà degli edifici scolastici, rientranti nel patrimonio pubblico, è trasferita di diritto, senza oneri fiscali, al comune nel cui territorio si trova l'edificio.».
    

    
      17.133
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      17.134
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      17.135
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. La Regione può, nell'ambito del processo di riordino di cui al presente articolo e nel termine stabilito dal comma 11, sopprimere enti o agenzie, previsti dalla legislazione statale o regionale, operanti nel territorio della provincia e da essa costituiti o partecipati per l'esercizio di funzioni o servizi rientranti o già rientranti nella competenza della provincia medesima, disciplinando a ogni effetto la successione nei beni e nei rapporti in corso. Agli enti che subentrano nelle funzioni degli enti e delle agenzie soppressi si applicano le disposizioni del comma 12. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge la Regione individua gli enti che intende sopprimere. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è fatto divieto agli enti di cui al primo periodo di assumere personale; il divieto cessa solo per gli enti che non rientrano tra quelli individuati dalla Regione ai sensi del terzo periodo, decorso il termine ivi previsto.».
    

    
      17.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «nello specifico caso» con le seguenti: «nella specifica eventualità».
    

    
      17.137
    

    
      FAUSTO GUILHERME LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale».
    

    
      17.138
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.139
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.140
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.141
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.142
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
              Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.143
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.144
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «enti o agenzie in ambito» inserire la seguente: «regionale,».
    

    
      17.145
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 6.
    

    
      17.146
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.147
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, lettera a), sostituire le parole: «anche valorizzando, ove possibile, le autonomie funzionali» con le altre: «garantendo il precipuo valore delle autonomie funzionali».
    

    
      17.148
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.149
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, lettera b), sostituire la parola: «maggiori» con la seguente: «ulteriori».
    

    
      17.150
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 6, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) gli affidamenti ai sensi del comma 2, lettera a), dell'articolo 23-bis del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008 n. 133 e abrogato dall'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 18 luglio 2011, n. 113, cessano improrogabilmente al 30 giugno 2014. Entro il predetto termine, le regioni provvedono ad affidare alle province o alle città metropolitane le funzioni di cui all'articolo 150 del decreto-legislativo 30 aprile 2006 n. 152 nel rispetto dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Decorso il termine senza che la Regione abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003 n. 131. La normativa regionale di trasferimento delle funzioni, ovvero quella nazionale sostitutiva, dovrà conformarsi ai principi generali dell'ordinamento comunitario sulla materia, nonché al decreto del Presidente della Repubblica n. 113 del 2011».
    

    
      17.151
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis). I consorzi di bonifica sono soppressi e le loro funzioni trasferite agli enti territoriali nel cui ambito territoriale insista quello degli attuali consorzi secondo criteri e modalità che saranno definiti dal Governo in un regolamento da emanare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. Ove entro la predetta data il regolamento non risulti emanato, i Consorzi sono comunque posti in liquidazione e le competenze attribuite alle province in base al criterio della competenza territoriale».
    

    
      17.152
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      17.153
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      17.154
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      17.155
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «undici mesi».
    

    
      17.156
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      17.157
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.158
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      17.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «sette mesi».
    

    
      17.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.161
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «cinque mesi».
    

    
      17.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      17.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «tre mesi», con le seguenti: «due mesi».
    

    
      17.165
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «mediante accordo sancito nella Conferenza unificata», con le seguenti: «previa intesa in Conferenza Stato regioni».
    

    
      17.166
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «mediante accordo sancito nella», con le parole: « previa intesa con la».
    

    
      17.167
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «in modo puntuale».
    

    
      17.168
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «oggetto del riordino e le relative competenze».
    

    
      17.169
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      17.170
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      17.171
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Entro il medesimo termine di cui al comma 7 e nel rispetto di quanto previsto dal comma 12, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dell'economia e delle finanze, sono stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai sensi del presente articolo, dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista. In particolare, sono considerate le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione, che devono essere trasferite agli enti subentranti per l'esercizio delle funzioni loro attribuite, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo comunque quanto previsto dal comma (4) 5bis (vedasi nota). Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dispone anche direttamente in ordine alle funzioni amministrative delle province in materie di competenza statale. Sullo schema di decreto, per quanto attiene alle risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative».
    

    
      17.172
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «il medesimo termine di cui al comma 7», con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.173
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «su proposta del Ministro dell'interno e del Ministero per gli affari regionali e le autonomie».
    

    
      17.174
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «connesse» con la parola: «inerenti».
    

    
      17.175
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è trasmesso alle competenti commissioni parlamentari ai fini della formulazione di eventuali osservazioni.».
    

    
      17.176
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 8, il secondo periodo è spostato alla fine del comma.
    

    
      17.177
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8, sopprimere le parole: «dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo quanto previsto dal comma 4».
    

    
      17.178
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      17.179
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «organizzazioni sindacali», inserire le parole: «e di categoria».
    

    
      17.180
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sopprimere la parola: «maggiormente».
    

    
      17.181
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      17.182
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      17.183
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «in caso di mancato raggiungimento dell'accordo» con le parole: «ove non si raggiunga l'accordo».
    

    
      17.184
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «di mancato raggiungimento dell'intesa» con le parole: «ove non si raggiunga l'intesa».
    

    
      17.185
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, sostituire lo parola: «dispone» con la parola: «decide».
    

    
      17.186
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «di competenza statale» con le parole: «che ricadono nella competenza statale».
    

    
      17.187
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      17.188
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      17.189
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «ai fine di tener conto» con le parole: «sentita l'esigenza».
    

    
      17.190
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 10, le parole: «possono essere modificati» sono sostituite dalle seguenti: «sono modificati in senso più favorevole per gli enti subentranti».
    

    
      17.191
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, sostituire le parole: «le facoltà di assumere delle province e degli enti subentranti» con le parole: «le facoltà in capo alle province e agli enti subentranti di assumere».
    

    
      17.192
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Per gli anni 2014, 2015 e 2016 gli enti subentranti alla provincia, o, in mancanza, le province medesime, ai fini del mantenimento della dotazione organica necessaria alla erogazione dei servizi all'impiego o alla formazione, in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie rese disponibili dalle somme di cui al totale delle cessazioni di rapporti di lavoro intervenute negli esercizi precedenti in deroga alle disposizioni vigenti, ai vincoli assunzionali e ai vincoli finanziari riferiti alla spesa di personale ancora vigenti, possono procedere alla assunzione a tempo indeterminato del personale non dirigenziale che, alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, risulti in servizio presso la medesima provincia, in possesso dei requisiti di cui al comma 6, primo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n, 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, ed inserito in graduatorie dello stesso ente vigenti secondo quanto stabilito al comma 4 dell'articolo 4 del citato decrato-Iegge riferite a concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato. Nelle more dell'assunzione di cui al periodo precedente e per i fini sopra evidenziati, gli enti subentranti alla provincia o, in mancanza, le province medesime, sono autorizzate alla proroga dei contratti a tempo determinato fino al 31 dicembre 2016».
    

    
      17.193
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      17.194
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      17.195
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. La regione provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, a dare attuazione all'accordo di cui al comma 7, entro sei mesi dall'accordo medesimo. Decorso il termine senza che la regione abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.».
    

    
      17.196
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «trentasei mesi».
    

    
      17.197
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      17.198
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «diciotto mesi».
    

    
      17.199
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quindici mesi».
    

    
      17.200
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.201
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.202
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.203
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.204
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.205
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.206
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un anno» e sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.207
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
    

    
      17.208
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «undici mesi».
    

    
      17.209
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      17.210
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.211
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      17.212
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «sette mesi».
    

    
      17.213
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «un mese».
    

    
      17.214
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «due mesi».
    

    
      17.215
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      17.216
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      17.217
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      17.218
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11 sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «cinque mesi».
    

    
      17.219
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, sopprimere le parole: «, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative».
    

    
      17.220
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 11, dopo le parole: «organizzazioni sindacali», inserire le parole: «e di categoria».
    

    
      17.221
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 11, sopprimere la parola: «maggiormente».
    

    
      17.222
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 11, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      17.223
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Le regioni procedono con legge alla soppressione dei consorzi di bonifica e di miglioramento fondiario di cui al capo I del titolo V del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, e successive modificazioni, e provvedono al trasferimento delle funzioni alla regione o agli enti locali, singoli o associati secondo criteri definiti mediante accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. La legge regionale è approvata entro un anno dalla data dell'accordo; decorso il termine senza che la regione abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. I consorzi continuano a esercitare le funzioni oggetto di riordino secondo la disciplina vigente, fino al loro effettivo trasferimento disposto ai sensi del presente articolo. Al trasferimento delle funzioni si applicano le disposizioni di cui al comma 12. Il contributo di cui all'articolo 860 del codice civile spetta all'ente individuato dalla legge regionale, secondo la disciplina da questa prevista».
    

    
      17.224
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      17.225
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      17.226
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 12, sopprimere le parole: «oggetto del riordino».
    

    
      17.227
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.228
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera a).
    

    
      17.229
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 12, lettera a), sostituire le parole: «il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica», con le parole: «è salva la posizione giuridica ed economica del personale trasferito».
    

    
      17.230
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, MATTESINI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 12, lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con il primo contratto collettivo nazionale di lavoro stipulato dopo la data di entrata in vigore della presente legge, al personale trasferito si applica il trattamento di miglior favore tra quello goduto antecedentemente al trasferimento e quello spettante al personale dell'Ente ricevente».
    

    
      17.231
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.232
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera b).
    

    
      17.233
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 12, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «di concerto con il Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      17.234
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera c).
    

    
      17.235
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera c).
    

    
      17.236
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 12, lettera c), sostituire la parola: «incassate», con la parola: «ottenute».
    

    
      17.237
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 12, lettera c), sostituire la parola: «trasferiti», con le parole: «oggetto del trasferimento».
    

    
      17.238
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera d).
    

    
      17.239
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 12, sopprimere la lettera d).
    

    
      17.240
    

    
      BORIOLI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, MANASSERO, CHITI, CIRINNÀ, D'ADDA, FAVERO, ELENA FERRARA, MAURO MARIA MARINO, MATTESINI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 12, lettera d), dopo le parole: «per gli enti subentranti», aggiungere le seguenti: «ai fini del patto di stabilità, della disciplina delle spese di personale, compreso il rapporto tra spesa corrente e spesa per il personale, della disciplina sui limiti delle assunzioni in rapporto al turnover».
    

    
      17.241
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 12, lettera d), le parole: «, sentita la Conferenza unificata,» sono sostituite dalle seguenti: «previa intesa in sede di Conferenza unificata, conseguita con l'espressione del parere favorevole delle Regioni e dell'Anci,».
    

    
      17.242
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 12, lettera d), sostituire le parole: «sentita la», con le parole: «d'intesa con».
    

    
      17.243
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 12, dopo la lettera d), inserire le seguenti:
    

    
                  «d-bis) il trasferimento delle risorse umane deve comunque avvenire entro i confini territoriali della Provincia attuale di appartenenza. Il personale provinciale trasferito ad altri enti mantiene integralmente la posizione giuridica ed economica in godimento all'atto del trasferimento. Inoltre a partire dalla data di approvazione della presente legge, le Regioni, gli organi periferici dello Stato e gli altri Enti locali di ciascuna nuova area vasta che intendono attivare nuove assunzioni o attingere personale da graduatorie ancora attive o al turn-over del personale a seguito di pensionamenti, hanno l'obbligo di verificare prima la disponibilità del personale eccedente delle Province od attivare bandi di reclutamento o di mobilità con riserve di posti, da concordare con le RSU interne e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, a favore del personale delle province oggetto di riordino per favorire i processi di riallocazione del personale delle stesse Province anche se risultato eccedente rispetto ai limiti massimi del vigente rapporto tra le risorse assegnate e spesa del personale sulla base delle funzioni di cui all'articolo 15, comma 4. Per il personale individuato in mobilità in uscita deve essere garantita la minore distanza territoriale rispetto all'amministrazione di destinazione, la ricollocazione in servizio in base a professionalità ed esperienza di servizio svolto presso la Provincia di provenienza, oltre che mansione e profilo professionale equivalente a quello svolto. Anche gli enti periferici dello Stato dovranno prevedere percorsi di assorbimento riservando in via prioritaria al personale delle Province posti necessari all'adeguamento delle proprie dotazioni organiche purché non presentino o abbiano dichiarato situazioni di eccedenza del personale in servizio;
    

    
                  d-ter) le Province in sede di ricognizione annuale di cui all'articolo 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001, possono applicare le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), a prescindere dalla dichiarazione di eccedenza per ragioni funzionali o finanziarie dell'amministrazione, dandone informazione preventiva alle organizzazioni sindacali;
    

    
                  d-quater) le spese di personale e le altre poste contabili trasferite ai Comuni e alle Unioni di Comuni ai sensi del presente articolo sono sterilizzate, per gli enti che le recepiscono, ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica».
    

    
      17.244
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al fine di riorganizzare le proprie strutture amministrative, ridurre le spese di personale e consentire nuove assunzioni, l'ente può procedere alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei dipendenti in possesso dei requisirti anagrafi ci e contributivi che avrebbero comportato la decorrenza del trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2015 secondo la disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con conseguente valenza dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva, nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina pensionistica. Il trattamento di fine rapporto è corrisposto al momento della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla base di quanto stabilito dall'articolo l,commi 22 e 23, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.»
    

    
      17.245
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      17.246
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      17.247
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «è delegato ad adottare» con la seguente: «adotta».
    

    
      17.248
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «cinque anni».
    

    
      17.249
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «tre anni».
    

    
      17.250
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «due anni».
    

    
      17.251
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «diciotto mesi».
    

    
      17.252
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      17.253
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «sette mesi».
    

    
      17.254
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «otto mesi».
    

    
      17.255
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.256
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «nove mesi».
    

    
      17.257
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «dieci mesi».
    

    
      17.258
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «undici mesi».
    

    
      17.259
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sopprimerele parole: «uno o più».
    

    
      17.260
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sopprimere le parole: «previo parere della Conferenza unificata, della Commissione per il coordinamento della finanza pubblica e delle Commissioni parlamentari competenti per materia».
    

    
      17.261
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13 sopprimere la parola: «direttivi».
    

    
      17.262
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera a).
    

    
      17.263
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera a).
    

    
      17.264
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 13, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) applicazione coordinata dei princìpi di riordino delle funzioni di cui alla presente legge e di quelli di cui agli articoli 1 e 2 e ai capi II, III, IV, V e VII della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;».
    

    
      17.265
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire le parole: «applicazione coordinata dei principi» con le seguenti: «si applicano in maniera coordinata i principi».
    

    
      17.266
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13, lettera a) sostituire la parola: «riordino» con la seguente: «rialiocazione».
    

    
      17.267
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera b).
    

    
      17.268
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 13 sopprimere la lettera b).
    

    
      17.269
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 13, lettera b), dopo le parole: «dell'articolo 119 della Costituzione», sopprimere le parole: «ivi comprese quelle per la tutela ambientale».
    

    
      17.270
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 13, lettera b), sopprimere le parole: «ivi comprese quelle per la tutela ambientale,».
    

    
      17.271
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13, lettera b), sopprimere la parola: «ivi».
    

    
      17.272
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13, lettera b), sostituire le parole: «per la» con le seguenti: «relative alla».
    

    
      17.273
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 13, alla lettera b), le parole: «e fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2 della presente legge,» sono soppresse.
    

    
      17.274
    

    
      CALEO, BROGLIA, VACCARI
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more del trasferimento al Corpo Forestale dello Stato del personale delle province appartenente a corpi e servizi di polizia provinciale o comunque incorporato alla data del 31 dicembre 2013 nell'area contrattuale di vigilanza, le province continuano ad espletare compiti di polizia locale in materia di tutela dell'ambiente, gestione faunistica ed applicazione del codice della strada; detto trasferimento è disposto su base volontaria, fatte salve le possibilità del mantenimento della sede di servizio nella provincia di appartenenza o del transito in altro ente locale in considerazione delle funzioni svolte, con il coinvolgimento delle associazioni di categoria e di quelle sindacali».
    

    
      17.275
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more del trasferimento al Corpo Forestale dello Stato del personale delle province appartenente a corpi e servizi di polizia provinciale o comunque incorporato alla data del 31 dicembre 2013 nell'area contrattuale di vigilanza, le province continuano ad espletare compiti di polizia locale in materia di tutela dell'ambiente, gestione faunistica ed applicazione del codice della strada; detto trasferimento è disposto su base volontaria, fatte salve le possibilità del mantenimento della sede di servizio nella provincia di appartenenza o del transito in altro ente locale in considerazione delle funzioni svolte, con il coinvolgimento delle associazioni di categoria e di quelle sindacali».
    

    
      17.276
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), aggiungere  la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more dell'attribuzione delle funzioni di tutela ambientale di cui alla lettera b), al soggetto statale individuato dal Governo, le relative funzioni di polizia continuano ad essere svolte dai corpi o dai servizi di polizia provinciale comunque denominati ed esistenti alle dipendenze delle province. Nel trasferimento di tali funzioni e del relativo personale, allo stesso verrà garantita la sede di servizio nella provincia di appartenenza o facoltà di opzione per diversa collocazione in altro ente locale».
    

    
      17.277
    

    
      CALEO, BROGLIA, VACCARI
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), aggiungere  la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more dell'attribuzione delle funzioni di tutela ambientale di cui alla lettera b), al soggetto statale individuato dal Governo, le relative funzioni di polizia continuano ad essere svolte dai corpi o dai servizi di polizia provinciale comunque denominati ed esistenti alle dipendenze delle province. Nel trasferimento di tali funzioni e del relativo personale, allo stesso verrà garantita la sede di servizio nella provincia di appartenenza o facoltà di opzione per diversa collocazione in altro ente locale».
    

    
      17.278
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more dell'attribuzione delle funzioni nel campo della tutela ambientale al soggetto statale di cui alla lettera b), le relative funzioni di polizia continuano ad essere espletate da corpi e servizi di polizia provinciale esistenti».
    

    
      17.279
    

    
      CALEO, BROGLIA, VACCARI
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) nelle more dell'attribuzione delle funzioni nel campo della tutela ambientale al soggetto statale di cui alla lettera b), le relative funzioni di polizia continuano ad essere espletate da corpi e servizi di polizia provinciale esistenti».
    

    
      17.280
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) attribuzione alle province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, delle risorse finanziarie aggiuntive necessarie a garantire l'integrale copertura delle ulteriori funzioni assegnate dal comma 2 del presente articolo, anche in armonia a quanto previsto agli articoli 44 e 119 della Costituzione».
    

    
      17.281
    

    
      PALERMO, ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE, DELLA VEDOVA, PUPPATO
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «b-bis) attribuzione alle Province di cui all'articolo 1, comma 3, delle risorse finanziare aggiuntive necessarie a garantire l'integrale copertura delle ulteriori funzioni assegnate dal comma 2 del presente articolo, in armonia anche con gli articoli 44 e 119 della Costituzione».
    

    
      17.282
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA, PUPPATO
    

    
      Al comma 13, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) attribuzione alle Province di cui all'articolo 1, comma 3, secondo periodo, delle risorse finanziare aggiuntive necessarie a garantire l'integrale copertura delle ulteriori funzioni assegnate dal comma 2 del presente articolo».
    

    
      17.283
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Al fine di garantire la continuità delle funzioni attualmente svolte dalle Province, i contratti di appalti, servizi e fornitura in esecuzione alla data di entrata in vigore della presente legge, possono essere prorogati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, oltre la naturale scadenza e, comunque, fino al completo riordino delle funzioni delle Province in attuazione di quanto disposto ai sensi dei commi precedenti».
    

    
      17.0.1
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. La legge statale, sulla base della ripartizione delle competenze legislative di cui all'articolo 117 della Costituzione, trasferisce alle Province le competenze amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali di cui al comma 1, dell'articolo 17 e attribuisce le altre competenze amministrative delle Province ai Comuni, singoli e associati, in base ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Il trasferimento delle funzioni amministrative ha efficacia a partire dagli atti di trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali ad esse relative.
    

    
              2. Nelle materie di cui all'articolo 117, comma 3, della Costituzione, costituisce principio fondamentale della legislazione concorrente l'obbligo per le Regioni di trasferire alle Province le funzioni amministrative che rientrano nelle funzioni fondamentali.
    

    
              3. Le leggi regionali, nelle materie di cui all'articolo 117, commi 3 e 4, della Costituzione, possono disciplinare l'esercizio in forma associata delle funzioni provinciali».
    

    
      17.0.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. All'articolo 23 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, come modificato dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 18, è quindi aggiunto il seguente:
    

    
              2. Entro il 1º settembre 2012, le Province trasferiscono l'esercizio e le funzioni di Polizia Provinciale alle Regioni. Le Regioni, con proprio regolamento, disciplinano le attività della Polizia dall'articolo 12 della Legge 65/1986. In caso di mancato trasferimento delle funzioni da parte delle province entro il 1º settembre 2012, si provvede in via sostitutiva, ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, con legge dello Stato».
    

    
      17.0.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. I prefetti, nella nomina dei sub commissari a supporto dei commissari straordinari dell'Ente Provincia, sono tenuti a fare riferimento esclusivo al personale afferente all'ente locale di riferimento, senza oneri aggiuntivi.
    

    
              2. In applicazione di quanto previsto dal comma precedente, gli eventuali subcommissari nominati in base a diversi criteri decadono a far data dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      17.0.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, gli enti intermedi, ovvero gli enti, le agenzie, i consorzi pubblici, gli Ato e gli organismi pubblici, comunque denominati, che svolgono funzioni di governo di area vasta, sono soppressi e le relative competenze sono attribuite alle Province e alle Città metropolitane a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. Le amministrazioni provinciali o metropolitane non possono costituire società per la gestione di servizi pubblici non essenziali; le relative competenze sono esercitate dalle province e dalle Città metropolitane.
    

    
              3. Entro il 31 dicembre 2014, le amministrazioni provinciali mettono in liquidazione le società che non svolgono servizi pubblici essenziali, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero ne cedono le partecipazioni a terzi, nel rispetto delle procedure di evidenza pubblica».
    

    
      17.0.5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, gli enti intermedi, ovvero gli enti, le agenzie, i consorzi pubblici, gli Ato e gli organismi pubblici, comunque denominati, che svolgono funzioni di governo di area vasta, sono soppressi e le relative competenze sono attribuite alle Province e alle Città metropolitane a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. Le amministrazioni provinciali o metropolitane non possono costituire società per la gestione di servizi pubblici non essenziali; le relative competenze sono esercitate dalle province e dalle Città metropolitane».
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      18.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      18.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 18. � 1. Al commissario e al sub-commissario di cui all'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, nonché di cui all'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica, per quanto compatibile, la disciplina di cui all'articolo 38, comma 1-bis, del decreto legislativo 8 luglio 1999 n. 270, nonché quanto previsto dal decreto ministeriale 10 aprile 2013, n. 60, del Ministro dello sviluppo economico in materia di professionalità ed onorabilità dei commissari giudiziali e straordinari delle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. Nei confronti degli stessi soggetti, si applicano, altresì, le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235.».
    

    
      18.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      18.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sopprimere il primo periodo.
    

    
      18.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «applica» con la seguente «usa».
    

    
      18.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire a parola: «applica» con la seguente: «utilizza».
    

    
      18.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «applica» con la seguente: «adotta».
    

    
      18.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «per quanto compatibile».
    

    
      18.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire lo parola: «compatibile» con la seguente: «utilizzabile».
    

    
      18.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «compatibile» con la seguente: «accordabile».
    

    
      18.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «compatibile» con lo seguente: «comprensibile».
    

    
      18.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «compatibile» con la seguente: «conciliabile».
    

    
      18.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «compatibile» con la seguente: «ammissibile».
    

    
      18.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «compatibile», con la seguente: «tollerabile».
    

    
      18.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «compatibile», con la seguente: «adottabile».
    

    
      18.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disciplina», con la seguente: «normativa».
    

    
      18.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «invocato».
    

    
      18.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «bramato».
    

    
      18.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «sospirato».
    

    
      18.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «voluto».
    

    
      18.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «desiderato».
    

    
      18.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «calcolato».
    

    
      18.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «aspettato».
    

    
      18.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «indovinato».
    

    
      18.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «intuito».
    

    
      18.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto», con la seguente: «avvertito».
    

    
      18.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «annunciato».
    

    
      18.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «anticipato».
    

    
      18.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «presunto».
    

    
      18.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «atteso».
    

    
      18.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «immaginato».
    

    
      18.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «materia» con la seguente: «ragione».
    

    
      18.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «materia» con la seguente: «argomento».
    

    
      18.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «materia» con la seguente: «tema».
    

    
      18.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «capacità».
    

    
      18.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «serietà».
    

    
      18.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «impegno».
    

    
      18.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «competenza».
    

    
      18.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «preparazione».
    

    
      18.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «professionalità» con la seguente: «abilità».
    

    
      18.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «dignità».
    

    
      18.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «rispettibilità».
    

    
      18.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «buon nome».
    

    
      18.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «reputazione».
    

    
      18.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «onestà».
    

    
      18.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «integrità».
    

    
      18.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «prestigio».
    

    
      18.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «onorabilità» con la seguente: «onore».
    

    
      18.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «straordinari» con la seguente: «inconsueti».
    

    
      18.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «straordinari» con la seguente: «eccezionali».
    

    
      18.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «inconsueti».
    

    
      18.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «sistemi».
    

    
      18.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «metodi».
    

    
      18.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «norme».
    

    
      18.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «normative».
    

    
      18.57
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «criteri».
    

    
      18.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «iter».
    

    
      18.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «procedimenti».
    

    
      18.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «procedure» con la seguente: «processi».
    

    
      18.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «governo».
    

    
      18.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «gestione».
    

    
      18.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «direzione».
    

    
      18.64
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «contabilità».
    

    
      18.65
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «regolazione».
    

    
      18.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «sistemazione».
    

    
      18.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «coordinazione».
    

    
      18.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «organizzazione».
    

    
      18.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «amministrazione» con la seguente: «registrazione».
    

    
      18.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «insolita».
    

    
      18.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «singolare».
    

    
      18.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «eccezionale».
    

    
      18.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «unica».
    

    
      18.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «rara».
    

    
      18.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «particolare».
    

    
      18.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire lo parola: «straordinaria» con la seguente: «caratteristica».
    

    
      18.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinaria» con la seguente: «singolare».
    

    
      18.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire lo parola: «straordinaria» con la seguente: «propria».
    

    
      18.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Ai comma 1, sostituire lo parola: «grandi» con la seguente: «larghe».
    

    
      18.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «grandi» con la seguente: «ampie».
    

    
      18.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «grandi» con la seguente: «estese».
    

    
      18.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «grandi» con la seguente: «vaste».
    

    
      18.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «fabbriche».
    

    
      18.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «industrie».
    

    
      18.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «società».
    

    
      18.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «compagnie».
    

    
      18.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «ditte».
    

    
      18.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «imprese» con la seguente: «aziende».
    

    
      18.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «crollo».
    

    
      18.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «decrescita».
    

    
      18.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «decadenza».
    

    
      18.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «disfacimento».
    

    
      18.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «stallo».
    

    
      18.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «crisi» con la seguente: «recessione».
    

    
      18.95
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      18.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nei confronti degli» con le seguenti: «verso gli».
    

    
      18.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi» con la seguente: «equipollenti».
    

    
      18.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi» con la seguente: «medesimi».
    

    
      18.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi» con la seguente: «identici».
    

    
      18.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi» con la seguente: «uguali».
    

    
      18.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi» con la seguente: «pari».
    

    
      18.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «stessi» con la seguente: «equivalenti».
    

    
      18.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano» con la seguente: «accostano».
    

    
      18.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano» con la seguente: «utilizzano».
    

    
      18.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano» con la seguente: «spalmano».
    

    
      18.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «applicano» con la seguente: «adoperano».
    

    
      18.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «applicano» con la seguente: «impiegano».
    

    
      18.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «perfino».
    

    
      18.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «addirittura».
    

    
      18.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «altresì» con la seguente: «finanche».
    

    
      18.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «anche».
    

    
      18.112
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «ancora».
    

    
      18.113
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «inoltre».
    

    
      18.114
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «pure».
    

    
      18.115
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «ugualmente».
    

    
      18.116
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «per di più».
    

    
      18.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «altresì» con la seguente: «tuttora».
    

    
      18.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «leggi».
    

    
      18.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «ordinamenti».
    

    
      18.120
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «precetti».
    

    
      18.121
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «direttive».
    

    
      18.122
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «prescrizioni».
    

    
      18.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «regole».
    

    
      18.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «disposizioni» con la seguente: «norme».
    

    
      18.125
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai periodi precedenti non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      18.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «(Requisiti per le nomine)».
    

    
      Art.  19
    

    
      19.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      19.2
    

    
      SPILABOTTE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      19.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      19.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      19.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      19.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere la parola: «i prefetti».
    

    
      19.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «prefetti» con le seguenti: «rappresentanti del governo».
    

    
      19.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «prefetti» con le seguenti: «dirigenti prefettizi».
    

    
      19.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «designazione».
    

    
      19.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «elezione».
    

    
      19.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «investitura».
    

    
      19.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «assegnazione».
    

    
      19.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «nomina» con la seguente: «assunzione».
    

    
      19.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto» con la seguente: «sostegno».
    

    
      19.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto» con la seguente: «appoggio».
    

    
      19.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto» con la seguente: «basamento».
    

    
      19.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto» con la seguente: «base».
    

    
      19.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto» con la seguente: «favore».
    

    
      19.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «supporto» con la seguente: «protezione».
    

    
      19.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinari» con la seguente: «eccezionali».
    

    
      19.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «straordinari» con la seguente: «inconsueti».
    

    
      19.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «dell'ente provincia» con le seguenti: «delle province».
    

    
      19.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «sono tenuti» con le seguenti: «devono».
    

    
      19.24
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «a fare esclusivo riferimento al personale afferente all'ente locale di riferimento, senza oneri aggiuntivi» con le seguenti: «ad avvalersi di dirigenti o funzionari del Comune capoluogo, senza oneri aggiuntivi».
    

    
      19.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «a fare riferimento» con le seguenti: «a rifersi».
    

    
      19.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «esclusivo»
    

    
      19.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «afferente» con la seguente: «relativo».
    

    
      19.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «afferente» con la seguente: «riguardante».
    

    
      19.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «afferente» con la seguente: concernente».
    

    
      19.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «afferente» con la seguente: «pertinente».
    

    
      19.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «afferente» con la seguente: «attinente».
    

    
      19.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «afferente» con la seguente: «spettante».
    

    
      19.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «all'ente locale» con le seguenti: «alla provincia»
    

    
      19.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «oneri» con la seguente: «obblighi».
    

    
      19.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «oneri» con lo seguente: «doveri».
    

    
      19.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola« oneri» con la seguente «gravami».
    

    
      19.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire Ia parola: «oneri» con la seguente: «incarichi».
    

    
      19.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «oneri» con la seguente: «impegni».
    

    
      19.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «oneri» con la seguente: «costi».
    

    
      19.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «supplementari».
    

    
      19.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «extra».
    

    
      19.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «addizionali».
    

    
      19.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «aggiuntivi» con la seguente: «straordinari».
    

    
      19.44
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      19.45
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      19.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «nominati» con la seguente: «designati».
    

    
      19.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «alla data di entrata in vigore» con le seguenti: «al 31 dicembre 2014».
    

    
      19.48
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e non possono essere rinominati».
    

    
      19.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «(Criteri per le nomine)».
    

    
      19.0.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Delega al Governo in materia di prefetture � uffici territoriali
    

    
      del Governo).
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti il riordino e la razionalizzazione degli uffici periferici dello Stato, con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimento della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture � uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura nel capoluogo della Regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture � uffici territoriali del governo in chiave di semplificazione e razionalizzazione delle attività in essere, con conseguente trasferimento delle medesime al Presidente della Regione, ai Presidenti di Provincia, ai Sindaci, alle Questure e alle Camere di commercio;
    

    
                  f) mantenimento in capo alle prefetture � uffici territoriali del Governo delle funzioni che attengono al coordinamento, in ambito sovraprovinciale, delle attribuzioni svolte dalle questure in materia di ordine pubblico e sicurezza;
    

    
                  g) mantenimento in capo alle prefetture-uffici territoriali del Governo delle risorse umane, finanziarie e strumentali che risultano funzionali allo svolgimento delle attività di coordinamento di cui alla lettera f); trasferimento delle ulteriori risorse umane, finanziarie e strumentali agli enti e organi di governo cui, ai sensi delle lettere e), sono conferite le relative funzioni;
    

    
                  h) riordino delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato diverse dalle prefetture � uffici territoriali del Governo, fatte salve quelle amministrazioni che, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, giustifichino il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  i) accorpamento, nell'ambito della prefettura � ufficio territoriale del Governo, come riordinata ai sensi della lettera d), delle strutture dell'amministrazione periferica dello Stato di cui alla lettera h);
    

    
                  l) garanzia, nell'ambito del riordino di cui alla lettera h), della concentrazione dei servizi comuni e delle funzioni strumentali da esercitare unitariamente, assicurando un'articolazione organizzativa e funzionale atta a valorizzare le specificità professionali, con particolare riguardo alle competenze di tipo tecnico;
    

    
                  m) mantenimento dei ruoli di provenienza per il personale delle strutture periferiche trasferite alla prefettura � ufficio territoriale del Governo e della disciplina vigente per il reclutamento e per l'accesso ai suddetti ruoli, nonché mantenimento della dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del Governo o di sue articolazioni dai Ministeri di settore per gli aspetti relativi alle materie di competenza;
    

    
                  n) assicurazione che, per il conseguimento degli obiettivi di riduzione del 25 per cento degli oneri amministrativi, entro il 2012, nell'ambito degli obiettivi della Strategia di Lisbona stabiliti dal Consiglio europeo dei Capi di Stato e di Governo del 16 e 17 giugno 2005, le amministrazioni interessate procedano all'accorpamento delle proprie strutture periferiche nell'ambito delle prefetture � uffici territoriali del Governo entro un congruo termine stabilito dai decreti legislativi di cui al presente articolo;
    

    
                  o) previsione della nomina e delle funzioni dei prefetti preposti alle prefetture � uffici territoriali del Governo, quali commissari ad acta nei confronti delle amministrazioni periferiche che non abbiano provveduto nei termini previsti all'accorpamento di cui alla lettera m);
    

    
                  p) previsione dell'adozione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro dell'interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, del Ministro per le riforme per il federalismo e del Ministro per la semplificazione normativa, sentiti i Ministri interessati, che stabilisca l'entità e le modalità applicative della riduzione degli stanziamenti per le amministrazioni che non abbiano proceduto all'accorpamento delle proprie strutture periferiche.
    

    
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per le riforme per il federalismo e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri competenti per materia. Gli schemi dei decreti, previo parere della Conferenza unificata, sono trasmessi alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine per l'espressione dei pareri, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
    

    
              3. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      19.0.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo 19, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
              1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, gli enti intermedi, ovvero gli enti, le agenzie, i consorzi pubblici, gli Ato e gli organismi pubblici, comunque denominati, che svolgono funzioni di governo di area vasta, sono soppressi e le relative competenze sono attribuite alle Province e alle Città metropolitane a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              2. Le amministrazioni provinciali o metropolitane non possono costituire società per la gestione di servizi pubblici non essenziali; le relative competenze sono esercitate dalle province e dalle Città metropolitane.
    

    
              3. Entro il 31 dicembre 2014, le amministrazioni provinciali mettono in liquidazione le società che non svolgono servizi pubblici essenziali, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero ne cedono le partecipazioni a terzi, nel rispetto delle procedure di evidenza pubblica».
    

    
      Art.  20
    

    
      20.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      20.2
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      20.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      20.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      20.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «Salvo quanto previsto dal presente articolo».
    

    
      20.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «Salvo quanto previsto dal presente articolo» con le seguenti: «In attesa della previsione costituzionale di Roma città regione».
    

    
      20.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «atteso».
    

    
      20.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «immaginato».
    

    
      20.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «voluto».
    

    
      20.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «previsto» con la seguente: «prospettato».
    

    
      20.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «di cui alla presente legge».
    

    
      20.12
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ivi comprese quelle concernenti il personale che viene riallocato nel nuovo ente senza soluzione di continuità».
    

    
      20.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      20.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      20.15
    

    
      BROGLIA, RITA GHEDINI, DI GIORGI, LO GIUDICE, LUIGI MARINO, MAURO MARIA MARINO, PUGLISI, SANGALLI, TOCCI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      20.16
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      20.17
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «restano riferite a Roma capitale» con le seguenti: «sono riferite alla Città metropolitana di Roma».
    

    
      20.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      20.19
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      20.20
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      20.21
    

    
      TOCCI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. La Città Metropolitana assorbe le funzioni e i beni della Provincia di Roma e di Roma Capitale. I municipi di Roma Capitale sono trasformati in comuni. Il comune Roma Capitale è soppresso. Il territorio della Città metropolitana di Roma coincide con quello della Provincia di Roma. Alla scadenza del mandato dell'attuale amministrazione di Roma Capitale sono indette le elezioni per il Sindaco Metropolitano, per il Consiglio metropolitano, per i sindaci e consigli comunali relativi ai territori degli ex-municipi di Roma Capitale».
    

    
      20.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le porole: «, con le modalità previste all'articolo 2, comma 8,».
    

    
      20.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «disciplina» con la seguente: «regola».
    

    
      20.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «migliore» con le seguenti: «più ottimale».
    

    
      20.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «assetto» con la seguente: «svolgimento».
    

    
      20.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «chiamata» con la seguente: «tenuta».
    

    
      20.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «svolgere» con la seguente: «trattare».
    

    
      20.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «quale sede degli organi costituzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali».
    

    
      20.29
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali».
    

    
      20.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «ivi presenti,».
    

    
      20.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «le istituzioni» con le seguenti: «gli organismi».
    

    
      20.0.1
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Il comune di Roma trasmette contestualmente al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi dei comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
    

    
                  a) estendere i vincoli dei patto di stabilità interno nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente;
    

    
                  b) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa;
    

    
                  c) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
    

    
                  d) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del comune».
    

    
      20.0.2
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Il comune di Roma, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni precedenti dei disavanzo di bilancio di parte corrente, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 1».
    

    
      20.0.3
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui alla lettera b) comma 380, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato direttamente nel bilancio statale.
    

    
              2. Alla voce relativa all'imposta municipale propria del Titolo I del bilancio, nelle certificazioni di cui all'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apposta un'annotazione con l'indicazione del gettito complessivo dell'imposta di spettanza comunale, comprensivo della quota versata al bilancio statale.
    

    
              3. Il Ministero dell'interno, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l'Anci, adotta i provvedimenti necessari per l'attuazione del presente articolo».
    

    
      20.0.4
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, inserire il seguente
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 174 dopo il comma 729, il comma 689 è cosi sostituito:
    

    
              ''689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia c delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando, l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI''.».
    

    
      20.0.5
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. All'articolo 14 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 18 è inserito il seguente:
    

    
              ''18-bis. A decorrere dal1 gennaio 2014 l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 14, lettera b), non rileva ai fini della determinazione del limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 e successive modificazioni ed integrazioni''.».
    

    
      20.0.6
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto Province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      20.0.7
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Il recupero a carico delle province incapienti, attraverso l'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50 per cento del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014.
    

    
              2. Entro il 31 gennaio 2014, il Ministero dell'interno corrisponde alle province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente.
    

    
              3. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le province delle regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
      20.0.8
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
                 1. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. Il relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
                    2. Agli oneri di cui al comma 1-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella ''Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti con liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari''.
    

    
      3. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto legge 30 dicembre 1997, n.457 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      20.0.9
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. L'articolo 1, comma 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è così modificato: dopo le parole: ''per l'anno 2013'' sono aggiunte: ''e 2014''.
    

    
              2. Il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n.  64, è abrogato».
    

    
      20.0.10
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
              1. Dall'anno 2014 ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti raggiungono l'equilibrio di parte corrente e rispettano il limite all'indebitamento stabilito con decreto del ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato � previa intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie locali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento».
    

    
              Conseguentemente dal 2014 non si applicano le disposizioni contenute ai commi da 1 a 17 dell'articolo 31 delle legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
      Art.  21
    

    
      21.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere gli articoli da 21 a 30.
    

    
      21.2
    

    
      FAZZONE
    

    
      Sopprimere gli articoli da 21 a 30.
    

    
      21.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      21.4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 21. - (Fusione di comuni). � 1. Le fusioni dei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità montane, ai sensi dell'articolo 133, comma 2, della Costituzione, sono incentivate con le seguenti misure:
    

    
                  a) a decorrere dal 2014, l'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione anche nei confronti dei comuni con popolazione inferiore a 1.001 abitanti;
    

    
                  b) il patto di stabilità non si applica ai comuni con più di 5.000 abitanti risultanti dalla fusione di comuni con meno di 5.000 abitanti, nell'esercizio in cui viene deliberata la fusione e nei 4 esercizi successivi;
    

    
                  c) con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro il 20 ottobre 2014, il contributo straordinario di cui all'articolo 20, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è elevato fino al 50 per cento, nel limite degli stanziamenti finanziari disponibili.
    

    
              2. La disposizione di cui alla lettera c) del comma 1 si applica esclusivamente alle fusioni di comuni con meno di 5.000 abitanti deliberate entro il 30 settembre 2014, a condizione che il comune risultante dalla fusione abbia più di 5.000 abitanti.
    

    
              3. Per le finalità di cui al comma 1, lettera c), le dotazioni del fondo di solidarietà di cui all'articolo 1, comma 380, lettera b) della legge 24 dicembre 2012, n. 228 sono incrementate di 10 milioni di euro per ciascuna delle annualità comprese tra il 2015 e il 2024.
    

    
              4. In caso di mancata fusione dei predetti comuni entro il 31 dicembre 2014, il Governo si sostituisce agli organi delle regioni per la realizzazione di tali fusioni, ai sensi dell'articolo 120, secondo comma, della Costituzione e secondo quanto disposto dall'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.
    

    
              5. In ogni caso, una quota pari al cinquanta per cento dei risparmi di spesa accertati e derivanti dalle fusioni di cui al presente articolo è destinata alla tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, rese alle popolazioni interessate dalle medesime fusioni, ed è equamente ripartita tra i servizi alle famiglie, alle piccole e medie imprese, alla previdenza e assistenza sociale».
    

    
      21.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono compiuti garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono creati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati assicurando forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati affermando forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati sostenendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati per dare garanzia a forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati prendendo delle precauzioni su forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati dando per certo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati garantendo profili di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati garantendo strutture di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati garantendo conformazioni di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati garantendo lineamenti di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi sono realizzati garantendo forme di bilanciamento fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui ai precedenti commi-sono realizzati garantendo forme di riequilibrio fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le probabilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le eventualità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le opportunità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti implicati, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni.''».
    

    
      21.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti interessati, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      21.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i rapporti complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      21.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando gli obblighi complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      21.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i doveri complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      21.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando le condizioni complessive previste dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      21.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle correnti disposizioni''».
    

    
      21.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle operanti disposizioni''».
    

    
      21.30
    

    
      AIELLO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.32
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.33
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      21.34
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      21.35
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      21.36
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera a).
    

    
      21.37
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 2.
    

    
      21.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 19 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 24».
    

    
      21.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto» inserire le seguenti: «Il comunque non superiore a 18 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 24».
    

    
      21.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 17 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 16 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «Il comunque non superiore a 15 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «Il comunque non superiore a 14 e solo in casi straordinari, al fine di garantire la rappresentatività di tutti i comuni, a 25».
    

    
      21.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 20».
    

    
      21.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 19».
    

    
      21.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque superiore a 18».
    

    
      21.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 17».
    

    
      21.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 16».
    

    
      21.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «numero di consiglieri definito nello statuto,» inserire le seguenti: «comunque non superiore a 15».
    

    
      21.50
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 2.
    

    
      21.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera b)
    

    
      21.52
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''4. L'unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili e non derogati con le disposizioni della presente legge, i princìpi previsti per l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione. Lo statuto dell'unione stabilisce le modalità di funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. Lo statuto approvato dai consigli comunali può individuare le norme dello statuto medesimo, attinenti al funzionamento degli organi e ai loro rapporti, che possono essere modificate con deliberazione del consiglio dell'unione, adottata con le medesime maggioranze previste dall'articolo 6, comma 4, ferma restando la possibilità dei consigli comunali di provvedere direttamente alle modifiche medesime''».
    

    
      21.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, lettera b) sopprimere le seguenti parole: «in quanto compatibili e non derogati con le disposizioni della legge recante disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni,».
    

    
      21.54
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera c) del comma 2.
    

    
      21.55
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2 sopprimere la lettera c)
    

    
      21.56
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 2, lettera c), capoverso 5-ter, sostituire il primo periodo con il seguente: ''Il presidente dell'unione dei comuni si avvale del segretario di un comune facente parte dell'unione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
    

    
      21.57
    

    
      SAGGESE, TORRISI, AUGELLO
    

    
      Al comma 2, lettera c), capoverso ''5-ter'', sostituire il primo periodo con il seguente: «Il segretario dell'unione di comuni è nominato dal presidente ed è scelto tra i segretari dei comuni facenti parte dell'unione di comuni. Per garantire l'assenza di maggiori oneri per la finanza pubblica per le nuove sedi così costituite, con decreto del Ministro dell'interno, su proposta del consiglio direttivo dell'albo nazionale dei segretari e previo parere della Conferenza unificata, è conseguentemente riproporzionato il numero delle sedi di segreteria dei comuni aderenti alle unioni.»
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 23, comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) le funzioni di responsabile anticorruzione sono svolte, di norma e salvo diversa e motivata scelta del Presidente, dal segretario dell'unione;»
    

    
      21.58
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, lettera c), sopprimere le parole: «, per specifiche funzioni che lo richiedono,».
    

    
      21.59
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      21.60
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      21.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      21.62
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Sulla base dei principi di cui ai commi 3 e 4 del testo unico, come modificati dal comma 2 del presente articolo, le unioni sono disciplinate con legge regionale. Le disposizioni dell'articolo 32 del testo unico si applicano fino all'entrata in vigore della legge regionale.».
    

    
      21.63
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «disposte» con la seguente: «disposti».
    

    
      21.64
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      21.65
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4 sopprimere la lettera a).
    

    
      21.66
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 4.
    

    
      21.67
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.68
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.69
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 4.
    

    
      21.70
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.71
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.72
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.73
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      21.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 20.000 abitanti, ovvero in 13.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 20.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 19.000 abitanti, ovvero in 12.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.78
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 19.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 18.000 abitanti, ovvero in 11.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.80
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 18.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.81
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 17.000 abitanti, ovvero in 10.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.82
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 17.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.83
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 16.000 abitanti, ovvero in 9.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 16.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.85
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire ia lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 15.000 abitanti, ovvero in 8.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 15.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.87
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 14.000 abitanti, ovvero in 7.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di on già costituite''».
    

    
      21.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 14.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.89
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 13.000 abitanti, ovvero in 6.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.90
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera h) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 13.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.91
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 12.000 abitanti, ovvero in 5.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comu i già costituite''».
    

    
      21.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 12.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.93
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 11.000 abitanti ovvero in 4.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane fermo restando che in tal caso le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.94
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 11.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.95
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) il comma 31 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, salve diverse disposizioni di legge regionale. Il presente comma non si applica alle unioni di comuni già costituite''».
    

    
      21.96
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «35.000 abitanti».
    

    
      21.97
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «30.000 abitanti».
    

    
      21.98
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «25.000 abitanti».
    

    
      21.99
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «20.000 abitanti».
    

    
      21.100
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4) lettera b) sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «15.000 abitanti».
    

    
      21.101
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b) sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «12.500 abitanti».
    

    
      21.102
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «8.500 abitanti».
    

    
      21.103
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «8.000 abitanti».
    

    
      21.104
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «7.500 abitanti».
    

    
      21.105
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «7.000 abitanti».
    

    
      21.106
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: »3.000 abitanti» con le seguenti: «6.000 abitanti».
    

    
      21.107
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «5.000 abitanti».
    

    
      21.108
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «4.500 abitanti».
    

    
      21.109
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «tre comuni» con le seguenti: «due comuni».
    

    
      21.110
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sopprimere le parole: «ed eventuali deroghe».
    

    
      21.111
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, lettera b), sopprimere il periodo: « Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite».
    

    
      21.112
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      21.113
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      21.114
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Posporre i commi 5, 6 e 7 nelle norme finali.
    

    
      21.115
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera a) del comma 5.
    

    
      21.116
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5 sopprimere la lettera a).
    

    
      21.117
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5), lettera a) sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «7.000 abitanti».
    

    
      21.118
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera a) sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «6.000 abitanti».
    

    
      21.119
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera a), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «5.000 abitanti».
    

    
      21.120
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere la lettera b) del comma 5.
    

    
      21.121
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5 sopprimere la lettera b).
    

    
      21.122
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5, sostituire la lettera b), con le seguenti:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione da 3.000 e fino a 5.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro;
    

    
              b-bis) per i comuni con popolazione da 5.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da quindici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.123
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 6.000 e fino a 16.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.124
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 6.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di asse ori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.125
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 5.500 e fino a 15.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco; da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.126
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 5.500 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.127
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 14.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.128
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.129
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 4.500 e fino a 13.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.130
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 4.500 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.131
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 4.000 e fino a 12.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.132
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 4.000 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.133
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) per i comuni con popolazione superiore a 3.500 e fino a 11.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.134
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) peri comuni con popolazione superiore a 3.500 e fino a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero massimo di assessori è stabilito in quattro.».
    

    
      21.135
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «3.000 abitanti» con le seguenti: «8.000 abitanti».
    

    
      21.136
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «20.000 abitanti».
    

    
      21.137
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «19.000 abitanti».
    

    
      21.138
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «18.000 abitanti».
    

    
      21.139
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «17.000 abitanti».
    

    
      21.140
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «16.000 abitanti».
    

    
      21.141
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, lettera b), sostituire le parole: «10.000 abitanti» con le seguenti: «15.000 abitanti».
    

    
      21.142
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5, lettera b), aggiungere in fine: «e, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione, deve prevedere la pari presenza di uomini e donne».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 7.
    

    
      21.143
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 51 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000l n. 267, sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              ''2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco di comune con popolazione sopra i 5000 abitanti e di presidente della provincia non è, allo scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche. Nei comuni con popolazione pari o inferiore a 5000 abitanti il limite dei mandati consecutivi è tre.
    

    
              3. È consentito un terzo mandato consecutivo o un quarto nel caso di comuni con popolazione pari o inferiore a 5000 abitanti, se uno dei mandati precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie''.».
    

    
      21.144
    

    
      DI GIACOMO
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 51, del decreto legislativo del 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-bis. Per i comuni con popolazione inferiore a 5000 abitanti il sindaco dura in carica per un periodo di cinque anni con possibilità di rinnovo per non più di 3 mandati''.».
    

    
      21.145
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 72 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al comma 4 sostituire le parole: ''che ottiene la maggioranza'' con le seguenti: ''più votato che ottiene almeno il 37 per cento''».
    

    
      21.146
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      21.147
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      21.148
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «l'invarianza» con le seguenti:«la riduzione di almeno il 10 per cento».
    

    
      21.149
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Nel caso i comuni interessati dalla disposizione di cui al comma 5 non abbiano provveduto ai sensi del comma 6 entro l'indizione dei comizi elettorali, il Prefetto nomina un commissario ad acta che, entro i 60 giorni successivi, compia gli atti necessari a garantire l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 6. I consigli comunali possono essere rinnovati alla loro scadenza naturale con il numero di consiglieri di cui al comma 5, ma nel rispetto del principio di invarianza della spesa di cui al comma 6.».
    

    
      21.150
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      21.151
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      21.152
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente: «7. Nelle giunte dei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti, nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, con arrotondamento aritmetico».
    

    
      21.153
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «40 per cento» con le seguenti: «50 per cento».
    

    
      21.154
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; ai sindaci dei medesimi comuni è comunque consentito un numero massimo di tre mandati».
    

    
      21.155
    

    
      SCOMA
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.156
    

    
      FAZZONE
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.157
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.».
    

    
      21.158
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.159
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si attuano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.160
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si mettono in pratica le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.161
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si accostano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.162
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 dimoranti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.163
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 residenti non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.164
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 cittadini non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.165
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con abitanti fino a 5.000 non si applicano le disposizioni di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.166
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non si applicano gli ordinamenti di cui i commi 2 e 3 dell'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      21.167
    

    
      BRUNI, PICCOLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Il comma 2, dell'articolo 51, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: ''2. Nei comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco e di presidente della provincia non è, allo scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche.''».
    

    
      21.168
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge le disposizioni di cui al comma 5 si applicano, ove ne sussistano le condizioni, a tutti i comuni interessati, inclusi quelli nei quali è già avvenuto il rinnovo amministrativo secondo la previgente normativa».
    

    
      21.169
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge le disposizioni di cui al comma 5 si applicano, ove ne sussistano le condizioni, a tutti i comuni interessati, inclusi quelli nei quali è già avvenuto il rinnovo amministrativo secondo la previgente normativa.»
    

    
      21.170
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire la rubrica con la seguente: «Unioni di Comuni».
    

    
      Art.  22
    

    
      22.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      22.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      22.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 aggiungere il seguente periodo: «Non può essere prevista altresì alcuna forma di rimborso spese».
    

    
      22.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      22.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      22.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «inferiore» con la seguente: «non superiore».
    

    
      22.7
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «incandidabilità» inserire la seguente: «inconferibilità».
    

    
      22.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «incandidabilità» inserire la seguente: «inconferibilità».
    

    
      22.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «incandidabilità» inserire la seguente: «, inconferibilità».
    

    
      22.10
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «incandidabilità» inserire la seguente: «, inconferibilità».
    

    
      22.11
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «incandidabilità» inserire la seguente: «, inconferibilità».
    

    
      22.12
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «incandidabilità» inserire la seguente: «inconferibilità».
    

    
      Art.  23
    

    
      23.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      23.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      23.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      23.4
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      23.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      23.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      23.7
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      23.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire la parola: «funzionario», con la seguente: «dirigente».
    

    
      23.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a) sostituire la parola: «funzionari», con la seguente: «dirigenti».
    

    
      23.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      23.11
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      23.12
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera b).
    

    
      23.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire la parola: «funzionario» con la seguente: «dirigente».
    

    
      23.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire la parola: «funzionari» con la seguente: «dirigenti».
    

    
      23.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      23.16
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      23.17
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera c).
    

    
      23.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera c) sopprimere le parole: «da un unico revisore e, per le unioni che superano tale limite, ».
    

    
      23.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      23.20
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      23.21
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera d).
    

    
      23.0.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Adeguamento della legislazione regionale)
    

    
              1. Le Regioni sono tenute ad adeguare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge la propria legislazione a quanto da essa stabilito.
    

    
              2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le Regioni a statuto speciale Friuli Venezia Giulia, Siciliana e Sardegna adeguano gli ordinamenti interni ai principi della medesima legge, nonché le Regioni a statuto speciale Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta adeguano la loro legislazione ai principi della presente legge. Le predette disposizioni costituiscono principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica e principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica».
    

    
      23.0.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Adeguamento della legislazione regionale)
    

    
              1. Le Regioni sono tenute ad adeguare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge la propria legislazione a quanto da essa stabilito».
    

    
      23.0.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Clausola di invarianza)
    

    
              1. Dall'attuazione della presente legge non possono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              2. Al fine di accompagnare e supportare l'applicazione degli interventi di riordino delle autonomie locali, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali predispone, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, appositi programmi di attività recanti modalità operative e altre indicazioni utili all'attuazione dei principi e delle disposizioni ivi contenute, previa intesa in Conferenza Stato, Città ed autonomie locali».
    

    
      23.0.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Clausola di invarianza)
    

    
              1. Dall'attuazione della presente legge non possono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      23.0.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, termino logico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione complessiva delle norme di legge statale in materia di unione di comuni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa non è stata raggiunta. Il Governo, qualora, anche a seguito dell'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      23.0.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di:
    

    
                  a) riordinare gli uffici statali periferici, ad eccezione degli Uffici territoriali del governo, trasferendo eventualmente le loro funzioni agli enti territoriali;
    

    
                  b) abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni e con i principi della presente legge».
    

    
      23.0.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2014, ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, i consorzi tra i comuni compresi nei bacini imbriferi montani (BIM), costituiti ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959, sono soppressi. Le funzioni e i compiti svolti dai BIM soppressi sono attribuiti ai comuni o alle unioni di comuni. Le regioni emanano disposizioni al fine di garantire che la tutela dei diritti delle popolazioni di montagna in relazione all'utilizzo delle acque del rispettivo territorio sia attuata in maniera coordinata tra gli enti che hanno competenza in materia, evitando ogni duplicazione di opere e di interventi. I comuni ovvero le unioni dei comuni subentrano secondo un criterio di proporzionalità in tutti i rapporti attivi e passivi facenti capo ai BIM soppressi. Il sovracanone annuo previsto dalla legge 27 dicembre 1953, n. 959, è versato dai concessionari di grandi derivazioni d'acqua per forza motrice e dagli impianti di produzione per pompaggio direttamente ai comuni compresi nei BIM soppressi nella misura del: a) 50 per cento come quote fisse ripartite in parte uguale a ciascun comune; b) 50 per cento come quote variabili rispetto al numero di abitanti di ciascun comune calcolato in base all'ultimo censimento effettuato dall'Istituto nazionale di statistica. Il personale che all'atto della soppressione risulta alle dipendenze dei BIM passa alle dipendenze delle regioni, delle province e dei comuni, secondo modalità determinate dalle regioni medesime sulla base di accordi sanciti in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni».
    

    
      23.0.8
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
              1. All'articolo 4, del decreto legge 6 luglio 2012 , n. 95 convertito in legge 7 agosto 2012 n. 135 al comma 4 dopo le parole ''di cui due'' sono inserite le parole ''ove specificatamente deliberato dalla società medesima in sedi di rinnovo dell'organo amministrativo'' e al comma 5 dopo le parole ''la composizione dovrà assicurare'' sono inserite le parole ''ove specificatamente deliberato dalla società medesima in sedi di rinnovo dell'organo amministrativo'' e dopo le parole ''La disposizione del presente comma'' sono aggiunte ''anche con riferimento alla deliberazione assembleare circa la decisione di avvalersi della presenza dei dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza quali membri del consiglio di amministrazione''.».
    

    
      23.0.9
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 23.-bis.
    

    
              1. All'articolo 4, del decreto legge 6 luglio 2012 , n. 95 convertito in legge 7 agosto 2012 n. 135 sono soppressi il comma 4 e 5».
    

    
      Art.  24
    

    
      24.1
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      24.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      24.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      24.4
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      24.5
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      24.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      24.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      24.8
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      24.9
    

    
      VACCARI, BORIOLI, BROGLIA, CALEO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      24.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      24.11
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      24.12
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      24.13
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «ove previsto dallo statuto».
    

    
      24.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      24.15
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      24.16
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      24.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      24.18
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      24.19
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      24.20
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. I trasferimenti di personale e di risorse finanziarie, tra l'unione che esercita funzioni fondamentali dei comuni e i comuni che ne fanno parte, sono sempre ammessi e rispondono alle esigenze organizzative degli enti coinvolti nel sistema. Si applicano altresì le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) se il comune soggetto al patto di stabilità esercita una o più funzioni fondamentali mediante l'unione di comuni di cui fa parte, le risorse trasferite per l'esercizio delle funzioni fondamentali dal comune medesimo all'unione non sono computate nel patto di stabilità del comune, a decorrere dallo stesso anno in cui si verifica detto esercizio associato e fintantoché esso permane;
    

    
                  b) il comune può cedere all'unione, in tutto o in parte, il proprio spazio di indebitamento, perché sia utilizzato dall'unione per l'esercizio delle funzioni fondamentali affidate, a incremento dello spazio di indebitamento dell'unione; lo spazio di indebitamento ceduto dal comune comporta la corrispondente rideterminazione in diminuzione di quello del comune medesimo;
    

    
                  c) le unioni di comuni possono richiedere mutui alla Cassa Depositi e Prestiti per opere attinenti alle funzioni fondamentali esercitate per conto dei comuni, a condizione che i comuni interessati assumano pro quota l'obbligo di restituzione delle somme in caso di mancato adempimento dell'unione;
    

    
                  d) alle unioni e ai comuni che ne fanno parte, che abbiano trasferito personale all'unione medesima, si applicano unicamente i limiti, previsti dall'articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relativi agli enti che possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 40 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente; l'unione provvede al di fuori del limite del 40 per cento alle assunzioni obbligatorie previste dalla legge per le categorie protette;
    

    
                  e) ai fini dell'adempimento di quanto previsto dall'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 78/2010, e successive modificazioni, il calcolo ivi previsto può essere effettuato considerando complessivamente l'unione di comuni e tutti i comuni che ne fanno parte, sulla base di un accordo associativo o di disposizioni statutarie; gli enti che si avvalgono di detto calcolo sono tenuti a trasmettere comunicazione al ministero dell'economia e delle finanze evidenziando le norme applicate e il sistema di calcolo utilizzato;
    

    
                  f) i comuni che esercitano tutte le funzioni fondamentali mediante l'unione di cui fanno parte e che hanno trasferito il relativo personale sono considerati adempienti, fintantoché detto esercizio associato perdura, agli obblighi di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 296/2006; negli altri casi, i singoli comuni che hanno trasferito personale all'unione per le funzioni fondamentali a essa affidate sono considerati adempienti se sono in grado di evidenziare i risultati conseguiti per effetto del trasferimento di personale e di risorse all'unione, quando il nuovo assetto è idoneo a determinare una complessiva riduzione delle spese di personale e la razionalizzazione e lo snellimento delle strutture burocratico-amministrative. Resta comunque ferma, in caso di recesso del comune dall'unione o di scioglimento dell'unione, la possibilità del comune di riassumere il personale già trasferito all'unione;
    

    
                  g) l'unione e i comuni che ne fanno parte, sulla base delle disposizioni statutarie dell'unione o di espressa convenzione, stabiliscono una comune politica di miglioramento delle performance e correlati sistemi di valutazione e premialità; a tal fine, la contrattazione decentrata è condotta a livello di unione, per tutti i dipendenti dei comuni e dell'unione, previa definizione di un'unica delegazione trattante;
    

    
                  h) in caso di trasferimento di personale dal comune all'unione di comuni, le risorse già quantificate sulla base degli accordi decentrati, e destinate nel precedente anno dal comune a finanziare istituti contrattuali collettivi ulteriori rispetto al trattamento economico fondamentale, confluiscono nelle corrispondenti risorse dell'unione; i comuni provvedono a ridurre le corrispondenti risorse sui fondi di propria competenza;
    

    
                  i) l'unione di comuni può incrementare le risorse trasferite ai sensi della lettera h) per un importo non superiore al 20% rispetto a quelle precedentemente destinante dai comuni ai medesimi servizi, quando ciò sia necessario per garantire l'omogeneità dei servizi su tutto il territorio su cui l'unione esercita tali funzioni; la deliberazione dell'unione deve motivare i maggiori servizi istituiti rispetto a quelli già svolti dai singoli comuni».
    

    
      24.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma.
    

    
      24.22
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      24.23
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      24.24
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      24.25
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Le disposizioni normative di maggior favore previste per i piccoli comuni si applicano, per quanto compatibili, alle unioni alle quali partecipano comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti».
    

    
      24.26
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. I trasferimenti dei beni dai comuni all'unione per l'esercizio di funzioni comunali attribuite all'unione sono esenti da oneri fiscali. La medesima esenzione si applica nel caso in cui i beni debbano essere assegnati al comune a seguito di cessazione dell'esercizio per recesso del comune dall'unione o per scioglimento dell'unione».
    

    
      Art.  25
    

    
      25.1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      25.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      25.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      25.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      25.5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma l, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il consiglio comunale del comune risultante dalla fusione è composto, per le prime due legislature, da un numero di consiglieri non inferiore alla somma di quelli assegnati ai comuni precedentemente alla fusione. Gli emolumenti dei consiglieri comunali non potranno essere superiori al costo del consiglio del comune maggiore prima della fusione».
    

    
      25.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      25.7
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      25.8
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      25.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      25.10
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      25.11
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      25.12
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sopprimere la parola: «in quanto compatibili».
    

    
      25.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      25.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      25.15
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      25.16
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per la successione nella titolarità di tutti i beni mobili e immobili, il nuovo comune istituito mediante fusione è esente dal pagamento di qualsiasi onere fiscale dovuto per il trasferimento della proprietà».
    

    
      25.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      25.18
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      25.19
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Per le fusioni di comuni disposte con legge regionale alla data di entrata in vigore della presente legge, il commissario nominato per la gestione del nuovo comune è coadiuvato, fino all'elezione dei nuovi organi, da un comitato consultivo composto da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco e senza maggiori oneri per la finanza pubblica. Il comitato è comunque consultato sullo schema di bilancio e commissariale, nominato dal Prefetto, composto da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco. Il collegio commissariale esercita le funzioni della giunta e del consiglio comunale; le funzioni di sindaco del nuovo comune sono sull'eventuale adozione di varianti agli strumenti urbanistici. Il commissario convoca periodicamente il comitato, anche su richiesta della maggioranza dei componenti, per informare sulle attività programmate e su quelle in corso.
    

    
              5-bis. Per le fusioni di comuni disposte con legge regionale dopo la data di entrata in vigore della presente legge, l'organo provvisorio di governo del nuovo comune è un collegio composto da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco, e presieduto da colui che ricopriva la carica di sindaco nel comune estinto di maggiore dimensione demografica. Ai componenti del collegio si applicano le cause di cessazione del sindaco; in caso di cessazione di uno dei componenti, il collegio cessa di diritto e il Prefetto nomina un commissario per la gestione dell'ente. Il collegio e l'eventuale commissario cessano dalla data di proclamazione del sindaco del nuovo comune».
    

    
      25.20
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 5, sopprimere la parola: «comunque».
    

    
      25.21
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5, ultimo periodo, sostituire le parole: «della maggioranza», con le seguenti: «di un terzo».
    

    
      25.22
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La Regione, in accordo col Ministero degli Affari regionali, può assegnare a un nuovo comune istituito in seguito a un processo di fusione di comuni che ne faccia richiesta, un numero di consiglieri comunali e assessori pari a:
    

    
                  e) Per i comuni inferiori a 3.000 abitanti: 12 consiglieri e 2 assessori;
    

    
                  f) Per i comuni compresi tra 3.001 e 10.000 abitanti: 16 consiglieri e 4 assessori;
    

    
                  g) Per i comuni compresi tra 10.001 e 30.000 abitanti: 20 consiglieri e 6 assessori;
    

    
                  h) Per i comuni superiori ai 30.001 abitanti: 30 consiglieri e 6 assessori.
    

    
              Tale disposizione non può essere applicata per un periodo di tempo superiore ai primi due mandati del nuovo ente».
    

    
      25.23
    

    
      DEL BARBA, DELLA VEDOVA, FRAVEZZI, LANIECE, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. I comuni che nascano in seguito a un processo di fusione di comuni, possono optare, previa comunicazione alla Regione, in sede di approvazione delle delibere comunali per l'avvio del procedimento di fusione, per l'aumento dei componenti del consiglio comunale e della giunta del nuovo ente, affinché siano composti dal sindaco e:
    

    
                  a) per i comuni inferiori a 3.000 abitanti: 12 consiglieri e 2 assessori;
    

    
                  b) per i comuni compresi tra 3.001 e 10.000 abitanti: 16 consiglieri e 4 assessori;
    

    
                  c) per i comuni compresi tra 10.001 e 30.000 abitanti: 20 consiglieri e 6 assessori;
    

    
                  d) per i comuni superiori ai 30.001 abitanti: 30 consiglieri e 6 assessori.
    

    
              Tale disposizione non può essere applicata per un periodo di tempo superiore ai primi due mandati del nuovo ente».
    

    
      25.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      25.25
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      25.26
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      25.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 5.000 abitanti, oppure a 4.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.800 abitanti, oppure a 3.800 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.600 abitanti, oppure a 3.600 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.400 abitanti, oppure a 3.400 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14 sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.200 abitanti, oppure a 3.200 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 4.000 abitanti, oppure a 3.000 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale».
    

    
      25.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.800 abitanti, oppure a 2.800 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.».
    

    
      25.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.600 abitanti, oppure a 2.600 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.».
    

    
      25.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.400 abitanti, oppure a 2.200 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.».
    

    
      25.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono una popolazione pari o superiore a 3.200 abitanti, oppure a 2.200 abitanti se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato comma 28 dell'articolo 14,sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale.».
    

    
      25.37
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, non si applicano ai comuni derivanti da fusione, ovvero si applicano entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti.».
    

    
      25.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      25.39
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      25.40
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, sopprimere le seguenti parole: «Tutti i soggetti nominati dal comune estinto per fusione in enti, aziende, istituzioni o altri organismi continuano a esercitare il loro mandato fino alla nomina dei successori.».
    

    
      25.41
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, che avviene entro sei mesi dall'istituzione del nuovo comune».
    

    
      25.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      25.43
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      25.44
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
      «8-bis. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti il riordino e la razionalizzazione degli uffici periferici dello Stato, con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) contenimento della spesa pubblica;
    

    
                  b) rispetto di quanto disposto dall'articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e dai piani operativi previsti da disposizioni attuative del medesimo articolo 74;
    

    
                  c) individuazione delle amministrazioni escluse dal riordino, in correlazione con il perseguimento di specifiche finalità di interesse generale che giustifichino, anche in considerazione di peculiarità ordinamentali, il mantenimento delle relative strutture periferiche;
    

    
                  d) revisione della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle prefetture uffici territoriali del Governo, con conseguente individuazione di un nuovo ambito territoriale ottimale, coincidente con la circoscrizione regionale, e localizzazione della sede della prefettura nel capoluogo della Regione;
    

    
                  e) riordino delle funzioni delle prefetture uffici territoriali del governo in chiave di semplificazione e razionalizzazione delle attività in essere, con conseguente trasferimento delle medesime al Presidente della Regione, ai Presidenti di Provincia, ai Sindaci, alle Questure e alle Camere di commercio.».
    

    
      25.45
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
      «8-bis. Il Ministro dell'interno con proprio decreto da emanarsi entro sessanta giorni dall'approvazione della presente legge stabilisce le modalità per una razionalizzazione degli uffici preposti all'organizzazione periferica delle pubbliche amministrazioni finalizzata a raggiungere l'obiettivo della dismissione di almeno il 30 per cento degli uffici stessi entro la data del 1° gennaio 2015».
    

    
      25.46
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
      «8-bis. Allo scopo di contenere le spese dell'Amministrazione del Ministero dell'interno, a decorrere dal 1º gennaio 2014 sono soppresse le Prefetture-Uffici territoriali del Governo. Le funzioni esercitate dai Prefetti in relazione al mantenimento dell'ordine pubblico sono assegnate ai questori territorialmente competenti».
    

    
      25.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      25.48
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      25.49
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera a).
    

    
      25.50
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9 sopprimere la lettera a).
    

    
      25.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, lettera a) sopprimere le parole: «del commissario o».
    

    
      25.52
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera b).
    

    
      25.53
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera b).
    

    
      25.54
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, lettera b), dopo le parole: «Fino alla nomina dell'organo di revisione contabile dei nuovo comune», inserire le seguenti: «che avviene entro 6 mesi dall'istituzione del nuovo comune».
    

    
      25.55
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera c).
    

    
      25.56
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 9, sopprimere la lettera c).
    

    
      25.57
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 9, lettera c), sopprimere le parole: «in assenza di uno statuto provvisorio».
    

    
      25.58
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      25.59
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, sopprimere la lettera a).
    

    
      25.60
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 10, sopprimere la lettera a).
    

    
      25.61
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, lettera a), sostituire le parole: «entro novanta giorni» con le seguenti: «entro centottanta giorni».
    

    
      25.62
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» inserire le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.63
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» inserire le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.64
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.65
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.66
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere in fine le seguenti parole: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di rinvio eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di posticipazione eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente presunto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente atteso per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal differente termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per il consenso dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10, lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'assenso dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.74
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10 lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per la conferma dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10 lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'accettazione dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.76
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10 lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» aggiungere le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per la convalida dei bilanci e fissato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 10 lettera a), dopo le parole: «entro novanta giorni dall'istituzione» inserire le seguenti: «o dal diverso termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e assicurato con decreto del Ministro dell'interno».
    

    
      25.78
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10 sopprimere la lettera b).
    

    
      25.79
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 10 sopprimere la lettera b).
    

    
      25.80
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 10 sopprimere la lettera c).
    

    
      25.81
    

    
      SIBILIA
    

    
      Al comma 10 sopprimere la lettera c).
    

    
      25.82
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 10,  inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Dopo comma 3 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'Interno 10 ottobre 2012 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Qualora la legge regionale istitutiva della fusione sia emanata dopo il 30 settembre e, tuttavia, entro il 31 dicembre dell'anno in cui è avvenuta la costituzione dei comuni mediante fusione, il diritto al contributo straordinario di cui al precedente comma 1 è comunque riconosciuto a decorrere dal 10 gennaio dell'anno successivo a quello dell'avvenuta fusione a condizione che i comuni interessati inoltrino l'istanza con le modalità di cui al comma 2 entro e non oltre il 31 gennaio del medesimo anno di attribuzione del diritto al contributo».
    

    
      25.83
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. I commi 3 e 4 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'Interno 10 ottobre 2012 sono sostituiti dal seguente:
    

    
              «3. Il contributo straordinario di cui al precedente comma 1 è riconosciuto a decorrere dal 1º gennaio dell'anno successivo a quello in cui è stata emanata la legge regionale istitutiva della fusione».
    

    
      25.84
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      25.85
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      25.86
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      25.87
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      25.88
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      25.89
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      25.90
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 13, aggiungere in fine le seguenti parole: «e regionali».
    

    
      25.91
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 13, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili dai comuni estinti al nuovo comune è esente da oneri fiscali.».
    

    
      25.92
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      25.93
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      25.94
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. Nel nuovo comune istituito mediante fusione sono conservati distinti codici di avviamento postale relativi ai territori dei comuni preesistenti. Il codice può essere variato previa autorizzazione del ministero competente, sentito il nuovo comune, a seguito dei provvedimenti di riordino della toponomastica adottati dal comune medesimo.».
    

    
      25.95
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la modifica delle norme del decreto legislativo n. 267 del 2000 sull'elezione del sindaco e del consiglio comunale del comune derivante da fusione di due o più comuni, che si applicano limitatamente al primo mandato amministrativo. Per l'esercizio della delega, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) il consiglio comunale del comune derivante da fusione è composto da un numero di consiglieri pari a quello spettante al comune medesimo sulla base della popolazione complessiva, incrementato del venti per cento, con arrotondamento all'unità superiore, e comunque incrementato di un numero di consiglieri non inferiore a tre;
    

    
                  b) il territorio del comune derivante da fusione è articolato in circoscrizioni elettorali corrispondenti ai comuni estinti a seguito della fusione, cui sono assegnati un numero di consiglieri da eleggere in proporzione alla popolazione della circoscrizione, e comunque in modo tale che alla circoscrizione più piccola siano assegnati almeno due consiglieri da eleggere;
    

    
                  c) la presentazione dei candidati alla carica di sindaco e delle liste collegate, con le relative sottoscrizioni, deve essere effettuata contestualmente e in un uniço modello di presentazione, in modo tale che risulti che tutti i candidati alla carica di sindaco siano presenti in ogni circoscrizione e che in ogni circoscrizione vi sia almeno una lista di candidati collegata al candidato sindaco;
    

    
                  d) le liste aventi il medesimo contrassegno, presentate in più circoscrizioni in collegamento con il medesimo candidato alla carica di sindaco, si considerano tra di loro collegate ai fini della individuazione della cifra elettorale comunale di lista e della distribuzione dei seggi tra le liste collegate al medesimo candidato a sindaco;
    

    
                  e) si applica, per quanto compatibile con i presenti criteri, il sistema elettorale dei comuni superiori a 15.000 abitanti.».
    

    
      25.96
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il contributo statale di cui all'articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 135, è attribuito al nuovo comune dall'anno di istituzione.».
    

    
      Art.  26
    

    
      26.1
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      26.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      26.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il primo periodo.
    

    
      26.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il secondo periodo.
    

    
      26.5
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, inserire il seguente:
    

    
              «1 comuni contigui che hanno dato avvio al procedimento di incorporazione possono, anche prima del completamento della procedura di fusione per incorporazione, mediante approvazione di testo conforme da parte di tutti i consigli comunali, definire lo statuto del comune incorporante e che diverrà vigente una volta conclusa predetta procedura.».
    

    
      26.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il terzo periodo.
    

    
      26.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il quarto periodo.
    

    
      26.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il quinto periodo.
    

    
      26.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il sesto periodo.
    

    
      26.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il settimo periodo.
    

    
      26.11
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis). All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis). I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      Art.  27
    

    
      27.1
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      27.2
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «le regioni», inserire le seguenti: «d'Italia».
    

    
      27.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «indicare».
    

    
      27.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «precisare».
    

    
      27.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «specificare».
    

    
      27.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «identificare».
    

    
      27.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «individuare» con la seguente: «riconoscere».
    

    
      27.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «valide».
    

    
      27.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «atte».
    

    
      27.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «confacenti».
    

    
      27.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «qualificate».
    

    
      27.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «adatte».
    

    
      27.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «idonee» con la seguente: «competenti».
    

    
      27.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «incentivare», con la seguente: «favorire».
    

    
      27.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al commo 1 sostituire la parola: «incentivare», con la seguente: «sostenere».
    

    
      27.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «incentivare», con la seguente: «incoraggiare».
    

    
      27.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «fermo restando», con le seguenti: «senza nulla togliere».
    

    
      27.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «attribuito», con la seguente: «assegnato».
    

    
      27.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «attribuito», con la seguente: «conferito».
    

    
      27.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «attribuito», con la seguente: «concesso».
    

    
      27.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «medesima», con la seguente: «stessa».
    

    
      27.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «medesima», con la seguente: «propria».
    

    
      27.23
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      27.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «risultanti», con la seguente: «provenienti».
    

    
      27.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «risultanti», con la seguente: «derivanti».
    

    
      27.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «risultanti», con la seguente: «creati».
    

    
      27.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «risultanti» con la seguente: «sorti».
    

    
      27.28
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «risultanti» con la seguente: «costituiti».
    

    
      27.29
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «risultanti» con la seguente: «nati».
    

    
      27.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «fusione» con la seguente: «unione».
    

    
      27.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «istituiscono» con la seguente: «creano».
    

    
      27.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «istituiscono» con la seguente: «generano».
    

    
      27.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «istituiscono» con la seguente: «stabiliscono».
    

    
      27.34
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «differenziati» con la seguente: «diversificati».
    

    
      27.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «differenziati» con la seguente: «distinti».
    

    
      27.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «preesistenti» con le seguenti: «già esistenti».
    

    
      27.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «nuovo» con la seguente: «ultimo».
    

    
      27.38
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      27.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «fusione» con la seguente: «unione».
    

    
      27.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «fusione» con la seguente: «associazione».
    

    
      27.41
    

    
      PICCOLI, MARIN, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «due anni».
    

    
      27.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «dall'istituzione» con le seguenti: «dalla creazione».
    

    
      27.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «dall'istituzione» con le seguenti: «dalla creazione».
    

    
      27.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «dall'istituzione» con le seguenti: «dalla formazione».
    

    
      27.45
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «adeguarsi» con la seguente: «adattarsi».
    

    
      27.46
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «adeguarsi» con la seguente: «conformarsi».
    

    
      27.47
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «l'omogenizzazione» con le seguenti: «la conformarzione».
    

    
      27.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «la razionalizzazione», con le seguenti: «l'organizzazione».
    

    
      27.49
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      27.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «priorità», con la seguente: «precedenza».
    

    
      27.51
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «istituiti», con la seguente: «fondati».
    

    
      27.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «istituiti», con la seguente: «designati».
    

    
      27.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4,  sostituire la parola: «istituiti», con la seguente: «costituiti».
    

    
      27.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «fusione», con la seguente: «unione».
    

    
      27.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «presentati», con la seguente: «proposti».
    

    
      27.56
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4, sostituire la parola: «presentati», con la seguente: «avanzati».
    

    
      Art.  28
    

    
      28.1
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      28.2
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «investito».
    

    
      28.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «incaricato».
    

    
      28.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «deputato».
    

    
      28.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «delegato» con la seguente: «demandato».
    

    
      28.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «adottare» con la seguente: «accogliere».
    

    
      28.7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «adottare» con la seguente: «ammettere».
    

    
      28.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «le modalità» con le seguenti: «le regole».
    

    
      28.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «le modalità» con le seguenti: «le norme».
    

    
      28.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «vigenti» con la seguente: «operanti».
    

    
      28.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «vigenti» con le seguenti: «in atto».
    

    
      28.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «vigenti» con le seguenti: «in vigore».
    

    
      28.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «vigenti» con la seguente: «presenti».
    

    
      28.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «separata» con la seguente: «divisa».
    

    
      28.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1,  sostituire la parola: «separata», con la seguente: «dissociata».
    

    
      28.16
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «separata», con la seguente: «disgiunta».
    

    
      28.17
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dal concretizzarsi».
    

    
      28.18
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dal compimento».
    

    
      28.19
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dalla messa in opera».
    

    
      28.20
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dall'esecuzione».
    

    
      28.21
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «derivare», con la seguente: «scaturire».
    

    
      28.0.1
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire nel Capo VI il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'attuazione delle riforme)
    

    
              1. I sindaci delle città metropolitane di cui al Capo II e i presidenti delle province di cui al Capo III predispongono un piano triennale di attuazione della presente legge e degli atti da essa richiamati, aggiornabile annualmente, comprendente la riorganizzazione degli enti e del sistema di partecipazioni societarie secondo obiettivi di economicità e di efficienza. Il piano è approvato con deliberazione rispettivamente dei consigli metropolitani e dei consigli provinciali. Il piano indica i risparmi attesi per ciascun anno, è trasmesso al Commissario per la revisione delle spesa e al Ministro per gli affari regionali e per le autonomie locali per le attività di cui all'articolo 29, comma 8 ed è pubblicato sul sito internet del dipartimento per gli affari regionali. I sindaci metropolitani e i presidenti nominano un dirigente dell'ente responsabile del procedimento di attuazione del piano; il predetto dirigente costituisce il referente per le attività del Commissario perla revisione della spesa e per quelle di cui all'articolo 29, comma 8.
    

    
              2. Nel bilancio di ciascuna città metropolitana e Provincia è istituito un apposito capitolo su cui annualmente confluiscono i risparmi effettivamente conseguiti in attuazione del piano di cui al comma 1. Le risorse appostate su tale capitolo possono essere utilizzate unicamente per la riduzione di tributi locali e per investimenti.».
    

    
      28.0.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Razionalizzazione del ruolo del segretario comunale e provinciale)
    

    
              1. Al Capo II del Testo unico delle disposizioni concernenti gli Enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al fine di rendere facoltativa, per i Comuni e le Province, la nomina del segretario titolare dipendente dall'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciale è apportata la seguente modifica:
    

    
              articolo 97, comma 1, dopo le parole: ''il Comune e la provincia hanno'', sono inserite le seguenti: ''la facoltà di avvalersi di''».
    

    
      28.0.3
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Delega al Governo in materia di definizione dei piccoli comuni)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante i parametri atti a definire i piccoli comuni, in osservanza del seguente principio e criterio direttivo:
    

    
              al fine dell'individuazione e della definizione di piccolo comune si deve tener conto del parametro demografico valutato anche in relazione ad altri fattori determinanti quali l'estensione territoriale, la propensione allo sviluppo turistico e industriale, la collocazione geografica in aree montane, la collocazione geografica in aree depresse, la collocazione in zone più svantaggiate rispetto alla media nazionale in base a determinati indicatori economici (PIL pro capite, livello di occupazione o di disoccupazione, produttività locale, qualificazione professionale)».
    

    
      28.0.4
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Riorganizzazione della presenza dello Stato sul territorio)
    

    
                  1. La Prefettura � Ufficio territoriale del Governo assicura, nel rispetto dell'autonomia funzionale e operativa degli altri uffici periferici delle amministrazioni statali, le funzioni di rappresentanza unitaria dello Stato sul territorio. Le funzioni di rappresentanza unitaria di cui al primo periodo sono assicurate, tra l'altro, mediante costituzione presso ogni Prefettura-Ufficio territoriale del Governo di un ufficio unico di garanzia dei rapporti tra i cittadini e lo Stato.
    

    
               2. Con regolamento da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, fermo restando il mantenimento in capo alle Prefetture � Uffici territoriali del Governo di tutte le funzioni di competenza delle Prefetture, si provvede all'individuazione di ulteriori compiti e attribuzioni connessi all'esercizio delle funzioni di rappresentanza unitaria dello Stato sul territorio, secondo le seguenti norme generali regolatrici della materia:
    

    
                  a) contenimento della spesa pubblica;
    

    
                  b) supera mento della circoscrizione provinciale quale ambito territoriale di competenza delle Prefetture Uffici territoriali del Governo e degli altri uffici periferici delle pubbliche amministrazioni dello Stato, e articolazioni territoriali da individuare sulla base dei seguenti criteri: dimensione territoriale non inferiore a duemilacinquecento chilometri quadrati e popolazione residente non inferiore a trecentocinquantamila abitanti; adegua mento degli ambiti alle città metropolitane; possibilità di individuare, con provvedimento motivato, presidi in specifici ambiti territoriali per eccezionali esigenze connesse alla tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, nonché alla garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali;
    

    
                  c) realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali di tutte le strutture periferiche dell'amministrazione dello Stato ed istituzione di servizi comuni, con particolare riferimento alle funzioni di gestione del personale, di controllo di gestione, di economato, di gestione dei sistemi informativi automatizzati, di gestione dei contratti, nonché utilizzazione in via prioritaria di beni immobili di proprietà pubblica;
    

    
                  d) funzionalmente al processo di cui alla lettera d) del presente comma, con riferimento alle risorse che non risultano più adibite all'esercizio delle funzioni divenute oggetto di esercizio unitario da parte di altre strutture periferiche dell'amministrazione dello Stato:
    

    
                      1) assegnazione, da parte delle amministrazioni di appartenenza, delle risorse umane ad altre funzioni, ovvero collocamento in mobilità delle relative unità ai sensi degli articoli 33, 34 e 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni;
    

    
                      2) riallocazione delle risorse strumentali ed assegnazione di quelle finanziarie in capo agli uffici individuati per l'esercizio unitario di ciascuna di tali funzioni.
    

    
              3. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri competenti per materia. Lo schema di regolamento, previo parere della Conferenza unificata, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine per l'espressione dei pareri, il regolamento può essere comunque adottato.
    

    
              4. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano. Dall'applicazione del presente articolo sono esclusi gli uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera, i Posti di ispezione frontaliera e gli uffici veterinari per gli adempimenti degli obblighi comunitari.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 29 sopprimere il comma 6.
    

    
      28.0.5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 14, comma 1,
    

    
      della legge 21 marzo 1990, n. 53)
    

    
              1. I soggetti elencati nell'articolo 14, comma 1, della legge 21 marzo 1990, n. 53, competenti ad eseguire le autenticazioni delle sottoscrizioni degli elettori e dei candidati, possono esercitare la funzione autenticante senza alcuna limitazione se non l'ubicazione fisica, all'atto dell'autentica, nel territorio di competenza dell'ufficio di cui sono titolari, ratificando così il parere espresso dal Ministero della Giustizia. Qualsiasi altra limitazione deve essere stabilita dalla legge.».
    

    
      28.0.6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Limitazione dei mandati)
    

    
              1. Agli organi delle città metropolitane, delle province, nonché delle unioni di comuni, in qualunque modo eletti o nominati, si applicano le disposizioni sulla limitazione dei mandati, di cui all'articolo 51 del decreto legislativo del 8 agosto 2000, n. 267.».
    

    
      Art.  29
    

    
      29.1
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      29.2
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      29.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «abolite».
    

    
      29.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «annullate».
    

    
      29.5
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «cancellate».
    

    
      29.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «soppresse» con la seguente: «eliminate».
    

    
      29.7
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      29.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «abolito».
    

    
      29.9
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «soppresso».
    

    
      29.10
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «revocato».
    

    
      29.11
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «cessato».
    

    
      29.12
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «abrogato» con la seguente: «invalidato».
    

    
      29.13
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      29.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      29.15
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      29.16
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      29.17
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo;
    

    
              «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, sono abrogati».
    

    
      29.18
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, aggiungere il seguente periodo: «I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      29.19
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. I Commi 325 e 441 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono abrogati».
    

    
      29.20
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      29.21
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «Le regioni sono tenute ad adeguare la propria legislazione» con le seguenti: «le regioni adeguano».
    

    
      29.22
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «adeguare» con la seguente: «conformare».
    

    
      29.23
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 3 sostituire la parola: «adeguare» con la seguente: «adattare».
    

    
      29.24
    

    
      FAZZONE
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il Presidente, la Giunta e il consiglio della Provincia restano comunque in carica fino alla naturale scadenza dei mandati».
    

    
      29.25
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Il comma 17 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è abrogato, ferme restando le disposizioni di contenimento della spesa in vigore in ordine ai compensi, comunque denominati, dei consiglieri comunali».
    

    
      29.26
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      29.27
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, BUEMI, BERGER
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Le Regioni a statuto speciale adeguano la propria legislazione in materia di ordinamento degli enti locali ai principi desumibili dalla presente legge, compatibilmente con le disposizioni contenute negli statuti e nelle rispettive norme di attuazione».
    

    
      29.28
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «Entro dodici mesi» con le seguenti: «entro tre mesi».
    

    
      29.29
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «Entro dodici mesi» con le seguenti: «entro sei mesi».
    

    
      29.30
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «Regione siciliana» con la seguente: «Sicilia».
    

    
      29.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «adeguano» con la seguente «conformano».
    

    
      29.32
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «adeguano» con la seguente: «uniformano».
    

    
      29.33
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «compatibilmente» con la seguente: «ammissibilmente».
    

    
      29.34
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      29.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «riferimento» con la seguente: «attinenza».
    

    
      29.36
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «cambiate».
    

    
      29.37
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «modificate».
    

    
      29.38
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «variate».
    

    
      29.39
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «mutate».
    

    
      29.40
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «tramutate».
    

    
      29.41
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «trasformate» con la seguente: «riformate».
    

    
      29.42
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «revisione» con la seguente: «rettifica».
    

    
      29.43
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «nuovi» con la seguente: «recenti».
    

    
      29.44
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 5 sostituire la parola: «subentrano» con la seguente: «succedono».
    

    
      29.45
    

    
      MATTESINI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      29.46
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      29.47
    

    
      SUSTA, MARAN, LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      29.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «riduzione» con la seguente: «diminuzione».
    

    
      29.49
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «riduzione» con la seguente: «restringimento».
    

    
      29.50
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «riduzione» con la seguente: «mutamento».
    

    
      29.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «gli obiettivi complessivi di economicità» inserire  le seguenti: «in un ottica di razionalizzazione dei costi».
    

    
      29.52
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «o» con la seguente «e»
    

    
      29.53
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire la parola: «riorganizzano» con la seguente: «ricompongono».
    

    
      29.54
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire la parola: «riorganizzano» con la seguente: «risistemano».
    

    
      29.55
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 6, sostituire la parola: «riorganizzano» con la seguente: «rinnovano».
    

    
      29.56
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «non obbligatoriamente corrispondenti al livello provinciale o della città metropolitana».
    

    
      29.57
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 6, sopprimere le parole: «o della città metropolitana».
    

    
      29.58
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      29.59
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «presente» con la seguente: «attuale».
    

    
      29.60
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7 sostituire la parola: «rispettive» con la seguente: «relative».
    

    
      29.61
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire la parola: «rispettive» con la seguente: «corrispondenti».
    

    
      29.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 7, sostituire la parola: «rispettive» con la seguente: «attinenti».
    

    
      29.63
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole: «nonché delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura».
    

    
      29.64
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      29.65
    

    
      PIZZETTI, RELATORE
    

    
      Al comma 8 sopprimere le parole: «procedere all'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, della legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché per».
    

    
      29.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «accompagnare» con la seguente: «guidare».
    

    
      29.67
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «sostenere» con la seguente: «sorreggere».
    

    
      29.68
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «sessanta» con la seguente: «settanta».
    

    
      29.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «appositi» con la seguente: «appropriati».
    

    
      29.70
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «appositi» con la seguente: «confacenti».
    

    
      29.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «appositi» con le seguenti: «ad hoc».
    

    
      29.72
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «termini» con la seguente: «scadenze».
    

    
      29.73
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «proposta» con la seguente: «suggerimento».
    

    
      29.74
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «con accordo sancito nella» con le seguenti: «previa intesa con la».
    

    
      29.75
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 8 sostituire la parola: «monitoraggio» con la seguente: «controllo».
    

    
      29.76
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Gli articoli 27, 28 e 29 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono abrogati».
    

    
      29.77
    

    
      GRANAIOLA, MARCUCCI
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Le limitazioni di cui all'articolo 1, comma 444, della legge del 24 dicembre 2012, n. 228, esplicano i loro effetti sulle delibere di salvaguardia degli equilibri di bilancio adottate, ai sensi dell'articolo 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a decorrere dall'anno 2013».
    

    
      29.78
    

    
      SIBILIA
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      29.79
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 9 sostituire le parole: «dall'attuazione», con le seguenti: «dalla realizzazione».
    

    
      29.80
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 19, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 13,5 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''».
    

    
      29.0.1
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa non è stata raggiunta. Il Governo, qualora, anche a seguito dell'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.2
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di unificare e sistematizzare le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articoJo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
              d) rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa non è stata raggiunta. Qualora il Governo, nonostante l'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale indica le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del-Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a-garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni; di rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato, In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa. Non è stata raggiunta. Il Governo, qualora, anche a seguito dell'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, di disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.4
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.6
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.7
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.8
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.9
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.10
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina-degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie al fine di preservare e garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme-statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) Revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto-sei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previo raggiungimento di un'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto-1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per la formulazione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può tuttavia essere adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, mediante l'approvazione di una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni che suffragano il mancato raggiungimento dell'intesa. Qualora, il governo, anche a seguito della formulazione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla Conferenza unificata una relazione nella quale sono specificati i motivi di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo ha facoltà di adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.11
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Delega per la adozione della «Carta delle autonomie locali»)
    

    
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, al fine di riunire e coordinare sistematicamente le disposizioni statali del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, e le altre disposizioni relative alla disciplina degli enti locali, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per gli Affari regionali e autonomie e con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo recante la ''Carta delle autonomie locali'', con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) coordinamento formale, terminologico e sostanziale del testo delle disposizioni contenute nella legislazione statale, apportando le modifiche necessarie a garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;
    

    
                  b) ulteriore ricognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale, delle norme statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni preliminari al codice civile;
    

    
                  c) revisione coerente delle norme di legge statale in materia di unioni e fusioni di comuni;
    

    
                  d) rispetto dei principi desumibili dalla giurisprudenza costituzionale.
    

    
              2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle competenti Commissioni parlamentari, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto legislativo può essere comunque adottato. In mancanza del raggiungimento dell'intesa nel termine di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l'intesa non è stata raggiunta. Il Governo, qualora, anche a seguito dell'espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di difformità dall'intesa.
    

    
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, in Governo può adottare, nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui al medesimo comma e secondo la procedura di cui al comma 2, disposizioni integrative e correttive».
    

    
      29.0.12
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.13
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, ovvero attraverso il trasferimento delle loro funzioni agli enti territoriali.».
    

    
      29.0.14
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata-e-delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro reinserimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.15
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da formulare entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.16
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.17
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della-presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure tra rendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.18
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.19
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.20
    

    
      EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PERRONE, PICCINELLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. ln relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.21
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata 'e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.22
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Riordino dell'amministrazione periferica statale)
    

    
              1. In relazione alle disposizioni della presente legge riguardanti province e città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, al fine di riordinare gli uffici statali periferici, attraverso il loro assorbimento negli Uffici territoriali del governo, oppure trasferendo le loro funzioni agli enti territoriali».
    

    
      29.0.23
    

    
      AIELLO, DALLA TOR, DI GIACOMO, MANCUSO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente;
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitare dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai finii del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.24
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio. delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione «degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, attraverso cui si provvede ad abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, in ordine alla loro rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.26
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli-cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento riguardante l'esercizio di funzioni che contrasti con le disposizioni di cui al comma precedente; inoltre, gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni sono considerati nulli.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.27
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) deferite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città-metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da formulare entro 30 giorni, al fine di abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni, vista l'esigenza di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.28
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanzapubb1ica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, A TG acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.29
    

    
      BRUNI, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.30
    

    
      FAZZONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono-in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) Attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) Esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli di cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
              2. a decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che'svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, bile Province e alle città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 1014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare te disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alte Province e alle città metropolitane».
    

    
      29.0.31
    

    
      ALBERTI CASELLATI, EVA LONGO, DE SIANO, FASANO, CARDIELLO, SIBILIA, PICCINELLI, PERRONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Esercizio diretto delle funzioni fondamentali e delega al governo
    

    
      per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai comuni, dalle province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentaii necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento de'lIe medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto conJe disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuaziorre dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, prowedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con queUe assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropoJitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delie città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.32
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis
    

    
      (Esercizio dirtto delle funzioni fondamentali e delega
    

    
      al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare le disposizioni di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.33
    

    
      MAURIZIO ROSSI, OLIVERO, D'ONGHIA, LUIGI MARINO, DI MAGGIO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis
    

    
      (Esercizio dirtto delle funzioni fondamentali e delega
    

    
      al governo per la soppressione di enti intermedi e strumentali)
    

    
              1. Le funzioni amministrative sono in via generale esercitate dai Comuni, dalle Province e dalle Città metropolitane e non possono essere:
    

    
                  a) attribuite ad enti o agenzie statali o regionali né ad enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite;
    

    
                  b) esercitate da enti o agenzie statali o regionali né da enti o agenzie di enti locali diversi da quelli cui tali funzioni sono attribuite.
    

    
              2. A decorrere dall'effettivo trasferimento delle risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio delle funzioni amministrative, nonché dall'effettivo finanziamento delle medesime funzioni, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, cessa ogni forma di finanziamento delle funzioni esercitate in contrasto con le disposizioni di cui al comma precedente e sono nulli gli atti adottati nell'esercizio delle suddette funzioni.
    

    
              3. Anche ai fini del coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, lo Stato e le Regioni, nell'ambito della rispettiva competenza legislativa, provvedono all'accorpamento o alla soppressione degli enti, agenzie od organismi, comunque denominati che svolgono funzioni in tutto o in parte coincidenti con quelle assegnate agli enti locali e al trasferimento delle relative funzioni ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all'articolo 118 della Costituzione.
    

    
              4. In attuazione delle disposizioni della presente legge sulle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, il Governo è delegato ad emanare specifici decreti legislativi entro il 30 dicembre 2014, previo il parere della Conferenza unificata e delle commissioni parlamentari competenti, da esprimersi entro 30 giorni, per abrogare Itlisposizionj di legge statale in materia di consorzi di bonifica, bacini imbriferi montani, ATO ,acque e rifiuti, Comunità montane che siano in contrasto con il riparto delle competenze legislative tra Stato e Regioni al fine di trasferire le loro competenze alle Province e alle Città metropolitane».
    

    
      29.0.34
    

    
      DE MONTE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis
    

    
      (Soppressione dei consorzi di bonifica)
    

    
              1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alla soppressione dei consorzi di bonifica, di cui al capo I del titolo V del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 2150 A decorrere dal medesimo termine di cui al primo periodo, tutte le funzioni esercitate dai consorzi di bonifica sono trasferite alle regioni e alle province autonome competenti per territorio, che subentrano ad essi in ogni rapporto amministrativo e patrimoniale.
    

    
              2. Entro il medesimo termine di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano, con propria legge, disposizioni al fme di garantire che le funzioni e i compiti istituzionali dei consorzi di bonifica siano attribuiti in maniera coordinata fra gli enti già esistenti con competenza nella materia, individuati con la medesima legge regionale, nel rispetto dei princìpi dettati dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e delle competenze definite dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, evitando ogni duplicazione di opere e di interventi e disponendo il subentro in tutti i rapporti attivi e passivi facenti capo ai consorzi suddetti.
    

    
              3. Entro il medesimo termine'di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a riorganizzare gli uffici e le competenze dei consorzi di bonifica, nel rispetto dei princìpi di cui al comma 2, in modo da garantire la coerenza nella pianificazione e nella gestione delle politiche di difesa del suolo definite dall'Autorità di bacino e dagli altri enti competenti per materia.
    

    
              4. Il personale che, all'atto dello scioglimento dei consorzi di bonifica, risulti alle dipendenze degli stessi, sia con contratto a tempo determinato che a tempo indeterminato, passa alle dipendenze delle regioni, secondo modalità determinate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nei contingenti numerici realmente rispondenti alle effettive necessità degli enti.
    

    
              5. Con effetto dal termine di cui al comma 1, sono abrogate le disposizioni normative in contrasto con il presente articolo».
    

    
      29.0.35
    

    
      FAVERO, ASTORRE, CANTINI, DEL BARBA, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, LUMIA, MATTESINI, ORRÙ, SOLLO, SUSTA, PADUA, SCALIA, DI GIORGI, CUOMO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis
    

    
              1. All'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali», dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
              «7-bis. L'ente locale qualora, dopo aver espletato tutte le operazioni previste nei precedenti commi, dimostri di non essere ancora in grado di garantire la realizzazione di un bilancio stabilmente riequilibrato, attiva le procedure per la riduzione delle rate di ammortamento dei mutui accesi entro il 31 dicembre del penultimo anno precedente la data della deliberazione di cui al primo comma dell'articolo 246. A tale proposito, dovrà essere valutata, fra gli istituti della rinegoziazione, della surroga e della sostituzione, quale sia la formula economicamente più conveniente per l'Ente. La durata massima del periodo di ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma non potrà comunque essere superiore a cinquant'anni e la quota di riduzione annuale delle rate di ammortamento dei mutui preesistenti dovrà essere contenuta nel limite massimo della somma esclusivamente necessaria per il riequilibrio del bilancio. Per tutta la durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, la quota del 70 per cento delle eventuali economie annuali di parte corrente, risultanti nel conto consuntivo, confluiscono nell'avanzo di amministrazione vincolato e potranno essere utilizzate solo per l'estinzione anticipata, in tutto, o in parte, dei mutui assunti ai sensi del presente comma Sempre nel corso della durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, l'Ente non potrà assumere alcun indebita mento la cui rata annuale incida in misura superiore al 30 per cento di eventuali nuove e maggiori entrate correnti certe e durature accertate nel penultimo esercizio. Con apposito decreto, da adott'''re da parte del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, saranno stabilite le modalità attuative del presente comma».
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo si provvede a valere su quota parte delle seguenti maggiori risorse:
    

    
                  a) al comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''21 per cento''».
    

    
      Art.  30
    

    
      30.1
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «presente» con la seguente: «suddetta».
    

    
      30.2
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BRUNO, FAZZONE, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «successivo» con la seguente: «dopo».
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO 2014
    

    
      100ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro del lavoro e delle politiche sociali Maria Cecilia Guerra.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1224) Valeria FEDELI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, per la promozione dell'equilibrio di genere nella rappresentanza politica alle elezioni per il Parlamento europeo   
        
          (1256) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di parità di condizioni per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 4 febbraio.
        

        
           
        

        
          Prosegue la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) giudica con favore l'introduzione di una disposizione diretta a garantire un equilibrio nella rappresentanza di genere per le elezioni del Parlamento europeo, anche al fine di risolvere il ritardo culturale dell'Italia sul tema della valorizzazione della presenza femminile negli organi elettivi. Osserva, infatti, che i principali Paesi europei non hanno dovuto adottare una normativa analoga, in quanto la rappresentanza politica femminile è già sufficientemente sviluppata.
        

        
          Formula un giudizio complessivamente favorevole sulle proposte in esame, pur esprimendo una preferenza per le soluzioni previste nel disegno di legge n. 1256, sotto il profilo della formazione delle liste di candidati e del numero delle preferenze.
        

        
          Infine, associandosi alle considerazioni della senatrice De Petris, propone di modificare la norma relativa alla soglia di sbarramento.
        

        
           
        

        
          Il senatore MIGLIAVACCA (PD), nel condividere l'opportunità di inserire norme che accrescano la rappresentanza femminile anche nel Parlamento europeo, sottolinea la necessità di riesaminare alcuni aspetti. In particolare, occorre valutare le modalità di applicazione del principio della rappresentanza di genere in circoscrizioni elettorali molto diverse per numero di abitanti. Inoltre, eventuali modifiche alla norma sulla soglia di sbarramento dovranno essere coerenti con il progetto di riforma della legge elettorale per il Parlamento nazionale, all'esame della Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi il senatore CAMPANELLA (M5S) per precisare che, al fine di evitare il rischio della riconoscibilità del voto, si potrebbe valutare l'ipotesi di prevedere una doppia scheda per l'espressione delle preferenze, ciascuna riferita a candidati di sesso diverso.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dichiara così conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1213 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che la relatrice De Monte, ad integrazione dei pareri espressi nella seduta pomeridiana di ieri, formula un parere favorevole sull'emendamento 7.1.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA NUOVA SEDUTA E ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che è convocata una ulteriore seduta per le ore 9 di domani, giovedì 6 febbraio, ed è anticipata alle ore 14 la seduta pomeridiana, già convocata per le ore 14,30.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 6 FEBBRAIO 2014
    

    
      101ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro del lavoro e delle politiche sociali Maria Cecilia Guerra e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
        
          - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963  ad esso attinenti  
        

        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 4 febbraio.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE comunica che la relatrice De Monte ha presentato i nuovi emendamenti 4.100, 4.200, 5.100, 10.200, 10.300, 10.400, 12.100, 17.0.100, pubblicati in allegato e che il senatore Crimi ha riformulato l'emendamento 18.1 in un testo 2, anch'esso pubblicato in allegato. Informa, inoltre, che il senatore Pagliari ha presentato una riformulazione dell'emendamento 11.23 (11.23 testo 2) e che il senatore Bruno ha presentato un subemendamento all'emendamento 16.2 (testo 2) (16.2 testo 2/1), pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) esprime un parere contrario sull'emendamento 11.1 e un parere favorevole sull'emendamento 11.30.
        

        
          Quanto all'emendamento 11.2, pur condividendone il contenuto, constata che la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Invita, pertanto, la senatrice Bisinella a ritirare l'emendamento.
        

        
          Formula, quindi, un parere contrario sugli  emendamenti 11.3 e 11.4, mentre esprime un parere favorevole sull'emendamento 11.5 (testo 2), dalla cui eventuale approvazione risulterebbero assorbiti gli emendamenti 11.6, 11.7, 11.8, 11.9, 11.10 e 11.11.
        

        
          Dopo aver formulato un avviso contrario sull'emendamento 11.2, esprime un parere favorevole sull'emendamento 11.15, dalla cui eventuale approvazione sarebbero assorbiti gli emendamenti 11.13, 11.14, 11.16, 11.17, 11.18 e 11.20.
        

        
          Esprime un parere favorevole anche sull'emendamento 11.19 (testo 2), mentre formula un parere contrario sull'emendamento 11.21. Formula un parere favorevole sull'emendamento 11.23 (testo 2), dalla cui eventuale approvazione risulterebbe assorbito l'emendamento 11.22.
        

        
          Esprime, quindi, un avviso favorevole anche sull'emendamento 11.100, dalla cui eventuale approvazione sarebbero assorbiti gli identici emendamenti 11.25, 11.26 e 11.27.
        

        
          Dopo aver invitato la senatrice De Petris al ritiro dell'emendamento 11.28, si riserva un ulteriore approfondimento sull'emendamento 11.29 (testo 2). Esprime invece un parere favorevole sugli emendamenti 11.0.1, 11.0.3 e 11.0.4, mentre esprime parere contrario sull'emendamento 11.0.2.
        

        
          Dopo aver formulato un avviso contrario sugli identici emendamenti 12.1 e 12.2, si riserva un approfondimento sull'emendamento 12.3, mentre esprime un parere contrario sugli emendamenti 12.4, 12.5 e 12.6.
        

        
          Quanto all'emendamento 13.0.1, si riserva un approfondimento per valutare la possibilità di una riformulazione, mentre esprime parere contrario sull'emendamento 14.1, sugli identici emendamenti 14.2 e 14.3, nonché sugli emendamenti 14.4 e 14.5.
        

        
          Esprime un parere favorevole sull'emendamento 14.6 (testo 2), mentre si riserva un approfondimento sull'emendamento 14.8.
        

        
          Formula un avviso contrario sugli emendamenti 14.7, 14.0.2, 14.0.3 e 14.0.5, mentre esprime un parere favorevole sugli emendamenti 14.0.1 e 14.0.4.
        

        
          Esprime, quindi, un parere contrario sull'emendamento 16.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) riformula il subemendamento 16.2 (testo 2)/1 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD), anche in considerazione della riformulazione annunciata dal senatore Bruno, si riserva un approfondimento sull'emendamento 16.2 (testo 2) e sul relativo subemendamento 16.2 (testo 2)/1 (testo 2). Esprime un parere contrario sull'emendamento 16.3, mentre si riserva un approfondimento sull'emendamento 18.1 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE CAMILLIS, in ragione della natura squisitamente politica della materia, si rimette alla Commissione su tutti gli emendamenti riferiti agli articoli dal 5 al 18, ad eccezione degli emendamenti 5.5, 6.1, 7.3, 7.6, 9.7 e 11.30, sui quali esprime parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1224) Valeria FEDELI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, per la promozione dell'equilibrio di genere nella rappresentanza politica alle elezioni per il Parlamento europeo   
        
          (1256) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di parità di condizioni per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 5 febbraio.
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD), in considerazione degli interventi svolti in discussione generale e delle molteplici sollecitazioni emerse, si riserva un esame ulteriore prima della presentazione di una proposta di testo unificato.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

      

    


    

    
      NUOVI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1213
    

    
       
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  4
    

    
      4.100
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 6, dopo la parola: "decreto", inserire le seguenti: "nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti";
    

    
      b) al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: "articoli 11 e 12" con le seguenti: "articoli 11, 12 e 16"; sostituire il secondo periodo con il seguente: "Nellemore della scadenza del termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, possono comunque usufruire del beneficio di cui all'articolo 16, nonché dei benefici di cui agli articoli 11 e 12, purché in tale ultimo caso siano in possesso dei requisiti prescritti ai sensi dell'articolo 10.". 
    

    
      4.200
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Al comma 7, alla fine del secondo periodo, sostituire le parole: «e ottemperino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del presente decreto» con le seguenti: «a seconda del beneficio richiesto, di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), o di cui al comma 2 del medesimo articolo 10».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.100
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in  fine, il seguente periodo: "Ai fini di tale pubblicazione, i membri del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati e i titolari di cariche di Governo sono tenuti a comunicare la propria situazione reddituale e patrimoniale nelle forme e nei termini di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441.".
    

    
      Conseguentemente, al comma 2, secondo periodo, sopprimere le parole: "nonché dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia".
    

    
      Art.  10
    

    
      10.200
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente: "2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i partiti politici iscritti o in attesa di iscrizione nel registro di cui all'articolo 4 cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti.".
    

    
      10.300
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente: "7. Ciascuna persona fisica non può effettuare erogazioni  liberali in denaro o comunque corrispondere  contributi  in  beni  o  servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo  erogati, anche per interposta persona o per il tramite di società controllate,  fatta  eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore a 100 mila euro annui.".
    

    
      Conseguentemente, sopprimere il comma 11.
    

    
      10.400
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Al comma 11, secondo periodo, dopo le parole: "di nuova costituzione" inserire le seguenti: ", nonché a quelli che, pur esistenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, non abbiano approvato alcun rendiconto di esercizio".
    

    
      Conseguentemente, al comma 12, dopo le parole: "di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo", aggiungere le seguenti: ", nonché di quanto disposto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di cui al comma 11,".
    

    
      Art.  11
    

    
      11.23 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «19 per cento».
    

    
      Conseguentemente all'articolo 12, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «6-bis. Per le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alla promozione e gestione delle erogazioni nonché alla destinazione volontaria del 2 per mille di cui all'articolo 12, il partito politico usufruisce della tariffa postale di cui all'articolo 17 della legge n. 515 del 1993. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nel mese di aprile di ciascun anno.».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.100
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
      «1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
      2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto trasmesso all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del presente decreto. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
    

    
      2-bis. Le risorse destinate ai sensi dei commi precedenti dai contribuenti che hanno presentato le dichiarazioni dei redditi entro il 30 giugno di ciascun anno o comunque nel diverso termine annualmente stabilito per la presentazione delle dichiarazioni ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164, ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto, sono corrisposte ai partiti entro il successivo 31 agosto nei limiti di un importo a titolo di acconto pari al 40 per cento della somma autorizzata per ciascun anno ai sensi del comma 6 e per la restante quota ad essi spettante entro il successivo 31 dicembre. Le risorse destinate ai partiti dai contribuenti che hanno presentato le dichiarazioni dei redditi entro gli ordinari termini di legge, ma successivamente al 30 giugno di ciascun anno, sono invece corrisposte in un'unica soluzione entro il 31 dicembre dell'anno di riferimento. Ai fini della ripartizione delle risorse destinate dai contribuenti non si tiene, comunque, conto delle dichiarazioni dei redditi presentate ai sensi dell'articolo 2, commi 7, 8 e 8-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. La somma complessivamente corrisposta ai partiti aventi diritto non può in ogni caso superare il tetto di spesa stabilito per ciascun anno ai sensi del comma 6.
    

    
      3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,  sono stabiliti i criteri e le modalità per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, nonché le modalità di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti.
    

    
      3-bis. In via transitoria, per il primo anno di applicazione delle disposizioni del presente articolo, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono definite:
    

    
      a) l'apposita scheda per la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di trasmissione telematica;
    

    
      b) le modalità che garantiscono la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione dell'otto e del cinque per mille.».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.2 testo 2/1
    

    
      BRUNO
    

    
      All'emendamento 16.2 (testo 2), sostituire il secondo capoverso con il seguente:
    

    
      «Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 sono estese anche ai partiti che hanno conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo, anche ove integrato con il nome di un candidato, alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano, anche se formalmente sciolti alla data di entrata in vigore della presente legge."».
    

    
      16.2 testo 2/1 (testo 2)
    

    
      BRUNO
    

    
      All'emendamento 16.2 (testo 2), sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali, sono estese le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863.».
    

    
      Art.  17
    

    
      17.0.100
    

    
      DE MONTE, RELATRICE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
                  1. La rappresentanza, il patrocinio e l'assistenza in giudizio della Commissione, di cui all'articolo 9 della legge n. 96 del 2012, spettano all'Avvocatura dello Stato. Si applica, in quanto compatibile, il Regio Decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.».
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1 (testo 2)
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CAMPANELLA, FATTORI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. AI fini del presente decreto, la pubblicazione e l'accessibilità dei dati è assicurata anche mediante l'utilizzo del formato dei dati di tipo aperto e dati di tipo aperto, ai sensi dell'articolo 68, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.»
    

    
                  Conseguentemente, nel testo del decreto, sopprimere, ovunque ricorrano, le parole: «anche in formato open data».
    

    
       
    

    
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 6 FEBBRAIO 2014
    

    
      102ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1224) Valeria FEDELI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, per la promozione dell'equilibrio di genere nella rappresentanza politica alle elezioni per il Parlamento europeo   
        
          (1256) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di parità di condizioni per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD) illustra una proposta di testo unificato, pubblicata in allegato, da adottare quale base per il seguito dell'esame.
        

        
          Il testo recepisce alcune proposte emerse nel corso del dibattito. Innanzitutto, per consentire una rappresentanza paritaria tra i due generi, all'articolo 1, comma 1, lettera a), si prevede che in ciascuna lista i candidati dello stesso sesso non possono eccedere la metà, con arrotondamento all'unità prossima.
        

        
          Alla lettera c) dello stesso comma, si stabilisce che gli elettori possano esprimere fino a tre preferenze, anche per consentire una adeguata rappresentatività delle aree comprese nelle circoscrizioni elettorali più estese. Nel caso che siano espresse più preferenze, queste devono riguardare candidati di sesso diverso, pena l'annullamento della seconda e della terza preferenza.
        

        
          Infine, si introduce il sistema sanzionatorio già previsto dalla normativa che regola le elezioni amministrative: l'ufficio elettorale circoscrizionale, ove verifichi una inosservanza delle prescrizioni sulla composizione delle liste, riduce le liste cancellando i nomi dei candidati appartenenti al genere più rappresentato, procedendo dall'ultimo della lista.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che la verifica circa l'osservanza della norma sulla presenza in misura paritaria di candidati di ciascun sesso debba essere effettuata al momento della presentazione della lista.
        

        
           
        

        
          Su proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare per le ore 13 di giovedì 13 febbraio il termine per la presentazione di eventuali emendamenti, da riferire al testo unificato proposto dalla relatrice, che s'intende adottato come testo base per il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
        
          - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963  ad esso attinenti 
        

        
          (Seguito e conclusione dell'esame)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE comunica che la relatrice De Monte ha presentato il nuovo emendamento 5.200, pubblicato in allegato, e che ha presentato la riformulazione dell'emendamento 10.200 (10.200 testo 2), anch'esso pubblicato in allegato.
        

        
          Informa, quindi, che il senatore Maran ha presentato una riformulazione dell'emendamento 16.1 (testo 2), pubblicato in allegato.
        

        
          Comunica, infine, che la senatrice Lo Moro ha fatto propri gli emendamenti presentati dal senatore Pagliari e che la senatrice Gatti ha aggiunto la firma agli emendamenti 1.1, 10.20 e 11.17.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 1.1, 1.5 e 1.0.1 sono ritirati.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posto in votazione, l'emendamento 1.2 è respinto.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CAMPANELLA (M5S), l'emendamento 1.3 è posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, gli emendamenti 1.4 e 1.6 non sono accolti.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.1 è posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 3.1, 3.2, 3.7, 3.12, 3.14, 3.15, 3.16 e 3.18 sono ritirati.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice, a seguito di distinte votazioni, gli emendamenti 3.3, 3.4 e 3.5 (testo 2) sono approvati. L'emendamento 3.6 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 3.5 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) riconsidera il parere precedentemente espresso sull'emendamento 3.8 e formula un avviso favorevole.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.8, posto in votazione, è approvato.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, gli emendamenti 3.9 (testo 2), 3.10 e 3.11 sono approvati.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 3.13 è respinto.
        

        
           
        

        
          È quindi posto in votazione e approvato l'emendamento 3.17.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore ENDRIZZI (M5S), l'emendamento 3.19, posto ai voti, non è accolto.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CAMPANELLA (M5S), l'emendamento 3.20, posto ai voti, non è accolto.
        

        
           
        

        
          È quindi posto in votazione e approvato l'emendamento 3.21.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (M5S) annuncia un voto favorevole sull'emendamento 3.0.1 (testo 2), con il quale si propone che le formazioni politiche provvedano a consultare i propri iscritti, secondo le modalità prescelte, per selezionare i propri candidati alle elezioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore MIGLIAVACCA (PD) segnala che tale norma, pur condivisibile in via di principio, dovrebbe essere discussa nell'ambito delle proposte di riforma della legge elettorale.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 3.0.1 (testo 2) è respinto.
        

        
           
        

        
                   La  PRESIDENTE informa che gli emendamenti 4.6, 4.7 e 4.9 sono stati ritirati.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice, l'emendamento 4.1 (testo 2) è posto in votazione e approvato. L'emendamento 4.2 risulta conseguentemente assorbito.
        

        
           
        

        
          È quindi posto in votazione e approvato l'emendamento 4.3.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice, l'emendamento 4.4 (testo 2) è posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) riformula l'emendamento 4.5 (testo 2) in un testo corretto, pubblicato in allegato, sul quale la relatrice esprime parere favorevole.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.5 (testo 2 corretto) è quindi posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) riformula l'emendamento 4.11 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD), pur condividendo la ratio dell'emendamento 4.11 (testo 2), invita a convergere sul suo emendamento 4.100, che riformula in un testo corretto, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) preannuncia il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 4.100 (testo corretto).
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) osserva che, con l'approvazione dell'emendamento in esame, si rischia di limitare l'accesso al finanziamento pubblico ai soli partiti che hanno una rappresentanza a livello nazionale.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, è approvato l'emendamento 4.100 (testo corretto). Risultano, pertanto, assorbiti gli emendamenti 4.11 (testo 2), 4.8, 4.9 e 4.200.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) riformula l'emendamento 4.10 in un testo corretto, pubblicato in allegato, sul quale la relatrice esprime parere favorevole.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.10 (testo corretto) è quindi posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE  comunica che gli emendamenti 5.3 e 5.0.2 sono stati ritirati.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice, l'emendamento 5.1 (testo 2) è posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE informa che l'emendamento 5.2 sarà esaminato in riferimento all'articolo 15. L'emendamento 5.2 è quindi accantonato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 5.200, posto in votazione, è approvato. L'emendamento 5.100, conseguentemente, risulta assorbito.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 5.4, posto in votazione, non è accolto.
        

        
           
        

        
          È quindi posto in votazione e approvato l'emendamento 5.5.
        

        
                     
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 5.6 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) fa proprio l'emendamento 5.7 e lo ritira.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 5.8, posto in votazione, non è accolto.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della relatrice, la senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) precisa il contenuto dell'emendamento 5.0.1, la cui finalità è assicurare la massima trasparenza anche in caso di contribuzioni ricevute tramite fondazioni o comitati e in caso di prestiti infruttiferi superiori a 5.000 euro.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) preannuncia un voto contrario, rilevando che l'imposizione di obblighi eccessivi in tema di finanziamento ai partiti renderebbe necessario prevedere strutture organizzative complesse.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) osserva che la cifra indicata è piuttosto alta e dunque è indispensabile prevederne la tracciabilità. Dichiara, comunque, il voto favorevole del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore MIGLIAVACCA (PD), riconoscendo che l'emendamento risponde alla finalità di assicurare trasparenza ai contributi volontariamente versati ai partiti, propone di introdurre i correttivi necessari per superare le obiezioni formulate.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 5.0.1 è ritirato per un esame più approfondito in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) riformula l'emendamento 6.1 in un testo corretto, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.1 (testo corretto) è posto ai voti e accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore AUGELLO (NCD) fa proprio l'emendamento 6.2 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice, l'emendamento 6.2 (testo 2) è posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) fa proprio l'emendamento 7.1, che è successivamente posto ai voti e accolto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 7.2 è posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) riformula l'emendamento 7.3 in un testo corretto, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice, l'emendamento 7.3 (testo corretto) è posto ai voti e accolto.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) riformula l'emendamento 7.4 in un testo 2, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole della relatrice, l'emendamento 7.4 (testo 2) è posto ai voti e accolto. L'emendamento 7.5 risulta conseguentemente assorbito.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD)  ritira l'emendamento 7.6. Anche gli emendamenti 8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 8.6 e 8.7 sono ritirati.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore ENDRIZZI (M5S), l'emendamento 8.1 è posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, gli emendamenti 8.0.1 e 8.0.2 risultano respinti.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15,35, riprende alle ore 15,45.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 9.1, 9.3, 9.4 e 9.0.1 sono ritirati.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 9.2 è respinto, mentre l'emendamento 9.100 è posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          È quindi posto ai voti l'emendamento 9.5, che risulta non accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritira l'emendamento 9.6, riservandosi un approfondimento per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.7 è posto ai voti e accolto, mentre gli emendamenti 10.2, 10.3, 10.4, 10.5, 10.11, 10.12, 10.13, 10.14, 10.15 sono ritirati.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 10.1 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fa proprio l'emendamento 10.6, che è posto in votazione e accolto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 10.7, posto ai voti, non è accolto.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) annuncia un voto contrario sull'emendamento 10.200 (testo 2), ravvisando il rischio di un'indiscriminata estensione del regime fiscale riservato dalla normativa vigente alle erogazioni liberali e un incremento esponenziale dei beneficiari della ripartizione delle somme derivanti dalla destinazione del due per mille dell'IRPEF.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) rileva che, con l'approvazione dell'emendamento così formulato, risulterebbe soppressa la lettera b) dell'articolo 10.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD), accogliendo la segnalazione del senatore Maran, riformula quindi l'emendamento 10.200 (testo 2) in un testo 3, pubblicato in allegato, che è successivamente posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 10.8, 10.9 e 10.10 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 10.200 (testo 3).
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame dell'emendamento 10.100.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene troppo esiguo il termine, fissato dall'emendamento in dieci giorni, per l'espletamento degli adempimenti della Commissione di garanzia.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE CAMILLIS ritira l'emendamento 10.100, riservandosi un approfondimento per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame dell'emendamento 10.300.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) chiede di conoscere il motivo in base al quale, ad avviso della relatrice, si dovrebbe fissare a 100.000 euro il limite massimo per le erogazioni liberali di ciascuna persona fisica.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) sottolinea che la cifra indicata è sufficientemente alta e rappresenta un punto di mediazione tra le diverse proposte emendative. Peraltro, occorre evitare che cifre eccessive possano ingenerare ulteriore risentimento da parte dell'opinione pubblica, anche in considerazione dell'attuale congiuntura economia e finanziaria così sfavorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), pur essendo favorevole a ridurre ulteriormente la cifra fino a 50.000 euro, annuncia un voto favorevole sull'emendamento 10.300.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (M5S) osserva che, secondo la proposta del Gruppo M5S, l'importo massimo dei contributi delle persone fisiche dovrebbe essere ridotto a 10.000 euro, per evitare il rischio che il donatore che versi al partito cifre molto elevate sia capace poi di influenzarne la linea politica.
        

        
           
        

        
          Il senatore MINEO (PD) annuncia un voto favorevole sull'emendamento 10.300. La necessità di stabilire un limite alle somme percepite come contribuzioni volontarie dai partiti, a suo avviso, scaturisce anche da un movimento di opinione fortemente critico nei confronti della politica.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur annunciano il proprio voto favorevole, rileva che la donazione da parte di una persona fisica di somme anche ingenti non significa necessariamente che questa intenda condizionare la linea politica del partito.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) rileva il rischio che le fondazioni sfuggano ai rigorosi controlli che si stanno introducendo per i partiti politici.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 10.300 è posto ai voti e accolto. Conseguentemente, gli emendamenti 10.400, 10.16, 10.17, 10.18, 10.19, 10.20, 10.21, 10.22, 10.23, 10.24, 10.25 (testo 2), 10.26, 10.27, 10.28, 10.29 e 10.30 risultano preclusi.
        

        
           
        

        
          È quindi posto ai voti e approvato l'emendamento 10.31, mentre sono ritirati gli emendamenti 10.32, 10.33 e 10.39.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 10.36 non è approvato.
        

        
           
        

        
          Sono quindi posti ai voti e accolti gli identici emendamenti 10.34 e 10.35, mentre l'emendamento 10.38, posto ai voti, non è accolto.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 11.1 risulta non approvato, mentre l'emendamento 11.30 è posto ai voti e accolto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) ritira l'emendamento 11.2.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 11.3 e 11.4 sono respinti.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) fa proprio l'emendamento 11.5 (testo 2) e lo riformula in un testo corretto, pubblicato in allegato. Con tale proposta, si prevede che, per erogazioni liberali tra 30 euro e 20.000 euro, siano consentite detrazioni dall'imposta sul reddito pari al 26 per cento.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 11.5 (testo 2 corretto).
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) chiede alla relatrice un'ulteriore riflessione sulla questione delle aliquote delle detrazioni fiscali.
        

        
           
        

        
          La senatrice BENCINI (M5S) osserva che l'estensione delle detrazioni anche a cifre superiori a 20.000 euro avrebbe effetti negativi sulla finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) rileva che la riduzione delle detrazioni per le erogazioni liberali rischia di disincentivare le contribuzioni dei soggetti privati, ancora più necessarie per i partiti politici nel momento in cui si decide di intervenire in modo drasticamente riduttivo sul finanziamento pubblico.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) chiede un approfondimento sulla norma, per evitare che risultino troppo penalizzati i partiti politici che solitamente ricevono minori contributi.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) conferma il parere favorevole.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 11.5 (testo 2 corretto) è quindi posto ai voti e approvato. Risultano conseguentemente assorbiti gli emendamenti 11.6, 11.7, 11.8, 11.9, 11.10 e 11.11.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 11.12, 11.13 e 11.14 sono ritirati.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) fa proprio l'emendamento 11.15, che è posto ai voti e approvato. Risultano conseguentemente assorbiti gli emendamenti 11.16, 11.17 e 11.18.
        

        
           
        

        
          È quindi posto ai voti e approvato l'emendamento 11.19 (testo 2). Risulta conseguentemente assorbito l'emendamento 11.20.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti, sono respinti gli emendamenti 11.21 e 11.22.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) fa proprio l'emendamento 11.23 (testo 2) e lo ritira.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, è approvato l'emendamento 11.24.
        

        
           
        

        
          Sono quindi approvati gli identici 11.100, 11.25, 11.26 e 11.27, mentre sono ritirati gli emendamenti 11.28, 11.29 (testo 2), 11.0.1 e 11.0.2.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 11.0.3 è riformulato in un testo corretto, pubblicato in allegato, il quale è posto in votazione e approvato.
        

        
           
        

        
          Sono invece ritirati gli emendamenti 11.0.4, 12.1, 12.2, 12.3 e 12.4.
        

        
           
        

        
          La relatrice DE MONTE (PD) riformula l'emendamento 12.100 in un testo 2, pubblicato in allegato, che è posto ai voti e approvato, mentre sono ritirati gli emendamenti 12.5 e 12.6.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) riformula l'emendamento 13.0.1 in un testo 2, pubblicato in allegato, che è posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Sono quindi ritirati gli emendamenti 14.1, 14.2, 14.3, 14.4, 14.5, 14.6 (testo 2), 14.7 e 14.8.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) fa proprio l'emendamento 14.0.1, che è posto ai voti e approvato, mentre sono ritirati gli emendamenti 14.0.2, 14.0.3 e 14.0.5.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 14.0.4 è approvato.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'esame dell'emendamento 5.2, precedentemente accantonato per essere esaminato come emendamento all'articolo 15.
        

        
           
        

        
          Su invito della relatrice, il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) ritira l'emendamento 16.1 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Su proposta del senatore BRUNO (FI-PdL XVII), l'emendamento 16.2 (testo 2) è riformulato in un testo 3, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 16.2 (testo 3), al quale il senatore Bruno aggiunge la firma, è ritirato per un esame più approfondito in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, è approvato l'emendamento 17.0.100.
        

        
           
        

        
          Su proposta della relatrice DE MONTE (PD), il senatore ENDRIZZI (M5S) riformula l'emendamento 18.1 in un testo 3, pubblicato in allegato, il quale è posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          La Commissione conferisce quindi alla relatrice De Monte il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 1213, con le modifiche accolte nel corso dell'esame.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 17,35.
        

        
           
        

      

    


    

    
      TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      N. 1224, 1256
    

    
      Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, recante norme per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, in materia di garanzie per la rappresentanza di genere
    

    
      NT1
    

    
      LO MORO, relatrice
    

    
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Integrazioni della legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di rappresentanza di genere)
    

    
      1. Alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 12, ottavo comma, sono  aggiunti i seguenti periodi: "All'atto della presentazione, in ciascuna lista i candidati dello stesso sesso non possono eccedere la metà, con arrotondamento all'unità più prossima. Nell'ordine di lista, i primi due candidati devono essere di sesso diverso.";
    

    
      b) all'articolo 13, primo comma, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: "Verifica che nelle liste dei candidati sia rispettato quanto prescritto dall'articolo 12, ottavo comma, secondo periodo. In caso contrario, riduce la lista cancellando i nomi dei candidati appartenenti al genere più rappresentato, procedendo dall'ultimo della lista, in modo da assicurare il rispetto della medesima disposizione. Qualora la lista, all'esito della cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un numero di candidati inferiore al minimo prescritto, ricusa la lista. L'ufficio verifica che nelle liste dei candidati sia rispettato quanto prescritto dall'articolo 12, ottavo comma, terzo periodo. In caso contrario modifica di conseguenza l'ordine di lista, collocando dopo il primo candidato quello successivo di sesso diverso.";
    

    
      c) all'articolo 14, il primo comma è sostituito dal seguente: "L'elettore può esprimere fino a  tre preferenze. Nel caso di più preferenze espresse, queste devono riguardare candidati di sesso diverso, pena l'annullamento della seconda e della terza preferenza".
    

    
       
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1213
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  4
    

    
      4.5 (testo 2 corretto)
    

    
      PAGLIARI, LO MORO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Qualora le modifiche apportate ai sensi del comma 3 non siano ritenute conformi alle disposizioni di cui all'articolo 3 o il termine di cui al citato comma 3 non sia rispettato, la Commissione nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui al comma 2. Contro il provvedimento di diniego è ammesso ricorso al giudice amministrativo nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di copia integrale del provvedimento stesso».
    

    
      4.100 (testo corretto)
    

    
      DE MONTE, relatrice
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 6, dopo la parola: "decreto", inserire le seguenti: "nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti";
    

    
      b) al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: "articoli 11 e 12" con le seguenti: "articoli 11, 12 e 16"; sostituire il secondo periodo con il seguente: "Nellemore della scadenza del termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, possono comunque usufruire del beneficio di cui all'articolo 16, nonché dei benefici di cui agli articoli 11 e 12, purché in tale ultimo caso siano in possesso dei requisiti prescritti ai sensi dell'articolo 10.". 
    

    
      4.10 (testo corretto)
    

    
      PAGLIARI, LO MORO
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento italiano» con le seguenti: «sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      Conseguentemente all'articolo 5, comma 2, sostituire le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento italiano», ovunque ricorrono, con le seguenti: «sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.200
    

    
      DE MONTE, relatrice
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
      "2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti politici sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Il rendiconto di esercizio è corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, della relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, nonché del verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Delle medesime pubblicazioni è resa comunicazione ai Presidenti delle Camere e data evidenza nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano. Nel medesimo sito internet sono altresì pubblicati, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione  patrimoniale e di reddito dei titolari di cariche di Governo e dei membri del Parlamento. Ai fini di tale pubblicazione, i membri del Parlamento e i titolari di cariche di Governo comunicano la propria situazione patrimoniale e di reddito nelle forme e nei termini di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441.".
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1 (testo corretto)
    

    
      PAGLIARI, LO MORO
    

    
      Al comma 1, prima delle parole: «Al bilancio dei partiti» inserire le seguenti: «A decorrere dall'esercizio 2014,».
    

    
      6.2 (testo 2)
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «regionali» inserire le seguenti: «o corrispondenti a più Regioni».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.3 (testo corretto)
    

    
      PAGLIARI, LO MORO
    

    
      Al comma 2, prima delle parole: «Le articolazioni territoriali» inserire le seguenti: «A decorrere dall'esercizio 2014,».
    

    
      7.4 (testo 2)
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Le articolazioni territoriali di livello regionale» con le seguenti: «Le articolazioni regionali».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.200 (testo 2)
    

    
      DE MONTE, relatrice
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente: "2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i partiti politici iscritti o in attesa di iscrizione nel registro di cui all'articolo 4 cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, ovvero una singola componente interna al Gruppo misto.".
    

    
      10.200 (testo 3)
    

    
      DE MONTE, relatrice
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera a) con la seguente: "a) cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, ovvero una singola componente interna al Gruppo misto;".
    

    
      Art.  11
    

    
      11.5 (testo 2 corretto)
    

    
      PAGLIARI, PIZZETTI, LO MORO
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 26 per cento per importi compresi tra 30 euro e 20.000 euro annui».
    

    
      11.0.3 (testo corretto)
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Il divieto di cui al primo e secondo periodo dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, si estende ai finanziamenti e ai contributi a titolo personale erogati da componenti del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori delle società con partecipazione di capitale pubblico, nonché delle società controllate da queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto pubblico il controllo della società.».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.100 (testo 2)
    

    
      DE MONTE, relatrice
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
      «1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
      2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto trasmesso all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del presente decreto. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
    

    
      3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,  sono stabiliti i criteri e le modalità per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, nonché le modalità di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti.
    

    
      3-bis. In via transitoria, per il primo anno di applicazione delle disposizioni del presente articolo, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono definite:
    

    
      a) l'apposita scheda per la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di trasmissione telematica;
    

    
      b) le modalità che garantiscono la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione dell'otto e del cinque per mille.».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.0.1 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, LO MORO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «13-bis
    

    
      (Giurisdizione su controversie)
    

    
              1. La tutela in giudizio nelle controversie concernenti l'applicazione delle disposizioni del presente decreto è rimessa alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di sanzioni amministrative ai sensi dell'articolo 8, comma 8.
    

    
              2. Si applica il rito speciale di cui all'articolo 119 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1 (testo 2)
    

    
      SUSTA, MARAN
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
               «1. Al fine del sostegno del reddito e del reinserimento nel tessuto produttivo dei dipendenti dei partiti politici e dei Gruppi parlamentari licenziati dopo l'entrata in vigore della presente legge, agli stessi è estesa l'Assicurazione Sociale per l'Impiego (ASpI) di cui alla legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
      2.  Il godimento del trattamento di cui al comma precedente è subordinato:
    

    
      a) all'attivazione da parte della Regione di residenza della persona interessata della sperimentazione del contratto di ricollocazione di cui al comma 215 della legge 27 dicembre 2013, n. 147;  
    

    
      b) alla stipulazione da parte della persona interessata del contratto di ricollocazione con un'agenzia specializzata accreditata presso la Regione.».
    

    
      16.2 (testo 3)
    

    
      PAGLIARI, PIZZETTI, ORRÙ, PUPPATO, LO MORO, BRUNO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali, a prescindere dal numero dei dipendenti, sono estese, nei limiti di spesa di cui al comma 2, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863.».
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1 (testo 3)
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CAMPANELLA, FATTORI, LEZZI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini del presente decreto, per assicurare la pubblicità e l'accessibilità dei dati, questi sono forniti, dai partiti che vi sono obbligati, anche nel formato di cui all'articolo 68, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.»
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 83 (pom.)


                        7 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Alessandro Maran (SCpI)  (estensore del parere)


                             Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                             Sen. Francesco Campanella (M5S) 

                             Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                             Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Andrea Augello (NCD) 

                             Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Ministro senza portafoglio  delle riforme costituzionali Gaetano Quagliariello (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 39 (ant.)


                        28 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 144 (pom.)


                        9 gennaio 2014

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 150 (ant.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                             Sen. Antonio D'Ali' (NCD) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Luigi Casero (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 154 (ant.)


                        29 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Editoria e attuazione programma) Giovanni Legnini (Governo Letta-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 158 (pom.)


                        4 febbraio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Scavone (GAL)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Editoria e attuazione programma) Giovanni Legnini (Governo Letta-I) 

                            Vice ministro  dell'economia e finanze Luigi Casero (Governo Letta-I) 

                             Sen. Antonio Milo (GAL) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 159 (nott.)


                        4 febbraio 2014

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 161 (pom.)


                        5 febbraio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con osservazioni su emendamenti


                        


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Letta-I) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD)  (illustra emendamenti)


                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 162 (ant.)


                        6 febbraio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                          Richiesta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 163 (pom.)


                        11 febbraio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Scavone (GAL)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                             Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                             Sen. Pietro Ichino (SCpI) 

                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                            Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Editoria e attuazione programma) Giovanni Legnini (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 164 (ant.)


                        12 febbraio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                          
Nota: su ulteriori emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 165 (pom.)


                        12 febbraio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                          
Nota: Su un ulteriore emendamento


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Gian Carlo Sangalli (PD) 

                             Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 62 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 63 (pom.)


                        15 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefania Pezzopane (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Laura Bottici (M5S) 

                             Sen. Giuseppe Vacciano (M5S) 

                             Sen. Federico Fornaro (PD) 

                             Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Andrea Olivero (PI) 

                             Sen. Salvatore Sciascia (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 49 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Cardinali (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Lello Ciampolillo (M5S) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (pom.)


                        15 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 GENNAIO 2014
    

    
      83ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello.
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Il relatore MARAN (SCpI) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 149 del 2013, assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          Il decreto-legge ripropone integralmente il testo del disegno di legge approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, fatta eccezione per le disposizioni di delega, che non possono essere inserite in un provvedimento d'urgenza.
        

        
          L'articolo 1 indica la finalità dell'intervento normativo, individuata nell'abolizione dei contributi pubblici ai partiti come attualmente disciplinati e la loro sostituzione con forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse dai cittadini.
        

        
          L'accesso a queste forme di contribuzione è condizionato al rispetto dei requisiti di trasparenza e democraticità indicati dagli articoli da 2 a 9 del decreto-legge, laddove sono affrontate le questioni della definizione e della natura giuridica dei partiti politici, della forma e del contenuto dello statuto e della trasparenza della struttura interna e dei documenti contabili.
        

        
          Gli articoli da 10 a 13 disciplinano la contribuzione volontaria e la contribuzione indiretta ai partiti politici: definiscono i requisiti necessari per l'accesso al finanziamento privato agevolato, modificano il regime vigente in materia di detrazioni fiscali per le erogazioni liberali in denaro e introducono un meccanismo volontario di contribuzione, riconoscendo a ciascun contribuente la facoltà di destinare il 2 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) in favore di un partito politico.
        

        
          Gli articoli da 14 a 19 contengono le disposizioni transitorie e finali.
        

        
          Rileva che il decreto-legge è stato emanato in considerazione della necessità ed urgenza di assicurare l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti fin dall'inizio dell'esercizio 2014 e di consentire a ciascun contribuente di destinare una quota della propria imposta sul reddito ad un partito politico già in sede di dichiarazione dei redditi 2014, nonché allo scopo di favorire, con un regime fiscale agevolato, le erogazioni liberali in favore dei partiti sin dal corrente anno.
        

        
          Propone, quindi, alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), pur riconoscendo la necessità, ormai ampiamente condivisa, di intervenire in materia di finanziamento pubblico ai partiti, ritiene che il provvedimento non soddisfi comunque il requisito dell'urgenza, in quanto è già in fase avanzata l'esame dei disegni di legge ordinaria, uno dei quali già approvato dalla Camera dei deputati. L'intervento del Governo risponde piuttosto a pure finalità mediatiche, oltre che riflettere il mutamento degli equilibri interni al Partito democratico.
        

        
          Rileva, infine, che il provvedimento appare non omogeneo, dal momento che contiene anche disposizioni relative all'organizzazione interna dei partiti.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (M5S) ribadisce che la presentazione del decreto-legge non risponde a una reale emergenza del Paese, in quanto le scadenze legate alle dichiarazione dei redditi 2014 potrebbero essere comunque rispettate, se si procedesse celermente nell'esame dei disegni di legge ordinaria.
        

        
          Ricorda quindi i recenti moniti del Capo dello Stato e della Corte costituzionale sull'uso dello strumento della decretazione d'urgenza, in particolare in riferimento all'esigenza che siano rispettati i requisiti sanciti dall'articolo 77 della Costituzione e che sia assicurato, nello stesso tempo, il carattere di omogeneità nel contenuto dei decreti.  
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) osserva che, benché l'esame dei disegni di legge ordinaria in materia di finanziamento pubblico dei partiti sia in fase avanzata, le Camere avrebbero dovuto già da tempo, senza esitazione, dare un segnale univoco in tal senso, soprattutto al fine di ricostruire il rapporto di fiducia tra la politica e i cittadini, ormai profondamente lacerato. Il Governo ha dunque correttamente interpretato tale esigenza, emanando un provvedimento che riproduce integralmente il contenuto del disegno di legge approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati. Pertanto, pur ribadendo le proprie riserve per soluzioni che eliminino integralmente ogni forma di contribuzione pubblica a favore dei partiti politici, annuncia il proprio orientamento favorevole sulla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel riconoscere che il provvedimento emanato dal Governo sia effettivamente urgente per ragioni di natura politica, ritiene che il Governo debba fornire maggiori chiarimenti affinché la Commissione possa effettivamente esprimersi con piena consapevolezza sulla sussistenza dei requisiti costituzionali previsti dall'articolo 77 della Costituzionale.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), pur rilevando che la presenza di norme relative all'organizzazione interna dei partiti politici non sembra inficiare l'omogeneità del decreto-legge, esprime riserve sull'utilizzo dello strumento della decretazione d'urgenza per disciplinare una materia di tale natura. Oltretutto, ricorda come fosse ormai in fase avanzata l'esame dei disegni di legge ordinaria in tema di finanziamento pubblico ai partiti, uno dei quali già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Il senatore AUGELLO (NCD) sottolinea che, se il decreto-legge non fosse convertito in legge, sarebbe impossibile rendere operativi, già a partire dal 2014, la destinazione del 2 per mille dell'IRPEF in favore di un partito politico e il regime fiscale agevolato per le erogazioni liberali. Ritiene quindi che non possa più essere rinviato un intervento significativo e organico sul tema del finanziamento pubblico dei partiti, soprattutto perché occorre fornire risposte reali ad un'esigenza fortemente avvertita dalla cittadinanza.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S), evidenziando la carenza dei presupposti costituzionali di necessità e di urgenza, manifesta la propria contrarietà al provvedimento che, a suo avviso, tradisce le aspettative dei cittadini, in quanto rinvia di fatto l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti, trasformando peraltro le forme di contribuzione diretta in contributi indiretti. Ritiene che i partiti dovrebbero piuttosto restituire le quote di finanziamento pubblico finora illegittimamente percepite e che debbano essere ammesse esclusivamente forme di contribuzione volontaria.
        

        
           
        

        
          Il ministro per le riforme costituzionali QUAGLIARIELLO, in risposta alle questioni poste dai senatori intervenuti nel dibattito, sottolinea che l'urgenza politica del provvedimento deriva da un formale impegno, assunto dal presidente del Consiglio Letta, in occasione del dibattito sulla questione di fiducia. Ritiene inoltre che il decreto presenti caratteri di assoluta urgenza, con particolare riferimento all'adempimento degli obblighi fiscali dell'anno in corso.
        

        
          Rileva, più in generale, che, nel dibattito costituzionale, il tema del finanziamento della politica è sempre stato strettamente legato alla questione della democrazia interna dei partiti, riconosciuti come formazioni sociali di assoluto rilievo in quanto strumenti essenziali per garantire ai cittadini la possibilità di concorrere con metodo democratico alla determinazione della politica nazionale. Proprio in ragione della funzione svolta dal partito politico, si è sempre ritenuto necessario prevedere forme, dirette o indirette, di finanziamento. Infine, non ritiene che siano state compresse le prerogative del Parlamento, dal momento che il Governo ha deciso di adottare un testo che sostanzialmente riproduce i contenuti del disegno di legge ordinaria approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Dopo una dichiarazione di voto contrario del senatore ENDRIZZI (M5S), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 150 del 30 dicembre 2013, assegnato alla Commissione, oltre che in sede referente, anche ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità ed urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
                   Si tratta del decreto che il Governo adotta, di norma con periodicità annuale, per assicurare l'efficienza e l'efficacia dell'azione delle diverse amministrazioni interessate, in presenza della scadenza di termini previsti da disposizioni legislative, attraverso lo strumento della proroga degli stessi termini.
        

        
          Riservandosi un'analisi dettagliata delle singole misure durante l'esame in sede referente, segnala che le proroghe riguardano termini legislativi relativi a diversi settori dell'amministrazione dello Stato e riferiti ad ambiti di assoluto interesse per la vita dei cittadini e delle imprese.
        

        
          Il provvedimento si compone di 14 articoli, tutti contenenti proroghe di termini legislativi, ad eccezione dell'ultimo, che concerne l'entrata in vigore. In particolare, sono prorogati termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni, nonché termini relativi ad interventi di emergenza per far fronte a situazioni di particolare gravità. Inoltre, nel decreto sono contenute proroghe di termini legislativi riguardanti alcune importanti procedure di competenza del Ministero dell'interno, in materia di infrastrutture e trasporti, nel settore delle politiche agricole, alimentari e forestali, come pure in quello dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
        

        
          Appaiono urgenti anche le proroghe previste in materia di salute e in materia di lavoro e politiche sociali, come pure le proroghe di termini relative all'ambito economico-finanziario, in materia ambientale, in materia di beni culturali e turismo, oltre alle proroghe nel settore delle comunicazioni e dei servizi pubblici locali.
        

        
                   Pertanto, propone alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), dopo aver manifestato le proprie riserve circa la sussistenza dei requisiti costituzionali, censura l'improprio inserimento di norme non omogenee, molte delle quali di carattere settoriale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) chiede un breve rinvio della discussione, in ragione della complessità del decreto-legge, al fine di valutare l'effettiva sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD) sottolinea che il dibattito dovrebbe limitarsi alla verifica della sussistenza dei presupposti costituzionali, rinviando alla discussione in sede referente ogni considerazione sul merito delle singole disposizioni contenute nel decreto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
        
          (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 151 del 30 dicembre 2013, assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          L'articolo 1 contiene modifiche alla legge di stabilità per l'anno 2014 (legge n. 147 del 2013): in particolare, al comma 1 è rinviata al 1° luglio 2014 la decorrenza delle disposizioni in materia di acquisto di spazi pubblicitari on-line e di stabilizzazione di personale con contratto a tempo determinato presso le regioni.
        

        
          L'articolo 2 reca disposizioni in materia di immobili pubblici, con particolare riguardo alla semplificazione delle procedure di dismissione in blocco di immobili di proprietà dello Stato.
        

        
          L'articolo 3 prevede misure in materia di infrastrutture e trasporti. L'articolo 4 contiene misure volte a regolare i rapporti tra Roma Capitale e la gestione commissariale, nonché a dare attuazione al cosiddetto Patto per Roma in materia di gestione integrata dei rifiuti.
        

        
          All'articolo 5 è attribuito al comune di Milano un contributo finanziario per l'anno 2013 per la realizzazione di Expo 2015, prevedendone la relativa copertura.
        

        
          L'articolo 6 reca disposizioni finanziarie in materia di Province.
        

        
          Infine, l'articolo 7 introduce misure a favore dei contribuenti colpiti dagli eventi meteorologici che hanno interessato la Regione Sardegna nel novembre 2013.
        

        
          In conclusione, considerata la natura di urgenza delle disposizioni richiamate, propone alla Commissione di esprimere un parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1118, 9, 260, 577, 659, 807, 891, 946 e 966, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 1213 e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 dicembre scorso.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARAN (SCpI) riferisce sul disegno di legge in titolo, rilevando che il decreto-legge n. 149 del 2013 ripropone quasi integralmente il testo del disegno di legge n. 1118, già approvato dalla Camera dei deputati. Propone quindi che esso sia trattato congiuntamente alle altre iniziative all'attenzione della Commissione e che sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 1213, alle ore 13 di martedì 14 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (958) Misure di semplificazione degli adempimenti per i cittadini e le imprese e di riordino normativo  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che il senatore Fravezzi ritira la propria firma dall'emendamento 13.0.40, presentato dal senatore Panizza e da altri senatori. Procede quindi alla dichiarazione delle inammissibilità degli emendamenti riferiti ai primi 10 articoli del disegno di legge.
      

      
        Dichiara pertanto improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.0.1, 2.8, 2.9, 2.11, 2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 3.8, 3.9, 3.0.1, 3.0.2, 5.11, 6.0.2, 6.0.4, 6.0.5, 7.0.6, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 7.0.13, 7.0.14, 7.0.15, 7.0.16, 7.0.17, 7.0.18, 7.0.19, 7.0.20, 7.0.21, 7.0.22, 7.0.23, 7.0.24, 7.0.25, 7.0.27, 9.0.2, 10.8, 10.9, 10.33, 10.10, 10.26, 10.27, 10.36, 10.28, 10.0.1, 10.0.3 e 10.0.5.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 GENNAIO 2014
    

    
      39ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/70/Euratom, che istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi (n. 58)  
        
          (Osservazioni alle Commissioni 10a e 13a riunite. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare lo schema di decreto legislativo in titolo, segnala, all'articolo 7, relativo al programma nazionale per la gestione del combustibile esaurito e dei rifiuti radioattivi, la necessità che, in sede di adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al comma 1, sia prevista l'intesa con la Conferenza unificata, al fine di favorire il pieno coinvolgimento degli enti territoriali direttamente interessati dalla presenza di combustibile esaurito o di materiale radioattivo.
        

        
          Rileva, inoltre, l'opportunità, al comma 3 del medesimo articolo 7, di introdurre il termine previsto dall'articolo 15 della direttiva per la trasmissione alla Commissione europea del programma nazionale ivi previsto.
        

        
          Propone, quindi, di formulare osservazioni non ostative con i rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1218) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Corea in materia di Vacanze-Lavoro, fatto a Seoul il 3 aprile 2012  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1219) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione fra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Estonia sulla lotta contro la criminalità organizzata, il terrorismo ed il traffico illecito di droga, fatto a Tallinn l'8 settembre 2009  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
                     
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (370) FILIPPI ed altri.  -  Riforma della legislazione in materia portuale  
        
          (Parere alla 8a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni su testo ed emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, osservando, in primo luogo, che la materia "porti e aeroporti civili", ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, è riconducibile alla competenza concorrente e che, pertanto, le disposizioni del disegno di legge riferite ai porti regionali sono da considerarsi di pertinenza della legislazione statale, in quanto costituiscono princìpi fondamentali per la regolazione della materia.
        

        
                      Quanto all'articolo 3, osserva che la definizione dei piani regolatori portuali, in ordine ai porti di categoria I (porti finalizzati alla difesa militare e sicurezza dello Stato), dovrebbe, in ogni caso, essere coordinata, non solo per le zone esterne necessarie allo sviluppo delle attività portuali, con gli strumenti urbanistici vigenti nell'area interessata.
        

        
                      In riferimento all'articolo 3, comma 1, capoverso "Art. 5", comma 13, reputa necessario che sia precisato il significato di "variante sostanziale", al fine di chiarire la tipologia delle varianti che necessitano del procedimento previsto per l'adozione del piano regolatore portuale e di quelle che, al contrario, non lo richiedono.
        

        
                      In relazione agli articoli 5, 6 e 12, ritiene necessario che siano effettuate le opportune verifiche, in quanto la massima parte delle disposizioni ivi contenute sono già  normativa vigente.
        

        
                      Quanto all'articolo 7, comma 1, capoverso " Art. 6", comma 8, osserva che l'istituzione di ulteriori autorità portuali, rispetto a quelle esplicitamente individuate, dovrebbe essere disposta con atto di rango legislativo e non - come invece previsto - con atto di natura regolamentare.
        

        
                      All'articolo 14, comma 1, lettera c), ritiene necessario individuare le fattispecie riconducibili all'istituto "diritti di porto", ivi previsto.
        

        
          In ordine all'articolo 17, segnala che le disposizioni ivi previste, per la parte in cui fanno riferimento ai porti di "categoria III" (porti di rilevanza economica regionale o interregionale), appaiono suscettibili di ledere l'autonomia costituzionalmente riconosciuta in materia alle Regioni.
        

        
          Propone, pertanto, di esprimere un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
                      Si sofferma, quindi, sui relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, parere non ostativo, riferendo ad essi le osservazioni formulate sul testo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante modifica al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e successive modificazioni, in attuazione dell'articolo 30 della direttiva 2012/18/UE sul controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (n. 68)  
        
          (Osservazioni alla 13a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, rilevando preliminarmente che viene attuata una singola disposizione contenuta in una direttiva che dovrebbe ricevere integrale attuazione. Propone di formulare, pertanto, osservazioni non ostative, invitando a verificare le ragioni del ricorso ad una fonte di rango legislativo per una modifica tecnica per la quale la legge autorizza il ricorso ad una fonte di rango secondario.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (n. 69)  
        
          (Osservazioni alla 13a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 10.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 GENNAIO 2014
    

    
      144ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
                                                                                                                                              
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri).  
        
          (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI  fa presente che il Governo ha trasmesso due note di risposta ai rilievi formulati dal Relatore sul provvedimento in titolo. Sulla base delle note suddette, verrà, quindi, elaborata una proposta di parere, che sarà oggetto di discussione la prossima settimana.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Sulla scorta di richieste pervenute dai diversi gruppi parlamentari, il PRESIDENTE preannuncia che, la prossima settimana, presenterà un programma di audizioni per acquisire elementi conoscitiva sulle procedure in corso finalizzate alla revisione della spesa pubblica. Tale programma, che potrà essere integrato con le osservazioni e i suggerimenti eventualmente formulati dai componenti della Commissione, formerà l'oggetto di un'apposita indagine conoscitiva, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, per lo svolgimento della quale sarà richiesta l'autorizzazione al Presidente del Senato.
      

      
                    Avverte, infine, che la prossima settimana, oltre al prosieguo dell'esame del disegno di legge n. 1058, verrà avviato l'iter, nelle apposite sedi di competenza, dei disegni di legge di conversione dei decreti-legge n. 149, sulla riforma del finanziamento ai partiti politici, n. 150 (cosiddetto "proroga termini") e n. 151 del 2013, in materia di enti locali, infrastrutture e calamità naturali.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      150ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
                                                                                                                                                        
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti.  Seguito dell'esame del testo e rinvio. Esame degli emendamenti e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CASERO consegna una nota del Ministero dell'economia e delle finanze, sottoscritta dal Ragioniere generale, con la quale si dà puntuale riscontro alle osservazioni avanzate dalla Relatrice, che è messa a disposizione dei senatori.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI preannuncia, dunque, che la Relatrice presenterà uno schema di parere che tenga conto anche delle osservazioni testé pervenute.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra gli emendamenti relativi al medesimo disegno di legge, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 1.42, 1.43, 2.13, 2.14, 6.8, 6.11, 9.38 (e l'identica 9.39), 9.53, 9.60, 9.61, 9.77, 9.78, 9.79, 9.0.1 e 13.9. Non può prescindersi, a suo avviso, dall'acquisizione di una relazione tecnica per la valutazione delle proposte 1.24, 1.52, 1.53, 1.54, 4.31, 7.19, 8.22, 8.23, 8.24, 8.25, 8.26, 8.27, 8.28, 8.29 e 9.27 (e dell'identica 9.71). Occorre valutare gli emendamenti 1.9 (in relazione alla platea degli interessati ed ai relativi emolumenti), 2.11, 3.0.1, 3.0.2, 4.27, 4.28, 4.0.2 (rispetto alla coerenza con la vigente normativa europea), 6.2 (in relazione al testo), 9.1 (in relazione al testo), 9.49 (rispetto alla possibilità di minor gettito da sanzioni già applicate), 9.24 (sui possibili effetti di gettito), 9.34, 9.80, 10.12 e 13.0.2. Appare necessario, infine, ripristinare la clausola di invarianza finanziaria in coda all'emendamento 10.5, dal momento che la riscrittura del testo del decreto la omette.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD), in sostituzione del relatore Scavone, illustra il disegno di legge in titolo, osservando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni sugli articoli da 1 a 8, capi I e II, aventi carattere di principio e procedurali. Non vi sono altresì osservazioni sull'articolo 10 che contiene norme di principio o di carattere ordinamentale. In relazione all'articolo 9, commi 4 e 5, occorre esplicitare presso quale stato di previsione del bilancio dello Stato vada collocato il fondo ivi previsto. In relazione all'articolo 11, concernente le detrazioni per erogazioni liberali in denaro a favore di partiti politici, occorre anzitutto acquisire conferma della correttezza della quantificazione degli oneri data la presenza di qualche incongruenza nella relazione tecnica ove sembra non essere considerato il fatto che la detrazione del 37 per cento stabilita dal decreto-legge al comma 1 spetta fino a ventimila euro rispetto alla  più restrittiva legislazione previgente che prevedeva una detrazione del 26 per cento fino a diecimila euro. In relazione, poi, al comma 3, occorre sottolineare la genericità della norma in ordine alla individuazione dei soggetti e delle attività di formazione politica posto che per l'effettuazione di tali corsi è prevista una detrazione fiscale del 75 per cento fino a un massimo di 750 euro. La norma, peraltro assente dalle quantificazioni della relazione tecnica potrebbe, potenzialmente, dar luogo a perdite di gettito rilevanti. In relazione al comma 8 occorre valutare se, essendo la disposizione destinata a limitare gli introiti di operatori economici privati, non possa dar luogo a contenzioso con conseguente obbligo dello Stato di compensare l'agevolazione. Infine, occorre acquisire chiarimenti in relazione al funzionamento della clausola di salvaguardia di cui ai commi 9 e 10  rispetto alla quale rinvia anche alle considerazioni contenute al riguardo nella nota n. 30 del Servizio del bilancio. Non vi sono osservazioni, sul piano della copertura finanziaria, sull'articolo 12 concernente la destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, in quanto strutturato come limite di spesa: rinvia tuttavia alle considerazioni svolte nella richiamata nota n. 30 in ordine sia ai profili generali di carattere giuridico-contabile di questa ulteriore imposta di scopo sia  in relazione al meccanismo di mantenimento in conto residui delle somme non ripartite del Fondo istituito al comma 4. In relazione all'articolo 13, relativo alla raccolta telefonica di fondi esente dall'imposta sul valore aggiunto, occorre acquisire chiarimenti in ordine all'esistenza di attività analoghe (es. raccolte di beneficenza), anche al fine di valutare se la disposizione non possa dar luogo a richieste emulative per finalità di natura sociale. In relazione all'articolo 16 non risulta chiarito nella relazione tecnica sulla base di quali parametri occupazionali sia stata quantificato l'onere relativo alla cassa integrazione straordinaria e ai contratti di solidarietà. Inoltre, andrebbero  acquisiti chiarimenti in ordine all'andamento della spesa stimato in relazione tecnica in particolare per l'anno 2015. Rinvia infine alla nota n. 30 del Servizio del bilancio in ordine alle questioni relative alla quantificazione degli oneri.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) rappresenta al Governo la necessità di acquisire un prospetto finanziario sintetico degli effetti del provvedimento, in modo che sia chiaro, per la Commissione, quale sia la variazione di oneri per l'Erario nel passaggio dal vecchio al nuovo regime di finanziamento delle formazioni politiche.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CASERO fa presente che la compilazione di un prospetto finanziario è, comunque, influenzata dalla presenza di una grandezza economica incerta, ossia l'entità delle donazioni che verranno effettuate e che beneficeranno delle corrispondenti agevolazioni.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice ZANONI (PD) sollecita l'inserimento del disegno di legge n. 1052, recante disposizioni per il contrasto al fenomeno dell'omofobia, tra gli argomenti all'ordine del giorno della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE assicura che vi è massima attenzione per l'argomento, che era già stato segnalato, unitamente al disegno di legge n. 471 in tema di esercizio abusivo delle professioni, e che la Commissione procederà alla trattazione di entrambi non appena saranno terminati i lavori sui decreti-legge attualmente all'esame.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 2014
    

    
      154ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                            
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame . Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) comunica che l'Assemblea ha trasmesso i tre ulteriori emendamenti 1.200, 3.0.1 (testo 3) e 9.500.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI osserva che la proposta 1.200, già trasmessa nella serata di ieri, pone delle sostanziali difficoltà testuali, dal momento che modifica un periodo recante la clausola d'invarianza, probabilmente per errore. In ogni caso, ritiene impossibile una completa valutazione dell'intervento in assenza di idonea relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI dichiara la disponibilità del Governo ad una puntuale verifica degli oneri, ma precisa che, al momento, non è stata prodotta una relazione tecnica positivamente verificata.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conclude dunque che la Commissione è tenuta ad un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, salva la possibilità per il Governo di fornire una relazione tecnica nel prosieguo dell'esame in Assemblea.
        

        
          Sull'emendamento 3.0.1 (testo 3) evidenzia che la misura a favore dei tribunali di Chieti e de L'Aquila è coperta con i "fondi da ripartire", copertura, pertanto, di sola cassa, mentre una innovazione legislativa quale quella in questione necessita di uno stanziamento a carico di fondi che prevedano sia competenza che cassa.
        

        
          Osserva, da ultimo, che la proposta 9.500 riprende puntualmente le precedenti 8.0.1 (testo 2) e 9.67 (testo 2), cosicché non vi è motivo di discostarsi da quanto già deliberato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) alla luce delle considerazioni espresse, formula quindi una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 1.200, 3.0.1 (testo 3) e 9.500, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.200 e 3.0.1 (testo 3). Il parere è non ostativo sull'emendamento 9.500".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame del testo sospeso nella seduta antimeridiana del 22 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI consegna note del Ministero dell'economia e delle finanze, con le quali si intende dare riscontro alle osservazioni formulate dal relatore sul testo del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che la documentazione è a disposizione dei senatori e che il relatore, sulla scorta di tale documentazione, provvederà alla redazione di una bozza di parere da sottoporre alla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1052) Disposizioni in materia di contrasto dell'omofobia e della transfobia, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Scalfarotto ed altri; Fiano ed altri e Brunetta ed altri 
        
          (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, per quanto di competenza. In relazione al testo, chiede conferma del fatto che l'Istat possa svolgere l'attività di rilevazione statistica di cui all'articolo 2, con le sole risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
        

        
          Per quanto attiene agli emendamenti, segnala che occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 1.0.100, che istituisce il matrimonio tra persone dello stesso sesso, in termini di costo delle pensioni di reversibilità. Gli emendamenti 2.58, 2.59, 2.60 e 2.61 devono essere valutati in relazione al testo. Analogamente, devono essere valutati, sempre in relazione al testo, gli emendamenti 2.66, 2.67 e 2.68, anche in considerazione dei possibili effetti onerosi connessi alla necessità di ricorrere a consulenze esterne. Comportano maggiori oneri le proposte 2.62, 2.63, 2.64 e 2.65. Non risulta chiara la portata normativa dell'emendamento 2.69. Occorre valutare, in relazione al testo, anche gli emendamenti 2.90, 2.91, 2.92 e 2.93, che modificano la cadenza temporale delle rilevazioni dell'Istat. Occorre, inoltre, valutare la congruità della clausola di neutralità finanziaria dell'emendamento 2.0.2. Infine, in merito alla proposta 2.0.3, occorre valutare l'onerosità delle azioni formative ivi previste. Sui restanti emendamenti non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che è pervenuta, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del Regolamento, l'autorizzazione del Presidente del Senato a svolgere l'indagine conoscitiva sullo stato delle procedure di revisione della spesa pubblica, a seguito della richiesta della Commissione. Preannuncia, quindi, che si prenderà contatto, a breve, con il Commissario straordinario per la revisione della spesa pubblica e con gli altri soggetti istituzionali indicati dai senatori per un intervento in Commissione.
      

      
                    Comunica, altresì, che l'ordine del giorno della Commissione è integrato, in sede consultiva, con l'esame del disegno di legge n. 471, recante modifiche alla normativa in materia di esercizio abusivo di una professione.
      

      
                    Avverte, altresì, che nella seduta pomeridiana il senatore Guerrieri Paleotti potrebbe dar conto alla Commissione della Conferenza europea sulla Governance economica e finanziaria svoltasi dal 20 al 22 gennaio scorso.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto. 
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      158ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                                    
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte contrario con presupposto)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                Il presidente AZZOLLINI  ricorda che nella seduta antimeridiana era rimasto in sospeso l'esame di alcuni emendamenti riferiti agli articoli 13 e seguenti.
        

        
                      Al riguardo, reputa evidente il carattere oneroso delle proposte 13.2, 13.5 e 13.7.
        

        
                     
        

        
                      Su quest'ultimo emendamento interviene la senatrice COMAROLI (LN-Aut), per chiedere delucidazioni in merito ai profili di onerosità.
        

        
                     
        

        
                      Il PRESIDENTE, dopo aver fornito i chiarimenti richiesti, sottolinea, altresì, i profili di onerosità delle proposte 14.200, 14.9 e 15.6, il quale ultimo presenta, tra l'altro, aspetti di possibile difformità con la normativa europea. Per quanto riguarda, invece, l'emendamento 14.202, riproduttivo dell'articolo 14, comma 2, lettera v), del disegno di legge, propone di formulare, analogamente al testo, un parere di semplice contrarietà, nel presupposto che il decreto di attuazione rechi i criteri di ripartizione del fondo per il contrasto alla ludopatia.
        

        
           
        

        
                      Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore SANGALLI (PD) propone, quindi, un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati i restanti emendamenti trasmessi dall'Assemblea, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 13.2, 13.5, 13.7, 14.200, 14.9 e 15.6.
        

        
          Sull'emendamento 14.202 il parere è di semplice contrarietà, nel presupposto che il decreto legislativo di attuazione della delega rechi con precisione non soltanto la copertura del fondo ivi indicato, ma anche i criteri in base ai quali esso sarà ripartito."
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Esame degli emendamenti e rinvio. )
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta antimeridiana del 29 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il relatore SCAVONE (GAL) propone, per quanto concerne il testo, un parere di nulla osta, anche in ordine ai profili problematici riguardanti l'articolo 11, comma 3, sui corsi di formazione politica, e l'articolo 16, sulla cassa integrazione e sui contratti di solidarietà per i dipendenti dei partiti. In particolare, giustifica la valutazione di nulla osta, alla luce del fatto che le risorse destinate dalle norme in questione sono congegnate secondo il meccanismo del tetto di spesa.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) chiede al Governo di chiarire le modalità di funzionamento dell'articolo 11, commi 10 e 11, recanti, rispettivamente, la clausola di salvaguardia e la clausola di monitoraggio dell'articolo 11 medesimo, relativo alle detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI illustra le modalità di funzionamento dell'istituto della detrazione fiscale e del due per mille Irpef, precisando che l'erogazione ai partiti sarà effettuata a consuntivo, una volta accertate le risorse derivanti dall'opzione sulla destinazione volontaria del due per mille dell'Irpef prevista dall'articolo 12.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S), nel ritenere chiaro il funzionamento dell'istituto del due per mille, ribadisce una profonda perplessità sulle conseguenze delle detrazioni per le erogazioni liberali ai partiti, in quanto non risultano chiari gli effetti connessi all'eventuale sfondamento del tetto di spesa, che potrebbe riverberarsi o in un'impossibilità per il contribuente di servirsi dell'istituto della detrazione d'imposta, ovvero in un ammanco per le finanze pubbliche.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO osserva come il problema sollevato dalla senatrice Lezzi sulle conseguenze derivanti dall'utilizzo delle detrazioni d'imposta riguardi tutte le tipologie di detrazioni fiscali e non solo quella in esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) evidenzia come il rischio che venga sfondato il tetto di spesa sia estremamente ridotto, posto, peraltro, che i contribuenti che effettueranno erogazioni liberali in favore dei partiti saranno presumibilmente quelli a più alto reddito, per i quali la detrazione d'imposta è ridotta al 26 per cento, in luogo del 37 per cento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva che la proposta di parere avanzata dal Relatore risulta valida, considerato che il meccanismo di cui agli articoli 11 e 12 è costruito, di fatto, come un tetto di spesa. Peraltro, la clausola di monitoraggio di cui all'articolo 11, comma 11, prevede, di fatto, una sorta di compensazione tra le risorse poste a copertura dell'istituto della detrazione fiscale e quelle utilizzate per far fronte alla destinazione del due per mille. Ovviamente, ricade su questa Commissione l'onere di verificare periodicamente, una volta entrata in vigore la legge di conversione del decreto, la funzionalità del meccanismo di monitoraggio, anche al fine di prevenire il rischio che alcuni contribuenti non riescano ad avvalersi delle detrazioni fiscali. Infine, invita il Governo a valutare, nel corso dell'esame parlamentare del provvedimento, l'affinamento delle disposizioni in esame, precisandone la natura di tetto di spesa, secondo il modello del cinque per mille Irpef.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) auspica che, in sede di esame parlamentare, questi aspetti del decreto vengano corretti nel senso indicato dal Presidente.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore SCAVONE (GAL) illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta anche in ordine ai profili relativi all'articolo 11, comma 3, concernente i corsi di formazione politica, e all'articolo 16, relativo alla cassa integrazione straordinaria nonché ai contratti di solidarietà per i dipendenti dei partiti politici, posto che le risorse destinate alle norme in questione sono disciplinate come tetto di spesa."
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il relatore SCAVONE (GAL) illustra, quindi, gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, occorre acquisire chiarimenti dal Governo, in ordine alla legislazione vigente e ai possibili effetti sull'entrata in merito alla proposta 1.1 riguardo al comma 44, mentre in relazione al comma 49 occorrerebbe acquisire chiarimenti in ordine alla effettiva portata della norma. Occorre acquisire una relazione tecnica sulla proposta 1.0.1 al fine di poterne valutare gli effetti finanziari posto che la norma di copertura di cui all'articolo 1-septies non appare del tutto congrua. Non vi sono osservazioni sui restati emendamenti riferiti all'articolo 1. Altresì non vi sono osservazioni in relazione alle proposte di modifica riferite agli articoli 2 e 3 ad eccezione della proposta 3.0.1 che comporta maggiori oneri limitatamente al comma 5. Non vi sono osservazioni in ordine alle proposte di modifica relative agli articoli 4, 5, 6, 7, 8 e 9. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 10 occorre acquisire chiarimenti in relazione alla portata dell'emendamento 10.3.  In ordine alle proposte 10.27 e 10.29 segnala che la copertura finanziaria è ultronea trattandosi di tetto di spesa. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti a tale articolo. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 11 occorre valutare la proposta 11.2, che appare tale da produrre spese che potrebbero superare ampiamente il limite previsto dal decreto-legge in esame; analoga considerazione vale per la proposta 11.10. Occorre altresì valutare le proposte 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.22 che, pur abbassando la percentuale della detrazione prevista dal testo dell'articolo, estendono tuttavia tali detrazioni anche a donazioni di minore entità. In relazione alla proposta 11.8, occorre valutare la correttezza del calcolo relativo alle rimodulazioni dell'onere di cui al comma 9, in relazione al quale si chiede un chiarimento dal Governo. Occorre poi valutare la proposta 11.17, che sembra allargare la platea dei beneficiari, peraltro non quantificati in relazione tecnica, in ordine ai corsi di formazione politica. Comportano maggiori oneri le proposte 11.19, 11.29 e 11.29 (testo2) e 11.0.1, mentre occorre acquisire una relazione tecnica ai fini della valutazione della proposta 11.0.4. Non vi sono osservazione sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 11. Occorre invece valutare l'emendamento 11.19 (testo 2). In relazione alle proposte riferite all'articolo 12, occorre valutare gli emendamenti 12.1 e 12.2 che, sopprimendo l'intero articolo, fanno venir meno la clausola di salvaguardia in relazione al possibile superamento del limite di spesa relativo ai benefici previsti dall'articolo 11. L'emendamento 12.5 deve essere reso compatibile con le norme prevista dalla legge di contabilità. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti all'articolo 12 né su quelli relativi all'articolo 13. In relazione alle proposte di modifica all'articolo 14, occorre valutare l'emendamento 14.1 che abroga la norma relativa alle garanzie patrimoniali che devono prestare i partiti politici a fronte dei loro impegni di carattere finanziario. Occorre altresì valutare la proposta 14.5, limitatamente al comma 5-bis, in ordine al rispetto delle norme previste dalla legge di contabilità. Vanno valutati, poi, gli effetti finanziari dell'emendamento 14.6 (testo 2), che sembra estendere l'ambito applicativo del provvedimento, facendo venir meno la limitazione alle elezioni antecedenti all'entrata in vigore del decreto. Comporta maggiori oneri l'emendamento 14.8. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti relativi all'articolo in questione. In relazione alle proposte di modifica riferite all'articolo 16, comportano maggiori oneri gli emendamenti 16.2 e 16.2 (testo 2) mentre occorre valutare, per i possibili profili onerosi, l'emendamento 16.3. Infine, occorre valutare i possibili profili onerosi connessi alla proposta 18.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nell'attesa di acquisire dal Governo i chiarimenti necessari, rinvia il seguito dell'esame delle proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD), nell'illustrare il disegno di legge in titolo, premette che non risulta depositata la relazione tecnica aggiornata, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge n. 196 del 2009. Per i profili di competenza, con riferimento all'articolo 1, relativamente agli ulteriori terreni da sottoporre a indagine, secondo quanto disposto dai commi 5 e 6, andrebbero fornite maggiori informazioni circa l'entità degli oneri derivanti dall'incremento delle indagini in esame, al fine di valutare la congruità delle risorse aggiuntive previste, nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, per 1 milione di euro, di cui al comma 6 dell'articolo 2. Con riferimento alla revoca per le amministrazioni statali del divieto di acquisto e noleggio di autovetture di servizio, previsto dal comma 6-quater, andrebbe chiarito con quali risorse disponibili a legislazione vigente si farà fronte all'acquisto e noleggio di autovetture e quali modalità saranno adottate per verificare la corretta ed esclusiva finalizzazione della spesa all'attività ispettiva e di controllo. In relazione all'articolo 2, segnala che la previsione del comma 4, di un programma straordinario di interventi urgenti non risulta corredata da ulteriori informazioni circa le attività che caratterizzeranno tale programma, il presumibile onere e l'entità delle risorse necessarie e disponibili. Sul punto sono possibili criticità finanziarie, in assenza sia di una esatta quantificazione dell'onere derivante dalle attività svolte in esecuzione del programma straordinario, sia per la mancanza di una compiuta conoscenza delle risorse destinate a copertura che sono previste dal comma 5 nel limite delle risorse che si renderanno disponibili a seguito della riprogrammazione del Piano di azione coesione della regione Campania e di fondi strutturali europei. Per quanto riguarda le attività di prevenzione e controllo dello stato di salute della popolazione da parte delle regioni Campania e Puglia, di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies, occorre evidenziare che le risorse utilizzate a copertura, e relative a una quota del Fondo sanitario nazionale, presumibilmente sono già destinate ad altre finalità a legislazione vigente, per cui appare problematica la presenza di disponibilità non utilizzate sul predetto Fondo, considerato che il medesimo risulta strutturalmente sottofinanziato, anche alla luce della presenza di deficit sanitari in diverse regioni. In merito all'utilizzo di una quota parte del fondo unico di giustizia per la realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania, prevista dal comma 5-bis, occorre osservare che le risorse sono molto aleatorie e determinabili solo a consuntivo; per contro, gli interventi cui le citate risorse sono destinate, non sono oggetto di una quantificazione dell'onere. Di conseguenza, potrebbero essere avviati interventi di bonifica, utilizzando flussi di risorse da confisca dall'incerto andamento nel tempo. Inoltre, la norma prevede il finanziamento degli interventi fino alla conclusione degli stessi, senza quindi che sia stabilita un data entro cui circoscrivere l'onere e la relativa copertura finanziaria. Con riferimento alla copertura finanziaria recata dal comma 6, in particolare alla copertura a valere, per 1 milione di euro sulle risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007/2013 finalizzate all'assistenza tecnica, è da osservare che tali risorse sono destinate a finanziare interventi di assistenza tecnica a favore delle autorità del medesimo programma e non potrebbero essere distolte da tale finalità per finanziare indagini tecniche per la mappatura dei terreni; andrebbero inoltre acquisite rassicurazioni dal Governo circa la disponibilità di tali risorse aggiuntive. Con riferimento all'articolo 3, relativamente all'utilizzo delle risorse, destinate dalla legge di stabilità 2014 all'operazione così detta "Strade sicure", per l'impiego di un contingente militare in Campania, andrebbe chiarito se l'utilizzo di tali risorse non pregiudichi gli interventi già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse. Inoltre, al fine di valutare la congruità delle risorse destinate all'utilizzo del personale militare delle Forze armate, andrebbe fornita una quantificazione dell'onere, atteso che la norma espressamente prevede l'attribuzione a quel personale di una indennità aggiuntiva onnicomprensiva. Per i restanti profili di competenza, occorre rinviare alla Nota n. 32/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) rileva che la mancanza della relazione tecnica aggiornata in base alle modifiche approvate dalla Camera dei deputati renderebbe inopportuno proseguire l'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nell'osservare che la disponibilità della relazione tecnica "di passaggio" non costituisce condizione di procedibilità, invita comunque il Governo a trasmettere tempestivamente tale documento.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) ritiene che l'assenza della relazione tecnica aggiornata e le incongruità nella copertura, peraltro a valere sui fondi europei per la regione Campania, dovrebbero indurre la Commissione a non approfondire l'esame, limitandosi ad esprimere un parere contrario. Inoltre, stigmatizza il fatto che il decreto è stato trasmesso dalla Camera dei deputati a pochi giorni dal termine di decadenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL), ferme restando le rilevanti perplessità sul merito del decreto, ritiene che le criticità evidenziate dal Relatore siano tali da dover formulare un parere contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), nel rilevare che i tempi limitati a disposizione e l'elevato numero di decreti-legge all'esame del Senato rendono difficile svolgere un esame approfondito, reputa comunque opportuno che la Commissione esamini in tempi celeri il provvedimento, risolvendo, con la collaborazione del Governo, le criticità di carattere finanziario, evidenziate dal Relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva che, oltre ai rilievi critici sollevati dal Relatore, va considerato che la natura dei programmi finanziati dal provvedimento in esame non risulta affatto chiara.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE invita il Governo a produrre una relazione tecnica aggiornata che chiarisca i profili critici indicati dal relatore, tenendo conto che, peraltro, in alcuni casi gli oneri derivanti dalle norme risultano contenuti, trattandosi di pochi milioni di euro a valere su fondi la cui portata è assai più elevata.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) osserva che l'approvazione senza i dovuti accertamenti di un tale provvedimento rischi di rendere chi vi concorre connivente con operazioni la cui finalità risulta del tutto ignota.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) respinge senz'altro ogni accusa di connivenza, invitando il senatore Milo ad evitare il ricorso a espressioni così gravi.
        

        
           
        

        
          Il senatore VERDUCCI (PD), pur nella consapevolezza che la Commissione è competente esclusivamente sui profili finanziari, ricorda che il decreto è finalizzato a risolvere questioni di estrema urgenza per le popolazioni interessate, affrontando problemi da troppo tempo lasciati insoluti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nell'invitare tutti i senatori a limitarsi a considerazioni di esclusivo carattere finanziario, posto che le questioni di merito esulano dalla competenza della Commissione bilancio, ribadisce l'invito, rivolto al Governo, a presentare l'aggiornamento della relazione tecnica, avvertendo che il seguito dell'esame del provvedimento avrà luogo in un'apposita seduta notturna, al termine dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è convocata alle ore 20,30, e comunque al termine della seduta pomeridiana dell'Assemblea, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      159ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Cirillo.
    

    
                                                                                                                                                                      
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 20,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Rinvio del seguito dell'esame del testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti.)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI avverte che non è ancora pervenuta la relazione tecnica aggiornata prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
          Pertanto, nel sollecitare il Governo a produrre il documento, ritiene inevitabile rinviare l'esame del provvedimento alla seduta antimeridiana di domani.
        

        
           
        

        
          Non essendovi obiezioni, così rimane stabilito.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1166) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiano e il Congresso di Stato della Repubblica di San Marino sulla cooperazione per la prevenzione e la repressione della criminalità, fatto a Roma il 29 febbraio 2012  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario aggiornare la modulazione temporale della copertura finanziaria recata dall'articolo 3.
        

        
          Propone, pertanto, un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, dell'articolo 3, comma 1,  con il seguente: "1. Agli oneri di cui agli articoli 2, 3, 9 e 12 dell'Accordo, valutati in euro 16.387 per l'anno 2014 e in euro 17.363 per l'anno 2015, a decorrere ad anni alterni, e al rimanente onere di cui all'articolo 12, pari a euro 1.000 per il solo anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri."."
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il senatore URAS (Misto-SEL) chiede quale sia l'orientamento in merito ai tempi di esame in sede referente del disegno di legge n. 1215 (cosiddetto "decreto enti locali").
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ritiene che, nella seduta di domani pomeriggio, si possa programmare l'esame del provvedimento, ferma restando la necessità di concludere l'esame dei disegni di legge in discussione in Assemblea, con particolare riferimento al disegno di legge n. 1275, in materia ambientale, e al disegno di legge n. 1213, sul finanziamento pubblico dei partiti. Peraltro, sottolinea che il ritardo nella formulazione dei pareri su questi due decreti è dovuto alla mancata trasmissione delle risposte richieste al Governo.
      

      
         
      

      
        Il senatore SPOSETTI (PD) rimarca a sua volta che il ritardo della Commissione nella formulazione dei pareri è dovuto alla mancata trasmissione dei documenti richiesti al Governo.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA SEDUTA DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che, al termine dei lavori della Commissione, è immediatamente convocata una seduta della Sottocommissione per i pareri.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 20,55.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO 2014
    

    
      161ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
                                                                                                                                                                        
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1248) Conversione in legge del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore VERDUCCI (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti. Per quanto di competenza, in relazione al testo, chiede chiarimenti sull'articolo 4, comma 4, laddove autorizza il Ministero della difesa ad effettuare, per l'anno 2014, una serie di cessioni a titolo gratuito di materiali di armamento ed equipaggiamento: per la precisione, occorre valutare il costo connesso all'eventuale sostituzione del materiale ceduto. Con riferimento all'articolo 9, comma 6, evidenzia la natura di spesa in conto capitale delle risorse destinate al fondo per l'attivazione di dispositivi adottati per la sicurezza delle sedi diplomatiche; pertanto, la finalità della sistemazione del personale del Ministero degli esteri in alloggi provvisori, avendo natura di spesa corrente, rischia di comportare una dequalificazione della spesa. Occorre, quindi, acquisire informazioni su quale quota parte degli 11,5 milioni di euro verrebbe utilizzata per la menzionata sistemazione in alloggi provvisori. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 31/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
          In merito agli emendamenti, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 1.2, 1.8, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.10, 2.12, 2.13, 3.1, 3.3, 3.9, 8.1 e 9.3. Sugli emendamenti 1.7, 3.7 e 9.2, occorre valutare l'acquisizione di una Relazione tecnica, onde poter verificare la corretta quantificazione dell'onere. Occorre acquisire una Relazione tecnica sull'emendamento 5.1. Sulla proposta 5.0.1, occorre appurare se il relativo onere trovi effettivamente copertura nell'ambito del fondo disciplinato dalla ivi citata disposizione della legge di stabilità 2014.  L'emendamento 6.2 - laddove prevede la corresponsione di un risarcimento - potrebbe riverberarsi in un onere a carico dello Stato. Occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nella proposta 9.10. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA consegna una nota recante alcuni chiarimenti sul testo del provvedimento, mentre non sono ancora disponibili i chiarimenti richiesti sulle proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazione, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 4 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, ricollegandosi ai rilievi svolti dal relatore Scavone, ritiene che l'emendamento 1.1., interamente sostitutivo dall'articolo 1, non presenti, prima facie, profili di onerosità in relazione ai due commi richiamati.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA concorda con la valutazione del Presidente.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) interviene per illustrare la portata finanziaria dell'emendamento in esame, di cui è primo firmatario; ribadendo l'assenza di profili di onerosità rispetto al testo del decreto-legge.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE passa, poi, ad esaminare l'emendamento 1.0.1, su cui ritiene imprescindibile la necessità di acquisire apposita relazione tecnica onde valutarne gli effetti finanziari.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO si associa al giudizio del Presidente.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE si sofferma quindi sull'emendamento 3.0.1, ritenendo che il comma 5, riguardante le comunicazioni sullo svolgimento di eventuali elezioni interne, non sia tale da determinare maggiori oneri.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento incidentale della senatrice BULGARELLI (M5S), il PRESIDENTE propone di condizionare la valutazione di nulla osta sulla proposta 3.0.5, all'inserimento, all'interno del comma 5, di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
           
        

        
          I senatori D'ALI' (NCD) e SPOSETTI (PD) intervengono poi sull'emendamento 10.3 per illustrarne la portata normativa.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel ritenere che l'emendamento sia privo di problemi di carattere finanziario, giudica utile, al fine di chiarirne il significato, condizionare il parere di nulla osta ad una modifica volta a renderne chiara la portata normativa e ad escludere possibili effetti onerosi con la sostituzione della locuzione "fatto salvo" con quella più chiara di "ad esclusione". Successivamente, ritiene che la copertura finanziaria degli emendamenti 10.27 e 10.29 risulti ultronea, dal momento che l'articolo 10 risulta congegnato secondo il meccanismo del tetto di spesa. Giudica, invece, evidente il carattere oneroso dell'emendamento 11.2.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario BARETTA si associa alle considerazioni del Presidente.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI, in sostituzione del relatore Scavone, propone pertanto l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1 e 11.2.
        

        
          Il parere è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 3.0.1 all'inserimento, al comma 5, in fine, del seguente periodo: "Le disposizioni del presente comma non devono portare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica".
        

        
          Il parere è altresì condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 10.3, alla sostituzione delle parole: "fatto salvo i" con le seguenti: "ad esclusione dei".
        

        
          In relazione agli emendamenti 10.27 e 10.29 il parere è di nulla osta, tuttavia la copertura finanziaria di entrambe le proposte risulta ultronea in quanto esse si inseriscono in un provvedimento costruito come tetto di spesa. Pertanto, sarebbe opportuno sopprimere le due coperture in questione nell'ambito dell'ulteriore esame del provvedimento.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutte le restanti proposte riferite agli articoli da 1 a 10.
        

        
          Il parere resta sospeso su tutti i restanti emendamenti riferiti agli articoli da 11 a 18.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA COSTITUZIONE DEL COMITATO PARITETICO PER LA VALUTAZIONE DELLE CANDIDATURE ALL'UFFICIO PARLAMENTARE DI BILANCIO 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE ricorda che la procedura prevista dalla legge n. 243 del 2012 per la costituzione dell'Ufficio parlamentare del bilancio deve essere preceduta, secondo il protocollo di intesa adottato tra i Presidenti dei due rami del Parlamento, dalla costituzione di un Comitato paritetico finalizzato alla valutazione delle candidature all'Ufficio parlamentare di bilancio.
      

      
                    Poiché la data ultima per la manifestazione di interesse per le candidature è gia decorsa, si rende necessario procedere alla costituzione di tale Comitato che, al fine di garantire la rappresentanza proporzionale dei Gruppi, sarà composto da sedici membri della Commissione bilancio del Senato della Repubblica e da sedici membri della Commissione bilancio della Camera dei deputati. Poiché anche il Presidente della Commissione bilancio della Camera ha iniziato la procedura per la costituzione di questo organismo, invita i Gruppi a far pervenire alla Presidenza, entro martedì prossimo, l'indicazione dei sedici componenti in rappresentanza della Commissione bilancio del Senato, facendo presente che al Gruppo del Partito democratico spettano quattro componenti, al Gruppo del Movimento 5 Stelle spettano due componenti, al Gruppo di Forza Italia spettano due componenti, al Gruppo del Nuovo Centrodestra spettano due componenti, mentre un componente ciascuno spetta ai Gruppi di Scelta civica per l'Italia, Lega nord e Autonomie, Per l'Italia, Grandi Autonomie e Libertà, Per le Autonomie (SVP-UV-PATT-UPT)-PSI-MAIE e al Gruppo Misto, Sinistra, Ecologia e Libertà. La composizione complessiva del Comitato sarà quindi comunicata ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.
      

      
                   
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore Luigi MARINO (PI) chiede alla Presidenza un orientamento di massima sui tempi di esame del disegno di legge n. 1215.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE prospetta la possibilità, nella giornata di domani, di pronunciare le declaratorie di improponibilità degli emendamenti estranei per disomogeneità di materia, per poi proseguire la prossima settimana con la conclusione dell'esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MILO (GAL) preannuncia l'intenzione di adottare una condotta ostruzionistica sul disegno di legge n. 1215, unitamente ad ogni altro provvedimento all'ordine del giorno della Commissione, qualora il decreto-legge n. 145  del 2013 (cosiddetto "destinazione Italia") non venga trasmesso dalla Camera dei deputati entro lunedì prossimo, in modo da consentire al Senato un congruo tempo di esame.
      

      
         
      

      
                 Il senatore URAS (Misto-SEL) deplora la mancanza di una chiara programmazione dei lavori sul disegno di legge n. 1215. Ciò costringe i componenti della Commissione a lavorare in modo disorganico e pone problemi a coloro che, come nel suo caso, sono costretti a lavorare anche in altre Commissioni. Lamenta inoltre che la Commissione non riesce a esaminare i provvedimenti in sede referente perché sempre impegnata a svolgere la sua funzione di filtro sia nei confronti delle altre Commissioni di merito, sia dell'Aula, e ad adeguarsi pertanto alla programmazione dei lavori altrui; ciò è aggravato dall'enorme quantità dei decreti-legge presentati dal Governo.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BARETTA ricorda che, proprio per scongiurare l'ingolfamento dei lavori parlamentari, il Governo ha proceduto ad una sorta di moratoria nell'adozione di nuovi decreti-legge.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) si unisce alle considerazioni critiche svolte dal senatore Milo, paventando il rischio che il decreto cosiddetto "destinazione Italia" venga trasmesso al Senato in un testo sostanzialmente immodificabile, stante la prossimità del termine di decadenza, con conseguente svilimento del ruolo di questo ramo del Parlamento.
      

      
                    Per quanto riguarda, più in particolare, il disegno di legge n. 1215, auspica che il vaglio di improponibilità degli emendamenti per estraneità di materia si ispiri a criteri di ragionevolezza e ad un equilibrio di fondo, invitando il presidente Azzollini a rappresentare alla Presidenza del Senato la necessità di garantire alla Commissione bilancio tempi congrui per l'esame di questo come di ogni altro provvedimento, bilanciando il diritto del Governo ad ottenere la conversione dei decreti con quello delle opposizioni di esercitare un controllo effettivo e non di facciata.
      

      
         
      

      
                 Il PRESIDENTE ricorda come la difficoltà di programmare i tempi di esame del disegno di legge n. 1215 derivi dall'elevato numero di decreti-legge all'esame del Senato, con la conseguenza che questa Commissione si è trovata costretta a dare la priorità ai pareri da rendere sia alle Commissioni di merito sia all'Assemblea. Nel farsi, poi, carico di rappresentare al Presidente del Senato la necessità di consentire a questa Commissione un tempo congruo per una seria disamina dei provvedimenti in esame, assicura che la valutazione di improponibilità degli emendamenti al disegno di legge n. 1215 si conformerà ad un criterio di prudenza e ragionevolezza, sottolineando peraltro, come il testo del decreto-legge adottato dal Governo non risulti, già in partenza, del tutto coerente con i parametri di specificità e omogeneità che dovrebbero caratterizzare lo strumento della decretazione d'urgenza.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 6 FEBBRAIO 2014
    

    
      162ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                                                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1248) Conversione in legge del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposto e osservazione. Seguito dell'esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 5 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), in sostituzione del relatore Verducci, illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti. Per quanto di competenza, in relazione al testo, chiede chiarimenti sull'articolo 4, comma 4, laddove autorizza il Ministero della difesa ad effettuare, per l'anno 2014, una serie di cessioni a titolo gratuito di materiali di armamento ed equipaggiamento: per la precisione, occorre valutare il costo connesso all'eventuale sostituzione del materiale ceduto. Con riferimento all'articolo 9, comma 6, evidenzia la natura di spesa in conto capitale delle risorse destinate al fondo per l'attivazione di dispositivi adottati per la sicurezza delle sedi diplomatiche; pertanto, la finalità della sistemazione del personale del Ministero degli esteri in alloggi provvisori, avendo natura di spesa corrente, rischia di comportare una dequalificazione della spesa. Occorre, quindi, acquisire informazioni su quale quota parte degli 11,5 milioni di euro verrebbe utilizzata per la menzionata sistemazione in alloggi provvisori. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 31/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
          In merito agli emendamenti, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 1.2, 1.8, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.10, 2.12, 2.13, 3.1, 3.3, 3.9, 8.1 e 9.3. Sugli emendamenti 1.7, 3.7 e 9.2, occorre valutare l'acquisizione di una Relazione tecnica, onde poter verificare la corretta quantificazione dell'onere. Occorre acquisire una relazione tecnica sull'emendamento 5.1. Sulla proposta 5.0.1, occorre appurare se il relativo onere trovi effettivamente copertura nell'ambito del fondo disciplinato dalla ivi citata disposizione della legge di stabilità 2014.  L'emendamento 6.2 - laddove prevede la corresponsione di un risarcimento - potrebbe riverberarsi in un onere a carico dello Stato. Occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nella proposta 9.10. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI precisa che i costi per la sicurezza degli alloggi in uso al personale del Ministero degli affari esteri comprendono sia voci di spesa in conto capitale che spese correnti, ed esclude, quindi, che si possa verificare una dequalificazione della spesa.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI ritiene condivisibili le valutazioni di onerosità esposte dal Relatore sulle proposte 1.2 e seguenti. Propone, quindi, di esprimere un parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul blocco omogeneo di emendamenti evidenziato nella relazione, così da agevolare il prosieguo dei lavori delle Commissioni riunite 3a e 4a. La disamina degli ulteriori emendamenti potrà proseguire dopo la conclusione dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) propone, quindi, di esprimere un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che con riferimento all'articolo 9, comma 6, il fondo per il rafforzamento delle misure di sicurezza delle sedi diplomatiche venga utilizzato, già in base alla normativa vigente, per finanziare sia spese di parte corrente che di conto capitale; e con la seguente osservazione: in merito all'articolo 4, comma 4, non sono fornite informazioni complete sui costi connessi all'eventuale sostituzione dei materiali di armamento ed equipaggiamento oggetto di cessione a titolo gratuito.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.2, 1.8, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.10, 2.12, 2.13, 3.1, 3.3, 3.9, 8.1 e 9.3.
        

        
          L'esame resta sospeso sugli emendamenti 1.7, 3.7, 5.1, 5.0.1, 6.2, 9.2 e 9.10.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti."
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione )
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 5 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, riprendendo il dibattito sugli emendamenti, iniziato nella precedente seduta, evidenzia i maggiori oneri recati dalle proposte 11.10 e 11.17, quest'ultima in relazione al rischio di far venir meno gli effetti di compensazione finanziaria tra le detrazioni fiscali e l'utilizzo del fondo derivante dalle destinazioni dei contribuenti. Analogamente, considera onerosi gli emendamenti 11.19, 11.29, 11.29 (testo 2), 11.0.1 e 11.0.4. Ritiene, invece, che ci si possa limitare ad un parere di semplice contrarietà sulle proposte 11.4, 11.5, 11.6 e 11.7.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI dichiara, a nome del Governo, che l'emendamento 11.8 non comporta effetti finanziari negativi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE sottolinea l'opportunità di mantenere un parere di contrarietà semplice al fine di evidenziare la complessità del meccanismo messo in opera. Altrettanto, suggerisce un parere di semplice contrarietà sulla successiva proposta 11.19 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) interviene sull'emendamento 12.1, evidenziando che fa venir meno un intero istituto, quello della destinazione del due per mille, di per sé oneroso.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) ed il PRESIDENTE sottolineano che, però, il venir meno di tutte le previsioni sul due per mille cancella anche la clausola di salvaguardia ad esso collegata, necessaria per compensare finanziariamente eventuali sforamenti del limite alle detrazioni fiscali.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) spiega che l'emendamento in questione è stato redatto in continuità con quanto previsto dall'ulteriore proposta 1.1, interamente sostitutiva dei diciotto articoli che compongono il decreto. In caso di approvazione di tale emendamento, l'obiezione circa il venir meno dei meccanismi di compensazione potrebbe essere superata.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone, quindi, che la Commissione esprima un parere favorevole a condizione che sia approvato anche l'ulteriore emendamento 1.1, mentre il suo rigetto comporterebbe, inevitabilmente, la scopertura della proposta 12.1 e, dunque, la violazione del vincolo posto dall'articolo 81 della Costituzione. Quanto precede deve essere riferito anche all'identico emendamento 12.2.
        

        
          Ritiene, invece, che la proposta 12.5 contrasti con la legge di contabilità.
        

        
          Stante l'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, sospende, poi, la seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 15,10.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, relativamente alle proposte emendative a partire dall'articolo 14, osserva come l'emendamento 14.1, abrogando l'intera normativa sui rimborsi elettorali, non presenti profili onerosi.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI concorda con il Presidente.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rileva, poi, come il comma 5-bis dell'emendamento 14.5 presenti elementi di contrasto con la legge di contabilità.
        

        
                      Successivamente, comunica che, in base a rassicurazioni fornite dalla 1a Commissione, risulta ritirato l'emendamento 14.6 (testo 2). Altresì, nel ritenere evidenti i profili di onerosità dell'emendamento 14.8, si sofferma poi sulle proposte 16.2 e 16.2 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il senatore SPOSETTI (PD) prende la parola su questi ultimi emendamenti, illustrandone la portata normativa finalizzata nell'estensione a tutti i dipendenti di partiti e movimenti politici, comprese le articolazioni territoriali di piccole dimensioni, dell'istituto della cassa integrazione e dei contratti di solidarietà.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI subordina l'assenso favorevole del Governo sulle proposte 16.2 e 16.2 (testo 2) ad una riformulazione volta a garantire il rispetto del tetto di spesa previsto dal comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE avverte che dalla Commissione di merito è appena pervenuto l'emendamento 16.2 (testo 3) che risponde alle richieste di modifica avanzate dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BULGARELLI (M5S) manifesta la contrarietà del proprio Gruppo anche sull'emendamento 16.2 (testo 3), sottolineando come in passato non sia stata riposta analoga attenzione ad altre categorie di lavoratori.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE fa presente che tale emendamento si limita, nel rispetto del tetto di spesa, ad estendere i benefici derivanti da alcuni ammortizzatori sociali.
        

        
                      In seguito, rileva il carattere oneroso dell'emendamento 16.3, mentre sottolinea come la proposta 18.1 sia priva di aspetti problematici.
        

        
                      Illustra, quindi, in sostituzione del relatore Scavone, gli ulteriori emendamenti 4.200, 10.400, 17.0.100, 18.1 (testo 2), 4.100, 5.100, 10.200, 10.300, 11.23 (testo 2), 12.100, 16.2 (testo 2)/1 e 16.2 (testo 2)/1 (testo 2), 13.0.1 (testo 2), 5.200, 10.200 (testo 2), 18.100 e 16.1 (testo 2), trasmessi dalla Commissione di merito, segnalando, per quanto di competenza, che comporta maggiori oneri la proposta 11.23 (testo 2). In relazione all'emendamento 12.100, occorre valutare il comma 2-bis che prevede un'anticipazione a titolo di acconto del 40 per cento del fondo di cui all'articolo 12 che potrebbe non rivelarsi in linea con le scelte operate dai contribuenti in relazione al 2 per mille. Occorre altresì valutare in relazione alla congruità con il limite di spesa previsto dall'articolo 16, le due proposte 16.2 (testo 2)/1 e 16.2 (testo 2)/1 (testo 2).  Occorre, inoltre, valutare la portata finanziaria dell'emendamento 16.1 (testo 2). Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
                      Al riguardo, nel soffermarsi sulla proposta 12.100, con riferimento al comma 2-bis, rileva una criticità consistente nella sfasatura temporale tra il momento del versamento ai partiti delle erogazioni liberali da parte del contribuente e il momento della presentazione della dichiarazione dei redditi e l'anticipazione ivi prevista.  
        

        
           
        

        
                      Il senatore SPOSETTI (PD) sottolinea la necessità di approfondire la questione dei tempi di lavorazione delle dichiarazioni fiscali.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene che l'emendamento 12.100 presenti profili di criticità tali da rendere ineludibile la formulazione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione; analoga valutazione riguarda i subemendamenti 16.2 (testo 2)/1 e 16.2 (testo 2)/1 (testo 2), stante il fatto che anche l'emendamento base è stato ritenuto oneroso. Giudica, poi, necessario approfondire le implicazioni sottese all'emendamento 16.1 (testo 2), che estende ai dipendenti dei partiti e dei Gruppi parlamentari licenziati dopo l'entrata in vigore della presente legge l'assicurazione sociale per l'impiego (ASPI).
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) propone di condizionare la valutazione di nulla osta all'emendamento 16.1 (testo 2) all'inserimento di due condizioni consistenti nel rispetto dei requisiti previsti dalla legge per l'accesso all'ASPI, nonché del rispetto del tetto di spesa previsto dall'articolo 16, comma 2, del decreto-legge.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BULGARELLI (M5S) osserva come anche tale emendamento preveda un trattamento di maggior favore per alcune categorie di lavoratori, rispetto ad altre persone danneggiate dalla chiusura di imprese.  
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ritiene utile formulare una valutazione contraria su tale emendamento, per assenza di relazione tecnica, ferma restando la possibilità di esaminarlo nuovamente in sede di parere all'Assemblea ed invitando fin d'ora il Governo a predisporre la citata relazione.
        

        
                      Propone, pertanto, in sostituzione del relatore Scavone, l'approvazione del seguente parere: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.10, 11.17, 11.19, 11.29, 11.29 (testo 2), 11.0.1, 11.0.4, 12.1, 12.2, 12.5, 14.5 (limitatamente al comma 5-bis), 14.8, 16.2, 16.2 (testo 2) e relativi subemendamenti, 16.3, 11.23 (testo 2), 12.100 (limitatamente al comma 2-bis) e 16.1 (testo 2). Esprime parere di semplice contrarietà sulle proposte 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8 e 11.19 (testo 2). Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti originariamente trasmessi, sulle proposte riformulate e sugli emendamenti ulteriormente presentati.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 15,50.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 11 FEBBRAIO 2014
    

    
      163ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                                          
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ed in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
        

        
           
        

        
          Il relatore SCAVONE (GAL) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza,  che in relazione agli emendamenti già esaminati dalla Commissione di merito, va confermato il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.1, 11.2, 11.10, 11.17, 11.29, 11.0.1, 12.1, 12.2, 12.5, 14.5 (limitatamente al comma 5-bis), 14.8, 16.1 (testo 2) e 16.3. 
        

        
          Sull'emendamento 3.0.100, il parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, al comma 5, in fine, del seguente periodo: "Le disposizioni del presente comma non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica". Sull'emendamento 10.3, il parere dev'essere altresì condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, alla sostituzione delle parole: "fatto salvo i" con le seguenti: "ad esclusione dei". Conferma, altresì, un parere di semplice contrarietà sulle proposte 11.4, 11.100, 11.6, 11.7, 11.8 e 11.19 (testo 2).
        

        
          In relazione agli emendamenti 10.27 e 10.29, il parere è di nulla osta, rilevando che, tuttavia, la copertura finanziaria di entrambe le proposte risulta ultronea, in quanto esse si inseriscono in un provvedimento costruito come tetto di spesa. Pertanto, sarebbe opportuno sopprimere le due coperture in questione, nell'ambito dell'ulteriore esame del provvedimento.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti di nuova presentazione, comportano maggiori oneri le proposte 12.100-A, 16.100 e 16.250. Occorre valutare le proposte 5.0.1 (testo 2) e 12.750. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI conviene con il relatore circa l'opportunità di conformare sulle analoghe proposte presentate in Assemblea i pareri già espressi alla Commissione di merito.
        

        
          Ritiene, invece, comportino maggiori oneri gli emendamenti 12.100-A, 16.100 e 16.250. Annuncia, peraltro, che sono giunti dall'Assemblea, nell'imminenza dell'avvio della seduta, le seguenti ulteriori riformulazioni: 12.100-A (testo 2) e 16.250 (testo 2).
        

        
          Ritiene, a proposito della proposta 5.0.1 (testo 2), che l'imposizione di una funzione di monitoraggio sulle dichiarazioni patrimoniali di tutta Italia alla Camera dei deputati comporterebbe costi di struttura assai rilevanti, oltre ad un forte appesantimento amministrativo.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) evidenzia l'intento della proposta, ossia quello di evitare dazioni di denaro senza alcun titolo da privati agli amministratori pubblici.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come la formulazione dell'emendamento 12.750 tenga conto dei limiti evidenziati dalla Commissione nel proprio parere alla sede referente su analogo testo. Più in particolare, si riferisce al necessario limite delle destinazioni del due per mille effettivamente realizzate dai contribuenti, evitando così il rischio di un superamento del plafond di spesa. Propone, in ogni caso, l'espressione di un parere di semplice contrarietà che tenga conto dei possibili effetti di cassa tuttavia  infrannuali.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) prende la parola a proposito dell'emendamento 16.250 (testo 2), chiedendo se esso non rappresenti un allargamento della platea dei beneficiari delle misure di sostegno ai lavoratori, con un conseguente ulteriore onere rispetto al testo del decreto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conferma il segno estensivo dell'emendamento, compensato, però, dalla limitazione degli oneri al tetto di spesa già presente nel testo.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI), premesso che reputa il tema degli esuberi di lavoratori delle organizzazioni partitiche questione seria e degna di attenzione, considera nondimeno necessario disporre di un dato di riferimento circa la platea dei potenziali interessati. Ciò per evitare che il fabbisogno totale effettivo sia superiore a quanto stanziato con il decreto, con la necessità di ulteriori interventi per comprendere l'intero spettro delle persone interessate.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (M5S) ammonisce rispetto alla creazione, con la norma in parola, di una ulteriore categoria di "esodati", il cui fabbisogno finanziario sia considerevole e che debba essere pertanto integrato con successive manovre.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) considera la scelta della cassa integrazione straordinaria una soluzione erronea per i lavoratori in questione, dal momento che l'istituto è finalizzato ad affrontare la situazione di coloro che rimangano dipendenti nell'ambito di processi di ristrutturazione aziendale, mentre è evidente che gli esuberi del sistema dei partiti in fase di contrazione non potranno essere reintegrati nel precedente posto. Ritiene, pertanto, assai più pertinente la soluzione della assicurazione sociale per l'impiego (AspI), proposta con il proprio emendamento 16.1. A tal proposito, offre la disponibilità ad una riformulazione che tenga conto delle necessità di limitare l'onere entro il tetto di spesa già previsto e chiede alla Commissione una revisione del parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) evidenzia le differenze strutturali tra gli istituti della cassa integrazione straordinaria e dell'AspI, ritenendo che un'estensione di quest'ultima possa coinvolgere un numero assai maggiore di soggetti e rappresentare un maggiore onere, specie in assenza di appositi contributi versati all'Inps, obbligo previsto per altre categorie di dipendenti. Pertanto, ritiene possibile estendere anche l'AspI, ma solo in presenza di un corrispondente obbligo contributivo e, quindi, solo in una prospettiva di più lungo periodo.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI esprime una posizione di perplessità sull'estensione dell'AspI, dal momento che va evitata la configurazione di un diritto soggettivo perfetto, incompatibile con il tetto di spesa fissato. Ciò può avvenire non con una semplice riformulazione che introduca il riferimento al predetto limite, bensì con un testo radicalmente rivisto, che preveda una procedura per l'erogazione dell'AspI diversa da quella attuale, idonea a consentire un controllo sulle erogazioni in via amministrativa, come avviene per la cassa integrazione straordinaria e per i contratti di solidarietà.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, apprezzando le considerazioni svolte, ritiene nondimeno che la Commissione debba limitarsi a valutazioni strettamente legate alle proprie competenze, e che dunque ulteriori trasformazioni del testo debbano essere oggetto di discussione nel merito. Propone, quindi, che si mantenga un parere contrario, per assenza di relazione tecnica, sulla proposta 16.1 richiamata dal senatore Ichino, mentre l'emendamento 16.250 (testo 2), atteso il chiaro riferimento al limite di spesa, possa ricevere parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) preannuncia il voto contrario del proprio Gruppo sulla proposta 12.100-A (testo 2), che a suo avviso, sottrae risparmi che sarebbero andati a beneficio dell'Erario, destinandoli alle spese postali dei partiti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dichiara di comprendere la valutazione politica espressa dalla senatrice Lezzi, ma considera necessario limitare la valutazione ai profili di copertura finanziaria e, alla luce della destinazione di quota parte dei risparmi realizzati operata dal capoverso "6-ter" dell'emendamento, ritiene non vi siano argomenti ostativi di competenza.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore SCAVONE (GAL) illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.0.1, 11.2, 11.10, 11.17, 11.29, 11.0.1, 12.1, 12.2, 12.5, 14.5 (limitatamente al comma 5-bis), 14.8, 16.1 (testo 2), 16.3, 5.0.1 (testo 2), 12.100-A, 16.100 e 16.250.  Sull'emendamento 3.0.100, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, al comma 5, in fine, del seguente periodo: "Le disposizioni del presente comma non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica". Sull'emendamento 10.3, il parere è altresì condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "fatto salvo i" con le seguenti: "ad esclusione dei". Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 11.4, 11.100, 11.6, 11.7, 11.8, 11.19 (testo 2) e 12.750. In relazione agli emendamenti 10.27 e 10.29, il parere è di nulla osta, rilevando che, tuttavia, la copertura finanziaria di entrambe le proposte risulta ultronea, in quanto esse si inseriscono in un provvedimento costruito come tetto di spesa. Pertanto, sarebbe opportuno sopprimere le due coperture in questione, nell'ambito dell'ulteriore esame del provvedimento. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE rappresenta la necessità di tenere alcune sedute notturne per poter giungere alla conclusione dell'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 151 del 2013, rispettando il calendario dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
        La senatrice LANZILLOTTA (SCpI), pur assicurando piena disponibilità per lo svolgimento dei lavori in questione, rappresenta la necessità che le sedute notturne vengano preannunciate con adeguato preavviso, soprattutto a beneficio dei Gruppi dotati di un solo rappresentante in Commissione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE dichiara di comprendere le esigenze rappresentate dalla senatrice Lanzillotta e preannuncia che le sedute notturne saranno convocate, nei limiti del possibile, con preavviso. Precisa, però, che l'articolazione dei lavori è condizionata in modo dirimente dall'andamento delle sedute dell'Assemblea e dalla presenza sempre più ristretta di spazi per le convocazioni delle Commissioni permanenti.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata domani, mercoledì 12 febbraio 2014, alle ore 20,30, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 2014
    

    
      164ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                                           
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI  avverte che dall'Assemblea sono stati trasmessi gli ulteriori emendamenti 10.6 (testo 2) e 11.24 (testo 2), sui quali propone di formulare un parere di nulla osta, stante l'assenza di criticità di carattere finanziario.
        

        
           
        

        
                   Dopo un intervento incidentale della senatrice BULGARELLI (M5S) volto a chiarire la portata dell'emendamento 10.6 (testo 2), il PRESIDENTE, in qualità di relatore, propone, quindi, l'approvazione di un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1248) Conversione in legge del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ed in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 6 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che era stato accantonato l'esame di alcuni emendamenti problematici dal punto di vista finanziario. Al riguardo, conviene con l'opportunità di formulare un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.7, 3.7 e 9.2, stante l'assenza di apposita relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI concorda con la valutazione del Presidente.
        

        
           
        

        
          In merito, poi, all'emendamento 5.1, il PRESIDENTE propone di esprimere un parere di semplice contrarietà, dal momento che l'onere derivante dalla proposta risulta di portata limitata e, in ogni caso, finanziato a valere su programmi di spesa del Ministero della difesa.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI si esprime in senso non ostativo sul citato emendamento 5.1, mentre formula un parere contrario sulla proposta 5.0.1.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di formulare un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 5.0.1, poiché esso non comporta maggiori oneri, limitandosi ad individuare gli idonei delle procedure concorsuali tra i possibili futuri assunti presso le forze di polizia.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO formula, poi, un avviso contrario sull'emendamento 6.2, in quanto non risulta possibile la quantificazione dell'onere, mentre subordina l'avviso favorevole sulla proposta 9.10 all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene opportuno che, oltre alla clausola di invarianza finanziaria, sia espressamente previsto il divieto, per i componenti del tavolo di coordinamento istituito dall'emendamento 9.10, di percepire emolumenti di qualunque tipo o rimborsi spesa.
        

        
          In sostituzione del relatore propone, quindi, l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti precedentemente accantonati, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.7, 3.7, 6.2 e 9.2. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 5.1 e 5.0.1.             Sull'emendamento 9.10 il parere è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo le parole «È istituito,» delle seguenti: «senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,» e, in fine, del seguente periodo: «Ai relativi componenti non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese, o altri emolumenti comunque denominati.»".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1143) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Niger in materia di sicurezza, fatto a Niamey il 9 febbraio 2010  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione) 
        

        
           
        

        
               Il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario aggiornare la modulazione temporale della copertura recata dall'articolo 3, comma 1. Chiede, poi, conferma della congruità dei criteri utilizzati dalla Relazione tecnica per il calcolo delle spese di trasferta, posto che i parametri utilizzati non appaiono pienamente omogenei.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario LEGNINI fornisce rassicurazioni sulla congruità dei criteri utilizzati per il calcolo delle spese di trasferta.
        

        
           
        

        
                   Alla luce delle rassicurazioni fornite dal Governo, il relatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dell'articolo 3, comma 1, con il seguente: «1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, per quanto concerne le spese di missione di cui agli articoli 2, 5, 6 e 7 dell'Accordo di cui all�articolo 1, valutati in euro 31.346 e delle rimanenti spese di cui agli articoli 5, 6 e 7 del medesimo Accordo, pari a euro 25.500, a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.»".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'ordine del giorno della Commissione, per le sedute già convocate, è integrato con l'esame, in sede consultiva, del disegno di legge 10-A, recante introduzione del delitto di tortura nel codice penale, e dei relativi emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,30.
      

    


    

  
      BILANCIO    (5ª)

    

     
    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 2014
    

    
      165ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                                            
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere all'Assemblea su un ulteriore emendamento. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD), in sostituzione del relatore Scavone, illustra l'ulteriore emendamento 5.500, trasmesso dall'Assemblea, relativo al disegno di legge in titolo,  segnala, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S), nel concordare circa l'assenza di oneri diretti, coglie l'occasione per manifestare il proprio apprezzamento per la dichiarazione svolta dinnanzi all'Assemblea dal Presidente, il quale ha ritenuto necessario coinvolgere la Commissione nella valutazione dell'emendamento riformulato.
        

        
           
        

        
          I senatori SANGALLI (PD)  e GUERRIERI PALEOTTI (PD) si associano alla dichiarazione di apprezzamento, incoraggiando il Presidente a mantenere un atteggiamento altrettanto fermo anche rispetto ad ulteriori, future riformulazioni di emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone dunque l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento 5.500, trasmesso dall'Assemblea, relativo al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.".
        

        
           
        

        
          La proposta di parere, messa ai voti, risulta approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut), nel rinviare per ulteriori, puntuali valutazioni alla fase di esame degli emendamenti, intende mettere in luce alcuni profili problematici del decreto-legge. In particolare, evidenzia la scarsa chiarezza della norma che riguarda gli affitti di immobili da parte della Pubblica amministrazione, giudica inoltre inopportuno gravare i Comuni di ulteriori oneri per gli alloggi a beneficio dei profughi, sottolinea poi la disfunzionalità di nuovi finanziamenti alle gestioni commissariali, come anche la sperequazione insita nelle anticipazioni di fondi ad alcune regioni rispetto ad altre. Esprime, infine, la propria preoccupazione per l'estensione della competenza della gestione commissariale alle partite debitorie del comune di Roma precedenti il 2008, dal momento che ciò rappresenta da un lato un'anomalia contabile, dall'altro concretizza l'ennesimo intervento sulle finanze dell'ente locale, bisognoso strutturalmente da decenni di un supporto straordinario statale.
      

      
         
      

      
        La senatrice LEZZI (M5S) richiama l'interpretazione data dal Ministro dell'economia per chiarire la portata della norma in tema di locazioni di immobili delle Pubbliche amministrazioni, rispetto alla quale riterrebbe assai più utile l'accoglimento di alcuni emendamenti chiarificatori della portata del testo.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ALI' (NCD) pone la questione degli effetti del precedente decreto n. 126 del 2013, decaduto e ripreso, solo in parte, dal testo oggi in esame. Alcune norme, approvate in quella sede, hanno già prodotto effetti in quanto i Comuni vi hanno fatto affidamento. Chiede, pertanto, al Governo, quale sia la sua posizione ai fini di garantire la certezza del diritto ancorché non perfetto.
      

      
         
      

      
        Il senatore MILO (GAL) evidenzia come le materie affrontate nel decreto-legge in via di conversione siano eterogenee, asistematiche e frutto di una conduzione erratica dell'indirizzo politico-governativo. Nota, con rammarico, come l'ulteriore decreto approvato dalla Camera dei deputati, noto come "Destinazione Italia", dimostri altrettanto approssimazione e disordine contenutistico. Censura la mancanza dei presupposti di urgenza a fondamento del decreto-legge, messa in luce anche dalla reiterazione solo parziale del precedente provvedimento. Concorda con la senatrice Comaroli sulla dannosità degli ulteriori oneri addossati ai Comuni, e sottolinea come appaia paradossale la previsione che stanzia diversi milioni di euro per le ristrutturazioni di immobili pubblici, in un contesto che si vorrebbe invece di dismissioni. Conclude con un giudizio generale di segno negativo sul provvedimento nel suo complesso.
      

      
         
      

      
        La senatrice BONFRISCO (FI-PdL XVII) stigmatizza a sua volta il venir meno dei requisiti di urgenza da parte del decreto-legge rispetto al provvedimento esaminato dal Senato a fine anno. Anche se le contingenze politiche potrebbero far sì che il decreto in esame sia conclusivo dell'esperienza del Governo in carica, ritiene in ogni caso deprecabile che il Senato non disponga del tempo minimo necessario per un congruo esame dell'altro, e più qualificante, provvedimento di carattere economico, ossia il decreto-legge n. 145 del 2013, privando questo ramo del Parlamento dell'unico strumento a sua disposizione per influire sulla politica economica.
      

      
         
      

      
        La relatrice ZANONI (PD) dichiara di rinunciare alla replica.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario LEGNINI replica innanzitutto precisando, in merito alla norma sulle locazioni immobiliari, che il termine per la verifica delle eventuali disdette, anticipato a sei mesi, appare del tutto congruo, e che il preavviso di 180 giorni dovuto al locatore è formulato in conformità con la normativa civilistica ordinaria. Rispetto poi alla gestione commissariale del Comune di Roma, ritiene che l'assetto dato dal decreto sia, al momento, il migliore possibile, fermo restando che la notevole massa di debito pregresso riproporrà la tematica in futuro. La mancata reiterazione di alcune delle norme presenti nel precedente decreto non convertito dimostra come vi sia stata adeguata attenzione alla sussistenza dei requisiti di urgenza, ancorché non sia questa la sede in cui essi devono essere giudicati. Conclude precisando che il Governo si è posto l'esigenza di salvaguardare l'efficacia delle norme del decreto ritirato ed ha pertanto presentato l'emendamento x1.1000, che rientra tra quelli sottoposti alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale. Fa poi presente che sono a disposizione dei senatori gli emendamenti presentati, pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna. Tra di essi sono presenti anche le proposte x1.1000 e 6.2000, d'iniziativa del Governo per le quali il termine di presentazione di eventuali subemendamenti è fissato alle ore 9 di domani, giovedì 13 febbraio 2014.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'EVENTUALE ANTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE, al fine di agevolare l'esame degli emendamenti presentati al disegno di legge n. 1215, propone che, qualora la seduta dell'Assemblea avesse termine prima delle ore 20,30, l'orario della seduta notturna della Commissione sia conseguentemente anticipato al termina dei lavori dell'Aula.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1215
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE)
    

    
      X1.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Al comma 1, dopo l'ultimo periodo, inserire il seguente:
    

    
      "Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle norme del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, non convertite in legge.".
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      G/1215/1/5
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PANIZZA, PALERMO, BERGER, LANIECE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  l'articolo 38 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese convertito dalla Legge n. 221 del 17 dicembre 2012 contiene al comma 2, modifiche agli articoli 4 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 concernenti le operazioni effettuate dallo Stato e da altri soggetti pubblici nell'ambito di attività di pubblica autorità e l'esenzione Iva sulle operazioni di versamento delle imposte per conto dei contribuenti;
    

    
                  in particolare la lettera a), modificando l'articolo 4, comma 5, secondo periodo, ha previsto che non sono considerate attività commerciali a fini Iva le operazioni effettuate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni e dagli altri Enti di diritto pubblico nell'ambito di attività di pubblica autorità mentre la successiva lettera b) ha novellato il n. 5) del comma 1, dell'articolo 10, considerando esenti da Iva «le operazioni relative ai versamenti di imposte effettuati per conto dei contribuenti, a nonna di specifiche disposizioni di legge, da aziende ed istituti di credito»;
    

    
                  che la formulazione dell'articolo 4 inizialmente sembrava coniata apposta per le società in house che svolgono per il comune il servizio di riscossione tributi in quanto enti di diritto pubblico che effettuano operazioni nell'ambito di attività di pubblica autorità;
    

    
              considerato che
    

    
                  l'Agenzia delle Entrate, ad una istanza di interpello avanzata da un Comune che sosteneva che, in applicazione dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 e successive modificazioni, la propria società in house, in quanto organismo di diritto pubblico che si occupa di riscossione tributi, quindi attività di pubblica autorità potesse godere dell'esclusione soggettiva prevista dall'articolo 4, risparmiando quindi i1 21 dicembre (oggi 22 per cento) di IVA, dal momento che l'imposta, nel caso specifico, non è detraibile per l'ente, ha risposto che «la qualifica di società comunale in house non assume rilevanza in ordine all'individuazione dei presupposti impositivi Iva, nell'ambito dei rapporti giuridici che si instaurano tra ente e società» e che «la qualificazione di società comunale in house richiede un'indagine di natura extratributaria e, come tale, non ascrivibile alle prerogative esercita bili dall'Agenzia delle Entrate in sede di trattazione dell'interpello» precisando altresì che« la nozione di organismo di diritto pubblico, mutuata dalla giurisprudenza e dalla normativa in materia di appalti pubblici in base alla quale la società in house potrebbero essere assimilate a enti pubblici, non può ritenersi applicabile alle questioni relative alla materia tributaria» concludendo quindi che una società in house che svolge attività di riscossione dei tributi non rientra tra gli enti di diritto pubblico e di conseguenza è soggetta ad IVA anche quando svolge attività di pubblica autorità, non potendo beneficiare dell'esclusione soggettiva prevista dal nuovo articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 (da Il Sole 24 ore del 2 settembre 2013);
    

    
                  fra gli organismi di diritto pubblico troviamo anche le società in house che svolgono attività strumentali per gli enti soci rispettando quanto previsto dall'articolo 13, comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 (decreto Bersani) e le ulteriori restrizioni previste dall'art. 4 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95. Peraltro anche la Corte Costituzionale (sentenza 23 luglio 2013, n. 229) e il Consiglio di Stato (Adunanza plenaria, sentenza 4 agosto 2011, n. 17) hanno riconosciuto che le stesse sono configurabili quali ''longa manus delle amministrazioni pubbliche, operanti per queste ultime e non per il pubblico'';
    

    
                  tra le società in house troviamo anche quelle che svolgono attività di riscossione tributi« e non vi è dubbio che le stesse pongono in essere un'attività di pubblica autorità anche se delegata dal Comune;
    

    
                  l'interpretazione dell'Agenzia delle Entrate sopra riportata penalizza quindi fortemente gli enti locali che affidano a Società in house il servizio di riscossione dei tributi;
    

    
                  considerato altresì che nelle ragioni della recentissima decisione di cui alla sentenza n. 26283 del 2013 della Corte di Cassazione: ''La società in house, come in qualche modo già la sua stessa denominazione denuncia, non pare invece in grado di collocarsi come un'entità posta ai di fuori dell'ente pubblico, il quale ne dispone come di una propria articolazione interna. È stato osservato, infatti, che essa non è altro che una longa manus della pubblica amministrazione, al punto che l'affidamento pubblico mediante in house contract neppure consente veramente di configurare un rapporto contrattuale intersoggettivo (Corte costo n. 46/13, cit.); di talché ''l'ente in house non può ritenersi terzo rispetto all'amministrazione controllante ma deve considerarsi come uno dei servizi propri dell'amministrazione stessa'' (così Cons. Stato, Ad. plen., n. 1/08, cit.)»;
    

    
                  impegnano il Governo a definire, con apposito provvedimento, la nozione di organismo di diritto pubblico ai fini fiscali e a prevedere l'esclusione Iva sull'attività delle società in house che rientrano fra quelle previste dall'articolo 13, comma 1, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 ed in particolare quelle dedite alla riscossione dei tributi.
    

    
      G/1215/2/5
    

    
      CANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame,
    

    
                  del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali , la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali (AS 1215);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 comma 5 affronta specifiche tematiche concernenti il Contratto di Programma parte investimenti nella nuova programmazione 2012-2016 riguardante le infrastrutture ferroviarie, e stabilisce il termine massimo del 30 giugno 2014 per la conclusione della procedura di approvazione dello stesso;
    

    
              considerato che:
    

    
                  un sistema di mobilità pubblica moderna ed efficiente rappresenta un obiettivo strategico per la costruzione di politiche tese a promuovere sviluppo sostenibile, strategie di crescita economica e di progresso sociale, migliori condizioni di tutela della salute dei cittadini;
    

    
                  sono 2 milioni e 903 mila, i pendolari che utilizzano quotidianamente in Italia i servizi su rotaia: a dirlo è il rapporto «pendolaria 2012» di legambiente, che dal 2007 a oggi ha registrato un incremento del 20 per cento del numero dei viaggiatori giornalieri italiani;
    

    
                  in Toscana la tratta ferroviaria Siena-Empoli-Firenze rappresenta il più importante collegamento tra Siena e una parte dell'area metropolitana di Firenze con la rete nazionale, nel corso degli scorsi anni si è investito sul potenziamento della linea, con un lavoro infrastrutturale fra con un raddoppio della ferrovia di 27 km sui 63 di estensione, in parte con fondi privati, fondamentale per il miglioramento complessivo del servizio è realizzare gli 11 km di raddoppio della linea ferroviaria nella provincia di Firenze fra Granaiolo ed Empoli;
    

    
                  questo raddoppio, considerato una delle priorità infrastrutturale delle Regione Toscana nell'Intesa generale quadro tra Governo e Regione Toscana per il congiunto coordinamento e la realizzazione delle infrastrutture strategiche, consentirebbe di spostare il traffico pendolare dall'automobile al treno nella provincia di Firenze e Siena e al contempo di migliorare il collegamento ferroviario esistente della città di Siena, della parte della sua provincia più industrializzata e popolosa, dell'area fiorentina con le infrastrutture ferroviarie nazionali facendo da volano all'economia locale sia manifatturiera che turistica;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nel nuovo Contratto di Programma parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari alla progettazione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena;
    

    
                  a prevedere nel nuovo Contratto di Programma parte investimenti 2012-2016 i fondi necessari all'esecuzione dell'intervento del raddoppio della tratta ferroviaria Granaiolo-Empoli sull'asse ferroviario Firenze-Empoli-Siena.
    

    
      G/1215/3/5
    

    
      MANASSERO, ALBANO, OLIVERO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che,
    

    
                  la Cuneo-Ventimiglia-Nizza è una storica ferrovia transfrontaliera, realizzata all'inizio del '900, distrutta dalle truppe tedesche durante la seconda guerra mondiale, ripristinata nel 1979, a seguito di una convezione Italia-Francia sottoscritta nel 1970;
    

    
                  ancora oggi, la linea assume in prospettiva un valore strategico nei rapporti fra l'Italia occidentale e la Francia meridionale, soprattutto se si considera come essa, nella sua estensione a nord, sino a Torino, può assumere la funzione di collegamento ferroviario diretto tra l'area metropolitana del capoluogo piemontese, nella quale vivono oltre 2 milioni di persone e operano migliaia di imprese, e Nizza, secondo centro urbano della regione francese Provence-Alpes-Cote d'Azur (PACA);
    

    
                  non possono essere trascurati né il valore ingegneristico e culturale dell'infrastruttura e delle opere d'arte in essa presenti, né il pregio paesaggistico dei siti che attraversa e mette in comunicazione, così come le peculiari potenzialità che essa può assumere per il mondo sportivo, collegando località in cui sorgono rilevanti impianti di sport invernali, di canoa e di altre attività atletiche;
    

    
                  per queste ragioni, nel contesto delle attività di relazione poste in essere con la costituzione nel 2007 del Gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT) che ha sostanziato il processo di costruzione dell'euroregione Alpes-Mediterranée, costituita dalla Regione autonoma della Valle d'Aosta, dalla Regione Liguria, dalla Regione Piemonte, dalla Regione Provence-Alpes-Cote d'Azur e dalla Regione Rhone-Alpes, nel 2008 è stata firmata una dichiarazione d'intenti fra la Regione PACA e le Regioni Piemonte e Liguria, finalizzata a scongiurare l'abbandono della linea e a rimarcare, viceversa, i vantaggi economici che il suo mantenimento e il suo rilancio possono determinare per i territori interessati;
    

    
                  dal 2009, l'adozione da parte di Rete ferroviaria italiana (RF1) del nuovo sistema di sicurezza è intervenuta a impedire l'interoperabilità fra Trenitalia e la società ferroviaria francese SNCF: ciò ha comportato t'interruzione del collegamento diretto Torino-Cuneo-Limone-Breil-Nizza, da cui è conseguita, nel 2012, la cancellazione di alcune stazioni minori, con i relativi disagi per i pendolari e il depauperamento della funzione sociale della linea;
    

    
                  nonostante nell'ottobre 2012 sia stato firmato un protocollo d'intesa fra le Regioni già firmatarie della dichiarazione d'intenti del 2008, indicante l'obiettivo di valorizzare la linea e reperire i fondi necessari, a partire dal marzo 2013 si è fatta ricorrente e concreta la possibilità di chiusura della linea o, comunque, di suoi importanti tratti, tra cui quello Cuneo-Ventimiglia;
    

    
                  questa eventualità crea viva preoccupazione fra i cittadini delle zone interessate, anche per il danno ambientale che deriverebbe dallo spostamento del traffico da ferro a gomma: un'evenienza in contrasto rispetto all'esigenza, condivisa da tutte le istituzioni europee, di perseguire gli obiettivi di salvaguardia dell'ambiente e della salute, attraverso il contenimento del traffico su gomma e delle sue esternalità negative, e la promozione di un trasporto pubblico sostenibile e di qualità.
    

    
              preso atto che,
    

    
                  nell'ambito del vertice bilaterale Italia Francia del 20 novembre 2013,è stata sottoscritta una dichiarazione congiunta che riconosce l'importanza transfrontaliera della linea ferroviaria Torino-Cuneo-Breil-Ventimiglia-Nizza e si sono assunti precisi impegni per la ferrovia e per la messa in sicurezza del traforo stradale: «I due Governi si impegnano a proseguire i negoziati sull'attualizzazione della Convenzione Franco-italiana del 1970, relativa alla linea ferroviaria Torino-Cuneo-Breil-Ventimiglia-Nizza e a stabilire un meccanismo istituzionale di condivisione delle responsabilità ben equilibrato riguardante il futuro della linea sia dal punto di vista operativo che del finanziamento».
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attivarsi per una celere predisposizione della bozza di revisione della Convenzione, così come definito al vertice bilaterale del 20 novembre 2013 e dall'impegno assunto dalla delegazione italiana nella riunione di insediamento del Comitato italo-francese previsto dalla stessa Convenzione del 1970 e tenutasi il 7 dicembre 2012 a Parigi, finalizzato a perseguire in tempi certi le seguenti priorità: ripristino dell'interoperabilità tra i materiali rotabili italiani e francesi; revisione della convenzione del 1970, con una diversa ripartizione dei costi e delle responsabilità; rilancio del programma europeo per la sicurezza e gli interventi strutturali;
    

    
                  ad operare perché RFI sia messa nelle condizioni di assicurare, quanto prima, il pagamento di 29 milioni di euro per la manutenzione della tratta francese, dovuto sulla base della convenzione del 1970 e indispensabile a scongiurare la riduzione a 40 chilometri l'ora della velocità in territorio francese, a causa della mancata messa in sicurezza della linea; ciò avrebbe evidenti ricadute negative in termini di qualità del servizio e di impatto sul movimento dei cittadini e delle merci;
    

    
                  a riportare alla competenza amministrativa del Ministero dei Trasporti la tratta ferroviaria Cuneo-Breil-Ventimiglia, nel contesto del collegamento internazionale tra le aree metropolitane di Torino e Nizza, per la sua caratteristica di linea ferroviaria transfrontaliera così come definito dal succitato trattato internazionale;
    

    
                  ad attivare, d'intesa con il Governo francese, uno specifico tavolo tecnico di lavoro sul rilancio del collegamento ferroviario Torino-Cuneo-Ventimiglia-Nizza, coordinato dai Ministeri e costituito, oltre che dalle aziende ferroviarie che gestiscono la rete e il servizio di trasporto nei due Paesi, dalle Regioni Liguria, PACA e Piemonte, nonché dalle istituzioni locali dei territori coinvolti.
    

    
      G/1215/4/5
    

    
      MORGONI, AMATI, FABBRI, CERONI, NENCINI, MERLONI, VERDUCCI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 Dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali (A.S. 1215),
    

    
              premesso che,
    

    
                  con l'articolo 1, comma 301, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è stato istituto a decorrere dal 2013 il fondo unico nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale ,anche ferroviario, nelle Regioni a statuto ordinario;
    

    
                  il Fondo è stato costituito con risorse derivanti dalla compartecipazione all'accisa sul gasolio per autotrazione e quella sulla benzina, e nel fondo confluiscono le risorse di cui all'articolo 21, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011, del Fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale anche ferroviario e le risorse introdotte con legge 'finanziaria del 2008. Nel Fondo Unico Nazionale sono confluite tutte le risorse che lo Stato ha assegnato alle Regioni per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale;
    

    
                  il DPCM pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 26 giugno 2013 ha definito i criteri e le modalità con cui ripartire il fondo basandosi per il 90 per cento sulla spesa storica delle Regioni e solo per il 10 per cento in base al raggiungimento di obiettivi come una gestione più efficiente de economica, l'aumento di ricavi, l'incremento quantitativo e qualitativo dei servizi;
    

    
                  questi criteri di ripartizione attualmente in uso che rimarranno in vigore fine alla definizione dei cosiddetti costi standard nel settore trasporti pubblici I rischiano di penalizzare alcune Regioni con minore spesa storica per una gestione più efficiente del sistema; favorendone altre con caratteristiche analoghe ma maggiori spese;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di istituire in accordo con le Regioni un fondo perequativo in materia di trasporto pubblico che riequilibri disparità immotivate, in attesa dell'introduzione dei costi standard;
    

    
                  a definire in accordo con le Regioni nel più breve tempo possibile i costi standard in materia di trasporti al fine di ottimizzare le risorse destinate al trasporto pubblico locale.
    

    
      G/1215/5/5
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a distanza di quasi cinque anni dal terremoto del 6 aprile 2009 che colpì i territori della regione Abruzzo non si sono ancora completate le opere di ricostruzione e di riparazione degli immobili;
    

    
                  partendo dalle macerie di Onna, paese simbolo della tragedia dove si continua ad aspettare la ricostruzione con un sentimento condiviso di incertezza, si arriva al centro storico de L'Aquila con i suoi cantieri avviati grazie ai fondi erogati nell'aprile 2013 e con i quali potrebbero presto partime altri;
    

    
                  basterebbe una continuità di risorse per ultimare, in cinque anni, i lavori per ricostruire L'Aquila. Nel 2013 sono stati avviati molti cantieri e approvati progetti per 800 milioni;
    

    
                  una programmazione di finanziamenti, calendarizzati in un quinquennio, e un alleggerimento del patto di stabilità sia per L'Aquila che per i comuni del cratere sismico, potrebbero tranquillizzare gli aquilani che da cinque anni ormai vivono nel dolore del ricordo di quella notte;
    

    
                  se non si stabiliranno tempi precisi per gli interventi, non basteranno decenni e risorse: ne è prova la nomina del commissario ad acta in Irpinia per il terremoto del 1980, tanto premesso, impegna il Governo:
    

    
              ad assicurare ulteriori risorse, la continuità della loro erogazione in tempi prefissati e un alleggerimento dai vincoli del patto di stabilità per completare le opere di ricostruzione dei comuni abruzzesi e di una città, L'Aquila, ingabbiata dai puntellamenti dei suoi palazzi storici.
    

    
      G/1215/6/5
    

    
      BENCINI, BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali» (AS 1215);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 1 reca una serie di modifiche alla legge di stabilità per l'anno 2014 (legge 27 dicembre 2013, n. 147);
    

    
                  in particolare la lettera d) del citato comma 2 interviene al comma 573 dell'articolo 1 della legge di stabilità per l'anno 2014 (concernente la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale degli enti locali), fissando in novanta giorni dall'entrata in vigore della stessa legge il termine entro il quale gli enti locali, in sede di prima applicazione, possono riproporre 1 procedura di riequilibrio finanziario pluriennale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in relazione al pagamento della cosiddetta mini-IMU, la cui scadenza è il 24 gennaio, le incertezze normative tuttora non risolte sono fonte di gravi disagi per i cittadini;
    

    
                  alcuni comuni hanno predisposto un servizio online di calcolo della mini-IMU nonché, presso i propri uffici tributi, un servizio specifico per il conteggio presso il quale i contribuenti potranno ritirare il conteggio già effettuato e l'F24 da presentare per il pagamento e aperture straordinarie degli uffici stessi;
    

    
                  tuttavia il numero di amministrazioni che ha predisposto tali servizi è ancora largamente minoritario;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nell'ambito delle proprie competenze, a favorire la predisposizione presso tutti comuni di specifici servizi ai cittadini per il calcolo e il pagamento della mini IMU.
    

    
      G/1215/7/5
    

    
      SANTANGELO, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali (disegno di legge n. 1215),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento al nostro esame reca diverse misure in materia di trasporto ferroviario e, in particolare, il comma 6 dell'articolo 3 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a corrispondere a Trenitalia S.p.A le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario per ferrovia eserciti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali;
    

    
                  in Sicilia l'intero sistema dei trasporti regionale, urbano, sub-urbano ed extraurbano, sia esso stradale, ferroviario, marittimo o aereo, che coinvolge più di dieci mila lavoratori addetti, è al collasso, al punto da indurre i sindacati a dover chiedere un incontro urgente al Presidente della Regione;
    

    
                  la gravissima crisi che investe il trasporto pubblico in Sicilia è diretta conseguenza delle scelte operate negli anni scorsi, a« livello regionale e nazionale, con tagli insostenibili e con conseguente cospicue riduzioni dei trasferimenti. La crisi è determinata anche dai perduranti ritardi e inefficienze negli interventi di ammodernamento e sviluppo della rete infrastrutturale regionale,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la rete ferroviaria siciliana si sviluppa per 1378,4 km, di cui 1200 km sono ancora a binario unico e 578 non elettrificati;
    

    
                  per quanto riguarda i collegamenti ferroviari a lunga percorrenza e regionali, le strategie industriali di Trenitalia hanno condotto alla soppressione di molti treni a lunga percorrenza e la netta riduzione delle corse regionali, ponendo la Sicilia in una condizione di vero e proprio isolamento geografico restituendo «immagine dell'estrema difficoltà nell'assicurare mobilità alle persone e ai soggetti economici della Regione;
    

    
                  in particolare, dal 2009 ad oggi, le scelte operate da Trenitalia per la Regione Sicilia hanno condotto al taglio di numerosi treni feriali e alla soppressione di oltre cento tratte interne, costringendo l cittadini ad utilizzare altri mezzi, evidentemente più inquinanti, per gli spostamenti;
    

    
                  occorre altresì considerare che il parco rotabile sconta, a causa della sua obsolescenza, numerosi problemi connessi alla costante manutenzione;
    

    
                  inoltre, la soppressione dei numerosi collegamenti a lunga percorrenza, che si aggiunge ad una ridotta qualità dei servizi resi, sia per mancata sostituzione del materiale rotabile che per l'accumulo di ritardi e inefficienze varie di tipo organizzativo, colloca la Regione Sicilia in un contesto territoriale isolato e rimasto fuori, com'è noto, da ogni tipo di investimento infrastrutturale;
    

    
              valutato che:
    

    
                  il miglioramento e l'ammodernamento della rete regionale dei trasporti ferroviari determinerebbe la decongestione della reti viarie regionali e la compromissione della sicurezza stradale, anche grazie al contributo che ne potrebbe derivare dallo spostamento del trasporto merci da gomma a ferro;
    

    
                  gli interventi di miglioramento e ammodernamento potrebbero permettere lo sviluppo del Mezzogiorno d'Italia, già pesantemente penalizzato dalle politiche generali dei trasporti, che, in particolare, hanno previsto la messa in esercizio dei treni alta velocità nelle sole tratte del centronord, incrementando ulteriormente lo squilibrio degli standard di servizio con il Sud del Paese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare misure di carattere ordinario e straordinario volte a sollecitare nelle opportune sedi di competenza il perseguimento di un'efficace politica del trasporto ferroviario regionale, asset strategico fondamentale per lo sviluppo economico, turistico e territoriale della Sicilia;
    

    
                  ad avviare interventi di programmazione e finanziamento volti al potenziamento della rete ferroviaria, al fine di assicurare la ripresa dei lavori di raddoppio delle tratte a binario unico, sospesi da anni, nonché l'avvio della realizzazione di nuovi raddoppi lungo le principali direttrici della Sicilia;
    

    
                  a procedere ad una puntuale ricognizione sullo stato dei lavori di ammodernamento e adeguamento delle infrastrutture della rete ferroviaria siciliana.
    

    
      G/1215/8/5
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  stimato come l'articolo 2 del provvedimento in esame consenta al Ministero dell'economia e delle finanze di trasferire ad ANAS S.p.A., in via di anticipazione, le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione;
    

    
                  ricordato come il comma 8 dell'articolo 27 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevede che nella determinazione della somma da versare all'ente rilasciarne si deve tenere conto delle soggezioni che derivano alla strada o all'autostrada, del valore economico risultante dal provvedimento e del vantaggio che il beneficiario ricava dal provvedimento stesso;
    

    
                  evidenziato come tali criteri siano stati tradotti in una formula matematica, la cui applicazione è suscettibile di produrre canoni di diverso importo, in funzione dei fattori che la formula stessa prende in considerazione (tipologia di accesso, larghezza geometrica, importanza della strada eccetera) così che la formula matematica e i parametri per l'individuazione dei canoni non sono in alcun modo stabiliti dal legislatore ma approvati unilateralmente dal consiglio di amministrazione della società;
    

    
                  valutato come, ai sensi dell'articolo 55, comma 23, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono iniziati, nel 1998, gli aumenti unilaterali da parte della società ANAS spa del canone sui passi-carrai in base alle nuove tabelle e ai nuovi coefficienti di calcolo, che hanno comportato aumenti discrezionali, in particolare nella regione Veneto, i quali hanno determinato una evidente disparità di trattamento tra cittadini che hanno accesso alla proprietà attraverso passi carrai insistenti su strade non statali e cittadini che invece si ritrovano gravati dal canone per la concessione di passi carrai per l'accesso a strade statali;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative in tema di revisione dei canoni nonché l'opportunità di intervenire con adeguati provvedimenti legislativi al fine superare le disparità di trattamento da parte della società ANAS Spa prevedendo in particolare l'eliminazione del canone dovuto per i passi carrai.
    

    
      G/1215/9/5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  considerato che è sempre più indispensabile, anche alla luce dei recenti fatti accaduti in Sardegna, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale. in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di Stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, escludendo dai vincoli del Patto di Stabilità Interno delle Regioni e dei Comuni le risorse investite per opere finalizzate alla difesa idraulica.
    

    
      G/1215/10/5
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio;
    

    
                  ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 ha disposto la riduzione delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250 milioni di euro per l'anno 2013, così che la situazione della finanza pubblica locale risulta pertanto estremamente complessa, sia alla luce della pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei trasferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorreranno all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU;
    

    
                  evidenziato come gli enti locali si sono trovati, in numerosi casi, in grande difficoltà nella costruzione del bilancio di previsione 2013, proprio'a causa delle incertezze riguardanti la corretta quantificazione del gettito dell'imposta municipale unica, e che di recente è stato emanato un ulteriore decreto legislativo, il decreto-legge n. 133 del 2013, finalizzato a sopprimere anche la seconda rata dell'imposta municipale propria gravante sulle abitazioni principali;
    

    
                  ricordato come alcuni Comuni, in particolar modo del Veneto, nonostante le difficoltà nel recuperare le risorse necessarie, sono riusciti ad evitare un aumento della tassazione immobiliare IMU sulla prima casa, riuscendo così a sgravare i propri cittadini dall'onere di un aggravio fiscale, particolarmente oneroso in una situazione economica tanto «Complessa come quella attuale;
    

    
                  sottolineato come l'articolo 1 del provvedimento in esame autorizza il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008.
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di assegnare maggiori risorse ai Comuni che hanno evidenziato criticità nelle assegnazioni 2013 a valere sul Fondo di Solidarietà Comunale 2013.
    

    
      G/1215/11/5
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca, tra le varie disposizioni, anche misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali;
    

    
                  ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 ha disposto la riduzione delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250 milioni di euro per l'anno 2013., così che la situazione della finanza pubblica locale risulta pertanto estremamente complessa, sia alla luce della pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei trasferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorrono all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU;
    

    
                  evidenziato come gli enti locali si sono trovati, in numerosi casi, in grande difficoltà nella messa a punto del bilancio di previsione 2013, proprio a causa delle incertezze riguardanti la corretta quantificazione del gettito dell'imposta municipale unica;
    

    
                  ricordato come alcuni Comuni, in particolar modo del Veneto, nonostante le difficoltà nel recuperare le risorse necessarie, sono riusciti ad evitare un aumento della tassazione immobiliare IMU sulla prima casa, riuscendo così a sgravare i propri cittadini dall'onere di un aggravio fiscale, particolarmente oneroso in una situazione economica tanto complessa come quella attuale;
    

    
                  sottolineato il provvedimento in esame autorizza il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assegnare maggiori risorse ai Comuni che hanno evidenziato criticità nelle assegnazioni 2013 a valere sul Fondo di solidarietà comunale 2013.
    

    
      G/1215/12/5
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca, tra le varie disposizioni, anche misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali;
    

    
                  osservato come il provvedimento in esame consenta al Ministero dell'economia e delle finanze di trasferire ad ANAS S.p.A., in via di anticipazione, le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione;
    

    
                  ricordato come il comma 8 dell'articolo 27 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevede che nella determinazione della somma da versare all'ente rilasciarne si deve tenere conto delle soggezioni che derivano alla strada o all'autostrada, del valore economico risultante dal provvedimento e del vantaggio che il beneficiario ricava dal provvedimento stesso;
    

    
                  evidenziato come tali criteri siano stati tradotti in una formula matematica, la cui applicazione è suscettibile di produrre canoni di diverso importo, in funzione dei fattori che la formula stessa prende in considerazione (tipologia di accesso, larghezza geometrica, importanza della strada eccetera) così che la formula matematica e i parametri per l'individuazione dei canoni non sono in alcun modo stabiliti dal legislatore ma approvati unilateralmente dal consiglio di amministrazione della società;
    

    
                  valutato come, ai sensi dell'articolo 55, comma 23, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono iniziati, nel 1998, gli aumenti unilaterali da parte della società ANAS spa del canone sui passi carrai in base alle nuove tabelle e ai nuovi coefficienti di calcolo, che hanno comportato aumenti discrezionali, in particolare nella regione Veneto, i quali hanno determinato una evidente disparità di trattamento tra cittadini che hanno accesso alla proprietà attraverso passi carrai insistenti su strade non statali e cittadini che invece si ritrovano gravati dal canone per la concessione di passi carrai per l'accesso a strade statali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative in tema di revisione dei canoni nonché l'opportunità di intervenire con adeguati provvedimenti legislativi al fine superare le disparità di trattamento da parte della società ANAS Spa prevedendo in particolare l'eliminazione del canone dovuto per i passi carrai e la sospensione fino a definizione del contenzioso in atto dei procedimenti in corso da parte di Equitalia.
    

    
      G/1215/13/5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca, tra le varie disposizioni, anche misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali;
    

    
                  considerato che è sempre più indispensabile, anche alla luce dei recenti fatti accaduti in Sardegna, prevedere risorse aggiuntive per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  stimato come in numerosi casi gli enti locali, a causa dei stringenti vincoli del Patto di stabilità, non possono effettuare i necessari interventi per investire in opere di difesa idraulica,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, escludendo dai vincoli del Patto di Stabilità Interno delle Regioni e dei Comuni le risorse investite per opere finalizzate alla difesa idraulica.
    

    
      G/1215/14/5
    

    
      PETRAGLIA, URAS
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso:
    

    
                  che la sordità neonatale è una condizione patologica grave, che colpisce 1-2 neonati su 1.000, anche nati da famiglie senza storia di sordità e che se non affrontata in maniera precoce ha- un impatto negativo sullo sviluppo del linguaggio e sullo sviluppo cognitivo e relazionale;
    

    
                  che in assenza di visite specialistiche la sordità infantile viene scoperta intorno ai 2-3 anni di vita, rischiando di compromettere le capacità sociali, linguistiche, cognitive;
    

    
                  che già nel 1998 nell'ambito dell'Unione Europea è stata recepita l'importanza dello screening audiologico neonatale e che in molti paesi europei sono in corso programmi specifici;
    

    
                  che in Italia, in assenza di un piano nazionale lo screening uditivo neonatale, introdotto per la prima volta nel 1997, ha una penetrazione molto diversa a seconda delle Regioni e delle diverse tipologie dei centri nascita;
    

    
                  che alcune Regioni hanno sviluppato dei piani sanitari regionali finalizzati alla prevenzione ed alla cura della sordità infantile che prevedono lo screening audiologico neonatale, la protesizzazione, ove necessaria, e l'abilitazione logopedica;
    

    
                  che nel decreto Ministeriale del Ministero della Salute dell'8 marzo 2007 «Verso un piano di azioni per la promozione e la tutela della salute delle donne e dei bambini» era previsto che fossero garantite «al neonato le prestazioni necessarie e appropriate per la diagnosi precoce delle malattie congenite, previste dalla normativa vigente e dalla buona pratica clinica, ivi inclusa la diagnosi precoce della sordità congenita»; ma che il controllo dell'udito non è tuttora abitualmente compreso tra gli esami che si effettuano ai neonati nelle prime settimane di vita;
    

    
                  che lo screening audiologico neonatale permette di modificare radicalmente in senso positivo il percorso di sviluppo dei bambini di cui emergono le difficoltà uditive;
    

    
                  che al comma 229 dell'articolo 1 del disegno di legge n. 1120-B viene previsto di sperimentare lo screening neonatale per la diagnosi precoce di patologie metaboliche;
    

    
                  che in sede di discussione si è erroneamente valutato che tra le patologie metaboliche ereditarie fossero comprese anche le patologie audiologiche congenite escludendole in tal modo dal testo approvato e immediatamente sottoposto al voto di fiducia impedendone la dovuta correzione;
    

    
                  che è possibile eseguire contestualmente allo screening neonatale per la diagnosi precoce di patologie metaboliche anche lo screening audiologico,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              a prevedere nel tempo più breve possibile a correggere un evidente errore materiale inserendo lo screening audio logico neonatale prevenendo una patologia gravemente invalidante che colpisce in maniera significativa una percentuale non irrilevante di neonati con costi economici e sociali rilevantissimi.
    

    
      G/1215/15/5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS, DI GIORGI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legislazione di esenzione in materia di imposizione sugli immobili destinati all'esercizio delle attività istituzionali «con modalità non commerciali» non presenta una configurazione giuridica dai confini certi se legata esclusivamente al requisito di commercialità e disgiunta da elementi che devono essere valutati nella tassazione ai fini delle imposte sul reddito, tra cui in primis, la valorizzazione del rapporto associativo iscritto/ente;
    

    
                  gli elementi di discrezionalità e i profili di disomogeneità nei presupposti utilizzati nel classamento tipologico delle attività, così come l'incertezza applicativa derivata dall'introduzione di misuratori astratti del tasso di commercialità non si raccordano con un coerente ed equo apprezzamento della reale capacità contributiva degli enti incisi (cfr. decreto Ministero dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012 n. 200, articolo 4),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a operare una revisione del modello di tassazione delineato dal decreto ministeriale n. 200/2012, finalizzato a rendere coerenti i presupposti della tassazione IMU sugli immobili degli enti non commerciali ai modelli attuali della tassazione delle attività svolte dai medesimi enti, così come consolidati in ambito di tassazione sul reddito (articoli 143 e ss. decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917) e di IVA (articolo 4, commi 4 e 5 decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633).
    

    
      1.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma l.
    

    
      1.2
    

    
      CIAMPOLILLO, LEZZI, MARTELLI, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «dei commi 33 e 529» con le seguenti: «del comma 529», nonché, al comma 2, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) il comma 33 è soppresso;».
    

    
      1.3
    

    
      LUIGI MARINO, D'ONGHIA, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «e 529».
    

    
      1.4
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, lettera a), premettere la seguente:
    

    
                  «0a) al comma 94, dopo le parole: ''relative risorse finanziarie'' aggiungere le seguenti: ''commisurate alle riduzioni delle risorse operate a carico delle province negli anni 2001-2013''».
    

    
      1.5
    

    
      GIROTTO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  a) al comma 139, lettera d), n. 3), capoverso 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) dopo le parole: «etichetta energetica» sono inserite le seguenti: «e per le schermature solari esterne regolabili (mobili) o assimilabili»;
    

    
                      2) è soppresso l'ultimo periodo.
    

    
      1.6
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, premettere alla letteraa) la seguente:
    

    
                  «0a) il comma 94 è soppresso».
    

    
      1.7
    

    
      RUSSO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 141, inserire in fine il seguente periodo: ''Per i soggetti di cui al comma 140, il cui esercizio sociale non coincida con l'anno solare, la rivalutazione deve essere eseguita nel bilancio che risulti approvato dopo l'entrata in vigore della presente legge''».
    

    
      1.8
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) il comma 165 è abrogato».
    

    
      1.9
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 213, secondo periodo, le parole: ''a statuto speciale'' sono soppresse».
    

    
      1.9-bis
    

    
      PETRAGLIA, URAS
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 229, primo periodo, dopo le parole: ''screening neonatale'' inserire le seguenti: ''audiologico e'' e sostituire le parole: ''almeno un esperto con esperienza scientifica in materia'' con le seguenti: ''almeno due esperti con esperienza scientifica nelle materie''».
    

    
      1.10
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) il comma 261 è soppresso.
    

    
      1.11
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 262, dopo le parole: ''nel bilancio'' aggiungere le seguenti: ''In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radio televisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'articolo 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versati all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertita dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, è destinata a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero della sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali''».
    

    
      1.12
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 262, dopo le parole: ''nel bilancio'' sono inseriti i seguenti periodi: ''In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'articolo 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge.21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali''».
    

    
      1.13
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 262, dopo le parole: ''nel bilancio'' sono inseriti i seguenti periodi: ''In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'articolo 45 comma 3 della legge 23 dicembre 1998 n. 488, all'articolo 27 comma 9 della legge 23 dicembre 1999 n. 488, all'articolo 145 comma 18 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, all'articolo 52 comma 18 della legge 28 dicembre 2001 n. 448, all'articolo 80 comma 35 della legge 27 dicembre 2002 n. 289; all'articolo 4 comma 5 della legge 24 dicembre 2003 n. 350, all'articolo 2 comma 296 della legge 24 dicembre 2007 n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n.880, e successive modificazioni, come previsto dall'articolo 10 della legge n. 422/93. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali''».
    

    
      1.14
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
                  «a)-bis) al comma 262, dopo le parole: ''nel bilancio'' sono inseriti i seguenti periodi: ''In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti del proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali''».
    

    
      1.15
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) al comma 319, sostituire il settimo periodo con il seguente: ''Al relativo onere si provvede a carico delle risorse attualmente stanziate a valere del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;''».
    

    
      1.16
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) il comma 325 è abrogato».
    

    
      1.17
    

    
      BLUNDO, SERRA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) al comma 344, alla fine del terzo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''a tal fine si provvede altresì all'assunzione da parte del Ministero delle giustizia di personale appartenente alla categoria dei Fonici-Trascrittori-Stenotipisti''».
    

    
      1.18
    

    
      VACCARI, BROGLIA, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) al comma 356, le parole: ''all'anno immediatamente successivo alla data di scadenza del periodo di ammortamento'' sono sostituite dalle seguenti: ''al periodo successivo all'ammortamento già rimodulato dall'articolo 1, comma 426 della legge 24 dicembre 2012, n. 228''».
    

    
      1.19
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) dopo il comma 401, aggiungere il seguente:
    

    
              ''401-bis. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515 sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale, al fine di permettere l'ammortamento delle attività necessarie per fornire il servizio''».
    

    
      1.20
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) dopo il comma 401, aggiungere il seguente:
    

    
              ''401-bis. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale, al fine di permettere l'ammortamento delle attività necessarie per fornire il servizio''».
    

    
      1.21
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) dopo il comma 401, aggiungere il seguente:
    

    
              ''401-bis. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515 sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale, al fine di permettere l'ammortamento delle attività necessarie per fornire il servizio''».
    

    
      1.22
    

    
      CHIAVAROLI, AUGELLO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) dopo il comma 401, aggiungere il seguente:
    

    
              ''401-bis. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515 sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma Il del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale, al fine di permettere l'ammortamento delle attività necessarie per fornire il servizio''«.
    

    
      1.23
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) al comma 431, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              ''Le disposizioni di cui al presente comma sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3''».
    

    
      1.24
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.25
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) il comma 441 è abrogato».
    

    
      1.26
    

    
      ZELLER, PALERMO, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) al comma 487, le parole; '', dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano'', sono sostituite dalle seguenti: ''e dalle regioni''».
    

    
      1.27
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) al comma 515, quinto periodo, le parole: ''sia in relazione ad ambiti di materia relativi a concessioni statali e alle reti di acquisizione del gettito tributario sia'', sono soppresse».
    

    
      1.28
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) Le disposizioni contenute nei commi da 550 a 558 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, non si applicano alle aziende speciali ed alle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, servizi scolastici e per l'infanzia, culturali, servizi alla persona (ex IPAB) e farmacie.
    

    
      1.29
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) Al comma 557 della legge 27 dicembre 2013, n.147, l'ultimo periodo della disposizione è sostituito dal seguente: ''Sono escluse dall'applicazione dei succitati vincoli dì cui al presente comma, le aziende speciali e istituzioni che gestiscono servizi socioassistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali ed alla persona (ex IPAB) e farmacie; fermo restando l'obbligo dì garantire rispetto alle proprie politiche di assunzioni e gestione del personale l'applicazione di princìpi di riduzione complessiva della spesa per le aziende speciali cosiddette multiservizi, le deroghe di cui al periodo precedente si applicano se l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulta superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione».
    

    
      1.30
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) il comma 570 è abrogato».
    

    
      1.30-bis
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) dopo il comma 572, aggiungere il seguente:
    

    
              ''572-bis. All'articolo 243-bis, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: ''La predetta procedura non può essere iniziata qualora il Prefetto abbia già assegnato al Consiglio con lettera notificata ai singoli consiglieri, il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149''».
    

    
      1.30-ter
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
      «c-bis) al comma 515, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
                  Alla delega delle funzioni statali relative al Parco nazionale dello  Stalvio, si procede previa intesa anche con la Regione Lombardia».
    

    
      1.31
    

    
      CAMPANELLA, BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
      1.32
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo le parole: «al comma 573,» aggiungere le seguenti: «dopo le parole: ''dall'articolo 243-quater, comma 7,'' sono aggiunte le seguenti: ''ovvero dalla Corte dei Conti come previsto dall'articolo 243-quater, comma 3''».
    

    
      1.33
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2 alla lettera d), sostituire le parole: «novanta giorni», ovunque ricorrano, con le parole: «quarantacinque giorni».
    

    
      1.34
    

    
      LUIGI MARINO, D'ONGHIA, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, lettera d) sostituire le parole: «novanta giorni» con le parole: «sessanta giorni».
    

    
      1.35
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 1 lettera d) dopo le parole: «comma 573», sono aggiunte le seguenti: «è eliminata la parola ''comunale,''».
    

    
      1.36
    

    
      CERONI, VILLARI
    

    
      Al comma 2 lettera d), dopo le parole. «comma 573,» aggiungere le seguenti: «la parola ''comunale'' è soppressa;».
    

    
      1.37
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, alla lettera d) dopo le parole: «comma 573,» sono aggiunte le seguenti: «sopprimere la parola ''comunale'',».
    

    
      1.38
    

    
      BROGLIA, VACCARI
    

    
      Al comma 2, lettera d) dopo le parole: «comma 573,» aggiungere le seguenti: «la parola ''comunale'', è soppressa».
    

    
      1.38-bis
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, lettera d) aggiungere, in fine, le parole: «e, in fine, sono aggiunte le parole: ''All'articolo 243-bis, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: 'La predetta procedura non può essere iniziata qualora il Prefetto abbia già assegnato al Consiglio con lettera notificata ai singoli consiglieri, il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n.  149'''».
    

    
      1.39
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PALERMO, BERGER, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
              «d-bis) al comma 624, dopo le parole: ''si applicano anche'' sono inserite le seguenti: ''nel caso in cui il debito tributario derivi da ingiunzione fiscale e''».
    

    
      1.39-bis (testo corretto)
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) al comma 680 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                      1) dopo le parole: ''Alla stessa data del 24 gennaio 2014,'' sono inserite le seguenti: ''fermo restando l'accertamento delle relative somme nel 2013'';
    

    
                      2) aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
      680-bis. Ai fini dell'individuazione delle modalità non commerciali con cui devono essere svolte le attività di cui all'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sono da considerarsi comunque condotte con modalità non commerciale:
    

    
             
    

    
                  a) le prestazioni di servizi di cui all'articolo. 143, comma 1, secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986 n. 917, svolte alle condizioni e nei limiti ivi richiamati;
    

    
                  b) le attività di cui all'articolo 143, comma 3, lettere a) e b) del decreto del Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986 n. 917;
    

    
                  c) le attività di cui all'articolo 148, comma l, del decreto del Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986 n. 917;
    

    
                  d) le attività di cui all'articolo 148, commi 3, 5, 6, 7, del decreto del Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986 n. 917, purché siano rispettate le condizioni di cui al comma 8 e fatta salva la deroga di cui al comma 9 del medesimo articolo;
    

    
                  e) le attività istituzionali delle ONLUS, ad eccezione delle società cooperative, di cui all'articolo 150, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986 n. 917. Non rientrano, altresì, tra le attività condotte con metodo commerciale, quelle espressamente escluse da imposizione diretta, nei confronti .delle rispettive categorie di enti e alle condizioni ivi richiamate, dalle seguenti normative di settore: legge 7 dicembre 2000, n. 383;  legge 11 agosto 1991 n. 266;  legge 26  febbraio 1987 n. 49; articolo 25, comma 2,  legge 13 maggio 1999 n. 133.
    

    
      680-ter. Il rapporto proporzionale di cui all'articolo 91-bis, comma 3,  del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,  è determinato in base al rapporto tra i proventi derivanti dalle attività condotte con metodo non commerciale e i proventi complessivi. I proventi derivanti dalle attività decommercializzate di cui al comma 2 del medesimo articolo 91-bis concorrono ai proventi sia del numeratore che del denominatore del rapporto».
    

    
      680-quater. Sono abrogati gli articoli 4 e 5 del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze  19 novembre 2012, n. 200».
    

    
      680-quinquies. All'articolo 13, comma 7, del  decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''e per le relative pertinenze'' sono inserite le seguenti ''nonché per gli immobili posseduti dagli enti non commerciali per i quali si realizzano i presupposti di imposta. Si applica, per questi ultimi, la detrazione-base dall'imposta prevista dal successivo comma 10, o quella più elevata eventualmente prevista dai regolamenti comunali''».
    

    
      680-sexies. All'onere derivante dalla disposizione di cui ai precedenti commi da 680-bis a 680-quinquies, valutati in 40 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede attraverso quanto disposto dal successivo comma 680-septies».
    

    
      680-septies. Il Ministero dell'economia e delle finanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana le disposizioni, in materia di apparecchi di intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, necessarie per incrementare di 0,2 punti percentuali la misura del prelievo erariale unico e per ridurre di 0,2 punti percentuali la quota della raccolta lorda destinata al compenso per le attività di gestione ovvero per i punti vendita».
    

    
      1.40
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire i seguenti commi:
    

    
                  «e- bis) il comma 94 è soppresso;
    

    
                  e-ter) il comma 165 è soppresso;
    

    
                  e-quater) i commi 325 e 441 sono soppressi».
    

    
      1.41
    

    
      BROGLIA, VACCARI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) inserire le seguenti:
    

    
              «e-bis) Il comma 94 è soppresso
    

    
              e-ter) il comma 165 è soppresso
    

    
              e-quater) i commi 325 e 441 sono soppressi».
    

    
      1.42
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere le seguenti lettere:
    

    
              «e-bis) Il comma 94 è soppresso;
    

    
              e-ter) il comma 165 è soppresso;
    

    
              e-quater) i commi 325 e 441 sono soppressi».
    

    
      1.42 bis
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) Al comma 91, sostituire le parole da: «sono versati all'entrata del bilancio dello Stato» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «rimangono nella disponibilità della società di gestione a fronte di idonea certificazione circa il loro esatto ammontare da parte dell'ENAC, da approvare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell'economia e delle finanze».»
    

    
      1.43
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente lettera:
    

    
              «e-bis) al comma 94, dopo le parole: «relative risorse finanziarie» aggiungere le parole: «commisurate alle riduzioni delle risorse operate a carico delle province negli anni 2001-2013».
    

    
      1.44
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire il seguente comma:
    

    
              «e-bis. Al comma 94 dopo le parole: ''relative risorse finanziarie'', aggiungere le parole: ''commisurate alla riduzione delle risorse operate a carico delle province negli anni 2001-2013''».
    

    
      1.45
    

    
      MARCUCCI, COLLINA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) al comma 307 è inserito il seguente periodo: ''Per far fronte alle spese sostenute in occasione dei mondiali di ciclismo, svoltisi nel 2013, nell'anno 2014 è assegnato, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri un contributo di 900 mila euro. Alla copertura dell'onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede con proprio decreto alla occorrente variazione di bilancio''».
    

    
      1.46
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) i commi 325 e 441 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 sono soppressi».
    

    
      1.47
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera e, aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) i commi 522, 523, 524 e 525 sono abrogati».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) il Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni nella «Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari» è ridotto per l'anno 2014 per l'importo di 560 milioni di euro.
    

    
                  b) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 e successive modificazioni e integrazioni è ridotta di 19.000.000 euro a decorrere dall'anno 2014 per far fronte all'onere relativo ai minori interessi attivi.
    

    
      1.48
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «f) all'articolo 1 comma 550 le parole: ''Le disposizioni del presente comma e dei commi da 551 a 562'' sono sostituite con ''Le disposizioni del presente comma e dei commi da 551 a 560''; sempre all'articolo 1 comma 550 sono aggiunte le seguenti parole: ''Agli Intermediari finanziari di cui al presente comma, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4 commi 4, 5, 9, 10 e 11 del decreto-legge n. 95 del 2013, convertito in legge n. 135 del 2012, e non si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 11 del decreto legislativo n. 39 del 2013, fermi restando i previsti requisiti di professionalità e onorabilità''».
    

    
      1.49
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «f) alla fine del comma 551 sono aggiunti i seguenti periodi: ''In alternativa a quanto stabilito al presente comma ed al comma 552, la pubblica amministrazione locale socia, l'anno successivo a quello in cui i soggetti del comma 550 riportano un risultato di esercizio o saldo finanziario negativo, può approvare, entro il 31 dicembre 2014, un piano di rientro ovvero di razionalizzazione degli stessi soggetti, avente la durata massima di tre anni. Nel caso in cui per due anni consecutivi i soggetti di cui al periodo precedente, si discostano in senso peggiorativo dai parametri definiti nel piano di rientro ovvero di razionalizzazione, l'ente socio applica le disposizioni sull'accantonamento di cui al presente comma ed al comma 552. A regime si applicano le disposizioni di cui ai commi 554 e 555''».
    

    
      1.50
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis. Alla fine del comma 551 della legge 27 dicembre 2013, n.  147, aggiungere i seguenti periodi: ''In alternativa a quanto stabilito al presente comma ed al comma 552, la pubblica amministrazione locale socia, l'anno successivo a quello in cui i soggetti del comma 550 riportano un risultato di esercizio o saldo finanziario negativo, può approvare, entro il 31 dicembre 2014, un piano di rientro ovvero di razionalizzazione degli stessi soggetti, avente la durata massima di tre anni. Nel caso in cui per due anni consecutivi i soggetti di cui al periodo precedente, si discostano in senso peggiorativo dai parametri definiti nel piano di rientro ovvero di razionalizzazione, l'ente socio applica le disposizioni sull'accantonamento di cui al presente comma ed al comma 552. A regime si applicano le disposizioni di cui ai commi 554 e 555''».
    

    
      1.51
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «f) al comma 558, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, la lettera a) è abrogata».
    

    
      1.52
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis. Al comma 557 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Sono escluse dall'applicazione dei succitati vincoli di cui al presente comma, le aziende speciali e istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, culturali ed alla persona (ex IPAB) e farmacie; fermo restando l'obbligo di garantire rispetto alle proprie politiche di assunzioni e gestione del personale l'applicazione di principi di riduzione complessiva della spesa. Per le aziende speciali cosiddetta multiservizi, le deroghe di cui al periodo precedente si applicano se l'incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulta superiore al 50 per cento del totale del valore della produzione''».
    

    
      1.53
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis. Al comma 558, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, la lettera a) è abrogata».
    

    
      1.54
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis.», «dopo il comma 558 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, aggiungere il seguente:
    

    
              ''558-bis. Le disposizioni contenute nei commi da 550 a 558, non si applicano alle aziende speciali ed alle istituzioni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, servizi scolastici e per l'infanzia, culturali, servizi alla persona (ex IPAB) e farmacie''».
    

    
      1.55
    

    
      SUSTA, GIANNINI, LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
              «e-bis) I commi 562, 564, 565, 566, 567 e 568 sono soppressi».
    

    
      1.56
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
                  «f) All'articolo unico della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 569 è abrogato».
    

    
      1.57
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) il comma 569 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, è abrogato».
    

    
      1.58
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) dopo il comma 660, è inserito il seguente:
    

    
              ''660-bis. È fatto obbligo a tutti i comuni entro il 31 marzo di ogni anno di approvare il preventivo di spesa relativo al complesso dei costi sostenuti in riferimento ai servizi legati alla TARI. Tale preventivo costituisce atto propedeutico ed indispensabile all'approvazione del bilancio preventivo dell'anno di riferimento. Per l'anno 2014 l'importo complessivo da indicarsi nel predetto preventivo non può comunque superare quello sostenuto nell'anno 2013''».
    

    
      1.59
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, dopo lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f). Alla legge 27 dicembre 2013, n. 174 il comma 689 è così sostituito:
    

    
              ''689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando, l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI''».
    

    
      1.60
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) il comma 689 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando, l'invio di modelli di pagamento preventiva mente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI''».
    

    
      1.61
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PALERMO, BERGER, PANIZZA, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) dopo il comma 703, inserire il seguente:
    

    
              ''703-bis. I comuni che abbiano approvato il bilancio di previsione 2014 entro il 31 dicembre 2013, pur in assenza di regolamentazione in materia di IUC (Imposta Unica Comunale) sono autorizzati a variare il bilancio medesimo entro il 28 febbraio 2014, salvo ulteriori proroghe, senza necessità di nuova adozione''».
    

    
      1.62
    

    
      PIZZETTI
    

    
      Al comma 2, dopo lo lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) al comma 714, aggiungere in fine il seguente periodo: ''I corrispettivi previsti dall'articolo 27 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, relativamente alla pubblicità esterna non sono applicati dagli enti territoriali fino all'emanazione del decreto del Presidente della Repubblica, di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23''».
    

    
      1.63
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «f) dopo il comma 729, inserire i seguenti:
    

    
              ''729-bis. Al fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con l'Anci, alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D.
    

    
              729-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 1-bis.
    

    
              729-quater. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 1-ter, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di Imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale. Nel caso in cui, anche all'esito delle predette verifiche, il Comune debba riconoscere allo Stato somme destinate alla riassegnazione al fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull'annualità 2014 e sono escluse dalle spese rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per il medesimo anno''».
    

    
      1.64
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) dopo il comma 729 della legge 27 dicembre 2013, n. 174, inserire i seguenti:
    

    
              ''729-bis. AI fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con l'Anci, alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D.
    

    
              729-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Statocittà e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 1-bis.
    

    
              729-quater. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 1-ter, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di Imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale. Nel caso in cui, anche all'esito delle predette verifiche, il Comune debba riconoscere allo Stato somme destinate alla riassegnazione al fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull'annualità 2014 e sono escluse dalle spese rilevanti ai fini del patto di stabilità interno per il medesimo anno''».
    

    
      1.64-bis
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) al comma 161, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni di cui al comma 160, lettera a), si applicano dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014, quelle di cui alle lettere b), c) e d) dello stesso comma si applicano dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013".
    

    
      1.65
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «e-bis) dopo il comma 748, è inserito il seguente:
    

    
              ''748-bis. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano attuano le disposizioni di cui alla presente legge nelle forme stabilite dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione''».
    

    
      1.66
    

    
      CARIDI, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'Articolo 14 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire le parole: ''15 ottobre 2013'' con le seguenti: ''15 gennaio 2014'' e le parole: ''15 novembre 2013'' con le seguenti: ''15 febbraio 2014'';
    

    
                  b) dopo il comma 2-ter, inserire il seguente:
    

    
              ''2-quater. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai giudizi per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, pende giudizio dì revocazione innanzi alle competenti sezioni giurisdizionali d'appello. In questo caso, il calcolo della somma per la definizione del giudizio è operato con riferimento al danno quantificato nella sentenza d'appello sottoposta a revocazione ed essa non-può eccedere il venti per cento del danno liquidato in sentenza''».
    

    
      1.67
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Fermo restano il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 in materia di adeguamento dei contratti, per le amministrazioni che hanno rispettato i vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuali e pluriennali ed in regola con i parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi per le risorse decentrate adottati anteriormente ai termini di adeguamento definiti dal citato articolo 65, non si applicano le disposizioni di cui al quinto e sesto capoverso del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, ed è esclusa la responsabilità per i soggetti che hanno sottoscritto e dato applicazione ai predetti atti».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n.147 e altre disposizioni legislative».
    

    
      1.68
    

    
      CARIDI, GUALDANI, TORRISI, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 14 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, sostituire le parole: ''15 ottobre 2013'' con le seguenti: ''15 marzo 2014'' e le parole: ''15 novembre 2013'' con le seguenti: ''15 aprile 2014'';
    

    
                  b) dopo il comma 2-ter, inserire il seguente:
    

    
              ''2-quater. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai giudizi. per i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, pende giudizio di revocazione innanzi alle competenti sezioni giurisdizionali d'appello. In questo caso, il calcolo della somma per la definizione del giudizio è operato con riferimento al danno quantificato nella sentenza d'appello sottoposta a revocazione ed essa non può eccedere il venti per cento del danno liquidato in sentenza''».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n.147 e alla legge 28 ottobre 2013, n.124».
    

    
      1.69
    

    
      MANCUSO, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 19, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1-ter aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-quater. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis del presente articolo si applicano anche alle procedure per il conferimento di funzioni dirigenziali o degli incarichi per le posizioni organizzative da parte dei comuni di minori dimensioni demografiche e privi di personale di qualifica dirigenziale''».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n.147 e altre disposizioni legislative».
    

    
      1.70
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Fermo restando il perseguimento degli specifici e puntuali obiettivi di contenimento delle spese di personale e di limitazione alle assunzioni definiti dalla vigente legislazione, il comma 557 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296 si interpreta nel senso che l'obiettivo di progressiva riduzione della spesa è assicurato, a regime, nell'arco del triennio».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n.147 e altre disposizioni legislative».
    

    
      1.71
    

    
      AZZOLLINI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «3. All'articolo 58, comma 7-bis, del Decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 2, è sostituito dal seguente: ''La violazione della prescrizione di cui all'articolo 49, comma 12, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 1 al 10 per cento del saldo del libretto al portatore'';
    

    
                  b) al comma 7-bis sono abrogati i primo ed il quarto periodo».
    

    
      1.72
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di completare il pagamento delle spese relative ai Campionati Mondiali di Ciclismo svoltisi a Firenze nel 2013 è autorizzata la spesa di euro 900.000».
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante riduzione lineare, a partire dall'anno 2014, delle dotazione da includere nel Fondo speciale di parte corrente di cui alla Tabella A della presente legge, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per il triennio 2014-2016.
    

    
      1.0.1
    

    
      LUIGI MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 1 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Contabilizzazione IMU FSC)
    

    
              1. Ai fini della. contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui alla lettera b) comma 380, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato direttamente nel bilancio statale.
    

    
              2. Alla voce relativa all'imposta municipale propria del Titolo I del bilancio, nelle certificazioni di cui all'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apposta un'annotazione con l'indicazione del gettito complessivo dell'imposta di spettanza comunale, comprensivo della quota versata al bilancio statale.
    

    
              3. Il Ministero dell'Interno, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l'Anci, adotta i provvedimenti necessari per l'attuazione del presente articolo».
    

    
      1.0.2
    

    
      MANDELLI, BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di istruzione)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''e-bis) le spese sostenute, e non coperte da contributi o sostegni pubblici di altra natura, per l'acquisto di libri di testo e di altri contenuti didattici, anche digitali, relativi ai corsi d'istruzione scolastica e universitaria, in misura non superiore a 300 euro per ogni studente della scuola e 500 euro per ogni studente universitario'';
    

    
              2. All'onere di cui al presente articolo, valutato in 30 milioni di euro a decorrere al 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      1.0.3
    

    
      MANDELLI, BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di istruzione)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''e-bis) le spese sostenute, e non coperte da contributi o sostegni pubblici di altra natura, per l'acquisto di libri di testo e di altri contenuti didattici, anche digitali, relativi ai corsi d'istruzione scolastica, in misura non superiore a 300 euro per ogni studente'';
    

    
              2. All'onere di cui al presente articolo, valutato in 20 milioni di euro a decorrere al 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      1.0.4
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 243-bis, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il secondo periodo è sostituito con il seguente: ''Qualora in caso di inizio mandato la delibera di cui al presente comma risulti già presentata dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissariale anche se il piano di riequilibrio finanziario risulti già approvato dalla Corte dei conti, l'amministrazione in carica ha facoltà, fermo restando l'obiettivo di miglioramento della condizione di ente strutturalmente, di rimodulare il suddetto piano, presentando la relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sottoscrizione della relazione di cui all'articolo 4-bis, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n.  149''».
    

    
      1.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Modifiche alle norme della legge 8 marzo 1989, n. 95
    

    
      per le modalità di composizione dei seggi elettorali)
    

    
              1. L'articolo 6 della legge 8 marzo 1989, n. 95, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 6. � 1. Tra il venticinquesimo ed il ventesimo giorno antecedenti la data stabilita per la votazione, la commissione elettorale comunale, in pubblica adunanza, preannunziata venti giorni prima con manifesto pubblicato sull'albo pretorio on-line e affisso nell'albo pretorio del comune, alla presenza dei rappresentanti di lista della prima sezione del comune, se designati, procede:
    

    
                  a) al sorteggio, per ogni sezione elettorale del comune, di un numero di nominativi compresi nell'albo degli scrutatori pari a quello occorrente;
    

    
                  b) alla formazione, per sorteggio, di una graduatoria di nominativi compresi nel predetto albo per sostituire, secondo l'ordine di estrazione, gli scrutatori sorteggiati a norma della lettera a) in caso di eventuale rinuncia o impedimento;
    

    
              2. Qualora il numero dei nominativi ricompresi nell'albo degli scrutatori non sia sufficiente per gli adempimenti di cui al comma 1, la commissione elettorale comunale procede ad ulteriore sorteggio fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune stesso.
    

    
              3. Ai sorteggiati, il sindaco o il commissario notifica, nel più breve tempo, e al più tardi non oltre il quindicesimo giorno precedente le elezioni, l'avvenuta nomina. L'eventuale grave impedimento ad assolvere l'incarico deve essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della noinina, al sindaco o al commissario che provvede a sostituire gli impediti con gli elettori ricompresi nella graduatoria di cui alla lettera b) del comma 1.
    

    
              4. La nomina è notificata agli interessati non oltre il terzo giorno precedente le elezioni».
    

    
      1.0.6
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Modifiche alle norme del Decreto Legislativo. 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190)
    

    
              1. All'articolo l, comma 2, lettera g) del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 le parole: ''coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico'' sono sostituite dalle seguenti: ''coloro che siano stati componenti, in via continuativa, di organi di indirizzo politico''».
    

    
      1.0.7
    

    
      CERONI
    

    
              Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis.
    

    
      (Modifiche alle norme della legge 24 aprile 1941, n. 392 in materia di Trasferimento ai Comuni del servizio dei locali e dei mobili degli Uffici giudiziari)
    

    
              1. Sopprimere la legge 24 aprile 1941 n. 392 recante ''Trasferimento ai comuni del servizio dei locali e dei mobili degli uffici giudiziari''».
    

    
      1.0.8
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di istruzione, università e ricerca)
    

    
              1. All'articolo 20 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 12, al comma 1, capoverso 1-bis, primo periodo, sono soppresse le seguenti parole: '', in assenza di rinunce e scorrimenti''».
    

    
      2.1
    

    
      BUEMI, NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''le amministrazioni dello Stato, le regioni e gli enti locali, nonché gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia,'' sono sostituite dalle seguenti: ''le Amministrazioni centrali dello Stato, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi compresi gli organi costituzionali, nonché le regioni e gli enti locali'';
    

    
                  b) le parole: ''31 dicembre 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2014'';
    

    
                  c) le parole: ''trenta giorni'' sono sostituite dalle seguenti: ''novanta giorni'';
    

    
                  d) è aggiunto il seguente periodo: ''Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 388 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, l'Agenzia del demanio esprime ai soggetti di cui al primo periodo il nulla osta richiesto, trenta giorni prima della data entro la quale l'amministrazione locataria può avvalersi della facoltà di comunicare il recesso dal contratto ai sensi del secondo periodo''».
    

    
      2.2
    

    
      LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n.120, convertito con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è sostituito dal seguente: ''Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1, le amministrazioni dello Stato, le regioni e gli enti locali, nonché gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 30 giugno 2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi 180 giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano''».
    

    
      2.3
    

    
      BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n.120, convertito con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, è sostituito dal seguente: ''Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa di cui agli articoli 2, comma 5, e 3, comma 1, le amministrazioni dello Stato, le regioni e gli enti locali, nonché gli organi costituzionalì nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 31 dicembre 2014, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi 180 giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano''»
    

    
      2.4
    

    
      BOTTICI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito con modificazioni dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, dopo le parole ''facoltà di recedere'' sono inserite le seguenti: ''senza alcun onere a loro carico''».
    

    
      2.5
    

    
      BOTTICI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito con modificazioni dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole ''entro il 30 giugno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''senza alcun onere a loro carico'';
    

    
                  b) le parole: ''trenta giorni'' sono sostituite dalle seguenti: ''180 giorni''».
    

    
      2.6
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «La norma si applica nei casi in cui la prestazione della Pubblica Amministrazione era eccessivamente onerosa già al momento della stipula del contratto».
    

    
      2.7
    

    
      BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I contratti di locazione passiva stipulati dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto dalle amministrazioni individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, devono espressamente prevedere la facoltà di recedere in qualsiasi momento, per ragioni di interesse pubblico, dandone preavviso al locatore mediante lettera raccomandata da inviare almeno sei mesi prima della data in cui il recesso deve avere esecuzione. Le clausole con cui si esclude la facoltà per le amministrazioni di recedere dal contratto sono nulle».
    

    
      2.8
    

    
      MANGILI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI
    

    
      Il comma 2 è sostituito con il seguente:
    

    
              «2. L'articolo 1, comma 389, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è abrogato».
    

    
      2.9
    

    
      ORELLANA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. I contratti di locazione di immobili stipulati o rinnovati dalle amministrazioni dello Stato, dalle regioni ed enti locali, nonché dagli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, devono necessariamente prevedere, ai fini della loro validità, una clausola volta a conferire ai contraenti l'esercizio del diritto di recesso anticipato».
    

    
      2.10
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici, che abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita, possono recedere con un preavviso di 180 giorni dai contratti di locazione passiva dalle stesse stipulati ed in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. Detta previsione, ai sensi dell'articolo 1339 c.c., è inserita quale clausola nei relativi contratti».
    

    
      2.11
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, BERTOROTTA, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici, che abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita, possono recedere con un preavviso di sei mesi dai contratti di locazione passiva dalle stesse stipulati ed in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il diritto di recesso è inserito nei contratti di cui al precedente periodo, ai sensi dell'articolo 1339 del codice civile».
    

    
      2.12
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.13
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. All'ultimo periodo del comma 15 dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, prima delle parole: ''il cui espletamento'' aggiungere le parole: ''necessariamente''».
    

    
      2.14
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.15
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, LEZZI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      2.16
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera a).
    

    
      2.17
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 la conformità catastale si intende acquisita».
    

    
      2.18
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.19
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, LEZZI
    

    
      Il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. Tutti gli immobili compresi quelli oggetto di alienazione devono essere muniti dell'attestato di prestazione energetica di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192».
    

    
      2.20
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole: «e non si applica» fino alla fine del periodo.
    

    
      2.21
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. In relazione alla necessità di assicurare un costante supporto al Ministero dell'economia e delle finanze nella predisposizione entro il 31 dicembre 2013 e nella attuazione di programmi di dismissione di partecipazioni dello Stato e garantire la realizzazione degli stessi programmi secondo modalità e procedure trasparenti e tali da massimizzare i relativi introiti, il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del15 ottobre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 281 del 30 novembre 1993.
    

    
              5-ter. Il Comitato di cui al comma 12 è composto dal direttore generale del tesoro, che lo presiede, e da quattro esperti di riconosciuta indipendenza e di notoria esperienza nei mercati nazionali e internazionali, individuati nel rispetto del principio di pari opportunità tra uomini e donne.
    

    
              5-quater. Il Comitato di cui al comma 12 è nominato con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze. Il relativo incarico ha durata triennale, con possibilità di conferma. Ai Componenti del comitato non spetta alcun compenso né sono attribuiti gettoni di presenza.
    

    
              5-quinquies. La definizione ed il coordinamento dei programmi di dismissione di partecipazioni in società controllate dallo Stato e da altri enti e società pubbliche attuati dal Ministero dell'economia e delle finanze spetta ad un comitato di ministri, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri e composto dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico e da altri eventuali ministri competenti per materia. Nello svolgimento di tali funzioni, tale Comitato si avvale del supporto del Comitato permanente di cui al comma 5-bis».
    

    
      2.22
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 6, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, dopo il comma 8 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''8-bis. Qualora l'annuncio venga pubblicato per il tramite di un agente immobiliare, colui che conferisce l'incarico di vendita o di locazione, dopo essere stato obbligatoriamente informato dallo stesso agente immobiliare in ordine all'obbligo di cui al comma 8 ed all'entità delle sanzioni previste in caso di inadempimento di cui all'articolo 12, comma 10, è tenuto a fornire all'agente immobiliare l'attestato di prestazione energetica prima della pubblicazione dell'annuncio.
    

    
              8-ter. Ai fini della presente legge, è considerato responsabile dell'annuncio, il proprietario o locatore che ha autorizzato la pubblicazione dell'annuncio di vendita o dì locazione senza aver preventivamente fornito l'attestato di prestazione energetica''».
    

    
      2.23
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, il comma 8 è soppresso».
    

    
      2.24
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, al comma 1 è aggiunto il seguente periodo: ''L'obbligo del rilascio dell'attestato di certificazione energetica non si applica agli edifici di edilizia residenziale pubblica concessi in locazione abitativa a canone sociale prima dell'entrata in vigore del presente decreto legislativo e non oggetto di interventi di manutenzione straordinaria''».
    

    
      2.25
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Sopprimere la legge 24 aprile 1941, n. 392, recante ''Trasferimento ai comuni del servizio dei locali e dei mobili degli uffici giudiziari''».
    

    
      2.26
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.27
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.28
    

    
      FUCKSIA, MANGILI, BERTOROTTA, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. L'Agenzia del demanio entro il termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, individua, nell'ambito del patrimonio disponibile dello Stato, gli immobili da destinare a cittadini il cui reddito familiare, calcolato anche in base all'indicatore ISEE, non superi i 20.000,00 euro annui e sottoposti a sfratto esecutivo per il rilascio di immobili appartenenti ad Enti previdenziali che hanno proceduto alla dismissione del loro patrimonio immobiliare».
    

    
      2.29
    

    
      FUCKSIA, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, BERTOROTTA
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. l'Agenzia del demanio entro il termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, individua, nell'ambito del patrimonio disponibile dello Stato, gli immobili da destinare a strutture scolastiche, centri di ricerca, centri extrascolastici per attività culturali o progetti di assistenza e recupero sociale».
    

    
      2.30
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. L'articolo 56-bis, comma 9, del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''9. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano stabiliscono, con atto normativo, l'applicabilità delle disposizioni del presente articolo nel proprio territorio. Le richieste di attribuzione di cui al comma 2 possono essere presentate entro il termine perentorio di tre mesi dall'entrata in vigore dell'atto normativo regionale''».
    

    
      2.31
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              ''6-bis. All'articolo 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, sono apportate le seguenti modificazioni, dopo la parola: ''decreto'' è aggiunto il seguente periodo: '', laddove il canone di locazione non sia ritenuto, entro 30 giorni dalla richiesta della Pubblica Amministrazione, nella media di mercato dall'Agenzia del Demanio, sentite le Associazioni di categoria competenti''».
    

    
      2.32
    

    
      CALIENDO, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Il terzo comma dell'articolo unico della legge 5 marzo 1957, n. 104 è soppresso».
    

    
      2.33
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 2 giugno 2013, convertito in legge n. 98 del 9 agosto 2013 le parole da: ''è altresì'' sino alla fine del comma, sono sostituite dalle seguenti: ''il 10 per cento delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, è destinato alla riduzione del debito dell'ente''».
    

    
      2.0.1
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 2 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di immobili con diritti di godimento
    

    
      a tempo parziale)
    

    
              Dopo l'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Art. 9-bis.
    

    
      (Versamento dell'imposta municipale propria nel caso di immobili con diritti di godimento a tempo parziale)
    

    
              1. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 69, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, il versamento dell'imposta municipale propria è effettuato dall'amministratore del condominio o della comunione.
    

    
              2. L'amministratore è autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie del condominio attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti di cui al comma 1 con addebito nel rendiconto annuale''».
    

    
      3.1
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Al fine di consentire il completamento del programma di metanizzazione del Mezzogiorno di cui all'articolo 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784, e successive modificazioni, per un importo di 8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2018, è autorizzata la concessione, ai comuni e ai loro consorzi, di contributi in conto capitale fino a un massimo del 54 per cento del costo dell'investimento previsto per la realizzazione delle reti urbane di distribuzione del gas metano. I contributi sono erogati qualora l'avanzamento dell'opera raggiunga almeno il 25 per cento della spesa messa al finanziamento. Al relativo onere si provvede a carico delle risorse annualmente stanziate a valere del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.  282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n.  307».
    

    
      3.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sopprimere dalle parole: «nonché di definizione» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.3
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «nonché di definizione» con le seguenti: «nonché di riduzione».
    

    
      3.4
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), sopprimere dalle parole: «con oneri a carico» fino alla fine del periodo.
    

    
      3.6
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      3.7
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «d) Il Commissario presenta una relazione semestrale alle Commissioni Parlamentari di competenza sullo stato avanzamento lavori e gli obbiettivi raggiunti dal piano di rientro di cui alla lettera a) del presente comma».
    

    
      3.8
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.9
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n.  43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: ''31 marzo 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 novembre 2016, termine di ultimazione dei lavori''.
    

    
              2-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-bis, si provvede mediante le risorse disponibili di cui all'OPCM 3858 del 12 marzo 2010».
    

    
      3.10
    

    
      VICECONTE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n.  43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: ''31 marzo 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 novembre 2016'', termine di ultimazione dei lavori. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'OPCM 3858 del 12 marzo 2010, a tanto sufficienti.
    

    
      3.11
    

    
      SOLLO, SPILABOTTE, SAGGESE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di assicurare la continuità del servizio pubblico ferroviario sulla tratta Stazione Centrale FS di Salerno � Stadio Arechi , le risorse statali impegnate per la realizzazione della tratta medesima e non utilizzate, sono destinate, nei limiti di 5 milioni di euro, alla copertura del relativo contratto di servizio ferroviario regionale, per il biennio 2014-2015 nelle more di lilla riprogrammazione dei servizi ferroviari di competenza regionale».
    

    
      3.12
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «10 milioni».
    

    
      3.13
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 3, alla lettera a), sostituire le parole: «alla regione Campania» con le seguenti: «alle regioni per il graduale ammortamento dei disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati».
    

    
      3.14
    

    
      LUCIDI, NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LEZZI
    

    
      Al comma 3, lettera a), al comma 9-bis, ivi menzionato, sostituire le parole: «alla Regione Campania» con le seguenti: «alle regioni interessate da squilibrio finanziario» e conseguentemente abrogare le lettere c) e d).
    

    
      3.15
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di consentire la rimozione dello squilibrio finanziario derivante dagli oneri relativi all'esercizio 2013 posti a carico del bilancio della Regione e concernenti i servizi di trasporto pubblico regionale e locale, nonché di assicurare per il biennio 2014-2015 un contributo straordinario per la copertura dei costi del sistema di mobilità regionale di trasporto pubblico locale, la regione Calabria è autorizzata ad utilizzare le risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo di programmazione 2007-2013 nel limite massimo di 40 milioni di euro per il 2014, di cui 20 milioni a copertura degli oneri relativi all'esercizio 2013, e di 20 milioni di euro per il 2015 a condizione che vengano implementate le misure che la regione deve attuare ai sensi dell'articolo 16-bis del decreto-legge- 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per un più rapido raggiungimento degli obiettivi di riduzione dei costi rispetto ai ricavi effettivi, in linea con quanto stabilito con il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422. A tal fine la regione Calabria integra, entro trenta giorni, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano di riprogrammazione di cui al comma 4 del medesimo articolo 16-bis, da approvare con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              3-ter. Il piano di cui al comma 3-bis è finalizzato agli obiettivi di efficientamento e razionalizzazione dei servizi, di incremento del rapporto tra ricavi del traffico e costi operativi, di appropriatezza dei livelli occupazionali di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 marzo 2013, consentendo, altresì, il conseguimento di un rapporto tra ricavi e costi del servizio di trasporto pubblico, come previsto dal predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, non inferiore al 20 per cento per gli anni 2014-2015 e l'incremento progressivo del medesimo rapporto per gli anni successivi, come disposto dal medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Il piano deve dimostrare che, stante le misure di efficientamento adottate e tenuti fermi gli standard di qualità, la prosecuzione nell'erogazione del servizio di trasporto pubblico locale dall'anno 2016 avvenga senza ulteriori contributi straordinari per l'erogazione del contributo straordinario di cui al comma 3-bis relativo alle annualità 2014 e 2015, la regione Calabria deve dimostrare l'effettiva attuazione delle misure previste in termini di diminuzione del corrispettivo necessario a garantire l'erogazione del servizio per le rispettive annualità.
    

    
              «3-quater. Le risorse sono rese disponibili, entro il predetto limite di 60 milioni di euro complessivi, previa rimodulazione degli interventi già programmati a valere sulle predette risorse.
    

    
              «3-quinquies. Per il 2014, le risorse finalizzate alla copertura degli oneri relativi all'esercizio 2013, sono disponibili, nel limite di 20 milioni di euro, previa delibera della Giunta regionale di rimodulazione delle risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, adottata previo parere favorevole dei Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico, successivamente alla presentazione del piano di cui al comma 3-bis».
    

    
      3.16
    

    
      PICCOLI, MILO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di incrementare le risorse a disposizione degli Enti locali per gli interventi di difesa idrogeologica del territorio, con riferimento alla previsione di cui all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1957, n. 959, in virtù della quale è fatto obbligo ai concessionari di grandi derivazioni d'acqua per la produzione di forza motrice di pagare un sovracanone annuo in favore dei bacini imbriferi montani, nel cui perimetro le opere degli impianti di produzione ricadono, ai soli fini del sovracanone sono da considerarsi grandi derivazioni quelle con potenza nominale superiore ai 220 kW come previsto dagli articoli 1 e 2 della legge 22 dicembre 1980, n. 925. Le conseguenti maggiori entrate per gli Enti di cui alla legge 27 dicembre 1957, n. 959 sono destinate prioritariamente al finanziamento di interventi per la difesa idrogeologica del territorio di competenza.».
    

    
      3.17
    

    
      BRUNO, MILO, PERRONE, IURLARO, AMORUSO, TARQUINIO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine del completamento degli schemi idrici del Mezzogiorno il soggetto giuridico di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 è autorizzato all'utilizzo dei contributi pluriennali autorizzati dall'articolo 2 comma 257, della legge n. 244 del 2007.».
    

    
      3.18
    

    
      RUTA
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «di realizzazione», inserire le seguenti: «o da realizzare se concluse le procedure di individuazione del contraente per le sedi Anas da mettere in sicurezza ai sensi del DPCM 21 ottobre 2003, n. 3685, anche in deroga all'articolo 12, comma l-bis, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98».
    

    
      3.19
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere infine i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. Il comma 23 dell'articolo 55 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''23. Le entrate proprie della società Ente nazionale per le strade (ANAS) SpA, ente pubblico economico, derivanti dai canoni e dai corrispettivi dovuti per le concessioni e per le autorizzazioni diverse di cui all'articolo 20, comma 1, dello statuto della medesima società, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n. 389, determinate, d'intesa con la regione territorialmente competente, in base ai criteri dell'articolo 27, comma 8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono aggiornate ogni anno, con atto dell'amministratore della società ANAS SpA in base a delibera del consiglio di amministrazione, da comunicare al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'esercizio della vigilanza governativa, da esercitare entro i successivi trenta giorni. Decorso tale termine, l'atto dell'amministratore della società è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. L'eventuale aumento richiesto a ciascun soggetto titolare di concessione o di autorizzazione non può superare, per l'anno di riferimento, il tasso d'inflazione rilevato dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) nell'anno relativamente precedente.
    

    
              23-bis. Le disposizioni del comma 23 si applicano anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione iniziati a decorrere dal 1º gennaio 1998. Per i medesimi procedimenti non si fa comunque luogo al rimborso di pagamenti già assolti alla stessa data di entrata in vigore.
    

    
              23-ter. A decorrere dallo gennaio 2014, i passi carrabili di accesso alle proprietà private situate sulle strade ricadenti nella gestione della società ANAS SpA non sono soggetti ai canoni di concessione di cui al comma 23.
    

    
              23-quater. All'onere di cui ai commi 23, 23-bis e 23-ter, si provvede mediante riduzione fino al limite massimo di 20 milioni di euro l'anno dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      3.20
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire Useguente:
    

    
              «4-bis. L'ANAS S.p.a. è autorizzata ad applicare il pedaggio sulle autostrade e sui raccordi autostradali in gestione diretta della stessa ANAS S.p.a.., come elencate all'allegato A del presente decreto, in relazione ai costi di investimento, di manutenzione straordinaria e di gestione di ciascuna tratta, da riscuotere esclusivamente attmverso stazioni di esazione da installare presso le interconnessioni con ciascuna delle autostrade a pedaggio assentite in concessione. Entro il 31 dicembre di ciascun anno l'ANAS S.p.a, integra l'elenco di cui al citato allegato A, previa ricognizione delle caratteristiche delle strade in gestione diretta che devono essere quelle tipiche richieste per le autostrade. Nella predisposizione del piano tariffario l'ANAS S.p.a prevede agevolazioni o esclusioni dall'imposizione dei nuovi pedaggi per i cittadini residenti e per le imprese presenti sul territorio, qualora non esistano strade alternative di percorrenza. In sede di prima applicazione del presente comma e fino all'installazione delle stazioni di esazione, sulle medesime tratte sì applica la maggiorazione tariffaria forfettaria di cui al comma 2 dell'articolo 15 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazione, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ad esclusione delle tratte che non presentano le caratteristiche tipiche-richieste per le autostrade. Le nuove entrate sono utilizzate dall'ANAS S.p.a prioritariamente per l'ammodernamento, la manutenzione ordinaria e straordinaria e la messa in sicurezza delle strade, oltre che per la realizzazione delle stazioni di esazione».
    

    
      «Allegato A
    

    
              1) A90 Grande Raccordo Anulare di Roma;
    

    
              2) A91 Roma-aeroporto Fiumicino;
    

    
              3) A3 Salerno-Reggio Calabria;
    

    
              4 A18 Diramazione di Catania e RA 15 tangenziale ovest di Catania;
    

    
              5) A19 Palermo-Catania;
    

    
              6) RA2 Salerno-Avellino;
    

    
              7) RA6 Bettolle-Perugia;
    

    
              8) RA9 di Benevento;
    

    
              9) RA11 Ascoli-Porto D'Ascoli;
    

    
              10) RA12 Chieti-Pescara;
    

    
              11) RA5 Sicignano-Potenza;».
    

    
      3.21
    

    
      RANUCCI, MOSCARDELLI, SCALIA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di consentire l'avvio delle procedure relative ai lavori di cui al progetto approvato definitivamente con la delibera del CIPE 2 agosto 2013, n. 51, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 3 gennaio 2014, n. 2, in ottemperanza alle prescrizioni contenute nelle disposizioni finali, punto 4.1, della suddetta delibera e fermo restando il rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno di cui all'articolo 1, comma 448, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, la Regione Lazio è autorizzata a contrarre impegno vincolante ad assumere a proprio carico qualunque onere eventualmente derivante da contenzioso relativo alla suddetta opera, per il quale si sia fatto ricorso a procedure arbitrali. Alla copertura dell'onere la Regione provvede con le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente nel proprio bilancio».
    

    
      3.22
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Le risorse relative alla realizzazione degli interventi concernenti il completamento dell'asse strategico nazionale autostradale Salerno � Reggio Calabria di cui alla Delibera del CIPE n. 62 del 2011 sono erogate direttamente ad ANAS S.p.A, a fronte dei lavori già eseguiti.».
    

    
      3.23
    

    
      BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le risorse relative alla realizzazione degli interventi concernenti il completamento dell'asse strategico nazionale autostradale Salerno � Reggio Calabria di cui alla Delibera del CIPE n. 62 del 2011 sono erogate direttamente ad ANAS S.p.a., a fronte dei lavori già eseguiti».
    

    
      3.24
    

    
      LUIGI MARINO, ROMANO, DI MAGGIO, D'ONGHIA, DI BIAGIO, OLIVERO, MAURIZIO ROSSI, MERLONI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. In attuazione a quanto stabilito nel decreto legislativo n. 188 del 2003, articolo 2, comma 1, ed al fine di consentire una gestione trasparente ed efficiente del servizio ferroviario italiano, entro il 31 dicembre 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero delle infrastrutture e de trasporti è demandato a procedere allo scorporo della Società Trenitalia dalla Società Ferrovie dello Stato in modo tale che la Società Trenitalia risulti direttamente di proprietà del Ministero dell'economia e delle finanze. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      3.25
    

    
      SANTINI, STEFANO ESPOSITO, BORIOLI, DIRINDIN, FAVERO, ELENA FERRARA, FISSORE, FORNARO, LEPRI, MANASSERO, MAURO MARIA MARINO, ZANONI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SANGALLI, SPOSETTI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Fuori dai casi in cui si fa luogo alle provvidenze di cui alla legge 23 febbraio 1999, n. 44, per la concessione di indennizzi alle imprese per il ristoro del danno subito da materiali, attrezzature e beni strumentali in conseguenza di delitti non colposi commessi al fine di impedire, turbare ovvero rallentare la realizzazione di opere comprese nel programma delle infrastrutture e degli insediamenti strategici, di cui all'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2014. Al relativo onere, si provvede con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto legge 30 dicembre 1997, n. 457.
    

    
              5-ter. L'indennizzo è concesso esclusivamente per una quota della parte eccedente la somma liquidata o liquida bile sulla base del contratto di assicurazione stipulato dall'impresa interessata ovvero, in assenza di un contratto di assicurazione, pei-una quota del danno subito.
    

    
              5-quater. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'erogazione dei benefici di cui al comma 5-bis.«.
    

    
      3.26
    

    
      ORRÙ, PADUA, MINEO, BIANCO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. La società RFI Spa provvede, di concerto con la Regione Sicilia, entro il termine massimo di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge e nel rispetto di quanto previsto dall'allegato 3 dell'accordo di programma 2012-2014- Parte servizi, per la disciplina delle attività di manutenzione della rete ferroviaria e delle attività di safety, security e navigazione, sottoscritto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, alla riattivazione della tratta ferroviaria di collegamento tra gli aeroporti di Palermo e Trapani, interrotta il 25 febbraio 2013, necessaria a garantire la piena efficienza dei collegamenti fra i predetti aeroporti».
    

    
      3.26-bis
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. E' abrogato l'articolo 21, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, così come convertito nella legge 15 luglio 2011, n. 111".
    

    
      3.27
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il camma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 2, dell'articolo 61 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sostituire le parole: ''possono raggiungere la lunghezza massima di 18 m;'' sono sostituite dalle seguenti: ''possono raggiungere la lunghezza massima di 18,75 m;''».
    

    
      3.28
    

    
      CHIAVAROLI, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Il Contratto di programma di cui al comma 31 dell'articolo 33 della Legge 12 novembre 2011, n. 183 è prorogato fino al 31 dicembre 2014. I trasferimenti posti a carico del bilancio dello Stato a parziale copertura dell'onere del servizio postale universale sono determinati in base al meccanismo previsto dal contratto di programma di cui al periodo precedente. Conseguentemente, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al pagamento dei maggiori oneri integrando gli stanziamenti per l'anno 2012 di 28,4 milioni di euro e per l'anno 2014 di 59 milioni di euro provvedendo per l'anno 2014 mediante compensazione nella misura di 9 milioni di euro con gli stanziamenti previsti a tal fine per l'anno 2013 e quanto ai restanti 78.4 milioni di euro, nella misura di 15 milioni per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento-iscritto ai fini del bilancio triennale 2014-2016 nell'ambito previsionale di base di parte corrente Fondo speciale dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze e nella misura di 63,4 milioni sul medesimo Fondo con una rateizzazione di tre anni, con ratei annuali di pari importo per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione del presente comma pari a 9 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attuazione dei contributi p1uriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, dei decreto legge 7 ottobre 2008,n.154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e successive modificazioni. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche operate dall'Autorità di regolamentazione del settore postale in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio e gli adempimenti previsti dalla normativa UE in materia. Entro il 31 luglio 2014, deve essere sottoscritto dalle parti il contratto di programma per il triennio 2015-2017, che deve essere notificato entro il 10 ottobre 2014 alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza. Il contratto di programma di cui al periodo precedente deve prevedere criteri di efficientamento e ri modulazione dei livelli di servizio al fine di consentire una graduale riduzione degli oneri del contratto in relazione all'evoluzione del mercato. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello Sviluppo Economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio. I contratti di programma, di durata triennale, relativi ai periodi regolatori successivi a quello di cui al primo periodo, sono sottoscritti entro il 31 luglio dell'anno di scadenza del contratto in vigore e notificati alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza entro il 10 ottobre dello stesso anno. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello sviluppo economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio. Qualora, alla data del 10 ottobre dell'anno di scadenza del contratto in vigore non sia stato notificato alla Commissione Europea il contratto di programma per il triennio successivo si intende rinnovato per triennio il contratto di programma in vigore, che viene contestualmente notificato dal Ministero dello sviluppo economico alla Commissione Europea».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica dopo le parole: «trasporti» aggiungere le seguenti: «e postale».
    

    
      3.29
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il Contratto di programma di cui al comma 31 dell'articolo 33 della Legge 12 novembre 2011, n. 183 è prorogato fino al31 dicembre 2014. I trasferimenti posti a carico del bilancio dello stato a parziale copertura dell'onere del servizio postale universale sono determinati in base al meccanismo previsto dal contratto di programma di cui al periodo precedente. Conseguentemente, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al pagamento dei maggiori oneri integrando gli stanziamenti per l'anno 2012 di 28,4 milioni di euro e per l'anno 2014 di 59 milioni di euro provvedendo per l'anno 2014 mediante compensazione nella misura di 9 milioni di euro con gli stanziamenti previsti a tal fine per l'anno 2013 e quanto ai restanti 78.4 milioni di euro, nella misura di 15 milioni per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale 2014-2016 nell'ambito previsionale di base di parte corrente Fondo speciale dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze e nella misura di 63,4 milioni sul medesimo Fondo con una rateizzazione di tre anni, con ratei annuali di pari importo per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione del presente comma pari a 9 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attuazione dei contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legge 7 ottobre 2008, n.154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e successive modificazioni. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche operate dall'Autorità di regolamentazione del settore postale in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio e gli adempimenti previsti dalla normativa UE in materia. Entro il 31 luglio 2014, deve essere sottoscritto dalle parti il contratto di programma per il triennio 2015-2017, che deve essere notificato entro il 10 ottobre 2014 alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza. Il contratto di programma di cui al periodo precedente deve prevedere criteri di efficientamento e rimodulazione dei livelli di servizio al fine di consentire una graduale riduzione degli oneri del contratto in relazione all'evoluzione del mercato. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello sviluppo economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio. I contratti di programma, di durata triennale, relativi ai periodi regolatori successivi a quello di cui al primo periodo, sono sottoscritti entro Il 31 luglio dell'anno di scadenza del contratto in vigore e notificati alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza entro il 10 ottobre dello stesso anno Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello sviluppo economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio. Qualora, alla data del 10 ottobre dell'anno di scadenza del contratto in vigore non sia stato notificato alla Commissione Europea il contratto di programma per il triennio successivo si intende rinnovato per triennio il contratto di programma in vigore, che viene contestualmente notificato dal Ministero dello Sviluppo economico alla Commissione Europea».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica dopo le parole: «trasporti» aggiungere le seguenti: «e postale».
    

    
      3.30
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il Contratto di programma di cui al comma 31 dell'articolo 33 della Legge 12 novembre 2011, n. 183, è prorogate fine al 31 dicembre 2014. I trasferimenti pesti a carico del bilancio delle State a parziale copertura dell'onere del servizio pestale universale sono determinati in base al meccanismo previste dal contratte di programma di cui al periodo precedente. Conseguentemente, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al pagamento dei maggiori oneri integrando gli stanziamenti per fanno 2012 di 28,4 milioni di euro e per l'anno 2014 di 59 milioni di euro provvedendo per l'anno 2014 mediante compensazione nella misura di 9 milioni di euro con gli stanziamenti previsti a tal fine per l'anno 2013 e quante ai restanti 78.4 milioni di euro, nella misura di 15 milioni per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione delle stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale 2014-2016 nell'ambito previsionale di base di parte corrente Fondo speciale delle state di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze e nella misura di 63,4 milioni sul medesimo Fondo con una rateizzazione di tre anni, con ratei annuali di pari importo per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dal l'attuazione del presente comma pari a 9 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attuazione dei contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche operate dall'Autorità di regolamentazione del settore postale in ordine alla quantificazione del ceste nette del servizio postale universale effettivamente sostenute per ciascuno degli anni del periodo regolatorio e gli adempimenti previsti dalla normativa UE in materia. Entro il 31 luglio 2014 deve essere sottoscritte dalle parti il contratte di programma per il triennio 2015-2017, che deve essere notificate entro il 10 ottobre 2014 alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza. Il contratto di programma di cui al periodo precedente deve prevedere criteri di efficientamente e rimodulazione dei livelli di servizio al fine di consentire una graduale riduzione degli oneri del contratte in relazione all'evoluzione del mercato. Il contratte è sette scritte previe parere non vincolante dell'Autorià di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesse da parte del Ministero dello sviluppo economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del coste nette del servizio pestale universale effettivamente sostenute per ciascuno degli anni del periodo regolatorio. I contratti di programma, di durata triennale, relativi ai periodi regolatori successivi a quelle di cui al prime periodo, sono sottoscritti entro il 31 luglio dell'anno di scadenza del contratto in vigore e notificati alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza entro il 10 ottobre delle stesse anno. Il contratto è sottoscritto previe parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciate entro trenta giorni dalla richiesta delle stesse da parte del Ministero delle sviluppo economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del coste nette del servizio pestale universale effettivamente sostenute per ciascune degli anni del periodo regolatorio. Qualora, alla data del 10 ottobre dell'anno di scadenza del contratto in vigere non sia state notificate alla Commissione Europea il contratto di programma per il triennio successive si intende rinnovate per triennio il contratto di programma in vigere, che viene contestualmente notificate dal Ministero delle sviluppo economico alla Commissione Europea.
    

    
              Conseguentemente alla rubrica dopo le parole: «trasporti» aggiungere le seguenti: «e postale».
    

    
      3.31
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il Contratto di programma di cui al comma 31 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è prorogato fino al31 dicembre 2014. I trasferimenti posti a carico del bilancio dello Stato a parziale copertura dell'onere del servizio postale universale sono determinati in base al meccanismo previsto dal contratto di programma di cui al periodo precedente. Conseguentemente, il Ministero dell'Economia e delle Finanze provvede al pagamento dei maggiori oneri integrando gli stanziamenti per l'anno 2012 di 28,4 milioni di euro e per l'anno 2014 di 59 milioni di euro provvedendo per l'anno 2014 mediante compensazione nella misura di 9 milioni di euro con gli stanziamenti previsti a tal fine per l'anno 2013 e quanto ai restanti 78.4 milioni di euro, nella misura dì 15 milioni per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale 2014-2016 nell'ambito previsionale di base di parte corrente Fondo speciale dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Economia e delle Finanze e nella misura di 63,4 milioni sul medesimo Fondo con una rateizzazione di tre anni, con ratei annuali di pari importo per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione del presente comma pari a 9 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attuazione dei contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legge 7 ottobre 2008, n.154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e successive modificazioni. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche operate dall'Autorità di regolamentazione del settore postale in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio e gli adempimenti previsti dalla normativa UE in materia. Entro il 31 luglio 2014, deve essere sottoscritto dalle parti il contratto di programma per il triennio 2015-2017, che deve essere notificato entro il 10 ottobre 2014, alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza. Il contratto di programma di cui al periodo precedente deve prevedere criteri di efficientamento e rimodulazione dei livelli di servizio al fine di consentire una graduale riduzione degli oneri del contratto in relazione all'evoluzione del mercato. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello Sviluppo Economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio. I contratti di programma, di durata triennale, relativi ai periodi regolatori successivì a quello di cui al primo periodo, sono sottoscritti entro il 31 luglio dell'anno di scadenza del contratto in vigore e notificati alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza entro il 10 ottobre dello stesso anno. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello Sviluppo Economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio. Qualora, alla data del 10 ottobre dell'anno di scadenza del contratto in vigore non sia stato notificato alla Commissione Europea il contratto di programma per il triennio successivo si intende rinnovato per triennio il contratto di programma in vigore, che viene contestualmente notificato dal Ministero dello Sviluppo Economico alla Commissione Europea.
    

    
              Conseguentemente alla rubrica dopo le parole: «trasporti» aggiungere le seguenti: «e postale».
    

    
      3.32
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 9 inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 14-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, relativo agli interventi in favore del comune di Pietrelcina è prorogato per l'anno 2013 nel limite di spesa di 0,5 milioni di euro.
    

    
              9-ter. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Marsciano un contributo straordinario di 1 milione di euro per gli interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici inagibili presenti nel territorio del medesimo comune, colpiti dal sisma del 15 dicembre 2009.
    

    
              9-quater. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Sciacca un contributo straordinario di 1 milione di euro per il restauro e la messa a nonna del Palazzo municipale di Sciacca.
    

    
              9-quinques. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Menfi un contributo straordinario pari a 0,5 milioni di euro per il restauro della torre anticorsara di Porto Palo e per il consolidamento del costone franoso.
    

    
              9-sexies. Per l'anno 2013 è attribuito al comune di Frosinone un contributo straordinario di 1 milione di euro al fine di far fronte alle opere di ricostruzione del viadotto Biondi e alla messa in sicurezza dell'area urbana interessata dalla frana verificatasi nel mese di marzo 2013 e dell'edificio sede della prefettura.
    

    
              9-septies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 9-bis a 9-sexies del presente articolo, pari complessivamente a 4 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85.
    

    
              9-octies. È assegnato per l'anno 2013 un contributo straordinario di 3 milioni di euro alla provincia di Pescara per il finanziamento degli interventi urgenti diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della medesima provincia nel mese di dicembre 2013. Il presente comma entra in vigore dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto. Al relativo onere, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede a valere sulle disponibilità, per il medesimo anno, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate ad apposito capitolo istituito nel medesimo stato di previsione per la sopraindicata finalità.
    

    
              9-novies. Il CIPE, su proposta del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da effettuare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa istruttoria congiunta con il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione e il Ministero dell'economia e delle finanze, assegna 25 milioni di euro a valere, per l'anno 2014, sul Fondo per lo sviluppo e la coesione per l'attuazione dell'accordo di programma per la messa in sicurezza e la bonifica dell'area SIN di Brindisi. Con cadenza semestrale, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare presenta al CIPE una relazione sullo stato di attuazione degli interventi di cui al presente comma».
    

    
      3.33
    

    
      SANTINI, BROGLIA, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 9 inserirei seguenti:
    

    
              «9-bis. Al fine di consentire la rimozione dello squilibrio finanziario derivante dagli oneri relativi all'esercizio 2013 posti a carico del bilancio della Regione e concernenti i servizi di trasporto pubblico regionale e locale, nonché di assicurare per il biennio 2014-2015 un contributo straordinario per la copertura dei costi del sistema di mobilità regionale di trasporto pubblico locale, la Regione Calabria è autorizzata ad utilizzare le risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo di programmazione 2007-2013 nel limite massimo di 40 milioni di euro per il 2014, di cui 20 milioni a copertura degli oneri relativi all'esercizio 2013, e di 20 milioni di euro per il 2015 a condizione che vengano implementate le misure che la regione deve attuare ai sensi dell'articolo 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per un più rapido raggiungimento degli obiettivi di riduzione dei costi rispetto ai ricavi effettivi, in linea con quanto stabilito con il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422. A tal fine la regione Calabria integra, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano di riprogrammazione di cui al comma 4 del medesimo articolo 16-bis, da approvare con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              9-ter. Il piano di cui al comma 9-bis deve prevedere il contenimento dei corrispettivi a treno/km prodotti, attuato tramite iniziative di razionalizzazione dell'offerta e riqualificazione dei servizi, misure di efficientamento coerenti, per il servizio ferroviario, con i corrispettivi medi a treno/km registrati nelle regioni e, per il servizio su gomma, un corrispettivo medio a bus/km che rispecchia la media rilevata nelle principali regioni italiane. Il piano deve, altresì, prevedere la fissazione di tariffe che tengano conto della tariffa media applicata a livello nazionale per passeggero/km, ed inoltre un rapporto tra ricavi da traffico e corrispettivo da regione non inferiore al 20 per cento. Il piano deve dimostrare che, stante le misure di efficientamento adottate e tenuti fermi gli standard di qualità, la prosecuzione nell'erogazione del servizio di trasporto pubblico locale dall'anno 2016 avvenga senza ulteriori contributi straordinari. Per l'erogazione del contributo straordinario di cui al comma 9-bis relativo alle annualità 2014 e 2015, la regione Calabria deve dimostrare l'effettiva attuazione delle misure previste in termini di diminuzione del corrispettivo necessario a garantire l'erogazione del servizio per le rispettive annualità.
    

    
              9-quater. Le risorse sono rese disponibili, entro il predetto limite di 60 milioni di euro complessivi, previa rimodulazione degli interventi già programmati a valere sulle predette risorse.
    

    
              9-quinquies. Per il 2014, le risorse finalizzate alla copertura degli oneri relativi all'esercizio 2013, sono disponibili, nel limite di 20 milioni di euro, previa delibera della Giunta regionale di rimodulazione delle risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, adottata previo parere favorevole dei Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico, successivamente alla presentazione del piano di cui al comma 9-bis».
    

    
      3.34
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014.
    

    
              9-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      3.35
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014.
    

    
              9-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      3.36
    

    
      LUCHERINI, SPILABOTTE, PEZZOPANE, CIRINNÀ, BERTUZZI, RICCHIUTI, MATTESINI
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di contenere gli oneri finanziari a carico dei cittadini e delle imprese, a decorrere dal 1º marzo sino al 31 ottobre 2014, è sospesa l'efficacia delle norme statali che, obbligano o autorizzano organi dello Stato ad emanare atti aventi ad oggetto l'adeguamento di diritti, contributi o tariffe a carico di persone fisiche o persone giuridiche in relazione al tasso di inflazione ovvero ad altri meccanismi automatici.
    

    
              Ferma restando, relativamente al settore autostradale, la piena efficacia e validità delle previsioni tariffarie contenute negli atti convenzionali vigenti, limitatamente all'anno 2014 gli incrementi tariffari autostradali sono sospesi fino al 31 ottobre 2014 e sono applicati a decorrere dal 1º novembre 2014.
    

    
              A decorrere dal 1º marzo sino al 31 ottobre 2014 è altresì sospesa la riscossione dell'incremento del sovrapprezzo sulle tariffe di pedaggio autostradali decorrente dallo gennaio 2014, così come stabilito dall'articolo 19, comma 9-bis, della legge 3 agosto 2009, n. 102. All'onere relativo al periodo 1º marzo 31 ottobre 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 208, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      3.37
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al decreto legge 30 dicembre 2013, n.151, dopo il comma 9 dell'articolo 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''9-bis. Al fine di accelerare la realizzazione di progetti strategici, di carattere infrastrutturale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi natura di grandi progetti o di investimenti, sono escluse dal patto di stabilità interno le spese per la realizzazione degli interventi finalizzati alla realizzazione dell'autostrada Pedemontana Veneta, finanziate con l'articolo 50, comma 1, lettera g) della legge 23 dicembre 1998, n. 448 e con l'articolo 18, comma 1 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69''».
    

    
      3.38
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. AI fine di far fronte alle emergenze causate dalla frana verificatasi nel marzo del 2013 sono stanziati 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015 in favore del Comune di Frosinone, da destinare alle opere di ripristino del viadotto Biondi, alla messa in sicurezza dell'area urbana interessata dalla frana, ivi compresa quella sede dell'edificio della prefettura, e al ripristino dell'alveo del fiume Cosa invaso dal materiale della frana.
    

    
              9-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 10-bis, pari a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004 n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      3.39
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 4-ter, comma 16, legge 26 aprile 2012, n. 44 di conversione del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, il periodo: ''In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285'' è soppresso».
    

    
      3.40
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Per ranno 2014 è attribuito al Comune di Portici un contributo straordinario di 2 milioni di euro per l'acquisto in via di prelazione a titolo oneroso di Villa D'Elboeuf».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione del presente comma, pari a 2 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85.
    

    
      3.41
    

    
      CARDINALI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Per l'anno 2013 è attribuito al Comune di Marsciano un contributo straordinario di 1 milione di euro per gli interventi di messa [n sicurezza degli edifici scolastici inagibili presenti nel territorio del medesimo Comune, colpiti dal sisma del 15 dicembre del 2009.
    

    
              9-ter. Gli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 11-bis a 11-sexies del presente articolo, pari complessivamente a 4 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85».
    

    
      3.42
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Le somme di cui all'articolo 1, comma 224, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, vengono trasferite, per l'attuazione dei programmi direttamente applicabili, dal Ministero delle infrastrutture nel rispetto delle quote percentuali spettanti ai singoli comuni, così come determinate nel decreto 2 agosto 2007 del Ministero infrastrutture e Trasporti».
    

    
      3.43
    

    
      CHIAVAROLI, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 82 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sopprimere il comma 3-bis».
    

    
      3.44
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 82 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sopprimere il comma 3-bis».
    

    
      3.45
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «10. All'articolo 4-ter, comma 16, della legge 26 aprile 2012, n. 44 di conversione del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, il periodo: ''In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 85'' è soppresso».
    

    
      3.46
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «10. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n.154, è maggiorata di ulteriori 10 milioni di euro. Alla relativa copertura per il medesimo anno si provvede mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 1, comma 251, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      3.0.1
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di certificazione e cessione dei crediti
    

    
      nei confronti di pubbliche amministrazioni)
    

    
              1. All'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4-bis. A decorrere dal 31 gennaio 2014, con riferimento alle somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti e per obbligazioni relative a prestazioni professionali, le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, anche sulla base dei dati trasmessi dai creditori, anche a mezzo fattura elettronica, mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, comunicano l'importo dei pagamenti non effettuati relativi ai debiti certi, liquidi ed esigibili in essere alla data della comunicazione, per i quali sia stato superato lì termine di decorrenza degli interessi moratori di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. Le comunicazioni sono effettuate entro cinque giorni dalla scadenza del predetto termine di decorrenza.'';
    

    
                  b) dopo il comma 4-bis sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
              ''4-ter. La comunicazione di cui al comma 4-bis contiene:
    

    
                  a) l'importo dei singoli debiti;
    

    
                  b) il numero identificativo e la data di emissione della fattura, della richiesta equivalente di pagamento o del documento identificativo del credito nonché il codice fiscale ovvero la partita lva del creditore;
    

    
                  c) la distinzione tra i debiti di parte corrente e quelli in conto capitale;
    

    
                  d) l'evidenza dei debiti maturati alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              4-quater. Entro 15 giorni dal pagamento, le pubbliche amministrazioni comunicano, mediante la piattaforma elettronica, i dati relativi al pagamento dei crediti di cui al comma 4-bis.
    

    
              4-quinquies. Il mancato rispetto degli obblighi di comunicazione entro i termini indicati nei commi 4-bis e 4-quater è rilevante ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dirigente responsabile e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o misure analogamente applicabili. Comporta altresì l'applicazione di una sanzione pecuniaria, pari a 25 euro per ogni giorno di ritardo, da acquisire al bilancio dell'amministrazione e da destinare prioritariamente al pagamento degli interessi di mora maturati nei confronti dei creditori.
    

    
              4-sexies. Le informazioni acquisite nella piattaforma elettronica mediante le predette comunicazioni sono accessibili ed utilizzabili da parte di ciascuna pubblica amministrazione debitrice.
    

    
              4-septies. La comunicazione di cui al comma 4-bis equivale a certificazione del credito ai sensi dell'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e dell'articolo 12, comma 11-quinquies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n.16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La certificazione di cui al periodo precedente si intende rilasciata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 2 luglio 2012, n.152''».
    

    
      3.0.2
    

    
      MILO, D'ANNA
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di spesa sanitaria)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 17-bis, ultimo periodo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sostituire le parole: "all'eventuale aggiornamento" con le seguenti: "all'aggiornamento"».
    

    
      4.1
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      4.2
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i seguenti periodi» aggiungere le seguenti: «Il Commissario straordinario, prima di procedere alle operazioni di cui ai successivi periodi, accerta l'ammontare complessivo della massa passiva derivante dal complesso delle obbligazioni ed oneri del comune di Roma e delle società partecipate alla data del 31 dicembre 2013. Tale relazione è trasmessa al Governo e al Parlamento. Nella relazione è anche-indicato l'ammontare della massa passiva finora trasferita alla gestione commissariale e quella da trasferire ai sensi del presente articolo».
    

    
      4.3
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008».
    

    
      4.4
    

    
      LUIGI MARINO, DI MAGGIO, D'ONGHIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole da: «Roma Capitale può riacquisire» fino alla fine del comma.
    

    
      4.5
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO, D'ONGHIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere il periodo da: «Roma Capitale può riacquisire» fino a «massa passiva di cui al citato documento».
    

    
      4.6
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «Roma capitale può riacquisire» fino alle parole: «verso le società dalla medesima partecipate».
    

    
      4.7
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO, D'ONGHIA
    

    
      Al comma 1 sopprimere il periodo da: «Roma Capitale è altresì autorizzata» fino a: «per i medesimi anni».
    

    
      4.8
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sopprimere le parole: «o parzialmente».
    

    
      4.9
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sostituire le parole: «piani pluriennali» con le parole: «piani biennali».
    

    
      4.10
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «proprie partecipate così riacquisiti.», inserire il seguente periodo:
    

    
              «Vista la grave situazione di emergenza in cui versa il trasporto pubblico locale urbano di Roma e il deficit di bilancio dell'azienda che lo gestisce, l'accesso al benefici di cui al periodo precedente è subordinato alla nomina, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, da parte dell'amministrazione di Roma Capitale, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, di un commissario dell'azienda per la mobilità Atac S.p.a., che provveda entro il 31 dicembre 2014 al pareggio di bilancio dell'azienda, o, in caso di mancanza di pareggio, alla privatizzazione dell'azienda medesima, assicurando comunque la garanzia del servizio pubblico di mobilità per i cittadini».
    

    
      4.11
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere dalle parole: «il Commissario straordinario è altresì autorizzato» fino alle parole: «del citato comma 3».
    

    
      4.12
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ad iscrivere nella massa passiva» aggiungere le parole: «fino al limite complessivo di 500 milioni di euro».
    

    
      4.13
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ad iscrivere nella massa passiva» aggiungere le parole: «fino ad esaurimento delle risorse stanziate e senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      4.14
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, all'ultimo periodo sopprimere la parola: «non»
    

    
      4.15
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      4.16
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, LEZZI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al comma 196-bis, dell'articolo 2, della legge 23 dicembre 2009 n. 191, ivi menzionata, dopo le parole: «lavoro triennale «Raccolta differenziata» inserire le parole: «e d'intesa con le associazioni portatrici di interessi collettivi in particolare quelle che si occupano della crisi della gestione dei rifiuti urbani a Roma».
    

    
      4.17
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA, GIANNINI, ICHINO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Comune di Roma, entro 60 giorni dalla conversione in legge del presente decreto, trasmette al MEF e al Parlamento un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni 2009-2012 del disavanzo di bilancio di parte corrente nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 1.
    

    
              1-ter. Al fine di estinguere le cause del disavanzo strutturale del bilancio nonché di ridurre lo stock del debito, il Comune di Roma, entro il 30 aprile 2014 adotta un piano biennale e le conseguenti delibere volte a:
    

    
                  1) estendere già nel 2014 l'applicazione dei vincoli del patto di stabilità interno a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente, nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi;
    

    
                  2) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura di servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;
    

    
                  3) liberalizzare il servizio di trasporto pubblico locale, raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade;
    

    
                  4) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società da esso partecipate prevedendo, per quelle in perdita o che comunque presentino eccedenze di personale, l'avvio immediato delle misure necessarie per la relativa riduzione;
    

    
                  5) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate direttamente o indirettamente che non abbiano come fine sociale prioritario attività di servizio pubblico, ovvero dalle cui attività di servizio pubblico dipenda una quota del fatturato non inferiore al 75 per cento;
    

    
                  6) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del Comune;
    

    
                  7) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa fermo restando il controllo pubblico delle società e delle reti ai sensi dell'articolo 2359 del Codice Civile».
    

    
      4.18
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il comune di Roma, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni precedenti del disavanzo di bilancio di parte corrente, nonché l'entità e la natura della massa debitori a da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.
    

    
              5-ter. Il comune di Roma trasmette contestualmente al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi del comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
    

    
                  a) estendere i vincoli del patto di stabilità interno nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente;
    

    
                  b) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa fermo restando il controllo pubblico delle società e delle reti ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile;
    

    
                  c) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura di servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;
    

    
                  d) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo per quelle in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi esistenti, nel quadro degli accordi con le organizzazioni sindacali;
    

    
                  e) adottare modelli innovati vi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, di raccolta dei rifiuti e spazzamento delle strade anche ricorrendo alla liberalizzazione;
    

    
                  j) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
    

    
                  g) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del comune».
    

    
      4.19
    

    
      SANTINI, BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il Comune di Roma, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della formazione del disavanzo di bilancio di parte corrente negli anni precedenti, e in particolare in seguito alle misure avviate dall'articolo 78 della legge n. 133 del 2008 e successive modificazioni, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma precedente.
    

    
              1-ter. Il Comune di Roma trasmette contestualmente al Ministero dell'economia e delle finanze un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi del Comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche azioni amministrative volte a:
    

    
                  a) estendere, come previsto dalla vigente legislazione, i vincoli del patto di stabilità interno nonché quelli in materia di acquisto di beni e servizi e di assunzioni di personale a tutte le società partecipate;
    

    
                  b) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa fermo restando il controllo pubblico delle società e delle reti ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile;
    

    
                  c) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura dei servizi pubblici locali e adottare misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;
    

    
                  d) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo per quelle in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi, amministrativi e contrattuali esistenti, nel quadro di un corretto uso degli strumenti di relazioni industriali;
    

    
                  e) adottare modelli innovativi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, di raccolta dei rifiuti e di spazzamento delle strade, anche valutando l'opportunità di ricorrere a forme di liberalizzazione e di riorganizzazione degli assetti proprietari delle aziende partecipate;
    

    
                  f) attuare le previsioni legislative esistenti per ridurre il numero di società partecipate direttamente o indirettamente, in particolare attraverso la dismissione di quelle che non operano nei servizi pubblici e collettivi e dì quelle che, nel campo delle esternalizzazioni dei servizi e delle funzioni amministrative, non risulti più conveniente mantenere in una forma societaria separata dall'amministrazione;
    

    
                  g) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del comune.
    

    
      4.20
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comune di Roma trasmette contestualmente al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un piano triennale per la riduzione del debito e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi del comune prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche delibere volte a:
    

    
                  a) estendere i vincoli del patto di stabilità interno nonché quelli in materia di assunzioni di personale e di acquisti di beni e servizi a tutte le società partecipate direttamente o indirettamente;
    

    
                  b) dismettere ulteriori quote di società quotate in borsa;
    

    
                  c) procedere alla messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio pubblico;
    

    
                  d) valorizzare e dismettere quote del patrimonio immobiliare del Comune».
    

    
      4.21
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comune di Roma, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della formazione negli anni precedenti del disavanzo di bilancio di parte corrente, nonché l'entità e la natura della massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 1».
    

    
      4.22
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 18 è inserito il seguente:
    

    
              ''18-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al comma 14, lettera b), non rileva ai fini della determinazione del limite massimo della variazione dell'aliquota di compartecipazione dell'addizionale di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360 e successive modificazioni ed integrazioni''».
    

    
      4.23
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Dall'anno 2014 ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti raggiungono l'equilibrio di parte corrente e rispettano il limite all'indebitamento stabilito con decreto del ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato � previa intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie locali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento».
    

    
              Conseguentemente dal 2014 non si applicano le disposizioni contenute ai commi da 1 a 17 dell'articolo 31 delle legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
      4.24
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle Province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto Province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle Province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      4.25
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              1-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso l'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50 per cento del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014.
    

    
              Entro il 31 gennaio 2014; il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente.
    

    
              Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              all'allegato 1, la colonna dell'anno 2013 si intende anche per l'anno 2014
    

    
      4.26
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 1, comma 7 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è così modificato:
    

    
              dopo le parole ''per l'anno 2013'' sono aggiunte ''e 2014''.
    

    
              Il comma 8 dell'articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 è abrogato».
    

    
      4.27
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.  35, è stanziato un contributo per lo riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. II relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Balzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successiva decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze.
    

    
              1-ter. Agli oneri di cui al comma 1-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella «Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari»
    

    
              1-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      4.28
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «l-bis. Al fine di assicurare una più puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale, entro il 31 Gennaio 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze verifica e comunica il gettito dell'imposta municipale propria per ogni tipologia immobile, evidenziando il gettito su base comunale e regionale.
    

    
              l-ter. La somma complessiva dei riparti del Fondo di solidarietà Comunale 2013 spettante ai Comuni di ciascuna Regione non può essere inferiore al gettito incassato dallo Stato dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D, così come verificato al comma l-bis, della medesima Regione.
    

    
              l-quater. In considerazione degli incassi regionali evidenziati dalla verifica di cui ai commi precedenti, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 Febbraio 2014, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali a favore dei Comuni che hanno evidenziato una differenza negativa tra le assegnazioni sul Fondo di solidarietà Comunale e il gettito generato nel medesimo Comune dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D a favore dello Stato.
    

    
              1-quinquies. In conseguenza delle eventuali variazioni di cui ai commi precedenti, i Comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di Imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      4.29
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente comma:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle Regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al Comune. Il mancato rispetto da parte delle Regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      4.30
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere i seguenti:
    

    
              «l-bis. All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge n. 102/2013, sono abrogate le seguenti parole: ''che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,''».
    

    
      4.31
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, dopo l'articolo 7 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Articolo 7-bis. Al comma 321 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l'ultimo periodo è abrogato''.».
    

    
      4.32
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo l, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''e-bis. I commi da 522 a 525 sono abrogati''».
    

    
              Conseguentemente, il fondo di cui alla legge n. 549 del 1995, articolo 3, commi 2 e 3, per l'anno 2014 è ridotto dell'importo di 560 milioni di euro.
    

    
      4.33
    

    
      LUIGI MARINO, DI BIAGIO, D'ONGHIA
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Previa validazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare dei livelli contemplati dal programma di lavoro triennale ''Raccolta differenziata'', previsto dal protocollo d'intesa del 4 Agosto 2012, ''Patto per Roma'', con le relative percentuali di realizzo, sono attribuite le risorse necessarie ad assicurare l'attuazione del Patto Stesso nel limite di 6 milioni di euro per il 2013, 6,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse iscritte in bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'artico10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, numero 112».
    

    
      4.34
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «6,5 milioni di euro» con le parole: «2 milioni di euro» e le parole: «7,5 milioni» con le parole: «2,5 milioni».
    

    
      4.35
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, LEZZI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «e 7,5 milioni di euro per il 2015» aggiungere le parole: «previo raggiungimento, nei rispettivi tre anni, del 35%, 45% e del 65% di raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani».
    

    
      4.36
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire un'ottimizzazione anche economica della gestione integrata del ciclo dei rifiuti, il Comune di Roma provvede alla separazione delle attività digestione del ciclo dei rifiuti da quelle di mera raccolta dei rifiuti stessi e di spazza mento delle strade, prevedendo almeno per quanto riguarda le attività di raccolta di rifiuti e di spazza mento l'affidamento mediante gara».
    

    
      4.37
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le risorse di cui al comma 2 sono subordinate al raggiungimento degli obbiettivi, in termini di raccolta differenziata, previsti dall'articolo 205 del decreto legislativo n. 152 del 2006».
    

    
      4.38
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 204 del decreto legislativo n. 267 del 2000 aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. L'Ente Locale potrà, in ogni caso, assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente''».
    

    
      4.39
    

    
      CROSIO, COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. L'ANAS S.p.a. è autorizzata ad applicare il pedaggio sul Grande Raccordo Anulare di Roma, in relazione ai costi di investimento, di manutenzione straordinaria e di gestione del raccordo, da riscuotere esclusivamente attraverso stazioni di esazione da installare presso le interconnessioni con ciascuna delle autostrade a pedaggio assenti te in concessione. Nella predisposizione del piano tariffario l'ANAS S.p.a prevede agevolazioni o esclusioni dall'imposizione dei nuovi pedaggi per i cittadini residenti e per le imprese presenti sul territorio, qualora non- esistano strade alternative di percorrenza. In sede di prima applicazione del presente comma e fino all'installazione delle stazioni di esazione, sulle medesime tratte si applica la maggiorazione tariffaria forfettaria di cui al comma 2 dell'articolo 15 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazione, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le nuove entrate sono utilizzate dall'ANAS S.p.a prioritariamente per l'ammodernamento, la manutenzione ordinaria e straordinaria e la messa in sicurezza delle strade, oltre che per la realizzazione delle stazioni di esazione».
    

    
      4.40
    

    
      DE PETRIS, URAS, CERVELLINI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. le riserve iscritte con riferimento agli interventi di cui all'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, compresi quelli per i quali non sia ancora intervenuto il pagamento alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono essere sottoposte dal responsabile del procedimento all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. L'Autorità verifica la fondatezza delle riserve e determina gli importi eventualmente al riguardo spettanti al soggetto che le ha formulate, ripartendole tra gli eventuali soggetti co-finanziatori. Le statuizioni dell'Autorità sono vincolanti per le parti, fermi restando gli ordinari rimedi giurisdizionali».
    

    
      4.0.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui alla lettera b) comma 380, dell'articolo l della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i comuni iscrivono la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato direttamente nel bilancio statale.
    

    
              2. Alla voce relativa all'imposta municipale propria del Titolo I del bilancio, nelle certificazioni di cui all'articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apposta un'annotazione con l'indicazione del gettito complessivo dell'imposta di spettanza comunale, comprensivo della quota versata al bilancio statale.
    

    
              3. Il Ministero dell'interno, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l'Anci, adotta i provvedimenti necessari per l'attuazione del presente articolo».
    

    
      4.0.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 174 dopo il comma 729, il comma 689 è così sostituito:
    

    
              ''689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate previo accordo sancito presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e facilitando, l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori, con particolare riferimento alla TARI''».
    

    
      4.0.3
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, VERDUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 4 inserire il seguente
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Relazioni di fine mandato dei Comuni)
    

    
              1. I commi 2, 3, 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              «2. la relazione di fine mandato, redatta dal responsabile del servizio finanziario o dal segretario generale, è sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco non oltre il sessantesimo giorno antecedente la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre quindici giorni dopo la sottoscrizione della relazione essa deve risultare certificata dall'organo di revisione dell'ente locale e, nei tre giorni successivi la relazione e la certificazione devono essere trasmesse dal presidente della provincia o dal sindaco nonché alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. la relazione di fine mandato e la certificazione sono pubblicate sul sito istituzionale della provincia o del comune da parte del presidente della provincia o del sindaco entro i sette giorni successivi alla data di certificazione effettuata dall'organo di revisione dell'ente locale, con indicazione della data di trasmissione alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti.
    

    
              3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o provinciale, la sottoscrizione della relazione e la certificazione da parte degli organi di controllo interno avvengono entro venti giorni dal provvedimento di indizione delle elezioni e, nei tre giorni successivi la relazione e la certificazione sono trasmesse dal presidente della provincia o dal sindaco alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Il rapporto e la relazione di fine legislatura sono pubblicati in fine sul sito istituzionale della provincia o del comune entro e non oltre i sette giorni successivi alla data di certificazione effettuata dall'organo di revisione dell'ente locale, con l'indicazione della data di trasmissione alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti».
    

    
      5.1
    

    
      BOTTICI, LEZZI, BERTOROTTA, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) quanto ad euro 15 milioni mediante riduzione dello stanziamento dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      5.3
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di promuovere le piccole e medie imprese con sede legale esclusivamente in Italia; è istituito, nell'ambito dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un Fondo finalizzato ad agevolare la partecipazione delle suddette imprese all'Expo 2015, con dotazione finanziaria di 5 milioni di euro per l'anno 2014. Il Ministro dello sviluppo economico, con decreto, da emanare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, indica le condizioni e le modalità di accesso a tale Fondo.
    

    
              1-ter. Le Regioni provvedono ad individuare, nell'ambito del loro territorio, le imprese che hanno titolo all'accesso ai Fondo di cui al precedente comma.
    

    
              1-quater. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, valutato nel limite massimo di 5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando parte dell'accantonamento relativo al medesimo Ministero''».
    

    
      5.4
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In considerazione degli impegni internazionali legati al semestre di presidenza dell'Unione Europea nel 2014, e ad Expo 2015, il comune di Milano può prorogare, per il biennio 2014-2015, l'applicazione dei Contratti Collettivi Decentrati Integrativi sottoscritti ed applicati relativamente al personale dipendente non appartenente all'area separata della dirigenza, con particolare riguardo ai contratti decentrati relativi al personale appartenente alla Polizia Locale, in deroga ai limiti e vincoli vigenti in materia di contrattazione collettiva, previsti anche in applicazione del decreto legislativo n. 150 del 2009, oltre che di finanziamento, costituzione ed erogazione del fondo per il salario accessorio del personale non dirigente. Agli atti di costituzione ed utilizzo dei fondi perle-risorse decentrate adottati anteriormente all'entrata in vigore della presente norma, non si applicano le disposizioni di cui al quinto e sesto capoverso del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed è esclusa la responsabilità per i soggetti che hanno sottoscritto e dato applicazione al predetto contratto decentrato».
    

    
      5.5
    

    
      BIGNAMI, BERTOROTTA, BOCCHINO, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASALETTO, LUCIDI, MANGILI, MOLINARI, CIOFFI, CANDIANI, PUGLIA, GIARRUSSO, GAETTI, ORELLANA, MARTON, CRIMI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di prevenire e contrastare le attività delle associazioni criminali di tipo mafioso nell'ambito dell'Expo Milano 2015, il Ministro dell'interno, sentito il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, con proprio decreto da adottare entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istituisce, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, una sezione operativa della Direzione investigativa antimafia presso l'aeroporto di Milano-Malpensa».
    

    
      5.6
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di prevenire e contrastare le attività delle associazioni criminali di tipo mafioso nell'ambito dell'Expo Milano 2015, il Ministro dell'interno, sentito il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, con proprio decreto da adottare entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istituisce, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, una sezione operativa della Direzione investigativa antimafia presso l'aeroporto di Milano Malpensa».
    

    
      5.7
    

    
      TOMASELLI, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini delle assunzioni nella qualifica di vigile del fuoco autorizzate ai sensi dell'articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 agosto 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 si dispone di procedere, entro sessanta giorni dall'approvazione della presente legge, all'accertamento dell'idoneità motoria di tutti i candidati appartenenti alla graduatoria emanata con decreto del Ministro dell'interno 30 luglio 2007 con decreto ministeriale n. 1996 del 28 aprile 2008».
    

    
      5.8
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le giacenze presenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sulla contabilità speciale intestata al Commissario delegato, nominato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 3 giugno 1996, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1996, n. 401, possono essere utilizzate per realizzare i lavori di completamento della ricostruzione e gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del Teatro La Fenice di Venezia».
    

    
              Conseguentemente sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «Disposizioni sull'Expo 2015 e sul Teatro La Fenice di Venezia».
    

    
      5.0.1
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 46-ter, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n.  98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: ''le società in house degli enti locali soci di EXPO spali sono aggiunte le seguenti: ''e gli enti regionali impegnati in attività indispensabili per la realizzazione dell'Esposizione universale'';
    

    
                  b) le parole: ''31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      5.0.2
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo le parole: ''anche se previste in leggi speciali'' sono inserite le seguenti: ''ad eccezione delle esenzioni di cui agli articoli 19 e 20 dell'Accordo tra la Repubblica Italiana e il BIE sulle misure necessarie per facilitare la partecipazione all'Esposizione Universale di Milano 2015 (ratificato con legge n. 3 del 14 gennaio 2013 � Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 25 gennaio 2013, n. 21 ed entrato in vigore in data 19 aprile 2013, come da comunicazione del Ministero degli Affari Esteri � Direttore Centrale per l'internazionalizzazione del Sistema Paese e le autonomia territoriali � protocollo n. 89307 del 19/4/2013)''».
    

    
      5.0.3
    

    
      FORNARO, BORIOLI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              ''1. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici e degli altri soggetti dei comuni dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, per gli anni 2013 e 2014, ai comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario nei 24 mesi precedenti alla data di entrata in vigore del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e che hanno aderito alla procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è attribuita, previa apposita istanza dell'ente interessato, un'anticipazione fino all'importo massimo, per ciascun anno, di 100 milioni di euro da destinare all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria per il pagamento dei debiti ammessi con le modalità di cui all'anzidetto articolo 258, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              2. L'anticipazione di cui al comma 1, è ripartita, nei limiti della massa passiva censita, in base ad una quota pro capite determinata tenendo conto della popolazione residente, calcolata alla fine del penultimo anno precedente alla dichiarazione di dissesto secondo i dati forniti dall'Istat.
    

    
              3. L'anticipazione di cui al comma 1 è concessa con decreto non regolamentare del Ministero dell'interno, da emanarsi entro il 31 gennaio 2014, nei limiti anzidetti di 100 milioni di euro annui a valere sulla dotazione, degli anni 2013 e 2014, del fondo di rotazione dì cui all'articolo 243-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4. L'importo attribuito è erogato all'ente locale il quale è tenuto a metterlo a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione entro 30 giorni. L'organo straordinario di liquidazione provvede al pagamento dei debiti ammessi, nei limiti dell'anticipazione erogata, entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse.
    

    
              5. La restituzione dell'anticipazione è effettuata, con piano di ammortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, in un periodo massimo di 20 anni a decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata la medesima anticipazione, con versamento ad appositi capitoti dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, distinti per la quota capitale e per la quota interessi, fatta eccezione le anticipazioni a valere sulla Sezione 2013, pur erogate nel 2014, per le quali la prima rata di restituzione decorre dal novembre 2014. Gli importi dei versamenti relativi alla quota capitale sono riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni sarà determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso dì emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata restituzione delle rate entro i termini previsti, le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualunque titolo dovute dal Ministero dell'Interno e saranno versate al predetto stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate, per la parte capitale, al medesimo fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri di cui ai comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia mento di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 64 del 2013, ''Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti di debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali non erogata dalla Cassa Depositi e Prestiti negli anni 2013 e 2014.
    

    
              7. Il comma 17-sexies dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.
    

    
              8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              9. Per quanto non previsto nel presente comma si. rinvia al decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze in data 11 gennaio 2013 emanato in attuazione dell'articolo 243-ter, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''».
    

    
      5.0.4 (testo corretto)
    

    
      PADUA
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Negli enti per i quali non sia stato raggiunto l'equilibrio nel rispetto dei limiti temporali imposti dalle norme vigenti, nel caso in cui l'insediamento di sindaci o presidenti di provincia e di consigli comunali o provinciali sia avvenuto nell'esercizio successivo a quelli consentiti, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio nel quale si insediano i sindaci o i presidenti di provincia ed i consigli comunali o provinciali eletti, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Agli organi istituzionali insediatisi in esercizi successivi a quelli entro cui raggiungere il riequilibrio non si applica quanto disposto dall'articolo 262 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      5.0.5
    

    
      SANTINI, MIRABELLI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 in materia di adeguamento dei contratti, per le amministrazioni che all'atto della sottoscrizione dei contratti collettivi decentrati integrativi hanno rispettato i vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuali e pluriennali ed i parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi per le risorse decentrate adottati anteriormente ai termini di adeguamento definiti dal citato articolo 65, non si applicano le disposizioni di cui al quinto e sesto capoverso del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ed è esclusa la responsabilità per i soggetti che hanno sottoscritto e dato applicazione ai predetti atti».
    

    
      5.0.6
    

    
      SANTINI, MIRABELLI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Fermo restando il perseguimento degli specifici e puntuali obiettivi di contenimento delle spese di personale e di limitazione alle assunzioni definiti dalla vigente legislazione, il comma 557 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel senso che l'obiettivo di progressiva riduzione della spesa è assicurato, a regime, nell'arco del triennio».
    

    
      5.0.7
    

    
      FORNARO
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, comuni, in deroga a quanto disposto dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 30 maggio 2010, convertito dalla legge n. 122 del 2010 e successive modificazioni, possono procedere ad assunzioni con contratto a tempo determinato a carattere stagionale, nel rispetto delle procedure di natura concorsuale ad evidenza pubblica, a condizione che i relativi oneri siano totalmente a carico di risorse, già incassate ne! bilancio degli enti, derivanti da contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati e che le assunzioni siano finalizzate esclusivamente alla fornitura di servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, servizi pubblici non essenziali o, comunque, prestazioni, verso terzi paganti non connessi a garanzia di diritti fondamentali».
    

    
      5.0.8
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Affidamenti per acquisto od approvvigionamento di lavori,
    

    
      servizi e forniture)
    

    
              1. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 1, comma 7, e 15, comma 13, lettera d) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato delle pubbliche amministrazioni, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 1009, n. 196, a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, possono procedere ad affidamenti per acquisto od approvvigionamento di lavori, servizi e forniture anche al di fuori delle modalità previste dalla Consip spa e dalle centrali di committenza regionali, a condizione che gli stessi affidamenti conseguano a procedure di evidenza pubblica e prevedano corrispettivi inferiori a quelli di cui al rapporto qualità-prezzo costituente limite massimo al sensi dell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. In tali casi, i contratti devono comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con possibilità per il contraente di adeguare tali corrispettivi nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni della Consip spa e delle centrali di committenza regionali che prevedono condizioni di maggior vantaggio economico. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di approvvigionamento attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip S.p.A., se in violazione del presente comma, sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa».
    

    
      5.0.9
    

    
      MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di Fondazioni lirico-sinfoniche)
    

    
              1. Le Fondazioni lirico-sinfoniche procedono, entro il termine di 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, alla stabilizzazione del personale artistico che ha svolto attività professionale nel triennio precedente per almeno trecentoquaranta giorni, selezionato a seguito di procedure ad evidenza pubblica. Tale personale artistico deve essere stabilizzato anche nella predisposizione degli eventuali piani di risanamento di cui all'articolo 11, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112».
    

    
              Conseguentemente, alla tabella A allegata alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, voce: Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  2014: � 1.200;
    

    
                  2015: � 1.200;
    

    
                  2016: � 1.200.
    

    
      5.0.10
    

    
      MILO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Fondazione Teatro di San Carlo)
    

    
              1. La disposizione di cui al numero 2) della lettera a) del comma 15 dell'articolo 11 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, della legge 7 ottobre 2013, n. 112, non si applica alla Fondazione Teatro di San Carlo, in cui le funzioni di indirizzo sono svolte dal consiglio di amministrazione».
    

    
      6.1
    

    
      BROGLIA, VERDUCCI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «all'anno 2013» aggiungere le parole: «e 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il recupero a carico di ciascuna delle Province incapienti, a valere sui versamenti mensili dell'imposta sui premi delle assicurazioni RC AUTO spettante alle Province medesime, non può essere superiore al 50% del gettito riscosso nello stesso mese dell'anno precedente. Qualora entro il mese di giugno il recupero di cui al precedente periodo effettivamente operato risulti inferiore al 70 per cento delle somme da recuperare, la predetta-soglia non trova più applicazione. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui al comma 7 dell'articolo 16 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 10 marzo e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
              Conseguentemente, all'allegato 1, la colonna dell'anno 2013 si intende anche per l'anno 2014.
    

    
      6.2
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «all'anno 2013» aggiungere le parole: «e 2014».
    

    
      6.3
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «limitatamente all'anno 2013» aggiungere le seguenti: «e all'anno 2014».
    

    
      6.4
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'anno 2013», aggiungere le parole: «e 2014».
    

    
      6.5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere le parole: «alla Regione Sicilia».
    

    
      6.6
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il recupero a carico di ciascuna delle Province incapienti, a valere sui versamenti mensili dell'imposta sui premi delle assicurazioni Re AUTO spettante alle Province medesime , non può essere superiore al 50%) del gettito riscosso nello stesso mese dell'anno precedente. Qualora entro il mese di giugno il recupero di cui al precedente periodo effettivamente operato risulti inferiore al 70 per cento delle somme da recuperare, la predetta soglia non trova più applicazione. Per l'anno-2014 il recupero si riferisce alle annuaIità 2013 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui al comma 7 dell'articolo 16 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 1º marzo e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
              Conseguentemente, all'allegato 1, la colonna dell'anno 2013 si intende anche per l'anno 2014.
    

    
      6.7
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il recupero a carico delle Province incapienti, attraverso l'imposta Rcauto, non può essere superiore al 50% del gettito mensile. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 20J3 e 2014. Entro il 31 gennaio 2014 il ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le province delle Regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui all'allegato 1 e secondo le modalità definite al periodo precedente. Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle Regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per centro entro il 31 gennaio e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
              Conseguentemente, all'allegato 1, la colonna dell'anno 2013 si intende anche per l'anno 2014.
    

    
      6.8
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere li seguente:
    

    
              «1-bis. Il recupero a carico di ciascuna delle Province incapienti, a valere sui versamenti mensili dell'imposta sui premi delle assicurazioni RC AUTO spettante alle Province medesime, non può essere superiore al 50% del gettito riscosso nello stesso mese dell'anno precedente. Qualora entro il mese di giugno il recupero di cui al precedente periodo effettivamente operato, risulti inferiore al 70 per cento delle somme da recuperare, la predetta soglia non trova più applicazione. Per l'anno 2014 il recupero si riferisce alle annualità 2013 e 2014.
    

    
              Entro il 31 gennaio 2014 il Ministero dell'Interno corrisponde alle Province le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per l'anno 2013, e i trasferimenti erariali per le Province delle regioni Sicilia e Sardegna, ed entro il 30 settembre 2014 le risorse relative all'anno 2014, come derivanti dall'applicazione delle riduzioni di cui al comma 7 dell'art. 16 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e secondo le modalità definite al periodo precedente.
    

    
              Dal 1º gennaio 2015 le risorse relative al fondo sperimentale di riequilibrio per le Province delle regioni a statuto ordinario e i trasferimenti erariali per le Province delle regioni Sicilia e Sardegna, sono assegnate per il 50 per cento entro il 1º marzo e per il restante 50 per cento entro il 30 settembre».
    

    
              Conseguentemente, all'allegato 1, la colonna dell'anno 2013 si intende anche per l'anno 2014.
    

    
      6.9
    

    
      MILO, BARANI, LANGELLA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5 le parole: ''unità sanitarie locali'' sono sostituite dalle seguenti: ''aziende sanitarie locali e ospedaliere''; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: ''A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo'';
    

    
                  b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              ''5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno''».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Disposizioni finanziarie urgenti».
    

    
      6.10
    

    
      MILO, BARANI, LANGELLA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la lettera t) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''t) le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del. 1992. Qualora le regioni non provvedano ai citati adempi menti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti''».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Disposizioni finanziarie urgenti».
    

    
      6.11
    

    
      ASTORRE, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la lettera t) è sostituita dalla seguente: ''t) le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti''».
    

    
      6.12
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 3 dell'articolo 6 del decreto-legge 13 agosto 2010, n. 78, convertito in legge, con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è aggiunto alla fine il seguente periodo: ''Ai soggetti iscritti nell'elenco dei revisori dei conti degli enti locali di cui al decreto del Ministero dell'Interno 15 febbraio 2012, n.23, componenti dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente locale, aventi la propria residenza al di fuori del comune ove ha sede l'ente, spetta il rimborso delle spese di viaggio, effettivamente sostenute per lo svolgimento delle proprie funzioni, fino ad un limite massimo annuale di 500 euro''».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica dell'articolo sostituire la parola: «Province» con le parole: «enti locali».
    

    
      6.13
    

    
      CASSON, SANTINI, BROGLIA, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le giacenze presenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sulla contabilità speciale intestata al Commissario delegato, nominato ai sensi dell'articolo l, comma 3, del decreto-legge 3 giugno 1996, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1996, n. 401, possono essere utilizzate per realizzare i lavori di completamente della ricostruzione e gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del Teatro La Fenice di Venezia».
    

    
      6.14
    

    
      FORNARO, BORIOLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              1-bis. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
              «1-ter. Nei comuni con popolazione superiore a 60.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere ''equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entra 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio''.
    

    
              1-ter. Ai comuni con popolazione superiore a 60.000 abitanti, che non hanno rispettato nell'anno 2012 i vincoli del patto di stabilità interno, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, è irrogata dal Ministro dell'interno nel terzo esercizio successivo a quello di raggiungimento dell'equilibrio»;
    

    
      6.15 (testo corretto)
    

    
      PADUA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              1-bis. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
              «1-ter. Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio».
    

    
      6.16
    

    
      SANTINI, BROGLIA, VERDUCCI, CASSON
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              « l-bis. In via straordinaria, per l'anno 2014, agli enti locali assegnatari di contributi pluriennali stanziati per le finalità di cui all'articolo 6, della legge 29 novembre 1984, n. 798, che non hanno raggiunto l'obiettivo del patto di stabilità interno non si applica la sanzione di cui al comma 26, lettera d), dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e, la sanzione di cui al comma 26, lettera a), del citato articolo 31, si applica nel senso che l'ente medesimo è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo-consuntivo. In caso di incapienza dei predetti fondi, gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue».
    

    
      6.17
    

    
      SANTINI, BROGLIA, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 9-quater, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''9-quinquies. Per gli enti in sperimentazione, di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e comunque nelle more dell'entrata in vigore dell'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, non si applicano gli articoli 242 e 243 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              9-sexies. Per gli enti in sperimentazione l'eventuale disavanzo di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario dei residui di cui di cui all'articolo 14 del DPCM 28 dicembre 2011 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è ripianato per una quota pari almeno al 10 per cento l'anno''.
    

    
              1-ter. Il comma 9-bis dell'articolo 9 del decreto legge 31 agosto 2013 n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è abrogato».
    

    
      6.18
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA, ZIN
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, applicano le disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio decorsi 12 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle stesse da parte degli altri enti».
    

    
      6.19
    

    
      BERNINI, MILO, DE SIANO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nel computo della media della spesa corrente di cui all'articolo 31, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificata dalla legge 27 dicembre 2013, n. 147, non si include la spesa effettuata dalle province della Regione Campania per la gestione del segmento Provinciale del ciclo dei rifiuti ai sensi della legge speciale n. 26 del 2010. Agli oneri derivanti dall'applicazione del presente comma, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede con le risorse di cui alla Tabella A, della legge 27 dicembre 2013 n. 147, rubrica del Ministero dell'economia e finanze».
    

    
      6.20
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle Province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto Province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26 lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle Province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      6.21
    

    
      BROGLIA, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle Province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto Province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle Province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      6.22
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle Province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto Province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle Province che non hanno rispettato il patto per l'anno 2013».
    

    
      6.23
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In vista della futura trasformazione delle Province in enti di secondo livello, nel caso in cui il comparto Province raggiunga l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso complessivamente assegnato, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle Province che non rispettano il patto per l'anno 2013».
    

    
      6.24
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le scadenze elettorali per il rinnovo del sindaco e del consiglio comunale, del presidente della provincia e del consiglio provinciale conseguente a scioglimento per fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare di cui all'articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, riferite ai turni straordinari di novembre e dicembre 2009 e successivi, sono anticipate al turno ordinario dell'anno corrente».
    

    
                  Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente:
    

    
      "(Disposizioni finanziarie in materia di province e di turni straordinari per le elezioni amministrative)".
    

    
      6.25
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 25, dell'articolo 16, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è soppresso».
    

    
      6.0.1
    

    
      D'ALÌ, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie in materia di isole minori)
    

    
              1. Il comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando vettori che forniscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti verso l'isola. Il comune che ha sede giuridica in un'isola minore e nel cui territorio insistono altre isole minori con centri abitati, destina il gettito del tributo per interventi nelle singole isole minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle medesime. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal comune con regolamento ai sensi del predetto articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo, possono altresì prevedere un'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione all'accesso a zone disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica, ed in tal caso l'imposta può essere riscossa dalle locali guide vulcano logiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti individuati dall'amministrazione comunale con apposito avviso pubblico. Il gettito del tributo è destinato a finanziare interventi in materia di turismo e interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali ed altresì interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabilità, di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici locali''.
    

    
              2. I regolamenti comunali adottati alla data di entrata in vigore del presente decreto sono fatti salvi nella parte in cui sono in linea con le disposizioni introdotte dal comma 1 e sono, comunque, resi conformi alle medesime disposizioni, entro il termine di approvazione del bilancio di previsione, pendente alla data di entrata in vigore della presente disposizione».
    

    
      6.0.2
    

    
      GASPARRI, VILLARI, RANUCCI, ARACRI
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Imposta di sbarco nelle isole minori)
    

    
              1. Il comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma l del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando vettori che forniscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effettuare collegamenti verso l'isola. Il comune che ha sede giuridica in un'isola minore e nel cui territorio insistono altre isole minori con centri abitati, destina il gettito del tributo per interventi nelle singole isole minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle medesime. L'imposta è riscossa, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali e che sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal comune con regolamento ai sensi del predetto articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento dell'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione a determinati periodi di tempo, possono altresì prevedere un'imposta fino ad un massimo di euro 5,00 in relazione all'accesso a zone disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi di origine vulcanica, ed in tal caso l'imposta può essere riscossa dalle locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti individuati dall'amministrazione comunale con apposito avviso pubblico. Il gettito del tributo è destinato a finanziare interventi in materia di turismo e interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali ed altresì interventi in materia di polizia locale e sicurezza, di mobilità e viabili di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché dei relativi servizi pubblici locali''.
    

    
              2. I regolamenti comunali adottati alla data di entrata in vigore del presente decreto sono fatti salvi nella parte in cui sono in linea con le disposizioni introdotte dal comma 1 e sono, comunque, resi conformi alle medesime disposizioni, entro il termine di approvazione del bilancio di previsione, pendente alla data di entrata in vigore della presente disposizione''.
    

    
      6.0.3
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Le regioni, ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono autorizzate a realizzare progetti sperimentali per la predisposizione del ''Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016'' finalizzati alla riduzione dei costi sostenuti per le spese di funzionamento, anche a seguito dei processi di riorganizzazione delle strutture regionali. Il Piano triennale previsto dai progetti sperimentali deve: a) indicare le concrete misure di razionalizzazione finalizzate all'eliminazione degli sprechi e delle inefficienze; b) intervenire, prioritariamente, sui processi di informatizzazione, digitalizzazione e semplificazione delle procedure amministrative con conseguente abbattimento dei relativi costi, in applicazione di quanto disposto dall'articolo 15 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni; c) specificare la spesa storica, sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate, nonché i correlati obiettivi finanziari di risparmio; d) attestare la natura strutturale e permanente delle economie aggiuntive, rispetto a quelle previste dalla normativa vigente ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica. In relazione ai risparmi di spesa certificati ai sensi della vigente normativa dai competenti organi di controllo, le eventuali economie aggiuntive effettivamente realizzate per ciascuna voce di spesa inserita nel piano possono essere utilizzate annualmente per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale nell'importo massimo del 30 per cento. In attuazione di quanto disposto dall'articolo 15, comma 2-bis, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i risparmi effettivamente conseguiti per effetto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del medesimo articolo 15, sono utilizzati in misura pari a due terzi per le finalità previste dall'articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. In ogni caso, i fondi per la contrattazione integrativa del personale dirigenziale e non dirigenziale possono essere incrementati dei risparmi derivanti dalle economie aggiuntive di cui al presente comma, in misura non superiore al 10 per cento delle risorse fisse dei predetti fondi, aventi carattere di certezza e stabilità. La Presidenza del Consiglio dei ministri � Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato effettuano il monitoraggio sullo stato di attuazione del progetto sperimentale e sulla concreta attuazione del ''Piano triennale di razionalizzazione e riqualificazione della spesa 2014-2016'' e trasmettono alla Corte dei conti le informazioni relative ai risultati conseguiti».
    

    
      6.0.4
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI, VERDUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Le regioni e gli enti locali che abbiano superato i vincoli ed i limiti finanziari posti alla contrattazione integrativa- sono obbligati a recuperare le somme indebitamente erogate al personale mediante il graduale riassorbimento delle stesse, con il recupero graduale in quote annuali costanti, stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento della funzione pubblica, fino ad un massimo di cinque annualità, nelle sessioni negoziali successive a valere sulle risorse finanziarie rispettivamente destinate alla contrattazione integrativa. Nei predetti casi, le regioni e gli enti locali devono obbligatoriamente adottare misure di contenimento della spesa per il personale mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione e allo snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del personale non dirigenziale in misura non inferiore al 10 per cento. Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11, 12 e 18, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Alle cessazioni dal servizio di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni. Le amministrazioni comunicano alla Presidenza del Consiglio dei ministri � Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze � Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, ai fini del relativo monito raggio, l'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e le specifiche misure previste dai medesimi per il contenimento della spesa per il personale».
    

    
      6.0.5
    

    
      BOTTICI, LEZZI, BULGARELLI, BERTOROTTA, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo 6, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Controllo delle spese nei consigli regionali)
    

    
              1. Nell'ambito delle attività di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, è sottoposto alle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti anche il rendiconto generale dell'Assemblea o del Consiglio regionale. Il controllo su tutti i rendiconti previsti dal citato articolo 1 consiste anche nella verifica che le spese e le entrate, da essi risultanti, siano state effettivamente sostenute o percepite; a tal fine le sezioni regionali della Corte dei conti:
    

    
                  a) accedono, ai sensi del comma 8 dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, alla documentazione conservata a prova delle stesse spese o entrate, anche se non allegata ai sensi del secondo periodo del comma 3 o non trasmessa a corredo ai sensi del primo periodo del comma 11;
    

    
                  b) si avvalgono, sulla base di intese con il Ministro dell'economia e delle finanze, del Corpo della Guardia di finanza, che esegue gli accertamenti richiesti, necessari ai fini delle verifiche, agendo con i poteri ad esso attribuiti ai fini degli accertamenti relativi all'imposta sul valore aggiunto e alle imposte sui redditi. Per le stesse finalità, sulla base di analoghe intese, sono disposte verifiche dei Servizi Ispettivi di finanza pubblica.
    

    
              2. All'articolo 4 della legge 6 dicembre 1973, n.853, il secondo comma è sostituito dal seguente: ''Ove la legge non disponga diversamente, i regolamenti interni dei consigli disciplinano le modalità di assunzione delle deliberazioni di spesa e le modalità di stipulazione di convenzioni e contratti''.
    

    
              3. All'articolo 4 della legge 6 dicembre 1973, n. 853, il terzo comma è sostituito dal seguente: ''Gli atti amministrativi e di gestione relativi a detti fondi sono soggetti al controllo di cui all'articolo 100, secondo comma, secondo periodo della Costituzione''«.
    

    
      6.0.6
    

    
      FAVERO, ASTORRE, CANTINI, DEL BARBA, STEFANO ESPOSITO, FORNARO, LUMIA, MATTESINI, ORRÙ, SOLLO, PADUA, SCALIA, DI GIORGI, CUOMO
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. All'articolo 259, decreto legislativo n.267 del 18 agosto 2000, recante ''Testo unico delie leggi sull'ordinamento degli enti locali'', dopo 11 comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''7-bis. L'ente locale qualora, dopo aver espletato tutte le operazioni previste nei precedenti commi, dimostri di non essere ancora in grado di garantire la realizzazione di un bilancio stabilmente riequilibrato, attiva le procedure per la riduzione delle rate di ammortamento dei mutui accesi entro il 31 dicembre del penultimo anno precedente la data della deliberazione di cui al primo comma dell'articolo 246. A tale proposito, dovrà essere valutata, fra gli istituti della rinegoziazione, della surroga e della sostituzione, quale sia !a formula economicamente più conveniente per Ente. La durata massima del periodo di ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma non potrà comunque essere superiore a cinquant'anni e la quota di riduzione annuale delle rate di ammortamento dei mutui preesistenti dovrà essere contenuta nel limite massimo della somma esclusivamente necessaria per il riequilibrio del bilancio. Per tutta la durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, la quota del 70 per cento delle eventuali economie annuali di parte corrente, risultanti nel conto consuntivo, confluiscono nell'avanzo di amministrazione vincolato e potranno essere utilizzate solo per l'estinzione anticipata, in tutto, o in parte, dei mutui assunti ai sensi del presente comma Sempre nel corso della durata dell'ammortamento dei mutui contratti ai sensi del presente comma, l'Ente non potrà assumere alcun indebita mento la cui rata annuale incida in misura superiore al 30 per cento di eventuali nuove e maggiori entrate correnti certe e durature accertate nel penultimo esercizio. Con apposito decreto, da adottare da parte del Ministro dell'interno, di concerto coni! Ministro dell'economia e delle finanze, saranno stabilite le-modalità attuative del presente comma''.
    

    
              2. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge n. 138 del 13 agosto 2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 148 del 14 settembre 2011, le parole: ''20 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''21 per cento''».
    

    
      6.0.7
    

    
      ORRÙ, PADUA, MINEO
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. In deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010/ n. 122, i comuni il cui territorio coincide con una o più isole possono effettuare, per l'anno 2014, assunzioni di personale Con contratto di lavoro subordinato o con altre forme flessibili nei limiti dell'ammontare della spesa allo stesso titolo sostenuta nell'anno 2009 o in assenza nella media del triennio 2009-2011.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari ad 1,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per gli interventi strutturali dì politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla-legge 27 dicembre 2004 n. 307».
    

    
      6.0.8
    

    
      CANTINI
    

    
      Dopo l'articolo 6 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. Con riferimento all'articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53, il comma 1 si interpreta nel senso che i soggetti ivi elencati, competenti ad eseguire le autenticazioni delle sottoscrizioni degli elettori, possono esercitare la funzione autenticante anche al di fuori del territorio di competenza dell'ufficio di cui sono titolari, e per .consultazioni che non si svolgono nel suddetto territorio, con la sola limitazione territoriale costituita dalla regione di appartenenza».
    

    
      6.0.9
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. È facoltà degli enti territoriali procedere alla rinegoziazione dei contratti derivati già in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione, qualora l'esecuzione di tali contratti abbia generato o generi una perdita rilevante per l'ente e la rinegoziazione abbia l'effetto di ridurre tale perdita».
    

    
      6.0.10
    

    
      CANTINI
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
              1. All'articolo 19, del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, sostituire il comma 2 con il seguente: ''la misura del diritto sulle pubbliche affissioni deve garantire la copertura dei costi di gestione del servizio. Nel caso in cui il servizio fosse eseguito dal concessionario per l'accertamento, liquidazione e riscossione dell'imposta comunale sulla pubblicità, al medesimo verrà riconosciuto il solo rimborso dei costi di gestione''».
    

    
      6.2000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
      «1-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 5 le parole: "unità sanitarie locali" sono sostituite dalle seguenti: "aziende sanitarie locali e ospedaliere"; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: "A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.";
    

    
      b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
      "5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno." ».
    

    
      7.1
    

    
      CUCCA, LAI, ANGIONI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «l1-bis. Una quota pari al 60 per cento dell'importo vincolato dal patto di stabilità interno dei comuni della regione Sardegna colpiti dagli eventi alluvionali dell'8 novembre 2013 è destinata a garantire spazi finanziari per far fronte ai danni diretti e indiretti attribuibili a suddetti eventi. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza stato-città ed autonomie locali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è stabilita la quota attribuita ai singoli comuni.
    

    
              11-ter. Al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della sposa corrente primaria in rapporto al PIL, in aggiunta a quanto previsto dall'articolo 1 della legge n. 147 de 2013, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. l Ministri competenti predispongono, entro il 30 giugno 2014 e successivamente entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al presente comma, propone a decorrere dall'anno 2014, nella manovra di finanza pubblica, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma».
    

    
      7.2
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al Capitolo 1551 della tabella n. 5 Ministero della giustizia � Decreto n. 1878 del 31 dicembre 2012 del Ministero dell'economia e delle finanze, per gli anni 2013-20142015 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  alla colonna 2013 la cifra 79.776.755 è sostituita dalla seguente cifra: ''302.000.000'';
    

    
                  alla colonna 2014 la cifra 112.465.897 è sostituita dalla seguente cifra: ''302.000.000'';
    

    
                    alla colonna 2015 la cifra 105. 506.648 è sostituita dalla seguente cifra: ''302.000.000''».
    

    
      7.3
    

    
      DI BIAGIO, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «12. Tutte le risorse del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assegnate al sito di bonifica di interesse nazionale di ''La Maddalena'' e già trasferite, con specifici provvedimenti al Fondo della protezione civile, non utilizzate ed ammontanti ad oggi a complessivi euro 5. 836.997,22, sono versate direttamente dal Fondo della protezione civile alla competente Regione autonoma della Sardegna sulla contabilità speciale n. 305983 aperta presso la Tesoreria provinciale dello Stato di Cagliari, per l'esecuzione delle attività di ''completamento delle opere di bonifica dello specchio acqueo antistante l'ex Arsenale militare di La Maddalena'' così come previsto dal Protocollo d'intesa del 29 ottobre 2013».
    

    
      7.4
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo l, comma 123, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Il Commissario delegato di cui al presente comma opera con i poteri, anche derogatori, definiti con ordinanza del capo del Dipartimento della Protezione civile ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni''.».
    

    
      7.5
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge n. 78 del 2010, quinto periodo dopo le parole: ''nell'anno 2009'' sono aggiunte le seguenti parole: ''con la sola eccezione del lavoro accessorio da parte di soggetti detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale''».
    

    
      7.6
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «12. L'accertamento dei danni provocati dagli eccezionali eventi alluvionali su costruzioni deve essere verificato e documentato, mediante presentazione dì perizia giurata, a cura del professionista abilitato incaricato della progettazione degli interventi di ricostruzione e ripristino degli edifici. Restano salve le verifiche da parte delle competenti amministrazioni».
    

    
      7.7
    

    
      COMPAGNONE, MARIO FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Capo del Dipartimento della Protezione Civile, da emanarsi entro 15 giorni dall'entrata in vigore della presente norme, sono determinati i poteri, anche in deroga alla normativa vigente, attribuiti al Commissario nominato dall'articolo 1, comma 123 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 per l'esecuzione degli interventi e delle attività di ripristino necessari al superamento della situazione emergenziale di cui al comma 118 della medesima legge».
    

    
      7.8
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Ai fini del mantenimento dei livelli occupazionali e della salvaguardia del tessuto economico e produttivo della regione Sardegna, in particolare nei territori più vulnerabili alle conseguenze della crisi economica, nei casi in cui non siano più disponibili, per qualsiasi motivo, le risorse destinate ed impegnate per il pagamento di opere pubbliche regolarmente aggiudicate con gara ad evidenza pubblica e con gli stati di avanzamento positivamente valutati dai provveditorati alle opere pubbliche, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nell'ambito dei fondi disponibili, provvede immediatamente al pagamento degli stati di avanzamento dei lavori approvati».
    

    
      7.9 (testo corretto)
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di fronteggiare il grave stato di crisi e il mantenimento dei livelli occupazionali del settore turistico balneare della regione Sardegna e nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i concessionari possono mantenere installati i manufatti amovibili di cui alla lettera e. 5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia, realizzati legittimamente e in conformità della concessione, fino alla scadenza della concessione stessa, senza necessità di nuova istanza. I manufatti dovranno comunque essere rimossi alla data di scadenza della concessione, permanendo solo il periodo di durata della stessa».
    

    
      7.10
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. L'importo di euro 5.836.996,99, già destinato all'attività di bonifica della darsena dell'ex arsenale militare nell'isola di La Maddalena, affluisce all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e trasferito alla regione Sardegna. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.11
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di fronteggiare il grave stato dì crisi e il mantenimento dei livelli occupazionali del settore turistico balneare della regione Sardegna e nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico ricreative e sportive, i canoni, determinati ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 400 del 1993, applicabili alle sole utilizzazioni per finalità turistico ricreative, sono incrementati nella misura del 3 per cento per le concessioni in essere alla data di approvazione della legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito, con modif1cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e successive modificazioni, che utilizzino manufatti amovibili cui alla lettera e.5) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, testo unico in materia edilizia. I concessionari possono mantenere installati i predetti manufatti fino alla scadenza della concessione, senza necessità di nuova istanza. I manufatti dovranno comunque essere rimossi alla data di scadenza della concessione, permanendo solo per il periodo di durata della stessa».
    

    
      7.0.1
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per il rimborso, agli Enti territoriali ed alle Strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile, delle spese sostenute per fronteggiare le eccezionali nevicate che hanno colpito, nel mese di febbraio 2012, il territorio delle regioni Emilia-Romagna, Marche, Toscana, Umbria, Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria, non rientranti nelle autorizzazioni di spesa rilasciate dal Dipartimento della protezione civile a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 febbraio 2012. Le risorse sono poste a carico del Fondo per la protezione civile.
    

    
              2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è adottato il piano di riparto delle risorse di cui al comma 1, da destinare alle Regioni per il successivo trasferimento agli enti locali, nonché alle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile intervenute per il superamento della situazione di criticità, in relazione alle spese effettivamente. sostenute per assicurare l'assistenza alla popolazione, il reperimento dei materiali, l'impiego di mezzi per la rimozione della neve, ivi compreso l'acquisto di carburante, e l'acquisto di sale, nonché, limitatamente al 30 per cento, gli oneri sostenuti per l'impiego del personale e comunicate al Dipartimento della protezione civile dalle Strutture operative del servizio nazionale di protezione civile, nonché dalle Regioni, di cui al comma 1, all'esito della ricognizione effettuata successivamente ai predetti eventi.
    

    
              3. Le risorse di cui al presente articolo, fatta eccezione per quelle relative al ristoro delle spese sostenute dalle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile, sono trasferite agli Enti locali per il tramite delle Regioni interessate e sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno. Per le finalità di cui al presente comma è disposta l'apertura di apposita contabilità speciale.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede a carico del Fondo per la protezione civile opportunamente integrato con 100 milioni di euro derivanti dalla riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al maggiore gettito IVA, come previsto dal comma 362, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              5. I titolari. di contabilità speciale di cui al comma 3 sono soggetti all'obbligo di rendicontazione di cui all'articolo 5, comma 5-bis della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
      7.0.2
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure di razionalizzazione della spesa)
    

    
              1. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 50 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente, del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018'';
    

    
              2. Il comma 562 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n.  296, è così modificato:
    

    
                  a) dopo le parole: ''non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno'' sono aggiunte le seguenti: '', i comuni con popolazione fino a 5000 abitanti e le Unioni di Comuni'';
    

    
                  b) le parole: ''dell'anno 2008'' sono sostituite dalle seguenti: ''dell'anno 2004''.
    

    
              3. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''3. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''.
    

    
              4. Fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 in materia di adegua mento dei contratti, per le amministrazioni che all'atto della sottoscrizione dei contratti collettivi decentrati integrativi hanno rispettato i vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuali e pluriennali ed i parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi per le risorse decentrate adottati anteriormente ai termini di adeguamento definiti dal citato articolo 65, non si applicano le disposizioni di cui al quinto e sesto capoverso del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ed è esclusa la responsabilità per i soggetti che hanno sottoscritto e dato applicazione ai predetti atti».
    

    
      7.0.3
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per il rimborso, agli Enti territoriali ed alle Strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile, delle spese sostenute per fronteggiare le eccezionali nevicate che hanno colpito, nel mese di febbraio 2012, il territorio delle regioni Emilia-Romagna, Marche, Toscana, Umbria, Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria, non rientranti nelle autorizzazioni di spesa rilasciate dal Dipartimento della protezione civile a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 febbraio 2012. Le risorse sono poste a carico del Fondo per la protezione civile.
    

    
              2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è adottato il piano di riparto delle risorse di cui al comma 1, da destinare alle Regioni per il successivo trasferimento agli enti locali, nonché alle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile intervenute per il superamento della situazione di criticità, in relazione alle spese effettivamente sostenute per assicurare l'assistenza alla popolazione, il reperimento dei materiali, l'impiego di mezzi per la rimozione della neve, ivi compreso l'acquisto di carburante, e l'acquisto di sale, nonché, limitatamente al 30 per cento, gli oneri sostenuti per l'impiego del personale e comunicate al Dipartimento della protezione civile dalle Strutture operative del servizio nazionale di protezione civile, nonché dalle Regioni, di cui al comma 1, all'esito della ricognizione effettuata successivamente ai predetti eventi.
    

    
              3. Le risorse di cui al presente articolo, fatta eccezione per quelle relative al ristoro delle spese sostenute dalle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile, sono trasferite agli Enti locali per il tramite delle Regioni interessate e sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno. Per le finalità di cui al presente comma è disposta l'apertura di apposita contabilità speciale.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede a carico del Fondo per la protezione civile opportunamente integrato con 100 milioni di euro derivanti dalla riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al maggiore gettito IVA, come previsto dal comma 362, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              5. I titolari di contabilità di cui al comma 3 sono soggetti all'obbligo di rendicontazione di cui all'articolo 5, comma 5-bis della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e s.m. ei.».
    

    
      7.0.4
    

    
      BERNINI, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure per la Regione Emilia Romagna)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per il 2014 milioni di euro per il rimborso, agli Enti territoriali ed alle Strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile, delle spese sostenute per fronteggiare le eccezionali nevicate che hanno colpito, nel mese di febbraio 2012, il territorio della regione Emilia-Romagna, non rientranti nelle autorizzazioni di spesa rilasciate dal Dipartimento della protezione civile a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 febbraio 2012.
    

    
              2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è adottato il piano delle risorse di cui al comma precedente, da destinare alla Regione Emilia-Romagna per il successivo trasferimento agli enti locali, nonché alle Strutture operative del servizio nazionale della protezione civile intervenute per il superamento della situazione di criticità, in relazione alle spese effettivamente sostenute per assicurare l'assistenza alla popolazione, il reperimento dei materiali, l'impiego di mezzi per la rimozione della neve, nonché, limitatamente al 30 per cento, gli oneri sostenuti per l'impiego del personale e comunicate al Dipartimento della protezione civile dalle Strutture operative del servizio nazionale di protezione civile, all'esito della ricognizione effettuata successivamente ai predetti eventi.
    

    
              3. Le risorse di cui ai commi precedenti sono escluse dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno.
    

    
              4. Alla copertura dell'onere, valutati in 10 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai finì del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      7.0.5
    

    
      MILO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni per la Regione Campania)
    

    
              1. Il divieto di cui al comma 138 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, non opera nei confronti del Comune di Portici in caso di esercizio del diritto di prefazione agli effetti di quanto previsto dall'articolo 60 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in occasione dell'acquisto in via di prelazione a titolo oneroso di Villa D'Elboeuf sita nel Comune di Portici (NA). All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede per l'anno 2013 media riduzione del fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      7.0.6
    

    
      MILO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni per la regione Campania)
    

    
              1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n.  205, è aggiunto in fine il seguente:
    

    
              ''1-bis. Sono escluse dall'obbligo previsto dal comma 1 tutte quelle aziende che si obbligano ad utilizzare e detenere esclusivamente all'interno dell'impianto produttivo latte bufalino e semilavorati realizzati con latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della denominazione di origine protetta (DOP)''».
    

    
      7.0.7
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire in seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure urgenti per eventi calamitosi in Provincia di Pescara)
    

    
              1. Per il finanziamento degli interventi urgenti diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della Provincia di Pescara nel mese di dicembre 2013 è assegnato per l'anno 2014 un contributo straordinario di 3 milioni di euro alla medesima Provincia. Al relativo onere pari a 3 milioni di euro si provvede a valere sulle disponibilità, per il medesimo anno, del capitolo 1496 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, che sono versate alÌentrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate ad apposito capitolo istituito nel medesimo stato di previsione per la sopraindicata finalità».
    

    
      7.0.8
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2014; le spese sostenute dalla Regione Molise, a valere sui fondi stanziati dalla Delibera CIPE n. 62 del 2011 per la ricostruzione e il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell'ottobre e del novembre 2002, in ragione dei trasferimenti dello Stato alla Regione Molise, sono escluse dal computo del Patto di stabilità. L'esclusione opera nei limiti complessivi di 15 milioni di euro per il 2014. Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica recati dal presente comma; pari a 15 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali; di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito; con modificazioni; dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti; le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.0.9
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure per il completamento degli interventi di ricostruzione dei territori della regione Abruzzo colpiti dagli eventi sismici)
    

    
              1. Al fine di assicurare la prosecuzione, nonché il completamento degli interventi per la ricostruzione dei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, è autorizzata l'ulteriore spesa di 450 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2019 per il completamento della ricostruzione o riparazione degli immobili danneggiati. Le risorse di cui al precedente periodo sono assegnate ai comuni interessati con delibera del CIPE che può autorizzare gli enti locali all'utilizzo dei contributi in relazione alle effettive esigenze di ricostruzione e sulla base degli stati di avanzamento degli interventi ammessi. A valere su detto stanziamento, la somma annua di 500 mila euro è erogata a sostegno dei progetti multidisciplinari di aggregazione socio/culturale, realizzati prevalentemente a favore delle popolazioni colpite dall'evento sismico del 6 aprile 2009, dall'Associazione Teatrale Abruzzese e Molisana operante, con sede all'Aquila sin dal 1975 ed avente personalità giuridica privata. Le risorse di cui al presente comma non sono computate ai fini del vincolo del patto di stabilità interno.
    

    
              2. Nel comune dell'Aquila, negli altri comuni del cratere di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009 e nella Provincia dell'Aquila, al fine di assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario, per gli anni 2014 e 2015 è concessa la deroga al regime sanzionatorio previsto per gli enti inadempienti al patto di stabilità dì cui all'articolo 31, comma 26, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente articolo, pari a 450 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 al 2019 e dal comma 2, valutati in 30 milioni di euro per gli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
              4. Il penultimo e l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 67-quater del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.134 sono soppressi».
    

    
      7.0.10
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le regioni Molise e Sicilia provvedono a garantire, per il triennio 2014-2016, continuità lavorativa o a richiamare in servizio il personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253 e all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, in base all'articolo 1, comma 7, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 aprile 2003 n. 3279 e in base all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2003 n. 3268, per completare i compiti assegnati dalle ordinanze medesime, con oneri a carico del bilancio dello Stato.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.0.11
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 67-septies, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''nonché, ed esclusivamente a decorrere dall'anno 2014, per gli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di opere pubbliche ove risulti esistenza del nesso causale tra i danni e gli indicati eventi sismici, dei comuni di Modena, Bologna, Reggio nell'Emilia, a valere sulle risorse di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 74 del 2012, convertito con modificazioni dalla legge lº agosto 2012, n. 122''.».
    

    
      7.0.12
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art.7-bis.
    

    
      (Misure di razionalizzazione della spesa)
    

    
              1. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 50 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente, del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018''.
    

    
              2. Il comma 562 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è così modificato:
    

    
                  a) dopo le parole: ''non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno'' sono aggiunte le seguenti: '', i comuni con popolazione fino a 5000 abitanti e le Unioni di Comuni'';
    

    
                  b) le parole: ''dell'anno 2008'' sono sostituite dalle seguenti: ''dell'anno 2004''.
    

    
              3. All'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''3. l processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme eli compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni''.
    

    
              4. Fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 in materia dì adeguamento dei contratti, per le amministrazioni che all'atto della sottoscrizione dei contratti collettivi decentrati integrativi hanno rispettato i vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuali e pluriennali ed i parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi per le risorse decentrate adottati anteriormente ai termini di adeguamento definiti dal citato articolo 65, non si applicano le disposizioni di cui al quinto e sesto capoverso del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ed è esclusa la responsabilità per i soggetti che hanno sottoscritto e dato applicazione ai predetti atti».
    

    
      7.0.13
    

    
      FINOCCHIARO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche al codice delle leggi antimafia in materia di trasferimento
    

    
      di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali)
    

    
              1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 48, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
    

    
              ''8-bis. I beni di cui al comma 8 possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non sia tale da pregiudicare i diritti dei creditori dell'azienda medesima. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, sono determinate le modalità attuative della disposizione di cui al precedente periodo che assicurino il migliore e più efficiente utilizzo dei suddetti beni senza pregiudizio per le finalità cui sono destinati i relativi proventi e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il trasferimento di cui al presente comma è disposto, conformemente al decreto di cui al periodo precedente, con apposita delibera dell'Agenzia'';
    

    
                  b) all'articolo 117, comma 8, primo periodo, le parole da: ''qualora si tratti'' fino alla fine del periodo sono soppresse;
    

    
                  c) all'articolo 117, dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''8-bis. L'Agenzia dispone altresì, ai sensi del comma 8, l'estromissione e il trasferimento dei beni immobili aziendali, in via prioritaria, al patrimonio degli enti territoriali che abbiano sottoscritto con l'Agenzia o comunque con pubbliche amministrazioni protocolli di intesa, accordi di programma ovvero analoghi atti idonei a disporre il trasferimento in proprietà degli stessi beni, con efficacia decorrente dalla data indicata nei medesimi atti''».
    

    
      7.0.14
    

    
      VERDUCCI, TOMASELLI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. I soci delle cooperative agricole in stato di accertata insolvenza alla data del 31 dicembre 1999, ai fini dell'accollo statale delle garanzie rilasciate in favore delle cooperative stesse, ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 20 maggio 1993 n.149, convertito, con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, rifinanziata dall'articolo 126 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, possono presentare domanda entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, Le garanzie devono riguardare crediti ancora in essere nei confronti dei soci garantiti all'atto dell'adozione del provvedimento di pagamento e saranno inserite in coda all'elenco n. l allegato al decreto ministeriale del 18 dicembre 1995, secondo l'ordine di presentazione delle domande e si procederà all'accollo nei limiti dei fondi già stanziati per l'attuazione del citato decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149».
    

    
      7.0.15
    

    
      RUSSO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Norme in materia di società controllate dalle pubbliche amministrazioni)
    

    
              1. I consigli di amministrazione delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, devono essere composti da non più di tre membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d'intesa tra le amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovvero due scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d'intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante per le società a partecipazione indiretta. Il terzo membro svolge le funzioni di amministratore delegato. I dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, ferme le disposizioni vigenti in materia di onnicomprensività del trattamento economico, ovvero i dipendenti della società controllante hanno obbligo di riversare i relativi compensi assembleari all'amministrazione, ove riassegnabili, in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio, e alla società di appartenenza. È comunque consentita la nomina di un amministratore unico. Le disposizioni dei presente comma si applicano anche alle società a totale partecipazione pubblica. Il presente comma trova applicazione a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      7.0.16
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              Al Capitolo 1551 della tabella N.5 Ministero della Giustizia � Decreto 111878 del 31 dicembre 2012 del Ministero dell'economia e delle finanze, per gli anni 2013, 2014, 2015 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  alla colonna 2013 la cifra 79.776.755 è sostituita dalla seguente cifra: ''302.000.000'';
    

    
                  alla colonna 2014 la cifra 112.465.897 è sostituita dalla seguente cifra: ''302.000.000'';
    

    
                    alla colonna 2015 la cifra 105.506.648 è sostituita dalla seguente cifra: ''302.000.000'';».
    

    
      7.0.17
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Misure in materia di pubblico impiego)
    

    
              1. Fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 in materia di adeguamento dei contratti, per le amministrazioni che hanno rispettato i vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuali e pluriennali ed in regola con i parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi per le risorse decentrate adottati anteriormente ai termini di adeguamento definiti dal citato articolo 65, non si applicano le disposizioni di cui al quinto e sesto capoverso del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ed è esclusa la responsabilità per i soggetti che hanno sottoscritto e dato applicazione ai predetti atti».
    

    
      7.0.18
    

    
      CRIMI, LEZZI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni inerenti ai corpi della polizia locale)
    

    
              1. All'articolo 57, comma 2, lettera b), del Codice di procedura penale, sostituire le parole da: ''e, nell'ambito'' fino alla fine del comma, con le seguenti: '', le guardie delle province e dei comuni''.
    

    
              2. All'articolo 9, della legge 1º aprile 1981, n. 121, dopo il secondo comma, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''2-bis. L'accesso ai dati e alle informazioni di cui al primo comma è altresì consentito agli agenti e ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti alla polizia locale con apposito regolamento di attuazione.
    

    
              2-ter. Il regolamento di cui al comma 2-bis garantisce comunque l'accesso ai dati relativi ai veicoli rubati, ai documenti d'identità rubati o smarriti, alle informazioni concernenti i permessi di soggiorno rilasciati e rinnovati, ai precedenti penali nonché ai provvedimenti amministrativi e penali pendenti riguardanti persone e cose;
    

    
              2-quater. Gli appartenenti alla polizia locale conferiscono al Centro Elaborazione dati del Dipartimento della Pubblica Sicurezza, senza ritardo le notizie e le informazioni acquisite nel corso delle attività di prevenzione e repressione dei reati nonché di quelle amministrative, secondo modalità tecniche individuate con il regolamento di attuazione di cui al comma 2-bis''.
    

    
              3. Il comma 1, dell'articolo 16-quater, del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8; convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Gli operatori di polizia locale accedono gratuitamente ai sistemi informativi automatizzati del Pubblico Registro Automobilistico, della Direzione Generale della Motorizzazione Civile e delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura''.
    

    
              4. Il regolamento di attuazione di cui al comma 2-bis dell'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 121, come introdotto dal comma 2 del presente articolo, è adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              5. All'articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante: ''Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici'', dopo le parole; ''vigili del fuoco e soccorso pubblico'', sono aggiunte le seguenti: ''nonché al personale appartenente alla polizia provinciale e municipale''.
    

    
              6. All'articolo 208, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le modifiche seguenti:
    

    
                  1) dopo la lettera b) inserire la seguente:
    

    
                      ''b-bis) in misura non inferiore ad un quarto della quota, a misure di assistenza e di previdenza per il personale di cui alle lettere d-bis) ed e) del comma 1 dell'articolo 12;
    

    
                  2) alla lettera c) sopprimere le parole: '', a misure di assistenza e di previdenza per il personale di cui alle lettere d-bis) ed e) del comma 1 dell'articolo 12''.
    

    
              7. Il personale della polizia locale, è autorizzato a portare senza licenza le armi di cui è dotato anche fuori dall'ambito territoriale dell'ente di appartenenza.
    

    
              8. Le modalità di porto dell'arma di cui a comma 7 sono stabilite con regolamento, adottato con decreto del Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con il decreto di cui al presente comma sono altresì stabiliti:
    

    
                  a) i requisiti soggettivi richiesti per l'affidamento delle armi;
    

    
                  b) i casi di revoca o sospensione dell'affidamento stesso;
    

    
                  c) il numero e la tipologia delle armi in dotazione individuale e di reparto, compresi gli strumenti di autodifesa, individuati In relazione al tipo di servizio e con caratteristiche analoghe a quelle in uso alle Forze di polizia;
    

    
                  d) le modalità di tenuta e custodia delle armi;
    

    
                  e) i criteri per l'addestramento all'uso delle armi anche presso i poligoni autorizzati».
    

    
      7.0.19
    

    
      GIARRUSSO, CAPPELLETTI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di organizzazione degli uffici giudiziari
    

    
      sul territorio)
    

    
              1. Il decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 è abrogato. È conseguentemente ripristinata l'organizzazione e la distribuzione sul territorio dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero antecedente l'entrata in vigore del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              3. A valere dalla data di entrata in vigore della presente legge, all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, covertito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n.326, e successive modificazioni, le parole: ''si applica un prelievo erariale unico fissato in misura del 13,5 per cento delle somme giocate'' sono sostituite dalle seguenti: ''si applica un prelievo erariale unico fissato in misura del 15 per cento delle somme giocate''.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le conseguenti variazioni compensative di bilancio».
    

    
      7.0.20
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.7-bis.
    

    
              1. I soggetti che benefici ano della deduzione di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, determinano l'acconto delle imposte sui redditi dovute per i periodi d'imposta in corso al 31 dicembre 2014 e al 31 dicembre 2015 utilizzando l'aliquota percentuale per il calcolo del rendimento nazionale del capitale proprio relativa al periodo d'imposta precedente.
    

    
              2. le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano nel caso in cui la cessione dei beni rivalutati si verifichi per effetto dell'applicazione di una norma di legge».
    

    
      7.0.21
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. La quota di risorse prevista all'articolo 28, comma 3, del decreto legislativo n. 226 del 2005 a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7, comma 6, della legge 28 marzo 2003, n. 53, destinata all'assolvimento del diritto dovere all'istruzione e formazione nei percorsi di istruzione e formazione professionale, anche ai fini dell'adempimento dell'obbligo di istruzione, è determinata in 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              2. I pagamenti relativi all'attuazione dei percorsi di cui al comma 1, sostenuti da contributi erogati a tal fine dallo Stato alle regioni, sono esclusi, nei limiti dei relativi importi, dai limiti del patto di stabilità interno delle regioni.
    

    
              3. All'onere derivante dall'applicazione dei commi 1 e 2, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      7.0.22
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di scuole paritarie)
    

    
              1. Al fine di assicurare la qualità e la continuità del servizio scolastico ed educativo offerto dalle scuole paritarie di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 per il finanziamento delle scuole paritarie di cui alla citata legge.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nel1'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delIe missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      7.0.23
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «7-bis.
    

    
      (Misure in materia di Pubblico Impiego)
    

    
              1. Fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 in materia di adeguamento dei contratti, per le amministrazioni che hanno rispettato i vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuali e pluriennali ed in regola con i parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti disposizioni, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi per le risorse decentrate adottati anteriormente ai termini di adeguamento definiti dal citato articolo 65, non si applicano le disposizioni di cui al quinto e sesto capoverso del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ed è esclusa la responsabilità per i soggetti che hanno sottoscritto e dato applicazione ai predetti atti».
    

    
      7.0.24
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. AIl'articolo 204 del decreto legislativo n. 267 del 2000 aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. L'Ente Locale potrà, in ogni caso, assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato per un importo non superiore alle quote dì capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell'esercizio precedente''».
    

    
      7.0.25
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 37 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 dopo il comma 1 è inserito il comma 1-bis (la formazione per i lavoratori può essere svolta, sia generale che specifica, anche per via telematica per tutte le attività ove non sono presenti macchine necessarie per il ciclo produttivo».
    

    
      7.0.26
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 6 del decreto legislativo n. 81 del 2008 comma 1 dopo la lettera o) è inserita la seguente:
    

    
                  ''p) un rappresentante dell'ACI''».
    

    
      7.0.27
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7 aggiungere 11 seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 204 del decreto legislativo n. 267 del 2000 aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. Il limite previsto dall'articolo 204 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e s.m. può essere derogato per la realizzazione di opere di edilizia scolastica, interventi conseguenti a danni da calamità naturali e compartecipazione di opere finanziate da leggi europee, statali o regionali. A condizione che l'ente certifichi di essere in grado di far fronte alle relative rate di ammortamento''.».
    

    
      7.0.28
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Al comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge n. 78 del 2010, nel quinto periodo dopo le parole: ''nell'anno 2009'' sono aggiunte le seguenti parole: ''con la sola eccezione del lavoro accessorio da parte di soggetti detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale''».
    

    
      7.0.29
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 6 del dereto legislativo n. 81 del 2008, al comma 1 dopo la lettera o) è inserita la seguente:
    

    
                  ''p) un rappresentante dell'ANCI''».
    

    
      7.0.30
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. All'articolo 37 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n 81 dopo il comma 1 è inserito il comma 1-bis: ''la formazione per i lavoratori può essere svolta, sia generale che specifica, anche per via telematica per tutte le attività ove non sono presenti macchine necessarie per il ciclo produttivo''».
    

    
      7.0.31
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Dopo l'articolo 7 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      1. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo l, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, ia restituzione del debito per quota capitale al 1o gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi del successivo comma 10-ter, viene prorogata, previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dì tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista. La Cassa depositi e prestiti Spa e l'Associazione bancaria italiana adeguano le convenzioni di cui all'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, in coerenza con le disposizioni di cui al presente comma. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Le garanzie dello Stato di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze emanati ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e di cui all'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, assistono, senza ulteriori formalità e ai medesimi criteri e modalità di operatività stabiliti nei predetti decreti, i finanziamenti contratti ai sensi delle rispettive disposizioni normative, come modificati per effetto della rimodulazione dei piani di ammortamento derivante dall'attuazione del presente comma.
    

    
      2. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 viene corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del comma 1.
    

    
      3. Ai fini del rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato la proroga di tre anni di cui al precedente comma è condizionata alla verifica dell'assenza di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, tenendo conto anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto ai limiti previsti dalle decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C (2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. Le disposizioni attuative inerenti la verifica della assenza di sovra compensazioni sono stabilite tramite Ordinanze commissariali dei Presidenti delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di commissari delegati, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122. Le disposizioni di cui al presente comma e ai commi 1 e 2 entrano in vigore alla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale»."
    

    
      7.0.32
    

    
      MUSSINI, BULGARELLI, MONTEVECCHI, CASTALDI
    

    
      Dopo l'articolo 7 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Ulteriori disposizioni per favorire il superamento delle conseguenze del sisma del maggio 2012)
    

    
      1. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1° gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi dell'ultimo periodo del presente comma, è prorogata di tre anni rispetto alla durata massima originariamente prevista, assicurando la compatibilità con la normativa europea sotto il profilo di sovracompensazioni di danni, tenuto conto anche degli indennizzi assicurativi, nonché previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, con conseguente adeguamento delle convenzioni in essere da parte di Cassa depositi e prestiti Spa e Associazione bancaria itaiiana. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti, ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, Restano ferme, senza ulteriori formalità, le garanzie dello Stato. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del presente comma."
    

    
      7.0.33
    

    
      BULGARELLI, MUSSINI, MONTEVECCHI, CASTALDI
    

    
      Dopo l'articolo 7 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Interventi per i territori dell'Emilia Romagna colpiti dagli eventi metereologici del gennaio 2014)
    

    
      1. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio dell'Emilia Romagna nel gennaio 2014, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma si provvede, per l'anno 2014, a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione che si renderanno disponibili a seguito della verifica sull'effettivo stato di attuazione degli interventi previsti nell'ambito della programmazione 2007-2013, per un importo pari a 50 milioni di euro per l'armo 2014, destinato ad interventi in conto capitale nei territori colpiti dai predetti eventi calamitosi.
    

    
      2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei mninistri -Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE.
    

    
      3. Al fine del ripristino della viabilità nelle strade statali e provinciali interrotte o danneggiate per gli eventi di cui al comma 1, il Presidente della società ANAS Spa, in qualità di Commissario delegato per gli interventi di ripristino della stessa, provvede in via di anticipazione sulle risorse autorizzate per il programma di cui all'articolo 18, comma 10, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successivi rifinanziamenti, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
       4. Nei confronti delle persone fisiche, anche in qualità di sostituti di imposta, che alla data del 20 gennaio 2014, avevano la residenza ovvero la sede operativa nei territori dei comuni colpiti dagli eventi di cui al comma 1, così come individuati con Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione civile, sono sospesi i termini dei versamenti e degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, scadenti nel periodo compreso tra il 20 gennaio ed il 20 febbraio 2014.
    

    
      5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano altresì nei confronti dei soggetti, anche in qualità di sostituti di imposta diversi dalle persone fisiche, aventi sede legale o la sede operativa nel territorio dei comuni di cui al comma 4. Le ritenute già operate in qualità di sostituti di imposta devono comunque essere versate.
    

    
      6. Con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti i termini e le modalità di effettuazione degli adempimenti e dei versamenti di cui al comma 4.
    

    
      7. All'onere derivante dai commi 4 e 5 si provvede nel limite massimo di 80 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
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      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      62ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Rinvio dell'esame) 
        

        
           
        

        
               D'intesa con la  relatrice Pezzopane, impossibilitata a partecipare alla seduta,  il PRESIDENTE dispone il rinvio dell'esame del disegno di legge in titolo alla seduta pomeridiana di domani.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
                     
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO fa presente che l'esame del disegno di legge in titolo è stato rimesso alla sede plenaria in esito alla seduta della Sottocommissione per i pareri dello scorso 8 gennaio. Dà quindi la parola al senatore  Carraro, che ringrazia per la disponibilità a svolgere il ruolo di relatore.
        

        
           
        

        
                   Il relatore CARRARO (FI-PdL XVII), ricordando come il disegno di legge in titolo sia già stato oggetto di esame da parte della Sottocommissione per i pareri, mette a disposizione della Commissione una relazione scritta concernente i profili di competenza del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Si apre quindi la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCIANO (M5S), facendo riferimento al comma 14 dell'articolo 1 del decreto-legge n. 150 del 2013, rileva come riguardo alla copertura delle posizioni dirigenziali vacanti le agenzie fiscali siano già risultate soccombenti dinanzi alla giustizia amministrativa e come in relazione al comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012, in base al quale le agenzie stesse avevano agito, sia stata sollevata questione di costituzionalità. Ritiene pertanto indispensabile in tale contesto, la soppressione della disposizione richiamata.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD) esprime rammarico per il reiterato ricorso a provvedimenti recanti proroga di termini previsti da disposizioni legislative, rimarcando come ciò, sia conseguenza dell'inerzia degli organi esecutivi o dell'eccessiva lunghezza dei procedimenti amministrativi, mentre, viceversa, i commenti negativi si indirizzano prevalentemente all'attività del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) osserva la mancanza di coordinamento tra la definizione dei termini riguardanti l'attuazione della gestione associata delle funzioni e della piattaforma unica di committenza, la quale rischia di determinare gravi scompensi nella gestione della spesa dei piccoli comuni.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO riconosce la rilevanza delle questioni oggetto dell'intervento del senatore Vacciano, meritevole di approfondimento nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul rapporto tra l'amministrazione finanziaria e il contribuente e ritiene opportuno che del rilievo sia fatta menzione nel parere. Si sofferma quindi sulle disposizioni di cui al comma 11 dell'articolo 1, riguardanti il differimento dei termini di validità delle aliquote di valutazione e della determinazione annuale del numero di promozioni degli ufficiali della Guardia di finanza, che si riferiscono al grado di colonnello,  suggerendo di valutare anche ulteriori disposizioni di proroga di disposizioni relative allo stesso comparto.
        

        
           
        

        
          Il relatore CARRARO (FI-PdL XVII), dato atto al Presidente della volontà di confermarlo nell'incarico di relatore, dichiara la propria disponibilità a redigere un parere favorevole con osservazioni, tenendo conto degli orientamenti risultati prevalenti in Commissione, pur anticipando che la propria parte politica esprimerà un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Ha quindi la parola per dichiarazione di voto la senatrice BELLOT (LN-Aut), la quale esprime la contrarietà del proprio Gruppo, sottolineando l'inopportunità del ricorso a provvedimenti recanti numerose ed eterogenee disposizioni di proroga di termini.
        

        
           
        

        
          Previa verifica della presenza del numero legale, la Commissione conferisce mandato al relatore a redigere il parere nei termini già indicati.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 gennaio scorso.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro CASERO segnala il prevedibile intensificarsi dell'attività della Camera dei deputati a partire dalle prossime settimane, così da rendere necessaria la riflessione dei diversi Gruppi sulle migliori modalità di pervenire a una rapida approvazione del disegno di legge in esame. Fa poi presente la disponibilità del Governo, successivamente all'entrata in vigore della legge di delega, a un confronto informale con le competenti Commissioni parlamentari nella fase di predisposizione degli schemi dei decreti legislativi.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO esprime apprezzamento rispetto all'apertura del Governo in relazione all'apporto del Parlamento nella fase di predisposizione delle norme delegate, nell'ambito della quale possono peraltro risultare particolarmente incisivi gli ordini del giorno che la Commissione esaminerà in sede referente.
      

      
         
      

      
        Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) mette in evidenza l'opportunità di concludere in tempi rapidi l'iter di approvazione del disegno di legge n. 1058, eventualmente anche rinunciando a modificare il testo approvato dalla Camera. Si tratta di una riflessione rimessa all'autonomia di ogni Gruppo, ma ritiene prevalente dare un immediato seguito alle aspettative degli operatori economici circa la definitiva approvazione del disegno di legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore Gianluca ROSSI (PD) valuta favorevolmente quanto espresso dal rappresentante del Governo e dichiara la disponibilità a valutare la sussistenza delle condizioni politiche per giungere a concludere l'esame del disegno di legge in titolo in tempi rapidi.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII), relatore sul disegno di legge in esame, rimarca l'esigenza di una definitiva approvazione del provvedimento, specie in considerazioni delle forti aspettative già manifestate, auspicando che su tale orientamento possa maturare la più ampia convergenza tra i Gruppi.
      

      
         
      

      
        Il presidente  Mauro Maria MARINO  informa che il senatore Panizza ha presentato un ordine del giorno (pubblicato in allegato) derivante dalla trasformazione dell'emendamento 15.2.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,10.
      

    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1058
    

    
      G/1058/9/6
    

    
      PANIZZA, ZELLER
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
              premesso che:
    

    
      la fiscalità energetica ed ambientale può rappresentare una leva di sviluppo del lavoro e della competitività del sistema Italia, avviando la transizione del Paese verso un'economia a basso contenuto di carbonio, ad elevato risparmio energetico, a ridotto consumo di acqua, ad alta riciclabilità;
    

    
      in considerazione delle politiche e delle misure adottate dall'Unione europea per lo sviluppo sostenibile e per la green economy, impegna il Governo:
    

    
      a valutare la possibilità di introdurre, attraverso decreti legislativi, nuove forme di fiscalità basate sul contenuto di CO2 dei prodotti commercializzati in sostituzione del sistema "cap & trade" basato su emissioni nei territori dei singoli Stati, in raccordo con la tassazione già vigente a livello regionale e locale e nel rispetto del principio della neutralità fiscale. Tali nuove misure devono essere finalizzate a preservare e a garantire l'equilibrio ambientale, a contrastare fenomeni di "dumping ambientale" e a rivedere la disciplina delle accise sui prodotti energetici, in funzione del contenuto di carbonio e delle emissioni di ossido di azoto e di zolfo, nonché alla revisione del finanziamento dei sussidi alle fonti di energia rinnovabili, in conformità con i principi che verranno adottati con l'approvazione della proposta di modifica della direttiva 2003/96/CE di cui alla comunicazione COM (2011) 169, del 13 aprile 2011, prevedendo, nel perseguimento della finalità del doppio dividendo, che il maggior gettito sia destinato prioritariamente:
    

    
      a)         alla riduzione della tassazione sui redditi, in particolare sul lavoro;
    

    
      b)         a programmi ed azioni finalizzati alla decarbonizzazione, alla indipendenza energetica, alla
    

    
      riduzione della CO2, alla sostenibilità;
    

    
      c) al finanziamento:
    

    
      1) dell'uso delle fonti rinnovabili e dei prodotti energetici a basso contenuto di carbonio;
    

    
      2) del risparmio energetico attraverso programmi di miglioramento dell'efficienza energetica;
    

    
      3) delle tecnologie e dei sistemi di generazione di energia termica ed elettrica, anche a fini    di mobilità e trasporto sostenibili, alimentati da fonti rinnovabili e da prodotti energetici a basso contenuto di carbonio;
    

    
      4) delle spese di investimento sostenute per la riduzione delle emissioni inquinanti e  l'aumento dell'efficienza energetica degli impianti di combustione per la produzione di energia elettrica dal gestore dell'impianto medesimo nell'anno in cui le spese sono effettuate;
    

    
      d) alla esenzione/riduzione delle accise e dell'IVA su:
    

    
      1) siti civili, industriali, commerciali, agricoli, turistici, cantieri edili, stradali per la    realizzazione di opere di ingegneria civile e lavori pubblici;
    

    
      2) sistemi, impianti e tecnologie;
    

    
      3) prodotti, processi e sistemi tutti realizzati, nelle fasi di fabbricazione, di esercizio e di smaltimento a fine vita, a basso contenuto di carbonio, ad elevato risparmio energetico, a ridotto consumo di acqua, ad alta riciclabilità;
    

    
      e)         alla esenzione/riduzione delle accise e dell'IVA su:
    

    
      1) prodotti energetici ed elettricità utilizzati per la cogenerazione ad alto rendimento;
    

    
      2) consumo efficiente di energia generata da unità/impianti alimentati da fonti rinnovabili e di cogenerazione ad alto rendimento;
    

    
      f)         al finanziamento di campagne di informazione sull'impatto di prodotti e servizi sul clima quali ad esempio la carbon footprint (CFP), la water footprint, aumentando la consapevolezza del consumatore verso prodotti a minor impatto ambientale, a ridotto contenuto di carbonio, a basso consumo di acqua, ad alta riciclabilità, oltre che nella fase di fabbricazione anche nella fase di esercizio e di smaltimento a fine vita;
    

    
      g) alla adozione, nella valutazione ambientale del prodotto, di standard internazionali e norme quali  la ISO 14067 fino alla etichettatura del prodotto.
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2014
    

    
      63ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      CARRARO 
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)  
        

        
           
        

        
          La relatrice PEZZOPANE (PD)specifica in primo luogo che l'articolo 1del decreto-legge in esame dispone l'abolizione del finanziamento pubblico diretto ai partiti. L'integrale soppressione non è tuttavia immediata, ma decorre dal quarto esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del decreto; prima di tale cessazione, è prevista una progressiva riduzione della contribuzione pubblica diretta, mantenuta nella sua interezza per l'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore del decreto per poi ridursi progressivamente nei tre esercizi finanziari successivi, rispettivamente del 25 per cento, del 50 per cento e del 75 per cento. Al posto della contribuzione pubblica diretta, il testo prevede che il finanziamento dei partiti sia a carico dei privati in una duplice forma: la contribuzione privata diretta, tramite erogazioni liberali agevolate mediante il beneficio fiscale della detraibilità, e la contribuzione privata indiretta, consistente nella destinazione al partito prescelto, da parte delle sole persone fisiche, di una quota pari al due per mille dell'imposta sul reddito. L'agevolazione della contribuzione privata è condizionata al rispetto di requisiti di trasparenza e democrazia interna di partiti e movimenti politici.
        

        
          Lo strumento attraverso cui far valere la democrazia interna è lo statuto del partito, disciplinato dall'articolo 3. Gli articoli 4 e 5 ne prescrivono la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale e nel sito internet del partito, nonché in apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano. La verifica dei requisiti di democrazia interna è effettuata mediante iscrizione in un registro nazionale dei partiti riconosciuti, ad opera della commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici.
        

        
          L'articolo 5 reca altresì disposizioni in materia di pubblicità circa assetto statutario, organi associativi, funzionamento interno e bilanci del partito; le previsioni relative a statuto e bilanci valgono anche per le fondazioni e le associazioni riconducibili a partiti. Sui siti internet del partito e della Camera dei deputati va riportato l'elenco dei soggetti erogatori e l'importo dei contributi al partito iscritto nel registro, compreso tra 5.000 e 100.000 euro, effettuati con mezzi di pagamento tracciabili quanto ad ammontare ed autore. Gli obblighi di trasparenza posti dal decreto sono presidiati dal controllo della commissione di garanzia che, ai sensi dell'articolo 8, disciplina il controllo dei rendiconti dei partiti.
        

        
          L'articolo 6 è dedicato al consolidamento dei bilanci dei partiti e movimenti politici, mentre l'articolo 7 concerne la certificazione esterna dei loro rendiconti; l'articolo 9 reca previsioni specifiche in materia di parità di accesso alle cariche elettive.
        

        
          Il Capo III del provvedimento disciplina la contribuzione volontaria e la contribuzione indiretta da parte dei privati. L'articolo 10 in particolare determina i criteri per l�accesso dei partiti a tali forme di contribuzione. Al fine di accedere al finanziamento privato agevolato con la detrazione fiscale è necessario che i partiti abbiano ottenuto nell�ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto nelle elezioni per Camera, Senato, Parlamento europeo, consigli regionali e delle province autonome; in mancanza di eletti, i partiti devono avere presentato candidati in almeno tre circoscrizioni per le elezioni della Camera o in tre regioni per le elezioni del Senato o in un consiglio regionale o delle province autonome o in una circoscrizione per le europee. Per la contribuzione diretta da parte di persone fisiche, mediante erogazioni in denaro o contributi in beni e servizi, è previsto un limite massimo di 300.000 euro annui; per la contribuzione diretta da parte di soggetti diversi dalle persone fisiche, il limite è di 200.000 euro annui. Sono esclusi dal limite i trasferimenti tra partiti; le limitazioni si applicano invece anche ai pagamenti effettuati in adempimento di obbligazioni connesse a fideiussioni e ad altre tipologie di garanzie reali o personali concesse in favore dei partiti politici.
        

        
          La disciplina del trattamento fiscale delle erogazioni liberali è posta dall'articolo 11. In particolare si prevede che ai fini IRPEF le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti siano ammesse a detrazione per oneri. La detrazione è pari al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui, ed al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 70.000 euro annui. Dall'imposta è altresì detraibile un importo pari al 75 per cento delle spese sostenute dalle persone fisiche per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e organizzati dai partiti, nel limite di 750 euro per ciascuna annualità per persona. Ai fini IRES, si prevede invece la possibilità di detrarre un importo pari al 26 per cento dell'onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei partiti politici per importi compresi tra 50 euro e 100.000 euro. I versamenti devono essere eseguiti tramite banca o ufficio postale ovvero altri sistemi di pagamento e comunque secondo modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione.
        

        
          L'articolo 12 disciplina la destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche: a decorrere dall�anno finanziario 2014, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al precedente periodo d'imposta, si introduce un modo volontario di contribuzione ai partiti, riconoscendo a ciascun contribuente la facoltà di destinare il due per mille dell'IRPEF in favore di un partito politico. Per beneficiare di tale forma di finanziamento i partiti devono essere iscritti nel registro nazionale e devono avere almeno un eletto sotto il proprio simbolo nell�ultima consultazione elettorale per il Senato, la Camera o il Parlamento europeo. I contribuenti - esclusivamente persone fisiche - effettuano la scelta per la destinazione del due per mille in sede di dichiarazione annuale dei redditi, compilando una scheda che reca l�elenco dei partiti politici aventi diritto. Il successivo articolo 13disciplina invece la raccolta telefonica di fondi per campagne che promuovano la partecipazione alla vita politica.
        

        
          Il Capo IV reca disposizioni transitorie e finali.
        

        
           
        

        
                      Si apre quindi la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Ha la parola la senatrice BOTTICI (M5S), la quale segnala come incongrua la previsione di cui a l'articolo 5, che dispone la pubblicazione dell'elenco dei soggetti erogatori nel sito della Camera dei deputati, contraddicendosi principi del bicameralismo.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCIANO (M5S) segnala come eccessive le detrazioni relative alle erogazioni effettuate a favore dei partiti politici, specie in rapporto a quanto già previsto per le donazioni liberali a favore di enti con finalità sociali. Domanda inoltre ragguagli circa la destinazione della quota del 2 per mille del gettito IRPEF con riguardo ai soggetti che non hanno espresso opzioni di destinazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) ritiene che la disposizione di cui all'articolo 5 menzionata dalla senatrice Bottici sia conforme alla previsione del deposito presso una sola Camera della documentazione relativa ai partiti politici a fini di trasparenza. Osserva quindi come il provvedimento in esame non contempli alcuna attribuzione ai partiti politici ulteriore rispetto a quanto a questi esplicitamente destinato in via indiretta dai contribuenti. Rileva infine la congruità di valutare la possibilità di un'armonizzazione delle percentuali di detrazione.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO osserva che già la documentazione riguardante le spese per le campagne elettorali è depositata presso la sola Camera dei deputati in base alla legislazione vigente. Fa quindi menzione dell'articolo 12, comma 2, del decreto-legge n. 149, in forza del quale le destinazioni della quota del 2 per mille sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore OLIVERO (PI) suggerisce di includere nel parere della Commissione un'osservazione concernente l'opportunità di prevedere percentuali di detrazione di uguale entità per le erogazioni destinate ai partiti e quelle agli organismi senza scopo di lucro. In relazione alla destinazione del 2 per mille dell'IRPEF segnala l'esigenza di disporre di misure riguardanti la trasparenza e il controllo delle dichiarazioni dei redditi elaborate con l'ausilio dei centri di assistenza fiscale.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) osserva che la scelta di privilegiare le erogazioni a favore dei partiti politici è stata compiuta anche nella precedente legislatura. Si esprime quindi a favore dell'adozione di percentuali di detrazione analoghe per le diverse destinazioni e rileva che l'intera materia delle detrazioni e delle agevolazioni fiscali è destinata a essere oggetto di revisione già nell'anno in corso.
        

        
           
        

        
          Ha quindi la parola la relatrice PEZZOPANE (PD), la quale illustra uno schema di parere favorevole con un'osservazione tesa a raccogliere le opinioni espresse in merito alla necessità di armonizzare i livelli di detrazione.
        

        
           
        

        
          Intervenendo in dichiarazione di voto, la senatrice BELLOT (LN-Aut) esprime l'orientamento favorevole della propria parte politica rispetto allo schema della relatrice, oltre a segnalare l'opportunità di un percorso di azzeramento del contributo pubblico ai partiti più rapido di quello previsto dall'articolo 1 del decreto-legge in titolo.
        

        
           
        

        
          Previa verifica della presenza del numero legale lo schema di parere proposto dalla relatrice (pubblicato in allegato al resoconto) è messo in votazione e risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva  2011/16/UE relativa alla cooperazione amministrativa nel settore fiscale e che abroga la direttiva 77/799/CEE (n. 43)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore MOSCARDELLI (PD) rileva che lo schema di decreto legislativo in esame è volto all'attuazione della direttiva 2011/16/UE; essendo il termine per il recepimento scaduto il 1° gennaio 2013 la Commissione europea ha avviato la procedura d'infrazione lo scorso 20 giugno.
      

      
        Il relatore prosegue specificando l'oggetto della direttiva 2011/16/UE, consistente nel rafforzamento della cooperazione tra gli Stati membri al fine di contrastare l'evasione e l'elusione fiscale, tenendo conto dell'evoluzione degli istituti giuridici. La direttiva stabilisce norme e procedure relative alle imposte dirette e indirette e si applica alle imposte di qualsiasi tipo riscosse dagli Stati membri e dagli enti locali, ad eccezione dell'IVA e dei dazi doganali, nonché dei contributi previdenziali obbligatori.
      

      
        L'articolo 4 impone agli Stati membri di comunicare alla Commissione europea l'autorità competente ai fini della direttiva: per l'Italia questa è stata individuata nel Direttore generale delle finanze.
      

      
        La direttiva specifica inoltre che lo scambio di informazioni può essere su richiesta, automatico o spontaneo. Nel caso di scambio su richiesta l'autorità interpellata trasmette all'autorità richiedente le informazioni disponibili entro sei mesi del ricevimento della richiesta. Nel caso di scambio automatico ciascuna autorità competente comunica alle autorità competenti degli altri Stati le informazioni disponibili sui periodi di imposta dal 1° gennaio 2014 riguardanti i residenti in tale altro Stato membro su determinate categorie di reddito e di capitale. È comunque facoltà di ciascuna autorità competente segnalare che non desidera ricevere informazioni su determinate categorie di reddito e di capitale. Lo scambio spontaneo di informazioni avviene quando l'autorità competente ritiene che esista una perdita di gettito nell'altro Stato membro, oppure quando un contribuente tiene in uno Stato membro una riduzione o un esonero di imposta che dovrebbe comportare un aumento o un assoggettamento nell'altro Stato membro. Stessa possibilità è prevista in ulteriori casi di riduzioni di imposta riguardanti gruppi di imprese.
      

      
        È inoltre prevista la possibilità di scambio di informazioni con i Paesi terzi, secondo le previsioni di cui all'articolo 24. La direttiva disciplina inoltre ulteriori forme di cooperazione amministrativa. In particolare è specificato che la trasmissione delle informazioni deve avvenire mediante formulari predisposti dalla Commissione europea e che la comunicazione avviene in via elettronica per mezzo della piattaforma comune basata sulla rete comune di comunicazione e sull'interfaccia comune di sistema sviluppata dall'Unione europea per la trasmissione delle informazioni tra le autorità competenti nel settore delle dogane e della fiscalità.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/61/UE, concernente i gestori di fondi di investimento alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010 (n. 55)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fa innanzitutto presente che lo schema di decreto legislativo in esame recepisce la direttiva 2011/61/UE, sui gestori di fondi di investimento alternativi e adegua l'ordinamento interno ai regolamenti UE n. 345/2013 e n. 346/2013, in materia di venture capitale di fondi europei per l�imprenditoria sociale.
      

      
        Lo schema di decreto in esame contempla le modifiche al TUF strettamente necessarie all'applicazione dei due regolamenti. Sostanzialmente, l'atto del Governo in titolo inserisce nella normativa primaria le sole disposizioni di applicazione generale contenute nella direttiva 2011/61/UE e le norme strettamente necessarie all'applicazione dei regolamenti citati, demandando, ove possibile, alla regolamentazione secondaria da parte di Banca d'Italia e Consob, la disciplina dettagliata degli aspetti tecnici contenuti nella direttiva e nei regolamenti.
      

      
        Il relatore si sofferma quindi sulle modifiche al TUF recate dai singoli articoli. L'articolo 1 inserisce le nuove definizioni e definisce i compiti di vigilanza di Banca d'Italia e CONSOB. L�articolo 2 attribuisce ulteriori poteri di vigilanza al fine di prevenire rischi sistemici. L'articolo 3 riguarda la collocazione fuori sede da parte dei nuovi soggetti. L'articolo 4 concerne la disciplina della gestione collettiva del risparmio. Gli articoli 5 e 6 intervengono sulla normativa in materia di provvedimenti ingiuntivi e di crisi e, rispettivamente, di disciplina degli emittenti e di appello al pubblico risparmio. L'articolo 7 adegua il sistema sanzionatorio. L�articolo 8 apporta modifiche all'articolo 7 del decreto legislativo n. 252 del 2005, adeguandone la terminologia e i riferimenti normativi. Gli articoli da 9 a 15 sono volti a dettare norme di coordinamento con la disciplina fiscale vigente in materia di OICR. L�articolo 10 modifica l�articolo 26-quinquies del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 al fine di aggiornare le disposizioni relative alla ritenuta sui redditi di capitale. L�articolo 11modifica l�articolo 10-ter della legge n. 77 del 1983 al fine di armonizzare il regime di tassazione dei redditi di capitale. L�articolo 12 adegua il testo dell'articolo 73 del TUIR. L�articolo 13 modifica il regime di tassazione dei redditi derivanti dalla partecipazione ad OICR immobiliari di diritto estero, uniformandolo al regime di tassazione degli omologhi prodotti di diritto italiano. L�articolo 14 reca norme di coordinamento, mentre l�articolo 15 prevede le disposizioni finali e transitorie. L�articolo 16 reca la clausola di invarianza finanziaria.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di  decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/89/UE che modifica le direttive 98/78/CE, 2002/87/CE, 2006/48/CE e 2009/138/CE per quanto concerne la vigilanza supplementare sulle imprese finanziarie appartenenti a un conglomerato finanziario (n. 60)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             In considerazione dell'imminenti dell'inizio dei lavori dell'Assemblea il relatore OLIVERO (PI) rinuncia a intervenire sul provvedimento in esame, mettendo tuttavia a disposizione della Commissione una relazione scritta.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
                   
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO dà conto dell'iter del disegno di legge e dei relativi emendamenti presso la Commissione bilancio e programmazione economica. Nel riepilogare le opzioni finora valutate per consentire una celere e tempestiva conclusione dell'esame in sede referente, fa presente che sono emerse in tale sede alcune questioni relative alle disposizioni contenute nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
                    Tutto ciò considerato, propone quindi alla Commissione di rinviare l'esame del disegno di legge in titolo alla giornata di domani, sconvocando quindi la seduta notturna prevista per questa sera, ma proponendo comunque alla Commissione di prevedere un'ulteriore seduta antimeridiana in aggiunta a quella già fissata per le ore 14,30.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE  DELLA SEDUTA NOTTURNA E CONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che la seduta già convocata alle ore 20,30 di oggi non avrà luogo. Avverte inoltre che la Commissione tornerà a riunirsi domani, giovedì 16 gennaio, alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,30.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1213
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge n. 1213, per le parti di competenza, esprime parere favorevole, suggerendo alla Commissione di merito di modificare  l'articolo 11  adeguando le percentuali di detrazione d'imposta previste per le erogazioni liberali a favore dei partiti politici alla vigente disciplina agevolativa delle erogazioni liberali disposte dalle persone fisiche a favore delle Onlus.
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      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      49ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti Girlanda.
    

    
                                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUGLI ATTI INTIMIDATORI COMPIUTI NEI CONFRONTI DEL SENATORE STEFANO ESPOSITO 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI esprime a nome personale e di tutta la Commissione la più viva solidarietà e vicinanza al senatore Stefano Esposito, per le gravi minacce ricevute nei giorni scorsi, in relazione alla sua attività a favore della realizzazione della nuova linea ferroviaria Torino-Lione.
        

        
          Nel deplorare la barbarie di tali intimidazioni, auspica che il senatore possa comunque continuare la sua battaglia politica, con il sostegno convinto di tutte le forze democratiche.
        

        
           
        

        
          Si unisce unanime la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)  
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) osserva che le disposizioni di specifico interesse della Commissione sono contenute nell�articolo 13, relativo alle raccolte telefoniche di fondi. Si prevede la possibilità di raccogliere fondi per campagne che promuovano la partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso una chiamata in fonia. A tal fine la raccolta è disciplinata da un apposito codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici autorizzati a fornire al pubblico gli appositi servizi di comunicazione elettronica, che gestiranno numerazioni dedicate, definite dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.
      

      
        La norma precisa inoltre che la raccolta di fondi esercitata con tale modalità costituisce erogazione liberale e che gli addebiti, in qualunque forma effettuati dai gestori telefonici, ai clienti che hanno inteso destinare somme alle campagne di partecipazione alla vita politica sono esclusi dal campo di applicazione dell'IVA.
      

      
        Propone infine di rendere un parere favorevole sul disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) ritiene opportuno assicurare che le chiamate telefoniche per le raccolte di fondi indicate nell'articolo 13 non possano essere fatte da utenze intestate ad amministrazioni pubbliche o aziende, per evitare che i relativi addebiti siano a carico di queste ultime.
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) ricorda che nella norma richiamata si prevede espressamente l'emanazione di un codice di autoregolamentazione dei gestori telefonici, nel cui ambito certamente saranno adottate le misure necessarie ad evitare il rischio segnalato dal senatore Ciampolillo. In ogni caso, la possibilità di fare chiamate telefoniche per raccolte di fondi da numeri intestati ad amministrazioni pubbliche o aziende dovrebbe già essere esclusa, essendo di solito tali utenze non abilitate a comporre i numeri dedicati creati per questi servizi, come accade ad esempio per raccolte di fondi di tipo analogo fatte per iniziative di beneficenza o di solidarietà. Si dichiara comunque disponibile a recepire un'osservazione in proposito nella proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE propone di conferire alla relatrice Cardinali l'incarico di redigere un parere favorevole, osservando l'opportunità che, in relazione alle raccolte telefoniche di fondi di cui all'articolo 13, il futuro codice di autoregolamentazione dei gestori telefonici escluda espressamente la possibilità di effettuare le relative chiamate telefoniche a carico di utenze intestate a pubbliche amministrazioni o aziende, in analogia con quanto normalmente accade per altre raccolte di fondi effettuate con la stessa modalità.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta del Presidente è posta in votazione e approvata.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore GIBIINO (FI-PdL XVII) osserva che le norme che riguardano direttamente la competenza della Commissione sono contenute anzitutto nei commi 1 e 2 dell�articolo 2, che prevede la proroga di termini relativi ad interventi emergenziali.
      

      
        Il comma 1 proroga al 31 luglio 2014 le disposizioni relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell�isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi. Si dispone, inoltre, che agli oneri conseguenti si provvede con le risorse già previste.
      

      
        Il comma 2 proroga fino al 31 dicembre 2014 la conclusione dell�incarico del commissario ad acta previsto per la chiusura definitiva degli interventi infrastrutturali nelle aree della Campania, Basilicata, Puglia e Calabria, colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981. Ricorda in proposito che il commissario era stato individuato come soggetto attuatore per il completamento di tutte le opere della ricostruzione post-sismica finanziate ai sensi della legge n. 219 del 1981, "con le modalità ritenute più vantaggiose per la pubblica amministrazione" sulla base della relativa disciplina straordinaria, nonché per il completamento della viabilità Lioni-Grottaminarda.
      

      
        La norma proroga poi al 31 dicembre 2014 il potere del commissario ad acta di chiudere tutte le pendenze con le amministrazioni competenti, individuate con decreto emanato di concerto dai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico ai quali, entro la stessa data, è presentata una relazione conclusiva sull�attività svolta. È inoltre confermato anche per il 2014 il compenso di 100.000 euro per il commissario.
      

      
        Fa quindi presente che numerose disposizioni di interesse della Commissione si ritrovano nell�articolo 4, che dispone la proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti.
      

      
        Il comma 1 proroga "entro e non oltre il 31 dicembre 2014" (con una formulazione rafforzata rispetto al testo previgente) il termine, originariamente fissato al 31 dicembre 2013, per l�emanazione del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti che regolamenta i corsi di formazione per addetti al salvamento acquatico. Come precisato nella relazione di accompagnamento del disegno di legge di conversione, infatti, la materia del salvamento acquatico (finora disciplinata sulla base di circolari ministeriali) si presta ad un intervento per via regolamentare, non essendovi una espressa previsione di riserva di legge. Conseguentemente, sono prorogate le autorizzazioni per lo svolgimento dei corsi e la concessione dei relativi brevetti rilasciate entro il 31 dicembre 2011, senza però il divieto già previsto, del rilascio di nuove autorizzazioni prima della data di entrata in vigore del regolamento.
      

      
        Il comma 2 proroga dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014 il termine per l�aggiornamento dei diritti aeroportuali al tasso di inflazione programmato, mediante decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. È inoltre prorogato al 31 dicembre 2014 il termine entro il quale i concessionari degli aeroporti possono sottoscrivere il contratto di programma, che costituisce condizione vincolante per poter fruire dell�aggiornamento della misura dei diritti.
      

      
        La relazione illustrativa del provvedimento motiva la necessità della proroga con i complessi meccanismi previsti per la determinazione dell�aggiornamento: essi comportano che, di fatto, questo avvenga in ritardo rispetto all�inizio dell�anno di riferimento. Ciò anche in considerazione del fatto che risulta ancora in corso l�iter istruttorio finalizzato alla stipulazione di una serie di contratti di programma tra l�ENAC e i gestori degli scali di Genova, Olbia, Firenze e Bergamo. L�attuale sistema infatti prevede che la misura dei diritti aeroportuali sia determinata annualmente con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta dei Ministri dei trasporti (ora delle infrastrutture e trasporti) e delle finanze (ora dell�economia e delle finanze), sulla base di criteri stabiliti dal CIPE. Il relatore ricorda comunque che tale sistema è destinato ad essere superato con la piena operatività dell�Autorità di regolazione dei trasporti, cui è affidato il compito di determinare i diritti aeroportuali e i relativi aggiornamenti sulla base di un confronto tra utenti e gestori aeroportuali, in attuazione della direttiva europea 2009/12/CE.
      

      
        Con la disposizione del comma 3 si rinvia al 31 dicembre 2014 la decorrenza dell�obbligo, per le autoscuole, di adeguare il parco dei veicoli di loro proprietà alle caratteristiche previste dalla direttiva 2006/126/CE sulle patenti di guida (entrata in vigore il 19 gennaio 2013), limitatamente ad alcune categorie di veicoli.
      

      
        Il decreto legislativo n. 59 del 2011 che ha recepito la direttiva, infatti, ha apportato numerose modifiche al Codice della strada, ampliando l�elenco delle patenti di guida esistenti in Italia (articolo 116 del Codice della strada) per armonizzare la classificazione nazionale con quella europea e ponendo conseguentemente una serie di obblighi alle scuole guida. In particolare, in base all�articolo 123 del Codice della strada, le autoscuole hanno l�obbligo di avere la proprietà dei beni aziendali e, quindi, anche del parco veicolare con cui effettuano le esercitazioni e gli esami per il conseguimento delle patenti di guida; inoltre esse hanno l�obbligo di svolgere attività di formazione per il conseguimento delle patenti di qualsiasi categoria, con la possibilità di affidare, in tutto o in parte, tale attività (tranne che per le patenti di categoria B) a un centro di istruzione automobilistica, costituito da più autoscuole consorziate tra loro.
      

      
        Da ciò discende l�obbligo per le autoscuole o i loro consorzi di acquisire in proprietà veicoli di tutte le categorie previste dalla nuova direttiva. L�articolo 28, comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 2011, per effetto di precedenti proroghe, aveva fissato da ultimo il termine per tale adeguamento al 31 dicembre 2013 in relazione ad alcune specifiche categorie di patenti (AM, A1, A2, A, B1, C1, C1E, D1, D1E). L�articolo 4, comma 3, del decreto-legge in esame proroga tale termine di un altro anno.
      

      
        Il relatore sottolinea la rilevanza della disposizione: come sottolineato dalla relazione di accompagnamento del disegno di legge di conversione, infatti, senza tale proroga molti operatori del settore dovranno cessare l�attività, poiché il Codice della strada prevede la revoca dell�autorizzazione alle autoscuole quando "venga meno l�attrezzatura tecnica e didattica". La relazione evidenzia inoltre che l�investimento per l�adeguamento è molto elevato, dovendo le scuole guida acquistare almeno nove nuovi veicoli, di cui quattro veicoli a due ruote, un quadriciclo, un autocarro di massa complessiva compresa tra 3,5 e 7,5 tonnellate con relativo rimorchio e un autobus per il trasporto fino a sedici passeggeri con relativo rimorchio.
      

      
        La disposizione di cui al comma 4 proroga sino al 31 dicembre 2014 il termine (già prorogato al 31 dicembre 2013) per l�emanazione del decreto con cui il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e previa intesa con la Conferenza unificata, adotta disposizioni attuative, dirette a impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente.
      

      
        Con la norma oggetto della proroga in esame, infatti, il decreto-legge n. 40 del 2010 aveva demandato alla fonte regolamentare l�applicazione della nuova disciplina del servizio di noleggio con conducente, poi modificata con l'ampliamento degli obblighi a carico degli esercenti e con specifiche limitazioni. Secondo la relazione illustrativa del disegno di legge di conversione, tale nuova disciplina presenta però notevoli profili critici, sotto il profilo sia costituzionale sia comunitario, in particolare perché contiene elementi fortemente restrittivi dei princìpi di libera concorrenza: risulta, pertanto, di problematica attuazione. Da ciò quindi la necessità di disporre la proroga in esame.
      

      
        Il relatore rammenta in proposito che in materia di liberalizzazione del servizio taxi l�articolo 36 del decreto-legge n. 1 del 2012 ha demandato all�Autorità di regolazione dei trasporti il compito di monitorare e verificare la corrispondenza del servizio taxi, delle tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo di garantire il diritto di mobilità degli utenti. I comuni e le regioni, nell�ambito delle proprie competenze, dovranno poi provvedere, previo parere dell�Autorità, ad adeguare il servizio sulla base di una serie di principi, tra cui l�incremento del numero delle licenze, una maggiore libertà di organizzazione del servizio ai titolari delle licenze, una maggiore libertà nella fissazione delle tariffe; un miglioramento della qualità del servizio.
      

      
        Il comma 5 proroga al 31 dicembre 2014 il termine di applicazione della disciplina sulla qualificazione del contraente generale delle grandi opere, relativamente alla dimostrazione del possesso dei requisiti di adeguata idoneità tecnica ed organizzativa. Per effetto della proroga si potrà continuare a dimostrare tali requisiti con il possesso di certificati rilasciati dalle società organismi di attestazione (SOA) relativamente agli ordinari contratti pubblici di lavori, in luogo della speciale disciplina prevista per la realizzazione di grandi opere (certificati di esecuzione dei lavori). Il comma 6 conseguentemente proroga fino al 31 dicembre 2014 la possibilità di avvalersi per la dimostrazione dei requisiti anche delle copie conformi delle attestazioni SOA possedute.
      

      
        La relazione illustrativa motiva la proroga per consentire una più ampia concorrenza nelle procedure di affidamento a contraente generale ed eliminare il rischio effettivo di creare "un circolo chiuso ed inaccessibile" di soggetti qualificati, visti gli effetti non positivi prodotti dalla nuova disciplina introdotta per i contraenti generali a partire dal 2011.
      

      
        Al comma 7 si prevede la possibilità di prorogare per ulteriori sei mesi i termini in materia di impianti funiviari, previa verifica da parte degli organi di controllo dell�idoneità al funzionamento e della sicurezza degli impianti.
      

      
        Il relatore si sofferma poi sull�articolo 5, relativo alla proroga di termini in materia di politiche agricole, alimentari e forestali. In particolare, il comma 2 modifica i termini in materia di revisione obbligatoria delle macchine agricole. In primo luogo, si rinvia dal 28 febbraio 2013 al 30 giugno 2014 la scadenza per l�adozione del decreto interministeriale che dispone la revisione obbligatoria delle macchine agricole soggette ad immatricolazione, al fine di accertare lo stato di efficienza e la permanenza dei requisiti minimi di idoneità per la sicurezza nei luoghi di lavoro e nella circolazione stradale. In secondo luogo, si proroga dal 1º gennaio 2014 al 1º gennaio 2015 il termine iniziale di operatività dell�obbligo di revisione delle macchine, che dovrà avvenire "in ragione del relativo stato di vetustà e con precedenza per quelle immatricolate antecedentemente al 1º gennaio 2009".
      

      
        La relazione che accompagna il disegno di legge osserva che in tal modo si disporrà di un lasso di tempo adeguato sia per intraprendere le opportune iniziative di sostegno economico alle imprese agricole, che dovranno sostenere nuovi oneri per l�adeguamento delle macchine agricole, sia per la concreta realizzazione degli interventi di messa in sicurezza dei mezzi.
      

      
        Infine, il relatore segnala l�articolo 12, che proroga al 31 dicembre 2014 il divieto relativo agli incroci proprietari nel sistema delle comunicazioni. In base a tale divieto, i soggetti che esercitano l�attività televisiva in ambito nazionale su qualunque piattaforma - che, sulla base dell�ultimo provvedimento di valutazione del valore economico del sistema integrato delle comunicazioni adottato dall�AGCOM, hanno conseguito ricavi superiori all�8 per cento di quel valore economico - e alle imprese di telecomunicazione che conseguono ricavi superiori al 40 per cento nel settore, non possono acquisire partecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani, con l�eccezione delle imprese editrici di giornali quotidiani diffusi esclusivamente in modalità elettronica. Il divieto si applica anche alle imprese controllate, controllanti o collegate ai sensi dell�articolo 2359 del Codice civile.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) auspica che le istituzioni possano svolgere un'azione sinergica affinché le operazioni di smantellamento del relitto della nave Costa Concordia avvengano in un porto italiano, anche per contrastare il grave danno di immagine che la vicenda del naufragio ha arrecato all'Italia.
      

      
        Si dichiara quindi favorevole alla proroga dell'obbligo di adeguamento del parco veicolare delle autoscuole, osservando tuttavia l'opportunità di rivedere la norma del Codice della strada che impone la proprietà dei veicoli per le esercitazioni, che potrebbero essere acquisiti ad esempio in leasing, riducendo l'onere per le scuole guida.
      

      
        Concorda infine sulla opportunità della proroga per la validità delle attestazioni SOA, trattandosi di una questione di enorme rilevanza per le imprese interessate. La vicenda dimostra la necessità di una riflessione complessiva sull'attuale assetto del Codice dei contratti pubblici, che dovrebbe condurre a una riforma organica, per correggere una serie di incongruenze accumulate negli anni.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (PD) si associa alle considerazioni del senatore Ranucci sull'esigenza di una rivisitazione complessiva del Codice dei contratti pubblici, che negli ultimi anni ha subito una serie di modifiche estemporanee, spesso di iniziativa governativa, le quali, oltre che prive di un disegno organico, hanno reso la sua applicazione quanto mai complessa e farraginosa. Ciò è aggravato dal fatto che le modifiche sono state spesso inserite in provvedimenti deferiti ad altre Commissioni parlamentari, sottraendo così alla Commissione lavori pubblici l'esame di una materia di propria competenza primaria.
      

      
        Il problema era già stato posto all'inizio della Legislatura: chiede pertanto che il Governo chiarisca quale sia la posizione in merito e se intende mettere la Commissione in condizione di operare adeguatamente sulla materia degli appalti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) concorda sull'opportunità che i lavori di smantellamento del relitto della nave Costa Concordia siano effettuati in Italia, pur sottolineando che la società armatrice come azienda privata, ha il diritto di scegliere il cantiere in base a una sua valutazione autonoma, ragione per cui le istituzioni potrebbero limitarsi solo ad un'azione di "moral suasion".
      

      
        Deplora quindi l'ennesima proroga della gestione commissariale per l'attuazione degli interventi di riqualificazione successivi ai terremoti del 1980 e del 1981: si tratta di una vicenda che ha prodotto nei territori interessati una serie di guasti e abusi anche gravi e che avrebbe dovuto essere chiusa già da tempo.
      

      
        In merito al Codice degli appalti, concorda sulla necessità di una riforma complessiva, sottolineando che tale testo conteneva fin dall'origine una serie di difetti, avendo sostanzialmente raccolto in modo eterogeneo disposizioni che si erano succedute negli anni, con tutte le inevitabili contraddizioni che gli interventi normativi più recenti hanno accentuato. Evidenzia che perfino la normativa sugli appalti in vigore nell'Ottocento conteneva disposizioni più lineari e chiare di quelle attuali, come il "criterio reputazionale" delle imprese appaltatrici. In ogni caso, una riforma del Codice dovrebbe tenere conto anche delle novità contenute nelle proposte di direttiva in materia di appalti attualmente all'esame del Parlamento europeo.
      

      
        Infine, esprime  perplessità sull'obbligo imposto alle autoscuole di essere proprietarie dei veicoli per le esercitazioni, che potrebbe essere assolto anche in forma associata mediante consorzi.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIBONA (M5S) auspica che le operazioni di rimozione e smantellamento del relitto della nave Costa Concordia possano essere svolte in tempi rapidi, senza danni ulteriori.
      

      
        Formula quindi un giudizio negativo sulla prassi ormai invalsa della reiterazione delle proroghe, laddove il Governo dovrebbe invece adoperarsi per la applicazione tempestiva delle norme.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) chiede informazioni circa la proroga di validità del Contratto di programma - Parte investimenti, tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete Ferroviaria Italiana, che era contenuta nel decreto-legge n. 126 del 2013, decaduto per la mancata conversione in legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime un giudizio complessivamente favorevole sul provvedimento in esame. In relazione alla norma dell'articolo 5, comma 2, in materia di revisione delle macchine agricole, segnala l'opportunità di rinviare di un ulteriore anno la scadenza dei termini previsti, sia per l'adozione del decreto ministeriale sia per l'entrata in vigore dell'obbligo di revisione. La modifica del regime proposta dalla norma, infatti, avrà un impatto molto rilevante sul settore agricolo e occorre quindi prevedere un tempo più ampio per consentire agli operatori di adeguarsi.
      

      
        Infine, in materia di patenti di guida, egli propone di modificare la vigente disciplina, per consentire ai conducenti di autoarticolati di guidare fino all'età di 70 anni anziché di 68, come previsto negli altri Paesi dell'Unione europea, previo superamento delle necessarie visite mediche.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) osserva che il ricorso continuo alla proroga dei termini è legato spesso ai ritardi da parte del Governo nell'emanazione di atti amministrativi (ad esempio decreti ministeriali). Chiede quindi al Governo di fornire informazioni in merito, al fine di aiutare il Parlamento a ricondurre lo strumento delle proroghe entro ambiti più corretti.
      

      
        Si sofferma quindi su alcune questioni di merito: per quanto riguarda il Codice degli appalti, sostiene a sua volta che le modifiche più recenti hanno complicato la legislazione in materia e risultano scarsamente utili a livello pratico, tanto da doversi ricorrere spesso a varie proroghe. Data la complessità della materia, servirebbe però una legge di delegazione per effettuare una drastica semplificazione, tenendo anche conto delle riforme in corso di esame nel Parlamento europeo.
      

      
        Con riferimento alla vicenda della nave Costa Concordia, auspica anch'egli che lo smantellamento del relitto possa avvenire in un porto italiano. La Commissione, nell'ambito della propria competenza, potrebbe svolgere un approfondimento in merito per verificare quali siano le difficoltà che possono avere al riguardo i cantieri dei principali porti italiani, a cominciare da quello di Piombino, per la cui riqualificazione a inizio legislatura, con il decreto-legge n. 43 del 2013, erano stati stanziati fondi ingenti, anche in previsione di un possibile affidamento del relitto della Costa Concordia.
      

      
        In proposito, osserva con rammarico che nella gestione della vicenda e delle successive operazioni di recupero della nave il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è rimasto sostanzialmente defilato, riguardo al ruolo di coordinamento affidato al Ministero dell'ambiente. D'accordo con la Commissione territorio e ambiente del Senato, la Commissione dovrebbe quindi compiere una valutazione della vicenda.
      

      
        Sarebbe comunque auspicabile che chi ha causato il danno si assuma anche gli oneri conseguenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) chiede che si possa valutare l'effettivo utilizzo dei fondi stanziati dal decreto-legge n. 43 del 2013 per la riqualificazione del porto di Piombino e per le emergenze ambientali nelle zone tra Lazio e Toscana. In merito alla questione delle autoscuole la legislazione vigente prevede già la possibilità di costituire dei consorzi, il che dovrebbe agevolare le autoscuole anche per l'acquisizione dei veicoli necessari alla loro attività di formazione.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) fa presente che la norma che proroga il contratto di programma - parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI è contenuta nel disegno di legge n. 1215, di conversione del decreto-legge n. 151 del 2013. Per quanto concerne la nave Costa Concordia, la società armatrice, essendo privata, ha certamente il diritto di decidere autonomamente quale sia il porto più adatto per le operazioni di smantellamento del relitto. Non bisogna però dimenticare che, allorquando un armatore rinuncia ad accollarsi operazioni di questo tipo, il relitto diventa per legge un rifiuto i cui costi di smaltimento (spesso ingenti) ricadono interamente sullo Stato e dunque sulla collettività. Sembrerebbe quindi corretto che in questo caso le operazioni di smaltimento si facessero in Italia anziché all'estero e sarebbe opportuno che il Governo si attivasse per facilitare tale evenienza, anche con gli opportuni contatti diplomatici.
      

      
        Per quanto riguarda le autoscuole, concorda sull'opportunità della proroga del termine per l'adeguamento del parco veicolare. Tale necessità è imposta direttamente dal Codice della strada, che prevede la proprietà di mezzi corrispondenti a tutte le categorie di patenti. Le autoscuole possono unirsi in consorzi, ma anche in questo caso debbono acquistare tutti i veicoli. Il problema non si pone per le vetture corrispondenti alla patente B, ma per i veicoli più grandi, il cui onere d'investimento è certamente ingente.
      

      
        Concorda, infine, sulla proposta di elevare da 68 a 70 anni la possibilità di condurre mezzi autoarticolati, con i necessari controlli medici.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) osserva che le disposizioni di specifico interesse della Commissione si rinvengono innanzitutto nell�articolo 1, che apporta modificazioni alla legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014). In particolare, segnala il comma 1, per la parte in cui rinvia dal 1º gennaio al 1º luglio 2014 l�applicazione delle disposizioni, concernenti l�acquisto di spazi pubblicitari on-line.
      

      
        In proposito ricorda che l�acquisto di servizi di pubblicità on line, degli spazi pubblicitari on line e dei link sponsorizzati visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito o la fruizione di un servizio on line, devono essere acquistati (anche tramite intermediari) esclusivamente attraverso soggetti titolari di partita IVA italiana. La relazione tecnica evidenzia che il rinvio dell�applicazione della disposizione al 1º luglio 2014 risponderebbe all�esigenza di verificarne la compatibilità comunitaria.
      

      
        Osserva che tale norma è stata criticata da più parti, in quanto potrebbe obbligare anche semplici persone fisiche che usano internet a dotarsi di partita IVA. Si tratta di una disposizione irragionevole, che il Governo dovrebbe ritirare.
      

      
        Richiama poi l�articolo 3, che contiene misure in materia di infrastrutture e trasporti, identiche o analoghe a quelle contenute nel decreto-legge n. 126 del 2013, decaduto per la mancata conversione in legge.
      

      
        I commi da 1 a 3 recano disposizioni per garantire gli obiettivi del piano di rientro, in corso di approvazione, dal disavanzo accertato per le società esercenti il trasporto regionale ferroviario nella Regione Campania. A tal fine, il comma 1 apporta una serie di modifiche alle disposizioni già vigenti che affidano a un Commissario ad acta il compito di accertare i disavanzi ed elaborare i relativi piani di rientro e pagamento, della durata massima di 5 anni, per riorganizzare e riqualificare il sistema di mobilità regionale su ferro della Regione Campania.
      

      
        In primo luogo, si prevede che, ai fini della completa attuazione del piano di rientro dal disavanzo accertato, il Commissario ad acta adotti i provvedimenti più idonei in tema di rimodulazione dei servizi, misure di maggiore efficienza, tariffe aziendali nonché definizione della dotazione di personale, compatibili con l�obiettivo dell�equilibrio economico. È inoltre stabilito che il Commissario ad acta costituisca una struttura di supporto (in precedenza indicata come facoltativa e operante a invarianza di spesa), i cui oneri sono posti a carico delle risorse del piano, derivanti dal Fondo per lo sviluppo e la coesione e dal Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario. Infine, si consente al Commissario ad acta di richiedere, con propri decreti, anticipazioni sulla quota delle citate risorse stanziata per il piano (pari, secondo la relazione tecnica, a 200 milioni di euro), per dare continuità alla gestione dei servizi e al pagamento del debito pregresso nelle more dell�approvazione del piano. Riguardo alla struttura tecnica del Commissario ad acta, egli ritiene opportuno inserire un tetto di spesa, per evitare che la stessa gravi in modo eccessivo sulle risorse destinate al risanamento finanziario.
      

      
        Il comma 2 proroga dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014 l�applicabilità delle disposizioni che escludono azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario in Campania e l�efficacia degli eventuali pignoramenti, prevedendo altresì l�applicazione sui relativi debiti insoluti, come limite massimo, del solo tasso d�interesse legale.
      

      
        Il comma 3 limita la destinazione del Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario unicamente all�erogazione (già compresa tra le finalità del fondo) di anticipazioni di cassa alla Regione Campania per il finanziamento del piano di rientro dai disavanzi del sistema di trasporto ferroviario regionale, con una dotazione di 50 milioni di euro. Si rinvia poi a un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri la definizione delle modalità per la concessione e per la restituzione delle predette anticipazioni, in un periodo massimo di 10 anni
      

      
        Il comma 4 autorizza il Ministero dell�economia e delle finanze a trasferire in via di anticipazione ad ANAS S.p.A. le risorse finanziarie disponibili per l�anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, per interventi conclusi o in corso di realizzazione.
      

      
        Il comma 5 autorizza il proseguimento della regolazione dei rapporti tra lo Stato e il Gestore dell�infrastruttura ferroviaria (Rete ferroviaria italiana S.p.A.) sulla base del Contratto di programma 2007-2011, fino alla conclusione della procedura di approvazione del Contratto di programma-parte investimenti 2012-2016, al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l�attuazione dei relativi programmi di investimento. Per la conclusione della procedura di approvazione del Contratto di programma è fissato il termine massimo del 30 giugno 2014.
      

      
        In base al comma 6,il Ministero dell�economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l�anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario svolti nella Regione Siciliana e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa europea, in attesa della stipulazione del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale.
      

      
        Il relatore si sofferma poi sul comma 7, che prevede il pagamento diretto per l�anno 2013, da parte dello Stato a Trenitalia S.p.A., della quota di 23 milioni di euro quale corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nel triennio 2011-2013 nella Regione Valle d�Aosta, come previsto dall�Accordo tra lo Stato e la Regione dell�11 novembre 2010. Tale disposizione opera fino alla piena attuazione della normativa che trasferisce alla Regione medesima le funzioni programmatorie e amministrative in materia di servizi pubblici di trasporto ferroviario, di interesse regionale e locale. Per quanto riguarda gli anni successivi, si prevede che a decorrere dall�anno 2014 la Regione Valle d�Aosta possa stipulare per i servizi di trasporto ferroviario locale apposita convenzione con Trenitalia per l�individuazione del perimetro e delle modalità di erogazione dei servizi ferroviari nella Regione, sulla base delle esigenze di mobilità della popolazione locale. Gli oneri sostenuti dalla Regione Valle d�Aosta negli anni 2014 e successivi sono esclusi dal patto di stabilità interno nel limite di 23 milioni annui. Il comma 8 reca la copertura finanziaria di tali norme. In proposito, il relatore osserva una grave anomalia, perché si consentono alla Valle d'Aosta deroghe al patto di stabilità interno per le spese del trasporto pubblico locale, che non sono permesse a Regioni più grandi.
      

      
        Il relatore richiama quindi il comma 9, che sospende fino al 30 settembre 2014 gli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 che ha annullato alcuni articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti, in accoglimento di un ricorso straordinario al Capo dello Stato. Entro sei mesi dall�entrata in vigore del decreto-legge in esame dovranno essere adottate le disposizioni di modifica del citato regolamento, con riguardo al sistema di qualificazione delle imprese.
      

      
        Precisamente, il citato decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 ha fatto proprie le decisioni espresse dal Consiglio di Stato il 16 aprile 2013, dichiarando l�illegittimità, e quindi l�annullamento, per contrasto con i principi europei e con le normative nazionali di legge, di alcuni articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti.
      

      
        Il comma 9 in esame stabilisce che le norme regolamentari sostitutive delle disposizioni annullate per l�emanazione del regolamento di esecuzione e per le successive modifiche e integrazioni. Nelle more dell�adozione delle nuove disposizioni, continuano a trovare applicazione, in ogni caso non oltre la data del 30 settembre 2014, le regole previgenti. Il relatore osserva che anche questa ulteriore modifica al Codice degli contratti pubblici conferma l'esigenza di una riforma organica del testo.
      

      
        L�articolo 5 detta norme riguardanti l�Expo 2015 (già contenute nel decreto-legge n. 126 del 2013, poi decaduto per mancata conversione). In particolare, il comma 1 attribuisce al Comune di Milano per l�anno 2013 un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Tale contributo non è considerato tra le entrate finali, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013. La norma prevede infine la relativa copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) concorda con le osservazioni del relatore circa l'anomalia della norma sulla pubblicità "on line" dell'articolo 1, posto che dovrebbe evitarsi che le persone fisiche debbano avere un obbligo di partita IVA. Concorda altresì sulla necessità di una riflessione complessiva sulla riforma del Codice degli appalti, alla luce della ennesima modifica imposta dalla sentenza del Consiglio di Stato.
      

      
        Auspica, infine, che si possa reinserire nel testo in esame la norma relativa alla tassa di sbarco a favore dei comuni delle isole minori, che era contenuta nel decreto-legge n. 126 del 2014 di cui il testo in esame riproduce molte disposizioni. Tale imposta, infatti, corrispondeva alle esigenze finanziarie di molte piccole isole, penalizzate dal notevole afflusso di visitatori.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) richiama la norma contenuta nell'articolo 2, comma 5, che nel caso di cessione di immobili pubblici consente di derogare agli obblighi di presentazione dell'attestato di prestazione energetica (APE). Tale agevolazione è opportuna in quanto l'attestato si è rivelato un documento eccessivamente complesso, anche al di là delle prescrizioni dell'Unione europea che ne avevano determinato l'introduzione in Italia. Critica però il fatto che un'analoga agevolazione non sia stata accolta anche per le cessioni di immobili tra privati, che sono state molto danneggiate dall'introduzione di questo adempimento.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) esprime una valutazione positiva in merito all'articolo 3, comma 5, che fissa al 30 giugno 2014 il termine massimo per l'approvazione del nuovo contratto di programma - parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI. Tale novità corrisponde anche alle osservazioni sollevate dalla Commissione circa l'esigenza di una celere definizione di tale adempimento.
      

      
        Esprime invece perplessità sulle anticipazioni dei fondi ad ANAS previste dal comma 4 dello stesso articolo 3. Pur trattandosi di una disposizione certamente corretta, occorre che il Governo chiarisca qual è effettivamente la disponibilità dei fondi e come gli stessi saranno utilizzati, essendosi verificate troppe variazioni nell'ammontare delle risorse.
      

      
        Per quanto riguarda l'ulteriore modifica del Codice degli appalti introdotta dall'articolo 3, comma 9, essa conferma certamente la necessità di una legge di delegazione per una riforma ampia e organica del Codice.
      

      
        Anche sulla questione del trasporto pubblico locale, evocata dai commi da 1 a 3 dell'articolo 3, serve una riflessione ampia. Si tratta infatti di un problema che si trascina da troppo tempo e che andrebbe affrontato in maniera organica, verificando i costi standard del servizio, gli effettivi fabbisogni di mobilità e ristrutturando di conseguenza le aziende del trasporto pubblico locale. Il Governo sta studiando da tempo una soluzione e sarebbe quindi opportuna una interlocuzione con la Commissione per un intervento concreto.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) concorda con il relatore sulla necessità di rivedere profondamente la disposizione sull'acquisto della pubblicità su internet : al di là della proroga, infatti, se la norma fosse aplicata nella formulazione del decreto, si produrrebbero molti guasti.
      

      
        Con riferimento alle risorse corrisposte dallo Stato alla Regione Valle d'Aosta per la gestione del trasporto ferroviario locale, sarebbe opportuno verificare se le risorse del fondo nazionale per il trasporto pubblico locale destinate alle linee ferroviarie per il resto delle Regioni italiane, possano essere anch'esse escluse, e in quale misura, dai vincoli del patto di stabilità interno. Tale possibilità, infatti, potrebbe stimolare altre Regioni a investire nel trasporto ferroviario.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGNONCELLI (FI-PdL XVII) osserva che i fondi che lo Stato eroga alle Regioni per il trasporto ferroviario locale dovrebbero essere rivolti principalmente a garantire un livello di servizio efficiente e sicuro. Invece, sulle linee ferroviarie locali continuano a verificarsi numerosi e gravi incidenti, che mettono spesso a repentaglio l'incolumità degli addetti e degli utenti. Auspica che il Governo si faccia carico di questi aspetti, sui quali si riserva di presentare anche iniziative di sindacato ispettivo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) osserva che la disposizione sull'acquisto di pubblicità on line (la cosiddetta web tax) incide direttamente su normative fiscali che rientrano nell'ambito di accordi comunitari e internazionali. Non a caso, il portavoce della Commissione europea per le politiche fiscali ha recentemente dichiarato l'illegittimità di tale disposizione rispetto alla legislazione comunitaria. Per tali ragioni, il suo Gruppo conferma la sua profonda contrarietà e, poiché anche la  proroga dell'entrata in vigore non risolve i problemi posti dalla norma in questione, ne auspica la soppressione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, in considerazione dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, ritiene opportuno rinviare il seguito dell'esame a una seduta successiva, anche per consentire l'approfondimento delle numerose questioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2014
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PAGANO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         Orario: dalle ore alle ore 15,15 alle ore 15,30
      

      
         
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
         
      

      
        alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole. 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore: parere favorevole. 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative: rimessione alla sede plenaria. 
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 162 (pom.) 

                        8 gennaio 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 24 gennaio 2014 alle ore 13:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 184 (pom.) 

                        5 febbraio 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sull'ordine dei lavori
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 185 (ant.) 

                        6 febbraio 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Sull'ordine dei lavori
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come presidente di Commissione) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 187 (ant.) 

                        11 febbraio 2014
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Paola Taverna (M5S) 

                            Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Elena Fattori (M5S) 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI) 

                            Sen. Antonio Scavone (GAL) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 188 (pom.) 

                        11 febbraio 2014
                      
                      	
                        Discussione generale


                         Replica del relatore 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (conclusione del relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 18 del decreto-legge (approvati emendamenti agli artt. 3, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 11, 12, 15, 18 e articoli aggiuntivi; accantonati emendamenti agli artt. 5, 10, 11 e 16; accolto odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut) 

                            Sen. Antonio Scavone (GAL) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Roberto Cotti (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) (intervento di merito) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Alessandra Bencini (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Paola De Pin (Misto, Gruppo Azione Partecipazione popolare) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come presidente di Commissione) 

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Giuseppe Esposito (NCD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (PI) 

                            Sen. Nicola Morra (M5S) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Andrea Augello (NCD) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sen. Pier Ferdinando Casini (PI) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD) 

                            Sen. Laura Bignami (M5S) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Pietro Ichino (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luciano Pizzetti (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 189 (ant.) 

                        12 febbraio 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 5, 10, 11, 16 e relativi emendamenti precedentemente accantonati (approvati emendamenti agli art. 10, 11 e 16; accantonato emendamento all'art. 5; accolto odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL) 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI) 

                            Sen. Andrea Olivero (PI) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Pietro Ichino (SCpI) 

                            Sen. Maria Grazia Gatti (PD) 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            Sen. Pamela Giacoma Giovanna Orru' (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 190 (pom.) 

                        12 febbraio 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 5 (approvato emendamento).
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 171, contrari 55, astenuti 1, votanti 227, presenti 228. 

                        Effettuato coordinamento.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL) 

                            Sen. Gabriele Albertini (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Andrea Augello (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti stenografici"


    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      162a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      (Pomeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente GRASSO
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. 164 del 14 gennaio 2014

      (N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
    

    
      _________________
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare: Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, come già comunicato per le vie brevi ai Gruppi, l'ordine del giorno di questa seduta è integrato con la deliberazione dell'Assemblea sul voto contrario espresso dalla 1a Commissione permanente in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza del decreto‑legge n. 151 del 2013, recante disposizioni finanziarie per enti locali, infrastrutture e calamità.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha approvato a maggioranza modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 30 gennaio.
        

        
          Oggi pomeriggio, fino alle ore 20,30, e nella seduta di domani, con inizio alle ore 9 e senza previsione di orario di chiusura, proseguirà - fino alla sua conclusione - l'esame del decreto-legge IMU e Banca d'Italia. Tra le ore 14 e le ore 15 della seduta di domani si svolgerà il sindacato ispettivo.
        

        
          Il calendario della prossima settimana, a partire dalla seduta antimeridiana di martedì 14 gennaio, prevede la discussione dei disegni di legge in materia di pene detentive non carcerarie; il seguito del disegno di legge sulla demolizione di opere abusive; l'esame dei documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari - già previsti per questa settimana - nonché le mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico.
        

        
          Nella settimana dal 21 al 23 gennaio, oltre all'eventuale seguito di argomenti non conclusi, saranno discussi il disegno di legge di modifica del codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso, la mozione Lanzillotta sul sostegno alle città candidate a Capitale europea della cultura 2019 e il decreto-legge proroga termini.
        

        
          La settimana successiva, a partire dalla seduta antimeridiana di martedì 28 gennaio, oltre all'eventuale seguito del decreto-legge proroga termini, saranno esaminati i decreti-legge sul finanziamento dei partiti e in materia di disposizioni finanziarie per enti locali, infrastrutture e calamità.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di giovedì 30 gennaio, con ripresa diretta televisiva, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo risponderà a interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

        
          Il calendario potrà essere integrato con l'esame della relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha, infine, convenuto che gli interventi di fine seduta potranno essere effettuati dopo gli orari di chiusura delle sedute stabiliti dal calendario e, comunque, salvo l'apprezzamento della Presidenza in ordine all'andamento dei lavori.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio, febbraio e marzo 2014:
        

        
          - Relazione del Ministro della Giustizia sull'amministrazione della giustizia
        

        
          - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
        

        
          - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione competente
        

        
          - Documenti di bilancio
        

        
          - Assestamento e Rendiconto del bilancio dello Stato
        

        
          - Bilancio interno e rendiconto del Senato
        

        
          - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          - Mozioni
        

        
          - Interpellanze ed interrogazioni
        

        
          - Disegno di legge n. 925 e connessi - Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 580 - Disposizioni per la razionalizzazione delle competenze in materia di demolizione di manufatti abusivi
        

        
          - Disegno di legge n. 948 e connessi - Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati).
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 30 gennaio 2014:
        

        
          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                8
              

            
            	
              
                gennaio
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20,30
              

            
            	
              
                - Seguito disegno di legge n. 1188 - Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia (Scade il 29 gennaio 2014)
              

              
                - Interpellanze e interrogazioni (giovedì 9, dalle ore 14 alle ore 15)
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                9
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9
              

            
          

        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                14
              

            
            	
              
                gennaio
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 11-13,30
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 925 e connessi - Pene detentive non carcerarie e messa alla prova (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

              
                - Seguito disegno di legge n. 580 - Demolizione opere abusive
              

              
                - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
              

              
                - Mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico
              

            
          

          
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
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                Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 925 e connessi (Pene detentive non carcerarie e messa alla prova) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 10 gennaio.
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                - Disegno di legge n. 948 e connessi - Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Mozione n. 182, Lanzillotta, sul sostegno alle città candidate a Capitale europea della cultura 2019
              

              
                - Disegno di legge n. 1214 - Decreto-legge n. 150, proroga termini (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 28 febbraio)
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          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 948 e connessi (Scambio elettorale politico mafioso) e 1214 (Decreto-legge n. 150, proroga termini) dovranno essere presentati entro le ore 17 di lunedì 20 gennaio.
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                - Eventuale seguito disegno di legge n. 1214 - Decreto-legge n. 150, proroga termini (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 28 febbraio)
              

              
                - Disegno di legge n. 1213 e connessi - Decreto-legge n. 149, finanziamento dei partiti (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 26 febbraio)
              

              
                - Disegno di legge n. 1215 - Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali, infrastrutture, calamità (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 28 febbraio)
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          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 1213 e connessi (Decreto-legge n. 149, finanziamento dei partiti) e 1215 (Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali, infrastrutture, calamità) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 24 gennaio.
        

        
          Il calendario dei lavori potrà essere integrato con la Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1188

          (Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto) (*)
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          (*) La ripartizione dei tempi per la discussione del decreto-legge potrà tener conto di eventuali cessioni concordate tra i Gruppi.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1214

          (Decreto-legge n. 150, Proroga termini)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione

          dei disegni di legge n. 1213 e connessi

          (Decreto-legge n. 149, Finanziamento dei partiti)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1215

          (Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali,

          infrastrutture, calamità)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, come ben sa, il Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle non ha votato il calendario dei lavori approvato a maggioranza dall'odierna Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          È infatti dal 5 novembre 2013 che abbiamo presentato una mozione di sfiducia individuale al ministro della giustizia Annamaria Cancellieri e siamo, dopo due mesi, a chiederne ancora la calendarizzazione. (Applausi del senatore Puglia).
        

        
          Signor Presidente, nel caso in cui un Gruppo parlamentare di opposizione richieda la verifica del rapporto fiduciario tra Parlamento e Governo, ovvero tra Camera e singoli Ministri, le Camere hanno l'obbligo costituzionale di risolverlo. Non accogliere una tale richiesta, formulata dal Movimento di cittadini che ha ottenuto il maggior numero di voti alle ultime elezioni politiche, significa porsi al di fuori del regime democratico e parlamentare.
        

        
          Del resto le motivazioni sono di natura costituzionale, in forza del mancato rispetto della dignità e dell'onorabilità pubblica del Ministro della giustizia, cui si aggiungono indulti mascherati, utili solo ai mafiosi, stupratori, assassini, ad ogni modo delinquenti abituali, non so se vi ricorda qualcuno.
        

        
          A questo voglia aggiungersi la difficile comprensione di quali siano i veri rapporti tra il nuovo segretario del Partito Democratico ed il partito stesso che egli dice di rappresentare.
        

        
          Facciamo qualche piccola citazione: «Non è un problema di avviso di garanzia, che non è una sentenza di condanna, ma il Ministro ha perduto quel prestigio e quella autorevolezza che sono condizioni necessarie alla funzione di Ministro della giustizia». Citando ancora: «Il prefetto Cancellieri sa che ci sono dei momenti in cui si fa un servizio alle istituzioni se si fa un passo indietro, con le dimissioni prima che si arrivi al voto», l'abbiamo consigliato anche noi a qualcun'altro. Ha detto anche Renzi: «Spero che prevalga il buonsenso; oggi Cancellieri ha perduto quel prestigio e autorevolezza che le rimangono dal punto di vista personale, ma nella sua funzione non più». Infine, l'attuale segretario del Partito Democratico ha affermato: «Se fossi in Parlamento, chiederei al mio Gruppo di votare per le dimissioni». Era il 19 novembre 2013 e queste erano le dichiarazioni di Matteo Renzi, allora sindaco di Firenze e candidato alla segreteria del Partito Democratico, oggi segretario del partito che è azionista di maggioranza di questo patetico Esecutivo.
        

        
          La dottoressa Cancellieri è ancora Ministro della giustizia della Repubblica italiana ed è attivissima nel proporre iniziative.
        

        
          Partiamo dall'argomento emergenza carceraria. Al posto di venire a relazionarci sull'attuazione di un piano che avrebbe dovuto risolvere strutturalmente il problema e che finora, a fronte di investimenti multimilionari, non ha partorito neanche un nuovo posto in due anni, ci sottopone un decreto vergognoso. Qualcuno lo ha battezzato «decreto svuota-carceri»; sarebbe più corretto chiamarlo «indulto mascherato». Al posto di intervenire sulle fattispecie minori, statisticamente più frequenti e socialmente meno pericolose, si vuole far passare la liberazione anticipata speciale di mafiosi, violentatori e assassini come la soluzione giusta per risolvere i problemi penitenziari ed evitare ulteriori condanne da parte di Strasburgo. Nel frattempo vuole estendere l'utilizzo del braccialetto elettronico convenzionato con Telecom - dove casualmente lavora anche il figlio - grazie ad un contratto da lei rinnovato quando era Ministro dell'interno dello scorso Esecutivo; finora applicato a meno di venti reclusi in tutto, dal 2001 ad oggi, ha divorato oltre 120 milioni di euro dello Stato.
        

        
          Il segretario del Partito Democratico Matteo Renzi non fa altro che passare da un talk show all'altro chiedendoci dialogo. Bene, cominci a farci vedere se riesce a dialogare ancora con il resto del suo partito, se è disposto ad essere coerente con quanto ha detto meno di due mesi fa. Solo per capire se il Partito Democratico all'interno delle istituzioni risponda a quanto chiede il segretario o a quanto chiede il Premier, visto che ormai non si sa più con chi dovremmo parlare in questa Repubblica: per parlare con il Capo dell'Esecutivo bisogna sentire il Presidente della Repubblica e non il Primo Ministro; e per sapere qual è la posizione del Partito Democratico con chi bisogna parlare? Con il Primo Ministro o con il segretario? O vogliamo continuare a giocare a ping pong?
        

        
          Pertanto richiediamo formalmente e nuovamente di calendarizzare domani, giovedì 9 gennaio, la mozione di sfiducia individuale al ministro della giustizia Anna Maria Cancellieri. Il Partito Democratico e le squadre renziane al suo interno non possono non accogliere questa richiesta per dimostrare nei fatti, e non soltanto con la propaganda, coerenza e dignità.
        

        
          Molto presto dovremo affrontare provvedimenti di importanza fondamentale per l'Italia intera, come la legge elettorale e il finanziamento pubblico ai partiti. Noi vogliamo sapere con un voto, qui e adesso, se la coalizione che governa questo Paese è quella composta da Letta e Alfano seduti al banco del Governo o quella tra Renzi e Berlusconi seduti al tavolo di Arcore.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle ha sempre dimostrato la sua coerenza in questi mesi. Dimostrate agli italiani, con questo voto, voi chi siete. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, che prevede l'inserimento all'ordine del giorno delle sedute di domani della mozione di sfiducia nei confronti del ministro Cancellieri, avanzata dalla senatrice Taverna.
        

        
          Non è approvata. (Applausi ironici dal Gruppo M5S)
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

      

      
        

        

        
          Deliberazione sul voto contrario espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
        

        
          (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali (ore 16,47)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sul voto contrario della 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e di urgenza richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, per il disegno di legge n. 1215: «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali».
        

        
          Ha facoltà di parlare la presidente della 1a Commissione, senatrice Finocchiaro.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, dopo un'esposizione del senatore Giuseppe Esposito, relatore alla Commissione, che proponeva un parere favorevole, sono intervenuti nel dibattito la senatrice Bisinella e il senatore Campanella.
        

        
          All'atto della votazione la proposta di parere favorevole raccoglieva nove voti positivi e nove voti contrari. Data la parità di voto tra favorevoli e contrari, la proposta di parere risultava non approvata, cosicché, in ragione della peculiare natura dei pareri della 1a Commissione sui presupposti costituzionali dei decreti-legge, che sono fondati su un criterio rigorosamente binario (i presupposti esistono o non esistono), l'esito dell'esame è stato quello di un parere negativo, che viene sottoposto all'Assemblea ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che nel corso della discussione potrà prendere la parola un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti ciascuno.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi, in questo momento ci troviamo di fronte ad una situazione che noi della Lega Nord definiamo - non possono esserci altri termini - vergognosa. Quello che è accaduto in Commissione affari costituzionali non può che essere definito come una beffa che si aggiunge ad un enorme danno. Noi ci troviamo di nuovo qui - peraltro, mi permetto di sottolineare, Presidente, con una decisione poco opportuna di voler calendarizzare tale questione - subito dopo il termine della seduta di Commissione - a discutere, nelle prerogative della Presidenza, dei presupposti di costituzionalità. Forse, però, ciò limita un po' troppo le prerogative di tutti i parlamentari che, magari, avrebbero voluto un po' più addentrarsi, se qualcuno ancora non lo avesse fatto, nel merito del provvedimento che stiamo valutando e che - ripeto - è vergognoso.
        

        
          I presupposti di costituzionalità sono manifestamente assenti; non vi sono assolutamente i requisiti che devono sussistere perché sia ammissibile la decretazione d'urgenza, in base all'articolo 77 della Costituzione. L'utilizzo della decretazione d'urgenza - lo ricordo ai colleghi, e vorrei sentire anche cosa ne pensano gli altri - è sottoposto al rispetto rigoroso di precise condizioni. Parliamo di un decreto-legge reiterato: un decreto-legge che contiene previsioni e disposizioni di un decreto-legge non convertito, e anzi, occorre sottolineare, ritirato dal Governo, e questo fa un bella differenza sostanziale, perché non c'erano le condizioni dal punto di vista del merito e dei presupposti costituzionali e politici per portarlo avanti. Ci ritroviamo tali misure in un nuovo decreto-legge che, di nuovo, presenta gli stessi vizi. Vi dico solo che il titolo - che invito i colleghi a leggere bene - indica che le disposizioni riguardano la funzionalità degli enti locali e, quindi, vi sono di nuovo le norme del cosiddetto salva Roma (chiamiamolo con il suo nome). (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questo provvedimento, che è di nuovo il decreto fatto solo ed esclusivamente per salvare Roma dalla bancarotta, presenta norme in materia di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche. Mancano quindi i requisiti di omogeneità, perché è di tutta evidenza che è un decreto-legge eterogeneo fin dal suo titolo. Mancano inoltre in molte disposizioni i presupposti di straordinaria necessità ed urgenza che devono presiedere all'emanazione e, per di più - cosa veramente grave e vergognosa, sulla quale l'attenzione di tutti deve essere massima in quest'Aula se si crede e si vuole dare peso al ruolo che il Parlamento deve avere in questo Paese - tale provvedimento reca il contenuto di un decreto‑legge non convertito e ritirato. La reiterazione viola palesemente la Costituzione ed è illegittima, come evidenziato più volte negli anni dalla Corte costituzionale. Ricordo le sentenze a partire dal 2006; ci sono pronunce esplicite del 2007 e del 2008 della Corte, che è intervenuta più volte proprio sulla sindacabilità dei presupposti di necessità e urgenza dei decreti‑legge, affermando che laddove manchino i requisiti costituzionali, come in questo caso, il decreto‑legge è censurabile, anche se viene convertito.
        

        
          Ci chiediamo allora dove sia in questo momento la Corte costituzionale e come si pronuncerà se voi, con i vostri numeri, partiti di maggioranza che sostenete questo Governo, intenderete convertirlo. Noi ci metteremo di traverso. Le critiche in questo caso sono assolutamente fondate.
        

        
          Ci rendiamo conto che la situazione del Comune di Roma è paradossale, che si protrae purtroppo da moltissimi anni ed è imputabile solamente ed esclusivamente alle irresponsabilità di tutti gli amministratori e di tutti i sindaci che si sono succeduti negli anni (Applausi dal Gruppo LN-Aut), che hanno causato un debito pubblico, un buco del Comune di Roma che ancora una volta lo Stato - che ricordo siamo tutti, sono i cittadini che ci stanno ascoltando - è costretto a ripianare, intervenendo per l'ennesima volta mettendo toppe a falle che non possono che ingigantirsi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Morra).
        

        
          Non nascondiamo il fatto che non sarà con questo ulteriore intervento dello Stato che verrà risolto il problema di Roma. Il prossimo anno ci troveremo per l'ennesima volta a dover di nuovo affrontare questo tema. Ricordo che il cumulo dei debiti di Roma, che è stato già ripianato in gran parte con fior fior di milioni che vengono versati dalle tasche di tutti i contribuenti e di tutti i cittadini onesti, ammonta a ben 12 miliardi di euro. Ricordo che i sindaci di tutti gli altri Comuni, con molto senso di responsabilità e facendo i salti mortali, tengono i conti in ordine e si preoccupano di come utilizzano le risorse pubbliche, si preoccupano di non sperperarle, e in loro soccorso non interviene quest'Aula, non interviene nessuno, non interviene questo Governo. Questa è una vergogna, perché è una mancanza di rispetto, un bruttissimo segnale che si lancia a tutti i cittadini e a tutti gli amministratori responsabili, capaci ed onesti.
        

        
          Ricordo, ritornando ai presupposti di costituzionalità, che questo decreto‑legge viola in maniera palese i principi costituzionali e toglie valore a quello che dovrebbe essere il vaglio sul carattere di straordinarietà e sui requisiti di necessità ed urgenza. Innanzitutto attenua la valenza di sanzione della retroattività delle norme e della loro reiterazione. Esso crea inoltre incertezza giuridica e normativa, in quanto è impossibile prevedere la durata nel tempo di disposizioni di questo tipo, disposizioni che hanno carattere finanziario. Su questo la Corte è intervenuta più volte.
        

        
          Chiediamoci anche cosa i cittadini possano comprendere dall'emanazione di atti normativi di questo tipo, che sono raggruppati sotto la formula «proroga di termini», ma che contengono norme che più eterogenee non potrebbero essere e che creano un quadro normativo assolutamente confusionario che rende incomprensibili le disposizioni, non solo per qualsiasi operatore, ma anche per tutti i cittadini, che devono poter capire cosa venga approvato in Parlamento. Non c'è assolutamente certezza giuridica e non c'è neanche il rispetto di quella che dovrebbe essere la volontà popolare, perché il Governo, con questo atto di imperio che fa, portando per l'ennesima volta in Aula un decreto-legge di questo tipo, palesemente incostituzionale, e quindi riprendendo il contenuto di un decreto non convertito, manifesta assoluto dispregio del ruolo e delle prerogative del Parlamento e dei cittadini tutti. È come se noi qui, in quest'Aula, certificassimo che, per un'emergenza di carattere prettamente politico, legittimiamo un Governo ad intervenire su qualsiasi argomento e su qualsiasi questione in futuro. Sappiamo a cosa è dovuta tale emergenza di natura politica, e lo voglio sottolineare: all'irresponsabilità di chi negli anni (per moltissimi anni) ha tenuto i conti del Comune di Roma. Questo è inaccettabile. Noi non consentiremo mai che su questi temi ci sia, come in questo momento, quasi un'assoluta volontà di soprassedere e di far finta di nulla, in modo che nulla esca da queste Aule. Noi su questo terremo sempre la barra dritta e ci metteremo di traverso sempre. Ricordo che stiamo, o state, per votare dei presupposti che sono assolutamente mancanti in questo decreto-legge, ponendovi di fronte a quelle che saranno senz'altro delle censure della Corte costituzionale.
        

        
          Lo stesso presidente Napolitano - lo sottolineo - si è espresso dicendo che sostanzialmente è l'ultima volta che consente una cosa di questo tipo, mostrando l'imbarazzo vero e forte che aveva nel mettere la sua firma su questo decreto-legge. Questa è una situazione che non può essere tollerata e che noi evidenzieremo in ogni sede. Su questo ci metteremo sempre di traverso, non solo in questa fase che riguarda i presupposti di costituzionalità, ma anche nel merito, norma su norma. Vogliamo vedere in quest'Aula quali tra le forze politiche che sostengono il Governo avranno poi il coraggio di spiegarlo agli amministratori e ai sindaci dei loro territori e ai loro concittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Bernini).
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non le nascondo - e parlo anche a nome del mio Gruppo - che avremmo preferito che questa votazione si svolgesse con altri tempi, perché riteniamo che su un tema grave, serio ed importante, quale quello della carenza dei presupposti di costituzionalità in capo ad un decreto-legge, debba consentirsi all'Aula di riservarsi un margine di più approfondita riflessione.
        

        
          Ciò detto, signor Presidente, onorevoli colleghi, il contenuto del decreto, oltre alla forma, che esamineremo nello specifico per quanto attiene ai presupposti di costituzionalità, è la rappresentazione plastica del motivo per cui Forza Italia ha deciso di non sostenere più questo Governo. Il provvedimento in oggetto è un incompiuto nel suo significato politico, ma è soprattutto totalmente illegittimo nella sua formulazione costituzionale.
        

        
          Diciamoci la verità, colleghi senatori: basta leggere il decreto, come ricordava giustamente la senatrice Bisinella, basta il suo titolo, oltre che il suo contenuto, per avere la sensazione dell'approssimazione e della confusione. Ci troviamo di fronte all'ennesimo abuso della decretazione d'urgenza, sia sopra il profilo della straordinaria necessità e urgenza, in totale contrasto con il secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione, sia sotto il profilo dell'omogeneità dei contenuti della delibera legislativa, imposta anch'essa dall'articolo 15, terzo comma, della legge n. 400 del 1988.
        

        
          Per non dire (e comunque ampiamente ne diremo) della reiterazione surrettizia e strisciante del decreto-legge salva-Roma che già, per la sua natura e matrice clientelare, era stato ritirato e successivamente reiterato da questo Governo. Ciò è semplicemente, colleghi, un abuso: un abuso politico e costituzionale.
        

        
          È di palmare evidenza che, nonostante le dichiarazioni di intenti e gli impegni in senso contrario, questo Governo insiste, in perfetta continuità con il Governo precedente, nell'utilizzare la decretazione come canale preferenziale di attuazione del proprio indirizzo politico, in totale spregio delle prerogative del Parlamento. Non possiamo continuare a dimenticare, colleghi, che la Costituzione prescrive che tutte le norme dei decreti debbano essere egualmente caratterizzate - lo abbiamo detto e lo ribadiamo - da essenziali requisiti di necessità e urgenza.
        

        
          È palese, quindi, come il Governo stia smontando pezzo per pezzo l'impalcatura costituzionale, facendo venir meno il presupposto principale dell'eccezionalità del ricorso al decreto-legge quale deroga al principio di rappresentatività del Parlamento, comprimendo drasticamente il nostro esercizio della funzione legislativa e la nostra stessa funzione.
        

        
          Queste non sono nostre affermazioni speciose. Le sentenze adottate dalla Corte Costituzionale, a partire dal 2008, tra l'altro innovando la giurisprudenza in tema di presupposti della decretazione d'urgenza, considerano la sola non omogeneità (per non dire della reiterazione) del contenuto del decreto-legge un indice della possibile insussistenza del requisito della straordinaria necessità e urgenza. La Corte, con la sentenza n. 22 del 2012, che abbiamo più volte citato e commentato in quest'Aula, ha ritenuto tout court illegittimo il decreto-legge se il suo contenuto non rispetta il vincolo dell'omogeneità.
        

        
          Quanto alla reiterazione, come ha ricordato la collega che mi ha preceduto, a partire dagli anni Ottanta la Corte costituzionale ha, con una giurisprudenza invalsa, contrastato la pratica tipica di una vecchia politica (deprecabile vecchia politica da vecchia prima Repubblica) della reiterazione dei decreti-legge e ha, con una giurisprudenza assolutamente innovativa, dirottato i decreti-legge reiterati su altri strumenti, come il decreto-legislativo o il regolamento di delegificazione.
        

        
          Ma tutto questo sfugge a questo Governo. Le materie di questo decreto non potranno mai, anche a fronte di artifici politici, considerarsi avvinte da quel nesso oggettivo o funzionale richiesto dalla Corte costituzionale affinché il contenuto di un provvedimento d'urgenza possa ragionevolmente considerarsi unitario e non oggetto di reiterazione, perché la mera immissione, colleghi, di disposizioni nel corpo di un decreto-legge non vale a trasmettere per ciò stesso il carattere dell'urgenza alle disposizioni stesse; non vale a stabilire e a fissare un vincolo funzionale.
        

        
          Veniamo più specificamente al tema della reiterazione, tema politico oltre che tecnico. Dopo che alla fine dell'anno abbiamo subito la ferma bacchettata del Capo dello Stato e anche, devo dire, la crisi di autocoscienza del presidente del Consiglio Letta che ha biasimato il suo - peraltro, suo medesimo - percorso di formazione del decreto-legge, ora ci ritroviamo allo stesso punto di prima, anzi ci ritroviamo peggio di prima, perché subiamo una reiterazione assolutamente incostituzionale di quegli stessi contenuti che questo Governo aveva ritirato e che questo Presidente della Repubblica aveva sanzionato. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Marin).
        

        
          Dov'è la Corte costituzionale? Dov'è? Ho sentito dire prima: dov'è la Corte costituzionale? Ma devo anche chiedermi, colleghi: dov'è il soggetto che presenta al Parlamento decreti-legge in odore di reiterazione? Dove sono le garanzie costituzionali messe nelle mani di un organigramma costituzionale garantito e previsto in tutte le sue caratteristiche dal nostro testo fondamentale, tante volte evocato e purtroppo - devo dirlo - tante volte disatteso? (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Si tratta, colleghi, di una reiterazione dissimulata, quella che ci si costringe ad esaminare oggi: una reiterazione dissimulata che è in se stessa un assoluto illecito costituzionale. Qui viene il tema della reiterazione a valenza politica: dietro la confusione procedurale della reiterazione c'è una mostruosa confusione politica, di un Governo che non controlla più la sua maggioranza e di una maggioranza che si muove scompostamente in Parlamento, con buona pace della retorica sulla stabilità. Si può chiamare stabilità, colleghi, questa sequenza di pasticci? Nonostante i nostri tentativi di intervenire su questo testo - purtroppo, la legge dei numeri è quella che prevale in democrazia - ancora una volta i pasticci del Governo sono e saranno scaricati sulla pelle del Paese, nella forma e nella sostanza. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Per tutti questi motivi, colleghi, e per molti altri, il nostro voto sarà conforme a quello già espresso in Commissione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ritengo che in questo momento siamo di fronte ad una prova sulla consapevolezza di sé e delle proprie responsabilità che ha quest'Assemblea del Parlamento. Mi ritroverò a dire cose che i colleghi che mi hanno preceduto hanno già descritto e non mi sottrarrò agli aspetti banali, che però è necessario in questo momento ribadire.
        

        
          Secondo la Costituzione, in Italia le leggi le fa il Parlamento: soltanto in casi straordinari di necessità ed urgenza è consentito al Governo di produrre atti che hanno forza di legge. Bene, siamo qui da nove mesi ormai e ho visto, tutti noi abbiamo visto, impiegare come strumento normale la decretazione d'urgenza. Questo è già un segnale forte di una malattia, di un sistema che non funziona secondo le regole che si è dato.
        

        
          Ma oggi a questa situazione già malformata, a questa sorta di perversione pragmatica, si aggiunge dell'altro: il Governo reitera pezzi di decreti che erano decaduti, e li reitera, tra l'altro, con una sciatteria che è offensiva per quest'Assemblea, che dovrebbe rimandare al mittente un decreto fatto con la tecnica del copia e incolla.
        

        
          In questo caso non sono d'accordo con la collega che mi ha preceduto: qui niente è stato posto in termini nascosti, non è stata utilizzata una modalità surrettizia, ma una modalità assolutamente patente e sfacciata. (Applausi della senatrice Bignami). Sono state riproposte, con le stesse parole e le stesse virgole, norme che erano decadute con il precedente decreto-legge. Sappiamo che ciò non si può fare, anche in base a dichiarazioni e sentenze emesse dalla Corte costituzionale. Quello che però addolora in modo particolare, specialmente un cittadino che si accosta per la prima volta a queste Aule, è vedere come le cose vengano dette e contraddette al tempo stesso. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          Non è passata forse neanche una settimana da quando la Presidenza della Repubblica ha richiamato le Assemblee del Parlamento al rispetto dell'omogeneità dei decreti‑legge, chiedendo che non venissero apportate modifiche in sede emendativa che aggiungessero ulteriori eterogeneità o comunque elementi eterogenei. È però difficilissimo aggiungere elementi eterogenei a un decreto che parte già eterogeneo.
        

        
          È del 27 dicembre 2013 la nota con cui il Presidente della Repubblica stigmatizzava la tendenza a produrre decreti eterogenei, ma lo stesso Presidente della Repubblica ha firmato il decreto in esame. A questo punto, come ci presentiamo ai cittadini? Come ci dovremmo presentare loro se, come temo, quest'Assemblea dovesse rigettare il parere contrario della 1ª Commissione e dichiarare sostanzialmente che il decreto‑legge n. 151 possiede i crismi previsti dall'articolo 77 della Costituzione? Colleghi, vi chiedo dunque, accoratamente, di respingere, insieme a questo decreto, l'atteggiamento di mancanza di rispetto del Governo per il ruolo del Parlamento e per il proprio ruolo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, il dibattito che si sta realizzando in questi minuti e che già si è tenuto in Commissione affari costituzionali mi fa tornare alla mente il dibattito che avvenne in quest'Aula del Parlamento e alla Camera dei deputati nel 1996, quando intervenne la sentenza n. 360 del 1996 della Corte costituzionale che statuì l'impossibilità della reiterazione dei decreti‑legge non convertiti. Parlo di ciò per ricordare a me stesso (come si dice in questi casi), all'Assemblea e ai tanti parlamentari che erano presenti in quel momento l'intervento che tenne, nell'Aula di Montecitorio, un esperto parlamentare quale era già il senatore Giovanardi (che non vedo in questo momento in Aula), allora Capogruppo del CCD.
        

        
          Il dibattito si realizzò nella contrapposizione tra coloro che dicevano che così si era sempre fatto e che la reiterazione non era una novità nella vita democratica del Parlamento e coloro che dicevano invece che la decisione della Corte costituzionale era più che necessaria, in primis perché la Costituzione è un corpo mobile, un divenire costante degli Stati e delle Nazioni, e in secondo luogo perché in quel momento, con una nuova legge elettorale, era mutato il rapporto tra Governo e Parlamento: quindi, con la reiterazione dei decreti-legge, il Parlamento sarebbe stato spossessato di una delle sue prerogative fondamentali, quale il controllo dell'operato del Governo.
        

        
          Perché dico questo? Mi permetto di sollecitare al riguardo l'attenzione di senatori come Compagna e Sacconi o del presidente Schifani: il rischio che corriamo oggi, ammettendo un voto che non sia quello che noi ci apprestiamo ora a dare, contrario alla sussistenza dei requisiti di costituzionalità del decreto in esame, è di legittimare nuovamente la possibilità di reiterazione, che, in questo caso, è sottaciuta ma evidentemente sottostante alla sintesi propria del decreto.
        

        
          Il pericolo è che il Parlamento venga trascinato in un amalgama eccessivo con il Governo. Nella costanza dei dibattiti del rinnovato PD, di Forza Italia, del Centrodestra, nonché di tutto il Paese e di tutto il Parlamento, il pericolo che si corre oggi è di trovarsi di nuovo con una autorizzazione al Governo, che probabilmente dalla maggioranza che si realizza in quest'Aula sarà data, a prodursi non già nelle modalità dei decreti di cui si è abusato negli anni Ottanta - per cui la reiterazione veniva fatta non soltanto in modo sottaciuto, con l'evidenza sostanziale, ma con l'evidenza formale tanto che il decreto recava la stessa titolazione del decreto precedente - ma in un'altra forma. In altre parole, con un sottaciuto ma più che evidente ritorno alla sostanza precedente, si rischia che il Governo venga autorizzato a spossessare il Parlamento di una necessità che nella vita democratica si impone, che è quella che determina nel Paese lo scollamento tra la vita reale e la vita politica.
        

        
          Se il paragone mi è consentito, vorrei ricordare il presidente Ciampi, il quale al momento in cui scoppiò la crisi economica mondiale, disse che uno dei motivi della crisi era che l'economia finanziaria si era discostata dall'economia reale. Il paragone mi serve per parlare delle due realtà: quella che c'è nel Paese, ossia della sostanza sociale ed economica e delle attese della popolazione, e quella che invece si realizza nelle Aule parlamentari, a Palazzo Chigi, nei Palazzi del potere. Mi riferisco allo scostarsi della vita politica dalla vita reale: uno scostarsi che, in quanto sottaciuto, è ancora più pericoloso e pernicioso, perché determina quei gravi sconvolgimenti sociali che abbiamo già vissuto alla fine degli anni Settanta e all'inizio degli anni Novanta, che forse non riusciamo a riconoscere adesso ma che sono davvero gravi per il Paese.
        

        
          Quindi, se con un sussulto di orgoglio rispetto a quella che deve essere la risposta al nostro mandato bocciassimo il decreto, non avverrebbe nulla nei confronti del Governo, che continuerebbe sicuramente ad operare, e al meglio delle sue possibilità. Difenderemmo però l'istituzione, che deve salvaguardare il realizzarsi di un rapporto leale tra Governo e Parlamento per la difesa della democrazia e degli istituti principali. Ricordo che il principe degli istituti è la nostra Costituzione rispetto alla sistematica con la quale debbono essere varate le leggi. Pertanto, il voto contrario potrà essere una salvezza per il Parlamento e per la democrazia nel Paese, e non certo un nocumento all'azione del Governo. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, ho la netta impressione che la discussione per quanto riguarda questo decreto sui presupposti di costituzionalità, che ormai in quest'Aula si riproduce ahimè con una certa frequenza - penso non solo al dibattito che abbiamo fatto il 28 dicembre, in seguito alla lettera del Presidente della Repubblica, ma anche alla discussione di questa mattina sulla pregiudiziale di costituzionalità sul decreto sull'IMU e la Banca d'Italia - stia assumendo dei caratteri che, credo, abbiano poco a che fare con il merito specifico dei presupposti di costituzionalità.
        

        
          Gli interventi sia della Lega, che non mi meravigliano, che dei colleghi di Forza Italia, che ho ascoltato in quest'Aula mi pare si siano molto concentrati più che altro nel merito, sul contenuto di questo decreto. La questione principale su cui ci si è concentrati è quella che rimanda al titolo dato dai giornali al provvedimento, definito salva Roma, e, in particolare, alla disposizione che riguarda Roma Capitale.
        

        
          Ci sono una serie di rilievi che anche lei, Presidente, non può che riconoscere come fondati. D'altronde, questo decreto, che è il motivo per cui è nata tutta la discussione, dato che era stato ritirato dal Governo, ha imposto una riflessione generale sull'utilizzo della decretazione di urgenza e anche sull'istituto della reiterazione. In questo caso, Presidente, credo si stia facendo un'operazione che nulla ha a che fare con la questione dei presupposti di costituzionalità, anche perché il decreto n. 151 è stato diviso dal cosiddetto milleproroghe, per tentare di soddisfare almeno il criterio dell'omogeneità, e analoghe discussioni non le ho ascoltate, quanto meno da parte di alcuni, sul milleproroghe. Si utilizza invece l'articolo 4 di questo decreto, cioè le disposizioni a favore di Roma Capitale, per mettere in discussione la costituzionalità.
        

        
          Per quanto ci riguarda, pur avendo sempre espresso molte perplessità in merito dell'utilizzo della reiterazione del decreto, come in questo caso, e avendo sollevato continuamente problemi sull'utilizzo spregiudicato da parte del Governo della decretazione di urgenza, non possiamo renderci complici di un attacco strumentale al Comune di Roma. In merito, vorrei dire una volta per tutte che si continua ad usare la questione del debito e del deficit accumulato dal Comune di Roma per corroborare slogan sulla capitale infetta e su Roma ladrona, che andavano di moda qualche tempo fa.
        

        
          La questione del deficit, che si è aggravato - lo dico ai colleghi di Forza Italia - soprattutto negli ultimi cinque anni, viene da lontano: viene da come venivano individuati storicamente i fondi di trasferimento al Comune di Roma. Si tratta tra l'altro di un problema che si trascina - ahimè - dagli anni Sessanta e che si è ulteriormente aggravato. Speriamo che su questo potremo fare una discussione nel merito.
        

        
          Ad ogni modo, noi non potremo esprimere un voto conforme alla mancanza dei presupposti di costituzionalità solo in funzione di un utilizzo strumentale di questi argomenti per tentare di fare un'operazione tutta politica contro Roma Capitale. Evidentemente qualcuno ancora non digerisce che ci sia un'attenzione che invece dovrebbe essere normale e dovuta, come accade in tutti i Paesi del mondo, tra i Governi centrali e le loro capitali.
        

        
          Per questo motivo non potremo esprimere un voto conforme a quello della 1a Commissione, riconoscendo l'insussistenza dei presupposti di costituzionalità.
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, intanto condivido e faccio mio il ragionamento della collega De Petris, perché il discorso che si sta facendo, e che sta avendo una certa amplificazione anche perché siamo in Aula, non ha ragione di essere, e in parte è un discorso che non si è neanche sentito in Commissione.
        

        
          Lo voglio dire con chiarezza, poi entrerò subito nel merito delle problematiche. Capisco che quando si va in pareggio, e quindi c'è una bocciatura (perché quando si va in pareggio, in Commissione c'è una bocciatura), ciascun Gruppo può dare una sua interpretazione dei fatti. Ma vorrei dire qualcosa in proposito, e mi darà ragione di questo il voto finale che esprimeremo in Aula: la discussione e gli argomenti offerti alla discussione in Commissione dalla Lega che hanno portato a questo risultato non hanno nessun fondamento. C'è stato sicuramente un disguido di cui ci dobbiamo assumere la responsabilità, ma vedremo tra poco che non ci sono ragioni politiche di nessun genere.
        

        
          Per dare il mio contributo, anche come Gruppo politico, alla discussione che si sta facendo, voglio richiamare all'attenzione di tutti, non certo del presidente Grasso che è uno dei protagonisti di questa vicenda, il contenuto della nota del Presidente Napolitano (cui ha fatto seguito una nota del nostro Presidente ai Capigruppo), quando si è verificata la necessità, avvertita come tale dal Governo e dal Presidente della Repubblica, di ritirare il provvedimento che ha dato origine a due provvedimenti autonomi: il milleproroghe e il provvedimento in questo momento in discussione.
        

        
          Vorrei precisare che non si è trattato di un provvedimento che non è stato convertito in legge perché le forze politiche non avevano la forza o la volontà di convertirlo: non è così. Non si è arrivati alla sua conversione in legge perché era stato talmente appesantito dagli emendamenti, dai 10 articoli e 90 commi aggiuntivi, che abbiamo ricevuto una lettera del Presidente della Repubblica che ci richiamava ai nostri doveri e alle regole che dobbiamo rispettare.
        

        
          Nella stessa lettera, che il presidente Grasso ha richiamato per attirare l'attenzione dei Capigruppo sulla necessità di rispettare le regole, il Presidente della Repubblica ci dice quali sono i presupposti per una reiterazione, ovviamente parziale, del provvedimento. Era infatti noto a tutti, e innanzitutto lo sapevano il Presidente della Repubblica e gli Uffici del Quirinale, che ci dovevano essere determinati presupposti per la reiterazione del provvedimento. Oggi, siamo di fronte a un provvedimento in cui tutto questo viene previsto. Del resto basta guardare il preambolo con cui il Governo ha presentato il decreto‑legge per trovare traccia dell'iter travagliato che ha portato a tale provvedimento, e cioè ai motivi della mancata conversione del decreto-legge originario e dei motivi di necessità e di urgenza che sostengono questo nuovo provvedimento.
        

        
          Si vuole dire che non è urgente intervenire per sostenere e per garantire un bilancio al Comune di Roma, alla città Capitale? Lo si dica nel merito, ma non lo si può dire in questa fase come se mancassero i presupposti della necessità e dell'urgenza. Si vuole dire che l'Expo 2015 non ci riguarda? Lo si dica nel merito, ma non si può dire che non ci sono i presupposti. E questo discorso vale per tutti gli argomenti.
        

        
          Del resto, come giustamente diceva la senatrice De Petris, dove si getta la maschera, dove tutti noi verifichiamo che il discorso è del tutto fazioso e creato artificialmente a tavolino, è per il fatto che il decreto milleproroghe presenta le stesse caratteristiche di questo provvedimento, perché anche in quel caso, se non ci fossero stati nuovi ed attuali motivi di necessità ed urgenza, nemmeno quel decreto avrebbe potuto essere emanato.
        

        
          Si è trattato di un incidente parlamentare, non è un incidente di tipo politico, e lo dimostreranno i numeri, perché non ci sarà neanche una defezione. Non creiamo ogni volta un motivo di tensione in quest'Aula e soprattutto (questo lo dico in particolare alla dolcissima collega Bisinella, che quando parla contro Roma mi pare che si vesta di altre caratteristiche) dobbiamo renderci tutti conto che il bilancio di Roma, essendo Roma Capitale d'Italia, ci riguarda tutti, e che il disavanzo del Comune di Roma, vista anche la durata della gestione, non è ovviamente imputabile all'uno o all'altro, ma oggi il tema è risolvere questo problema.
        

        
          Per questo dico che dobbiamo convertire questo decreto e soprattutto superare l'impasse che abbiamo avuto per un semplice disguido. Lo dico perché con orgoglio verifico che ogni giorno tutto il Gruppo parlamentare del Partito Democratico è presente in Commissione e altre forze politiche che oggi si fanno forti sono presenti soltanto occasionalmente, diciamoci la verità.
        

        
          Non si approfitti, oggi, del fatto che c'è stato un disguido, che c'è stata qualche assenza che magari per un attimo ha portato a questo pareggio. Vedremo tra poco che il pareggio non c'è, perché i Gruppi di maggioranza voteranno tutti insieme e senza nessuna defezione per garantire la conversione in legge di questo provvedimento, confermando la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza e tutti i presupposti previsti dalla legge. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sul voto contrario della 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78 del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, relativamente al decreto-legge n. 151.
        

        
          I senatori che intendono conformarsi al voto della 1a Commissione, e quindi riconoscere la insussistenza dei presupposti e requisiti, dovranno votare sì.
        

        
          I senatori che non intendono conformarsi al voto della 1a Commissione dovranno votare no.
        

        
          I senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1188) Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (Relazione orale)(ore 17,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1188.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana i relatori hanno svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, ancora una volta abbiamo a che fare con un provvedimento che tratta di materie disomogenee: IMU da un lato, vendita del patrimonio immobiliare dall'altro e, ciliegina sulla torta, Banca d'Italia.
        

        
          Prima mi amareggiavo, ora in verità mi viene da ridere. Rido poiché a volte ho sentito parlare proprio in quest'Aula e ho sentito pronunciare parole che facevano pensare ad un cambio di rotta. Ma parole, solo parole, sempre parole. Con le parole dite qualunque cosa e con i fatti distruggete ogni cosa.
        

        
          La cosiddetta legge sul risparmio del 2005 indica esplicitamente che la Banca d'Italia è Istituto di diritto pubblico. Ciò nonostante, il capitale della Banca d'Italia è detenuto quasi interamente da soggetti privati. Ammonta solo al 7,84 per cento il numero di voti detenuti da soggetti pubblici (INPS ed INAIL). È quanto meno bizzarro che un Istituto di diritto pubblico abbia quote detenute da privati. Ma è stato osservato che è solo una questione di forma e non di sostanza, perché non vi è nessuna possibilità che i soggetti privati titolari di quote possano interferire nelle decisioni istituzionali relative alla vigilanza e alla politica monetaria... Nooo!
        

        
          In realtà, è un problema di sostanza e di controllo di interessi fra pubblico e privato, è un conflitto anche di interessi, appunto, tra pubblico e privato, e può sorgere, e sorge. Vi spiego.
        

        
          Al consiglio superiore della Banca d'Italia spetta la decisione di proporre la quota degli utili da accantonare a riserva e, quindi, la quota di utile da distribuire allo Stato. Al consiglio superiore spetta anche la proposta in merito al dividendo da destinare ai partecipanti al capitale. Il consiglio superiore è nominato dall'assemblea dei partecipanti, ossia da soggetti privati che sono titolari delle quote del capitale della Banca d'Italia. E allora?
        

        
          E poi lasciatemi dire...
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Puglia.
        

        
          PUGLIA (M5S). Mancano giusto tre righe. Mi lasci concludere e dire due parole ai nostri lavoratori della scuola.
        

        
          Vergognatevi, voi del Partito Democratico! Dovete solo vergognarvi! Avete messo le mani direttamente nelle tasche...
        

        
          PRESIDENTE. La richiamo, senatore Puglia, ad attenersi all'oggetto all'ordine del giorno.
        

        
          PUGLIA (M5S). Concludo, signor Presidente.
        

        
          Direttamente nelle tasche dei lavoratori...
        

        
          PRESIDENTE. La richiamo di nuovo all'oggetto della discussione, senatore Puglia.
        

        
          PUGLIA (M5S). Ora bisogna ripristinare immediatamente il diritto. Siete stati ancora una volta colti con le mani nella marmellata, eh? Il Movimento 5 Stelle... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Il tempo a sua disposizione è esaurito. (Il senatore Puglia con un cenno chiede di poter continuare). Se lei, senatore Puglia, si attiene all'argomento le concedo ulteriori 30 secondi. Se cambia argomento le tolgo la parola.
        

        
          PUGLIA (M5S). Va bene, va bene, signor Presidente, mi attengo all'argomento. Ci sono dei tabù che non si possono affrontare in questa Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Non sono tabù. Lei si deve attenere al Regolamento.
        

        
          PUGLIA (M5S). Va bene, Presidente.
        

        
          In realtà, le lobby anche in questo caso si vogliono impossessare della nostra Banca nazionale, di cui sono già in possesso ampiamente.
        

        
          La lobby alla quale il Movimento 5 Stelle risponde, signor Presidente, è una sola: quella dei cittadini onesti e perbene. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marino Mauro Maria. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi senatori, avevo preparato una scaletta per svolgere il mio intervento che però, alla luce di quello che ho sentito nel dibattito generale, ho ritenuto di dover modificare in modo significativo. Questo perché nel dibattito ho notato tratti di un pregiudizio, etimologicamente inteso, vale a dire una convinzione preventiva da cui alcuni colleghi partivano e del cui mutamento fattuale, emerso nell'analisi in Commissione del provvedimento, non si vuole o non si è voluto prendere atto. Ma andiamo con ordine.
        

        
          La Commissione finanze e tesoro ha esaminato il testo del decreto-legge nella consapevolezza della rilevanza delle diverse materie da esso recate, vertenti su questioni di rilevante interesse generale (soppressione della seconda rata del versamento dell'IMU per il 2013), di significativo impatto sul comparto degli immobili pubblici (dismissioni immobiliari), nonché, da ultimo, di riforma della governance della Banca d'Italia (rivalutazione delle quote del capitale sociale).
        

        
          Sottolineo, in premessa, che l'esame del provvedimento si è svolto in un clima di dialettica e contrapposizione tutto sommato corretto, se si eccettua la vicenda veramente antipatica dell'annuncio di un condono che non c'era e che non ci sarebbe mai stato, perché di condono non si trattava: per questa vicenda permettetemi di esprimere una pubblica parola di solidarietà ai relatori, senatori Olivero e Fornaro, per i gratuiti attacchi che hanno dovuto subire, anche se poi, alla fine, la cosa si è risolta come una tempesta in un bicchier d'acqua. Come dicevo, l'esame del provvedimento si è svolto in un clima tutto sommato corretto, ma non privo di asprezza, che non ha comunque affievolito l'approfondimento e la serietà dell'analisi.
        

        
          La scelta dello strumento della decretazione d'urgenza è stata ampiamente criticata, ma debbo sottolineare che la programmazione intensa dei lavori non ha compresso i tempi di esame e non ha leso le prerogative di nessun Gruppo.
        

        
          Colgo l'occasione, tuttavia, per auspicare che anche in futuro, in tema di decreti-legge, sia possibile organizzare i lavori in modo da garantire tale obiettivo, unitamente a quello non meno importante dell'omogeneità di materia, consci - e ci tengo a dirlo in quest'Aula perché rimanga agli atti - che comunque è anche necessaria una responsabilità del Parlamento per un intervento sui Regolamenti parlamentari. È evidente, infatti, che finché il Governo non avrà tempi certi per l'approvazione di propri provvedimenti, sarà facile l'uso e l'abuso dello strumento del decreto-legge in luogo del ricorso allo strumento più proprio del disegno di legge: un monito dunque per noi, che ci tengo a consegnare all'Aula.
        

        
          A conforto di queste osservazioni, ricordo che la Commissione ha svolto, con un'apposita indagine conoscitiva a fini istruttori, una serie di audizioni ai massimi livelli per affrontare il tema della revisione del capitale della Banca d'Italia: hanno partecipato il Governatore della Banca d'Italia - con un'audizione durata più di due ore - i rappresentanti dell'ABI, dell'ANIA e lo stesso Ministro dell'economia, che ringrazio ancora per la sua disponibilità, con un'audizione di tre ore e un quarto. Anche l'audizione dell'ANCI ha consentito di mettere a fuoco le problematiche connesse alla scelta del Governo di eliminare la seconda rata dell'IMU, con adeguate coperture finanziarie.
        

        
          In particolare è da queste che voglio partire per evidenziare che le maggiori criticità contenute nelle nuove disposizioni recate dal disegno di legge n. 133 riguardano, in primo luogo, la vanificazione della leva fiscale attribuita ai Comuni, che si vedono addossare il mancato incasso di una molteplicità di micropagamenti a carico dei contribuenti, che rischia di tramutarsi, in assenza di un coordinamento con altre precedenti norme riguardanti versamenti minimi e le attività di recupero di somme di scarso importo, in una rilevante perdita di gettito.
        

        
          Per questo motivo sarebbe stato opportuno proporre una norma speciale mirante a una sospensione dell'applicazione del comma 4 dell'articolo 25 della legge finanziaria del 2003, che sancisce la non debenza del pagamento di crediti di modesto ammontare e di qualsiasi natura, anche tributaria, applicabile a tutte le amministrazioni pubbliche, se di importo fino a 12 euro. Tale misura è regolamentabile dai Comuni, ma è evidente che a fronte di una scadenza di pagamento così ravvicinata (nel decreto prevista per il 16 gennaio, posticipata al 24 dalla legge di stabilità) non e materialmente possibile intervenire efficacemente per via regolamentare.
        

        
          Così come sarebbe stata opportuna la non applicazione del comma 10 del decreto-legge 2 febbraio 2012, n. 16, che impedisce di attivare accertamenti su forme di riscossione coattiva quando il credito da recuperare, comprensivo di sanzioni e interessi, non supera i 30 euro. Ciò in particolare in riferimento alle quote di IMU a carico del contribuente, che, come sappiamo, è il 40 per cento della differenza tra aliquota di base ed aliquota eventualmente deliberata dai Comuni, poiché, data l'esiguità degli importi da corrispondere, il limite dell'accertamento comunale, ora fissato a 30 euro, potrebbe costituire una perdita di gettito per i Comuni.
        

        
          Ci auguriamo, e siamo consci che sarà così, che si sia trattata dell'ultima pagina di un 2013 che possiamo definire annus horribilis per la finanza comunale. Il nuovo corso del Governo, libero da condizionamenti di natura demagogico-propagandistica, dovrà garantire una strategia lineare che permetta ai Comuni di muoversi nella chiarezza e nella certezza del diritto.
        

        
          Sul punto relativo alla tassazione degli immobili non va taciuto inoltre che la revisione prevista a regime dal 2014 era stata suggerita anche dalla Commissione finanze e tesoro con il documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sulla tassazione immobiliare. Sempre in quel documento conclusivo si faceva riferimento anche alla delicata, importante e, purtroppo, ancora non risolta qui, questione per cui un'unica unità immobiliare posseduta in Italia da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'AIRE sia da considerarsi direttamente adibita ad abitazione principale, a condizione che non risulti locata o concessa in comodato d'uso gratuito
        

        
          Va poi ricordato che sul tema generale del catasto la Commissione si appresta a concludere l'iter del disegno di legge di delega fiscale.
        

        
          Vorrei sottolineare che il contributo dei relatori, del sottosegretario Baretta e dello stesso ministro Saccomanni ha consentito di affrontare questioni aggiuntive con l'approvazione di emendamenti proposti anche da Gruppi di opposizione, a dimostrazione che la contrapposizione fine a sé stessa non dà mai buoni frutti.
        

        
          In materia squisitamente fiscale, sento comunque l'esigenza di sottolineare il disagio per la definizione di norme tributarie che, ancora una volta, sacrificano sull'altare del gettito erariale i principi di correttezza e buona legislazione sanciti dallo Statuto del contribuente. Va da sé che la soppressione della seconda rata dell'IMU imponeva la copertura finanziaria, ma il prelievo operato sul sistema bancario e finanziario con le modalità e la tempistica del decreto induce ad una riflessione ormai non più rinviabile sul riequilibrio del rapporto tra fisco e contribuenti. Sono più che mai felice da questo punto di vista che la 6a Commissione abbia deciso di promuovere un'indagine conoscitiva sugli organismi di fiscalità e sul rapporto fisco-contribuente, che dovrà accompagnare la stesura dei decreti delegati a valle dell'approvazione della delega fiscale e che ci permetterà di acquisire gli elementi per mettere mano a un sistema farraginoso e molto spesso soprattutto iniquo.
        

        
          Sul tema Banca d'Italia, l'ultimo dei tre capisaldi di questo decreto-legge, non ci sarebbe nulla da aggiungere dopo l'ottimo intervento del collega senatore Guerrieri Paleotti. La Commissione ha operato con la consapevolezza che l'Istituto di vigilanza, così come l'intero sistema bancario italiano, si trova di fronte alla prospettiva innovativa dell'Unione bancaria europea e che le modifiche su tale fronte rappresentano un work in progress in vista dell'obiettivo di garantire l'autonomia e l'indipendenza della Banca d'Italia, di rafforzare il sistema bancario italiano e, di conseguenza, di tutelare il risparmio e l'economia reale. D'altro canto, si opera su scelte e condizioni di fatto che si sono realizzate a partire dal 1936, a dimostrazione del carattere strategico e non contingente della revisione.
        

        
          L'impianto del decreto-legge è stato confermato, ma sul tema dell'apertura del capitale della Banca d'Italia a soggetti non residenti in Italia c'è stato un dibattito approfondito che ha realizzato un cambio di prospettiva importante, che spero l'Aula vorrà confermare.
        

        
          La Commissione ha voluto, in altri termini, rafforzare gli obiettivi del Governo, ma ha valutato anche le preoccupazioni di quanti considerano l'autonomia, l'indipendenza - e, quindi, anche il prestigio e l'autorevolezza della Banca centrale - un valore e un «bene pubblico» da preservare e garantire, a partire dai soggetti che detengono quote del capitale sociale. Sulle singole modifiche accolte hanno già dato indicazione i relatori.
        

        
          Permettetemi, quindi, concludendo, soltanto di evidenziare come, in altre parole, con il lavoro corale e dialettico svolto nella Commissione, con il contributo decisivo della maggioranza, si è data centralità alla funzione del Parlamento. Abbiamo coniugato la necessità di riforme con la volontà di non delegare le prerogative legislative all'Esecutivo, in un primo e significativo tentativo di invertire una consuetudine ormai ventennale per ridare al Parlamento e, in questo caso al Senato in particolare, quel ruolo di centro reale della democrazia del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Fornaro.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, vorrei ringraziare tutti i colleghi per questo dibattito, che credo si sia mantenuto sui livelli di una giusta dialettica. Ritengo però necessario rimarcare alcune questioni.
        

        
          Per quanto riguarda il tema dell'IMU, come ha detto prima di me il presidente della 6a Commissione Mauro Maria Marino, chiudiamo un anno difficile per i Comuni, per i contribuenti e, evidentemente, un anno difficile anche per il ministro Saccomanni e per il Governo che aveva l'obiettivo di tenere il deficit sotto il 3 per cento e ha cercato in tutti i modi di mantenerlo.
        

        
          Tuttavia, Ministro, con la stessa franchezza, la invitiamo a presidiare ed attivarsi affinché il 2014 segni un cambio netto, una discontinuità rispetto a questo 2013: i Comuni e i cittadini hanno bisogno di certezza sulle norme, hanno bisogno di certezza sulle date e - se mi è consentita una battuta - anche sui nomi delle tasse, perché più nomi inventiamo e più, alla fine, sembra che mettiamo tasse nuove, come invece non è.
        

        
          Purtroppo la percezione nella società moderna e della comunicazione ha un suo valore e io e il collega Olivero, che abbiamo ascoltato tutto il dibattito, lo abbiamo vissuto anche quest'oggi in quest'Aula. C'è stata, infatti, una grande amplificazione rispetto al tema della mini IMU, dimenticando sostanzialmente che questo Governo nel 2013 ha cancellato l'IMU sull'abitazione principale per un valore di 4,5 miliardi di euro, mentre la mini IMU vale 0,4 miliardi di euro. Eppure oggi i commenti dei giornali e molti dei nostri interventi erano incentrati su 0,4 miliardi di euro e non sul riconoscimento di uno straordinario sforzo compiuto dal Governo.
        

        
          Sul tema della Banca d'Italia, ho ascoltato molte cose e non entro in dialettica con molti colleghi, anche se ho sentito diverse esagerazioni. Vorrei guardarlo in positivo, riprendendo in particolare l'intervento del senatore Guerrieri Paleotti e gli aspetti da egli sottolineati: dal decreto e dal lavoro parlamentare, Banca d'Italia, che è un bene di questo Paese, esce rafforzata. Ne escono rafforzate la sua autonomia e la sua indipendenza per aver chiarito i diritti dei quotisti, circoscrivendoli al capitale e mettendoli al riparo da possibili contenziosi rispetto al passato. Alla fine del periodo transitorio - alla faccia delle lobby - non avremo più due soggetti che detengono più del 60 per cento delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, ma avremo una pluralità di soggetti con al massimo il 3 per cento.
        

        
          Vorrei infine sottolineare che è stato definito per legge il tetto massimo del 6 per cento dei dividendi sul capitale, inserendo quindi anche su questo punto un elemento di chiarezza e di rafforzamento di autonomia e indipendenza.
        

        
          Ci sono certamente, signor Ministro, ancora alcune preoccupazioni, che ha esternato il collega Mucchetti, che sono in parte contenute nel parere della Banca centrale europea, sul ruolo della Banca d'Italia nel periodo transitorio. Confidiamo che la Banca d'Italia sia in grado di predisporre una procedura che sia trasparente e rispettosa del suo ruolo fondamentale, in proiezione attuale e in proiezione futura verso l'unione bancaria.
        

        
          Infine vorrei ringraziare - e non è un ringraziamento di maniera - tutti i colleghi della Commissione, il presidente Marino, il consigliere Bruschi e tutti i funzionari, per il lavoro che è stato svolto in un tempo molto breve. E, non ultimo, vorrei ringraziare il Governo per la scelta che ha compiuto quest'oggi di non presentare l'emendamento sulla TASI in Aula. Sarebbe stato il sistema più veloce, ma non avrebbe consentito quel dialogo proficuo nel merito delle questioni che io credo sia invece possibile nel lavoro di Commissione. Questo positivo lavoro di Commissione credo sia stato dimostrato proprio durante l'esame di questo decreto e credo che, con questo spirito, si possa andare alla valutazione degli emendamenti, convinti che si possa fare - come ho detto nella mia relazione - un buon lavoro per Bankitalia, per l'Italia e per il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Olivero).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          SACCOMANNI, ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, onorevoli senatori, vorrei prima di tutto esprimere un ringraziamento per i commenti che sono stati fatti da tutti voi. Risponderò ad alcune questioni generali, secondo l'ordine dei temi toccati dal decreto. In linea di principio, non penso di entrare nel merito delle questioni relative alla costituzionalità del decreto e all'omogeneità delle norme che esso contiene.
        

        
          Vorrei però sottolineare che, per quanto riguarda la questione dell'urgenza, evidentemente su ciascuno dei punti c'erano dei motivi di urgenza. Per l'IMU, bisognava chiarire in tempi rapidi la questione del pagamento della seconda rata. Per quanto riguarda la questione della valorizzazione degli immobili, ricordo che essa era assolutamente strumentale per facilitare la realizzazione della dismissione degli immobili prevista dal decreto-legge n. 120 (la cosiddetta manovrina sullo 0,1 per cento), che ha svolto un ruolo importante di rompighiaccio, dando un inizio al processo di dismissione degli immobili pubblici, sia pure per un importo limitato di mezzo miliardo. Sicuramente questo è l'inizio di un processo che abbiamo tutta l'intenzione di portare avanti.
        

        
          Per quanto riguarda l'omogeneità, la senatrice Lanzillotta aveva sottolineato che in effetti c'era un certo filo rosso tra i vari elementi costitutivi del decreto; tale filo rosso è appunto la coerenza della manovra di politica economica che abbiamo portato avanti in questi mesi. Non credo che ci sia nessun problema di esistenza di legami istituzionali o di contropartite tra i vari aspetti del decreto.
        

        
          Sull'IMU, primo punto del decreto, sono d'accordo con quanto è stato detto dal presidente Marino e dal relatore Fornaro. Si chiude una vicenda complicata, che certamente è stata di grande difficoltà, data la complessità stessa della materia. Però preme anche a me ricordare che nel 2013 vi è stato un forte sgravio fiscale sulla prima casa - come diceva appunto il senatore Fornaro - pari a quattro miliardi e mezzo. La mini IMU è stata una necessità dovuta a motivi equitativi e di perequazione, data proprio la natura dell'autonomia decisionale dei Comuni nella fissazione delle aliquote. Però - ripeto - questo rimane un elemento modesto rispetto al complesso di sgravio fiscale che è stato realizzato.
        

        
          Sul problema delle coperture, sollevato da molti senatori, naturalmente io stesso non ho mai nascosto che sarebbe stato un processo difficile, data la necessità di mantenere i vincoli di bilancio, ma abbiamo cercato negli interventi di preservare le fasce più basse di reddito e di non tassare i redditi delle persone. Abbiamo naturalmente introdotto delle forme di imposizione che abbiamo cercato di rendere meno gravose per le fasce deboli e per le famiglie.
        

        
          Su questi punti sono state sollevate diverse critiche per quanto riguarda la situazione per il 2014, in particolare da parte del senatore Arrigoni, della senatrice Lanzillotta, della senatrice De Petris, del senatore di Biagio, del senatore Centinaio e del senatore D'Alì. Terremo conto di tutte queste osservazioni ed è stato già deciso di presentare, nel corso della discussione del decreto sugli enti locali, la posizione del Governo per quanto riguarda la tassazione sugli immobili nel 2014. Abbiamo l'obiettivo di rendere la tassazione sulla casa di natura realmente federale, evitando così il problema di quest'anno di dover intervenire su un'imposta che viene decisa e formulata al centro, ma che viene poi amministrata e gestita in periferia. Ci prendiamo certamente l'impegno di muovere in questa direzione.
        

        
          Naturalmente, come ricordava il senatore Centinaio, c'è bisogno di accompagnare questo processo ad una riforma del catasto. Colgo l'occasione per ricordare che questo è uno degli elementi importanti del progetto di delega fiscale, il cui iter legislativo ci auguriamo, come Governo, che possa essere rapidamente completato, in modo da poter poi passare all'attuazione dei decreti delegati, che di per sé non rappresentano un'operazione semplice. Quindi, vorremmo poterci dedicare al più presto a tale questione.
        

        
          Per quanto riguarda il tema della valorizzazione degli immobili, di cui all'articolo 3 del decreto e su cui è intervenuta anche la senatrice Lanzillotta, come dicevo prima si tratta di una norma che è in parte legata all'attuazione del decreto‑legge n. 120 del 2013, e ha introdotto la possibilità di effettuare vendite con trattativa privata da parte di enti pubblici ma sotto un controllo pubblico, per evitare che possano esserci irregolarità di vario genere. Peraltro, il Ministero e il demanio non sono mai entrati nelle valutazioni specifiche della materia oggetto delle valutazioni dei singoli immobili che è stata completamente lasciata alla trattativa privata.
        

        
          Il senatore D'Alì ricordava la necessità di procedere all'esame della materia della valorizzazione degli immobili con passo spedito. Abbiamo ultimato la creazione di questo nuovo intermediario, questo veicolo per la vendita e la valorizzazione degli immobili pubblici, e contiamo che nel 2014 questa attività possa iniziare pienamente.
        

        
          Vengo infine alla parte riguardante la Banca d'Italia, che è stata toccata da moltissimi senatori. Anche a tal riguardo vorrei ringraziare tutti gli intervenuti per i loro commenti, perché tutti hanno testimoniato, seppur con diversi accenti e con diverse argomentazioni, come considerino la Banca d'Italia un bene pubblico di straordinaria importanza, cosa da cui deriva la necessità di rafforzarlo e proteggerlo. Avendo lavorato per più di 40 anni in Banca d'Italia questo mi ha fatto molto piacere.
        

        
          Al tempo stesso, proprio per la stessa ragione, sono rimasto un po' sorpreso nel sentire molte critiche e preoccupazioni circa i rischi che potrebbero derivare da questo nuovo assetto, quali una perdita della nazionalità della Banca d'Italia, che potrebbe addirittura passare in mani straniere, o il rischio di una svendita o di una privatizzazione, intesa in senso evidentemente negativo, una perdita di sovranità monetaria. Su questi punti si sono espressi in modo eloquente i senatori Vacciano, Scilipoti, De Pin, Carraro e De Petris.
        

        
          Scusate se ricordo ancora la mia storia personale, ma avendo vissuto molti decenni di turbolenze monetarie e anche di attacchi, in molti periodi, all'indipendenza e all'autonomia della Banca d'Italia, che sono stati ricordati dagli stessi senatori Carraro e Scilipoti, francamente figuriamoci se potevo accettare di lasciar correre alla Banca d'Italia rischi di questo genere. In realtà, nel proporre la riforma della Banca d'Italia, il Governo ha lavorato in stretta intesa con la Banca d'Italia e naturalmente anche con la Banca centrale europea, con la quale ci sono stati fitti scambi ancor prima dell'inizio della formale consultazione. Quindi, si è cercato di limitare al minimo i cambiamenti dell'assetto di governo della Banca d'Italia proprio perché era un assetto che era già stato vagliato attentamente e approvato nelle sue caratteristiche fondamentali al momento dell'ingresso dell'Italia nell'unione monetaria europea.
        

        
          C'è stata un'analisi molto dettagliata della cosiddetta convergenza legale dell'assetto in particolare della Banca d'Italia ed è stato riconosciuto che l'assetto di istituto pubblico di Banca centrale della Repubblica italiana, seppur con un assetto proprietario di tipo privatistico basato sulla partecipazione di quotisti privati, era perfettamente coerente con l'assetto accettabile secondo i criteri del Trattato di Maastricht. Questo il senatore Guerrieri Paleotti lo ha chiaramente notato: non esiste un assetto standard delle Banche centrali nazionali nell'Unione europea: devono essere rispettati determinati criteri.
        

        
          Quindi, non ci siano allontanati dalla struttura originaria della Banca d'Italia; abbiamo solo cercato di eliminare alcuni aspetti sgradevoli, soprattutto dal punto di vista della presentazione, per quanto riguarda la concentrazione delle quote su un numero limitato di azionisti o quotisti della Banca d'Italia. Abbiamo ritenuto che in questo modo non avremmo dovuto inventarci nuovi criteri per assicurare l'autonomia e l'indipendenza della Banca d'Italia, che invece sarebbe stato necessario creare se ci fosse stata una scelta sulla linea indicata nella famosa legge del risparmio del 2005, che comportava la piena nazionalizzazione della Banca d'Italia. Al di là degli aspetti di natura finanziaria, che pure avrebbero dovuto essere presi in considerazione, c'era un problema fondamentale di inventare un nuovo sistema di governance per garantire, sotto una proprietà completamente statale, l'indipendenza della Banca centrale.
        

        
          Abbiamo invece introdotto novità per risolvere i problemi: abbiamo messo un limite al possesso delle quote per evitare la concentrazione; abbiamo ampliato il novero di intermediari che possono partecipare al capitale; abbiamo rafforzato la governance. A tal proposito vorrei sottolineare due punti in particolare.
        

        
          Riguardo ai rischi, per così dire, di influenze non gradite da parte di investitori non accettabili, la governance oggi prevede, anche per quanto riguarda i requisiti per la partecipazione al capitale, un ruolo rafforzato del consiglio superiore che deve vagliare se i criteri sono rispettati; allo stesso modo, viene rafforzato lo scrutinio delle caratteristiche personali di affidabilità, di onorabilità e di assenza di conflitti di interesse per quanto riguarda i partecipanti al consiglio superiore. Peraltro, viene confermato il totale divieto di ingerenza da parte dei membri del consiglio superiore e dell'assemblea dei partecipanti sulla linea politica della Banca centrale. Quindi, nel complesso, credo che la Banca esca rafforzata da questo esercizio, e non credo ci siano i rischi che sono stati paventati.
        

        
          Vorrei adesso concludere con alcuni commenti su alcuni punti specifici, sollevati in particolare dai senatori Guerrieri Paleotti e Mucchetti.
        

        
          Per quanto riguarda il problema dei dividendi, va evidentemente chiarito che le quote di capitale non sono delle obbligazioni e quindi non c'è un dividendo fisso del 6 per cento. È stato fissato un tetto massimo del 6 per cento, direi anche per una ragione di tutela. Voglio ricordare che la norma dice che il rendimento dev'essere in linea con il rendimento dei titoli di Stato a lungo termine: ebbene, c'è stato un momento, nella storia non lontana, in cui i titoli di Stato rendevano il 7 per cento, e dunque si è voluto comunque fissare un limite a livello del 6 per cento. Tale limite, peraltro, innova rispetto al passato, in cui non c'era potenzialmente un limite all'ammontare dei dividendi che potevano essere forniti agli azionisti: con questo nuovo sistema si è invece creato un meccanismo automatico di rafforzamento della base patrimoniale della Banca.
        

        
          Un altro punto, sollevato in particolare dal senatore Mucchetti, riguarda il modo di determinazione dell'ammontare del capitale della Banca d'Italia. Credo che nella documentazione che è stata fornita alla Commissione, anche da parte del Governatore della Banca d'Italia, sia stato chiarito il metodo utilizzato, anche da un punto di vista tecnico di analisi finanziaria. Personalmente non credo di aver mai usato la parola «risarcimento» per determinare la quota del capitale, ma ho detto semplicemente che l'importo di 7,5 miliardi di euro era quello più vicino all'ammontare complessivo dei profitti che la Banca d'Italia avrebbe potuto pagare agli azionisti nel lungo periodo della sua storia: si tratta quindi di un parametro di riferimento.
        

        
          Il senatore Mucchetti ha anche sollevato un certo numero di questioni sulla facoltà di riacquisto delle quote da parte della Banca d'Italia, ipotizzando che l'aumento di capitale non venga sottoscritto. Credo che questo rischio sia francamente del tutto ipotetico e che le quote, con la nuova normativa sui dividendi, siano uno strumento finanziario attrattivo. Ritengo dunque che il rischio di un riacquisto della Banca d'Italia, anche se, evidentemente, non è completamente inesistente, sia molto modesto: abbiamo infatti avuto in passato chiare indicazioni, da parte degli investitori istituzionali e delle fondazioni, che avrebbero molto gradito uno strumento di sicura solidità, che avesse un rendimento leggermente superiore a quello fornito dai titoli assolutamente privi di rischio, come i titoli tedeschi o americani.
        

        
          Peraltro, sottolineo che la Banca d'Italia ha una facoltà di riacquistare le quote, ma non è obbligata. In realtà è possibile che, sia pure in un arco di tempo che ci auguriamo non sia troppo lungo, ci siano situazioni in cui i quotisti abbiano delle quote in eccesso, rispetto al limite che è stato fissato e che in Commissione è stato concordato di ridurre al 3 per cento. Ci sono norme nello statuto della Banca d'Italia che stabiliscono che le quote in eccesso del limite statutario non hanno diritto di voto e neanche diritto al dividendo che viene accumulato a riserva. Questo mi fa quindi pensare che, tutto sommato, è ipotetico il rischio che ci possano essere incertezze sul valore dei titoli o situazioni di liquidità rispetto all'esperienza che abbiamo avuto in passato.
        

        
          In conclusione, mi auguro che il decreto‑legge venga convertito. In Commissione abbiamo concordato - come è stato ricordato dai relatori e dal presidente Marino - una serie di emendamenti che ci sembrano chiarire alcuni punti, e di questo sono ancora grato ai suoi membri. Ripeto: sono convinto che si tratta di una normativa che rafforza la Banca d'Italia e indirettamente anche la base patrimoniale delle banche in un momento in cui ci stiamo avvicinando all'entrata in vigore di un meccanismo di vigilanza europea. Quindi, era importante fare chiarezza sull'attuale grado di patrimonializzazione sia della Banca centrale che delle banche e credo che ciò apra la strada ad un rafforzamento della capacità del nostro sistema bancario di ritornare ad erogare finanziamenti all'economia reale ed eventualmente utilizzare la liquidità, iniettata nel sistema in questo modo, per individuare schemi per l'assorbimento delle sofferenze bancarie, alleggerendo i bilanci del sistema bancario.
        

        
          Su questi temi siamo stati in contatto con la Banca d'Italia. Un lavoro è in via di finalizzazione e speriamo che, in connessione con l'entrata in vigore della nuova normativa sul capitale della Banca d'Italia, ci possa essere anche una normativa di natura privata del sistema bancario che vada nella direzione di riaprire l'accesso al credito soprattutto per le piccole imprese e le famiglie.
        

        
          Signor Presidente, vi ringrazio per l'attenzione prestata, e con quest'ultima considerazione concludo il mio intervento. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e del senatore Naccarato).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          BERGER, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, e gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La 1a Commissione permanente, esaminati gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno dì legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
        

        
          In merito agli emendamenti, già presentati presso la Commissione di merito, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte x1.0.1, x1.0.2, 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.17, 1.30, 1.31, 1.32, 1.33, 1.58, 1.0.2, 1.8, 1.16, 1.18, 1.19, 1.20, 1.22, 1.23, 1.26, 1.27, 1.29, 1.34, 1.35, 1.40, 1.46, 1.47, 1.50, 1.51, 1.52, 1.54, 1.55, 1.56, 1.0.7, 1.0.8, 1.0.9, 1.0.12, 1.28, 1.37, 1.38, 1.41, 1.45, 1.48, 1.0.1, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.0.1, 2.0.2, 4.8, 4.9, 4.68, 4.82, 4.90, 4.129, 4.80, 4.0.2, 4.147, 4.160, 7.17, 7.18, 7.20, 7.21 e 7.0.1.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 2.0.3, 4.93, 4.95, 4.96, 4.106, 4.107, 4.132, 4.154, 4.172, 4.173, 4.162, 4.165, 5.29, 5.0.1, 6.69, 6.78, 6.89, 6.98, 6.99, 6.100, 6.101, 6.102, 6.112, 6.115, 6.118, 6.125, 6.0.1, 6.0.5 e 4.1000.
        

        
          In merito agli emendamenti di nuova presentazione, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.200, 1.201 e 3.200.
        

        
          Su tutti i restanti emendamenti il parere è di nulla osta».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G100 se riformulato sostituendo le parole «a valutare l'opportunità di» alle parole «a valutare la possibilità di».
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G101 se riformulato eliminando l'ultimo capoverso, poiché la data del termine per l'approvazione del bilancio è stata delegificata e quindi fa parte degli accordi presi in sede di Conferenza Stato-Regioni.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G102 se riformulato inserendo le parole «a valutare l'opportunità di» tra le parole «impegna il Governo» e «prevedere l'esenzione».
        

        
          Invito i presentatori al ritiro dell'ordine del giorno G103 per estraneità di materia.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, accoglie la proposta di riformulazione sull'ordine del giorno G100?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Accettiamo la riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Cantini, accoglie la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G101?
        

        
          CANTINI (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Panizza, accoglie la proposta di riformulazione sull'ordine del giorno G102?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Alberti Casellati, sull'ordine del giorno G103 il relatore ha rivolto un invito al ritiro. Cosa intende fare?
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, quest'ordine del giorno riguarda la cessione di immobili nelle separazioni e nei divorzi. Lei sa che prima del 1° gennaio queste potevano avvenire a tassa fissa.
        

        
          Con l'ordine del giorno G103 si cerca di dare un'interpretazione...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Alberti Casellati, l'ordine del giorno G103 è stato già illustrato nel corso della discussione. Vorremmo sapere se intende ritirarlo o meno.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Non lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G103.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G103, presentato dalla senatrice Alberti Casellati.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, intervengo per illustrare l'emendamento 1.201.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle, nel corso della discussione generale, a più riprese ha affermato la netta contrarietà a quanto deciso dal Governo in questo decreto-legge.
        

        
          Appare opportuno, per quello che attiene alle esenzioni dal pagamento dell'IMU, includere tra le categorie esonerate dalla corresponsione coloro i quali sono proprietari di immobili inagibili o sottoposti ad interventi di riqualificazione o restauro conservativo, su cui quindi già grava un significativo peso economico dovuto alle spese per interventi edilizi.
        

        
          Altresì, risulta opportuno, se non dovuto, esentare soprattutto soggetti che versano in condizioni di certificata non autosufficienza da almeno un anno, costretti in case di riposo o domiciliati presso congiunti e che non siano proprietari al 100 per cento di altri immobili in Italia o all'estero. Infatti, per queste categorie richiedere il pagamento di tale imposta risulterebbe iniquo. Nel primo caso, l'imposta andrebbe a gravare su chi, pur in tempi di crisi, decide di porre in essere interventi edilizi su immobili inagibili non utilizzabili per produrre reddito, scoraggiando quindi gli investimenti privati nella riqualificazione degli immobili stessi.
        

        
          Nel secondo caso, si vuole tutelare una categoria debole, rappresentata da chi, proprietario di un immobile destinato a prima casa, è costretto per ragioni di salute tali da compromettere la sua autonomia a vivere presso strutture di assistenza o presso congiunti, non usufruendo di fatto della sua abitazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare in particolare l'emendamento 1.41. Riteniamo, come già abbiamo detto in Commissione, che questo sia un emendamento di vitale importanza per i nostri Comuni, in particolare per i Comuni virtuosi. Abbiamo chiesto un aumento di 10 milioni per il Fondo di solidarietà, appunto per i Comuni virtuosi che non hanno aumentato l'IMU sulla prima casa.
        

        
          In Commissione questo emendamento è stato accettato parzialmente o sono state proposte delle preclusioni; noi chiediamo invece di poterlo votare così come è stato presentato dal nostro Gruppo.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, desidero richiamare l'attenzione del sottosegretario Baretta sull'emendamento 1.7, perché questo è un emendamento con il quale tentavamo di porre rimedio ad un'ingiustizia, che tra l'altro era stata già posta in evidenza alla Camera nell'ambito di un altro provvedimento relativo al pagamento dell'IMU, cui sono sottoposti gli immobili dichiarati inagibili o inabitabili a causa di una catastrofe naturale.
        

        
          Già alla Camera era stato accolto un ordine del giorno relativo a questa situazione ed in questo provvedimento avevamo sperato che finalmente il Governo ponesse rimedio a questa ingiustizia perché, come sappiamo, oltre a subire il danno di aver visto la propria casa sottoposta ad inagibilità e inabitabilità a causa di una catastrofe naturale, i proprietari di questi immobili, che nel frattempo magari si sono trasferiti in un'altra abitazione, pagherebbero su quella l'IMU come fosse una seconda casa.
        

        
          C'è un ordine del giorno che è stato disatteso dal Governo e con questo emendamento chiediamo al Governo di porre rimedio a questa ingiustizia. Credo sia arrivato il momento di dare pace a questa situazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, per quanto riguarda l'articolo 1 mi soffermerò esclusivamente sull'emendamento 1.27, su cui richiamo l'attenzione del Governo, dei colleghi relatori e di tutti i colleghi presenti in Aula, perché si tratta di un emendamento di alto valore emblematico, in quanto intende andare incontro alle esigenze di quella platea purtroppo estesa di soggetti anziani che si trovano permanentemente ricoverati presso residenze sanitarie assistite o socio-sanitarie assistenziali per motivi attinenti a patologie varie, in particolare forme di demenza senile. Ebbene, l'esonero dal pagamento dell'IMU per la casa che costoro hanno in proprietà, ancorché locata, è un modo per concorrere a sostenere gli oneri che questi poveri sventurati con redditi bassi devono pagare per il resto della loro vita.
        

        
          Mi sembra un atto di solidarietà che recupera, almeno in parte, il principio di coesione sociale e riappacifica generazioni scivolate in una forma drammatica di conflitto. Confido nell'attenzione del Governo e dei relatori. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, l'emendamento 1.0.1 che mi accingo ad illustrare non ha una particolare rilevanza dal punto di vista delle entrata, ma è una questione di giustizia.
        

        
          L'onere della tassazione deve essere posto a carico non del proprietario dell'immobile sequestrato, ma, invece, in capo al custode giudiziario che, attraverso i proventi della vendita dell'immobile, deve far fronte al pagamento.
        

        
          È - ripeto - una misura di giustizia che, anche se in una sede di contenzioso tra le parti, comunque deve essere correttamente impostata dalla norma.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 1.30 con il quale chiediamo di riparare ad una dimenticanza occorsa nel primo decreto IMU di qualche anno fa allorché è stato stabilito di far pagare l'IMU a tutte le associazioni. Si chiede invece di introdurre un regolamento che possa esentare dal pagamento dell'IMU per i locali in cui si svolgono le attività sociali ed istituzionali delle associazioni e prevedere il pagamento dell'IMU per i locali dove si svolgono attività commerciali.
        

        
          Abbiamo presentato lo stesso emendamento nel corso dell'esame del disegno di legge di stabilità in relazione al quale in questa Aula è stata svolta una discussione. In quell'occasione, con l'accoglimento di un ordine del giorno, fu preso l'impegno di rinviare la discussione e di affrontare il tema durante l'esame del disegno di legge di conversione del cosiddetto decreto IMU.
        

        
          Ancora una volta rilevo che la discussione non è stata minimamente affrontata, mentre un ennesimo parere della Commissione bilancio ha dichiarato l'emendamento improcedibile.
        

        
          Ad oggi, proprio perché la norma non è chiara, ci sono tantissime associazioni che non hanno ancora pagato. Quindi, non sono risorse mancanti. Per ora sono risorse relative alle associazioni rimaste ferme. Forse, regolamentare tutto questo aiuterebbe a trovare nuove risorse per lo Stato.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Comunico che la Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.36, 1.37, 1.38, 1.41, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50, 1.51, 1.54, 1.55, 1.56, 1.57, 1.58, 1.0.8, 1.0.10, 1.0.12 e 1.0.13, per estraneità al contenuto dell'articolo 1 del decreto-legge, che concerne specificatamente l'abolizione della seconda rata dell'IMU.
        

        
          Per le stesse ragioni la Presidenza dichiara altresì improponibile l'emendamento 1.0.11 (testo corretto), approvato dalla Commissione, tenuto conto dei limiti di ammissibilità per gli emendamenti riferiti ai decreti-legge, che con lettera del 28 dicembre scorso, indirizzata ai Presidenti di Commissione e al Governo, ho avuto modo di richiamare.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, sugli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.201, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.22, 1.23, 1.26, 1.27, 1.29, 1.30, 1.32, 1.33, 1.34, 1.35, 1.40 e 1.52 è stato espresso il parere contrario dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.15 (testo corretto) della Commissione, chiedo che venga accantonato perché ci risulterebbe un parere contrario della Commissione bilancio in assenza di relazione tecnica, che dovrebbe arrivare.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.300 e 1.28 (testo 2), mentre il parere è contrario sugli emendamenti 1.21, 1.24, 1.25, 1.39 e 1.53.
        

        
          Il parere sull'ordine del giorno G1.100 è favorevole, con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          Anche sull'ordine del giorno G1.150 esprimo parere favorevole, se riformulato, nel senso di inserire, alla terzultima riga, dopo la parola: «a», le altre: «valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot e senatore Broglia, accettate le rispettive riformulazioni?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          BROGLIA (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Sugli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.9 e 1.0.7 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, esprimo infine parere contrario sugli emendamenti 1.0.4, 1.0.3, 1.0.6 e 1.0.5.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.200 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.201, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19 e 1.20 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 1.15 (testo corretto) è stato accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.300.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, è sottintesa la richiesta di votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, per tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1. Tuttavia, se lei preferisce chiediamo di volta in volta questa modalità di votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Non ce n'è bisogno. Accolgo la sua richiesta.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.300, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'emendamento 1.21.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, aggiungo la firma e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.22 e 1.23 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento 1.24.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, aggiungo la firma e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, siamo di fronte ad un tema scottante, quello dell'IMU, sul quale sappiamo quanto sia stato acceso, e quanto sia stato mantenuto spigoloso e duro, il dibattito in questi mesi.
        

        
          Ci troviamo oggi in una situazione imbarazzante, in cui i nostri cittadini dovranno andare a pagare quello che era stato promesso loro che non avrebbero pagato. Il governo Letta non ha avuto il coraggio ed è arrivato a pervertire la logica. La pressione fiscale sulle famiglie sale al 44 per cento, per le aziende supera il 60 per cento, ma sul gioco d'azzardo le tasse sono al 10 per cento. Un'industria che inquina deve sottostare a controlli e verifiche; i concessionari del gioco d'azzardo invece hanno tenuto scollegate le slot machine per anni e i Monopoli hanno omesso i controlli. Un'industria che produce gas dannosi per il clima deve pagare delle compensazioni; alle lobby del gioco d'azzardo, che causa disastri alle famiglie, la sanzione è stata ridotta, e con il Governo Letta è scesa addirittura allo 0,6 per cento della somma iniziale, con un condono che doveva andare a vantaggio proprio delle lobby del gioco d'azzardo. Per contro, i sindaci virtuosi, che tutelavano i cittadini con regolamenti che arginavano la diffusione indiscriminata delle macchinette mangiasoldi, vengono puniti con tagli ai finanziamenti al Comune. Così i cittadini pagano due volte. Letta e Renzi avevano promesso di rimediare: potevano iniziare ripristinando la verità e rispondere al presidente Napolitano che, per aggiungere porcate nei decreti propri, è il Governo stesso a sollecitare i parlamentari. Potevano dimissionare il sottosegretario Giorgetti, visto che proprio lui aveva sollecitato l'emendamento contro i sindaci virtuosi. Non lo hanno fatto.
        

        
          Oggi, sull'IMU, avevano l'ultima occasione. I sindaci dell'Emilia-Romagna chiedono che il Governo rispetti le promesse e cancelli la cosiddetta mini‑Imu; chiedono che a pagare non siano i cittadini, ma che si applichi una tassa una tantum a chi in questi anni ha fatto soldi sulle loro tasche, sulle tasche delle famiglie e spesso anche sulla salute. (Applausi dal Gruppo M5S). Un Governo, che ne ha combinate tante, che ha molto da farsi perdonare, che ancora non si è liberato del conflitto d'interessi con i signori del gioco d'azzardo, doveva accogliere con entusiasmo.
        

        
          Invece, il ministro Delrio prima ha illuso e poi ha deluso. Meno balle: il problema è solo di volontà politica. Che fine ha fatto il miliardo e mezzo promesso dal presidente Letta e dal ministro Delrio? Adesso pare che lo debbano trovare i sindaci con l'aumento delle tasse locali. Sono parole del sindaco di Imola, del Partito Democratico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, il suo intervento non è sull'emendamento 1.25, ma è generico. Le ricordo che c'è un tempo contingentato e che sta bruciando il tempo anche per i suoi colleghi che dovranno intervenire successivamente.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Grazie, Presidente.
        

        
          Mi chiedo se sia lo stesso Partito Democratico del presidente Letta o del parasindaco Matteo Renzi, perché è ora di fare pulizia, e questa storia che si va casa per casa a chiedere i voti e si fanno promesse che poi a Roma vengono tradite deve finire.
        

        
          I sindaci hanno detto chiaramente che se il gioco d'azzardo non sarà tassato chiederanno ai senatori dell'Emilia-Romagna di far cadere il decreto. Il Movimento 5 Stelle fa suo questo appello: questa vergogna non deve passare. Chiedo pertanto ai colleghi dell'Emilia-Romagna di rispettare questo appello e al Partito Democratico, o quel che si cela sotto il suo simbolo, di fare almeno il suo interesse elettorale, almeno oggi che coincide con il bene nazionale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.25, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.26 e 1.27 sono improcedibili, mentre l'emendamento 1.31 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.28 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.28 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.29 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento 1.30.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei trasformare l'emendamento 1.30 in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G1.30.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G1.30.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Accolgo l'ordine del giorno G1.30.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.30 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.32, 1.33, 1.34 e 1.35 sono improcedibili. Gli emendamenti 1.36, 1.38 e 1.37 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.39, presentato dalla senatrice Bellot e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.40 e 1.52 sono improcedibili. Gli emendamenti 1.41, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50 e 1.51 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.53, presentato dai senatori Bitonci e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.54, 1.55, 1.56, 1.57 e 1.58 sono improponibili.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.100 (testo 2) e G1.150 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.4, identico all'emendamento 1.0.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.4, presentato dal senatore Di Biagio, identico all'emendamento 1.0.3, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.6, identico all'emendamento 1.0.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.6, presentato dal senatore Di Biagio, identico all'emendamento 1.0.5, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.0.9 e 1.0.7 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 1.0.8, 1.0.10, 1.0.11 (testo corretto), 1.0.12 e 1.0.13 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.4 e 2.5 sono improcedibili. Gli emendamenti 2.0.1 e 2.0.2 sono stati ritirati.
        

        
          La Presidenza dichiara improponibile, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, l'emendamento 2.0.3 per estraneità al contenuto dell'articolo 2 del decreto-legge, che concerne specificatamente disposizioni in materia di acconti di imposte.
        

        
          Passiamo quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Colleghi, vorrei segnalarvi che all'articolo 3 sono previsti, tra gli immobili in vendita, anche immobili che sono stati confiscati a chi ha costruito abusivamente e non ha rimesso in pristino la situazione, nonché immobili che sono passati in proprietà degli enti locali in virtù di una confisca a mafiosi.
        

        
          Mi piace sperare che questa sia stata una svista del Governo e invito tutti i colleghi a correggere questa norma, votando a favore dell'emendamento 3.200, perché essa potrebbe metterci nella condizione di restituire, tra l'altro sanati, immobili che sono stati confiscati perché costruiti in spregio alla normativa, o peggio di restituire immobili a mafiosi o prestanome dopo che erano stati loro confiscati.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 3.202 torno anch'io sull'articolo 3 che prevede, appunto, la valorizzazione e la vendita degli immobili degli enti pubblici, e per questo fa riferimento alla legge n. 47 del 1985, precisamente all'articolo 40, comma 6.
        

        
          Vorrei però far presente a quest'Aula che quel comma si riferisce specificamente a quelle procedure relative ad atti giudiziari legati a fallimenti. Infatti, in quella specifica nota si dice che i titolari di un credito debbono poter dimostrare che quel credito sia precedente all'entrata in vigore della legge. Quindi, fare adesso riferimento nell'articolo 3 a quel comma senza riferirsi a specifici portatori di interessi è una violazione palese dell'articolo 3, perché reca un evidente vantaggio a coloro che acquisteranno immobili della pubblica amministrazione senza vantarne un credito, cioè senza averne un diritto acquisito da una procedura fallimentare. Questo permetterà loro, tra l'altro, di sanare l'abuso eventuale, non in 128 giorni come la legge n. 47 del 1985 prevede, ma in un anno.
        

        
          Quindi, è davvero una regalia, l'ennesima. Tra l'altro, come diceva il collega, non c'è nessun limite, nessuna barriera che ci metta al sicuro dal fatto che questi stessi immobili non siano stati acquisiti, ad esempio, da una procedura di sequestro di beni mafiosi. Quindi, immobili sequestrati alla mafia potrebbero in questo modo anche tornare alla mafia.
        

        
          Pertanto, presterei molta attenzione a questo articolo, che noi riteniamo debba essere soppresso, per intero o almeno nelle sue lettere a) e b).
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, in realtà non so se l'emendamento 3.0.1, di cui sono prima firmataria, sia improcedibile. Lei me lo ha già bocciato ed io vorrei chiederle il perché.
        

        
          PRESIDENTE. Semmai è improponibile.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Improponibile, fuori tema. Però nel decreto vediamo accostati temi quali la Banca d'Italia, l'IMU e la vendita di immobili. L'emendamento di cui sono prima firmataria parla di vendita di immobili. Non rientra nell'insieme?
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi se la interrompo, senatrice, ma siccome io non l'ho ancora dichiarato improponibile, ho la curiosità di sapere come faceva a sapere che lo avrei dichiarato improponibile.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Presidente, lo posso illustrare, così vediamo se può cambiare idea: mi farebbe un favore. In realtà, sarei anche disponibile a trasformare l'emendamento in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. In realtà non l'ho ancora dichiarato improponibile, glielo ripeto; quindi, lo può illustrare come vuole.
        

        
          BIGNAMI (M5S). L'emendamento 3.0.1 pensa agli ultimi: tratta la vendita degli immobili privati e vuole invertire una rotta sbagliata che impone ai deboli di pagare gli errori dei forti. Vorrei velocemente illustrarlo perché non ho molto tempo. In pratica, se un notaio sbaglia durante la compravendita di un immobile privato, rilevando che esiste una fideiussione che in realtà non c'è, mi piacerebbe pagasse anche lui: mi sembra ragionevole. Non incide sui saldi di bilancio: riguarda la vendita di immobili, come l'articolo 3, quindi spero che lei lo accolga, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, il titolo stesso dell'emendamento in questione parla di modifiche e integrazioni a favore di acquirenti di immobili privati: quindi, indipendentemente dal merito e dalla sua bontà, purtroppo è totalmente al di fuori della materia, quindi è improponibile. Lo potrà certamente riproporre in qualche altra occasione.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3, 3.4 e 3.5.
        

        
          Il parere è favorevole sull'emendamento 3.6 (testo 2) mentre invito i proponenti a ritirare il successivo 3.7 perché, a nostro giudizio, è assorbito da quello della Commissione.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti dal 3.8 al 3.23.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 3.200 vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti dal 3.24 al 3.64.
        

        
          Per quanto concerne il 3.203, mi sembra tratti una delle questioni sollevate dal collega Campanella. Devo dire che nel lavoro di Commissione - chiedo conforto anche ai colleghi - la questione che lui ha posto, ovvero il rischio paventato non è emerso. Proporrei quindi di accantonare l'emendamento, chiedendo al Ministero di fare una verifica veloce se il rischio che il collega ha paventato si può concretizzare. Quindi, ne chiedo l'accantonamento in questa fase.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.203 è dunque accantonato.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.65, 3.66, 3.67, 3.68, 3.69, 3.70, 3.71, 3.72, 3.73, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.81, 3.82, 3.83, 3.84, 3.85, 3.86, 3.87 e 3.91.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 3.1000 (testo corretto), 3.100, 3.74 (testo corretto) e 3.79.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 3.80. Invito altresì a ritirare gli emendamenti 3.88, 3.89 e 3.90, perché le relative sollecitazioni sono state raccolte in un testo complessivo nell'emendamento 3.1000 (testo corretto).
        

        
          Invito a ritirare anche l'emendamento 3.92, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, le sarei grato di illustrare le ragioni per cui l'emendamento 3.200 è stato dichiarato improponibile.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.200 non è stato dichiarato improponibile: è stato dichiarato improponibile l'emendamento 3.0.1, riguardante il tema dei notai e delle fideiussioni.
        

        
          FORNARO, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, anche io avevo inteso che l'emendamento 3.200 fosse improponibile e per questo motivo non ho espresso il relativo parere. L'emendamento 3.200 ha la stessa logica dell'altro emendamento che aveva posto alla nostra attenzione il senatore Campanella e che abbiamo precedentemente accantonato, quindi segue la stessa strada. Per questo motivo chiedo l'accantonamento anche dell'emendamento 3.200: in precedenza non l'ho fatto perché avevo inteso che fosse improponibile.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.200 non è improponibile, ma improcedibile. Se vuole, senatore Campanella, si può anche votare.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, posso chiedere il motivo dell'improcedibilità?
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento è stato dichiarato improcedibile stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Dovremmo chiederne le ragioni al Presidente della Commissione bilancio.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo che l'emendamento 3.200 venga messo ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Quando arriveremo a questo emendamento, che ricordo è improcedibile, mi rinnoverà la richiesta di metterlo ai voti.
        

        
          FORNARO, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, chiedo a questo punto di accantonare l'emendamento 3.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.2, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.5, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.6 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.6 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto assorbito l'emendamento 3.7.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.8, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.9, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.11, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.13, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.14, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.15, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.16, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.17, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.18, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.19, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.20, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.22, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.21, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.23, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.200 è stato accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.24, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.25, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.26, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.27, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.28, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.29, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.30, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Vorrei segnalare un'anomalia. Probabilmente c'è da chiamare un elettricista: c'è una ripetuta votazione per conto di qualcun altro. Chiedo di controllare.
        

        
          PRESIDENTE. Mi può indicare il posto?
        

        
          DONNO (M5S). L'ultima fila, accanto al senatore Barani, al posto del senatore Compagna.
        

        
          PRESIDENTE. Prego gli assistenti parlamentari di verificare.
        

        
          DONNO (M5S). Il senatore Compagna era da tutt'altra parte. C'è stato il collega che ha votato per lui. Vuole controllare, per cortesia?
        

        
          PRESIDENTE. Prego i senatori Segretari di andare a controllare.
        

        
          DONNO (M5S). Le ultime quattro votazioni sono state fatte dal senatore accanto al senatore Compagna.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque, il senatore Compagna era presente. Stia al suo posto, senatore Compagna.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.31, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.32, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.33, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.34, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.35, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.36, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.37, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.38, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.39, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.40, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.42, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.41, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.43, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.201.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.201, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.44, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.45, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.46, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.47.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.47, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.48, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.49, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.50, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.51, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.52, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.53, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.54, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.55.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.55, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.56.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.56, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.57, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.58.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.58, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.59, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.60.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.60, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.61.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.61, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.62.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.62, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.63, identico all'emendamento 3.202.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.63, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori, identico all'emendamento 3.202, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.64.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.64, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.203 è stato accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.65.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.65, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.66.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.66, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.67.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.67, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.68.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.68, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1000 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1000 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.69.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.69, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.70.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.70, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.71.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.71, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.72.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.72, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.73.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.73, presentato dalla senatrice D'Onghia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.100, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.74 (testo corretto).
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, vorrei intervenire su questo emendamento presentato dalla Commissione richiamando su di esso l'attenzione dei colleghi e, in particolare, del rappresentante del Governo.
        

        
          Ricordo che l'articolo 3 del decreto-legge è sostanzialmente finalizzato ad accelerare e semplificare l'attuazione dei piani di dismissione immobiliare di beni dello Stato, a cui, tra l'altro, è legata una parte significativa della manovra di finanza pubblica. Ricordo altresì che abbiamo approvato una manovrina per coprire, per una cifra di 500 milioni di euro, i saldi di bilancio, anche con una certa forzatura, visto che si tratta di entrate in conto capitale.
        

        
          Raccomando al Governo di valutare questo emendamento presentato dalla Commissione, che rischia di vanificare totalmente i piani di dismissione e di rendere, quindi, irrealizzabili gli obiettivi di finanza pubblica. In esso si prevede che, per beni di pregio ambientale o culturale per i quali già - come è noto - esistono specifiche tutele ai fini della eventuale alienazione, Regioni, enti locali o qualsiasi associazione portatrice di interessi diffusi (quindi, anche il comitato di quartiere) possano segnalare che sarebbe opportuno non dismettere. A quel punto si apre una procedura di valutazione da parte dei Ministeri dei beni culturali e dell'ambiente che segnalano all'Agenzia del demanio che, nelle more di questa valutazione, il bene viene escluso dai piani di dismissione immobiliare. Siccome ciò mette in moto una dinamica molto diffusa e una pressione sui soggetti preposti al piano di dismissione, credo sia una procedura destinata a bloccare qualsiasi dismissione di beni dello Stato, che nel 95 per cento dei casi, evidentemente, sono di interesse paesaggistico e storico-architettonico.
        

        
          Segnalo, inoltre, che l'ultimo comma di tale emendamento prevede che, qualora questa valutazione abbia esito positivo, la gestione del bene (architettonico o paesaggistico) debba - diciamo: possa ma, ovviamente, l'indirizzo di politica legislativa è espresso, altrimenti prevedrebbe molte altre facoltà e non un'unica facoltà - spettare ad una fondazione di diritto pubblico costituita da Stato, Regioni ed enti locali, quindi con la costituzione di altrettanti organismi di diritto pubblico dotati di autonomia finanziaria, di bilancio e consiglio di amministrazione, uno per ogni bene paesistico o storico-architettonico.
        

        
          Invito ad una riflessione e, quanto meno, alla possibilità di valutare l'accantonamento di questo emendamento che - mi permetto di sottolinearlo - può costituire un elemento di assoluto blocco di tutti i piani di dismissione immobiliare, che sono già resi difficili dagli enti locali, cui spetterebbe la valorizzazione dei beni da dismettere ai fini poi dell'alienazione e che, come'è noto, ritardano moltissimo la concessione di tali strumenti di valorizzazione.
        

        
          Il nostro Gruppo quindi esprimerà un voto contrario, ma raccomando ai relatori una riflessione, perché il rischio di mettere in discussione il raggiungimento dei risultati di finanza pubblica mi pare molto elevato.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore ed il rappresentante del Governo intendono intervenire su questo punto?
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, la senatrice Lanzillotta pone alcune questioni.
        

        
          Nello specifico, nel comma 2-quinquies dell'emendamento 3.74 (testo corretto) non vi è alcun obbligo ma viene definita una facoltà. Infatti si legge: «può conferirne la gestione». Comunque, visto che abbiamo accantonato altri emendamenti, si può accantonare anche questo, per vedere se da questo punto di vista il testo è migliorabile. Mi sembra però che alcuni dei dubbi possano trovare una soluzione che consenta al Gruppo Scelta Civica per l'Italia di votarlo. Ne chiedo quindi l'accantonamento.
        

        
          PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo è d'accordo con la proposta del relatore?
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Condivido l'esigenza di accantonare l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.74 (testo corretto) è dunque accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.75.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.75, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.76.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.76, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.77.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.77, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.78 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.79.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.79, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.80, sul quale è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          I presentatori insistono per la votazione?
        

        
          MOLINARI (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.80, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.81.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.81, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.82.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.82, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.83.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.83, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.84.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.84, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.85.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.85, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.86.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.86, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.87.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.87, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 3.88, 3.89 e 3.90 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 3.1000 (testo corretto).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.91.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.91, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.92, sul quale è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          Senatrice Lanzillotta, accoglie tale invito?
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Sì, signor Presidente, ritiro l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.0.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, illustro alcuni emendamenti che ci sembrano particolarmente significativi sulla questione della Banca d'Italia, partendo dall'emendamento 4.63... (Brusìo. Richiami del Presidente) ...con il quale noi, coerentemente con pareri di illustri economisti e con le indicazioni desumibili da articoli di giornali economici e finanziari, proponiamo una valutazione delle quote decisamente inferiore a quella decisa in base alla relazione della Banca d'Italia.
        

        
          Secondo noi, infatti, come avevo già detto nella discussione generale, il metodo con il quale è stato scelto di calcolare queste quote è completamente inapplicabile alla nostra Banca centrale, e lo è per un motivo molto semplice: perché il dividend discount model prevede di fatto una proiezione degli utili futuri sulla quale si determina capitale, ma abbiamo detto che soci privati della nostra Banca nazionale in alcun modo possono vantare un diritto ai suoi utili, visto che gli utili della Banca d'Italia sono derivanti dalle sue attività pubbliche, non solo quella di signoraggio. Se la Banca d'Italia affitta un immobile, non è che quell'immobile le è pervenuto per miracolo, ma ciò è avvenuto perché lo ha acquistato tramite investimento di utili derivanti da un'attività pubblica, un'attività che le viene affidata in regime di monopolio dallo Stato, quindi dai cittadini italiani. Noi proponiamo quindi un valore medio del capitale che si aggira intorno a 1,5 miliardi di euro.
        

        
          Passo quindi ad illustrare un emendamento che ritengo fondamentale, il 4.131, con il quale vogliamo semplicemente lasciare aperta una porta, che questo Governo ha deciso di chiudere in maniera definitiva, perché le quote della Banca d'Italia possono essere acquistate anche - sottolineo «anche» - dallo Stato e dagli enti pubblici. Mi fa un po' sorridere quando il Ministro dell'economia ci dice che la proprietà completamente pubblica della Banca d'Italia avrebbe creato un problema enorme per determinare quali dovessero essere i paletti al fine di evitare che la politica si invischiasse nelle sue faccende.
        

        
          I paletti posti a presidio dell'indipendenza dell'Istituto, a partire dall'articolo 1 del suo statuto, nel quale viene sancito che la Banca d'Italia non può sollecitare né ricevere pressioni da parte di soggetti pubblici o privati, basterebbero a fugare qualsiasi dubbio sul fatto che un soggetto pubblico, anche malintenzionato, possa interferire. Guardate, quando parlo di soggetto pubblico, mi sto riferendo a voi che siete in quest'Aula, e non agli alieni. (Applausi della senatrice Montevecchi). Il Governo vi sta dicendo (lo spiego meglio perché forse non è stato ben compreso) che si fida più delle banche private che di voi... (Applausi dal Gruppo M5S) ...e pensa che voi, colleghi, possiate decidere di infischiarvene dei trattati internazionali, dello statuto della Banca d'Italia, delle norme italiane e delle norme internazionali ed esercitare pressioni sul nostro Istituto per addomesticarlo alle necessità della politica. Io penso che questa sia una considerazione abbastanza grave.
        

        
          Noi semplicemente lasciamo la porta aperta: con questo emendamento non pretendiamo che lo Stato prenda un impegno economico, per cui non diciamo che lo Stato deve ricomprare tutte le quote, né pensiamo che lo debba fare immediatamente. Lasciamo semplicemente una porta aperta, così se lo Stato e gli enti pubblici intenderanno acquistare quote del nostro istituto nazionale potranno farlo. È una facoltà. Non c'è alcun motivo per privarcene. Potremmo ampiamente pentircene in futuro, anche molto prossimo.
        

        
          Vengo all'emendamento 4.133, che è già stato discusso in Commissione. Con un emendamento proprio della Commissione inseriremo un principio di italianità della Banca d'Italia, che però, se rimane strutturato nel modo in cui è stato previsto, a nostro parere è acqua fresca. Infatti, fotografa di fatto la situazione attuale, ma nel farlo sembra ignorare che quello che oggi è italiano un domani, per i meccanismi e le dinamiche che contraddistinguono il mercato della quote azionarie, degli assetti proprietari delle banche, potrebbe essere, non solo europeo, ma anche cinese, giapponese o americano, magari di un Paese che ha interessi contrari ai nostri.
        

        
          Noi con l'emendamento 4.133 poniamo una condizione, con riferimento in particolare alle banche e alle assicurazioni: nel momento in cui la proprietà di uno dei soci dovesse passare sotto il controllo di un Paese extracomunitario, cesserebbe il diritto di voto delle azioni. Questo ci metterebbe semplicemente al riparo dal fatto che la nostra Banca nazionale potrebbe essere scalata - perdonatemi il termine - da un soggetto che è situato in un Paese extracomunitario, con interessi potenzialmente distanti dai nostri.
        

        
          Tornando all'emendamento 4.63 e alla questione del capitale, esso risolve un altro problema che ha brevemente trattato anche il ministro Saccomanni relativamente alla quota di dividendo. Ribadisco che parlare di dividendo, quando parliamo di Banca d'Italia, è scorretto; è un ticket che noi stiamo pagando a quelli che non sono soci azionisti. Non è un azionariato, non è una società che produce bulloni: è la Banca d'Italia. Per quanto concerne questo ticket che noi paghiamo, abbiamo detto che non si può superare il 6 per cento: non capiamo perché, ma almeno noi vogliamo calcolarlo su un importo minore.
        

        
          Viene da sorridere pensando a quello che ha detto il Ministro, ovvero che la media del rendimento dei titoli di Stato ha superato anche il 7 per cento, per cui era corretto pensare che dovesse essere il 6. Quando ho iniziato la mia attività lavorativa, staccavo cedole - questo è il termine che si usa in Banca d'Italia - al 12,5 per cento, e immagino che siamo stati fortunati a non trovarci a fare questo lavoro in quel periodo, perché adesso, altrimenti, la Banca d'Italia avrebbe un debito pesante nei confronti di creditori privati. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, sembrerebbe che nessuno sia interessato alla materia che stiamo trattando; ricordo però che stiamo purtroppo svendendo il patrimonio dello Stato più importante che ci è rimasto.
        

        
          Come abbiamo già detto sulla questione pregiudiziale, siamo politicamente contrari all'impianto di questo decreto‑legge perché esso vuole smentire quello che con la legge n. 262 del 2005 si era cercato di rimettere a posto attraverso il tentativo di ripubblicizzare la Banca d'Italia.
        

        
          Con l'emendamento 4.89 abbiamo cercato di indicare al Governo l'opportunità che resti almeno una porta aperta con la possibilità che in un futuro prossimo attraverso la partecipazione ad alcune di queste quote lo Stato o altri enti pubblici possano rientrare in possesso del patrimonio della Banca d'Italia. Spero che nella disattenzione totale di quest'Aula, così come è stato, a suo tempo, per l'approvazione della modifica all'articolo 81 della Costituzione, non si commetta un grave reato per cui i nostri figli in futuro ci odieranno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che l'orario di fine della seduta è stato differito alle 20,30. Invito pertanto i senatori che si sono allontanati a tornare.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 4.0.1. È curioso: noi in questo momento stiamo parlando di un tema che in realtà è carissimo ed è cruciale per tutti gli italiani. Il risparmio - è stato ricordato in quest'Aula - costituisce un diritto costituzionale, interviene nel benessere del Paese e nella distribuzione della ricchezza e, tramite il sistema del credito, influisce pesantemente nell'accesso alle opportunità di mobilità sociale. Il sistema bancario è nato con questo obiettivo. Non devo ricordarvi io che, dalla creazione dei Monti di pietà in avanti, questo è stato l'obiettivo. Per di più, la Banca d'Italia è istituzionalmente volta a disciplinare, coordinare e controllare l'esercizio del credito.
        

        
          Con questo emendamento noi miriamo a rendere più stringente il controllo dei partecipanti, e non solo di quelli diretti, che sono anche quelli più visibili; noi intendiamo che il controllo venga fatto in modo stringente anche sulle partecipazioni possedute tramite società controllate, fiduciarie o per interposta persona. In realtà, sappiamo benissimo che questo è il vero cancro del nostro sistema.
        

        
          Da un lato, abbiamo la cattiva coscienza di tutti coloro che ben consapevolmente si rifiutano di sottoporsi ai controlli e trovano ogni scappatoia per sfuggirvi. Ma dall'altra parte - e ricordiamoci che la Banca d'Italia ha anche questo compito di vigilanza - c'è l'incapacità e spesso anche la non volontà di svolgere puntualmente e soprattutto liberamente il proprio dovere. Questo, va detto, sia da parte di Banca d'Italia che da parte di CONSOB.
        

        
          Ancora una volta, a fare le spese delle iniziative illecite dei più furbi e dei più influenti sono proprio i risparmiatori, sono i giovani che vorrebbero avere un credito per costruirsi il futuro, credito che magari si meritano più degli altri, sono gli imprenditori che vogliono produrre e non speculare, che vogliono creare lavoro e non vogliono invece strozzare i lavoratori. Con questo decreto andiamo a ricapitalizzare una Banca - ripeto - che ha funzioni di vigilanza. Tutta la nostra attenzione in realtà converge su questo, che è in funzione dell'interesse degli istituti bancari che la controllano, e lo facciamo nel quadro del rapporto tra banche nazionali e sistema bancario europeo.
        

        
          Quello che noi avremmo desiderato e che con questo emendamento voglio mettere in luce sarebbe stata piuttosto una riforma della disciplina delle Autorità di controllo. Avremmo voluto che il Parlamento si facesse carico di contribuire a sciogliere questo insopportabile nodo per la parte che gli spetta. Io stessa a giugno ho presentato un disegno di legge - lo voglio ricordare - per l'istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sull'operato del Banco di Desio e della Brianza, già oggetto di indagini curiose, perché si sono protratte a lungo ed hanno prodotto dei risultati singolarmente non concordi.
        

        
          Questo disegno di legge è stato assegnato alla 6a Commissione il 23 ottobre. Pertanto io invito qui oggi il Presidente di tale Commissione a dare ad esso un sollecito seguito, avendo colto nella relazione e nelle parole del relatore la consapevolezza di quanto sia delicato ed importante l'operato, in questa sede politica in particolare, per controllare e ancor di più per capire quale potrebbe essere in futuro la direzione che è più opportuno venga seguita nell'attività legislativa, nel rispetto delle azioni della magistratura per le situazioni che la vedono già coinvolta, ma con la consapevolezza che si tratta di una responsabilità che la politica si deve assumere. La politica non deve solo occuparsi della ricapitalizzazione, per andare a premiare alcuni importanti ed influenti soggetti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          La Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 4.50, 4.51, 4.52, 4.54, 4.55, 4.80, 4.149, 4.135 limitatamente al comma 4-bis, 4.182 e 4.0.2 per estraneità al contenuto dell'articolo 4 del decreto-legge che concerne specificatamente disposizioni in materia di capitale della Banca d'Italia.
        

        
          Dichiara altresì inammissibile, conformemente a quanto già stabilito in Commissione, la proposta di stralcio S4.2, in quanto riferita ad un articolo di un decreto-legge.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.1 e sugli emendamenti identici 4.3, 4.4, 4.5, 4.6 e 4.7. Sugli emendamenti 4.8 e 4.9 la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.10 a 4.28 e sugli emendamenti da 4.29 a 4.49. Esprimo inoltre parere contrario sugli emendamenti 4.53, 4.56, 4.58, 4.57 e da 4.59 a 4.65. Esprimo invece parere favorevole sugli emendamenti 4.1000 (testo corretto) e 4.66.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.67. Sull'emendamento 4.68 vi è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.69 a 4.79. Esprimo altresì parere contrario sugli emendamenti 4.81, 4.83, 4.84, 4.85 e 4.86.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.87.
        

        
          Esprimo ancora parere contrario sugli emendamenti 4.88, 4.89, 4.91 e 4.92, mentre sugli emendamenti 4.82 e 4.90 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti 4.94, 4.95, 4.96, 4.97, 4.98, 4.99 e 4.100 invito i rispettivi proponenti a ritirarli, in quanto le sollecitazioni in essi contenute sono state tutte raccolte nell'emendamento della Commissione 4.1000 (testo corretto).
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti dal 4.101 al 4.105, mentre sugli emendamenti 4.106, 4.107, 4.108 e 4.109 vale quanto detto prima: essendone il contenuto compreso nell'emendamento 4.1000 (testo corretto) chiedo ai presentatori di ritirarli.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti dal 4.110 al 4.118, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 4.119 (testo corretto).
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti dal 4.120 al 4.128, mentre sull'emendamento 4.129 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.130 e 4.131. Invito al ritiro dell'emendamento 4.132.
        

        
          L'emendamento 4.133 forse merita una riflessione supplementare, ragion per cui propongo che venga accantonato.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.134 e 4.136.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti 4.137, 4.138, 4.139, 4.141, 4.142, 4.143 e 4.144, invito i rispettivi proponenti a ritirarli in quanto le sollecitazioni in essi contenute sono state tutte recepite nell'emendamento della Commissione 4.1000 (testo corretto).
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.145 e contrario sull'emendamento 4.146.
        

        
          Sull'emendamento 4.147 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti dal 4.148 al 4.159, mentre sull'emendamento 4.160 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti dal 4.161 al 4.173.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.174.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.175, 4.176, 4.177, 4.178, 4.180 e 4.181. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.179 (testo 2 corretto) presentato dalla Commissione.
        

        
          Esprimo altresì parere contrario sugli emendamenti 4.183 e 4.184. Invito al ritiro dell'ordine del giorno G4.100.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Carraro, accetta l'invito al ritiro formulato dal relatore?
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mantengo l'ordine del giorno G4.100.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo allora parere contrario all'accoglimento dell'ordine del giorno G4.100.
        

        
          Esprimo infine parere contrario sull'emendamento 4.0.1.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere del Governo è conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, care colleghe e cari colleghi, quando è entrato in vigore l'euro, il ruolo della Banca d'Italia si è ridotto: essa non ha più fatto la politica monetaria del Paese, e le è rimasta la competenza in materia di vigilanza. In questi giorni è stato poi deciso che la competenza sulla vigilanza passerà, in parte, direttamente alla BCE, per quanto riguarda gli istituti principali: si parla di 14 o 15 istituti in Italia.
        

        
          Vorrei ricordare dunque come si è evoluto l'azionariato della Banca d'Italia nel tempo. Proprietarie delle azioni erano le banche, che erano quasi tutte pubbliche - anzi lo erano tutte - poi negli anni Novanta sono diventate private, ma solo attraverso lo strumento delle fondazioni, essendo tutte banche italiane. Tali banche - ciò era ed è una anomalia - da una parte sono azioniste e dall'altra sono vigilate dalla stessa Banca d'Italia. Probabilmente - anzi certamente - il fatto che fossero vigilate faceva in modo che le banche si astenessero dall'ambito della gestione della Banca d'Italia. Ormai sappiamo che le azioni delle banche italiane sono passate di mano: in alcuni casi, come nel caso della Banca nazionale del lavoro, la maggioranza è diventata di un istituto francese. Ci sono però anche degli istituti extraeuropei che stanno entrando in maniera significativa nel capitale delle banche, e non sappiamo quale sarà lo sviluppo futuro. Sappiamo al contempo che l'attività prevalente della Banca d'Italia è lo svolgimento di funzioni tipicamente pubbliche.
        

        
          Per tutte queste ragioni il Parlamento italiano, non nel secolo scorso ma nel 2005, ha stabilito che la Banca d'Italia sarebbe diventata pubblica: pubblica come lo sono la Banca centrale in Inghilterra, in Germania e in Francia, che non sono Paesi illiberali, anzi.
        

        
          Ora, con il decreto‑legge in esame, e soprattutto con gli articoli 4 e 6, si passa direttamente a stabilire che la Banca d'Italia diventa assolutamente privata e che anche i soggetti pubblici italiani e l'INPS dovranno ridursi. Pertanto, diventerà totalmente autoreferenziale. L'unica grande garanzia - ce lo ha detto lo stesso Ministro molto correttamente - del ruolo che avrà la Banca d'Italia nell'economia del nostro Paese deriva dai Trattati europei, che prevedono per la Banca centrale un ruolo chiaro e preciso.
        

        
          Vi sembra giusto allora che votiamo in questa direzione un decreto‑legge senza discutere e senza pensare quale sia la soluzione ideale? È giusto apprendere dai giornali che molto probabilmente la Cassa depositi e prestiti non entrerà nella Banca d'Italia ma in Eataly? Farinetti è una persona molto capace, ma francamente penso che la Banca d'Italia sia più importante.
        

        
          Forza Italia è assolutamente d'accordo sul fatto che il capitale sia aumentato. Siamo anche d'accordo - e un provvedimento esiste in questo senso - a che entro il 31 dicembre diventi operativa la modifica dello statuto della Banca d'Italia perché soprattutto Banca Intesa e Unicredit si patrimonializzino in modo più significativo. Ma, vivaddio, è giusto che il Parlamento abdichi dal suo ruolo e decida di dire ai tecnocrati di fare come vogliono? Volete farlo? Fatelo. Noi votiamo contro. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. La proposta di stralcio 4.2 è inammissibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3, identico agli emendamenti 4.4, 4.5, 4.6 e 4.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dalla senatrice De Petris, identico agli emendamenti 4.4, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori, 4.5, presentato dal senatore Scilipoti, 4.6, presentato dal senatore Carraro e da altri senatori, e 4.7, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione. (Il senatore Scilipoti fa segno di voler intervenire).
        

        
          Senatore Scilipoti, per cosa chiede la parola?
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intendo intervenire sull'emendamento 4.5 che ho presentato.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in fase di votazione.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Ho chiesto di poter intervenire prima che si passasse alla votazione.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Annullo la votazione e le do la parola.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Mi spiace di rubare del tempo prezioso.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di entrare nel vivo dell'argomento. Si tratta della soppressione dell'articolo.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Presidente, la ringrazio del suo suggerimento, ma conosco perfettamente quello che ho presentato.
        

        
          PRESIDENTE. La volevo solo aiutare.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). La ringrazio, ma lei già mi aiuta abbastanza.
        

        
          PRESIDENTE. A quest'ora eviterei battute.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Detto questo, signor Presidente, ho proposto la soppressione dell'articolo 4 per una serie di motivi che ho illustrato questa mattina. Tra l'altro, con molto savoir-faire, il nostro collega di Forza Italia ha cercato di dirvi in tutti i modi che sarebbe opportuno sopprimere gli articoli 4, 5 e 6 perché parlare della Banca d'Italia è molto serio. Dovremmo fare una riflessione contraria a quella che stiamo facendo. Dovremmo cioè discutere ampiamente di questo argomento e dovremmo restituire la Banca d'Italia agli italiani e non svenderla. Nel caso in cui dovessimo optare per la svendita definitiva della Banca d'Italia, dovremmo creare le condizioni per la creazione di un nuovo Istituto di credito nazionale. La perdita della sovranità monetaria, come sostenevamo stamattina, comporta infatti danni irreversibili al Paese.
        

        
          Non è concepibile che si discuta senza battere ciglio di un provvedimento che presenta disposizioni di carattere ordinamentale riguardo alla Banca d'Italia. Non è concepibile che si possa non discutere delle sorti della Banca d'Italia quali si determineranno tra qualche anno. La Banca d'Italia potrebbe essere gestita da extracomunitari. (Commenti del Gruppo PD). Permettetemi di fare questa riflessione. Carissimi colleghi, si tratterà proprio di extracomunitari, esterni alla Comunità europea, perché gli intermediari finanziari potrebbero cedere anche a Paesi al di fuori della Comunità europea le azioni della Banca d'Italia. Oggi, qui in Senato, si sancisce che c'è la disponibilità da parte di alcuni parlamentari a votare a favore della perdita della sovranità monetaria del Paese e della svendita della Banca d'Italia, con la sua cessione a coloro i quali hanno costruito dei sistemi che hanno creato solo ed esclusivamente danni al nostro Paese.
        

        
          Allora, signor Presidente, oggi sarebbe importante fermarci per un attimo e fare una riflessione nell'interesse del Paese. La riflessione non dovrebbe essere quella di accelerare il tempo per votare, ma di sopprimere gli articoli 4, 5 e 6 e metterli in discussione in un'altro provvedimento e altra seduta per poter approfondire l'argomento e conseguentemente discutere al meglio. Signor Presidente, hanno ragione i colleghi del Movimento 5 Stelle, hanno ragione i colleghi di Forza Italia, hanno ragione i colleghi che prendono una posizione applicando l'articolo 67 della Costituzione per votare in contrasto alle direttive di partito, perché oggi si dovrebbe votare a favore dell'Italia.
        

        
          Oggi dovremmo decidere di privilegiare il partito dove militiamo, che ci dà indicazioni per votare contro il popolo italiano e contro il Paese, oppure di votare a favore del popolo italiano applicando l'articolo 67, in contrapposizione a quello che ci viene dettato dai nostri partiti di appartenenza. Oggi siamo chiamati a fare i parlamentari a 360 gradi privilegiando il Paese e il popolo italiano. Quando gli interessi del Paese contrastano con gli interessi di partito, ognuno di noi dovrebbe prendere una posizione netta e chiara a favore del Paese e non del partito. Oggi ognuno di noi ha una grande responsabilità, che non si ferma alla data odierna, ma ci graverà sulle spalle per gli anni a venire. Decideremo le sorti del nostro Paese.
        

        
          Prego lei, signor Presidente, che è uomo saggio, brillante e che ha tanto savoir faire, di invitare con una sua riflessione i parlamentari a sopprimere gli articoli 4, 5 e 6 del decreto-legge. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e M5S. Applausi ironici del Gruppo PD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dalla senatrice De Petris, identico agli emendamenti 4.4, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori, 4.5, presentato dal senatore Scilipoti, 4.6, presentato dal senatore Carraro e da altri senatori, e 4.7, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.8 e 4.9 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.10.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, è possibile porre in votazione l'emendamento 4.9?
        

        
          PRESIDENTE. Si, senatrice, con l'appoggio del prescritto numero di senatori. Comunque, è vero che sto procedendo velocemente, ma vi raccomando di essere tempestivi nelle vostre richieste.
        

        
          BLUNDO (M5S). Certo. Vorrei sapere se il mio Gruppo ha ancora del tempo a disposizione, perché vorrei intervenire in dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatrice. Le ricordo però che un suo collega ha consumato quasi tutto il tempo a disposizione del suo Gruppo, quindi lei ora può intervenire per un minuto.
        

        
          Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle non può accettare la trasformazione della nostra Banca centrale in una società ad azionariato privato diffuso, e ciò è stato detto anche da altri colleghi. Non possiamo consentire che - secondo quanto previsto nel provvedimento all'esame oggi - la stessa Banca possa distribuire ai banchieri privati, sottraendoli alle casse dello Stato, utili fino a 450 milioni di euro all'anno, cioè fino al 6 per cento del nuovo capitale sociale, fissato a 7,5 miliardi di euro.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle e - aggiungo - ciascun cittadino responsabile, non può condividere il fatto che le quote che dovevano passare allo Stato, come stabilito da una legge inattuata del 2005, attualmente possedute da gruppi italiani, siano in seguito vendute a soggetti extracomunitari.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda il suo intervento, senatrice Blundo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Sulla base di questa necessaria premessa, signor Presidente, con l'emendamento 4.9 proponiamo che la Banca d'Italia, Istituto di diritto pubblico, rimanga indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue attività finanziarie, e che le singole quote nominative di partecipazione al nuovo capitale siano di 20.000 euro e appartengano solo ed esclusivamente ad amministrazioni pubbliche.
        

        
          PRESIDENTE. Per la seconda volta la prego di concludere. Non mi costringa a toglierle la parola.
        

        
          BLUNDO (M5S). Il mio Gruppo aveva a disposizione altri minuti.
        

        
          L'emendamento stabilisce che ciascun partecipante non possa, direttamente o indirettamente, possedere una quota del capitale superiore al 5 per cento, e che per le quote in eccesso... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace, ma il tempo a sua disposizione è terminato.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, chiedo di allegare il testo integrale del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, vorrei fare una precisazione. A meno che non mi sia sbagliata, perché data l'ora tarda potrei anche essere stanca, mi pare che al Movimento 5 Stelle rimangano ancora quattro minuti di tempo a disposizione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, io non ho cronometrato, ma mi fido di quello che mi dicono gli Uffici.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Alla luce di quello che le sto dicendo e del fatto che lei ha permesso al nostro collega, senatore Scilipoti, di esprimersi per tutto il tempo di suo gradimento...
        

        
          PRESIDENTE. Non è così. Il senatore Scilipoti aveva a disposizione il tempo che non era stato consumato da altri colleghi del suo Gruppo. Non accetto queste... (Commenti della senatrice Montevecchi).
        

        
          Il senatore aveva del tempo e gli è stato dato. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Lanzillotta e Liuzzi).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Anche noi avevamo ancora del tempo a disposizione.
        

        
          PRESIDENTE. Secondo le informazioni di cui dispongo, il suo Gruppo non aveva più tempo a disposizione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Secondo le mie, sì.
        

        
          PRESIDENTE. Potrà controllare alla fine della seduta. Avete sforato di sei minuti, secondo i controlli che sono stati fatti.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 4.9, sul quale ricordo che la 5a Commissione ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata in precedenza dalla senatrice Blundo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.9, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione. (Il senatore Scilipoti fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Senatore Scilipoti, la votazione è stata aperta, quindi non può intervenire.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, su cosa vuole intervenire?
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, volevo intervenire per dire che volevo sottoscrivere l'emendamento 4.9, ma lei si comporta in modo non corretto nei confronti dei parlamentari. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Non accetto assolutamente da lei questa accusa. Lei può sottoscrivere l'emendamento quando vuole, non deve farlo prima della votazione. Lo può sottoscrivere anche ora. (Commenti del senatore Scilipoti). Se non lo vuole più sottoscrivere non lo faccia.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Veramente l'emendamento si deve sottoscrivere prima. In ogni caso, poiché non voglio fare polemica e riconosco il suo ruolo a trecentosessanta gradi...
        

        
          PRESIDENTE. No, lei ha detto che io non agisco in maniera corretta, e questo non glielo consento.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Non mi ha fatto finire di parlare. Detto questo, volevo sottoscrivere non soltanto l'emendamento 4.9, ma tutti gli emendamenti all'articolo 4 a prima firma del senatore Pepe. Volevo fare questa dichiarazione. (Applausi ironici dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ma perché non l'ha fatta durante l'illustrazione degli emendamenti all'articolo 4? Mi dispiace, ma lei non è tempestivo negli interventi.
        

        
          Senatore Pepe, acconsente a che il senatore Scilipoti sottoscriva tutti gli emendamenti da lei presentati all'articolo 4?
        

        
          PEPE (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.10, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Data l'ora, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 9 gennaio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 9 gennaio, alle ore 9, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,32).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (1188)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che l'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, recante «Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle politiche abitative e di finanza locale, nonché di cassa integrazione guadagni e di trattamenti pensionistici» ha apportato alcune modifiche alla disciplina sull'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni e degli enti locali recata dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, con riguardo in particolare ai tempi ed ai criteri concernenti la fase della sperimentazione del nuovo regime contabile;
    

    
                  valutato che, in particolare, l'articolo ha prolungato di un anno la durata della fase della sperimentazione del nuovo regime contabile e ne integra alcuni dei criteri già previsti;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di rivedere il posticipo dell'entrata in vigore delle disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, prevedendo a decorrere già dal 1º gennaio 2014 l'entrata in vigore della medesima disciplina contabile.
    

    
      G100 (testo 2)
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che l'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, recante «Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle politiche abitative e di finanza locale, nonché di cassa integrazione guadagni e di trattamenti pensionistici» ha apportato alcune modifiche alla disciplina sull'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni e degli enti locali recata dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, con riguardo in particolare ai tempi ed ai criteri concernenti la fase della sperimentazione del nuovo regime contabile;
    

    
                  valutato che, in particolare, l'articolo ha prolungato di un anno la durata della fase della sperimentazione del nuovo regime contabile e ne integra alcuni dei criteri già previsti;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di rivedere il posticipo dell'entrata in vigore delle disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, prevedendo a decorrere già dal 1º gennaio 2014 l'entrata in vigore della medesima disciplina contabile.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G101
    

    
      CANTINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame,
    

    
                  del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo n. 23 del 2011, in materia di federalismo fiscale municipale, ha istituito e disciplinato r imposta municipale propria (IMU) volta sostituire la componete del reddito IRPEF relativa agli immobili non locati e l'ICI, prevedendone l'applicazione nell'anno 2014;
    

    
                  con l'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 l'applicazione dell'imposta è stata anticipata al 2012 modificandone la disciplina e prevedendone il pagamento nel caso di possesso di immobili (fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli) compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013), ha ulteriormente innovato all'articolo 1, comma 380 e da 382 a 384 la destinazione del gettito proveniente dall'IMU e ha conseguentemente ridefinito i rapporti finanziari tra Stato e comuni delineato dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale attribuendo ai comuni l'intero gettito IMU, ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo che sarebbe rimasto allo Stato;
    

    
                  il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, intervenendo nuovamente in materia ha previsto che per l'anno 2013 non fosse dovuta la prima rata dell'imposta municipale, su abitazioni principali, terreni agricoli e fabbricati rurali, gli immobili per cui tale rata era stata sospesa con il decreto-legge n. 54 del 2013. Creando una modifica sostanziale all'applicazione dell'imposta IMU così come era prevista per l'anno 2013 dalla legge di stabilità 2013 e stabilendo un rimborso verso i comuni per il mancato introito;
    

    
                  il decreto attualmente in conversione all'articolo 1, comma 1, prevede la soppressione della seconda rata lMU e al contempo all'articolo 1, comma 5, che nei comuni in cui l'aliquota IMU sia stata incrementata rispetto al valore base, i contribuenti siano tenuti a versare, entro il 16 gennaio 2014 il 40 per cento di differenza tra l'aliquota base e quella deliberata dal singolo comune;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso delle audizioni del 12 dicembre presso la Commissione finanze e tesoro del Senato l'ANCI ha rivelato che la soluzione prevista nel decreto legge in conversione provoca un ulteriore elemento d'incertezza circa l'effettiva copertura del gettito perduto dai Comuni a seguito dell'eliminazione dell'IMU e pone i Comuni stessi di fronte ad articolati adempimenti, non commisurati agli importi dovuti da ciascun contribuente;
    

    
                  secondo studi dell'ANCI la soluzione adottata, per evitare l'integrale compensazione delle risorse a carico del bilancio statale prevista dal decreto in conversione, richiederebbe a quasi 10 milioni di contribuenti di versare importi esigui con pagamenti medi inferiori a 40 euro o addirittura ai 10 euro nei casi di abitazioni con bassa rendita catastale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  i Comuni a seguito di questi continui mutamenti normativi hanno avuto difficoltà, soprattutto in termini di carenza di liquidità e di impossibilità a pianificare correttamente i flussi di entrata e uscita;
    

    
                  dal quadro che emerge dal Rapporto 2013 sulla «finanza territoriale in Italia» il prelievo fiscale di regioni e enti locali, pur aumentato, non sembra compensare le mancate entrate derivanti dai tagli ai trasferimenti statali con una situazione che rischia di rendere ingestibili i bilanci dei Comuni;
    

    
                  secondo quanto affermato dal Presidente dell'ANCI vi è una estrema incertezza in cui versa la finanza locale, dovuta principalmente alla mancanza, di una disciplina stabile e certa delle principali fonti di entrata del comparto;
    

    
                  tutto questo potrebbe comportare gravi situazioni di squilibrio economico finanziario nei bilanci comunali nel caso in cui le entrate non fosse in linea con le previsioni attese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che i prossimi provvedimenti in materia di fiscalità locale vengano concordati con le rappresentanze delle municipalità e gli enti territoriali sulle cui entrate andranno ad incidere i medesimi provvedimenti;
    

    
                  a prevedere con il primo provvedimento utile la proroga al 31 marzo 2014 del termine per l'approvazione del bilancio annuale di previsione per i Comuni data l'incertezza derivante dai continui mutamenti legislativi.
    

    
      G101 (testo 2)
    

    
      CANTINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame,
    

    
                  del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo n. 23 del 2011, in materia di federalismo fiscale municipale, ha istituito e disciplinato r imposta municipale propria (IMU) volta sostituire la componete del reddito IRPEF relativa agli immobili non locati e l'ICI, prevedendone l'applicazione nell'anno 2014;
    

    
                  con l'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 l'applicazione dell'imposta è stata anticipata al 2012 modificandone la disciplina e prevedendone il pagamento nel caso di possesso di immobili (fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli) compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013), ha ulteriormente innovato all'articolo 1, comma 380 e da 382 a 384 la destinazione del gettito proveniente dall'IMU e ha conseguentemente ridefinito i rapporti finanziari tra Stato e comuni delineato dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale attribuendo ai comuni l'intero gettito IMU, ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo che sarebbe rimasto allo Stato;
    

    
                  il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, intervenendo nuovamente in materia ha previsto che per l'anno 2013 non fosse dovuta la prima rata dell'imposta municipale, su abitazioni principali, terreni agricoli e fabbricati rurali, gli immobili per cui tale rata era stata sospesa con il decreto-legge n. 54 del 2013. Creando una modifica sostanziale all'applicazione dell'imposta IMU così come era prevista per l'anno 2013 dalla legge di stabilità 2013 e stabilendo un rimborso verso i comuni per il mancato introito;
    

    
                  il decreto attualmente in conversione all'articolo 1, comma 1, prevede la soppressione della seconda rata lMU e al contempo all'articolo 1, comma 5, che nei comuni in cui l'aliquota IMU sia stata incrementata rispetto al valore base, i contribuenti siano tenuti a versare, entro il 16 gennaio 2014 il 40 per cento di differenza tra l'aliquota base e quella deliberata dal singolo comune;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso delle audizioni del 12 dicembre presso la Commissione finanze e tesoro del Senato l'ANCI ha rivelato che la soluzione prevista nel decreto legge in conversione provoca un ulteriore elemento d'incertezza circa l'effettiva copertura del gettito perduto dai Comuni a seguito dell'eliminazione dell'IMU e pone i Comuni stessi di fronte ad articolati adempimenti, non commisurati agli importi dovuti da ciascun contribuente;
    

    
                  secondo studi dell'ANCI la soluzione adottata, per evitare l'integrale compensazione delle risorse a carico del bilancio statale prevista dal decreto in conversione, richiederebbe a quasi 10 milioni di contribuenti di versare importi esigui con pagamenti medi inferiori a 40 euro o addirittura ai 10 euro nei casi di abitazioni con bassa rendita catastale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  i Comuni a seguito di questi continui mutamenti normativi hanno avuto difficoltà, soprattutto in termini di carenza di liquidità e di impossibilità a pianificare correttamente i flussi di entrata e uscita;
    

    
                  dal quadro che emerge dal Rapporto 2013 sulla «finanza territoriale in Italia» il prelievo fiscale di regioni e enti locali, pur aumentato, non sembra compensare le mancate entrate derivanti dai tagli ai trasferimenti statali con una situazione che rischia di rendere ingestibili i bilanci dei Comuni;
    

    
                  secondo quanto affermato dal Presidente dell'ANCI vi è una estrema incertezza in cui versa la finanza locale, dovuta principalmente alla mancanza, di una disciplina stabile e certa delle principali fonti di entrata del comparto;
    

    
                  tutto questo potrebbe comportare gravi situazioni di squilibrio economico finanziario nei bilanci comunali nel caso in cui le entrate non fosse in linea con le previsioni attese;
    

    
              impegna il Governo a garantire che i prossimi provvedimenti in materia di fiscalità locale vengano concordati con le rappresentanze delle municipalità e gli enti territoriali sulle cui entrate andranno ad incidere i medesimi provvedimenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G102
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota Il-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (Al, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota II-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dallo gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dallo gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
                  in caso di espropri di strae diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci sarmmo problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per se gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, quindi, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché sì tratta di espropri di pubblico interesse.
    

    
      G102 (testo 2)
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota Il-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (Al, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota II-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dallo gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dallo gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
                  in caso di espropri di strae diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci sarmmo problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per se gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, quindi, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché sì tratta di espropri di pubblico interesse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G103
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge A.S. 1188, recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, all'articolo 26 (Modifiche alle imposte di registro, ipotecaria e catastale) comma 1, novellando il comma 3 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, da un lato conferma l'esenzione dall'imposto di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, assoggettati all'imposta di cui ai conuni 1 e 2 del citato articolo 10, dall'altro li assoggetta a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro;
    

    
                  il comma 3 novellato, nella formulazione previgente, che sarebbe stata applicata dal 1º gennaio 2014, prevedeva l'esenzione totale;
    

    
                  il comma 4 del predetto articolo 10, stabilisce che «In relazione agli atti di cui ai commi 1 e 2 sono soppresse tutte le esenzioni e le agevolazioni tributarie, anche se previste in leggi speciali.»;
    

    
                  così come è stata modificata, la disposizione di cui al comma 3 dell'articolo 10 sembrerebbe escludere il regime fiscale di esenzione dalle imposte di registro, catastali e ipotecarie di cui godono i trasferimenti immobiliari e la costituzione di diritti reali oggetto di accordo tra le parti nelle cause riguardanti il diritto di famiglia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di chiarire, con gli opportuni strumenti e in via interpretativa se:
    

    
                      1) il comma 4 si debba intendere nel senso che sono abrogati tutti i regimi di esenzione «diversi» da quelli di cui al comma 3 menzionato in premessa;
    

    
                      2) in particolare, se dal 1º gennaio 2014, sulla base delle norme sopracitate, vi saranno ancora le esenzioni fiscali che la legge attualmente riconosce ai trasferimenti immobiliari tra i coniugi o a favore della prole, in sede di separazione e divorzio.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE E ALLEGATO A (*)
    

    
      TITOLO I
    

    
      DISPOSIZIONI FISCALI ED IN MATERIA DI IMMOBILI PUBBLICI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Abolizione della seconda rata dell'IMU)
    

    
          1. Per l'anno 2013, fermo restando quanto previsto dal comma 5, non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per:
    

    
              a) gli immobili di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85;
    

    
              b) gli immobili di cui all'articolo 4, comma 12-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;
    

    
              c) gli immobili di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto-legge del 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124;
    

    
              d) i terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, di cui all'articolo 13, comma 5, del decreto-legge n. 201 del 2011, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola;
    

    
              e) i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
          2. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica per i terreni agricoli, e per i fabbricati rurali diversi rispettivamente, da quelli di cui alla lettere d) ed e) del comma 1 del presente articolo.
    

    
          3. Fermo restando quanto disposto dai commi 5 e 6, al fine di assicurare ai comuni il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria di cui al comma 1 dell'articolo 13 del decreto legge n. 201 del 2011, derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo, è stanziato un aumento di risorse di euro 2.164.048.210,99 per l'anno 2013, di cui euro 2.076.989.249,53 riferiti ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna ed euro 87.058.961,46 riferiti ai comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
          4. Una quota delle risorse di cui al comma 3, pari a euro 1.729.412.036,11 è attribuita dal Ministero dell'interno limitatamente ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna, entro il 20 dicembre 2013, nella misura risultante dall'allegato A al presente decreto, pari alla metà dell'ammontare determinato applicando l'aliquota e la detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo.
    

    
          5. L'eventuale differenza tra l'ammontare dell'imposta municipale propria risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 deliberate o confermate dal comune per l'anno 2013 e, se inferiore, quello risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile di cui al medesimo comma 1 è versata dal contribuente, in misura pari al 40 per cento, entro il 16 gennaio 2014.
    

    
          6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, da emanare entro il 28 febbraio 2014, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è determinato a conguaglio il contributo compensativo nell'importo complessivo di euro 348.527.350,73 risultante dalla differenza tra le risorse di cui al comma 3 e quelle distribuite ai sensi dei commi 4 e 8, spettante a ciascun comune. L'attribuzione, con le procedure di cui rispettivamente ai commi 4 e 8, avviene sulla base di una metodologia concordata con l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), prendendo come base i dati di gettito relativi all'anno 2012 ed operando una stima delle manovre effettuate dai comuni nell'anno 2013. L'attribuzione deve, altresì, tenere conto di quanto già corrisposto ai medesimi comuni con riferimento alle stesse tipologie di immobili ai sensi del comma 1 dell'articolo 1 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
    

    
          7. Qualora dal decreto di cui al comma 6 risulti un ammontare complessivo di importi riconosciuti al comune superiori a quanto ad esso spettante dall'applicazione delle aliquote e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo, deliberate o confermate per l'anno 2013, l'eccedenza è destinata dal comune medesimo a riduzione delle imposte comunali dovute relativamente ai medesimi immobili per l'anno 2014.
    

    
          8. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo avviene attraverso un minor accantonamento, per l'importo complessivo di euro 86.108.824,15 di cui all'allegato A al presente decreto, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi dell'articolo 13, comma 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
          9. Il comma 1 si applica anche agli immobili equiparati all'abitazione principale dai comuni ai sensi dell'articolo 13, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 e dell'articolo 2-bis del decreto-legge n. 102, per i quali non spettano le risorse di cui ai commi 3, 4 e 6, ovvero il minor accantonamento di cui al comma 8.
    

    
          10. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Nel caso in cui i procedimenti per l'assegnazione degli stanziamenti sul pertinente capitolo di spesa del Ministero dell'interno, non siano completati entro il termine del 10 dicembre 2013, per l'erogazione del trasferimento compensativo ai comuni è autorizzato il pagamento tramite anticipazione di tesoreria. L'anticipazione è regolata entro novanta giorni dal pagamento ai comuni.
    

    
          11. In deroga all'articolo 175 del Testo unico degli enti locali, approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni beneficiari del trasferimento compensativo di cui al comma 3 sono autorizzati ad apportare le necessarie variazioni di bilancio entro il 15 dicembre 2013.
    

    
          12. Per l'anno 2014, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria di cui all'articolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementato, sino alla data del 31 marzo 2014 da tre a cinque dodicesimi. Gli oneri per interessi a carico dei comuni per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria di cui al periodo precedente sono rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, nel limite massimo complessivo di 3,7 milioni di euro, con modalità e termini fissati con decreto del Ministero dell'interno, da adottare entro il 31 gennaio 2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Per l'Allegato A di cui all'articolo 1, commi 4 e 8, si rinvia allo stampato Atto Senato n. 1188, pagg. 31-169.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.200
    

    
      CARRARO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.
    

    
      (Abolizione dell'IMU sull'abitazione principale o ad essa assimilata e sui terreni agricoli ad uso strumentale)
    

    
              1. È abolita l'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per:
    

    
                  a) gli immobili di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85;
    

    
                  b) gli immobili di cui all'articolo 4, comma 12-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;
    

    
                  c) gli immobili di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto-legge del 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124;
    

    
                  d) i terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, di cui all'articolo 13, comma 5, del decreto-legge n. 201 del 2011, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola;
    

    
                  e) i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
              2. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica per i terreni agricoli, e per i fabbricati rurali diversi rispettivamente, da quelli di cui alla lettere d) ed e) del comma 1 del presente articolo.
    

    
              3. Fermo restando quanto disposto dai commi 5 e 6, al fine di assicurare ai comuni il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria di cui al comma 1 dell'articolo 13 del decreto legge n. 201 del 2011, derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo, è stanziato un aumento di risorse di euro 2.164.048.210,99 per l'anno 2013, di cui euro 2.076.989.249,53 riferiti ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna ed euro 87.058.961,46 riferiti ai comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              4. Una quota delle risorse di cui al comma 3, pari a euro 1.729.412.036,11 è attribuita dal Ministero dell'interno limitatamente ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna, entro il 20 dicembre 2013, nella misura risultante dall'allegato A al presente decreto, pari alla metà dell'ammontare determinato applicando l'aliquota e la detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, emanato entro il 5 gennaio 2014, d'intesa con il Ministro dell'interno, sono indicate le disposizioni con cui i Comuni possono richiedere ai proprietari delle unità immobiliari identificate ai sensi dell'articolo 19 del decreto legge 2010 n.78 il pagamento di un onere integrativo degli oneri previsti dal Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.380 sino alla concorrenza della somma pari alla differenza tra l'ammontare dell'imposta municipale propria risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 deliberate o confermate dal comune per l'anno 2013 e, se inferiore, quello risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile.
    

    
              6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, da emanare entro il 28 febbraio 2014, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è determinato a conguaglio il contributo compensativo nell'importo complessivo di euro 348.527.350,73 risultante dalla differenza tra le risorse di cui al comma 3 e quelle distribuite ai sensi dei commi 4 e 8, spettante a ciascun comune. L'attribuzione, con le procedure di cui rispettivamente ai commi 4 e 8, avviene sulla base di una metodologia concordata con l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), prendendo come base i dati di gettito relativi all'anno 2012 ed operando una stima delle manovre effettuate dai comuni nell'anno 2013. L'attribuzione deve, altresì, tenere conto di quanto già corrisposto ai medesimi comuni con riferimento alle stesse tipologie di immobili ai sensi del comma 1 dell'articolo 1 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
    

    
              7. Qualora dal decreto di cui al comma 6 risulti un ammontare complessivo di importi riconosciuti al comune superiori a quanto ad esso spettante dall'applicazione delle aliquote e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo, deliberate o confermate per l'anno 2013, l'eccedenza è destinata dal comune medesimo a riduzione delle imposte comunali dovute relativamente agli immobili per l'anno 2014.
    

    
              8. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo avviene attraverso un minor accantonamento, per l'importo complessivo di euro 86.108.824,15 di cui all'allegato A al presente decreto, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi dell'articolo 13, comma 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
              9. Il comma 1 si applica anche agli immobili equiparati all'abitazione principale dai comuni ai sensi dell'articolo 13, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 e dell'articolo 2-bis del decreto-legge n. 102, per i quali non spettano le risorse di cui ai commi 3, 4 e 6, ovvero il minor accantonamento di cui al comma 8.
    

    
              10. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Nel caso in cui i procedimenti per l'assegnazione degli stanziamenti sul pertinente capitolo di spesa del Ministero dell'interno, non siano completati entro il termine del 10 dicembre 2013, per l'erogazione del trasferimento compensativo ai comuni è autorizzato il pagamento tramite anticipazione di tesoreria. L'anticipazione è regolata entro novanta giorni dal pagamento ai comuni.
    

    
              11. In deroga all'articolo 175 del Testo unico degli enti locali, approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni beneficiari del trasferimento compensativo di cui al comma 3 sono autorizzati ad apportare le necessarie variazioni di bilancio entro il 15 dicembre 2013.
    

    
              12. Per l'anno 2014, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria di cui all'articolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementato, sino alla data del 31 marzo 2014 da tre a cinque dodicesimi. Gli oneri per interessi a carico dei comuni per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria di cui al periodo precedente sono rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, nel limite massimo complessivo di 3,7 milioni di euro, con modalità e termini fissati con decreto del Ministero dell'interno, da adottare entro il 31 gennaio 2014.
    

    
              13. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n.311, è rideterminata, attraverso una riduzione degli stanziamenti, in modo che essa sia ridotta del 3 per cento rispetto alla spesa sostenuta nel 2010 dalle amministrazioni centrali e dalle regioni e pari alla spesa sostenuta nel 2010 dai comuni e dalle province. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva programmatica per gli anni 2014-2017, quantificata complessivamente in 4,125 miliardi di euro a decorrere l'anno 2014. La riduzione è ripartita in 2 miliardi di euro per le spese delle amministrazioni centrali e dei ministeri e in 2,125 miliardi di euro per le spese delle amministrazioni decentrate e degli enti locali. A tale fine le amministrazioni adottano con immediatezza, e comunque entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le necessarie misure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa. Restano escluse dalle citate riduzioni le spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le spese iscritte nell'ambito della missione "Ricerca e innovazione. I risparmi così quantificati vanno a copertura delle minori entrate derivanti dalla abolizione dell'IMU prevista dal comma 1 e destinati ai Comuni.".».
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. All'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "fino al 2014" sono soppresse, nel medesimo comma, è soppresso l'ultimo periodo;
    

    
                  b) dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              "6-bis. A partire dall'anno 2014 l'aliquota di cui al comma precedente è raddoppiata per le unità immobiliari ad uso residenziale a partire dalla terza di proprietà da almeno due anni inutilizzate ovvero non locate con contratto scritto e registrato. I comuni possono modificare l'aliquota di cui al presente comma in aumento sino ad un terzo dell'aliquota di cui al precedente comma.";
    

    
                  c) dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              "7-bis. Sono equiparati all'abitazione principale:
    

    
                  1) l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare;
    

    
                  2) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;
    

    
                  3) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, nonché agli alloggi degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;
    

    
                  4) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;
    

    
                  5) l'unica unità immobiliare non di lusso ai sensi del decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6;
    

    
                  6) l'unico immobile, iscritto o iscrivi bile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, da un soggetto che, per motivi di lavoro, dimora abitualmente in un immobile situato in un comune diverso e di cui non è proprietario, dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica;
    

    
                  7) l'unità immobiliare locata a canone concordato, ad esclusione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9.";
    

    
                  d) il comma 9-bis, è sostituito dal seguente:
    

    
              "9-bis. A decorrere dallo gennaio 2014, le imprese costruttrici corrisponderanno l'imposta municipale propria sui fabbricati dalle stesse costruiti e destinati alla vendita, contabilizzati nello stato patrimoniale dell'impresa ai sensi dell'articolo 2424, comma 1, C/1 del codice civile e non locati, solo al momento dell'effettivo atto di trasferimento della proprietà degli stessi. All'importo dell'imposta, commisurato al tempo in cui il fabbricato è rimasto invenduto, si dovranno aggiungere gli eventuali interessi legali nel frattempo maturati.";
    

    
                  e) al comma 10, primo periodo, dopo le parole: "per l'unità immobiliare" sono aggiunte le seguenti: ", ad eccezione di quella classificata in una delle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per la quale si applica l'aliquota di cui al comma 6,";
    

    
                  f) al comma 10, primo periodo, le parole: "euro 200", sono sostituite dalle seguenti: "euro 400";
    

    
                  g) al comma 10, i periodi terzo, quarto, quinto e settimo sono soppressi».
    

    
      1.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire dalle parole: «dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214» fino alla fine del comma con le seguenti: «dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativi agli immobili per i quali il valore dell'imposta su base annuale, al netto delle eventuali maggiorazioni di cui all'articolo 13, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non superi la somma di 400 euro, e per i terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, di cui all'articolo 13, comma 5, del decreto-legge n. 201 del 2011, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola; nonché per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n.124, sostituire le parole: «500 milioni di euro» con le seguenti: «1.500 milioni di euro».
    

    
      1.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare;
    

    
                  b) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;
    

    
                  b-bis) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, nonché agli alloggi degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;
    

    
                  b-ter) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;
    

    
                  b-quater) l'unica unità immobiliare non di lusso ai sensi del decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6;
    

    
                  b-quinquies) l'unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, da un soggetto che, per motivi di lavoro, dimora abitualmente in un immobile situato in un comune diverso e di cui non è proprietario, dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica;
    

    
                  b-sexies) l'unità immobiliare locata a canone concordato, ad esclusione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9».
    

    
      1.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare;
    

    
                  b) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;
    

    
                  b-bis) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, nonché agli alloggi degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;
    

    
                  b-ter) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;
    

    
                  b-quater) l'unica unità immobiliare non di lusso ai sensi del decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6;
    

    
                  b-quinquies) l'unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, da un soggetto che, per motivi di lavoro, dimora abitualmente in un immobile situato in un comune diverso e di cui non è proprietario;
    

    
                  b-sexies) l'unità immobiliare locata a canone concordato, ad esclusione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9».
    

    
      1.5
    

    
      BONFRISCO, MILO, REPETTI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      1) lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, lettere a) e b)»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere d) ed e);
    

    
                  b) sopprimere il comma 2;
    

    
                  c) sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, al comma 3 sostituire le parole: «euro 2.164.048.210,99» con le seguenti: «euro 2.364.048.210,99», nonché modificare proporzionalmente gli ulteriori importi del medesimo comma e quello dei commi 4, 6 e 8, nonché il limite massimo complessivo degli oneri per interessi di cui al comma 12.
    

    
      1.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le lettere d) ed e) con le seguente:
    

    
                      «d) terreni agricoli e fabbricati rurali di cui all'articolo 13, commi 4, 5 e 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modificazioni.»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 2».
    

    
              Conseguentemente, è ridotta di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013 l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
      1.7
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  e-bis) gli immobili dichiarati inegibili o inabitabili e di fatto non utilizzati in seguito al verificarsi delle calamità naturali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio del 1992, n. 225, per le quali sia stato deliberato lo stato di emergenza di cui all'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla, fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «9,5 punti percentuali».
    

    
      1.201
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere le seguenti:
    

    
              «e-bis) gli immobili inagibili in quanto sottoposti allo stato attuale ad interventi di ristrutturazione, riqualificazione e restauro conservatorio.
    

    
              e-ter) gli immobili appartenenti a soggetti che non risultino propietari al 100 per cento di altri siti sul territorio italiano o estero con residenza o domicilio in case di riposo o di cura o di congiunti ed affini fino al 2º, a causa di certificata condizione di non autosufficienza da almeno 1 anno a decorrere dal 1º gennaio 2013.».
    

    
      1.8
    

    
      CERONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. L'imposta municipale propria è dovuta al comune per gli immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul proprio territorio. L'imposta non è dovuta per gli immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare di diritti di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, quando la loro superficie insiste interamente o prevalentemente sul proprio territorio".».
    

    
      1.9
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «10 punti percentuali».
    

    
      1.10
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'agevolazione di cui al comma 1 si applica altresì con riferimento ai terreni agricoli e ai fabbricati rurali diversi rispettivamente da quelli di cui alle lettere d) ed e) del comma 1 nonchè, con riferimento agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43, comma 2, primo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «10 punti percentuali».
    

    
      1.11
    

    
      SANTANGELO, VACCIANO, LEZZI, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2013 l'imposta municipale propria, di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, non è dovuta con riferimento agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43, comma 2, primo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «15 punti percentuali».
    

    
      1.12
    

    
      VACCIANO, SANTANGELO, LEZZI, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2013 l'aliquota base dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è ridotta della metà con riferimento agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43, comma 2, primo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «9,5 punti percentuali»,
    

    
      1.13
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2013 non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativa ad immobili dichiarati inagibili a seguito di calamità naturali per le quali sia stato deliberato lo stato di emergenza di cui all'articolo 5 della legge 24 febbraio del 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Per gli immobili di cui al comma 2-bis non si applica la disposizione di cui al comma 5.
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 2 sostituire le parole: «per il periodo» con le seguenti: «a decorrere dal periodo», e sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «8,9 punti percentuali nel 2013 e di 0,4 punti percentuali a decorrere dal 2014».
    

    
      1.14
    

    
      DE PETRIS, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al comma 5, articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al primo periodo, le parole: "pari a 135" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 125";
    

    
                  2) al secondo periodo, le parole: "pari a 110" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 58";
    

    
              2-ter. Agli oneri derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 2-bis, pari a 108 milioni di euro, si provvede con le risorse derivanti dall'attuazione del comma 2-quater.
    

    
              2-quater. All'articolo 1, comma 517, della legge 24 dicembre 2012, n. 214, al primo periodo, le parole: "5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "15 per cento"».
    

    
      1.15 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, che esercitano le competenze in materia di finanza locale, il ristoro di cui al comma 3 è attribuito alle regioni e province autonome medesime»;
    

    
              b) sopprimere il comma 8.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2-bis, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, che esercitano le competenze in materia di finanza locale, il ristoro di cui al comma 2 è attribuito alle regioni e province autonome medesime".
    

    
                  b) all'articolo 3, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "2-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, che esercitano le competenze in materia di finanza locale, il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalle disposizioni degli articoli 1 e 2 è attribuito alle regioni e province autonome medesime"».
    

    
      1.16
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 6, sostituire le parole: «euro 348.527.350,73» con le seguenti: «euro 698.527.350,73».
    

    
              Al maggior onere dalla disposizione, si provvede come segue: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 10 gennaio 2014, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, è disposta una riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, tale da assicurare minori spese in termini di indebitamente netto pari a 350 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      1.17
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              al comma 1, sostituire le parole: «128,5%» con le parole: «135%»;
    

    
              al comma 2, sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le parole: «10,5 punti percentuali»;
    

    
              al comma 4, sostituire le parole: «10 Dicembre» con le parole: «31 Dicembre».
    

    
      1.18
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 440 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante le seguenti misure:
    

    
                  a) per 100 milioni mediante riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) una quota di 250 milioni del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 che è corrispondentemente ridotto di pari importo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
                  c) fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 90 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma.
    

    
      1.19
    

    
      BONFRISCO, MILO, REPETTI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dal presente emendamento, pari a 440 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59.
    

    
      1.20
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5 le parole. «40 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20 per cento».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 350 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante le seguenti misure:
    

    
                  a) per 100 milioni mediante riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) una quota di 250 milioni del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 che è corrispondentemente ridotto di pari importo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      1.300
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «entro il 16 gennaio 2014» con le altre: «entro il 24 gennaio 2014».
    

    
      1.21
    

    
      DI BIAGIO, LUIGI MARINO (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Per tali importi non si applicano le disposizioni contenute nell'articolo 25, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e nell'articolo 1, comma 168, legge 27 dicembre 2006, n. 269, salvo diversa indicazione del comune sulla base di deliberazione della giunta comunale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.22
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai comuni è attribuito dal Ministero dell'interno entro il 30 Gennaio 2014 l'eventuale minor gettito derivante dal mancato incasso degli importi di al comma 5 rientranti nelle disposizioni contenute all'articolo 25, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.
    

    
              Al maggior onere derivante dalla disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.23
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai Comuni è attribuito dal Ministero dell'interno entro il 30 gennaio 2014 l'eventuale minor gettito derivante dal mancato incasso degli importi di al comma 5 rientranti nelle disposizioni contenute al comma 10 dell'articolo 3 del decreto-legge 2 febbraio 2012, n. 16 convertito con modifiche nella legge 26 aprile 2012, n. 44.
    

    
              Al maggior onere derivante dalla disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.24
    

    
      DI BIAGIO, LUIGI MARINO (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Con riferimento al comma 5, non si applica il comma 10 dell'articolo 3 del decreto-legge 2 febbraio 2012, n. 16 convertito con modifiche nella legge 26 aprile 2012, n. 44».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.25
    

    
      BERTOROTTA, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera i), dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992. n. 504, così come modificate dall'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni, si interpretano nel senso che l'esercizio a qualsiasi titolo di una attività commerciale, anche nel caso in cui abbia carattere accessorio rispetto alle finalità istituzionali dei soggetti interessati e non sia rivolta a fini di lucro, comporta la decadenza immediata dal beneficio dell'esenzione dall'imposta».
    

    
      1.26
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI, GIACOBBE, TURANO, ZIN
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 9 aggiunge il seguente:
    

    
              9-bis. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente, periodo:
    

    
              «È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata».
    

    
              Conseguentemente è aggiunto il seguente comma:
    

    
              9-ter. Ai relativi maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 9-bis si procede mediante la seguente modificazione:
    

    
              Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011. n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «22 per cento».
    

    
      1.31
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al comma 2 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il secondo periodo, sono aggiunte le seguenti parole: "Le unità immobiliari possedute in Italia da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto, sono considerate direttamente adibite ad abitazione principale a condizione che non risultino locate o concesse in comodato d'uso gratuito."
    

    
              9-ter. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento"».
    

    
      1.27
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 10 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 201, al settimo periodo dopo le parole: "a seguito di ricovero permanente," sopprimere le seguenti: "a condizione che la stessa non risulti locata"».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 350 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante le seguenti misure:
    

    
                  a) per 100 milioni mediante riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) una quota di 250 milioni del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 che è corrispondentemente ridotto di pari importo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      1.28 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicate sanzioni ed interessi nel caso di insufficiente versamento della seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 20 Il, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dovuta per il 2013, qualora la differenza sia versata entro il termine del 24 gennaio 2014».
    

    
      1.29
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. Dopo il comma 1 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con legge 22 dicembre 2011, n. 214, è inserito il seguente comma:
    

    
              «1-bis. L'imposta municipale propria è dovuta al comune per gli immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul proprio territorio. L'imposta non è dovuta per gli immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare di diritti di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, quando la loro superficie insiste interamente o prevalentemente sul proprio territorio.»
    

    
      1.30
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.30
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Al comma 3 dell'articolo 91-bis del decreto legislativo 24.1.2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24.3.2012 n. 27, il secondo paragrafo, dalle parole: "Con successivo decreto" fino alle parole: "come svolte con modalità non commerciali" è sostituito dal seguente: "Con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988 n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione e i requisiti generali per qualificare le attività di cui alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali»
    

    
              «12-ter. Si intendono condotte con metodo commerciale le attività di cessione di beni o di prestazione di servizi svolte per professione abituale produttive di redditi di impresa ai sensi dell'articolo 55, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917. Non sono considerate attività condotte con metodo commerciale:
    

    
                  a) le prestazioni di servizi dì cui all'articolo 143, comma 1, secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, svolte alle condizioni e nei limiti ivi richiamati;
    

    
                  b) le attività di cui all'articolo 143, comma 3, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, lettere a) e b);
    

    
                  c) le attività di cui all'articolo 148, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917;
    

    
                  d) le attività di cui all'articolo 148, commi 3, 5, 6, 7, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, purché siano rispettate le condizioni del successivo comma 8, articolo 148, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, fatta salva la deroga di cui al comma 9, articolo 148, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917;
    

    
                  e) le attività istituzionali delle ONLUS, ad eccezione delle società cooperative, di cui all'articolo 150, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917. Non rientrano, altresì, tra le attività condotte con metodo commerciale, quelle espressamente escluse da imposizione diretta, nei confronti delle rispettive categorie di enti e alle condizioni ivi richiamate, dalle seguenti normative di settore: L. 7.12.2000, n. 383; L. 11.8.1991 n. 266; L. 26.2.1987 n. 49; art. 25, comma 2, L. 13.5.1999 n. 133.»
    

    
              «12-quater. Il rapporto proporzionale di cui al comma 3 dell'articolo 91-bis del decreto legislativo n. 1-2012, è determinato in base al rapporto tra i proventi derivanti dalle attività condotte con metodo non commerciale e i proventi complessivi. I proventi derivanti dalle attività decommercializzate di cui al precedente comma 2 concorrono ai proventi sia del numeratore che del denominatore del rapporto».
    

    
              «12-quinques. Sono abrogati gli articoli 4 e 5 del decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze 19.11.2012, n. 200»
    

    
              «12-sexies. All'articolo 13, comma 7, del decreto legislativo 6.12.2011 n. 201, dopo le parole: «e per le relative pertinenze» sono inserite le seguenti: «nonché per gli immobili posseduti dagli enti non commerciali per i quali si realizzano i presupposti di imposta. Si applica, per questi ultimi, la detrazione-base dall'imposta prevista dal successivo comma 10, e quella più elevata eventualmente prevista dai regolamenti comunali».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 2 sostituire le parole: «per il periodo» con le seguenti: «a decorrere dal periodo». E sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «8,8 punti percentuali nel 2013 e di 0,3 punti percentuali a decorrere dal 2014».
    

    
      G1.30 (già em. 1.30)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CERVELLINI, URAS, BAROZZINO, STEFANO, DI GIORGI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1188,
    

    
                  impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.30.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.32
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 9-bis, dopo le parole: "non siano in ogni caso locati" sono aggiunte le seguenti: «, nonché le aree edificabili iscritte, ai sensi dell'articolo 2424 del Codice Civile, tra le Rimanenze» dell'Attivo Circolante. Alla copertura dei maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, valutati in 20 milioni di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 139 della legge 228 del 2012»
    

    
      1.33
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      «Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 9-bis dopo le parole: "non siano in ogni caso locati" sono aggiunte le seguenti: ", nonché le aree edificabili iscritte, ai sensi dell'articolo 2424 del Codice Civile, tra le «Rimanenze» dell'Attivo Circolante. «Agli oneri derivanti dal precedente periodo quantificati in 2 milioni di euro si provvede a valere sul fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      1.34
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      «Dopo il comma 12, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «12-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 9-bis dopo le parole: "non siano in ogni caso locati" sono aggiunte le seguenti: «, nonché le aree edificabili iscritte, ai sensi dell'articolo 2424 del Codice Civile, tra le "Rimanenze" dell'Attivo Circolante"».
    

    
      1.35
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 2, lettera a), dell'articolo 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 ottobre 2014, n.124, dopo le parole: "non siano in ogni caso locati", aggiungere le parole: "nonché i fabbricati acquistati dall'impresa costruttrice sul quale lo stessa procede a interventi di recupero, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed f) del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, e non siano in ogni caso locati"».
    

    
      1.36
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguenti:
    

    
              «12-bis. All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 102/2013, sono abrogate le seguenti parole: "che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'art.36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,"».
    

    
      1.38
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione 2014 degli enti locali, di cui all'articolo 151 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 31 marzo 2014. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano agli enti in dissesto».
    

    
      1.37
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione 2014 degli enti locali, di cui all'articolo 151 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 31 marzo 2014».
    

    
      1.39
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le planimetrie catastali delle unità immobiliari contenute nelle banche dati ipotecaria e catasta le, sono messe a disposizione dei comuni sulla base di formati e modalità di fornitura concordate mediante intesa presso la Conferenza Stato-città ed autonomie locali».
    

    
      1.40
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. L'articolo 6, comma 5-quater del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, si interpreta nel senso che l'accesso ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici, ivi compresi gli sportelli comunali, nei comuni dove è in atto la sperimentazione catastale, in relazione a beni immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento».
    

    
      1.41
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. È aumentata per un importo pari a 10 milioni di euro la dotazione del Fondo di Solidarietà Comunale 2013 di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012.
    

    
              12-ter. La integrazione di cui al comma 12-bis è destinata esclusivamente ai Comuni che nel corso dell'esercizio finanziario 2013, rispetto alle aliquote 2012 dell'imposta municipale propria (IMU) sulla prima abitazione, così come definita dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:
    

    
                  "a) non hanno deliberato variazioni in aumento rispetto alle aliquote standard di base;
    

    
                  b) hanno deliberato variazioni in diminuzione".
    

    
              12-quater. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 gennaio 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, è determinato il riparto della integrazione del Fondo di cui al comma 12-bis.
    

    
              12-quinquies. All'onere di cui al comma 12-bis si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.42
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Al fine di assicurare una più puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012, entro il 31 gennaio 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze verifica e comunica il gettito dell'imposta municipale propria per ogni tipologia immobile, evidenziando il gettito su base comunale e regionale.
    

    
              12-ter. La somma complessiva dei riparti del Fondo di solidarietà Comunale 2013 spettante ai Comuni di ciascuna Regione non può essere inferiore al gettito incassato dallo Stato dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D, così come verificato al comma 20-bis, della medesima Regione.
    

    
              12-quater. In considerazione degli incassi regionali evidenziati dalla verifica di cui ai commi precedenti, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 febbraio 2014, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali a favore dei Comuni che hanno evidenziato una differenza negativa tra le assegnazioni sul Fondo di solidarietà Comunale e il gettito generato nel medesimo Comune dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D a favore dello Stato.
    

    
              12-quinquies. In conseguenza delle eventuali variazioni di cui ai commi precedenti, i Comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.43
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Al fine di assicurare una precisa e puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale 2013 di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di febbraio 2014, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con le principali rappresentanze dei Comuni, provvede alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria di ciascun Comune, considerando sia la quota trattenuta a ciascun Comune sul Fondo di Solidarietà Comunale, sia il gettito devoluto dal Comune stesso per i fabbricati di categoria D.
    

    
              12-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 10 Marzo 2014 previa intesa con le autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 12-bis.
    

    
              12-quater. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 12-ter, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.44
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. A decorrere dal 1 gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle Regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al Comune. Il mancato rispetto da parte delle Regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      1.45
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono individuati gli enti che, per gli anni 2014-2016, sulla base dei parametri specificati nell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 11, risultano collocati nella classe più virtuosa. Gli enti collocati nella classe più virtuosa conseguono un saldo finanziario, di cui al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, pari a zero per un importo complessivo pari a 50 milioni di euro.
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      1.46
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per l'anno 2014 non sono considerati nel saldo finanziario in termini di competenza mista rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno dei Comuni, per un importo di 500 milioni, i pagamenti sostenuti dai comuni per interventi a tutela dell'ambiente e per la messa in sicurezza del territorio.
    

    
              12-ter. Entro il 31 gennaio 2014 sono adottati provvedimenti normativi, volti a estendere l'adozione dei costi standard di cui al decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, ai beni e servizi acquistati dalla Pubblica Amministrazione al fine di assicurare risparmi di spesa pari a 500 milioni di euro l'anno 2014».
    

    
      1.47
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono aggiunte le seguenti lettere:
    

    
                  n-sexies) delle spese finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali».
    

    
      1.48
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. Sono comunque escluse dal patto di stabilità le spese sostenute da tutti i comuni per. l'incremento del personale addetto alla sicurezza. La disposizione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
              Compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica con le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritta nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativo al Fondo per lo sviluppo e la coesione è ridotta di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
      1.49
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              12-bis. Al comma 26 dell'articolo 31, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il primo periodo è Inserito il seguente: «In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo all'anno 2013, all'ente locale inadempiente, con popolazione superiore a 5.000 abitanti, che abbia tuttavia rispettato il patto di stabilità interno per il triennio 2010-2012, la riduzione di cui al periodo precedente non può essere superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo.».
    

    
      1.50
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. Dall'anno 2014 ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti raggiungono l'equilibrio di parte corrente e rispettano il limite all'indebitamento stabilito con decreto del ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - previa intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie locali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento.
    

    
              Conseguentemente dal 2014 non si applicano le disposizioni contenute ai commi da 1 a 17 dell'articolo 31 delle legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
      1.51
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 1, comma 3 del decreto-legge 174 del 10 ottobre 2012, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, cancellare le parole «del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno» e aggiungere dopo le parole «gli equilibri economico-finanziari degli enti e» le parole: «per lo verifica, con riferimento ai rendiconti consuntivi, del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno».
    

    
      1.52
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. A decorrere dall'anno 2014, è sospesa lo modifica del moltiplicatore di cui alla lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e fino al limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      1.53
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 4, capoverso b-bis, sostituire le parole «80» con le parole «160».
    

    
              Le maggiori entrate derivanti dalla presente disposizioni sono riservate ad integrazione delle dotazioni del Fondo di solidarietà comunale di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012.
    

    
      1.54
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 204 comma 1 del decreto legislativo n. 267/2000, sostituire le parole: «per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014» con le parole «a decorrere dall'anno 2012».
    

    
      1.55
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 204 comma 1 del decreto legislativo n. 267/2000, sostituire le parole «e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014» con le parole «e il 10 per cento a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      1.56
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              12-bis. L'articolo 1, comma 7 del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è così modificato:
    

    
                  dopo le parole: «per l'anno 2013» sono aggiunte «e 2014».
    

    
              Il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 è abrogato.
    

    
      1.57
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 20 milioni di euro».
    

    
              12-ter Per le finalità di cui al precedente comma, all'articolo 20, comma 17-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 2011, n.111, le parole: «1.400 milioni» sono sostituite con: «1.420 milioni».
    

    
      1.58
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              12-bis. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. Il relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze.
    

    
              12-ter. Agli oneri di cui al comma 12-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella «Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari»,
    

    
              12-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n.457 e successive modificazioni e integrazioni.
    

    
      G1.100
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che nell'attuale contesto di crisi economica, risulta necessario valutare, tra le esenzioni ed agevolazioni la possibilità di dedurre almeno il 50 per cento dell'IMU per gli immobili strumentali utilizzati per l'attività produttiva e le arti e professioni ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a prevedere, nei prossimi provvedimenti, agevolazioni per l'IMU pagata sugli immobili strumentali utilizzati per le attività produttive e per l'esercizio di arti e professioni, anche attraverso la deducibilità pari almeno al 50 per cento degli stessi ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo.
    

    
      G1.100 (testo 2)
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che nell'attuale contesto di crisi economica, risulta necessario valutare, tra le esenzioni ed agevolazioni la possibilità di dedurre almeno il 50 per cento dell'IMU per gli immobili strumentali utilizzati per l'attività produttiva e le arti e professioni ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere, nei prossimi provvedimenti, agevolazioni per l'IMU pagata sugli immobili strumentali utilizzati per le attività produttive e per l'esercizio di arti e professioni, anche attraverso la deducibilità pari almeno al 50 per cento degli stessi ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.150
    

    
      BROGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  a seguito del sisma del 20 e 29 maggio 2012 che ha colpito l'Emilia Romagna, la Lombardia e il Veneto, sono diventati inagibili un numero consistente di fabbricati abitativi commerciali e produttivi;
    

    
                  tale situazione ha comportato e tuttora comporta un mancato gettito per i comuni colpiti dal sisma, di dimensioni particolarmente significative, che rende particolarmente difficile la gestione delle attività e dei servizi erogati dalle amministrazioni coinvolte;
    

    
                  pur a fronte di evidenti difficoltà, i comuni colpiti dal sisma, tuttavia, hanno continuato e tuttora continuano ad erogare gli stessi servizi cittadini ed imprese rispetto agli anni precedenti.
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              impegna il Governo, a fronte di una accertata mancata entrata derivante dagli immobili inagibili per l'anno 2013 per i comuni delle regioni Emilia Romagna, Lombardia e Veneto, colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, come identificati dall'allegato 1, articolo 3, comma 7 del decreto legge n. 74 del 2012, a corrispondere con apposito atto un rimborso di pari valore al fine di non creare le condizioni di un dissesto economico finanziario da parte dei comuni stessi.
    

    
      G1.150 (testo 2)
    

    
      BROGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  a seguito del sisma del 20 e 29 maggio 2012 che ha colpito l'Emilia Romagna, la Lombardia e il Veneto, sono diventati inagibili un numero consistente di fabbricati abitativi commerciali e produttivi;
    

    
                  tale situazione ha comportato e tuttora comporta un mancato gettito per i comuni colpiti dal sisma, di dimensioni particolarmente significative, che rende particolarmente difficile la gestione delle attività e dei servizi erogati dalle amministrazioni coinvolte;
    

    
                  pur a fronte di evidenti difficoltà, i comuni colpiti dal sisma, tuttavia, hanno continuato e tuttora continuano ad erogare gli stessi servizi cittadini ed imprese rispetto agli anni precedenti.
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              impegna il Governo, a fronte di una accertata mancata entrata derivante dagli immobili inagibili per l'anno 2013 per i comuni delle regioni Emilia Romagna, Lombardia e Veneto, colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, come identificati dall'allegato 1, articolo 3, comma 7 del decreto legge n. 74 del 2012, a valutare l'opportunità di corrispondere con apposito atto un rimborso di pari valore al fine di non creare le condizioni di un dissesto economico finanziario da parte dei comuni stessi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZELLER, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Soggetto passivo dell'IMU per i beni immobili oggetto di pignoramento o di sequestro giudiziario)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuto al proprietario del bene immobile oggetto di pignoramento o di sequestro giudiziario, ai sensi degli articoli 560 e 676 del codice di procedura civile, ma al custode giudiziario che può rivalersi del relativo pagamento effettuato sui proventi derivanti dalla vendita dello stesso bene immobile pignorato o sottoposto a sequestro.
    

    
              2. L'esenzione di cui al comma 1 opera prima dell'emissione del decreto di trasferimento del bene pignorato o sequestrato».
    

    
      1.0.2
    

    
      CERONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. I comuni che hanno applicato per il 2013 una maggiorazione, rispetto al 2012, dell'aliquota dell'imposta municipale, ricevono dallo Stato, per il 2013, quanto loro dovuto per il 2012».
    

    
      1.0.4
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al comma 13-bis, articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato il secondo periodo».
    

    
      1.0.3
    

    
      CERONI
    

    
      Id. em. 1.0.4
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al comma 13-bis, dell'articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato il secondo periodo.».
    

    
      1.0.6
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le planimetrie catastali delle unità immobiliari contenute nelle banche dati ipotecaria e catastale, sono messe a disposizione dei comuni sulla base di formati e modalità di fornitura concordate mediante intesa presso la conferenza Stato-città ed autonomie locali».
    

    
      1.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Id. em. 1.0.6
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le planimetrie catastali delle unità immobiliari contenute nelle banche dati ipotecaria e catastale, sono messe a disposizione dei comuni sulla base di formati e modalità di fornitura concordate mediante intesa presso la Conferenza Stato-città ed autonomie locali».
    

    
      1.0.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'articolo 6, comma 5-quater del decreto-legge 2 marzo 2012, n.16, si interpreta nel 3enso che l'accesso ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici, ivi compresi gli sportelli comunali, nei comuni dove è in atto la sperimentazione catastale, in relazione a beni immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento».
    

    
      1.0.7
    

    
      CERONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'articolo 6, comma 5-quater del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, si interpreta nel senso che l'accesso ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici, ivi compresi gli sportelli comunali, nei comuni dove è in atto la sperimentazione catastale, in relazione a beni immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento.».
    

    
      1.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere, il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'articolo 13 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, si interpreta nel senso che le Regioni e gli enti locali possono attivare le disposizioni per la definizione dei tributi locali di cui al medesimo articolo, con riferimento ad annualità antecedenti la data di adozione del proprio provvedimento ed indicate dal provvedimento stesso.».
    

    
      1.0.10
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni, la cui efficacia decorre dal 2014:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      i) al primo periodo, le parole: "capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte", sono soppresse;
    

    
                      ii) dopo le parole: "in proporzione al prezzo", aggiungere le seguenti: "o alla classificazione delle strutture ricettive";
    

    
                  b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "1-bis. I gestori delle strutture ricettive sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              1-ter. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a Roma Capitale. Restano ferme le misure di imposta stabilite dall'articolo 14, comma 16, lettera e) del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
                  c) al comma 3, primo periodo, le parole da: "Con regolamento da adottare" fino a: "nel predetto regolamento" sono abolite; l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Nell'anno di istituzione, l'imposta si applica a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo all'emanazione del relativo regolamento comunale, salva l'eventuale indicazione di data successiva nel regolamento medesimo. Le variazioni delle tariffe disposte dal comune entro i termini di legge, ma successivamente al primo gennaio dell'anno di riferimento delle variazioni medesime, decorrono dal mese successivo alla data di esecutività della deliberazione di variazione"».
    

    
      1.0.11 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Modifiche alle disposizioni in materia di imposta di soggiorno)
    

    
              1. All'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.23, sono apportate le seguenti modificazioni, con efficacia a decorre dal 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      1) al primo periodo, le parole: "capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte" sono soppresse;
    

    
                      2) dopo le parole: "in proporzione al prezzo" sono inserite le seguenti: "o alla classificazione delle strutture ricettive";
    

    
                  b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
                  "1-bis. I gestori delle strutture ricettive sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
                  1-ter. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a Roma Capitale. Restano ferme le misure di imposta stabilite dall'articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122";
    

    
                  c) al comma 3, al primo periodo, le parole da: "Con regolamento da adottare" fino a: "nel predetto regolamento," sono soppresse e l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: "Nell'anno di istituzione, l'imposta si applica a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo all'adozione del relativo regolamento comunale, salva l'eventuale indicazione di data successiva nel regolamento medesimo. Le variazioni delle tariffe disposte dal comune entro i termini di legge, ma successivamente al 1º gennaio dell'anno di riferimento delle variazioni medesime, decorrono dal mese successivo alla data di esecutività della deliberazione di variazione"».
    

    
      1.0.12
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 5 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito nella legge 26 aprile 2012, n. 44, sono aggiunte alla fine le parole: ", nonché agli enti locali, alle regioni e alle relative società concessionarie abilitate alla rappresentanza dei predetti enti nel processo tributario"».
    

    
      1.0.13
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante "Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia")
    

    
              1. All'articolo 6, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, il comma 3-bis è soppresso».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di acconti di imposte)
    

    
          1. All'articolo 11, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, dopo il comma 20 è inserito il seguente comma:
    

    
              «20-bis. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società per gli enti creditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, per la Banca d'Italia e per le società e gli enti che esercitano attività assicurativa è aumentata al 128,5 per cento.».
    

    
          2. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, per gli enti creditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, per la Banca d'Italia e per le società e gli enti che esercitano attività assicurativa, l'aliquota di cui all'articolo 77 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è applicata con una addizionale di 8,5 punti percentuali. L'addizionale non è dovuta sulle variazioni in aumento derivanti dall'applicazione dell'articolo 106, comma 3, del suddetto testo unico.
    

    
          3. I soggetti che hanno esercitato l'opzione per la tassazione di gruppo di cui all'articolo 117 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e i soggetti che hanno esercitato, in qualità di partecipati, l'opzione per la trasparenza fiscale di cui all'articolo 115 del citato testo unico assoggettano autonomamente il proprio reddito imponibile all'addizionale prevista dal comma 2 e provvedono al relativo versamento; i soggetti che hanno esercitato, in qualità di partecipanti, l'opzione per la trasparenza fiscale di cui al medesimo articolo 115 del testo unico assoggettano il proprio reddito imponibile all'addizionale prevista dal comma 2 senza tener conto del reddito imputato dalla società partecipata.
    

    
          4. La seconda o unica rata di acconto dell'imposta sul reddito delle società dovuta per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, determinata in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto, è versata entro il 10 dicembre 2013 ovvero, per i soggetti il cui periodo d'imposta non coincide con l'anno solare, entro il decimo giorno del dodicesimo mese dello stesso periodo d'imposta.
    

    
          5. A decorrere dall'anno 2013, i soggetti che applicano l'imposta sostitutiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, ai sensi del comma 3 dell'articolo 6 del medesimo decreto legislativo, sono tenuti, entro il 16 dicembre di ciascun anno, al versamento di un importo, a titolo di acconto, pari al 100 per cento dell'ammontare complessivo dei versamenti dovuti nei primi undici mesi del medesimo anno, ai sensi del comma 9 del medesimo articolo 6. Il versamento effettuato può essere scomputato, a decorrere dal 1º gennaio dell'anno successivo, dai versamenti della stessa imposta sostitutiva.
    

    
          6. Il comma 4 dell'articolo 15 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio sulle entrate di cui alle lettere e) e f) del comma 3. Qualora da tale monitoraggio emerga un andamento che non consenta il raggiungimento degli obiettivi di maggior gettito indicati alle medesime lettere, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da emanare entro il 2 dicembre 2013, stabilisce l'aumento della misura degli acconti ai fini dell'IRES e dell'IRAP, dovuti per i periodi d'imposta 2013 e 2014, e l'aumento, a decorrere dal 1º gennaio 2015, delle accise di cui alla Direttiva del Consiglio 2008/118/CE del 16 dicembre 2008, in misura tale da assicurare il conseguimento dei predetti obiettivi anche ai fini della eventuale compensazione delle minori entrate che si dovessero generare per effetto dell'aumento degli acconti.».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo, sostituire le parole «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «12 punti percentuali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Una quota del capitale del 25 per cento sarà acquistato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze. A tal fine, il Consiglio Superiore, con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento, disciplinerà la cessione pro quota al Ministero delle partecipazioni che, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono possedute in eccesso rispetto al limite indicato al comma 5».
    

    
      2.2
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo, sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «12 punti percentuali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Una quota del capitale del 25 per cento sarà acquistato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze. A tal fine verrà emanato un successivo decreto che, assicurando trasparenza e parità di trattamento, disciplinerà le modalità di cessione pro quota al Ministero delle partecipazioni che, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono eccedenti il limite del 5 per cento previsto dal comma 5».
    

    
      2.3
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole:«8,5 punti percentuali» con le seguenti: «10 punti percentuali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede ad una riduzione delle accise sul gasolio utilizzato per attività agricole pari a euro 50 per 1.000 litri, qualora gli stessi soggetti, in sede di richiesta dell'assegnazione del gasolio, ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 dicembre 2001, n. 454, si impegnino a rispettare la progressiva riduzione del consumo di gasolio per finalità ambientali».
    

    
      2.4
    

    
      CARRARO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, all'ultimo periodo, dopo le parole:«comma 3», inserire le seguenti: «e dell'articolo 111, comma 3».
    

    
              Conseguentemente: agli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede quanto a 60 milioni di euro a decorrere dal 2014 mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione della presente disposizione con riferimento ai singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati.
    

    
      2.5
    

    
      La Commissione
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "e 2013" sono sostituite dalle seguenti: ",2013 e 2014";
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La detrazione relativa all'anno 2014 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 2015".
    

    
                  6-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 6-bis, pari a 4,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. L'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente: Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni: all'articolo 74-ter, terzo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: Le disposizioni del presente comma si applicano altresì ai soggetti extracomunitari registrati ai fini IVA anche in assenza di operazioni attive soggette ad IVA in Italia, fatti salvi i servizi resi da agenzie con sede fuori dall'Unione Europea, a soggetti anche essi residenti fuori dall'Unione Europea.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a partire dal 1º gennaio 2014 restando salvo il diritto al rimborso per gli anni precedenti».
    

    
      2.0.2
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. L'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente: "Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. sono apportate le seguenti modificazioni: all'articolo 74-ter, terzo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: Le disposizioni del presente comma si applicano altresì ai soggetti extracomunitari registrati ai fini IVA anche in assenza di operazioni attive soggette ad IVA in Italia".
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a partire dal 1º gennaio 2014 restando salvo il diritto al rimborso per gli anni precedenti».
    

    
      2.0.3
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              1-bis. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, anche nei confronti degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, entro 24 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle disposizioni statali stesse da parte degli altri enti».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni in materia di immobili pubblici)
    

    
          1. Ai fini della valorizzazione degli immobili pubblici, in relazione ai processi di dismissione finalizzati ad obiettivi di finanza pubblica, le disposizioni di cui al comma 6 dell'articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 si applicano anche alle alienazioni di immobili di cui all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito in legge 2 dicembre 2005, n. 248; per esse la domanda di sanatoria di cui al citato comma 6 dell'articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 può essere presentata entro un anno dall'atto di trasferimento dell'immobile.
    

    
          2. Al comma 1, dell'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al secondo periodo, dopo le parole «i beni immobili ad uso non», è inserita la seguente: «prevalentemente»;
    

    
              b) dopo l'ultimo periodo sono aggiunti i seguenti: «L'autorizzazione all'operazione può ricomprendere anche immobili degli enti territoriali; in questo caso, ferme restando le previsioni dettate dal presente articolo, gli enti territoriali interessati individuano, con apposita delibera ai sensi e per gli effetti dell'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili che intendono dismettere. La delibera conferisce mandato al Ministero dell'economia e delle finanze per l'inserimento nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del presente comma.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.2
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Disposizioni in materia di uso sociale degli immobili pubblici). - 1. I comuni e l'Agenzia del demanio, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, provvedono al censimento degli immobili di proprietà pubblica e alla loro catalogazione, con riferimento in particolare alla presenza di unità immobiliari e fabbricati in utilizzati, alloro stato di manutenzione e allo stato di manutenzione degli immobili utilizzati.
    

    
              2. I comuni, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, approvano i programmi di recupero all'uso sociale del patrimonio pubblico in utilizzato e da dismettere.
    

    
              3. Gli immobili in degrado da recuperare ad uso sociale sono assegnati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanza e con successiva delibera degli enti territoriali».
    

    
      3.3
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Valorizzazione degli immobili pubblici in disuso). - 1. I comuni e le amministrazioni a vario titolo proprietarie di immobili non utilizza bili a fini istituzionali redigono il piano di utilizzazione dei medesimi immobili destinandoli, sulla base delle loro caratteristiche, ad usi pubblici o sociali.
    

    
              2. Le amministrazioni assicurano la pubblicazione e l'informazione ai cittadini sugli immobili da utilizzare.
    

    
              3. Decorsi ventiquattro mesi dalla pubblicazione del piano, si procede alla valorizzazione degli immobili che permangano inutilizzabili sulla base della normativa vigente».
    

    
      3.4
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.5
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di ridurre gli oneri per le locazioni, l'Agenzia del Demanio censisce il patrimonio immobiliare pubblico inutilizzato o da recuperare, al fine di destinarlo a sede di uffici, enti ed istituzioni che utilizzano immobili in locazione da soggetti privati.
    

    
              2. Il censimento, da completare entro sessanta giorni dalla data di entra in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, è pubblicato sul sito Internet del Governo, unitamente all'elenco degli immobili presi in locazione».
    

    
      3.6 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «pubblica» inserire le seguenti: «, anche allo scopo di prevenire nuove urbanizzazioni e ridurre il consumo di suolo».
    

    
      3.7
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ai fini» inserire le seguenti: «della riduzione del consumo di suolo, della fruibilità pubblica e».
    

    
      3.8
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «valorizzazione» con la seguente: «conservazione».
    

    
      3.9
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «valorizzazione», inserire le seguenti: mediante uso a fini sociali».
    

    
      3.10
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «immobili pubblici» con le seguenti: «immobili pubblici non richiesti in uso da altri soggetti pubblici entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      3.11
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «pubblici» inserire la seguente: «inutilizzabili».
    

    
      3.12
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «in relazione» a: «finanza pubblica».
    

    
      3.13
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «in relazione» fino a: «finanza pubblica» con le seguenti: «, previo parere vincolante, caso per caso, del Ministeri per i beni e le attività culturali e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,».
    

    
      3.14
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «in relazione» inserire le seguenti: «alla quale è necessario l'avvio di azioni di informazione e partecipazione diretta dei cittadini residenti nei territori coinvolti, di durata non inferiore a dodici mesi, preliminare».
    

    
      3.15
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di dismissione» con le seguenti: «riduzione delle spese».
    

    
      3.16
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ad obiettivi finanza pubblica» con le seguenti: «alla riduzione del consumo di suolo, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica».
    

    
      3.17
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ad obiettivi finanza pubblica» inserire le seguenti: «nonché alla riduzione delle aree edificate,».
    

    
      3.18
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «finanza pubblica» inserire le seguenti: «sulla base degli indirizzi forniti da regioni e comuni circa l'uso di immobili pubblici dismessi sul proprio territorio».
    

    
      3.19
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «si applicano anche» inserire le seguenti: «limitatamente all'anno 2014».
    

    
      3.20
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «alle alienazioni», con le seguenti: «ad una quota, non superiore al 50 per cento delle alienazioni».
    

    
      3.22
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «alienazioni» con la seguente: «vendite, con asta pubblica».
    

    
      3.21
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «alienazioni di immobili,» inserire le seguenti: «, non insistenti su aree vincolate,».
    

    
      3.23
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «alienazioni di immobili» inserire le seguenti: «, non sottoposti a vincolo,».
    

    
      3.200
    

    
      CAMPANELLA, NUGNES, MORONESE, FUCKSIA (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito in legge 2 dicembre 2005, n. 248» inserire le seguenti: «ad esclusione degli immobili acquisiti al patrimonio dei comuni ai sensi dell'articolo 31, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e del decreto legislativo n. 159 del 2011».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.24
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «2 dicembre 2005, n. 248» inserire le seguenti: «approvate dai comuni sul cui territorio ricade l'immobile».
    

    
      3.25
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «2 dicembre 2005, n. 248» inserire le seguenti: «con esclusione delle vendite in blocco».
    

    
      3.26
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «2 dicembre 2005, n. 248;» inserire le seguenti: «ove si proceda con bando pubblico di vendita,».
    

    
      3.27
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «per esse» fino alla fine del comma.
    

    
      3.28
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per esse», con le seguenti: «previo parere favorevole del Ministero per i Beni e le attività culturali sulla alienazione del singolo cespite,».
    

    
      3.29
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per esse;» inserire le seguenti: «ove la legge regionale lo preveda espressamente».
    

    
      3.30
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «domanda di sanatoria» inserire le seguenti: «relativa alle sole violazioni di tipo formale».
    

    
      3.31
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «domanda di sanatoria» inserire le seguenti: «riferita a variazioni non sostanziali».
    

    
      3.32
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «può essere presentata» inserire le seguenti: «, previo controllo dell'autorità competente per l'attività urbanistica ed edilizia sullo stato di fatto e di diritto dell'immobile medesimo,».
    

    
      3.33
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «può essere presentata» inserire le seguenti: «previa autorizzazione dell'Agenzia del Demanio e della competente sovrintendenza».
    

    
      3.34
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro un anno» con le seguenti: «nel termine massimo di otto mesi».
    

    
      3.35
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «centottanta giorni».
    

    
      3.36
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «trasferimento dell'immobile» aggiungere le seguenti:«semprechè il trasferimento sia derivante da procedure esecutive».
    

    
      3.37
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«fatte salve sanzioni per i responsabili delle irregolarità edilizie».
    

    
      3.38
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«previa determinazione da parte dei comuni e delle regioni di un contributo aggiuntivo. Il sindaco esercita la vigilanza sulle procedure in questione per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate dal comune».
    

    
      3.39
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«fermo restando che qualora sia constatata, dai competenti uffici comunali, l'inosservanza di norme o il sindaco ordina l'immediata adozione di provvedimenti sanzionatori ed inibitori di qualunque attività sull'immobile medesimo».
    

    
      3.40
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«, previa verifica, da parte dei responsabili, della conformità delle opere alla normativa urbanistica, alle previsioni di piano nonché a quelle dei titoli edilizi originari e alle relative modalità».
    

    
      3.42
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«di cui deve essere data comunicazione alle amministrazioni competenti e agli enti locali sul territorio».
    

    
      3.41
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«I responsabili delle irregolarità restano tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidalmente alle spese per opere abusiva mente realizzate, secondo quanto stabilito dalla legislazione vigente».
    

    
      3.43
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Le informazioni sugli atti di cui al presente comma sono rese pubbliche mediante l'inserimento in un archivio informatico consultabile attraverso il sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze e il sito internet del comune».
    

    
      3.201
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono fatte salve le disposizioni degli articoli 32 e 33 della medesima legge 28 febbraio 1985, n. 47».
    

    
      3.44
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'atto deve indicare il responsabile dell'irregolarità edilizia e, nei centri storici, il parere vincolante dell'amministrazione competente alla tutela dei beni culturali ed ambientali».
    

    
      3.45
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini della validità della cessione, con deliberazione consiliare il comune deve dichiarare la non esistenza di prevalenti interessi pubblici e che l'opera non contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali».
    

    
      3.46
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il responsabile dell'irregolarità deve motivare le ragioni per le quali non si è proceduto al ripristino dello stato dei luoghi secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche ed edilizie, e l'acquirente deve impegnarsi alla rimozione dell'irregolarità medesime nel termine di novanta giorni dall'alienazione. L'accertamento dell'inottemperanza, previa notifica all'interessato, costituisce titolo per l'immissione gratuita nel possesso al patrimonio del comune e per la trascrizione nei registri immobiliari».
    

    
      3.47
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il segretario comunale redige e pubblica mediante affissione nell'albo comunale, l'elenco degli immobili di cui al presente comma e lo trasmette all'autorità giudiziaria competente, al presidente della giunta regionale e, tramite la competente prefettura, al Ministro delle Infrastrutture e trasporti. Sono comunque esclusi dall'applicazione del presente articolo immobili per i quali si siano verificati mutamento della destinazione d'uso, aumento consistente della cubatura, modifiche sostanziali di parametri urbanistico-edilizi del progetto approvato ovvero della localizzazione del manufatto, ovvero opere in violazione delle norme vigenti in materia di edilizia antisismica».
    

    
      3.48
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano in ogni caso ad irregolarità concernenti immobili sottoposti a vincolo storico, artistico, architettonico, archeologico, paesistico ed ambientale nonché immobili ricadenti sui parchi o in aree protette nazionali e regionali. In tal caso le irregolarità sono considerate opere in totale difformità e quindi non sanabili».
    

    
      3.49
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La domanda di sanatoria può essere presentata soltanto se gli interventi irregolari consistono in interventi di restauro e di risanamento conservativo e quando l'opera è conforme agli strumenti urbanistici generali e di attuazione approvati e non in contrasto con quelli adottati sia al momento della realizzazione dell'abuso, sia al momento della presentazione della domanda».
    

    
      3.50
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Non possono presentare domanda soggetti condannati per reato non colposo o per violazioni della normativa urbanistico-edilizia. Non possono altresì presentare istanza società nelle quali sia presente un soggetto che abbia in corso accertamenti in procedimento per violazione delle norme urbanistico-edilizie».
    

    
      3.51
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Coloro che abbiano già presentato istanze di sanatoria dal 1985 in poi non possono presentare domanda ai fini del presente articolo».
    

    
      3.52
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i comuni, le province, le regioni, le amministrazioni statali, e tutti i soggetti pubblici inviano al ministero dell'economia e delle finanze l'elenco delle proprietà immobiliari private con contratto di locazione passivo, con specificazione dei canoni e degli oneri sostenuti per la locazione».
    

    
      3.53
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'acquisizione degli immobili pubblici ceduti ai sensi del presente articolo è inibita a soggetti esteri anonimi nonché a residenti o ad imprese domiciliate in territori aventi regimi fiscali privilegiati».
    

    
      3.54
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'atto di trasferimento deve prevedere l'espressa indicazione del titolare effettivo dell'operazione».
    

    
      3.55
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.56
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il comma 1 dell'articolo 11 quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Nell'ambito delle azioni di perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica attraverso la dismissione di beni immobili pubblici, l'alienazione di tali immobili avviene con bando pubblico e il cui prezzo di vendita è determinato secondo criteri e valori di mercato. L'Agenzia del demanio è autorizzata, con decreto dirigenziale del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con le amministrazioni che li hanno in uso, a vendere con le modalità di cui all'articolo 7 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, esclusa la vendita in blocco, i beni immobili ad uso non abitativo appartenenti al patrimonio pubblico, ivi compresi quelli individuati ai sensi dei commi 13, 13-bis e 13-ter dell'articolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. L'autorizzazione all'operazione può ricomprendere anche immobili degli enti territoriali; in questo caso, ferme restando le previsioni dettate dal presente articolo, gli enti territoriali interessati individuano, con apposita delibera ai sensi e per gli effetti dell'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili che intendono dismettere e pubblicano l'elenco sul proprio sito internet. La delibera conferisce mandato al Ministero dell'economia e delle finanze per l'inserimento nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del presente comma. Si applica l'obbligo di rendere le dichiarazioni urbanistiche richieste dalla legge per la validità degli atti nonché dall'obbligo di allegazione del certificato di destinazione urbanistica contenente le prescrizioni urbanistiche riguardanti le aree interessate dal trasferimento"».
    

    
      3.57
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. È fatto divieto della presentazione dell'istanza per immobili sottoposti a vincolo, salvo parere favorevole delle amministrazioni preposte alla tutela del vincolo stesso. Qualora tale parere non venga formulato dalle suddette amministrazioni entro centottanta giorni dalla richiesta, si perteziona il silenzio-rifiuto. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio non estingue il reato per il responsabile dell'abuso ne sospende i procedimenti in corso».
    

    
      3.58
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Non possono conseguire sanatoria immobili in cui le irregolarità siano state eseguite:
    

    
                  a) senza licenza o concessione edilizia o autorizzazione a costruire prescritte da norme di legge o di regolamento, ovvero in difformità dalle stesse;
    

    
                  b) in base a licenza o concessione edilizia o autorizzazione annullata, decaduta o comunque divenuta inefficace, ovvero nei cui confronti sia in corso procedimento di annullamento o di declaratoria di decadenza in sede giudiziaria o amministrativa;
    

    
                  c) dopo la data del 1º ottobre 1983».
    

    
      3.59
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il motivato dissenso espresso da una amministrazione preposta alla tutela ambientate, paesaggistico-territoriale, ivi inclusa la soprintendenza competente, alla tutela del patrimonio storico artistico o alla tutela della salute preclude il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria.
    

    
              Non sono suscettibili di sanatoria immobili in cui si registrino interventi avvenuti in contrasto con i seguenti vincoli:
    

    
                  a) vincoli imposti da leggi statali e regionali nonché dagli strumenti urbanistici a tutela di interessi storici, artistici, architettonici, archeologici, paesistici, ambientali, idrogeologici;
    

    
                  b) vincoli imposti da norme statali e regionali a difesa delle coste marine, lacuali e fluviali;
    

    
                  c) ogni altro vincolo che comporti la inedificabilità, anche parziale, delle aree».
    

    
      3.60
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente
    

    
              «2. Gli immobili di cui al comma 1, sono soggetti ad un contributo addizionale la cui misura è stabilita dai comuni ai sensi delle leggi statali e regionali vigenti. I comuni destinano i proventi del contributo a un fondo vincolato destinato ai seguenti interventi: 30 per cento alla bonifica dei suoli e al mantenimento delle aree verdi; 30 per cento al recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, con priorità per gli interventi di messa in sicurezza e risanamento conservativo degli edifici scolastici e ospedalieri; 40 per cento ad interventi di riduzione del rischio idrogeologico, sia mediante interventi di riduzione della pericolosità, sia mediante interventi di rilocazione di edifici pubblici posti in aree ad elevato rischio».
    

    
      3.61
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente
    

    
              «2. Il rilascio della sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, di un contributo speciale aggiuntivo determinato con legge regionale. Gli atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione o scioglimento della comunione di diritti reali, relativi ad edifici, o loro parti, sono nulli e non possono essere stipulati ove da essi non risultino gli estremi della concessione in sanatoria e dell'avvenuto pagamento di quanto dovuto. Il trasferimento deve comunque escludere qualunque lottizzazione a scopo edificatorio».
    

    
      3.62
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente
    

    
              «2. Il valore è stabilito dalla filiale dell'Agenzia del demanio competente per territorio con riguardo al valore di mercato aumentato dell'importo corrispondente alla somma necessaria per la sanatoria delle irregolarità e il ripristino dello status quo ante. Il venditore certifica le irregolarità e comunica al Ministero dell'economia e delle finanze e alla Corte dei Conti l'epoca di realizzazione delle stesse».
    

    
      3.63
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.202
    

    
      NUGNES, CAMPANELLA, MORONESE
    

    
      Id. em. 3.63
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.64
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.203
    

    
      CAMPANELLA, NUGNES, MORONESE, FUCKSIA (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, lettera b), al primo periodo, dopo le parole: «immobili degli enti territoriali» inserire le seguenti: «ad esclusione degli immobili acquisiti al patrimonio dei comuni ai sensi dell'articolo 31 comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e del decreto legislativo n. 159 del 2011».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.65
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «n. 133, gli immobili» inserire le seguenti: «per i quali risulti impossibile una utilizzazione pubblica o a fini sociali e».
    

    
      3.66
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «intendono dismettere,» inserire il seguente periodo: «La delibera è sottoposta a consultazione pubblica ed efficace qualora, nel termine di centottanta giorni dalla pubblicazione sul sito internet del comune, sia stata approvata dalla maggioranza dei partecipanti alla consultazione medesima.».
    

    
      3.67
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo il primo periodo inserire il seguente: «Sulla delibera deve essere acquisito il parere vincolante delle amministrazioni preposte alla tutela dei beni culturali e ambientali e, ove esistenti, dei vincoli sulle aree su cui insistono gli immobili individuati.».
    

    
      3.68
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con le amministrazioni o gli enti interessati, redige per ogni amministrazione o ente titolare di contratti di locazione passiva di immobili, un piano di ricollocazione delle sedi per lo svolgimento delle attività istituzionali mediante l'utilizzazione prioritaria degli immobili di proprietà pubblica. È vietata l'alienazione di immobili prima che sia concluso il censimento di cui al presente comma.».
    

    
      3.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere infine, i seguenti periodi:
    

    
              «È in ogni caso vietata l'alienazione di immobili di cui al presente comma a società la cui struttura non consente l'identificazione delle persone fisiche o delle società che ne detengono la proprietà o il controllo. L'utilizzo di società anonime, aventi sede all'estero, nelle operazioni immobiliari di cui al presente comma è vietato e costituisce causa di nullità dell'atto di trasferimento. Fermi restando i controlli già previsti dalla vigente normativa antimafia, sono esclusi dalla trattativa privata i soggetti che siano stati condannati, con sentenza irrevocabile, per reati fiscali o tributari.».
    

    
      3.69
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli enti assumono le necessarie iniziative volte ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio immobiliare.».
    

    
      3.70
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In presenza di immobili aventi valore culturale o storico, non si può procedere ad alienazione. In tali casi la valorizzazione deve essere mirata soltanto a favorire un migliore fruizione del bene».
    

    
      3.71
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'autorizzazione non concerne immobili in cui sono stati effettuati interventi in contrasto o in difformità con la normativa urbanistico-edilizia.».
    

    
      3.72
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere infine il seguente periodo: «Il comma 4, dell'articolo 195, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Gli introiti derivanti da alienazioni del patrimonio immobiliare pubblico ai sensi dell'articolo 193 sono destinati prioritariamente all'estinzione dei prodotti derivati di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58."».
    

    
      3.73
    

    
      D'ONGHIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo l'ultimo periodo aggiungere il seguente:
    

    
              «Tale decreto dirigenziale, corredato di dati analitici sugli immobili, è inviato con cadenza semestrale alle competenti Commissioni di Camera e Senato».
    

    
      3.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Dopo l'articolo 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 33-ter (Disposizioni sulla gestione dei fondi) 1. I fondi di cui all'articolo 33, commi 1, 8-bis, 8-ter e 8-quater, e quelli di cui all'articolo 33-bis, gestiti in forma separata e autonoma dall'amministrazione della società dì cui all'articolo 33, comma 1, operano sul mercato in regime di libera concorrenza"».
    

    
      3.74 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e turismo procede, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, all'individuazione, nell'ambito dei beni immobili di proprietà dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, anche valutando le segnalazioni provenienti da regioni, enti locali e associazioni portatrici di interessi diffusi, dei beni di rilevante interesse culturale o paesaggistico in ordine ai quali ritenga prioritario mantenere la proprietà dello Stato ed avviare procedimenti di tutela e valorizzazione ai sensi delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
    

    
              2-ter. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare procede, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, all'individuazione, nell'ambito dei beni immobili di proprietà dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, anche valutando le segnalazioni provenienti da regioni, enti locali e associazioni portatrici di interessi diffusi, dei beni di rilevante interesse ambientale in ordine ai quali ritenga prioritario mantenere la proprietà dello Stato ed avviare procedimenti rivolti all'istituzione di aree naturali protette ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o all'integrazione territoriale di aree naturali protette già istituite.
    

    
              2-quater. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare comunicano al Ministro dell'economia e delle finanze e all'Agenzia del demanio l'avvio dei procedimenti di cui ai commi 2-bis e 2-ter. Entro e non oltre due mesi dal ricevimento della suddetta comunicazione l'Agenzia del demanio procede conseguentemente alla sospensione e all'annullamento di eventuali procedure di dismissione o conferimento a società di gestione dei beni da sottoporre a tutela, già avviate ai sensi degli articoli 2, 3, 3-ter e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, dell'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e degli articoli 33 e 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              2-quinquies. Nel caso di aree di rilevante interesse ambientale individuate ai sensi del comma 2-ter, nel cui territorio siano presenti esclusivamente beni immobili di proprietà dello Stato, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può conferirne la gestione ad una fondazione di diritto pubblico, partecipata dalla regione e dai comuni competenti, dotata di autonomia amministrativa e gestionale. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, acquisito il parere della regione e degli enti locali partecipanti, approva lo statuto della fondazione, che opera nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394».
    

    
      3.75
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Prima di procedere alle alienazioni previste dal presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Unificata Stato Regioni pubblica il censimento degli immobili pubblici situati all'interno dei territori comunali, evidenziando anche i casi di immobili non utilizzati, dismessi o abbandonati, nonché il censimento di tutte le esposizioni verso le proprietà private per lo svolgimento delle attività istituzionali, assicurando forme di pubblicità sui siti internet del Ministero, delle regioni e dei comuni interessati».
    

    
      3.76
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze assicura la vigilanza sulle operazioni di vendita e cartolarizzazione di cui al presente articolo al fine di verificare la corretta attuazione delle normative vigenti in materia, prevenire fenomeni di riciclaggio o autoriciclaggio dei capitali di provenienza illecita, garantire la prevenzione e il contrasto delle operazioni speculative».
    

    
      3.77
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze presenta entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e trasporti, un piano mirante alla riutilizzazione a fine sociale degli immobili pubblici esistenti non utilizzati. L'adozione del piano è prioritaria rispetto al programma di dismissione di cui al presente articolo».
    

    
      3.78
    

    
      DI BIAGIO, LUIGI MARINO (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i1 seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze trasmette alle competenti commissioni parlamentari lo schema del decreto dirigenziale di cui all'articolo 11-quinquies, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, ai fini dell'espressione di un parere. Qualora entro 15 giorni dalla trasmissione non venga espresso il previsto parere, il citato decreto è in ogni caso adottato.»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.79
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 66 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. In sede di prima applicazione, il decreto di cui al primo periodo del comma 1 è adottato entro e non oltre il 30 aprile 2014."».
    

    
      3.80
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministro dell'Economia e delle finanze presenta annualmente al Parlamento una relazione sull'attuazione del presente articolo».
    

    
      3.81
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Se nel termine prescritto non viene presentata la domanda ovvero se la domanda presentata deve ritenersi infedele ovvero se non viene effettuata la oblazione dovuta, gli atti non possono essere rogati e, se rogati, sono nulli».
    

    
      3.82
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente
    

    
              «2-bis. L'esistenza di provvedimenti sanzionatori non ancora eseguiti, ovvero ancora impugna bili o nei cui confronti pende l'impugnazione, impedisce il conseguimento della sanatoria. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente capo si considerano inoppugnabili i provvedimenti per i quali è intervenuta sentenza del Consiglio di Stato ancorché sia pendente il termine per il ricorso alla Corte di cassazione per motivi attinenti alla giurisdizione. In ogni caso non sono ripetibili le somme già riscosse e restano ferme le altre sanzioni già eseguite, ancorché in forza di provvedimenti non ancora inoppugnabili».
    

    
      3.83
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente
    

    
              «2-bis. Non sono comunque estinti o sospesi i procedimenti amministrativi e giurisdizionali e la loro esecuzione nonché quelli penali per le irregolarità degli immobili di cui al presente articolo».
    

    
      3.84
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Restano prioritarie, rispetto alla cessione, le iniziative di manutenzione, ristrutturazione, restauro, risanamento conservativo di edifici esistenti ai fini dell'uso sociale, per servizi pubblici e della fruizione pubblica degli stessi».
    

    
      3.85
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli enti locali assicurano comunque la riduzione di superficie oggetto di interventi di impermeabilizzazione, urbanizzazione ed edificazione non connessi all'attività agricola».
    

    
      3.86
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il ricorso a trattativa privata, ai sensi dei commi precedenti è subordinato all'esperimento, senza esito, di almeno due gare pubbliche per l'aggiudicazione dei beni immobili. In ogni caso il Ministro dell'Economia e delle finanze pubblica sul sito Internet la lista degli immobili e dei rispettivi acquirenti».
    

    
      3.87
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le acquisizioni degli immobili di cui al presente articolo non possono essere effettuate da soggetti pubblici o privati aventi sede in paradisi fiscali o che abbiano usufruito, negli ultimi venti anni, di procedure di scudo fiscale per il rientro di capitali illecitamente esportati o detenuti all'estero».
    

    
      3.88
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 3.1000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È fatto divieto di operare transazioni finanziarie ed immobiliari con soggetti la cui struttura societaria non consente l'identificazione delle persone o delle società che ne detengono la proprietà o il controllo».
    

    
      3.89
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 3.1000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'utilizzo di società anonime, aventi sede all'estero, nelle operazioni immobiliari di cui al presente articolo è vietato e costituisce causa di nullità dell'atto di trasferimento».
    

    
      3.90
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 3.1000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Sono esclusi dalla trattativa privata i soggetti che siano stati condannati o abbiano procedimenti in corso per reati fiscali o tributari».
    

    
      3.91
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le procedure di dismissione devono prevedere la più ampia trasparenza sulla struttura finanziaria delle operazioni di compravendita degli immobili pubblici di cui al presente articolo, con particolare riferimento alla pubblicazione degli atti, informazioni, documenti utili alla conoscenza dei passaggi di titolarità del patrimonio pubblico e alla valutazione degli effetti sulla finanza pubblica delle operazioni di cartolarizzazione dì immobili pubblici».
    

    
      3.92
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini della dismissione degli immobili dello Stato, gli enti locali sono tenuti a deliberare in ordine ai cambi di destinazione finalizzati alla valorizzazione degli immobili stessi entro 60 giorni dalla richiesta. Alla adozione entro i suddetti termini delle relative delibere è subordinata l'erogazione delle risorse a qualsiasi titolo dovute da parte dello Stato agli enti locali interessati».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      BIGNAMI, PEPE, MOLINARI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 a favore di acquirenti di immobili privati)
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è inserito il seguente articolo:
    

    
              "Art. 4-bis. - (Disposizioni a favore di acquirenti di immobili privati). - 1. È fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981 n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12.";
    

    
                  b) All'articolo 5, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" sono aggiunte le seguenti: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "da residenza propria", sono aggiunte le seguenti: "o del propria coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                  f) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122.".
    

    
              2. L'articolo 12 comma 2, del decreto legislativo n.122 del 2005, deve essere interpretato nel senso che ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31/12/2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.
    

    
              3. L'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n. 122 del 2005, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 13, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negozia li avvenuti in qualunque procedure esecutiva.
    

    
              4. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle modifiche di cui al presente articolo».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      TITOLO II
    

    
      DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA BANCA D'ITALIA
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Capitale della Banca d'Italia)
    

    
          1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze.
    

    
          2. La Banca d'Italia è autorizzata ad aumentare il proprio capitale mediante utilizzo delle riserve statutarie all'importo di euro 7.500.000.000; a seguito dell'aumento il capitale è rappresentato da quote nominative di partecipazione di euro 20.000 ciascuna.
    

    
          3. Ai partecipanti possono essere distribuiti esclusivamente dividendi annuali, a valere sugli utili netti, per un importo non superiore al 6 per cento del capitale.
    

    
          4. Le quote di partecipazione al capitale possono appartenere solamente a:
    

    
              a) banche aventi sede legale in Italia ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia;
    

    
              b) imprese di assicurazione e di riassicurazione aventi sede legale in Italia ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia;
    

    
              c) fondazioni di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153;
    

    
              d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione aventi sede legale in Italia, fondi pensione istituiti ai sensi dell'articolo 4, comma 1 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e fondi pensione di cui all'articolo 15-ter del citato decreto legislativo n. 252, del 2005, aventi soggettività giuridica.
    

    
          5. Ciascun partecipante non può possedere, direttamente o indirettamente, una quota del capitale superiore al 5 per cento. Per le quote possedute in eccesso non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
          6. La Banca d'Italia, al fine di favorire il rispetto dei limiti di partecipazione al proprio capitale fissati al comma 5, può acquistare temporaneamente le proprie quote di partecipazione e stipulare contratti aventi ad oggetto le medesime. Tali operazioni sono autorizzate dal Consiglio Superiore con il parere favorevole del Collegio Sindacale ed effettuate con i soggetti appartenenti alle categorie di cui al comma 4, con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento. Per il periodo di tempo limitato in cui le quote restano nella disponibilità della Banca d'Italia, il relativo diritto di voto è sospeso e i dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
      EMENDAMENTO E PROPOSTA DI STRALCIO
    

    
      4.1
    

    
      BONFRISCO, MILO, REPETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il Titolo II.
    

    
      S4.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Inammissibile
    

    
      Stralciare l'articolo.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.4
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.5
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.6
    

    
      CARRARO, SCIASCIA, REPETTI, EVA LONGO
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.7
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.8
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire l'articolo con i seguenti:
    

    
              «Art. 4. - (Capitale della Banca d'Italia). - 1. L'articolo 20 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 20. - 1. La Banca d'Italia, creata con legge 10 agosto 1893, n. 449, è un istituto di diritto pubblico, le cui funzioni sono disciplinate dalla legge.
    

    
              2. Il capitale della Banca d'Italia è interamente sottoscritto dal Ministero dell'economia e delle finanze. le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia sono incediblli".
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto, disciplina le modalità di restituzione delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, in ottemperanza al disposto dell'articolo 20 del citato regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, come sostituito dall'articolo 4 della legge di conversione del presente decreto. Il predetto decreto, ai fini della determinazione dell'importo da corrispondere per le quote di partecipazione da restituire, si attiene ai seguenti princìpl e criteri direttivi:
    

    
                  a) si assume come importo base il valore nominale delle partecipazioni medesime;
    

    
                  b) all'importo base si applica la maggiorazione pari alla media degli utili netti assegnati ai partecipanti negli ultimi cinque anni.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad imputare, con propri decreti, ad apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del medesimo Ministero, le somme necessarie per la restituzione delle quote di partecipazione ai sensi del comma 1. Le predette somme, una volta iscritte nel bilancio dello Stato, sono indisponibili.
    

    
          Art. 4-bis. - (Amministrazione). - 1. L'articolo 22 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 22. - 1. Il Consiglio superiore della Banca si compone del governatore e di tredici consiglieri, dei quali dodici eletti dal Parlamento in seduta comune ed uno eletto dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Ciascun consigliere rimane in carica cinque anni ed è rieleggibile. I membri del Consiglio superiore devono essere scelti secondo criteri di onorabilità, professionalità e competenza fra persone che abbiano maturato una esperienza complessiva di almeno venti anni in materia monetaria, finanziaria e creditizia, economica e giuridica.
    

    
              2. L'elezione dei componenti del Consiglio superiore da parte del Parlamento in seduta comune avviene a scrutinio segreto e con la maggioranza dei due terzi dell'Assemblea. Per gli scrutini successivi al secondo è sufficiente la maggioranza dei tre quinti dei votanti. Sono gradualmente proclamati eletti coloro che hanno riportato la maggioranza prevista per ciascuno scrutinio",
    

    
              2. Il Consiglio superiore della Banca d'Italia, nella nuova composizione di cui all'articolo 22 del citato regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, assume le funzioni decorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale è istituita una Commissione parlamentare con compiti ispettivi e di vigilanza sull'attività del Consiglio superiore della Banca d'Italia. La Commissione è composta da dieci senatori e da dieci deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto della proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, sulla base delle designazioni dei gruppi medesimi.
    

    
              4. Il governatore della Banca d'Italia è tenuto a riferire alla Commissione di cui dal comma 3 sull'attività del Consiglio almeno una volta ogni sei mesi.
    

    
              Art. 4-ter. - (Modifiche dello statuto). - 1. Lo statuto della Banca d'Italia è modificato al fine di adeguarlo alle disposizioni contenute nella legge di conversione del presente decreto.
    

    
              2. Le modifiche allo statuto della Banca d'Italia sono deliberate dal Consiglio superiore, nella sua nuova composizione, entro tre mesi dal suo insediamento e sono approvate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri.
    

    
              Art. 4-quater. - (Norme transitorie). - 1. Nelle more dell'adozione del decreto legislativo di cui all'articolo 4-bis, comma 1, la Banca d'Italia non può esercitare il diritto di voto né nelle assemblee degli azionisti né nelle assemblee degli obbligazionisti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, al comma 2, sopprimere le parole: «e gli articoli 20, 21 e 22 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive modificazioni».
    

    
      4.9
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, BLUNDO, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Capitale della Banca d'Italia). - 1. La Banca d'Italia istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (VE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze.
    

    
              2. La Banca d'Italia è autorizzata ad aumentare il proprio capitale mediante utilizzo delle riserve statutarie all'importo di euro 7.500.000.000; a seguito dell'aumento il capitale è rappresentato da quote nominative di partecipazione di euro 20.000 ciascuna.
    

    
              3. Ai partecipanti possono essere distribuiti esclusivamente dividendi annuali) a valere sugli utili netti, per un importo non superiore a una percentuale del capitale sociale pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui Titoli del Debito Pubblico con durata non superiore all'anno, emessi nell'anno solare precedente dallo Stato Italiano.
    

    
              4. Le quote di partecipazione al capitale possono appartenere solamente ad Amministrazioni Pubbliche.
    

    
              5. Ciascun partecipante non può possedere, direttamente o indirettamente, una quota del capitale superiore al 5 per cento. Per le quote possedute in eccesso non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
              6. La Banca d'Italia al fine di favorire il rispetto dei limiti di partecipazione al proprio capitale fissati al comma 5) può acquistare temporaneamente le proprie quote di partecipazione e stipulare contratti aventi ad oggetto le medesime. Tali operazioni sono autorizzate dal Consiglio Superiore con il parere favorevole del Collegio Sindacale ed effettuate con i soggetti appartenenti alle categorie di cui al comma 4, con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento. Per il periodo di tempo limitato in cui le quote restano nella disponibilità della Banca d'Italia, il relativo diritto di voto è sospeso e i dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.10
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Il presente articolo è volto a conferire certezza al quadro normativa concernente i partecipanti al capitale della Banca d'Italia, nel rispetto dei principi di autonomia organizzativa e indipendenza riconosciuti dai trattati europei, dallo Statuto del Sistema europeo delle banche centrali (SEBC) e dall'ordinamento interno».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.11
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.12
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «l. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana e ha sede legale in Roma. Può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. L'articolazione territoriale e la competenza di sedi e succursali sono stabilite con delibera del Consiglio superiore. È parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. Le disposizioni normative nazionali, di rango primario e secondario, assicurano alla Banca d'Italia ed ai componenti dei suoi organi l'indipendenza richiesta dalla normativa comunitaria per il migliore esercizio dei poteri attribuiti nonché per l'assolvimento dei compiti e dei doveri spettanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.13
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio de115 ottobre 2013 È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano Con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.14
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca dell'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.15
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. Le disposizioni normative nazionali, di rango primario e secondario, assicurano alla Banca d'Italia ed ai componenti dei suoi organi l'indipendenza richiesta dalla normativa comunitaria per il migliore esercizio dei poteri attribuiti nonché per l'assolvimento dei compiti e dei doveri spettanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.16
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la -banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.17
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Ita1ia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio de115 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.18
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «l. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, agisce secondo gli indirizzi e le istruzioni della Banca centrale europea ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.19
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana. Ha sede legale a Roma e può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. È parte è parte integrante del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 1024/2013 del consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.20
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia è istituto di diritto pubblico. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati. Quale banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 1024/2013 del consiglio del 15 ottobre 2013. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del SEBC».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.21
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia è istituto di diritto pubblico. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza. Quale banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 1024/2013 del consiglio del 15 ottobre 2013. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del SEBC».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.22
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma l, dopo le parole: «istituto di diritto pubblico» inserire le seguenti: «e di pubblico interesse».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.23
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «istituto di diritto pubblico» inserire le seguenti: «ai sensi di quanto stabilito dal comma 2 dell'articolo 19 della legge 28 dicembre 2005, n. 262,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.24
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma l, sopprimere le parole: «è la banca centrale della Repubblica italiana».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.25
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Repubblica italiana,» aggiungere le seguenti: «ha sede legale in Roma, può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.26
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Repubblica italiana,» aggiungere le seguenti: «ha sede legale in Roma ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.27
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.28
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sistema Europeo di banche Centrali» inserire le seguenti: «ed agisce secondo gli indirizzi e le istruzioni della Banca centrale europea».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.30
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Banche Centrali» aggiungere le seguenti: «, agisce secondo gli indirizzi e le istruzioni della Banca centrale europea».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.29
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sistema Europeo di Banche Centrali» inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 19, comma 1 della legge 28 dicembre 2005, n. 262,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.31
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «autorità nazionale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.32
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «15 ottobre 2013.» aggiungere il seguente periodo: «La Banca d'Italia quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo è soggetta al dovere di cooperazione in buona fede e all'obbligo di scambio di informazioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.33
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo il primo periodo aggiungere il seguente:«La Banca d'Italia quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo ha il potere, conformemente al diritto nazionale, di ottenere informazioni dagli enti creditizi, dalle società di partecipazione finanziaria, dalle società di partecipazione finanziaria mista e dalle imprese incluse nella situazione finanziaria consolidata di un ente creditizio e di svolgere ispezioni in loco presso tali enti creditizi, società di partecipazione finanziaria, società di partecipazione finanziaria mista e imprese. La Banco d'Italia informa la BCE delle misure adottate e con questa strettamente coordinate. La Banca d'Italia informa lo BCE in merito al risultato delle attività svolte».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.34
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia in merito alla vigilanza degli enti creditizi considerati meno significativi per dimensioni, importanza nell'economia europea e attività trasfrontaliere, notifica alla BCE qualsiasi procedura rilevante di vigilanza; valuta aspetti specifici della procedure se richiesti dalla BCE; trasmette alla BCE progetti di decisioni rilevanti di vigilanza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.35
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.36
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo, con il seguente: «La governance della Banca d'Italia si fonda sui principi di autonomia e di indipendenza affermati in sede comunitaria e nell'ordinamento nazionale e ribaditi dallo Statuto,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.37
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo, con il seguente: «La Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.38
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente. «Le disposizioni normative, di rango primario e secondario, devono attribuire alla Banca d'Italia e ai componenti dei suoi organi l'indipendenza richiesta dalla normativa comunitaria.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.40
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.39
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.41
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza, naturale complemento dell'indipendenza dell'autorità di vigilanza. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.42
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.43
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sopprimere le parole: «nell'esercizio dei suoi poteri e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.44
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sopprimere le parale: «e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.45
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze» aggiungere le seguenti: «ed opera nel rispetto del principio di trasparenza. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali. Trasmette al Parlamento e al Governo entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.46
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze» aggiungere le seguenti: «ed opera nel rispetto del principio di trasparenza. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.47
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze» aggiungere le seguenti: «ed opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.48
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo il secondo periodo aggiungere i seguenti: «Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.49
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente:«L'indipendenza della Banca d'Italia, quale Autorità di vigilanza, da interferenze indirette dei partecipanti è garantita dall'articolo 5, comma 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.50
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «In veste di autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, di concerto con la Banca Centrale Europea esercita la vigilanza su base consolidata sulle imprese madri degli enti creditizi stabilite in uno degli Stati membri partecipanti al meccanismo di vigilanza unico, comprese le società di partecipazione finanziaria e le società di partecipazione finanziaria mista».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.51
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Nella qualifica di autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, è responsabile e assolve i compiti in virtù del pertinente diritto dell'Unione Europea che impongono agli enti creditizi requisiti che assicurino la presenza di solidi dispositivi di governo societario, compresi i requisiti di professionalità e onorabilità per le persone responsabili dell'amministrazione degli enti creditizi, di processi di gestione del rischio, di meccanismi di controllo interno, di politiche e prassi di remunerazione e di processi efficaci di valutazione dell'adeguatezza del capitale interno, compresi i modelli basati sui ratinginterni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.53
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «La Banca d'Italia, nell'esercizio delle proprie funzioni, con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.52
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, è responsabile e assolve i compiti in virtù del pertinente diritto dell'Unione Europea nei confronti degli enti creditizi a cui vengono imposti requisiti prudenziali relativamente a requisiti in materia di fondi propri, cartolarizzazione, limiti ai grandi rischi, liquidità, leva finanziaria, segnalazione e informativa al pubblico delle informazioni su tali aspetti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.54
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, di concerto con la Banca Centrale Europea effettua le valutazioni prudenziali comprese, se del caso in coordinamento con l'Autorità Bancaria Europea, le prove di stress e la loro eventuale pubblicazione per accertare se i dispositivi, le strategie, i processi e meccanismi instaurati dagli enti creditizi e i fondi propri da essi detenuti permettano una gestione solida e la copertura dei rischi e, alla luce di tale valutazione prudenziale, imporre agli enti creditizi obblighi specifici in materia di fondi propri aggiuntivi, specifici requisiti di informativa e di liquidità, nonché altre misure, ove specificamente contemplati dal pertinente diritto dell'Unione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.55
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle sue funzioni di autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, di concerto con la Banca Centrale Europea assolve i compiti di vigilanza collegati ai piani di risanamento e alle misure di intervento precoce qualora un ente creditizio o gruppo non soddisfi o rischi di violare i requisiti prudenziali applicabili, nonché, solo nei casi previsti espressamente dal pertinente diritto dell'Unione per le autorità competenti, a cambiamenti strutturali richiesti agli enti creditizi per prevenire lo stress finanziario o il fallimento, ad esclusione dei poteri di risoluzione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.56
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia ha sede legale in Roma. Può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. L'articolazione territoriale e la competenza di sedi e succursali sono stabilite con delibera del Consiglio Superiore».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.58
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia ha sede legale in Roma. Può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. Nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.57
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia, nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.59
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.60
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «mediante utilizzo delle riserve statutarie».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.61
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «euro 7.500.000.000» con le seguenti: «euro 1.300.000.000» e le parole: «euro 20.000» con le seguenti: «euro 4.000».
    

    
      4.62
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «7.500.000.000» con la seguente: «1.313.000.000»;
    

    
                  b) sostituire la parola: «20.000» con la seguente: «114.000».
    

    
      4.63
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «euro 7.500.000.000» con le seguenti: «euro 1.500.000.000» ed infine, sostituire le parole: «euro 20.000» con le seguenti: «euro 4.000».
    

    
      4.64
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «a seguito dell'aumento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.65
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «nominative».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «di euro 20.000 ciascuna» con le seguenti: «di nuova emissione, di euro 25.000 ciascuna»;
    

    
              al comma 4, alinea, dopo la parola: «capitale» inserire le seguenti: «di cui al comma 2»;
    

    
              al comma 4, sostituire le lettere a), b) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) banche aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia;
    

    
                  b) imprese di assicurazione e riassicurazione aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia;
    

    
                  d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione aventi sede legale in Italia e fondi pensione istituiti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252»;
    

    
              al comma 5, sostituire le parole: «5 per cento» con le parole: «3 per cento».
    

    
      4.66
    

    
      I Relatori
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «di euro 20.000 ciascuna» con le seguenti: «di nuova emissione di euro 25.000 ciascuna».
    

    
      4.67
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'autorizzazione all'aumento di capitale dì cui al comma 2 è concessa unicamente per conseguire i seguenti obiettivi:
    

    
                  a) rafforzamento del sistema creditizio italiano;
    

    
                  b) rafforzamento della sua presenza internazionale;
    

    
                  c) altre finalità esclusivamente di pubblico interesse».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.68
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.69
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 3 col seguente:
    

    
              «3. Ai partecipanti non sono distribuiti dividendi annuali».
    

    
      4.70
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Ai partecipanti possono essere distribuiti esclusivamente dividendi annuali, a valere sugli utili netti, per un importo non superiore a una percentuale del capitale sociale pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui Titoli del Debito Pubblico con durata non superiore all'anno, emessi nell'anno solare precedente dallo Stato Italiano».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.71
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3, sopprimere la parola: «esclusivamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.72
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «non superiore al» con le seguenti: «comunque inferiore al».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.73
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «non superiore al 6 per cento» con le seguenti: «non superiore allo 0,5 per cento».
    

    
      4.74
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «6 per cento» con le parole: «2 per cento».
    

    
      4.75
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «6 per cento» con le seguenti: «5 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.76
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «non superiore al 6 per cento del capitale» con le seguenti: «non superiore a una percentuale del capitale sociale pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui Titoli del Debito Pubblico con durata non superiore all'anno, emessi nell'anno solare precedente dallo Stato Italiano».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.77
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«con esclusione della spettanza di altre somme. Viene pertanto soppresso il comma 3 dell'articolo 40 dello Statuto della Banca d'Italia, adottato con decreto del Presidente della Repubblica 12 dicembre 2006».
    

    
      4.78
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«I partecipanti non hanno, in alcun caso, diritti economici sulla parte delle riserve della banca riveniente dal signoraggio che deriva esclusivamente dalla funzione pubblica di emissione delle banconote».
    

    
      4.79
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«I diritti economici dei partecipanti sono limitati al capitale e non riguardano nessun'altra componente del patrimonio della Banca, neanche le riserve statutarie».
    

    
      4.80
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le riserve auree della Banca d'Italia sono patrimonio indisponibile del popolo italiano di cui la Banca ne è semplice custode.
    

    
              3-ter. Con la Relazione trasmessa al Governo e al Parlamento ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, viene data l'esatta quantificazione e valutazione delle riserve auree custodite dalla Banca d'Italia».
    

    
      4.81
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.82
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Le quote di partecipazione al capitale possono appartenere solamente ad Amministrazioni Pubbliche».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.83
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, premettere le seguenti parole: «Nel rispetto dell'autonomia e dell'indipendenza dell'Istituto,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.84
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, premettere le seguenti parole: «Nel rispetto della tutela del pubblico credito e della continuità d'indirizzo dell'Istituto di emissione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.85
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, premettere le seguenti parole: «Ai fini della tutela del pubblico credito e della continuità d'indirizzo dell'Istituto di emissione,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.86
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «le quote di partecipazione al capitale» inserire le seguenti: «sono nominative e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.87
    

    
      I Relatori
    

    
      Al comma 4, dopo la parola: «capitale» inserire le seguenti: «di cui al comma 2».
    

    
      4.88
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «partecipazione al capitale possono» inserire le seguenti: «essere cedute solo previo consenso del Consiglio Superiore e su proposta del Direttorio e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.89
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «possono appartenere» inserire le seguenti: «oltre che allo Stato e agli enti pubblici,».
    

    
      4.90
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «solamente a» con le seguenti: «unicamente ad Amministrazioni Pubbliche».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere le lettere a), b), c), d).
    

    
      4.91
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera a).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.92
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire le lettere a), b), c) e d), con le seguenti:
    

    
                  «a) casse di risparmio;
    

    
                  b) Istituti di credito di diritto pubblico e banche di interesse nazionale;
    

    
                  c) Istituti di previdenza;
    

    
                  d) Istituti di assicurazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.93
    

    
      GIANLUCA ROSSI, MUCCHETTI, MAURO MARIA MARINO, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) banche aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia;
    

    
                  b) imprese di assicurazione e riassicurazione aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia».
    

    
      4.94
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera a), con le seguenti:
    

    
                  «a) Casse di risparmio;
    

    
                  b) Istituti di credito di diritto pubblico e banche di interesse nazionale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.95
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 4, alla lettera a), sopprimere le parole da: «ovvero aventi sede» fino alla fine della lettera.
    

    
      4.96
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 4, alla lettera a), sopprimere le parole: «ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia».
    

    
      4.97
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), dopo le parole: «ovvero aventi», sopprimere le seguenti: «sede legale e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.98
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), sopprimere le parole: «e amministrazione centrale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.99
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), sostituire le parole: «uno Stato membro dell'Unione» con le seguenti: «uno dei paesi aderenti all'Unione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.100
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), sopprimere le parole: «diverso dall'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.101
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «purchè i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.102
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 4 sopprimere le lettere b) e c) e sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione pubblici».
    

    
      4.103
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.104
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) istituti di assicurazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.105
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, alla lettera b), sopprimere le parole: «e di riassicurazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.106
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      All'articolo 4, al comma 4, alla lettera b), sopprimere le parole: «ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia».
    

    
      4.107
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 4, alla lettera b), sopprimere le parole da: «ovvero aventi sede» fino alla fine della lettera.
    

    
      4.108
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, la lettera b), dopo la parola: «ovvero» aggiungere le seguenti: «previo consenso dell'ISVAP».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.109
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), dopo le parole: «ovvero aventi», sopprimere le parole: «sede legale e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.110
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, la lettera b), sopprimere le parole: «e amministrazione centrale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.111
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «uno Stato membro dell'Unione» con le seguenti: «uno dei paesi aderenti all'Unione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.112
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), sopprimere le parole: «diverso dall'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.113
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), aggiungere in fine le seguenti parole: «purchè i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.114
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera c).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.115
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera c), dopo la parola: «fondazioni» inserire la seguente: «bancarie».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.116
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «purchè i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.117
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera d).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.118
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) Istituti di previdenza;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.119 (testo corretto)
    

    
      I Relatori
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera d) con lo seguente:
    

    
                  «d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione aventi sede legale in Italia e fondi pensione istituiti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252».
    

    
      4.120
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «enti ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.121
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «ed istituti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.122
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «previdenza ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.123
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «ed assicurazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.124
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), dopo le parole: «sede legale» aggiungere le seguenti: «e amministrazione centrale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.125
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, la lettera d), dopo le parole: «sede legale in Italia,» aggiungere le seguenti: «nonché, previo consenso della COVIP,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.126
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole da: «fondi pensione» fino a: «5 dicembre 2005, n. 252 e,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.127
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole da: «e fondi pensione» fino alla fine del periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.128
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), dopo le parole: «del citato decreto legislativo n. 252,» aggiungere le seguenti: «purché risultino autorizzati dall'Autorità competente dello Stato membro di origine allo svolgimento dell'attività transfrontaliera ed abbiano soggettività giuridica» quindi, in fine, sopprimere le parole: «aventi soggettività giuridica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.129
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), in fine, sopprimere le parole: «aventi soggettività giuridica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.130
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «purché i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.131
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) Stato ed Enti Pubblici».
    

    
      4.132
    

    
      REPETTI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per le banche e per le imprese di assicurazione e di riassicurazione di cui alle lettere a) e b) del comma 4, aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia, nonché per i fondi pensione di cui all'articolo 15-ter del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, di cui alla lettera d) del medesimo comma, l'importo complessivo delle quote di partecipazione al capitale non può superare il 30 per cento».
    

    
      4.133
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi in cui i soggetti di cui alle lettere a) e b) del comma 4 dovessero perdere il requisito di sede legale in Italia ovvero in uno stato membro dell'Unione Europea, anche a seguito di acquisizione del controllo da parte di un socio extracomunitario, si dovrà procedere alla vendita delle quote a favore di un soggetto in possesso dei requisiti di territorialità richiesti ai sensi delle lettere a) e b) del comma 4. Fino alla vendita delle predette quote rimane sospeso il relativo diritto di voto».
    

    
      4.134
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. La cessione di quote del capitale avviene solo previo consenso del Consiglio Superiore e su proposta del Direttorio, nel rispetto dell'autonomia e dell'indipendenza dell'Istituto e di una equilibrata distribuzione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.135
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. La Banca d'Italia autorizza preventivamente l'acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazioni che comportano il controllo o la possibilità di esercitare un'influenza notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 5 per cento, tenuto conto delle azioni o quote già possedute.
    

    
              4-ter. Se alle operazioni indicate ai commi 4 e 6 partecipano soggetti appartenenti a Stati extracomunitari che non assicurano condizioni di reciprocità, la Banca d'Italia comunica la domanda di autorizzazione al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del quale il Presidente del Consiglio dei Ministri può vietare l'autorizzazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
         NB. La parte evidenziata in neretto è dichiarata improponibile
    

    
      4.136
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguenti:
    

    
              «4-bis. Se alle operazioni indicate ai commi 4, lettere a) e b) partecipano soggetti appartenenti a Stati extracomunitari che non assicurano condizioni dì reciprocità, la Banca d'Italia è tenuta a comunicare la domanda di autorizzazione preventiva delle acquisizioni al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del quale il Presidente del Consiglio dei Ministri può vietare l'autorizzazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.137
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.138
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole: «direttamente o indirettamente,»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.139
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «direttamente o indirettamente,» aggiungere le seguenti: «anche per il tramite di società controllate, dì società fiduciarie o per interposta persona,»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.140
    

    
      GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, MUCCHETTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      4.141
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «5 per cento» con le parole: «3 per cento»
    

    
      4.142
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «5 per cento» con le parole: «3 per cento».
    

    
      4.143
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «al 5 per cento» con le seguenti: «al 3 per cento»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.144
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «al 5 per cento» aggiungere le seguenti: «salvo che un limite più basso sia stabilito dallo statuto sociale, ma comunque non inferiore al 2 per cento.»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.145
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 5, dopo il primo periodo, inserire il seguente:«Ai fini del calcolo delle partecipazioni indirette si fa riferimento alle definizioni di controllo dettate dagli ordinamenti di settore dei quotisti».
    

    
      4.146
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.147
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «Per le quote possedute in eccesso non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia» con le seguenti: «Le quote possedute in eccesso sono trasferite a titolo gratuito all'INPS».
    

    
      4.148
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, aggiungere in fine le seguenti parole: «Non può essere esercitato il diritto di voto relativo alle azioni acquisite in violazione di quanto previsto dal presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, può impugnare a norma dell'articolo 2377 del codice civile la deliberazione assembleare assunta con il voto determinante di coloro che non potevano esercitare il relativo diritto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.157
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Ai fini della determinazione del limite di possesso di quote del capitale stabilito dal comma 5, si applica la nozione di controllo; il quale sussiste, anche con riferimento a soggetti diversi dalle società, nei casi previsti dall'articolo 2359, commi primo e secondo, del codice civile e in presenza di contratti o di clausole statutarie che abbiano per oggetto o per effetto il potere di esercitare l'attività di direzione e coordinamento.
    

    
              5-ter. Il controllo si considera esistente nella forma dell'influenza dominante, salvo prova contraria, allorché ricorra una delle seguenti situazioni:
    

    
                  1) esistenza di un soggetto che, sulla base di accordi, ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza degli amministratori o del consiglio di sorveglianza ovvero dispone da solo della maggioranza dei voti ai fini delle deliberazioni relative alle materie di cui agli articoli 2364 e 2364-bis del codice civile;
    

    
                  2) possesso di partecipazioni idonee a consentire la nomina o la revoca della maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione o del consiglio di sorveglianza;
    

    
                  3) sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere finanziario ed organizzativo idonei a conseguire uno dei seguenti effetti:
    

    
                      a) la trasmissione degli utili o delle perdite;
    

    
                      b) il coordinamento della gestione dell'impresa con quella di altre imprese ai fini del persegui mento di uno scopo comune;
    

    
                      c) l'attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dalle partecipazioni possedute;
    

    
                      d) l'attribuzione, a soggetti diversi da quelli legittimati In base alla titolarità delle partecipazioni, di poteri nella scelta degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza o dei dirigenti delle imprese;
    

    
                  4) assoggettamento a direzione comune, in base alla composizione degli organi amministrativi o per altri concordanti elementi».
    

    
      4.149
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Per il tempo necessario all'attuazione del Piano di Ristrutturazione di cui all'articolo 23-octies, comma 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, alla Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A., per le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia possedute non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
              5-ter. Laddove il piano di ristrutturazione di cui al comma 5-bis non sia stato attuato entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'Autorità di vigilanza provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 9 del D.Lgs. 17 maggio 1999 n. 153, mediante sospensione temporanea degli organi di amministrazione e di controllo e nomina di un commissario».
    

    
      4.150
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è subordinata al parere delle competenti Commissioni parlamentari che valutano, oltre all'esistenza dei requisiti, anche la presenza di elementi di rischio che possano interferire con l'autonomia e l'indipendenza dell'Istituto e con il perseguimento delle finalità istituzionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.151
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è, in ogni caso, sottoposta ad un diritto di prelazione nell'acquisto da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.152
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è subordinata al consenso del Ministro dell'Economia e delle Finanze che deve valutare, oltre all'esistenza dei requisiti, anche la presenza di elementi di rischio che possano interferire con l'autonomia e 1'indipendenza dell'Istituto e con il perseguimento delle finalità istituzionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.153
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è subordinata al consenso del Consiglio Superiore della Banca d'Italia che deve valutare, oltre all'esistenza dei requisiti, anche la presenza di elementi dì rischio che possano interferire con 1'autonomia e l'indipendenza dell'Istituto e con il perseguimento delle finalità istituzionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.154
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 5, inseire il seguente:
    

    
              «5-bis. Per le banche e le imprese di assicurazione e di riassicurazione aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia, la percentuale di cui al comma 5 è ridotta del 50 per cento».
    

    
      4.155
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Ai fini dell'applicazione del comma 5, si considerano anche le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona.
    

    
              5-ter. Ai fini dell'applicazione del comma 5 si considera anche l'acquisizione di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base ad accordi in qualsiasi forma conclusi, intendono esercitare in modo concertato i relativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente considerate, raggiungono o superano la soglia indicata al comma 5».
    

    
      4.156
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. L'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 non deve in alcun modo comportare trasferimento di risorse pubbliche dalla Banca d'Italia ai partecipanti di cui al comma 4».
    

    
      4.158
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      4.159
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, sopprimere il primo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.160
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 6 sostituire il primo periodo con il seguente: «Al fine di favorire il rispetto dei limiti di partecipazione al capitale di Banca d'Italia, le banche proprietarie di quote superiori al limite di cui al comma 5 devono cedere gratuitamente le quote in eccedenza alla Banca d'Italia».
    

    
      4.161
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, dopo le parole:«fissati al comma 5,» aggiungere le seguenti:«nonché al fine di assicurare trasparenza e parità di trattamento,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.162
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, sopprimere la parola:«temporaneamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.163
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «temporaneamente» con la seguente: «provvisoriamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.164
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, sopprimere le parole:«e stipulare contratti aventi ad oggetto le medesime».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.165
    

    
      GIANLUCA ROSSI, MUCCHETTI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ma non prima che siano trascorsi dodici mesi dalla data di esecuzione dell'aumento di capitale. Il prezzo di acquisto delle quote di partecipazione è calcolato dal Consiglio Superiore e vincolato al parere favorevole del Collegio Sindacale, sulla base della media dei prezzi ai quali sono state negoziate le quote nei dodici mesi successivi all'aumento di capitale. Le quote di partecipazione in tal modo acquisite devono essere ricollocate sul mercato entro trentasei mesi. Le quote non ricollocate entro il termine di trentasei mesi sono riacquistate pro quota dai soggetti che le avevano vendute, allo stesso prezzo al quale erano state cedute, aumentato del tasso di inflazione calcolato dall'Istat. Le quote derivanti dal riacquisto, che risultino eccedere la soglia del 5 percento, danno diritto ai dividendi, ma non danno diritto al voto.».
    

    
      4.166
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche al fine di assicurare trasparenza e parità di trattamento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.167
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.168
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole:«dal Consiglio Superiore» aggiungere le seguenti: «sentito il Direttorio,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.169
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sopprimere le parole: «con il parere favorevole del Collegio Sindacale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.170
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sostituire le parole:«del Collegio Sindacale» con le seguenti:«del Direttorio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.171
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sopprimere le parole: «con i soggetti appartenenti alle categorie di cui al comma 4,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.172
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 4,» aggiungere le seguenti: «purchè aventi sede legale in Italia,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.173
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 4» aggiungere le seguenti: «lettere a)e b) purché aventi sede legale in Italia,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.174
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole:«con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento» con le seguenti: «con modalità tali da assicurare trasparenza, parità di trattamento e salvaguardia del patrimonio della Banca d'Italia, con riferimento al presumibile valore di realizzo».
    

    
      4.175
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole: «assicurare trasparenza» aggiungere le seguenti: «ed indipendenza dell'autorità di vigilanza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.176
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sostituire le parole: «e parità di trattamento» con le seguenti: « ed indipendenza dell'autorità di vigilanza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.177
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.178
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al terzo periodo, sopprimere la parola: «limitato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.179 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La Banca d'Italia riferisce annualmente alle Camere in merito alle operazioni di partecipazione al proprio capitale in base a quanto stabilito dal presente articolo.».
    

    
      4.180
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto cessa di avere efficacia il comma 3 dell'articolo 40 dello Statuto della Banca d'Italia, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 12 dicembre 2006 e cessa di essere riconosciuto ai partecipanti di cui al comma 4, alcuna pretesa sull'importo delle riserve statutarie».
    

    
      4.181
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare, in alcun modo, nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      4.182
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. La Banca d'Italia autorizza preventiva mente l'acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazioni che comportano il controllo o la possibilità di esercitare un'influenza notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 5 per cento, tenuto conto delle azioni o quote già possedute.
    

    
              6-ter. l soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono in misura rilevante attività d'impresa in settori non bancari né finanziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. A tali fini, la Banca d'Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti rilevanti.
    

    
              6-quater. La Banca d'Italia nega o revoca l'autorizzazione in presenza di accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo ai soggetti indicati nel comma 6-ter, una rilevante concentrazione di potere per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca stessa».
    

    
      4.183
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le misure di cui al presente articolo non devono comunque determinare una minore quota di utili devoluta allo Stato».
    

    
      4.184
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni attuative del presente articolo, e in particolare disciplina le modalità e i termini del procedimento di valutazione di cui al comma 6, i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini dell'applicazione delle soglie previste ai commi 5 e 6, ivi inclusi i casi in cui i diritti di voto non sono computati ai fini dell'applicazione dei medesimi commi, e i criteri per l'individuazione dei casi di influenza notevole».
    

    
      G4.100
    

    
      CARRARO, SCIASCIA, REPETTI, EVA LONGO
    

    
      Il Senato, in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  vi è la necessità di una revisione dell'istituto della Banca d'Italia,
    

    
                  le banche centrali di ciascun Stato non possono essere equiparate alle imprese private (banche) che distribuiscono beni e servizi e forniscono alla clientela mezzi di pagamento e di intermediazione finanziaria;
    

    
                  gli articoli da 4 a 6 del provvedimento in esame recano disposizioni in materia di governance della Banca d'Italia, autorizzando la stessa a procedere ad un aumento di capitale all'importo di 7,5 miliardi di euro mediante utilizzo di riserve statutarie, definendo nel contempo il valore nominale delle quote di partecipazione in euro 20.000 ciascuna;
    

    
                  dette disposizioni di natura prevalentemente ordinamentale vengono in maniera inopportuna proposte con lo strumento del decreto-legge e sono già operative in forza dello strumento legislativo della decretazione d'urgenza. Il decreto-legge ha di fatto già sottratto al Parlamento una approfondita valutazione delle norme introdotte;
    

    
                  è necessario avere informazioni dettagliate dell'assetto societario della Banca d'Italia in rapporto all'evoluzione del quadro normativo nazionale ed europeo, nonché sulle prospettive che il regime delle quote comporta per la governance dell'istituto e alla sua indipendenza, con particolare riferimento agli istituti non italiani partecipanti;
    

    
              impegna il Governo a presentare entro trenta giorni un disegno di legge che affronti le tematiche sottese agli articoli 4, 5 e 6 del decreto-legge.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.1
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, MARTELLI, MUSSINI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Requisiti di onorabilità dei partecipanti al capitale di Banca d'Italia)
    

    
              1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, determina, entro 30-giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, i requisiti di onorabilità dei titolari delle partecipazioni indicate all'articolo 4.
    

    
              2. Con il regolamento previsto dal comma 1 il Ministro dell'economia e delle finanze stabilisce le soglie partecipative per l'applicazione del medesimo comma 1. A questo fine si considerano anche le partecipazioni possedute per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona.
    

    
              3. In mancanza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate all'articolo 4, comma 5. In caso di inosservanza, la deliberazione od il diverso atto, adottati con il voto o il contributo determinanti delle partecipazioni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le previsioni del codice civile. L'impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d'Italia entro centottanta giorni dalla data della deliberazione ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro centottanta giorni dall'iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso l'ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di questo. Le partecipazioni per le quali non può essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della relativa assemblea.
    

    
              4. Le partecipazioni, eccedenti te soglie previste dal comma 3, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono essere alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.0.2
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni per la vendita parziale delle riserve auree italiane)
    

    
              1. Le riserve auree dell'Italia, compatibilmente con gli impegni assunti con accordi internazionali e con la Banca centrale europea (BCE) in materia di moneta unica europea, sono ridotte del 50 per cento del loro ammontare.
    

    
              2, Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le competenti commissioni parlamentari, provvede, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ad emanare un decreto recante te procedure di immissione sul mercato dell'ammontare delle riserve auree di cui al comma l, nel rispetto degli accordi internazionali.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze procede alla vendita dell'ammontare delle riserve auree di cui al comma 1 entro e non oltre sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2.
    

    
              4. In caso di scadenza dei termini di cui al comma 2, entro il mese successivo il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, provvede al completamento di quanto disposto dai commi 2 e 3.
    

    
              5. I proventi derivanti dalla vendita di cui all'articolo 1, sono devoluti all'entrata del bilancio dello Stato per la riduzione del debito pubblico.
    

    
              6. Con le minori quote di interessi passivi derivanti dalla riduzione del debito pubblico di cui al comma 1 sono costituiti, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, i seguenti fondi:
    

    
                  a) un "Fondo affitti" finalizzato a sostenere i nuclei familiari residenti in immobili in affitto, i cui componenti non risultino ad alcun titolo proprietari di immobili di alcun tipo sul territorio nazionale e che abbiano un reddito pro capite annuo non superiore a 20.000 euro;
    

    
                  b) un "Fondo per l'edilizia residenziale pubblica", volto ad agevolare la costruzione di immobili di edilizia economica e popolare, per calmierare il mercato e consentire alle giovani coppie, con i requisiti di reddito di cui alla lettera a), di risolvere l'emergenza abitativa.
    

    
              7. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro tre mesi dalla vendita di cui all'articolo 1, provvede, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, affermazione di apposito decreto volto a stabilire i criteri e le modalità di funzionamento dei Fondi di cui al comma 2».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di sedut  a
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto della senatrice Blundo sull'emendamento 4.9 al decreto legge n. 133 (1188)
    

    
      Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, nel corso della discussione generale il nostro Gruppo ha più volte ribadito la netta contrarietà a quanto deciso dal Governo in questo decreto legge sul futuro assetto della Banca d'Italia.
    

    
      Il Movimento Cinque Stelle non può accettare la trasformazione della nostra Banca centrale in una società ad azionariato privato diffuso. Non possiamo consentire che - secondo quanto previsto nel provvedimento all'esame oggi - la stessa Banca d'Italia possa distribuire ai banchieri privati, sottraendoli alle casse dello Stato, utili fino a 450 milioni di euro all'anno, cioè fino al 6 per cento del nuovo capitale sociale, fissato a 7,5 miliardi di euro.
    

    
      Il Movimento Cinque Stelle e ciascun cittadino responsabile non può condividere il fatto che le quote che dovevano passare allo Stato, come stabilito nella legge inattuata del 2005, attualmente possedute da gruppi italiani siano vendute un domani a soggetti extracomunitari.
    

    
      Sulla base di questa necessaria premessa, con l'emendamento 4.9 proponiamo che la Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, rimanga indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze, e che le singole quote nominative di partecipazione al nuovo capitale siano di 20.000 euro e appartengano solo ed esclusivamente ad amministrazioni pubbliche.
    

    
      L'emendamento stabilisce che ciascun partecipante non possa direttamente ed indirettamente possedere una quota del capitale superiore al 5 per cento e che per le quote in eccesso non venga riconosciuto alcun diritto di voto, prevedendo, inoltre, che i relativi dividendi siano eventualmente assegnati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
      Per i partecipanti alle quote del capitale chiediamo che siano distribuiti annualmente dividendi per un importo non superiore ad una percentuale del capitale sociale della Banca stessa e pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui titoli del debito pubblico di durata non superiore ad un anno.
    

    
      Sono sicuramente delle proposte finalizzate ad evitare che la nostra Banca centrale, già fortemente indebolita, possa ancor più indebolirsi all'interno di un sistema europeo che ha sottratto ai Paesi aderenti la sovranità monetaria, disconoscendo il fatto che la moneta all'atto della sua emissione è di proprietà dei cittadini e dovrebbe, pertanto, essere accreditata dalla Banca centrale allo Stato. Ebbene, sono proposte per evitare che la nostra Banca centrale sia ulteriormente indebolita nell'esercizio delle sue funzioni di vigilanza, divenendo sempre di più assoggettata ai mutevoli assetti societari del settore bancario privato e recuperi invece quel ruolo fondamentale di indirizzo e controllo che le compete.
    

    
      Vi invito, colleghi, nella fretta della votazione, a prestare attenzione a questo emendamento 4.9 il cui contenuto corrisponde a molte affermazioni fatte oggi da voi in quest'Aula.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1188:
    

    
      sugli emendamenti 3.1 e 3.20, il senatore Marin avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 4.9, il senatore Berger avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Bertorotta, Bottici, Bubbico, Calderoli, Ciampi, Cirinnà, Collina, De Pietro, De Poli, Fazzone, Galimberti, Guerra, Lai, Longo Fausto Guilherme, Malan, Messina, Minniti, Monti, Piano, Pinotti, Stucchi, Turano, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini e De Cristofaro, per attività della 3a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Crosio Jonny
    

    
      Abolizione della tassa di concessione governativa sull'utilizzo dei terminali di comunicazione mobile (1028)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifiche all'articolo 140 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia di procedure di affidamento in caso di fallimento dell'esecutore o risoluzione del contratto (975)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Pepe Bartolomeo ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 32 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e delega al Governo in materia di disciplina dell'assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso terzi derivante dalla circolazione di veicoli (976)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Mandelli Andrea, Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Delega al Governo per la modifica delle disposizioni vigenti in materia di medicinali per uso umano (969)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Filippi Marco, Sen. Mattesini Donella
    

    
      Modifiche alla legge 20 maggio 1985, n. 207, concernenti la determinazione dell'anzianità del personale con rapporto convenzionato beneficiario di inquadramento straordinario nei ruoli nominativi regionali del personale delle unità sanitarie locali (981)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Vaccari Stefano
    

    
      Modifiche alla legge 4 luglio 2005, n. 123, recante norme per la protezione dei soggetti malati di celiachia (1026) previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      Commissioni 2° e 3° riunite
    

    
      Sen. Tonini Giorgio, Sen. Zanda Luigi
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e delega al Governo per la sua attuazione (1168)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      Commissioni 2° e 6° riunite
    

    
      Sen. Chiti Vannino ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di gioco d'azzardo (956)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      Commissioni 8° e 13° riunite
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico ed altri
    

    
      Norme per la consultazione e la partecipazione democratica in materia di localizzazione e realizzazione di opere pubbliche (980)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 10 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 1, comma 3, e 13, comma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247 - lo schema di decreto ministeriale concernente regolamento recante la determinazione dei parametri per la liquidazione dei compensi per la professione forense (n. 70).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 9 marzo 2014. La 5a Commissione potrà formulare osservazioni alla Commissione di merito entro il 17 febbraio 2014.
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 20 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, e successive modificazioni - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'Irpef devoluta alla diretta gestione statale per l'anno 2013 (n. 71).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 5a Commissione, che esprimerà il parere entro il termine del 28 gennaio 2014.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento delle attività di Governo, con lettera in data 23 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2, comma 9, del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56 - lo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento per l'individuazione delle procedure per l'attivazione dei poteri speciali nei settori dell'energia, dei trasporti e delle comunicazioni (n. 72).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alle Commissioni riunite 8a e 10a, che esprimeranno il parere entro il termine del 28 gennaio 2014. Le Commissioni 1a e 5a potranno formulare osservazioni alle Commissioni riunite entro il 22 gennaio 2014.
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 30 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 - lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa per l'anno 2013, relativo a contributi in favore di associazioni combattentistiche (n. 73).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 4a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 28 gennaio 2014.
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettere in data 17 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 nonché dell'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 - la proposta di nomina del dottor Rino Tarelli a Presidente della Commissione di vigilanza sui fondi pensione - Covip (n. 20), e della dottoressa Antonella Valeriani e del dottor Francesco Massicci a componenti della medesima Commissione (rispettivamente, n. 21 e n. 22).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, le proposte di nomina sono deferite alla 11a Commissione permanente, che esprimerà il parere, su ciascuna di esse, entro il termine del 28 gennaio 2014.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 30 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del professor Pietro Carlo Padoan a Presidente dell'Istituto nazionale di statistica (n. 23).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 1a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine 28 gennaio 2014.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro della giustizia e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 16 dicembre 2013, hanno trasmesso, ai sensi dell'articolo 39 della legge 28 marzo 2001, n. 149, la relazione sullo stato di attuazione della medesima legge n. 149 del 2001, recante modifica alla disciplina dell'adozione e dell'affidamento dei minori, nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile, aggiornata al 31 dicembre 2010, con dati aggiuntivi riferiti agli anni 2011 e 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CV, n. 1).
    

    
      Il Ministro dell'interno, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, come modificata dall'articolo 11 della legge 13 febbraio 2001, n. 45, le relazioni sui programmi di protezione, sulla loro efficacia e sulle modalità generali di applicazione per coloro che collaborano con la giustizia, riferite al secondo semestre 2012 (Doc. XCI, n. 2) e al primo semestre 2013 (Doc. XCI, n. 3).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente.
    

    
      Il Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, con lettera pervenuta in data 7 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 94, la prima relazione programmatica e di aggiornamento sull'attività svolta dal medesimo Commissario, aggiornata al 31 dicembre 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. CCIX, n. 1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 31 dicembre 2013, ha inviato - in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione sulla procedura d'infrazione n. 2013/0403, del 28 novembre 2013 - avviata ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea - concernente la direttiva 2013/13/UE del Consiglio, del 13 maggio 2013, che adegua determinate direttive in materia di fiscalità a motivo dell'adesione della Repubblica di Croazia.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 62/1).
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 30 dicembre 2013, ha inviato - in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - le relazioni avviate ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      sulla procedura d'infrazione n. 2013/0398, del 28 novembre 2013, concernente la direttiva 2010/64/UE del Parlamento e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali (Procedura d'infrazione n. 57/1);
    

    
      sulla procedura d'infrazione n. 2013/0405, del 28 novembre 2013, concernente la direttiva 2013/25/UE del Consiglio, del 13 maggio 2013, che adegua determinate direttive in materia di diritto di stabilimento e libera prestazione dei servizi a motivo dell'adesione della Repubblica di Croazia (Procedura d'infrazione n. 64/1).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Anitori, Puppato e Scavonehanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00201 del senatore Buemi ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bignami ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00500 della senatrice Padua ed altri.
    

    
      Le senatrici Nugnes e Moronese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01419 del senatore Puglia ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SERRA, GAETTI, AIROLA, CIOFFI, CAPPELLETTI, MOLINARI, CAMPANELLA, COTTI, MORRA, CATALFO, BERTOROTTA, BLUNDO, FUCKSIA, CRIMI, PUGLIA, CASTALDI, PAGLINI, BOTTICI, TAVERNA, MONTEVECCHI, DONNO, LUCIDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (3-00608)
    

    
      (Già 4-01404)
    

    
      VALENTINI, AMATI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la direttiva 2002/22/CE del 7 marzo 2002 prevede per le chiamate di emergenza il numero unico 112 in ambito europeo;
    

    
      il Ministero dell'interno solo nel 2010 ha dato le prime disposizioni per l'attuazione in Italia della normativa, mantenendo però inalterati gli innumerevoli altri numeri telefonici dedicati alle emergenze: 112, 113, 115, 117, 118, 1515, 1530;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Danimarca, Finlandia, Portogallo, Svezia, nei Paesi Bassi e in Romania il 112 è il numero nazionale principale per le chiamate d'emergenza;
    

    
      il 112 è inoltre in uso in alcuni Paesi non membri della UE (come la Svizzera e il Sudafrica);
    

    
      il numero telefonico gratuito 112 è disponibile in tutto il mondo sulle reti di telefonia mobile, ma un turista o cittadino straniero che in Italia fa il 112 pensa che gli risponda una centrale unica del soccorso, mentre risponde l'Arma dei Carabinieri che espleta un servizio pubblico di sicurezza; o viceversa con i telefonini di nuova generazione se in Italia si compone il 115 risponde in automatico il 112, cioè sempre l'Arma dei Carabinieri;
    

    
      il 18 marzo 2013 con il "Documento di lavoro" del Comitato per le comunicazioni (COCOM 13-04 REV1), la Commissione europea ha prodotto un testo rivolto a tutti i Paesi membri con il quale si analizza lo stato di attuazione del sistema, vengono promosse azioni di informazione e promozione del numero unico in tutti i Paesi dell'Unione europea, ma si evidenziano anche i ritardi del nostro Paese;
    

    
      dal 3 dicembre 2013 è stata attivata dalla Regione Lombardia la centrale unica per le emergenze 112, un servizio che gestisce tutte le chiamate che arrivano alla miriade di numeri già citati,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover intervenire per: eliminare la confusione, che ha riflessi anche a livello internazionale; accelerare l'attuazione della direttiva europea sul numero unico delle emergenze 112 e dei successivi documenti attuativi, una mancanza che ha determinato per l'Italia ripetuti pagamenti di pesanti sanzioni economiche; predisporre un piano atto a ridurre confusione e sprechi di risorse economiche, che spesso implicano una mancanza di coordinamento tra istituzioni, e sono ragione di ritardi nel servizio di soccorso; adottare il "modello Lombardia" in tutto il territorio nazionale.
    

    
      (3-00609)
    

    
      AMATI, VALENTINI - Al Ministro della difesa -
    

    
      (3-00610)
    

    
      (Già 4-01409)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      i Comuni concedono aree edificatorie individuate da appositi piani denominati PEEP (piani di edilizia economia e popolare) che assegnano a cooperative per la costruzione di alloggi prevalentemente in diritto di superficie con una concessione di 99 anni rinnovabile per altri 99;
    

    
      questo diritto viene rilasciato previo pagamento di una concessione e per consuetudine i Comuni hanno trasformato il diritto di superficie in diritto di proprietà senza onere per l'occupante proprietario;
    

    
      in molti Comuni si stanno avviando le procedure per la trasformazione del diritto di superficie in diritto di proprietà ma tali procedure non stanno seguendo iter omogenei: per alcune amministrazioni la trasformazione avviene a titolo oneroso, oneri che si sommano alle spese di concessione già versati, come per il Comune di Volla (Napoli); altri invece applicano la trasformazione senza oneri, come avviene per il Comune di Salerno, sul cui legittimo operato si è pronunciato il comitato notarile della Campania, distretto di Salerno, che ha evidenziato come "la finalità principale dei piani di zona è di agire con efficace previsione nelle zone non ancora edificate, ma previste come zone di espansione, e nel contempo favorire la costruzione di alloggi a costo contenuto rispetto ai normali prezzi di mercato per soddisfare le esigenze dei più deboli, e assicurare l'urbanizzazione di una determinata zona con i relativi opere e servizi";
    

    
      nello specifico del Comune di Volla si assiste ad una curiosa coincidenza: il parco in cui risiedono il sindaco, due consiglieri, altri ex consiglieri, pur essendo una cooperativa in zona PEEP, insisterebbe in quel 30 per cento dei suoli che viene concesso in diritto di proprietà anziché in diritto di superficie, esentando gli amministratori dai provvedimenti emanati dall'amministrazione da loro presieduta,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non intendano, attraverso l'emanazione di circolari ministeriali indirizzate agli enti locali, sospendere ogni trasformazione onerosa ed avviare procedure omogenee per una trasformazione del diritto di superficie in diritto di proprietà senza aggravi economici nei confronti dei cittadini.
    

    
      (4-01447)
    

    
      Mario FERRARA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il Parlamento ed il Consiglio europeo hanno adottato in data 26 giugno 2013 la direttiva 2013/36/UE, "sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento";
    

    
      il recepimento nel nostro ordinamento della direttiva non è ancora avvenuto, essendo appena iniziato il relativo iter del disegno di legge recante "Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre";
    

    
      il disegno di legge, recante all'art. 3 principi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva 2013/36/UE, è attualmente in fase di prima lettura, assegnato in sede referente alla XIV Commissione della Camera dei deputati, con i previsti pareri delle competenti Commissioni (AC 1836);
    

    
      considerato che:
    

    
      la Banca d'Italia ha posto in consultazione pubblica in data 16 dicembre 2013, con scadenza al 23 gennaio 2014, un documento contenente "Disposizioni di vigilanza in materia di organizzazione e governo societario delle banche" sostanzialmente volto, a giudizio dell'interrogante, a recepire la direttiva 2013/36/UE prima ancora che, come specificato in premessa, il Parlamento abbia legiferato sulla materia;
    

    
      a parere dell'interrogante appare quantomeno irrituale che la bozza di disposizioni di vigilanza in questione contenga, come riportato testualmente dalla Banca d'Italia, il recepimento di "innovazioni introdotte dalla direttiva 2013/36/CE", prima ancora del recepimento nell'ordinamento nazionale italiano della stessa direttiva;
    

    
      come noto, è compito del legislatore italiano definire, con legge primaria, provvedimenti di recepimento delle direttive comunitarie;
    

    
      ciononostante la Banca d'Italia ha posto in consultazione una bozza di documento che contiene, tra l'altro, pesanti modifiche del quadro normativo nazionale in tema di composizione numerica degli organi di governo delle banche con pesanti ripercussioni specie sulle società di credito cooperativo;
    

    
      tali modifiche non sono peraltro assolutamente previste nella richiamata direttiva 2013/36/CE. Infatti, né i considerandi 53, 54, 55 e 56 fanno riferimento alla composizione numerica delle strutture di governance degli enti creditizi, né tantomeno gli articoli 88 e seguenti (in materia di "Dispositivi di governance") prendono in considerazione la necessità o, comunque, l'opportunità di prevedere un numero massimo dei membri degli organi di gestione;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante non è la prima volta che la Banca d'Italia "anticipa" il Parlamento, snaturando di fatto le proprie precipue competenze nel recepimento di direttive comunitarie;
    

    
      il potere discrezionale dell'autorità amministrativa non può essere dilatato a dismisura, sostituendo ed espropriando il legislatore nelle sue prerogative istituzionali;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, quindi, l'Istituto di vigilanza non solo interviene su una materia di competenza parlamentare ma si sovrappone, anticipandolo, all'iter di recepimento appena iniziato presso la Camera,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza della situazione narrata in premessa;
    

    
      se e quali iniziative entro i limiti delle proprie competenze intenda assumere a tutela della funzione legislativa del Parlamento.
    

    
      (4-01448)
    

    
      VALENTINI, AMATI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'azione positiva che il Governo sta portando avanti, con il sostegno ed il contributo del Parlamento, a favore del Corpo nazionale dei vigili del fuoco rischia di essere indebolita dalla possibilità di atti discriminatori nei confronti delle donne che aspirano ad entrare nel Corpo tra il personale operativo;
    

    
      in pochi mesi due casi di esclusione dall'assunzione, per mancanza di requisiti fisici (altezza), hanno visto vittime donne che in verità già da anni avevano servito i cittadini attraverso la loro opera di volontari dei Vigili del fuoco;
    

    
      una norma regolamentare sbagliata ha determinato una stridente contraddizione, che la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo aveva posto all'attenzione del Governo in data 18 settembre 2013 con l'interrogazione 3-00373 che ha avuto risposta in Aula il 5 novembre, ma senza che si siano ancora trovate soluzioni adeguate;
    

    
      il problema si è ripresentato con una donna torinese, che è stata esclusa dall'assunzione, sempre per motivi legati all'altezza, dopo oltre 20 anni di lodevole servizio come volontaria, con tanto di medaglie e riconoscimenti ufficiali;
    

    
      considerato che il Parlamento, attraverso la 4a Commissione permanente (Difesa) del Senato, già si è espresso durante la discussione del disegno di legge AS 733, approvando una disposizione che prevede appunto l'abolizione dei limiti di altezza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda intervenire per sanare, con un provvedimento di urgenza, un vulnus che può oscurare l'immagine positiva del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, tanto più che un intervento in questo senso, in un momento così complesso per le donne, sarebbe un segnale di giustizia e un tangibile passo nella direzione di pari opportunità civili e di servizio alla comunità.
    

    
      (4-01449)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da anni si assiste impotenti all'impiego di cittadini extracomunitari (nord e centrafricani, balcanici, sub-continente asiatico e cinesi) immigrati clandestinamente nel territorio dello Stato, ridotti in condizioni di semischiavitù, nella raccolta dei prodotti ortofrutticoli del Meridione (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia) e nei laboratori di produzione di vestiario, pelletteria, calzaturiero ed oggettistica, arredamento (Campania, Basilicata, Toscana, Emilia-Romagna, Lombardia, Veneto);
    

    
      interi comparti e filiere del settore agroalimentare e manifatturiero risultano controllate direttamente o indirettamente, attraverso il caporalato, dalla criminalità organizzata presente in quei territori o da nuove associazioni criminali che si avvalgono di prestanome e società "apri e chiudi" dalla brevissima durata, costituite al solo scopo di sfruttare il lavoro di clandestini compresi minori. Lo sfruttamento riguarda, sotto altri aspetti, le migliaia di giovani donne di origine extracomunitaria avviate alla prostituzione nel territorio nazionale;
    

    
      tutto ciò avviene in un clima di totale omertà, intimidazione e soggezione delle vittime, costrette ad operare in totale dispregio delle disposizioni che regolano le assunzioni ed i rapporti di lavoro, delle norme fiscali e contributive, della sicurezza sui posti di lavoro, con gravissime distorsioni della concorrenza e mercati di riferimento ed in gravissimo pregiudizio del bracciantato agricolo e della mano d'opera impiegata nelle attività artigiane ed industriali;
    

    
      i controlli e l'attività di prevenzione-repressione sistematica sinora svolti si sono dimostrati insufficienti a contenere l'espansione del fenomeno che si sta allargando a macchia di leopardo in tutta la penisola, con la forte attrazione di valore aggiunto acquistato dalle produzioni, per il fatto obiettivo della loro provenienza e del made in Italy;
    

    
      il fenomeno si caratterizza per lo stato di costrizione e soggezione cui vengono sottoposti i clandestini sin dal loro espatrio dal Paese d'origine, per lo più privi di documenti di riconoscimento e se li hanno, ne vengono privati ad opera delle stesse organizzazioni che si assumono l'onere dei viaggi. Di conseguenza, le vittime, giunte sul territorio nazionale, spesso tappa intermedia per altre destinazioni, sono costrette ad essere acquiescenti alle condizioni di vita miserrime presso i luoghi di sfruttamento (certificate da migliaia di accertamenti delle forze dell'ordine e rese note da innumerevoli report televisivi di grande ascolto) e ad accettare la mercede offerta ad libitum dalle organizzazioni criminali che ne assumono il controllo, seppure, per una stagione o per alcuni anni;
    

    
      l'azione di contrasto messa in campo delle forze dell'ordine sembra trovare limitazioni nel quadro normativo esistente, che non consente di poter perseguire a fondo controllori e mandanti occulti dello sfruttamento economico di migranti, in quanto schermati dal caporalato, da prestanome e da imprese apri e chiudi, costituite ad hoc;
    

    
      nel settore agroalimentare, il controllo della raccolta delle produzioni consente alla criminalità organizzata di estendere il controllo sulle fasi ante e post, ovvero sulla disponibilità dei terreni e sul trasporto su gomma dei prodotti fino ai mercati, quindi sulla prima parte della filiera, con gravissime interferenze sulla formazione dei prezzi al consumo;
    

    
      nel settore manifatturiero, il controllo dei flussi clandestini consente alle organizzazioni di fornire le risorse umane alle decine di migliaia di imprese appositamente costituite da extracomunitari ed attrezzate per sfruttarle all'interno dei centri di produzione che fanno sempre capo ad un numero limitato di ignoti committenti intermediari, che finiscono per assumere pro tempore il dominio di un determinato segmento di mercato. Si tratta di realtà che non vanno confuse con le imprese utilizzatrici, in via incidentale, di mano d'opera irregolare o anche clandestina, costituite al di fuori di un vero e proprio pactum sceleris. I danni arrecati all'apparato produttivo nazionale sono gravissimi in ragione della concorrenza sleale per l'irrisorio costo del lavoro e per il mancato rispetto di qualsiasi regola interna;
    

    
      la pericolosità per il sistema fiscale generale e locale e contributivo-valutario e per l'incolumità delle persone sui luoghi di lavoro è stata portata alla luce da molteplici indagini che hanno provato l'esistenza del riciclaggio operato attraverso operazioni di money transfer irregolari per importi dell'ordine di miliardi. Sul punto mancano gli strumenti giuridici di approfondimento investigativo per stabilire l'esistenza di un rapporto di causa ed effetto dei flussi finanziari rispetto alle attività sottostanti di sfruttamento di clandestini. E non potranno sopperire a tali carenze gli adempimenti di chiusura dei rapporti di conto corrente, in assenza di adeguata verifica, previsti dal "decreto Monti" di cui al decreto legislativo n. 169 del 2012 con riferimento al "profilo di rischio di esposizione al riciclaggio" del cliente, poiché il successivo adempimento di trasferimento dei saldi su altro istituto di credito o l'emissione di assegni circolari intestati alle società od imprese assicura la tracciabilità ma non esclude la ripetibilità di operazioni a rischio;
    

    
      considerato l'alto valore morale e sociale che la Costituzione riconosce al lavoro, posto a fondamento stesso della Repubblica, sorge, imperiosa, la necessità di reprimere con grande determinazione tutte le nuove forme di infiltrazioni della criminalità organizzata, di stampo mafioso o camorristico, sottese allo sfruttamento di migranti clandestini in attività economiche, vitali per l'economia stessa del Paese, affidandone la competenza alla Procura distrettuale antimafia, alla stregua di ciò che la stessa norma prevede per lo sfruttamento della prostituzione, compresa quella minorile, andando a colmare una lacuna dell'ordinamento determinatasi per la evoluzione stessa dei fenomeni delinquenziali;
    

    
      visti il codice antimafia, approvato con decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e gli artt. 600 e seguenti del codice penale come modificati dal decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga utile promuovere azioni di competenza al fine di integrare l'art. 600 del codice penale, comma 2, con l'inserimento delle parole «o di clandestinità sul territorio dello Stato», dopo "o di una situazione di necessità," e prima di "o mediante la promessa o la dazione di somme".
    

    
      (4-01450)
    

    
      CARIDI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'anno 2012 si è chiuso con circa 140 miliardi di euro di "sofferenze" del sistema bancario italiano ovvero crediti che la banca giudica inesigibili, che bloccano di fatto l'attività dell'impresa o del diverso soggetto giuridico per la correlata e obbligatoria segnalazione alla Centrale dei rischi della Banca d'Italia;
    

    
      sempre nel 2012 si sono registrati circa 40 miliardi euro di "incagli", prossimi al passaggio alla categoria dei crediti problematici;
    

    
      negli ultimi 5 anni si è assistito, a causa della crisi economica in atto, ad un raddoppiamento dell'intero ciclo di sofferenze e incagli bancari, evento mai accaduto prima;
    

    
      da anni non vengono più definite, dai grossi e medi Istituti bancari nazionali, operazioni di cartolarizzazione, ovvero cessione di crediti in blocco, di fatto per mancanza di equilibrio tra domanda e offerta in quanto le sofferenze sono troppo poco coperte in bilancio rendendo nulle le possibilità di acquisto da parte di operatori, per lo più esteri, non disposti a pagare prezzi elevati e ingiustificati rispetto al reale valore;
    

    
      considerato che:
    

    
      con l'intento di liberare risorse utili ad investimenti redditizi e rispettare gli accordi di "Basilea3", le banche non potranno più effettuare operazioni contabili di mero deconsolidamento delle sofferenze senza un reale abbattimento dell'incidenza sui coefficienti patrimoniali; esse saranno infatti costrette a valorizzare i non performing loan al loro effettivo valore di realizzo;
    

    
      tenendo conto delle strategie aziendali in materia di patrimonializzazione e di assunzione di rischi, le banche centrali avranno una maggiore discrezionalità nel valutare l'adeguatezza patrimoniale delle banche, potendo imporre una copertura superiore ai requisiti minimi;
    

    
      il servizio di Vigilanza della Banca d'Italia ha avviato una nuova serie di ispezioni sulle maggiori banche italiane che riguarda, non solo i prestiti in bonis, ma l'intera esposizione creditizia;
    

    
      nel 2014 la vigilanza sulle banche principali verrà trasferita alla Banca centrale europea (BCE), e per quella data la Banca d'Italia dovrà farsi trovare con i conti in ordine e per questo a fine luglio 2013 proprio l'istituto di via Nazionale aveva comunicato che per le prime 20 banche italiane c'era un fabbisogno di capitale di 7,5 miliardi e mezzo, da reperire entro fine anno, una cifra confermata dal Fondo monetario internazionale che, a seconda dei diversi scenari, ha calcolato un gap tra i 6 e i 14 miliardi di euro;
    

    
      la valutazione della BCE punta ad ottenere da parte degli istituti bancari italiani coinvolti il rispetto di un rapporto dell'8 per cento tra il capitale di migliore qualità e le attività pesate per il rischio;
    

    
      nel recente rapporto sulla stabilità finanziaria la Banca d'Italia ha detto che se calcolato su dati al 30 giugno 2013 il livello di patrimonializzazione dei 15 istituti nazionali coinvolti sarebbe risultato pari al 9,5 per cento e per "alcuni intermediari si registrerebbe un fabbisogno di capitale di 1,2 miliardi";
    

    
      vi è notizia di mercato dell'analisi di un pacchetto crediti di circa 2 miliardi di euro valore nominale in titolarità del Monte dei Paschi di Siena da parte di investitori stranieri; a questo proposito, sembrerebbe che sia stata data un'esclusiva di contrattazione e la cosa appare alquanto strana atteso che proprio quell'istituto in una eventuale operazione di questo tipo dovrebbe cercare di massimizzare l'entrata con una gara "reale" tra più operatori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di porre in essere tutte le azioni possibili per evitare che il rischio di nuovi accantonamenti sui prestiti e sofferenze frenino gli impieghi e quindi lo sviluppo delle imprese del nostro Paese;
    

    
      se preveda un eventuale intervento finanziario del Governo in favore del sistema bancario italiano;
    

    
      se intenda assumere azioni, di natura fiscale e non, per favorire eventuali operazioni di cartolarizzazione delle sofferenze da parte degli istituti bancari italiani;
    

    
      se non intenda assumere ogni iniziativa di competenza per favorire in tempi brevi il chiarimento delle vicende esposte ed evitare il procrastinarsi della condizione di contrazione del credito e rischio di default di alcuni istituti italiani al fine di evitare costi sociali ed economici, in termini di mancato sviluppo, non più sopportabili.
    

    
      (4-01451)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti ha dichiarato, in un'intervista esclusiva all'agenzia americana "Associated Press" che gli investigatori hanno scoperto uno scarico di rifiuti tossici da parte della camorra nell'area di Prato;
    

    
      il magistrato ha aggiunto che si sta anche indagando su un traffico di rifiuti verso i Paesi dell'Est, pur non rivelando le destinazioni, poiché l'attività investigativa è ancora in corso;
    

    
      Roberti ha detto che il territorio dell'Italia meridionale sul quale la camorra riversa i rifiuti "è un po' saturo", con la conseguenza che la malavita organizzata sta cercando nuove aree;
    

    
      a giudizio dell'interrogante si colloca qui la saldatura tra camorra e malavita cinese che ha reso Prato la scelta più logica da compiere, per i mafiosi italiani in cerca di nuove discariche;
    

    
      l'attenzione rivolta alla "terra dei fuochi" da parte dell'opinione pubblica è un'altra delle condizioni che hanno spinto camorristi e malavitosi orientali a unirsi;
    

    
      il procuratore nazionale antimafia, secondo quanto riportato dalla stampa, ha spiegato che la camorra intrattiene da lungo tempo ottime e vantaggiose relazioni con i mafiosi cinesi, in particolare con coloro che presiedono alla produzione illecita di abiti dalle griffe falsificate;
    

    
      Roberti ha ricordato che i cinesi che operano attraverso fabbriche pressoché clandestine di capi d'abbigliamento, molte delle quali occupano immigrati privi di permesso di soggiorno, sono attivi ormai da decenni;
    

    
      Roberti ha aggiunto che la camorra non ha bisogno di guardarsi intorno per stringere affari tra le fabbriche, impianti di trasformazione e ospedali del Nord Italia. Dopo due decenni di presenza nel racket, la camorra è infatti il punto di riferimento per chiunque voglia far scomparire rifiuti tossici, a un prezzo decisamente inferiore rispetto a quello di uno smaltimento legale;
    

    
      già in passato, riferisce, sono state trovate tracce consistenti dei rapporti tra camorra e suoi contatti cinesi, per gestire insieme il lucroso racket illegale dei rifiuti;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      successivamente si è appreso che l'intervista rilasciata si riferiva a un'indagine di qualche anno fa sul commercio di stracci non trattati ad opera di camorristi insediati a Montemurlo, e che il suo contenuto sarebbe stato falsato da un'errata interpretazione, da parte del giornalista dell'Associated Press;
    

    
      in concreto, è stato scritto "toxic waste dumping" mentre si sarebbe dovuto scrivere "textile waste dumping" senza che l'opinione pubblica venisse messa così gravemente in allarme;
    

    
      questa parziale smentita non ha sufficientemente rassicurato la popolazione sull'eventuale presenza di rifiuti tossici della camorra sul territorio pratese;
    

    
      è dunque necessario un chiarimento immediato da parte sia del Governo che dello stesso procuratore;
    

    
      vanno anche registrate con preoccupazione le dichiarazioni del pentito Carmine Schiavone, il quale ha indicato precise località toscane e non solo in cui sarebbero stati collocati rifiuti speciali e veleni di vario tipo;
    

    
      l'intervista di Roberti adombra collegamenti collaudati tra la camorra e la mafia cinese di Prato dando per scontata l'esistenza delle "triadi" sul territorio, e di conseguenza, anche all'interno della filiera del tessile- abbigliamento della Chinatown pratese, dato che un'organizzazione criminale opera sempre dove c'è il business, quindi nel controllo dell'economia e della finanza, del gioco d'azzardo, nello sfruttamento della prostituzione, della droga ed ovunque ci siano affari facili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risultino discariche di rifiuti tossici sul territorio pratese o in altre aree della Toscana;
    

    
      se risultino collegamenti diretti tra la camorra e le triadi cinesi che operano a Prato.
    

    
      (4-01452)
    

    
      MORONESE, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, BOCCHINO, CAPPELLETTI, CATALFO, DONNO, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, NUGNES, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, VACCIANO, CAMPANELLA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'allarmismo mediatico sollevato di recente intorno all'annosa vicenda della cosiddetta terra dei fuochi, suscita, pertanto, una serie di preoccupazioni per i gravi danni d'immagine che esso provoca sul nostro ricco e pregiato made in Italy e, in particolare, su quello agroalimentare;
    

    
      la terra dei fuochi individua un'area della Campania che comprende 57 comuni (di cui 33 in provincia di Napoli e 24 in provincia di Caserta), con una popolazione residente di 2.405.754 abitanti, che rappresenta il 42 per cento dell'intera popolazione regionale, e una superficie territoriale pari a 1.071 chilometri quadrati, equivalente all'8 per cento di quella regionale (13.595 chilometri quadrati);
    

    
      in poco più di un anno, la zona è stata interessata da 6.034 roghi di rifiuti vari (materiali plastici, pneumatici fuori uso, scarti di lavorazione del pellame, stracci) e dall'intensificarsi di forme di inquinamento ambientale dovute all'abusivo smaltimento e all'abbandono incontrollato di rifiuti solidi urbani, di rifiuti speciali, pericolosi e non;
    

    
      lo smaltimento illegale dei rifiuti da parte delle organizzazioni criminali non solo aumenta esponenzialmente il rischio di danni alla salute e alla sicurezza delle persone, ma lede in maniera ingiusta e sproporzionata anche l'immagine commerciale dell'intero settore agroalimentare regionale, ingenerando sfiducia e preoccupazioni, oltremodo amplificate sull'onda mediatica;
    

    
      il problema dell'inquinamento deve e può essere risolto con azioni di presidio e di isolamento delle terre compromesse, evitando che l'immagine negativa riservata al quadrilatero compreso tra il litorale domitio, l'agro aversano-atellano, l'agro acerrano-nolano e vesuviano e la città di Napoli possa procurare ulteriori danni economici alle imprese agricole presenti nella regione;
    

    
      altrettanto pregiudizievoli e preoccupanti per l'immagine e la ripresa economica del nostro Paese sono le recenti iniziative assunte da alcune imprese italiane dirette a screditare la produzione campana attraverso campagne pubblicitarie chiaramente denigratorie e svilenti ai danni di tutti quegli imprenditori agricoli che per generazioni hanno contribuito a rendere la mozzarella di bufala campana, il pomodoro San Marzano dell'agro sarnese-nocerino, i limoni della costiera amalfitana o i vini prodotti in diverse province e comuni campani, vere e proprie opere d'arte esportate in tutto il mondo;
    

    
      a giudizio degli interroganti occorre ristabilire la fiducia tra i consumatori, reprimendo quegli atteggiamenti discriminatori ed egoistici che rischiano di compromettere l'immagine di un Paese compatto e determinato a spegnere quei focolai di illegalità che contribuiscono a diffondere la criminalità organizzata, a gettare discredito sulla produzione italiana e a creare confusione e diffidenza nella collettività;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL e provengono dal settore agricolo oltre 53 miliardi di euro;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva per una competitività ad alto valore aggiunto e per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale ed assume un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      sulla base dei dati Efsa (Autorità europea per la sicurezza alimentare), l'Italia risulta prima, nel mondo, in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) e addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA (Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare) nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat (Istituto nazionale di statistica) e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine di diversi prodotti, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano promuovere, nell'ambito delle rispettive competenze, con specifico riferimento al settore del commercio, al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi palesemente inferiori ai costi di produzione medi sostenuti anche al fine di ripristinare la fiducia dei consumatori nei confronti della qualità e della sicurezza dei prodotti agroalimentari italiani;
    

    
      quali iniziative intendano adottare, o abbiano già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (4-01453)
    

    
      CORSINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      con determina dirigenziale n. 222/2012 del 20 luglio 2012 è stata indetta la procedura per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale di professore universitario di prima e seconda fascia;
    

    
      con determina dirigenziale n. 739 del 18 dicembre 2012 e determina dirigenziale integrativa del 4 febbraio 2013 è stata nominata la commissione giudicatrice del settore concorsuale 11/A4, Scienze del libro e del documento e Scienze storico-religiose composta dai seguenti membri: Edoardo Roberto Barbieri, docente di Storia del libro e dell'editoria e di Bibliografia e biblioteconomia all'università Cattolica di Brescia e Milano, Marilena Maniaci, docente di Storia del libro manoscritto all'università di Cassino, Luisa Miglio, docente di Paleografia all'università "La Sapienza" di Roma, Fabio Troncarelli, docente di Paleografia latina all'università della Tuscia e dal commissario di istituzione straniera Francisco Diez De Velasco, docente di Storia delle religioni all'università de La Laguna nelle isole Canarie;
    

    
      il settore concorsuale 11/A4 accorpa discipline disparate che nulla hanno in comune tra loro (dalla Paleografia, alla Biblioteconomia, fino alla Storia del cristianesimo e delle chiese SSD M-STO/07);
    

    
      in conseguenza di questi accorpamenti è accaduto quanto era prevedibile, cioè la nomina di una commissione i cui membri non avevano alcuna competenza nell'ambito delle scienze storico-religiose in riferimento alla cristianistica, incompetenza evidenziata sia dalle discipline insegnate sia dalle personali pubblicazioni, sia dal curriculum degli stessi commissari dove in un caso compaiono pubblicazioni che nulla hanno a che vedere con il settore concorsuale 11/A4 come libri di poesia, romanzi, saggi di critica letteraria e cinematografica;
    

    
      nonostante questa incompetenza i commissari hanno proceduto nei lavori di giudizio sui candidati e sulle loro pubblicazioni come previsto nel decreto ministeriale n. 76 del 2012 utilizzando, tra l'altro, solo in alcuni casi un consulente esterno incaricato di stendere un parere pro veritate sulle pubblicazioni dei candidati di discipline storico-religiose;
    

    
      nel verbale n. 1 del 7 marzo 2013 la commissione, dopo aver elencato i criteri ministeriali per la valutazione dei candidati (siglati a, b, c, eccetera), li ha integrati con criteri propri (siglati A, B, C, eccetera), a volte apertamente in contrasto con quelli ministeriali. Questi criteri sono stati prima enunciati in maniera perentoria e immediatamente dopo smentiti qualora la commissione avesse ritenuto di non doverli seguire. Per esempio, in un impeto di severità la commissione decide di "fissare, come prerequisito aggiuntivo per il conseguimento dell'abilitazione, la produzione nei 10 anni anteriori alla scadenza del bando, di almeno una monografia, edizione critica o edizione di fonti oppure di una raccolta consistente ed internamente coerente di saggi" (p. 8), incredibilmente smentendo se stessa nel paragrafo successivo, perché la commissione "si riserva comunque di prendere in considerazione (...) anche Candidati che non posseggano questo prerequisito". Si veda l'arbitrio espresso nella conclusione del verbale (primo paragrafo di pagina 9): "la Commissione ritiene che il Candidato, oltre a soddisfare il parametro A), debba possedere almeno tre degli elementi di valutazione (B-M) sopra elencati". Vengono quindi considerati solo i "criteri" elencati in lettera maiuscola, cioè quelli che ha definito la Commissione, e non quelli in minuscola, che sono quelli fissati dal decreto ministeriale per la valutazione. E dopo segue un paragrafo nel quale si dice che la commissione si riserva comunque la libertà di abilitare anche chi non soddisfi questi criteri;
    

    
      la commissione nel verbale del 7 marzo, dopo avere elencato i criteri aggiuntivi, afferma che "il soddisfacimento dei suddetti requisiti indica che l'abilitazione è possibile, non che ne consegua automaticamente, essendo essa il prodotto del giudizio di merito formulato dalla commissione", mentre proprio i giudizi di merito sono carenti da ogni punto di vista di analisi dettagliata e completa dei titoli;
    

    
      il giorno 28 novembre 2013 la commissione ha concluso i propri lavori i cui risultati sono stati resi pubblici nei giorni successivi;
    

    
      da un'analisi approfondita dei risultati appaiono numerosissime e gravi incongruenze tali da pregiudicare fortemente la bontà della procedura, la qualità dei giudizi espressi, le stesse abilitazioni riconosciute e quelle negate;
    

    
      i candidati i cui curriculum sembravano a parere della commissione riferibili a SSD M-STO/07 hanno ricevuto un trattamento palesemente differenziato: infatti, numerosi non sono stati sottoposti a parere pro veritate e sono stati abilitati direttamente dalla commissione (per esempio I fascia: Benedetti, Buffon; II fascia: Barcellona, Bartolomei Romagnoli, Curzel, Colombi, De Fraia, Gagliardi, Giovannucci, Longo, Lugaresi, Marchetti, Michetti R., Mongini, Nicolotti, Parriniello, Pennacchio, Rainini, Rossi, Sardella, Solfaroli Camillocci, Toti, Turbanti), mentre numerosi altri non sono stati sottoposti a parere pro veritate e non sono stati abilitati dalla commissione, la quale ha dunque smentito se stessa entrando nel merito delle valutazioni, altri ancora sono stati sottoposti a parere pro veritate, il quale ha costituito l'unico giudizio espresso dalla commissione la quale si è limitata soltanto a prenderne atto sia nei giudizi personali sia nel giudizio finale dove esso è stato semplicemente copiato, ma con qualche eccezione (in alcuni casi nonostante il parere pro veritate positivo la commissione ha negato l'abilitazione e in altri casi nonostante il parere negativo l'abilitazione è stata concessa);
    

    
      si è verificato il caso di candidati in possesso di una sola mediana su 3 e senza monografie negli ultimi 10 anni che sono stati abilitati d'ufficio dalla commissione (per esempio I fascia: D'Aiuto, Signorini, Zito) o comunque senza monografie negli ultimi 10 anni (I fascia: Lupi), in un caso con zero mediane su 3 si è concessa l'abilitazione (II fascia: Letizia);
    

    
      si è verificato il caso di candidati che, pur in possesso di una sola mediana su 3 sono stati abilitati d'ufficio dalla commissione (per esempio I fascia: Ansani, Cusumano, Gattagrisi, Ruffini). Il caso della candidata Sabba è esemplare poiché tutta la produzione scientifica della candidata corrisponde esattamente alle 12 pubblicazioni presentate, produzione scientifica che la commissione definisce "non abbondante", mentre tra i titoli aggiuntivi definiti come "non molti titoli valutabili" si ricorre ad una generica "esperienze di didattica universitaria", in realtà relativa ad alcuni giorni di docenza pari a non più di 5, che le vale comunque l'ottenimento dell'abilitazione di II fascia;
    

    
      in altri casi sono state incredibilmente considerate oggetto di specifica valutazione, tra le 12 pubblicazioni previste per la II fascia, monografie pubblicate in anni precedenti il limite di anni 10 e inserite per la valutazione dai candidati (per esempio II fascia: Bartolomei Romagnoli con un libro del 1994, Michetti R. con un libro del 1999, Gorian con un libro del 2002, Rossi con un libro del 2001, Venuda con un libro del 1995);
    

    
      candidati con 3 mediane su 3 e con tutti requisiti aggiuntivi necessari e con giudizi ampiamente positivi sulle pubblicazioni sono stati esclusi adducendo il motivo di essere "estraneo ai ruoli dell'Università" (I fascia: De Pasquale, Sanzi) o perché appartenenti al ruolo di ricercatore (I fascia: Roncaglia), o ancora Ibba con 2 mediane su 3 con giudizi positivi sulla produzione scientifica ma "estraneo ai ruoli dell'Università" e la cui produzione sull'ebraismo non appare, secondo i commissari, confacente alla classe di concorso. Si consideri ancora il caso di Parente, con 2 mediane su 3, ricercatore di Storia contemporanea con produzione scientifica quasi esclusivamente dedicata alla storia del cristianesimo contemporaneo che viene definita dalla commissione "meglio valutabile, per il suo taglio prevalentemente storico, nel settore di appartenenza" e le cui monografie di centinaia di pagine di documenti e fonti di archivio dedicate a fondatori di istituti religiosi (erroneamente chiamati "congregazioni monastiche", prova palese, questa, dell'incompetenza della commissione) sono definite "medaglioni biografici". Ci sono poi i casi dove pur in presenza di 3 mediane su 3 o 2 su 3 e in presenza di ben 3 o 4 requisiti aggiuntivi (dottorato di ricerca, direzione di collane editoriali, premi ottenuti, insegnamento di Storia del cristianesimo in istituzioni straniere) alcuni candidati non sono stati riconosciuti degni di ottenere nemmeno l'idoneità alla II fascia come per esempio Tanzarella per il quale, come in molti casi, non solo è stata omessa un'analisi dettagliata delle pubblicazioni presentate, ma la commissione ha definito a diffusione locale libri apparsi in una collana ben nota non solo in Italia, dove è regolarmente e capillarmente distribuita, ma nota anche all'estero e dotata di comitato scientifico e i cui volumi sono sottoposti a double-blind peer review;
    

    
      lungo sarebbe l'elenco di coloro che sono stati esclusi ricorrendo ad ogni genere di motivazioni anche da parte dell'esperta Vismara esterna nei pareri pro veritate. Una fra tutte è la presunta non corrispondenza tra le pubblicazioni, il curriculum del candidato e il settore concorsuale 11/A4. Si veda in proposito l'inverosimile caso di Claudio Zamagni docente di Storia del cristianesimo all'università di Ginevra con 3 mediane su 3, abbondanza di titoli aggiuntivi e una quantità di pubblicazioni di riconosciuto valore scientifico che la consulente esterna Vismara però bolla come pubblicazioni che "presentano peraltro un carattere eminentemente filologico-letterario e, pur nell'apprezzamento per il lavoro svolto, non possono essere considerate pertinenti al settore concorsuale in oggetto". Altro caso significativo è quello di Zambon ricercatore di M/STO-07 con 2 mediane su 3 e studioso delle relazioni tra neoplatonismo e cristianesimo per il quale la consulente ha in serbo un giudizio inaccettabile per qualsiasi storico del cristianesimo antico: "Le ricerche del candidato, pur decisamente apprezzabili, non corrispondono (se non in piccola parte) né per argomenti né per metodi al settore concorsuale in oggetto". Settore concorsuale però, è il caso di ricordarlo, nel quale da 10 anni Zambon è ricercatore. Si consideri infine il caso di Ramelli con una produzione scientifica vastissima tra cui 31 libri, centinaia di articoli e la presenza di tutti i criteri aggiuntivi previsti dalla commissione per la quale si scrive questo giudizio finale: "La candidata Ilaria Ramelli presenta una produzione scientifica di proporzioni assolutamente imponenti; a livello internazionale le sue ricerche le hanno consentito di imporsi all'attenzione, con una notevolissima serie di attività (visiting professor eccetera). Bisogna però riconoscere che a volte la vastità della produzione va a discapito del rigore e dell'originalità. Si ritiene dunque che Ilaria Ramelli non possa conseguire l'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di Professore universitario di I fascia per il settore concorsuale 11/A4 - Scienze del libro e del documento e scienze storico-religiose". Nessuna valutazione specifica dei titoli presentati e piena contraddizione del giudizio con i criteri seguiti dalla commissione in altri casi;
    

    
      i criteri aggiuntivi stabiliti dalla commissione appaiono addirittura aver preso il sopravvento nei giudizi finali sulle mediane facendoli diventare di fatto decisivi lasciando campo libero all'arbitrio da parte dei commissari che contraddittoriamente li applicano in alcuni casi e non li usano in altri;
    

    
      tali criteri aggiuntivi sono stati in alcuni casi ritenuti indispensabili per ottenere l'abilitazione e in caso di mancanza degli stessi l'abilitazione non è stata concessa, in altri casi la commissione ha palesemente sbagliato non conteggiandoli a taluni candidati e quindi non abilitandoli, in altri casi la commissione ha concesso l'abilitazione anche in palese assenza del possesso di questi elementi aggiuntivi (II fascia: Curzel, Moro Cristina, Sabba) o della loro mancata dichiarazione (II fascia: Caldelli, Paiano);
    

    
      il criterio della presunta mancata internazionalizzazione è stato usato per negare l'abilitazione a molti candidati meritevoli, mentre per altri che sono stati abilitati le relazioni dei commissari tacciono totalmente o ritengono internazionalizzazione la generica partecipazione ad alcuni convegni tenuti all'estero o ritengono l'assenza di internazionalizzazione irrilevante ai fini dell'abilitazione concessa (II fascia Gorian, Moro Cristina, Sciarra);
    

    
      indicativo di quanto siano contraddittori i giudizi della commissione è quanto espresso nei confronti del candito Magionami (II fascia) che presenta a giudizio solo 11 testi sui 12 previsti, avendo un curriculum totale di solo 15 pubblicazioni e raggiungendo solo una mediana su 3, ma risultando comunque abilitato; dello stesso tenore è quanto scrivono sulla candidata Marchetti (II fascia) le cui pubblicazioni vengono descritte dalla stessa commissione come discontinue in un ventennio e non sempre pertinenti al settore concorsuale di appartenenza fino all'osservazione di avere dichiarato come monografia una pubblicazione in cui l'apporto della candidata era ridotto "a poche pagine (11-27)", osservazioni queste che le valgono comunque l'abilitazione; simile situazione è quella della candidata Pennacchio la cui produzione scientifica viene definita dalla commissione rarefatta, discontinua e poco varia, che presenta solo 11 pubblicazioni sulle 12 previste e che raggiungendo solo una mediana su 3 ottiene comunque l'abilitazione; non pochi candidati hanno poi gonfiato l'elenco delle pubblicazioni con recensioni o schede e la commissione sembra averne tenuto conto come elementi particolarmente qualificanti il curriculum come nel caso di Rainini nel quale le 41 pubblicazioni, tolte le recensioni, si riducono ad appena 25; degna di rilievo è l'abilitazione ottenuta (II fascia) dalla candidata Sciarra con una mediana su 3, appena 15 pubblicazioni in totale tra le quali anche recensioni e schede di catalogo e un articolo a due mani, nessuna internazionalizzazione, ma decisivo appare il titolo di essere cultrice della materia presso l'università di Cassino, dipartimento di Filologia e storia, con il professore ordinario Marilena Maniaci dal 1° ottobre 2010, la quale Maniaci risulta membro della stessa commissione di abilitazione che la valuta con lusinghieri giudizi;
    

    
      a fronte di abilitazioni ottenute con poche pubblicazioni e con curriculum ridotti corrispondono esclusioni non motivate nei giudizi come quelle di studiosi di provata esperienza e con curriculum solidi e di riconosciuta competenza e lunga attività didattica anche in istituzioni straniere come Carfora, Malpensa, Mandreoli, Parente, Ramelli, Shurgaia, Tanzarella, Zamagni Claudio, Zambon e altri ancora cui l'abilitazione è stata negata, o giovani studiosi di valore come Canella o Palmieri non certo inferiori ai tanti abilitati con curriculum poveri e forzati;
    

    
      la commissione il giorno 7 marzo 2013 (verbale n. 1) nella riunione preliminare di insediamento verbalizza che "La Commissione all'unanimità delibera di utilizzare la classificazione di merito delle pubblicazioni di cui all'allegato D del DM 76/2012 come riferimento di ordine generale, non ritenendo opportuno né necessario, ai fini dell'attribuzione dei giudizi individuali e collegiali, esplicitare la classificazione relativa alle singole pubblicazioni scientifiche presentate da ciascun candidato";
    

    
      il giorno 30 maggio 2013 la commissione (verbale n. 6) polemizza sulla indicazione pervenuta dal Ministero (nota direttoriale n. 12477 del 27 maggio 2013) che indicava alle commissioni come occorresse "una valutazione analitica dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche presentate da ciascun candidato", indicazione che la commissione rifiuta dal momento che afferma di ritenere che essa sia "concettualmente estranea agli obiettivi dell'abilitazione nazionale"; incredibilmente solo nella riunione del 13 novembre 2013 (verbale n. 10), durata dalle ore 10,30 alle ore 15,30, a lavori quasi conclusi la commissione prende atto di quanto vanamente il Ministero aveva comunicato il 27 maggio 2013 e ribadito nella nota del 9 luglio 2013 circa l'obbligo di inserire nei giudizi collegiali la sintetica descrizione del contributo individuale del candidato alle attività di ricerca svolte e la valutazione analitica di titoli e pubblicazioni scientifiche. La commissione, quindi, preso atto di quanto il Ministero chiedeva riformula i 111 giudizi di abilitazione a professore di I fascia, pur mantenendo in essere contemporaneamente i giudizi a suo tempo formulati, e compie questo lavoro di analisi dei titoli scientifici di ciascun candidato in appena 5 ore pari a 2 minuti e 42 secondi a giudizio;
    

    
      nonostante questi interventi correttivi i giudizi dei singoli commissari si segnalano per estrema concisione (2 o 3 righe per complessivi 200-300 caratteri, spazi compresi) e genericità, per ripetitività di modelli-tipo (un'interessante prova si può rinvenire nei giudizi del commissario-poeta Troncarelli dove si evince un unico calco dal quale derivano centinaia di giudizi in cui muta soltanto qualche aggettivo) e per la totale assenza di motivazioni e soprattutto per l'assenza di valutazioni sulle singole pubblicazioni, mentre i giudizi finali appaiono rabberciati, ispirati ad alcuni modelli-tipo e complessivamente non motivati e non supportati da un'analisi puntale delle pubblicazioni presentate dai candidati; infatti negli stessi giudizi le singole pubblicazioni presentate sono solo sporadicamente citate, quasi sempre in modo solamente e banalmente ripetitivo dei semplici titoli, mentre sulla quasi totalità delle pubblicazioni la commissione non scrive nulla e quindi non si esprime lasciando intendere che delle pubblicazioni la commissione ha letto al massimo titolo e luogo di pubblicazione ignorando quindi il reale contenuto degli scritti presentati dai candidati. Gli stessi altri titoli previsti nei criteri aggiuntivi sono spesso dimenticati nei giudizi finali, tanto dimenticati che candidati che li possiedono non li vedono né citati né riconosciuti dalla commissione;
    

    
      gli stessi pareri pro veritate preparati dalla professoressa Paola Vismara dell'università di Milano sono dei testi brevissimi con una media di 10 righe per poco meno di 700-800 caratteri, spazi compresi. Considerando che tutti i pareri comprendono la forma finale rituale "Si ritiene che il candidato sia degno" oppure "Si ritiene che il candidato non possa conseguire" il parere pro veritate è costituito concretamente da circa 500 caratteri spazi compresi (ma anche da 284 caratteri, spazi compresi). Con una quantità di caratteri tanto esigua l'autrice dei pareri non analizza certo la produzione scientifica dei candidati né descrive dettagliatamente di quali elementi aggiuntivi previsti dalla commissione i candidati siano in possesso, ma si limita a valutazioni molto generiche e assertive senza in alcun modo fornire elementi concreti e prove che possano motivare il giudizio successivamente espresso;
    

    
      la commissione nei giudizi bolla talune collane editoriali e case editrici definendole a diffusione locale mostrando di ignorare il panorama editoriale e scientifico di SSD M-STO/07, arrogandosi il compito di stabilire classifiche tra case editrici, ignorando che talune case editrici definite locali hanno invece regolare distribuzione sul territorio nazionale, recensioni sulle principali riviste specialistiche, presenza nelle biblioteche anche straniere. Fatto questo che sarebbe stato facilmente evitabile se i commissari avessero avuto conoscenza del settore di cristianistica;
    

    
      appare evidente quanto siano non credibili i tempi utilizzati dalla commissione per analizzare i curricula o stendere i giudizi su 111 candidati di I fascia e su 323 candidati di II fascia. Infatti il giorno 8 aprile 2013 la commissione (verbale n. 3), oltre a vari altri adempimenti, "procede ad un'attenta valutazione dei curricula dei candidati" di I fascia in un tempo compreso al massimo nelle 3 ore che dura la seduta (dalle ore 10,30 alle ore 13,30). Anche volendo attribuire tutto il tempo disponibile (nel verbale la commissione procede anche per ogni candidato "alla verifica degli indicatori calcolati dal CINECA") per 111 candidati di I fascia l'attenta valutazione dei curricula e la verifica degli indicatori è avvenuta in 180 minuti cioè circa un minuto e mezzo a candidato, dato, questo, inverosimile;
    

    
      il giorno 29 aprile 2013 la commissione (verbale n. 4) dalle ore 10,30 alle ore 13,30 procede "alla lettura e al confronto dei giudizi individuali redatti per i candidati all'abilitazione a professore universitario di I fascia (…) e procede alla stesura dei giudizi collegiali" esamina anche 18 pareri pro veritate. Tutto questo è compiuto in 180 minuti, cioè per ogni giudizio collegiale la commissione dichiara di avere impiegato un minuto e mezzo, poiché nel verbale successivo i giudizi vengono caricati sulla piattaforma senza che si dia notizia di altro tempo dedicato alla stesura dei giudizi collegiali;
    

    
      il giorno 30 maggio 2013 la commissione (verbale n. 6) dalle ore 10 alle ore 13,30, oltre ad altri adempimenti, "procede quindi ad un esame preliminare dei curricula dei candidati, con l'intento di qualificane la congruenza degli interessi scientifici in relazione ai settori disciplinari compresi nel settore concorsuale 11/A4 e di individuare i candidati per i quali risulta opportuna l'acquisizione di un parere pro-veritate (…) passa poi all'individuazione dei candidati che si collocano chiaramente al di sotto della soglia minima dei criteri e dei parametri definiti dalla commissione e che risultano all'unanimità non valutabili positivamente ai fini del giudizio di abilitazione", e la commissione compie tutto questo lavoro sui curricula di 323 candidati in 210 minuti pari a 39 secondi a candidato;
    

    
      il giorno 3 ottobre 2013 la commissione (verbale n. 8) dalle ore 10,30 alle ore 15,45 "procede quindi alla lettura e al confronto dei giudizi individuali redatti per l'abilitazione a professore universitario di II fascia. Dopo ampia e approfondita disamina, la commissione constata la sostanziale convergenza delle valutazioni individuali". Il giorno 17 ottobre la commissione (verbale n. 9) dalle ore 10,30 alle ore 14 "procede alla lettura e al confronto dei restanti giudizi individuali redatti per i candidati all'abilitazione a professore universitario di II fascia e prosegue alla stesura dei giudizi collegiali". Il 25 novembre la commissione (verbale n. 11) dalle ore 10,30 alle 15,30 dopo aver proceduto "ad un'ultima verifica formale delle valutazioni collegiali formulate per i candidati all'abilitazione a professore universitario di I fascia (…) prosegue quindi alla verifica delle valutazioni individuali e collegiali formulate per i candidati all'abilitazione di professore universitario di II fascia"; considerato che in questi 3 verbali si attesta che la commissione ha fatto una verifica formale dei 111 giudizi di professore di I fascia e che per ognuno dei 323 candidati di II fascia sono stati letti 5 giudizi individuali, uno per ogni commissario, in più è stato scritto un giudizio collegiale per ogni candidato, si è trattato quindi di leggere 111 giudizi collegiali, discutere in modo "ampio e approfondito", come dichiara la commissione, 1615 giudizi individuali e scrivere 323 giudizi collettivi utilizzando complessivamente poco meno di 14 ore pari a circa 27 secondi per ogni giudizio da leggere o da scrivere,
    

    
      si chiede di sapere
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda intervenire con urgenza per verificare quanto evidenziato e procedere all'annullamento dei risultati del settore concorsuale 11/A4 per le ragioni sopra addotte;
    

    
      se intenda aprire un'inchiesta sul censurabile comportamento dei commissari riguardo ai verbali e a loro contenuto, al rifiuto da parte dei commissari di leggere e giudicare le pubblicazioni, alla stesura di giudizi non motivati e arbitrari e a verbali che non possono corrispondere nei tempi dichiarati alla realtà che viene descritta;
    

    
      se intenda tutelare lo stesso Ministero dalle dichiarazioni dei commissari rispetto ai tempi di compilazione dei giudizi e se nella loro formulazione e nell'andamento dei lavori della commissione non si evidenzino fatti suscettibili di rilevanza anche penale;
    

    
      se intenda verificare le incongruenze nei giudizi espressi dalla commissione che ha abilitato candidati privi di mediane o privi di titoli aggiuntivi, anche in relazione alla presunta internazionalizzazione, e ha negato l'abilitazione a candidati in possesso di detti titoli;
    

    
      quali iniziative intenda assumere nei confronti di una commissione che abilita alcuni candidati di SSD M-STO/07 senza sottoporli a parere pro veritate, che nega l'abilitazione ad altri sempre senza sottoporli a parere e che infine decide per altri candidati di ricorrere al parere pro veritate;
    

    
      se ritenga che un parere pro veritate di 250 caratteri, spazi compresi, risponda ai criteri previsti dal Ministero (nota direttoriale 12477 del 27 maggio 2013) che indicava alle commissioni come occorresse "una valutazione analitica dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche presentate da ciascun candidato" e da quanto ribadito dal Ministero nella nota del 9 luglio 2013 circa l'obbligo di inserire nei giudizi collegiali la sintetica descrizione del contributo individuale del candidato alle attività di ricerca svolte e la valutazione analitica di titoli e pubblicazioni scientifiche;
    

    
      se intenda verificare l'adeguata conoscenza della lingua italiana da parte del commissario spagnolo Francisco Diez De Velasco per accertare se egli fosse in grado di leggere testi scientifici in lingua italiana e relativi a discipline del tutto estranee alla sua attività accademica dal momento che mostra di non essere in grado di formulare giudizi in lingua italiana;
    

    
      se ritenga che docenti di Paleografia o Biblioteconomia detengano la competenza per giudicare la produzione scientifica di storici del cristianesimo e quali iniziative intenda assumere in modo urgente perché improvvidi accorpamenti di discipline vengano cancellati;
    

    
      se abbia osservazioni da sollevare quanto alla circostanza che la commissione, accogliendo senza alcun commento il parere pro veritate di poche generiche righe del consulente esterno nei giudizi individuali e ricopiandolo nel giudizio finale, ha di fatto sancito che una parte dei candidati sia stata abilitata o non abilitata da un giudice monocratico in luogo di una commissione formata da 5 membri.
    

    
      (4-01454)
    

    
      LAI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (4-01455)
    

    
      (Già 3-00457)
    

    
      CROSIO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      le vicende della compagnia aerea Alitalia hanno occupato negli ultimi mesi le prime pagine di tutti i quotidiani nazionali e non solo, paventando possibili vendite, cessioni, aumenti di capitale, licenziamenti;
    

    
      i termini per aderire all'aumento di capitale di Alitalia da 300 milioni di euro, per la parte riservata ai soci, sono scaduti il 27 novembre 2013 e l'operazione dell'ex compagnia di bandiera, a fronte delle sottoscrizioni ricevute da soci e dei versamenti effettuati da Intesa Sanpaolo e da Unicredit a valere sulla garanzia di sottoscrizione da loro prestata, si è chiusa con un incasso di 173 milioni di euro;
    

    
      la compagnia aerea francese Air France, attuale primo socio con una quota del 25 per cento del capitale di Alitalia, non ha seguito l'aumento di capitale, mentre Poste italiane si è impegnata per 75 milioni;
    

    
      il nuovo piano industriale, a quasi un mese di distanza dalla presentazione delle linee programmatiche in consiglio di amministrazione, sembra prevedere circa 1.900 esuberi, di cui 280 piloti e 350 assistenti di volo. Il resto dovrebbe riguardare il mancato rinnovo dei contratti a termine ed esuberi tra il personale di terra. È probabile che si cercherà di far fronte agli esuberi con un ricorso massiccio ai contratti di solidarietà, magari estendendo l'accordo già raggiunto nel mese di giugno 2013 per 2.200 dipendenti del personale di terra;
    

    
      sembrano inoltre essere previsti risparmi per 350 milioni di euro, di cui 130 milioni sul costo del lavoro, e gli altri 220 milioni attraverso una rimodulazione di tutte le voci di spesa. Nel complesso, si punterebbe ad una riduzione complessiva dei costi del 20-25 per cento. I sacrifici richiesti ai dipendenti, dirigenti compresi, dovrebbero riguardare anche gli stipendi, con un taglio delle retribuzioni superiori a 40.000 euro;
    

    
      la società Alitalia è indagata per indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato nell'ambito di un'inchiesta della Procura della Repubblica di Civitavecchia, in riferimento alla decisione con la quale Alitalia, a fine 2012, mandò in cassa integrazione 250 dipendenti motivando tale iniziativa con un eccesso di personale rispetto al reale fabbisogno della compagnia aerea,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso informare il Parlamento sull'evoluzione della complicata vicenda che sta vivendo Alitalia e sul nuovo piano industriale della compagnia aerea, soprattutto in considerazione delle ricadute occupazionali che potrebbero scaturire dalle decisioni aziendali.
    

    
      (4-01456)
    

    
      MORONESE, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, BOCCHINO, CAPPELLETTI, CATALFO, DONNO, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, NUGNES, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, VACCIANO, CAMPANELLA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'allarmismo mediatico sollevato di recente intorno all'annosa vicenda della cosiddetta terra dei fuochi suscita una serie di preoccupazioni per i gravi danni d'immagine che essa provoca sul nostro ricco e pregiato made in Italy e, in particolare, su quello agroalimentare, universalmente riconosciuto come straordinaria leva competitiva ad alto valore aggiunto per lo sviluppo del Paese;
    

    
      la terra dei fuochi individua un'area della Campania che comprende 57 comuni (di cui 33 in provincia di Napoli e 24 in provincia di Caserta), con una popolazione residente di 2.405.754 abitanti, che rappresenta il 42 per cento dell'intera popolazione regionale, e una superficie territoriale pari a 1.071 chilometri quadrati, equivalente all'8 per cento di quella regionale (13.595 chilometri quadrati);
    

    
      in poco più di un anno, la zona è stata interessata da 6.034 roghi di rifiuti vari (materiali plastici, pneumatici fuori uso, scarti di lavorazione del pellame, stracci) e dall'intensificarsi di forme di inquinamento ambientale dovute all'abusivo smaltimento e all'abbandono incontrollato di rifiuti solidi urbani, di rifiuti speciali, pericolosi e non;
    

    
      lo sversamento illegale dei rifiuti da parte delle organizzazioni criminali non solo aumenta esponenzialmente il rischio di danni alla salute e alla sicurezza delle persone, ma lede in maniera ingiusta e sproporzionata anche l'immagine commerciale dell'intero settore agroalimentare regionale, ingenerando sfiducia e preoccupazioni, oltremodo amplificate sull'onda mediatica;
    

    
      a giudizio degli interroganti il problema dell'inquinamento deve e può essere risolto con azioni di presidio e di isolamento delle terre compromesse, evitando che l'immagine negativa riservata al quadrilatero compreso tra il litorale domitio, l'agro aversano-atellano, l'agro acerrano-nolano e vesuviano e la città di Napoli possa procurare ulteriori danni economici alle imprese agricole presenti nella regione;
    

    
      il fenomeno dell'inquinamento atmosferico, del suolo e delle acque che interessa le zone comprese nella terra dei fuochi dovrà essere affrontato con azioni strategiche miranti, oltre che a sanare le situazioni di emergenza ambientale in agricoltura, anche a superare le criticità che hanno fatto crollare il mercato dei prodotti agricoli e agroalimentari, nel tentativo di recuperare il danno di immagine e di reputazione che l'intero settore ha accusato a livello campano;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, anche grazie e soprattutto, alla produzione della Campania, e rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo;
    

    
      l'agricoltura italiana, con circa 820.000 aziende, rappresenta circa il 15 per cento del totale delle imprese attive italiane;
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale non è legato solo alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      nonostante le difficoltà in cui versa l'intera economia italiana ed il deciso rallentamento del PIL nazionale registrato nel corso degli ultimi anni, secondo i dati Istat relativi ai primi 7 mesi dell'anno, nel 2013 l'Italia ha fatto segnare il record nel valore delle esportazioni agroalimentari, arrivato a 34 miliardi di euro;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari, la contraffazione e la pirateria garantisce la solidità delle imprese agricole italiane e tutela l'immagine ed il valore del made in Italy;
    

    
      altrettanto pregiudizievoli e preoccupanti per l'immagine e la ripresa economica del nostro Paese sono le recenti iniziative assunte da alcune imprese italiane dirette a screditare la produzione campana attraverso campagne pubblicitarie chiaramente denigratorie e svilenti ai danni di tutti quegli imprenditori agricoli che per generazioni hanno contribuito a rendere la mozzarella di bufala campana, il pomodoro San Marzano dell'agro sarnese-nocerino, i limoni della costiera amalfitana o i vini prodotti in diverse province e comuni campani, vere e proprie opere d'arte esportate in tutto il mondo;
    

    
      occorre, a parere degli interroganti, ristabilire la fiducia tra i consumatori, reprimendo quegli atteggiamenti discriminatori ed egoistici che rischiano di compromettere l'immagine di un Paese compatto e determinato a spegnere quei focolai di illegalità che contribuiscono a diffondere la criminalità organizzata, a gettare discredito sulla produzione italiana e a creare confusione e diffidenza nella collettività;
    

    
      il mercato interno deve prevenire e contrastare l'usurpazione e la denigrazione del made in Italy, ponendosi come garante della qualità, della salubrità, delle caratteristiche e dell'origine dei prodotti alimentari italiani, in quanto elementi funzionali a garantire la salute ed il benessere dei consumatori ed il loro diritto ad un'alimentazione sana, corretta e fondata su scelte di acquisto e di consumo consapevoli;
    

    
      l'omissione delle informazioni sull'origine di un prodotto agroalimentare ed una pubblicità che suggerisca un legame inesistente tra un prodotto ed un territorio aumentano in modo significativo il rischio di confusione;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute; alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti; ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera; all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo; alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiana introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del regolamento (UE) n.1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, impone come obbligatoria l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza per una serie di prodotti, fissando alla Commissione il termine del 13 dicembre 2013 per adottare le disposizioni di attuazione dell'obbligo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano promuovere, con specifico riferimento al settore del commercio con l'estero al fine di prevenire le pratiche fraudolente o ingannevoli, ai danni del made in Italy o, comunque, ogni altro tipo di operazione o attività commerciali in grado di indurre in errore i consumatori e, ancora, la più ampia trasparenza delle informazioni relative ai prodotti alimentari ed ai relativi processi produttivi e l'effettiva rintracciabilità degli alimenti nazionali;
    

    
      quali misure intendano adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine imposto dal regolamento citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del paese d'origine o del luogo di provenienza o di porre rapidamente rimedio al suo mancato adempimento;
    

    
      se in caso di scadenza del suddetto termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non si intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione;
    

    
      se non intendano, nelle more dell'approvazione, a livello comunitario, dei suddetti provvedimenti di attuazione, adottare disposizioni di indirizzo e coordinamento, al fine di recepire il principio fissato dalla regolamentazione europea ed avviare opportune campagne di informazione per gli organi di controllo e per i consumatori, con i quali deve essere al più presto ripristinato un dialogo di fiducia rispetto alla qualità e alla sicurezza dei prodotti agroalimentari locali;
    

    
      se non ritengano necessario assicurare l'adozione di un sistema analogo a quello previsto dall'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine dei prodotti, nonché assicurare l'accesso ai relativi documenti da parte dei consumatori, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali determinazioni intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, intorizzare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy, tenuto anche conto della necessità di ripristinare un dialogo di fiducia con i consumatori rispetto alla qualità e alla sicurezza dei prodotti agroalimentari.
    

    
      (4-01457)
    

    
      MARCUCCI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      l'articolo 18 del decreto legislativo n. 28 del 2004 riconosce il settore della promozione cinematografica e, nella fattispecie, le associazioni nazionali e i circoli di cultura cinematografica, così definiti: le associazioni nazionali di cultura cinematografica come associazioni senza scopo di lucro, costituite con atto pubblico, diffusa e operative in 5 regioni, con attività perdurante da almeno 3 anni, alle quali aderiscono circoli di cultura cinematografica ed organismi specializzati, e i circoli di cultura cinematografica come associazioni senza scopo di lucro, costituite anche con atto privato registrato, che svolgono attività di cultura cinematografica attraverso proiezioni, dibattiti, conferenze, corsi e pubblicazioni;
    

    
      il medesimo articolo, al comma 5, stabilisce anche la contribuzione pubblica alle associazioni nazionali di cultura cinematografica commisurata alla struttura organizzativa delle singole associazioni, nonché all'attività svolta nel corso dell'anno precedente;
    

    
      il successivo articolo 19 stabilisce che le modalità tecniche di gestione delle risorse destinate alla promozione siano demandate ad un decreto ministeriale deliberato dal direttore generale per il cinema, sentita la Consulta territoriale per le attività cinematografiche e che con delibera del medesimo direttore generale, sentita la Commissione per la cinematografia, siano definite le erogazioni per una serie di attività riconducibili alla promozione cinematografica;
    

    
      il decreto ministeriale 28 ottobre 2004, successivamente modificato dal decreto ministeriale 3 ottobre 2005 dà seguito a quanto previsto agli artt. 18 e 19 disponendo i criteri di ammissibilità alle sovvenzioni per l'intero settore della promozione cinematografica;
    

    
      esso dispone i criteri di valutazione della Commissione per la cinematografia sulle istanze di sovvenzione che comprendono: la rilevanza dell'iniziativa nella sua globalità; riconoscimento e sostegno anche finanziario da soggetti privati, enti locali, Stati esteri, organismi europei e/o internazionali; consistenza della struttura organizzativa in relazione all'iniziativa proposta; tradizione culturale e cinematografica dell'iniziativa; tradizione culturale e cinematografica dell'ente promotore; capacità di promuovere la cultura e/o il prodotto cinematografico in aree scarsamente servite;
    

    
      i criteri di assegnazione del contributo, in relazione alle associazioni nazionali di cultura cinematografica, stabiliscono che il 50 per cento viene assegnato in relazione alla struttura dell'ente (organizzazione dell'ente e numero dei circoli cinematografici aderenti e attivi classificati a seconda del numero di abitanti della regione su cui insistono) e il 50 per cento sulla base dell'attività svolta precedentemente tenendo conto anche della programmazione dei circoli aderenti e dell'attività preventivata dall'associazione;
    

    
      il successivo decreto ministeriale 15 aprile 2008 individuava, attraverso un programma triennale, gli obiettivi per la promozione delle attività cinematografiche e stabiliva la razionalizzazione degli interventi di sostegno e l'individuazione di azioni prioritarie a livello regionale, anche mediante un'attività istruttoria congiunta con le Regioni, e la riduzione degli interventi a favori di festival, rassegne e manifestazioni analoghe a prevalente carattere locale e turistico con scarsa incidenza sull'effettiva promozione della cultura cinematografica, con conseguente rafforzamento delle iniziative di interesse più rilevante;
    

    
      le associazioni nazionali di cultura cinematografica riconosciute e finanziate sono 9, tutte con una storia più che quarantennale alle spalle; esse coordinano, finanziano e offrono servizi agli oltre mille circoli di cinema sparsi sul tutto il territorio italiano che a loro volta svolgono un'opera di diffusione capillare della cultura cinematografica (attraverso proiezioni, dibattiti, formazione nelle scuole per docenti e alunni, promozione di riviste specializzate, eccetera) anche là dove è scarsa la presenza di esercizi cinematografici, e favoriscono la conoscenza di quei prodotti ormai usciti dai circuiti commerciali o che nei circuiti commerciali non sempre trovano spazio;
    

    
      a fronte del riconoscimento del cinema quale fondamentale mezzo di espressione artistica, di formazione culturale e di comunicazione sociale e dell'identificazione della promozione delle iniziative per lo sviluppo ed il miglioramento della produzione cinematografica e la diffusione dei film nazionali in Italia ed all'estero come mezzo per il raggiungimento degli scopi della Repubblica (ex articolo 1 del decreto legislativo n. 28 del 2004), i finanziamenti per la promozione continuano a diminuire da diversi anni;
    

    
      va sottolineato che, peraltro, la diminuzione dei finanziamenti al settore della promozione cinematografica in Italia e all'estero è percentualmente assai più pesante del decremento della quota del Fondo unico per lo spettacolo per il cinema;
    

    
      inoltre, il totale dei finanziamenti annuali per la promozione ha subito, tra il 2010 e il 2013 un decremento totale del 18,19 per cento, mentre i finanziamenti totali per le 9 associazioni riconosciute hanno sofferto di una diminuzione del 40 per cento, passando, in valori assoluti, dal milione di euro del 2010 ai 600.000 euro del 2013 e riducendo, così, la quota percentuale loro assegnata all'interno della totalità dei finanziamenti alla promozione cinematografica;
    

    
      se poi il finanziamento per la promozione all'estero rimane sostanzialmente stabile, cresce la quota percentuale dedicata alle iniziative nazionali tra le quali spiccano alcuni festival e giornate di studio di tradizione consolidata e/o di indubbio interesse e validità ma anche una pletora di micro interventi da 5-10.000 euro destinati a iniziative per lo più locali e spesso estranee ad ogni programmazione e strategia di promozione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le ragioni di una tale disparità di trattamento a scapito delle 9 associazioni nazionali di cultura cinematografica, che ha ripercussioni molto gravi sull'operato degli oltre mille circoli di cinema;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover operare un riallineamento dei finanziamenti che riporti l'intero settore della promozione ai livelli percentuali di finanziamento precedenti al 2010;
    

    
      se non ritenga necessario ed opportuno consolidare il ruolo delle associazioni, sia attraverso l'incremento in valori percentuali e reali del finanziamento che attraverso il rafforzamento la definizione degli obiettivi della promozione cinematografica e la determinazione di criteri e strategie nazionali anche in collaborazione con le stesse associazioni.
    

    
      (4-01458)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      4ª Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-00610, delle senatrici Amati e Valentini, sulla presunta rilevanza disciplinare e penale della condotta di un ufficiale medico in missione in Kosovo;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00608, della senatrice Serra ed altri, sulla prassi invalsa presso alcune scuole di richiedere contributi economici alle famiglie degli studenti.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 160a seduta pubblica del 7 gennaio 2014, alle pagine 3 e 7, aggiungere al titolo del disegno di legge n. 1053, dopo le parole: "Discussione e approvazione" le altre: ", con modificazioni,".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,01).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, le chiedo per cortesia di far controllare l'impianto di climatizzazione, perché ci sono sbalzi di temperatura molto alti.
        

        
          PRESIDENTE. Potrebbe coprirsi di più, così evita questi risentimenti.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Prego i colleghi di recuperare la tessera e di votare. (Diversi senatori entrano nell'emiciclo nel corso della votazione). Colleghi, stiamo verificando la presenza del numero legale. Vi invito a votare con celerità. (Alcuni senatori tardano a prendere posto). Colleghi, mi sembrate non interessati. Siete pregati di partecipare al voto, se intendete farlo.
        

        
          Senatore Arrigoni, la stiamo aspettando.
        

        
          Non posso tenere ancora aperta la votazione. (Commenti dal Gruppo M5S). Colleghi, il mio dovere è di consentire a tutti i senatori presenti in Aula di votare, augurandomi che questo accada con una certa celerità. (I senatori continuano ad affluire in Aula). Se il collega Lumia vuole essere dei nostri.
        

        
          Non vedendo più nessuno, nemmeno in piazza Navona...
        

        
          Forza, colleghi! Con comodo, eh? Attendo un ultimo collega e poi chiudo la votazione.
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi e commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

        
          MANCUSO (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, vorrei segnalare il cattivo funzionamento del server del Senato, che ormai dura da due o tre giorni.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, le volevo educatamente porre una domanda. Quando si chiede il numero legale, deve intercorrere un certo periodo di tempo tra la richiesta e la chiusura della verifica? Altrimenti, onestamente mi sento presa per il naso nelle mie facoltà di richiesta e verifica del numero legale. È chiaro che se io glielo richiedo e aspettiamo dieci minuti l'avvento di tutti, allora la mia richiesta perde il suo peso e il suo valore. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Io la vorrei richiamare per le prossime volte, per cortesia, a chiudere la verifica entro dei tempi prestabiliti e logici, altrimenti lei mi depotenzia qualora in un giorno volessi usare questo strumento per fare il «costruzionismo» che è nelle mie facoltà come forza di opposizione.(Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, prima non mi sono spiegato bene. Il tempo per esprimere il supporto alla richiesta è predeterminato dal Regolamento. Il tempo per la verifica è quello necessario perché tutti i colleghi presenti in Aula vengano messi in condizione di manifestare la propria presenza. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e NCD. Commenti dal Gruppo M5S). Senza alcun applauso.
        

        
          Fintanto che gli assistenti parlamentari mi indicano che c'è ancora qualcuno che sta ritirando la tessera o i senatori Segretari la presenza in Aula di qualcuno titolato ad esprimere il voto, io devo mantenere aperta la procedura.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, ma stavano ancora entrando dei colleghi! Bisogna anche stabilire un reciproco rispetto. Se lei mi dice che tutti i colleghi presenti in Aula hanno facoltà di raggiungere il proprio posto e di far registrare la loro presenza, io lo accetto; però se lei mi dice che in questa occasione stavamo aspettando che dei colleghi già presenti in Aula raggiungessero il proprio posto mi sta prendendo per il naso un'altra volta, perché la gente affluiva in Aula. (Applausi dal Gruppo M5S). Le porte non sono state chiuse. Mi scusi, ma è per ristabilire il rispetto delle reciproche intelligenze.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, proprio per rispetto nei confronti di tutte le intelligenze presenti, ricordo che c'è solo un caso in cui viene prevista le chiusura delle porte, quello della controprova rispetto all'esito delle votazioni effettuate per alzata di mano. Nessuna prescrizione c'è invece per la verifica del numero legale. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e NCD).
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,12).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,12)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1275, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana si è concluso l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti agli articoli del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, il Gruppo di Scelta Civica voterà a favore di questo provvedimento, perché ritiene che sia stato fatto un buon lavoro da parte del Governo e della Commissione ambiente della Camera, anche se purtroppo non anche da parte della Commissione ambiente del Senato, che si è trovata nella necessità di procedere a spron battuto per evitare la decadenza del decreto.
        

        
          Voglio sottolineare solo tre punti, con particolare riferimento alla Terra dei fuochi.
        

        
          Il primo punto è che questo decreto rende di rilevanza nazionale un caso che è locale fino a un certo punto, perché è fondamentale per l'immagine sia dell'Italia che di un comparto produttivo fondamentale come l'agricoltura.
        

        
          In secondo luogo, questo decreto porta un'innovazione, che in realtà è venuta anche su richiesta di diversi Gruppi, ma che il Governo ha avuto il pregio di cogliere, ossia quella di fare un monitoraggio sistematico, se non ricordo male, di addirittura 3.800 chilometri quadrati di territorio agricolo.
        

        
          Anzi, sarebbe molto importante che questo tipo di monitoraggio trovasse... (Brusio).
        

        
          Signor Presidente, faccio fatica a parlare con questa confusione.
        

        
          PRESIDENTE. Ha assolutamente ragione, anche perché proprio alle sue spalle si stanno intrattenendosi i suoi amabili colleghi.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). La ringrazio, Presidente.
        

        
          Per quanto riguarda il monitoraggio, come altri collegi hanno detto, mi auguro che quanto verrà fatto nella Terra dei fuochi trovi riscontro anche in altre aree del Paese, anche perché bisogna riconoscere che il problema del conferimento dei rifiuti che adesso chiamiamo speciali, negli anni Settanta, Ottanta o addirittura anche prima purtroppo era normale in vastissime aree del Paese.
        

        
          Il terzo punto per cui ritengo molto importante il decreto-legge in esame è l'insieme di azioni sanitarie importanti che vengono messe in atto, in particolare l'attività di screening. Può sembrare che destiniamo molti soldi a tale finalità, ma in realtà se andiamo a vedere ci accorgiamo che si tratta di pochi euro per abitante; mi sembra inoltre che il decreto-legge stabilisca che deve essere l'Istituto superiore di sanità a preparare un progetto da attuare insieme al Governo. È fondamentale che si tratti di screening mirati, tali da rendere veramente questa attività utile, e non solo una misura con una valenza rassicuratrice o - peggio ancora - propagandistica. Ciò peraltro si farà non solo nella Terra dei fuochi, ma anche a Taranto.
        

        
          Per concludere, il voto favorevole del Gruppo è anche un auspicio perché resti alta l'attenzione rispetto alle problematiche di quest'area del Paese e perché il cambio di passo che si registra grazie a questo decreto-legge (almeno, ci auguriamo che lo si registri) abbia un riscontro anche in altre aree, in quanto è necessario far sì che la devastazione del territorio che c'è stata, in particolare nel passato, a causa del conferimento di rifiuti trovi le giuste contromisure.
        

        
          D'ANNA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, anticipo il voto favorevole del Gruppo sul decreto-legge in esame, ancorché io già abbia esposto in Aula in sede di discussione generale l'assoluta marginalità di questi interventi, se non la loro inutilità.
        

        
          Ho ascoltato poc'anzi il collega che illustrava all'articolo 2 i commi 4-quater, 4-quinquies e 4-octies e relativi allo stanziamento di 25 milioni di euro per l'anno 2014 e di 25 milioni per l'anno 2015, che dovrebbero servire per la esenzione dal ticket sanitario nel caso di patologie tumorali. Tuttavia, sia in Puglia che in Campania gli stanziamenti a copertura dell'effettivo fabbisogno di prestazioni diagnostiche sono sottostimati da molti anni: in Puglia, riescono a coprire meno del 50 per cento del fabbisogno, in Campania non più del 70 per cento. Pertanto, qualsiasi malato di cancro, o che è sottoposto a una terapia antiplastica o radiante, in Campania quando è arrivato il mese di settembre o si paga le terapie o le deve fare presso strutture pubbliche con liste d'attesa che già conosciamo.
        

        
          Approfittando della presenza del ministro Orlando, facciamo in modo che almeno queste risorse vengano poste sui tetti di spesa delle strutture, sia per garantire ai malati la copertura per queste prestazioni di diagnostica di laboratorio, di radiologia o di qualsiasi altra specialità che possa consentire il monitoraggio in via preventiva o durante il corso della terapia, ma, soprattutto, affinché possano essere utilizzate nello specifico, sia dalle strutture pubbliche, che dalle strutture accreditate, che in Puglia e in Campania erogano circa il 70 per cento delle prestazioni diagnostiche di questo tipo.
        

        
          Quindi, signor Ministro, non mandiamo soldi alle Regioni senza vincolo di destinazione. Se questi 50 milioni sono stati indicati per coprire quei profili di monitoraggio, attraverso percorsi diagnostico-terapeutici, occorre che le Regioni li utilizzino per rinfocolare e rimpinguare gli scarsi stanziamenti. Ripeto: in Puglia c'è la copertura del 50 per cento e in Campania del 70 per cento.
        

        
          Cos'altro dire? Quello che ho detto in più occasioni. Signor Ministro, noi viviamo uno stato emergenziale da 25 anni. Le voglio raccontare una mia personale esperienza. Ero assessore in Provincia di Caserta e, nel 1987, ebbi un finanziamento di 36 miliardi di lire su dei fondi europei per la costruzione di un termovalorizzatore. Il progetto era dell'ENEA e, quindi, tutto veniva fatto secondo le tecniche che all'epoca erano le più moderne.
        

        
          Signor Ministro, non siamo riusciti in dieci anni (talché, poi, sono scaduti i termini per fare l'impianto) ad allocare gli impianti in una sola comunità della Provincia di Caserta, a causa della pedissequa azione fatta da certa sinistra e da certi ecologisti, che, criminalizzando quegli impianti, hanno lasciato 25 anni fa le cose tali e quali. Noi buttavamo l'immondizia nei fossi (che poi si dice siano gestiti dalla camorra), ma pressavamo il prefetto di Caserta perché consentisse gli sversamenti anche contra legem. Mi segue?
        

        
          Se lei non risolve insieme al Governatore della Campania il problema della realizzazione del piano del ciclo dei rifiuti con l'allocazione degli impianti, anche manu militari (ricordo che l'impianto di Acerra fu fatto con l'intervento deciso del Governo Berlusconi, che militarizzò l'area), il problema non lo risolverà mai. Infatti, quello che penalizza la Campania è una diffusa cultura che vuol applicare il teorema del tutto o del nulla: o noi trasformiamo tutta l'immondizia in compost o in altre materie che sono riutilizzabili (quindi, applicando la legge di Lavoisier nella sua interezza, «tutto si trasforma e nulla si distrugge»), oppure diventiamo saccenti e supponenti e siamo i più intelligenti del mondo.
        

        
          Le altre Regioni d'Italia e le altre Nazioni, anche quelle più evolute sotto il profilo del senso civico e della cultura ecologista e della protezione dell'ambiente, hanno in funzione regolarmente questo tipo di impianti, che certamente non sono la soluzione migliore, ma l'ottimo è nemico del bene. Allora, ci vestiamo della presunzione per dire no a questo, no a quello, no a tutto, come se, nella trasformazione di un prodotto, ci fosse qualcosa che non abbia un minimo di impatto ambientale. Anche le macchine producono polveri sottili, monossido di carbonio, prodotti di scarto pericolosi per l'uomo: ma non ho finora sentito dire a nessuno che si debba camminare in carrozza o in bicicletta nelle città italiane.
        

        
          Anche i termovalorizzatori avranno un loro impatto, per quanto minimale e all'interno dei valori che la scienza e la legislazione consentono in termini di emissioni nell'aria. Se lei non fa questo discorso e non dice la verità a quelle popolazioni, stiamo perdendo tempo.
        

        
          Vede, signor Ministro, don Lorenzo Milani amava sempre dire una cosa che mi è spesso venuta alla mente in quest'Aula: «Se non diremo cose che a qualcuno spiaceranno, non diremo mai la verità». Ebbene, lei deve avere il coraggio di dire che la Campania, che non è l'ombelico del mondo, si deve dotare di quel piano integrato di gestione dei rifiuti che giace inapplicato da dieci anni nei cassetti del Presidente della Giunta regionale della Campania. E lì giace perché noi siamo vittime della disinformazione e della criminalizzazione degli impianti.
        

        
          D'altro canto, signor Ministro, noi li conosciamo bene, certi ecologisti. Sono un po' come i cocomeri: verdi fuori e rossi dentro. (Applausi dal Gruppo GAL). Non è che l'ecologismo non abbia coloritura politica. Se lei vuole il bene della Campania, deve porsi il problema di come smaltire nei prossimi cinquant'anni, se resta solo l'inceneritore di Acerra, queste ecoballe, che è il tal quale preso e confezionato.
        

        
          Allora, le voglio dire, signor Ministro: bene il decreto e bene tutto quello che lei ha scritto, ma rappresentano un corollario. Il tema è dotare la Campania, come tutte le altre Nazioni d'Europa e le Regioni d'Italia, di questi impianti. Su questo si misurerà la sua capacità politica e la sua onestà intellettuale di uomo e di Ministro. (Applausi dai Gruppi GAL, NCD e FI-PdL XVII Legislatura ).
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il disegno di legge di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, in discussione oggi in quest'Aula, è un provvedimento certamente non risolutivo, che tuttavia affronta responsabilmente un'emergenza ambientale, sanitaria, economica e direi sociale. È un provvedimento che cerca di arginare una deriva che la storia non recente, caratterizzata da azioni delittuose cui hanno partecipato in tanti e diversi, ha posto all'attenzione nazionale senza alcuna limitazione regionale e con collusioni riconosciute, come da indagini giudiziarie, anche a livello nazionale.
        

        
          Alle sofferenze ambientali di un territorio ben delimitato, nello specifico delle Regioni Campania e Puglia, si sono sommate sofferenze, altresì definite patologie, che hanno minato la salute dei cittadini. Sono in corso indagini epidemiologiche al riguardo, e il decreto interviene con provvedimenti finalizzati a favorire un ulteriore approfondimento, direi ad incentivare percorsi preventivi, che si basino, quindi, anche su un maggiore rigore amministrativo e sanitario.
        

        
          L'indignazione di vasta parte della popolazione campana, in forme organizzate e non, ha sollevato il problema dell'inquinamento ambientale, è stato ed è atto di denuncia. Ma a questa denuncia bisognava dare una risposta compiuta e il decreto in oggetto vuole assolvere, facendolo proprio, a questo compito. È una risposta che richiama un'analisi interdisciplinare che coinvolge diverse competenze professionali e responsabilità istituzionali, così come la realizzazione concreta e certa di percorsi preventivi.
        

        
          Ma qual è l'humus, il fondamento di questo decreto? È la realizzazione, se lei, signor Ministro, è d'accordo, di un'uguaglianza sostanziale, la quale comporta, come espressamente disposto dall'articolo 3 della Costituzione, il dovere dello Stato di rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione all'organizzazione sociale del Paese. Questo significa riconoscere i diritti sociali che assicurano al cittadino le prestazioni pubbliche necessarie per il raggiungimento di livelli minimi di esistenza civile. Questi diritti sono attribuiti al cittadino non come individuo isolatamente considerato, ma come componente di un gruppo sociale.
        

        
          Mi vorrei soffermare sul diritto alla salute, non solo per mie antiche competenze, ma per una ricca condivisione realizzata all'interno della Commissione igiene e sanità del Senato, che ringrazio ancora per la fattiva collaborazione. Tale diritto, disciplinato dall'articolo 32 della Costituzione, è riconducibile alla categoria dei diritti inviolabili ed ha duplice natura: costituisce un diritto fondamentale dell'individuo che si basa sulla tutela dell'integrità fisico-psichica della persona umana e può essere fatto valere dai cittadini sia nei confronti dello Stato e degli enti pubblici sia nei confronti dei privati o dei datori di lavoro; tutela un interesse collettivo della società a non subire conseguenze negative da situazioni igienico-sanìtarìe non controllate che potrebbero essere causa e diffusione di malattie.
        

        
          Il diritto alla salute, sempre in ragione della realizzazione di un'uguaglianza sostanziale, riconosciuto e garantito dal nostro ordinamento attraverso il Servizio sanitario nazionale, richiede la realizzazione di politiche adeguate per il singolo cittadino e la collettività, anche attraverso un sistema organico di norme giuridiche volte a disciplinare il rapporto uomo-ambiente-salute.
        

        
          La Costituzione prevede l'individuazione non del diritto alla salute tout court, ma della tutela della salute e dell'azione pubblica diretta alla protezione della stessa, in quanto non solo come interesse della collettività, ma anche e soprattutto come diritto fondamentale dell'individuo, diritto primario assoluto incoercibile.
        

        
          Secondo consolidata interpretazione in dottrina e giurisprudenza, il diritto alla salute si configura come diritto primario: la Repubblica provvede (e deve provvedere) a tutelare la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività dei cittadini, ne assicura la protezione in via assoluta e incondizionata, come intrinseco modo d'essere della persona umana.
        

        
          In via generale, con il combinato disposto degli articoli 32 e 2 della Costituzione, si attribuisce al diritto alla salute anche un contenuto di socialità e di sicurezza, in modo che si possa configurare non solo come mero diritto alla vita e all'incolumità fisica, ma come diritto - e lo vorrei sottoporre all'attenzione dell'Assemblea - all'ambiente salubre, tutelabile nei confronti di qualunque soggetto, pubblico e privato, che rischi di sacrificarlo o anche solo di comprimerlo.
        

        
          Secondo tale impostazione una qualsiasi attività eccedente la normale tollerabilità che pregiudichi, ad esempio, la salubrità dell'ambiente in cui un soggetto vive o lavora, danneggiando così il suo benessere biologico e psichico, risulta senz'altro lesiva del suo diritto alla salute, legittimando l'interessato a chiedere la sospensione dell'attività stessa, senza alcun condizionamento da eventuali interessi di altro ordine e grado.
        

        
          Quando si parla genericamente di diritto all'ambiente, si fa riferimento al diritto all'integrità dell'ambiente, e tale posizione è precisamente qualificata in termini di interesse diffuso, ma anche in termini di diritto soggettivo individuale. E nello specifico, quando si paria di ambiente salubre, si fa riferimento al danno alla salute arrecato dai fenomeni di inquinamento, cioè da fenomeni che incidono sulla salute fisica e psichica, quale effetto della violazione dell'integrità dell'ambiente.
        

        
          Al diritto alla salute si collega quindi l'obbligatorietà e la vincolatività degli interventi volti alla tutela dell'ambiente, difendendolo dalle varie forme d'inquinamento e di degrado, tra i quali gli illeciti ambientali, che conculcano l'effettiva realizzazione del diritto stesso.
        

        
          Gli illeciti ambientali sono particolarmente insidiosi perché offendono una pluralità di interessi pubblici, di beni giuridici, dalla salute all'incolumità pubblica, dalla conservazione dell'ecosistema alla stessa economia del Paese.
        

        
          Ecco perché, nell'esprimere il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia, vorrei fare un'ultima e rapida riflessione.
        

        
          Vi è la necessità, come si evince anche da quanto è stato elaborato all'interno della Commissione igiene e sanità, di caratterizzare la composizione geochimica del suolo agrario in aree a potenziale rischio e già individuate in studi effettuati con indagini istospecifiche.
        

        
          Occorre determinare il livello di biodisponibilità degli elementi tossici rispetto alla matrici vegetali, con procedure di selezione dei campioni a livello di sito specifico.
        

        
          Bisogna definire, particolarmente per le aree potenzialmente compromesse in area SIN, i potenziali percorsi di migrazione seguiti dagli inquinanti dal comparto geologico ambientale verso quello biologico e da quest'ultimo, lungo l'intero percorso (cosiddetta catena trofica), fino all'uomo attraverso metodologie innovative.
        

        
          Si deve valutare la destinazione agricola dei terreni indicati come non idonei alla produzione agroalimentare, prevedendo espressamente che gli stessi terreni non possano avere una destinazione diversa da quella preesistente.
        

        
          Occorre studiare dei meccanismi di regolazione dell'espressione genica in microaree a rischio, che rende possibile l'identificazione del profilo epigenetico individuale, con la determinazione di indicatori molto sensibili in grado di descrivere con più precisione l'ambiente nel quale il soggetto vive o con il quale interagisce.
        

        
          Bisogna infine programmare la prevenzione sanitaria secondo geolocalizzazione epidemiologica per microaree, sulla base dell'individuazione delle patologie a maggiore incidenza oncologica e per quanto riguarda i difetti congeniti a maggior prevalenza alla nascita o per prevalenza totale.
        

        
          Nel ringraziare per la cortese attenzione, ribadisco il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia al decreto in oggetto. (Applausi dal Gruppo PI. Congratulazioni).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, avendo sentito poc'anzi alcune affermazioni anche da parte del senatore D'Anna, che è già intervenuto altre volte oggi in questo senso, il quale sembra quasi far ricadere la responsabilità di quello che è accaduto in queste terre sugli ecologisti che si erano opposti ai termovalorizzatori, mi corre l'obbligo di lasciare traccia di come forse sono andate le cose.
        

        
          Non sono io a dirlo, ma lo dicono evidentemente tante indagini ed inchieste in corso. Vorrei qui ricordare alcuni dati.
        

        
          Dal 1991 al 2013 ci sono state 82 inchieste per traffico di rifiuti; sono stati incanalati veleni da ogni parte d'Italia per seppellirli direttamente nelle discariche legali ed illegali della Terra dei fuochi, gestite dalla criminalità organizzata casertana e napoletana. Le inchieste si sono concluse con 915 ordinanze di custodia cautelare, 1.806 denunce, coinvolgendo ben 443 aziende, la stragrande maggioranza di queste ultime con sede sociale al Centro e al Nord Italia.
        

        
          Visto che oggi abbiamo la fortuna di avere il Ministro, approfitto per ricordare alcune questioni che sono ancora oggi davanti a noi e sulle quali dobbiamo lavorare. Questo è avvenuto perché la camorra e la criminalità organizzata non solo hanno agito in disprezzo della propria terra e delle persone, ma hanno offerto dei servizi convenienti. E siccome il nostro sistema considera ancora di fatto i reati ambientali come dei semplici reati contravvenzionali, per i quali il sistema sanzionatorio è quasi irrisorio, è evidente che questo ha rappresentato in tutti questi anni una convenienza estrema. Per le aziende che si avvalevano dei servizi offerti dalla criminalità, il rischio era minimo. Anzi, la multa prevista era sicuramente molto più vantaggiosa rispetto allo smaltimento legale. Di questo dobbiamo essere ben coscienti, per capire esattamente non solo quanto è accaduto, ma anche il modo attraverso il quale dobbiamo operare.
        

        
          Alla Camera dei deputati, dove speriamo si voti subito, si introdurrà finalmente nel codice penale una sezione dedicata ai reati ambientali. Non si tratta di un fatto formale: sarebbe davvero - questo sì - un evento storico che potrebbe aiutare ad impedire il ripetersi di quanto è accaduto nella Terra dei fuochi. Badate bene che il fenomeno si è esteso anche ad altre parti del territorio, man mano che venivano saturate quelle aree.
        

        
          Dico subito che il decreto in esame offre una prima risposta attraverso una serie di questioni, che rimangono però aperte. Noi senatori di SEL esprimeremo un voto di astensione, perché questo decreto non riguarda solo la Terra dei fuochi ma anche l'Ilva. Francamente, la valutazione che diamo sull'articolato riguardante l'Ilva è molto negativa. Invitiamo ancora una volta il Governo - lo faccio nuovamente in questa sede formalmente, come abbiamo già fatto e siamo costretti a fare su ogni decreto - a sostenere uno sforzo per rispettare l'omogeneità prevista dall'articolo 77 della Costituzione in materia di decreti. Questo aiuterebbe tutti noi a lavorare in modo migliore e anche ad esprimere voti più aderenti al lavoro compiuto su alcune parti.
        

        
          Ovviamente possiamo dire che la parte riguardante la Terra dei fuochi rappresenta un primo risultato del quale dobbiamo ringraziare anche la grande mobilitazione dei cittadini, di migliaia e migliaia di persone che hanno preso coscienza e a cuore la battaglia per impedire quello che, non a caso, è stato definito biocidio, vale a dire l'uccisione della vita in quelle terre. È quindi una prima risposta in materia di mappatura dei suoli, tra l'altro delle aree coltivate, delle aree agricole. Ministro, sa perfettamente che, proprio perché i tempi previsti in questo decreto sono molto stretti, si corre il rischio serio ed evidente di avviare un'indagine, che non sarà però completa ed approfondita. Non a caso avevamo presentato un emendamento in tal senso. Si tratterà, infatti, di elementi più che altro indiretti, come il telerilevamento.
        

        
          Non ci sarà la possibilità di effettuare, di questi tempi, una mappatura con indagini dirette sui terreni attraverso una attività di caratterizzazione. Si tratterà quindi di indagini indirette, con dati pregressi, e questo è un limite. Spero, quindi, che al più presto si possa compiere un ulteriore salto in avanti per avere dati molto precisi sulla situazione dell'inquinamento.
        

        
          Oggi in Commissione abbiamo discusso molto in merito alla questione delle falde e lei sa che il loro inquinamento è molto più ampio rispetto al sito. È questo certamente un limite, legato alla questione della classificazione dei suoi coltivabili.
        

        
          Nel corso dell'esame alla Camera dei deputati del decreto-legge sono stati introdotti elementi positivi. Purtroppo, in Senato, considerati i tempi, non è stato possibile farlo perché non siamo stati messi in grado di dare il nostro contributo.
        

        
          Ovviamente, ritengo positivi l'introduzione della norma relativa allo studio epidemiologico Sentieri e il potenziamento del controllo sullo stato di salute della popolazione residente, così come l'accesso all'informazione e la partecipazione del pubblico, che credo però debba essere ulteriormente implementata. Non sarebbe giusto infatti che la grande mobilitazione, il lavoro di inchiesta e di controdenuncia, proprio nel momento in cui si comincia a fare qualcosa, vengano umiliati e messi da parte.
        

        
          Va bene poi che si sia introdotto il reato di combustione illecita dei rifiuti, ma la questione spero possa per intero essere inquadrata finalmente con l'introduzione dei reati ambientali. Altrimenti, si verifica ciò che è accaduto anche per le modifiche apportate agli articoli 255 (abbandono di rifiuti) e 256 (attività di gestione di rifiuti non autorizzata) del codice dell'ambiente che hanno introdotto reati assolutamente necessari, ma che hanno bisogno di una cornice più ampia. Anche l'obbligo di informazione per i reati ambientali credo sia un'iniziativa positiva.
        

        
          Come sapete, alla Camera dei deputati è stato approvato un emendamento presentato dal Gruppo Misto-SEL. Ebbene, noi siamo preoccupati circa le bonifiche perché non vorremmo che finissero nelle mani di coloro che hanno inquinato. Quindi, richiediamo bandi pubblici e attività pubblica.
        

        
          Il tempo a mia disposizione sta terminando, dunque arrivo alla parte dolente. Signor Ministro, è la quinta volta che si interviene sull'Ilva. Nutrivamo preoccupazioni sul fatto che si sarebbero allentate, andando in deroga, le prescrizioni dell'AIA che noi chiedevamo potessero essere incrementate per migliorare la parte relativa alle bonifiche ambientali. Ovviamente, con questo decreto-legge abbiamo conferma del fatto che si va in una direzione opposta.
        

        
          Sono stati introdotti elementi assolutamente negativi, come il silenzio assenso in caso di mancato pronunciamento da parte dell'autorità competente, in deroga al principio generale sancito nel comma 7 dell'articolo 14-ter della legge n. 241 del 1990. Potrei intrattenerla con altre misure che noi non condividiamo, come il fatto che si ritiene assolta la prescrizione dell'AIA se si ottempera ad almeno l'80 per cento delle prescrizioni, e proseguire con altri elementi.
        

        
          La verità è che il piano industriale non c'è e che si sta proseguendo concedendo sempre più deroghe rispetto alle prescrizioni dell'AIA. Su questa strada credo che non andremo molto lontano ed ho l'impressione che il processo avviato per arrivare al risanamento dell'Ilva man mano che si interviene sempre più in deroga, rischi di portarci a non rispettare lo scopo principale, cioè quello di garantire a Taranto un risanamento vero dal punto di vista ambientale a garanzia, finalmente, della salute dei cittadini.
        

        
          Per questo noi esprimeremo un voto di astensione. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, l'intasamento del calendario dei lavori con numerosi decreti-legge che trattano sempre diverse materie importanti e non omogenee fra loro porta a licenziarli, come in questo caso, sempre a ridosso della scadenza dei termini. Risultato: dopo le sostanziali modifiche apportate dalla Camera dei deputati (non tutte migliorative), a tutti gli emendamenti presentati in Commissione e in Aula oggi è stato dato parere negativo senza entrare nel merito delle proposte.
        

        
          Ne consegue che diversi emendamenti di buonsenso sono stati respinti. Ne risulterà un provvedimento pasticciato e pieno di lacune.
        

        
          Il decreto-legge in esame, che dà un'altra fotografia impietosa del nostro Paese, tratta tre argomenti di grande rilievo.
        

        
          Mentre consideriamo positive le norme per l'Ilva di Taranto e le disposizioni sui commissari regionali per il rischio idrogeologico, anche considerata la continua emergenza (come quella di questi giorni) in cui versa il Paese su tale fronte, giudichiamo invece negativamente il cuore del provvedimento, cioè la parte che mira ad affrontare il problema della Terra dei fuochi.
        

        
          Qui, oltre all'ambiente, vi è anche un'emergenza sanitaria per le popolazioni locali. Vi sono anche le ricadute economiche e l'allarme sociale provocati dalla pericolosità dei prodotti agroalimentari campani, che interessano l'intero Paese.
        

        
          Per questo motivo, obiettivo principale del provvedimento sono diventati l'acquisizione - o la riacquisizione - di una nuova fotografia e di una mappatura dello stato di contaminazione dei terreni e il divieto in queste aree di colture di specie destinate all'alimentazione umana o animale. Ma sono troppi gli aspetti critici.
        

        
          In primo luogo, vi è la mancanza da subito di indagini approfondite dei terreni: il mancato riferimento a indagini dirette sui territori è una grave lacuna, perché solo la caratterizzazione ambientale effettiva dei suoli potrà garantire la congruità dei terreni e delle falde idriche per la coltivazione di prodotti alimentari. I telerilevamenti non bastano: l'hanno detto sia il generale del Corpo forestale dello Stato sia l'esperto di pedologia sentiti in audizione.
        

        
          Gli organi ed enti coinvolti sono troppi, al punto che, compresi i Ministeri, sono quasi una trentina, e avere tanti responsabili equivale a non avere nessun responsabile. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Tra questi, riteniamo sbagliato il coinvolgimento di AGEA (Agenzia per le erogazioni in agricoltura), che avrebbe dovuto essere soppressa, anche in relazione agli scandali emersi. Riteniamo giusti lo screening sanitario ed il controllo dello stato di salute dei cittadini delle Regioni Campania e Puglia, ma riteniamo che i 50 milioni di euro necessari avrebbero dovuto essere a carico del servizio sanitario delle due Regioni, non del Fondo sanitario nazionale.
        

        
          In tema poi di risorse finanziarie, ritenevamo indispensabile una disposizione, bocciata questa mattina, che prevedesse da parte della Regione Campania una relazione ed una rendicontazione annuali al Parlamento delle risorse impiegate per la mappatura e per la bonifica dei siti industriali e dei terreni contaminati. Eppure, segnalo che le risorse in gioco sono passate da 3 milioni di euro previsti al momento dell'emanazione del decreto, ad oltre 80 milioni di euro, senza contare le altre spese non quantificate, dopo il passaggio alla Camera.
        

        
          Inoltre, per l'impiego discutibile dei militari in Campania, purtroppo sono state impiegate le risorse destinate dalla legge di stabilità alla vigilanza delle zone sensibili delle aree metropolitane. Per l'impiego del Corpo forestale dello Stato, per il monitoraggio dei territori, sottolineiamo come siano state tolte metà delle risorse stanziate dalla legge di stabilità all'attività di prevenzione del rischio e di soccorso pubblico dei Vigili del fuoco: quest'ultima è, sì, un'attività ordinaria che verrà pregiudicata.
        

        
          Non condividiamo poi la proroga al 31 dicembre 2015 dell'unità tecnico-amministrativa per l'emergenza rifiuti in Campania. Questo impedisce il ritorno alla gestione ordinaria dei rifiuti urbani della Regione. Nei dibattiti di questi mesi, spesso si è voluta attribuire la responsabilità del problema agli industriali del Nord, in quanto in passato la criminalità organizzata avrebbe seppellito in questa zona rifiuti tossici e nocivi provenienti dalle industrie del Nord. Ciò non è dimostrabile né potrebbe mai esserlo la cattiva fede dell'industriale che affida i propri rifiuti alle aziende di trasporto, quelle sì, appartenenti al mondo delle ecomafie.
        

        
          La realtà degli ultimi anni, invece, racconta che ormai, a fronte di assenza di rifiuti provenienti da zone site al di fuori della Regione Campania, esiste un esteso fenomeno di abbandono locale dei rifiuti. La raccolta differenziata in Campania è al minimo e molti rifiuti solidi urbani sono abbandonati. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Gli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti sono decisamente insufficienti, anche per responsabilità degli ambientalisti. Vi sono poi centinaia di imprese illegali che producono nell'illegalità, e dunque abbandonano il proprio scarto di lavorazione, anche di prodotti contraffatti, come ha sottolineato ieri la senatrice Capacchione.
        

        
          Esiste poi una complicità dimostrata tra automobilisti e gommisti per l'acquisto di pneumatici in nero, che dunque, una volta abbandonati, rappresentano il miglior combustibile per i roghi tossici, ma soprattutto risulta a tutti chiaro ed evidente il fallimento delle istituzioni locali e regionali, che avrebbero dovuto affrontare da anni la drammatica situazione di questi territori, contrastando gli interessi della criminalità organizzata.
        

        
          Dove sono stati i prefetti, i sindaci, i presidenti di Provincia, le polizie locali? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Dove era la Regione, Bassolino, gli enti di controllo, le ASL e le ARPA?
        

        
          Stamattina il collega, senatore Cuomo, ha detto che con questo decreto lo Stato fa lo Stato. Sì, ma, signori, quando la Regione Campania comincerà a fare la Regione? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Quando le Province di Napoli e Caserta cominceranno a fare le Province e quando i Comuni cominceranno a fare i Comuni?
        

        
          Pensando alle popolazioni interessate, ai tanti cittadini, a cui va il nostro rispetto, riuniti in associazioni che combattono il fenomeno, ai tanti bambini morti di cancro, a Michele Liguori, morto anch'egli di cancro il 23 gennaio scorso, unico vigile di Acerra che non si era arreso alla camorra e da anni, inascoltato, denunciava la situazione nella Terra dei fuochi, come Lega Nord riteniamo purtroppo il presente decreto-legge non risolutivo.
        

        
          Si tratta ancora di interventi eccezionali, di emergenza, che si tradurranno in un'ulteriore, infinita proroga dell'emergenza rifiuti e nel perpetuarsi di disastri, di inchieste giudiziarie, di appalti truccati e della corruzione che hanno caratterizzato i lunghi anni della gestione commissariale dei rifiuti della Regione Campania, ad ulteriore beneficio della criminalità organizzata che opera sul territorio. Noi non riteniamo le norme in votazione in grado di fare cambiare vita e costume ad una società che da anni ha maltrattato la propria terra o di far riformare il comportamento degli amministratori e dei politici che da anni hanno trascurato il proprio territorio e permesso l'inquinamento di terreni agricoli fertili, il tombamento e l'incendiamento di rifiuti.
        

        
          È emblematico quanto ha affermato nel 2000 nel corso di un'audizione il dottor Ceglie, sostituto procuratore generale presso la procura generale di Napoli, noto magistrato dalla lotta alle ecomafie: vi fu da parte sua il primo ritrovamento di rifiuti tossici e lui scrisse, per procedere alla rimozione, al Presidente della Regione, al Presidente della Provincia, al sindaco, al prefetto, al questore e ovviamente al proprietario del fondo. Ebbene, tutti si girarono dall'altra parte e non fecero nulla. Quei rifiuti stanno ancora lì, oggi, 5 febbraio 2014. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Intervenendo in dichiarazione di voto sul decreto Ilva nel giugno 2013 - non era il primo per Taranto - affermavo che un poker di decreti non sarebbe bastato per dare risposte ai problemi che irresponsabilmente, ancora una volta, venivano lasciati senza risoluzione. Avevo visto giusto, perché con il provvedimento di oggi siamo al quinto intervento per l'impresa pugliese. Anche per la Terra dei fuochi temo sarà la stessa cosa: l'approccio al problema rifiuti radio tossici non è partito con il piede giusto, dà solo risposte parziali e ingannevoli per la popolazione. Temo che dovranno passare anni per il ritorno alla normalità degna e meritevole di un Paese civile. Per questi motivi il Gruppo Lega Nord e Autonomie voterà contro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          *MARINELLO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (NCD). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il decreto-legge n. 136 del 2013 riguarda, come ben sappiamo, due grandi emergenze ambientali: quella che coinvolge parte della Provincia di Napoli e Caserta (la cosiddetta Terra dei fuochi) e le questioni che riguardano il Comune di Taranto su cui insiste lo stabilimento Ilva.
        

        
          Guarda caso si tratta di due questioni che insistono nel Meridione del Paese; guarda caso sono due questioni che non hanno interesse locale, quindi localistico, ma sono assurte agli onori della cronaca perché si tratta di due questioni ambientali di interesse nazionale.
        

        
          Signor Ministro, apro subito una parentesi. Tra le quattro questioni irrisolte nel nostro Paese, dall'Unità d'Italia ad oggi, la questione meridionale, che è questione nazionale, deve tornare pesantemente nell'agenda della politica e nell'agenda di questo Governo. (Applausi dei senatori D'Ambrosio Lettieri e Torrisi).
        

        
          Mai come in occasione di questo decreto il Governo ha rispettato, ben rispettato, i requisiti costituzionali. C'era sicuramente l'urgenza di intervenire in presenza di una emergenza ed è stato anche rispettato il criterio della omogeneità di materia. E lo posso ben dire non soltanto da esponente politico, ma anche da Presidente della Commissione ambiente del Senato. Infatti, proprio su questi due argomenti la Commissione ha molto lavorato, e ha lavorato bene, trattando ambedue le questioni in sede di affare assegnato (gli affari assegnati nn. 53 e 128).
        

        
          Nell'ambito di questa trattazione - i colleghi me ne daranno atto - abbiamo audito decine e decine di soggetti titolati, abbiamo incontrato le popolazioni sia di Taranto sia della Terra dei fuochi; la Commissione si è recata a Taranto, ha visitato lo stabilimento dell'Ilva; poi si è recata a Caivano, ha visitato la Terra dei fuochi, incontrando i comitati civici e i cittadini, parlando con le Forze dell'ordine e con tutti i soggetti abilitati. E un pensiero va in questo momento a don Patriciello, a cui va la massima solidarietà non soltanto per il lavoro che ha svolto e che continua a svolgere ma anche per le pressioni e talvolta le minacce subite. (Applausi dal Gruppo NCD e dei senatori Di Biagio e Caleo).
        

        
          Entrando nel merito del provvedimento, esso è di per sé ben costruito e si è arricchito notevolmente durante l'esame presso la Camera dei deputati. È di tutta evidenza che qui al Senato avremmo voluto lavorare per migliorarlo, per ampliarlo in alcune parti, per snellirlo in altre, probabilmente per implementare parte delle risorse economiche che mette a disposizione. Ben sappiamo, però, che questo non è stato possibile, non soltanto per i tempi che si sono dilungati in Commissione ambiente e territorio della Camera, ma anche per i ben noti fatti legati a dinamiche parlamentari che hanno contraddistinto i lavori della Camera nelle scorse settimane.
        

        
          Non voglio assolutamente aprire questo file,non voglio fare polemica con nessuna forza politica. Se però dobbiamo assumerci la responsabilità degli atti che andiamo ad esaminare e a discutere nelle Aule parlamentari, dobbiamo anche essere consequenziali e dire ciò che accade. Non è possibile allungare i lavori parlamentari in maniera strumentale, trasformando l'Aula in un ring o in una bolgia infernale per poi andare nell'altro ramo del Parlamento a criticare non solo i provvedimenti ma anche i tempi che a questi vengono assegnati. (Applausi del senatore Dalla Zuanna).
        

        
          Aggiungo che il provvedimento contiene una serie di elementi che ci convincono, come, ad esempio, la mappatura dei terreni. Era questa una questione principale. Sappiamo quanto ha sofferto il sistema di produzione agroalimentare della Campania, quanto hanno sofferto i produttori di quella Regione, non soltanto coloro che producono nei terreni interessati dal decreto, ma anche coloro che operano in tutto il resto del territorio regionale i quali, a causa della grande confusione e del grande timore che sono stati ingenerati nell'opinione pubblica, hanno sofferto una vera e propria crisi di mercato che ha determinato danno per i produttori, ma addirittura illecito arricchimento di quelle forze oscure che molto spesso dall'intermediazione dei prodotti agroalimentari traggono profitto. Conosciamo tutte le dinamiche speculative che si sono innescate a tal proposito.
        

        
          La mappatura dei terreni, quindi, è stata individuata sicuramente come uno dei meccanismi principe per discriminare ciò che può essere fatto da ciò che non può essere fatto, ciò che si deve fare in alcuni terreni e ciò che si deve fare in altri.
        

        
          Bisogna giustamente sottolineare come l'intera questione della mappatura rimandi ad una problematica più generale relativa all'intero sistema agroalimentare italiano, quella della certificazione e della tracciabilità degli alimenti. Tale questione, però, molto spesso in Italia, di fronte alla necessità del mercato, alle richieste dei produttori, alle richieste legittime dei consumatori, trova dei momenti ostativi opposti da grandi strutture anche commerciali, da parte di strutture deviate della grande distribuzione organizzata e talvolta anche da esponenti politici legati alla grande distribuzione organizzata che non vogliono che si faccia chiarezza su questi temi.
        

        
          Tutto questo ci porta anche di fronte ad un'altra problematica che, a mio avviso, non è stata affrontata e di cui la politica deve farsi carico, signor Ministro: quando si vanno ad individuare dei terreni che devono essere destinati a colture no food, evidentemente la politica si deve far carico anche della cessazione reddituale di quei produttori e di quei proprietari che insistono proprio su quei terreni e che oggi subiranno un decremento della loro capacità reddituale certamente non per loro colpa.
        

        
          Allora, a mio avviso, il fondo unico giustizia, che venne stabilito nella legge finanziaria del 2010 e fu un'intuizione geniale di quel Governo e di quegli esponenti politici, deve sicuramente essere utilizzato anche a questo scopo, cioè ad andare individuare delle misure integrative del reddito per quegli agricoltori e per quei produttori che non possono essere penalizzati, anche perché sostenere il reddito di quelle aziende e di quegli agricoltori vuol dire sottrarre dalla marginalità e dai rischi della criminalità organizzata intere fasce di popolazione.
        

        
          Un altro aspetto, signor Ministro: personalmente ritengo che la politica italiana tutta, al di là di questo provvedimento, debba prima o poi interrogarsi sulle leggi speciali che molto spesso siamo costretti a portare avanti, perché le leggi speciali, le leggi emergenziali sono sempre delle leggi che incidono in maniera negativa sui diritti costituzionalmente garantiti. Allora, chiaramente ci troviamo di fronte ad un equilibrio assolutamente delicato: da un lato, la necessità di una legge speciale che nasce da situazioni emergenziali; dall'altro, la compressione delle libertà costituzionali.
        

        
          È anche per questo, signor Ministro, che dobbiamo stare attenti quando autorizziamo l'utilizzo dell'esercito e dovevamo anche stabilire maggiormente in questo provvedimento i limiti di quell'utilizzo andando a definire meglio le cosiddette regole d'ingaggio. Queste sono delle materie sulle quali al Senato avremmo potuto e avremmo dovuto intervenire, ma purtroppo i tempi non ce ne hanno dato la possibilità. Ci sarà sicuramente tempo per rimediare.
        

        
          Per cambiare argomento, per quanto riguarda l'Ilva, devo assolutamente dire che bene si è fatto con questo decreto ad intervenire sulla materia. Sicuramente è positivo il nostro giudizio sulla ripresa del Progetto Sentieri, che riguarderà la Puglia ma ovviamente anche la Campania. Così come sicuramente bene si è fatto con il decreto ad intervenire in materia di ricapitalizzazione della società utilizzando le disponibilità finanziarie sottoposte a sequestro giudiziario. Non voglio aprire un altro tema, perché non ne ho il tempo, ma è di tutta evidenza che non possiamo tollerare più conflitti da parte di organi dello Stato.
        

        
          Per concludere, il Nuovo Centrodestra esprimerà convintamente un voto favorevole ma, apprezzate le circostanze, ci sono tante materie sulle quali sicuramente torneremo a confrontarci. (Applausi dal Gruppo NCD e dei senatori Sollo e Di Biagio).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, in quest'Aula ho sentito molti colleghi parlare del decreto-legge in esame come se finalmente lo Stato stesse mettendo mano alle soluzioni per la Terra dei fuochi. Purtroppo così non è; allora cerchiamo di capire con calma cosa sono queste disposizioni urgenti per le emergenze ambientali. In primo luogo, gli interventi per la cosiddetta Terra dei fuochi, per la sicurezza agroalimentare; solo su questo piccolo particolare. Ci sono poi la proroga della gestione commissariale e amministrativa della Campania in deroga al divieto di proroga, disposizioni in materia di commissari per il dissesto idrogeologico e modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, il decreto salva-Riva, o meglio detto decreto ammazza-Taranto.
        

        
          Procediamo con ordine ed analizziamo i punti fondamentali di questo decreto: la Terra dei fuochi e l'Ilva di Taranto per l'appunto, due dei capitoli più tristi della gestione ambientale del nostro Paese, che contribuisce a collocarlo, Ministro, al primo posto tra i Paesi più inquinati d'Europa, secondo l'ultima relazione dell'Organizzazione mondiale della sanità. All'uopo vorrei ricordare ai colleghi della Lega e a lei, Presidente, che la Padania è l'area più inquinata del mondo. (Commenti del senatore Centinaio). Lo dice l'Organizzazione mondiale della sanità.
        

        
          Cosa avremmo dovuto affrontare e non abbiamo affrontato? Il procuratore Donato Ceglie il 25 gennaio è venuto in audizione in Commissione e ha detto in modo chiaro ed inequivocabile che è accertato dai documenti pubblici, quindi è noto a tutti dal 1996, che il problema della cosiddetta Terra dei fuochi è connesso allo smaltimento illecito di rifiuti industriali che permette al comparto industriale un abbattimento dell'80 per cento dei costi. Altri prima di lui ebbero a calcolare il monte di rifiuti postindustriali smaltiti illegalmente, che ha un volume pari alla montagna del Gran Sasso. Questo è il primo punto che avremmo dovuto affrontare.
        

        
          Grazie alle audizioni in Commissione, come ha ricordato anche il collega Marinello, dei sindaci della provincia di Caserta, per esempio Caivano, o dei rappresentanti dell'ARPAC, alle notizie di stampa e alle intercettazioni telefoniche del caso Di Gennaro-Bertolaso sappiamo in maniera documentata ed inequivocabile, signor Ministro, che la Provincia di Napoli e la Provincia di Caserta soffrono di una carenza strutturale di mezzi e uomini nei Corpi che si occupano della tutela ambientale e del settore investigativo. Ad Acerra c'era un solo vigile ambientale, Liguori, morto di cancro proprio pochi giorni fa, che faceva sopralluoghi accompagnato dalla moglie e dal figlio per non dare nell'occhio. I vigili urbani a Casal di Principe - dico, Casal di Principe - sono tre. Sappiamo da Parascandola che metteva la benzina dell'auto di servizio di tasca propria. Apprendiamo dall'ARPAC che il suo personale conta 320 unità di ruolo e 219 precari a fronte delle 1.100 necessarie, signor Ministro.
        

        
          Questo è quanto risulta a qualunque cittadino che faccia una chiamata per un rogo o per denunciare una discarica abusiva. È capitato anche a me, nella veste che ricopro adesso, di sentirmi dire: «Non ci sono le auto; non ci sono gli uomini per intervenire».
        

        
          Dopo tutto questo visto e audito in Commissione con l'affare assegnato, cosa accade? Il ministro Orlando qui presente, che saluto, appena insediato viene in procura a Caserta e parla con i comitati ufficializzati dal noto padre Patriciello e accenna subito al no food. La Commissione ambiente si attiva ad andare velocemente sui luoghi con fine mediatico. Mesi e mesi dopo cosa viene partorito dalla maggioranza? La mappatura dei terreni agricoli! Per carità, utile, indispensabile, urgente e necessaria, ma nulla che la Regione, insieme ai dipartimenti interdisciplinari dell'Università di Napoli, alla Guardia costiera, al Corpo forestale dello Stato, non stesse già facendo. Nulla che questi soggetti non fossero in grado di fare. Ho chiamato proprio questa mattina l'assessore Romano e gli ho chiesto: «Cosa aggiunge questo decreto a quello che stavate già facendo?». Potrà negarlo, ma mi ha risposto: «Niente. E sappia» - ha aggiunto - «che i fondi POR cui fa riferimento il decreto sono già spesi. Non c'è nulla».
        

        
          Poi leggo la relazione della 5a Commissione e vedo che non c'è copertura finanziaria per molte delle voci inserite come farcitura in questa torta.
        

        
          Cosa avremmo dovuto fare allora? Avremmo dovuto affrontare il problema in un'altra maniera. Avremmo dovuto occuparci di un'interforze ambientale di coordinamento, anche investigativo, probabilmente a livello nazionale e non locale; mettere mano alla prescrizione; provvedere all'arresto in flagranza differita e al sequestro per equivalente; intervenire sulla vera responsabilità del produttore, come ci hanno chiesto tutti pubblici ministeri con il quale abbiamo parlato. Ma non lo abbiamo fatto. Abbiamo fatto quello che la Regione già stava facendo, cioè la mappatura dei terreni, pertanto dico ai colleghi che non stiamo risolvendo il problema della Terra dei fuochi.
        

        
          Non abbiamo fatto questo e allora chiediamoci perché è stato emanato il decreto in esame? Cosa porta certamente a casa oltre allo spot elettorale? Gli incentivi alle biomasse, quelle di cui Orlando a Caserta, ricordate? Si tratta di un passaggio anomalo rispetto al testo unico ambientale che prevede che se un terreno è contaminato, la bonifica vada obbligatoriamente fatta, anche perché un terreno non risponde solo per se stesso, ma è in un bilancio complessivo. Noi stiamo quindi consegnando la Campania al comparto industriale invece di riconsegnarla all'agricoltura; è questa la lama nella torta farcita.
        

        
          Poi cosa altro c'è? Signori, non dite che sono in malafede, ma qui c'è una preoccupante deroga, non meglio specificata, all'antimafia, nonostante tutto l'ambaradan mediatico sulla commissione speciale di controllo (e noi nel casertano sappiamo cosa significa non avere un serio controllo per quanto riguarda gli appalti).
        

        
          In ultimo abbiamo l'esercito, 850 unità che invaderanno il nostro territorio senza nessuna funzione investigativa e strutturale. Non è una soluzione: è un tamponamento emergenziale che i nostri territori non vogliono.
        

        
          Che dire per l'Ilva? Questo è il quinto provvedimento salva-Riva e in discussione generale il mio collega Martelli ha ben detto circa facilitazioni, silenzio-assenso, allentamenti sostanziali dell'AIA, già dichiarata insufficiente, in palese e continuata violazione della Costituzione, dell'articolo 32 sul diritto alla salute e dell'articolo 41 sul diritto d'impresa.
        

        
          È per questo e per altro ancora che noi del Gruppo Movimento 5 Stelle voteremo contro questo provvedimento, ma state tranquilli, vinceremo noi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BRUNI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il decreto-legge sottoposto al nostro esame dimostra ancora una volta che un presupposto irrinunciabile per affrontare le questioni e le querelle ambientali è quello della conoscenza. Infatti una buona parte delle norme introdotte si incentra sulla conoscenza dello stato dei territori e dello stato di salute della popolazione. Significativo in tal senso mi sembra quanto disposto dall'articolo 1, ove si prevede che i terreni della Regione Campania destinati all'agricoltura siano sottoposti a mappatura, onde poter sapere quanti di essi siano effettivamente suscettibili di utilizzazione per produzioni agroalimentari e quali destinati ad altre colture. Tale obiettivo, una volta raggiunto, consentirà finalmente di avere un quadro di conoscenza da offrire a tutte le amministrazioni interessate e quindi di orientare le loro scelte alla luce di dati scientifici certi.
        

        
          Se ci pensate, fino ad oggi i vari rilievi, le diverse mappature di cui si è parlato nel dibattito di oggi in Aula sono stati episodici, frammentari e certamente disorganici. Molto spesso gli unici dati di riferimento utilizzati dalle amministrazioni locali sono stati quelli rinvenibili nelle diverse indagini penali stratificate negli ultimi decenni in Campania, e ciò non ha consentito di tutelare al meglio la popolazione e le stesse imprese impegnate nelle produzioni agroalimentari; anzi, il fatto stesso che una grande mole di dati sia stata rilevata nei fascicoli penali ha creato le condizioni per l'insorgenza di un allarmismo crescente e diffuso. Ne è conseguita una forte divisione sulle scelte operate o programmate dalle amministrazioni statali e locali interessate, cui non sempre l'opinione pubblica ha dato il proprio assenso. Proprio per ribaltare ed ovviare a questo quadro di incertezze è quindi necessaria l'attività di mappatura dei terreni prevista dal provvedimento in votazione. All'esito di detta attività saremo in grado di avere maggiori certezze sui terreni che possono essere utilizzati e su quelli che devono essere bonificati.
        

        
          Per i medesimi motivi, non si può non concordare sulla necessità di più completi ed aggiornati studi epidemiologici. Anche questa esigenza rientra in quel bisogno di conoscenza che è il filo conduttore del decreto. Il provvedimento, infatti, stabilisce la pubblicazione dei dati del progetto SENTIERI, per esempio nel caso di Taranto, prevedendo, inoltre, un'ulteriore implementazione dello stesso. La ratio di tale norma è certamente condivisibile: va nella direzione di realizzare effettivamente il principio della tutela del diritto alla salute costituzionalmente garantito. È meno condivisibile, però, che il legislatore fissi nel progetto SENTIERI il metodo ed il mezzo per avere uno studio epidemiologico relativo ai travagliati territori di Taranto e del suo hinterland. Molta parte del mondo scientifico, infatti, ritiene che per giungere ad individuare il nesso di causalità tra l'impianto o il fattore inquinante e le conseguenze sulla salute della popolazione non si possa utilizzare un metodo di epidemiologia classica come quello applicato nel progetto SENTIERI. L'utilizzazione ulteriore di tale metodo costringerà ancora le autorità locali a doversi avvalere del solo principio di precauzione al fine di tutelare al meglio la salute dei cittadini. Invece, sarebbe più opportuno ricorrere a modelli più moderni, quali, ad esempio, l'epidemiologia molecolare, con l'utilizzazione di biomarcatori di esposizione che consentano di poter accertare, ove sussistente, il nesso eziologico tra inquinamento e danno alla salute con maggiori certezze scientifiche. In ogni caso, è certamente positivo che nel decreto si rilevi l'esigenza del potenziamento degli studi epidemiologici, poiché ciò accresce quel quadro di conoscenze che consente a tutti i decisori (cioè alle diverse amministrazioni) di poter effettuare le scelte più opportune, evitando provvedimenti a macchia di leopardo o realizzati a valle dei sequestri penali.
        

        
          Certamente utile può essere anche l'idea dello screening sulle popolazioni interessate della Campania e dei Comuni di Taranto e Statte. Con onestà intellettuale, però, occorre precisare e significare che con quell'attività di controllo sanitario si realizza una prevenzione secondaria sulla popolazione (che resta sempre un succedaneo della prevenzione primaria), spesso utilizzata per rabbonire la gente, che invece necessita di opere di bonifica, prevenzione e tutela ambientale vere.
        

        
          Pur con i rilievi critici appena effettuati, le norme fin qui commentate danno un contribuito positivo alla soluzione delle emergenze ambientali cui sono dedicate. Tra le stesse, si prevede anche l'espressa introduzione nel codice dell'ambiente del reato di combustione illecita di rifiuti, fattispecie finora non sussistente nel nostro sistema penale. È bene però ricordare, così come è stato fatto in un ordine del giorno proposto dai colleghi della Lega, il problema di chi brucia, per tradizione agricola, ramaglie e scarti di potatura: questa fattispecie non potrà essere assoggettata a sanzioni penali, come la pena da due a cinque anni prevista nel caso dei roghi della Terra dei fuochi o di altri dello stesso impatto. Lì è bene che il Governo, così come si è detto stamattina, assuma un impegno in questo senso.
        

        
          Oltre ai roghi di rifiuti, ci sono altre novità importanti nel decreto-legge. Tornando alla questione specifica dell'Ilva, è il caso di sottolineare che il decreto - l'ennesimo prodotto dal Governo sulla questione - si pone il fine di perfezionare la compatibilità tra il decreto di approvazione del piano industriale e l'autorizzazione integrata ambientale. Tale espressa previsione ha il merito di far convergere l'esigenza strettamente industriale con quella di natura ambientale. Questo è proprio il problema dei problemi che ha caratterizzato la vicenda sofferta dalla città ionica e dalla sua popolazione.
        

        
          Il decreto, inoltre, alla luce dell'esperienza degli scorsi mesi, concede al commissario la possibilità di richiedere nuove e più ingenti somme al titolare dell'impresa commissariata o di reperirle con aumento di capitale, nel caso si tratti di società. Anche tale previsione è rilevante. Devo però condividere le medesime preoccupazioni esternate nel dibattito alla Camera dei deputati dall'onorevole Chiarelli, il quale ha fatto notare che se molta parte delle risorse disponibili per l'Ilva deve derivare dai sequestri operati nei confronti dei proprietari, allora è il caso di sottolineare che il primo provvedimento emesso dai giudici di Taranto è già stato vanificato dalla Suprema corte e che il provvedimento di sequestro emesso dal tribunale di Milano è ben lungi dal poter assicurare risorse certe alla gestione del commissario.
        

        
          Un'altra parte del decreto che deve essere osservata positivamente è quella riguardante le gestioni commissariali per il dissesto idrogeologico. Degna di attenzione, in particolare, è la norma che consente la nomina quali commissari straordinari di presidenti o assessori delle Regioni interessate. Se ciò avverrà finiranno le gare di gomiti per la nomina di improbabili esperti, spesso collocati dalla stessa politica per dare qualche poltrona in più. Significativa, Ministro, la vicenda ultima del commissario per la Puglia. È legittimo chiedersi se non sia meglio coinvolgere gli amministratori locali, che conoscono appieno i problemi del proprio territorio, e magari non costano nulla.
        

        
          Le ragioni fin qui esposte ci inducono a evidenziare che il decreto in esame, comunque, ha l'indiscusso merito di affrontare in modo più omogeneo che in passato questioni spinose e non risolte da decenni. È forse un primo esile strumento legislativo, suscettibile di perfezionamenti e implementazioni.
        

        
          Al centro di siffatto testo vi è certamente l'idea condivisa che la tutela della salute della popolazione non deve essere un mero enunciato del legislatore costituzionale, ma un obiettivo quotidiano per il quale spendere ogni nostra energia e risorsa. Se ciò avverrà, come dicevo all'inizio, in un quadro sempre più oggettivo e univoco di conoscenza e dati certi, allora avremo reso più agevole il ruolo di tutti coloro che sono tenuti a decisioni difficili e a volte esiziali per i nostri territori.
        

        
          Peraltro, si produrrà il virtuoso effetto collaterale di evitare che ogni questione ambientale sia accompagnata da allarmismi di vario genere, che turbano e rischiano di fuorviare il dibattito su argomenti così complessi come quello sottoposto al nostro esame.
        

        
          Queste ultime motivazioni, Presidente, unite alle ragioni esposte in precedenza, ci conducono come Gruppo di Forza Italia a esprimere un voto favorevole alla conversione in legge del presente decreto-legge. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          CALEO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, signor Ministro, Sottosegretario e onorevoli colleghi, vorrei che tutti qui oggi ci soffermassimo a riflettere su un aspetto che è per me fondamentale. Con il provvedimento presentato per la conversione, il Governo finalmente dimostra di voler affrontare e aggredire problemi che da tempo, troppo tempo, erano stati lasciati marcire senza soluzione. Diciamolo chiaramente: in questa vicenda le istituzioni, e con esse la classe politica, non hanno brillato; anzi, distinguendosi per decenni di errori, assenze e dimenticanze, hanno dimostrato l'inadeguatezza nel fornire per tempo risposte efficaci.
        

        
          Il dramma della Terra dei fuochi e dell'illegalità diffusa in Campania è un fenomeno che si conosce da tempo. Da tempo si sapeva che in questo territorio straordinario, al quale la criminalità organizzata ha inferto un colpo quasi mortale (l'antica Campania felix, così ricca sia per la varietà e l'importanza delle sue produzioni agroalimentari sia per la bellezza e l'importanza del suo patrimonio storico e culturale), la camorra ha attuato un vero e proprio piano industriale, fondato sul business dei rifiuti e capace di superare persino quello della droga. Ce lo dicevano gli atti prodotti dalla Commissione d'inchiesta sui rifiuti, gli atti delle procure di Napoli, assieme ad una parte importante di comunità sana che non si vuole arrendere.
        

        
          Tutto questo però - va detto - non sarebbe stato possibile senza la complicità di una parte di tessuto produttivo e non solo del Mezzogiorno: basti pensare che alcuni dei fusti che sono stati rinvenuti, collega Arrigoni, portano la firma di aziende del Nord-Italia e del Nord-Europa che con scorciatoie facili hanno anteposto il profitto e il denaro facile al rispetto delle leggi. Una vicenda quindi conosciuta da tempo, che grazie al coraggio e alla denuncia dei cittadini, della Chiesa e dei comitati, si è imposta all'attenzione dell'opinione pubblica e delle istituzioni determinando questo intervento.
        

        
          È un intervento che, a mio avviso, va nella giusta direzione, parte dalla necessità di risolvere un'emergenza ambientale di questa portata, ma delinea anche un percorso basato sulla tutela dell'ambiente, sulla difesa della salute e del lavoro e sul ripristino della legalità per il rilancio dei propri territori.
        

        
          Delle misure messe in campo vorrei segnalare in primo luogo gli interventi in materia di tutela della salute, l'importante stanziamento di risorse (pari a 25 milioni di euro annui per il 2014 e il 2015) per le indagini sanitarie gratuite per le popolazioni residenti nella Terra dei fuochi e nei Comuni di Taranto e Statte per quanto riguarda l'Ilva, nonché l'aggiornamento e la pubblicazione dello studio SENTIERI, uno studio approfondito e importante sull'epidemiologia e quindi sull'effetto dell'inquinamento ambientale sulla salute dei cittadini, e il potenziamento degli studi connessi. A questo proposito, signor Ministro, è stato approvato un ordine del giorno che impegna il Governo ad affiancare anche il potenziamento del sistema di sorveglianza epidemiologica, attività di sanità pubblica finalizzata a tenere sotto controllo nel tempo e nello spazio lo stato di salute delle popolazioni interessate.
        

        
          Altro punto di rilievo è la mappatura dei terreni destinati all'agricoltura. È previsto inoltre l'avvio di un programma straordinario per la bonifica dei siti inquinati dallo sversamento illegale dei rifiuti, a cui sono destinate risorse riprogrammabili e soprattutto - lo sottolineo perché è molto importante - anche le risorse confiscate alla criminalità per reati ambientali commessi nella Regione Campania.
        

        
          Il potenziamento dell'attività di prevenzione e di controllo del territorio, unite alle disposizioni per la trasparenza e la libera concorrenza nell'affidamento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate, rappresentano un segnale importante contro il rischio di nuove infiltrazioni della criminalità organizzata.
        

        
          Con l'introduzione nel nostro ordinamento del reato di combustione illecita dei rifiuti abbiamo raggiunto un fondamentale obiettivo, primo passo di quel progetto di rafforzamento degli strumenti previsti nell'ordinamento giuridico a tutela di un bene essenziale qual è l'ambiente che, come Partito Democratico, abbiamo deciso di portare avanti con grande determinazione.
        

        
          Sul fronte Ilva, infine, l'introduzione di misure più cogenti per l'attivazione delle misure contenute nell'AIA permetterà sicuramente di rendere più tempestive ed efficaci le azioni rivolte al risanamento ambientale dell'insediamento pugliese, perfezionando ulteriormente gli interventi che questa Assemblea ha già approvato, salvaguardando occupazione e salute.
        

        
          A tal proposito si segnala il potere attribuito al commissario per chiedere prioritariamente un aumento del capitale sociale ai fini della bonifica del sito e la facoltà, qualora questa ipotesi non si realizzi, di ottenere il trasferimento nella disponibilità delle somme sequestrate ai Riva anche per reati diversi da quelli ambientali. Questo provvedimento - lo dico soprattutto ai colleghi senatori del Movimento 5 Stelle - non fa sconti a nessuno e non è propaganda: con senso di responsabilità si sta governando una situazione complessa e difficile, senza demagogia e senza spargimento di notizie false e tendenziose attraverso la Rete e i social network.
        

        
          Questo decreto-legge sicuramente non è esaustivo, ma rappresenta... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, devo sospendere la seduta? Fare un po' di silenzio è anche un atto di cortesia nei confronti di un collega che sta svolgendo il suo intervento.
        

        
          Prego, senatore Caleo, continui pure.
        

        
          CALEO (PD). Questo decreto sicuramente non è esaustivo, ma rappresenta la volontà da parte delle istituzioni di affrontare con decisione un problema che da troppo tempo aspettava una soluzione. Per questo vorrei ringraziare soprattutto il ministro Orlando, per il lavoro svolto in questi mesi, che l'hanno visto impegnato non solo nel difficoltoso compito di riportare le politiche ambientali al centro dell'agenda di Governo, ma soprattutto nell'emanazione di provvedimenti coraggiosi che da tempo il nostro Paese stava aspettando. Ora mi aspetto che tutti insieme, colleghi senatori, ci mettiamo al lavoro anche sull'annosa questione del dissesto idrogeologico, punto irrinunciabile che chiedo al Governo di inserire tra le priorità del 2014, e che deve vedere questa Camera protagonista. Noi abbiamo lavorato nel mese di settembre ad una risoluzione che è stata approvata ad amplissima maggioranza e credo che si debba ripartire da qui e si debba lavorare per creare uno schema, una legge quadro che possa intervenire laddove ce n'è bisogno.
        

        
          A proposito della valorizzazione di questo ramo del Parlamento, il mio unico rammarico è lo scarso contributo che abbiamo potuto dare. Dopo il lavoro svolto in Commissione (per cui ringrazio il relatore Sollo, il presidente Marinello e la struttura tecnica) non si doveva arrivare a questo punto. Al di là delle cause che ognuno di noi può addurre, credo che quest'Assemblea meritasse più ascolto.
        

        
          Vorrei ricordare che ad oggi il bicameralismo perfetto vive ancora. Per il futuro, qualunque sia la direzione che questo consesso prenderà - consentitemi colleghi senatori - occorrerà un protagonismo maggiore e propositivo da parte di tutti noi, coerente alle mutate condizioni, a tutela dell'istituzione.
        

        
          Penso che le questioni che riguardano il territorio, le comunità e tutte le problematiche connesse all'ambiente dovranno essere discusse da questa Assemblea, che dall'inizio di questa legislatura ha lavorato su molti fronti (dall'Ilva a Piombino, alla tracciabilità dei rifiuti, alla prima impronta sulla difesa del suolo).
        

        
          Confronto con il territorio, ascolto, partecipazione sono alcune delle attività che abbiamo messo in campo in maniera puntuale come Commissione ambiente per la trattazione delle varie problematiche: decine le audizioni e i sopralluoghi fatti nei siti interessati, un modo non solo per individuare le soluzioni più efficaci, ma soprattutto per recuperare un rapporto di collaborazione e fiducia con i cittadini e di credibilità nelle istituzioni, un po' come dovrebbe avvenire per i consigli consultivi della comunità locale che il presente decreto ha previsto e regolamentato.
        

        
          Il Senato, infatti, come emerge leggendo gli atti della Costituente, avrebbe soprattutto dovuto rappresentare nella cornice regionale - e secondo me esistono ancora gli spazi per poterlo attuare - «la complessiva struttura sociale», le «forze vive» della Nazione, le tensioni culturali dell'intricata società italiana.
        

        
          L'impossibilità di una lettura più approfondita del decreto-legge, con proposte che lo rendessero ancora più efficace (e ce ne sono state) in tempo per la sua conversione (scade l'8 febbraio) ci investe tutti di una grande responsabilità: quella di non far decadere un provvedimento così importante che segna un punto di svolta per il progressivo superamento della gestione dell'emergenza infinita e per la costruzione di un sano rapporto tra sistema produttivo e la tutela dell'ambiente e della salute, tematiche ormai non più prorogabili.
        

        
          Per questi motivi dichiaro, a nome del Gruppo parlamentare del Partito Democratico, il voto favorevole all'approvazione, senza modifiche, del testo licenziato dalla Camera. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, in questo mio brevissimo intervento vorrei prima di tutto ringraziare il ministro Orlando a nome di tutti i cittadini campani, anche e soprattutto perché, dopo la sua passerella in quella che è stata definita la Terra dei fuochi, ha distrutto l'economia agroalimentare della nostra Regione.(Applausi della senatrice Bonfrisco). Quindi, un ringraziamento va al Ministro da parte di tutti gli imprenditori e i cittadini campani.
        

        
          È questa una storia che viene da lontano, di cui qualche esponente del Partito Democratico era a conoscenza dal lontano 1992. Non comprendo, quindi, neanche l'urgenza di questo decreto.
        

        
          Notiamo la bontà del provvedimento al nostro esame, Ministro, soprattutto in quello che è stato il merito. Alla Camera dei deputati, prima in Commissione e poi in Assemblea, è stato triplicato il testo, soprattutto nel merito. Ciò significa che molto probabilmente il testo è arrivato da noi, in Senato, blindato come altri dodici o tredici provvedimenti, e di questo ci dogliamo, perché non vogliamo ratificare il nulla riguardo al decreto per l'ambiente.
        

        
          Io stimo moltissimo il collega Caleo, ma probabilmente egli parlava di tutt'altro, perché tutto quello che egli nella sua dichiarazione di voto e il mio collega di Forza Italia hanno detto, fa pensare che essi probabilmente hanno letto un altro testo.
        

        
          A questo punto vi faccio solo due riflessioni. Sono due le coperture finanziarie previste nel decreto. Una copertura riguarda il Fondo unico giustizia. Nessuno, però, ha detto in Aula - l'ho detto io in Commissione - che detto Fondo è usato in funzione di quanto si incassa dalla vendita degli immobili sequestrati. Caro Ministro, vuol dire zero. Dovremmo, pertanto, dire ai cittadini campani che il Governo darà zero euro per quanto riguarda il Fondo unico giustizia. (Applausi della senatrice Bonfrisco).
        

        
          L'altra copertura è di 25 milioni per il 2014 e di ulteriori 25 milioni per il 2015. La collega del Movimento 5 Stelle, senatrice Nugnes, ha affermato che non arriveranno mai. Concordo con lei, soprattutto perché si tratta di fondi che già appartengono alla Regione Campania. Non comprendo, quindi, neanche l'intervento del Governo, e di questo mi rammarico con il mio governo regionale. Non posso dire al presidente Caldoro che ha operato bene, perché non vedo quali sono stati i suoi provvedimenti, e quelli del presidente Bassolino, andando a ritroso negli ultimi dieci anni, durante i commissariamenti sui rifiuti e per le bonifiche. Il presidente Bassolino, prima, e il presidente Caldoro, dopo, sono stati e sono tuttora commissari per le bonifiche.
        

        
          Mi dovete spiegare a chi volete raccontare tutte queste chiacchiere: sicuramente non ai cittadini campani! (Applausi dal Gruppo M5Se del senatore Consiglio).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva.(v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e SCpI).
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, poiché il sistema non ha funzionato, vorrei comunicare alla Presidenza il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidente ne prende atto.
        

        
          Onorevoli senatori, mi sia consentita una valutazione alla luce dei tempi impiegati per l'esame di questo provvedimento.
        

        
          Prendo atto che il provvedimento è stato trattenuto dalla Camera cinquantadue giorni e il Senato lo ha affrontato ed approvato in due giorni. (Applausi dai Gruppi PD e FI-PdL XVII). Questa mattina abbiamo votato 196 tra emendamenti ed ordini del giorno in un'ora e quaranta minuti.
        

        
          Non posso che sollecitare me stesso, la presidente Finocchiaro e il senatore Bruno a svolgere una rapida revisione dei Regolamenti parlamentari, soprattutto quelli di coordinamento tra Camera e Senato. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Montevecchi). Non esiste al mondo che il Regolamento del Senato preveda trenta giorni per l'esame in prima lettura di un decreto-legge e che alla Camera lo stesso decreto venga tenuto per cinquantadue giorni. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e Misto-SEL).
        

        
          Ora mi sia consentita una valutazione più partigiana. Alla luce del giusto dibattito sulla rivisitazione del bicameralismo perfetto e di questi risultati, dovendosi abrogare un ramo del Parlamento, credo si debba aprire una discussione su quale sia il ramo da abolire. (Vivissimi, prolungati, generali applausi).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO FORZA ITALIA-IL POPOLO DELLA LIBERTÀ XVII. Bravo!
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, il suo intervento di poc'anzi anticipa un intervento che avrei fatto domani mattina sull'ordine dei lavori. Va esattamente nel senso che lei ha indicato, ma sotto un altro profilo. Pertanto, prego di rivedere anche le nostre questioni.
        

        
          La Commissione bilancio sta lavorando, in seguito ad un'Aula che non ha più quei rasserenanti orari fissi che ci consentivano di programmare i lavori, in condizioni molto difficili. Questo porta sicuramente ad uno scadimento della qualità del nostro lavoro.
        

        
          So che molti seguono i giornali, la stampa eccetera, ma le esigenze dei giornali e della stampa sono un po' diverse dalle nostre: loro devono uscire tutti i giorni (ed è giusto che sia così), noi dobbiamo lavorare dando i tempi necessari alle senatrici e ai senatori per affrontare un prodotto che sia il più possibile fruibile in maniera immediata, semplice e chiara da parte dei cittadini.
        

        
          Per quel che riguarda il nostro lavoro, questo è destinato a subire uno scadimento, che è già in atto, se si continua in questo modo. La prego quindi, signor Presidente, di ritornare a quel rasserenante orario che era tipico del Senato. Sa, qualche volta le cose da conservatore vanno anche bene; non è detto che bisogna cambiare tutto per forza. Se c'è qualcosa di buono è meglio conservarlo, per cui noi vogliamo avere certezze sui lavori di Aula che non abbiamo più.
        

        
          Per di più, signor Presidente, voglio aggiungere che da due giorni il dibattito in Commissione bilancio vede i colleghi dell'opposizione protestare non soltanto rispetto a questo problema che ho detto, ma anche rispetto a quello che lei ha posto, perché quando i decreti-legge arrivano tra il cinquantasettesimo e il cinquantanovesimo giorno (e ne arrivano sempre di più) i colleghi della Commissione bilancio (parlo solo di loro, naturalmente, ma forse interpreto anche i sentimenti dei colleghi delle Commissioni di merito) hanno difficoltà anche materiale ad esaminare gli emendamenti. Questo può portare, lo dico perché i colleghi lo hanno esplicitato, a forme anche ostruzionistiche per difendersi - come è giusto che sia da parte di un'opposizione - da lavori che non consentono di esaminare gli emendamenti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). A questo si aggiunge, signor Presidente, che l'eccesso di zelo può portare a problemi.
        

        
          Sono certo che l'omogeneità di materia sia una cosa molto giusta, ma attenzione alla super omogeneità di materia, perché l'equilibrio premia su tutto: se ciascun decreto-legge dovesse essere propriamente omogeneo dovremmo averne alcune decine, forse molte decine, e questo a detrimento dei lavori.
        

        
          Quindi la prego, signor Presidente, andando all'essenza di quello che ho detto (mi rivolgo naturalmente anche alla presidente Finocchiaro per la sua sensibilità, avendo oltretutto lavorato insieme in queste condizioni), di rivedere tali questioni in attesa di riforme importanti che soddisferanno certamente l'ansia di tutte le penne d'Italia (meno quella dei badili). In attesa di queste straordinarie riforme, facciamo però quelle piccole, possibili, ma che rendono le norme più chiare, più trasparenti e il lavoro dei senatori più adeguato alle necessità.
        

        
          Naturalmente questo consentirà di evitare, signor Presidente, che ciascuno poi metta in esecuzione le facoltà e i poteri che ha, e la opposizione ne ha alcuni che può legittimamente esercitare costringendo la maggioranza ad esercitarne altri che spesso non sono propriamente replicabili.
        

        
          Per questo, signor Presidente, chiedo che da subito si riorganizzino bene i lavori dell'Aula e si dica alla Presidenza dell'altra Camera non che ci sono termini perentori, ma che tra 30 e 58 giorni ce ne sono 28 di differenza, i quali, ridotti di qualche cosa, forse farebbero bene a tutti. Questa è la mia perorazione, altrimenti nella Commissione bilancio potrebbero esercitarsi quelle forme di ostruzionismo difensivo e legittimo che normalmente tendiamo ad evitare, certo con risultati positivi per i lavori e per i cittadini, non solo quelli che esercitano la professione di giornalista, ma per tutti gli italiani, che ritengo meritino uguale rispetto dei primi. (Applausi dai Gruppi NCD, M5S e LN-Aut e della senatrice D'Onghia).
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Azzollini, desidero leggere - per ricordarlo a me stesso - il comma 2 dell'articolo 53 del nostro Regolamento: «Di norma quattro settimane della sessione sono riservate alle sedute delle Commissioni permanenti e speciali, nonché all'attività delle Commissioni bicamerali, per le quali sono riservati tempi specifici e adeguati, previe le opportune intese con il Presidente della Camera dei deputati; tre settimane sono dedicate all'attività dell'Assemblea; una settimana è destinata all'attività dei Gruppi parlamentari e dei singoli Senatori».
        

        
          Questo credo sia lo strumento più corretto per far lavorare le Commissioni e andare in Aula con provvedimenti istruiti, ma purtroppo, all'inizio del suddetto comma, c'è quel «di norma» che di fatto è diventato un «mai»: ritengo pertanto utile ritornare ad una lettura letterale dello spirito del nostro Regolamento. (Applausi dai Gruppi M5S, LN-Aut e del senatore Malan).
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, desidero intervenire sull'ordine dei lavori, soprattutto a seguito delle sue importanti dichiarazioni, perché lei, da grande conoscitore dei lavori parlamentari, e di quest'Aula in particolare, ha messo in evidenza molto bene come oramai registriamo uno stato di sofferenza permanente. Mi riferisco alle due Commissioni permanenti che costantemente sono impegnate o a dare pareri o ad entrare nel merito di importantissimi provvedimenti di varia natura, che giungono dal Governo o di forte iniziativa. È proprio il tema della decretazione e di quel continuum tra il Governo e la sua maggioranza che si salda al diritto e al dovere delle opposizioni a garantire l'essenza della democrazia in quest'Aula.
        

        
          Nel merito, poi, oramai la qualità del nostro lavoro rischia di essere messa a repentaglio soprattutto da una modalità che evidentemente tra il Presidente della Camera e il Presidente del Senato non viene attentamente vagliata. C'è un termine legato al buonsenso e al buon funzionamento delle Aule, in capo soprattutto alle esperienze e alla capacità dei Presidenti di Camera e Senato, che comincia a mostrare evidentissimi problemi.
        

        
          Il presidente Azzollini ha accennato in particolare a quanto oggi, in Commissione bilancio, abbiamo tenuto a formalizzare e verbalizzare in diversi Gruppi, ossia che in questo modo non possiamo più lavorare né riusciamo a garantire all'intera Aula e alle Commissioni di merito quel buon lavoro che esse svolgono e che la Commissione bilancio verifica dal punto di vista della copertura. L'articolo 81 della Costituzione ormai sta diventando un ritornello a volte privo di valore, se non accompagnato da una qualità dell'analisi e della valutazione su coperture finanziarie sempre più importanti e rilevanti.
        

        
          La prego quindi di farsi portatore, insieme al Presidente del Senato (così come lei ha già espresso molto bene e come il Presidente della Commissione bilancio ha sottolineato) di quest'esigenza ineludibile che oramai rappresentiamo, pena il ritrovarsi costretti a lavorare in Commissione bilancio esercitando tutte le prerogative di un'opposizione che è in grado di bloccare i lavori di quest'Aula, se non vengono garantite le soglie minime di partecipazione, di conoscenza e di condivisione del buon lavoro che vogliamo garantire alla democrazia e ai cittadini, in esito ad un giusto rapporto di collaborazione, anche da parte dell'opposizione, con un Governo che deve poter governare. Ma l'opposizione deve poter vedere garantiti i propri diritti e le proprie prerogative. Lo dico anche per la maggioranza, che in qualche misura le sta manifestando una sofferenza che tutti sentono.
        

        
          C'è un decreto chiamato «Destinazione Italia» che probabilmente il Senato nemmeno vedrà. Questa però non è la cosa più importante, ma è indicativa del fatto che non si tiene conto di quell'equilibrio tra le due Camere che deve poter essere garantito a tutti. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, poiché la 1a Commissione non ha concluso l'esame del decreto-legge in materia di finanziamento dei partiti, avverto che si passerà al successivo punto all'ordine del giorno.
        

      

      
        

        

        
          Discussione delle mozioni nn. 199, 200, 209, 210 e 212, sul transito della grandi navi nella laguna di Venezia (ore 17,56)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00199, presentata dal senatore Endrizzi e da altri senatori, 1-00200, presentata dal senatore Casson e da altri senatori, 1-00209, presentata dal senatore Dalla Tor e da altri senatori, 1-00210, presentata dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori, e 1-00212, presentata dal senatore Dalla Zuanna e da altri senatori, sul transito della grandi navi nella laguna di Venezia.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Endrizzi per illustrare la mozione n. 199.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,57)
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, poiché il senatore Endrizzi si stava consultando con i proponenti delle altre mozioni, le chiedo se fosse possibile avere qualche minuto di sospensione.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, sospendo la seduta fino alle ore 18,05.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 17,57, è ripresa alle ore 18,08).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Endrizzi per illustrare la mozione n. 199.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, distinti colleghi, membri del Governo, l'Italia è leader nel traffico crocieristico mediterraneo, e Venezia occupa... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Un attimo, senatore Endrizzi.
        

        
          Lo dico al senatore Casson e agli altri: capisco che state facendo un lavoro importante per la mozione, però varrebbe la pena abbassare un po' la voce.
        

        
          Prego, senatore Endrizzi.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). La crocieristica è uno dei pochi settori che non conoscono crisi. L'Italia è leader nel Mediterraneo, e l'home port di Venezia ha un ruolo di spicco; occupa migliaia di persone che il Movimento 5 Stelle intende tutelare. Ma le navi ormai superano i 300 metri di lunghezza e abbondantemente le 100.000 tonnellate di stazza. Sono grattacieli interi che sfiorano monumenti unici al mondo, solcano la laguna, colmi di carburanti ad alto tasso di zolfo, tranciano le rotte dei vaporetti e ferry boat che si trovano come moscerini davanti al parabrezza di un camion, stazionano accanto al centro storico con ciminiere accese in un territorio che già mostra un aumento di tumori rispetto alla media. I radar producono inquinamento elettromagnetico e i cittadini nelle zone limitrofe non vedono la televisione.
        

        
          È evidente che questo settore deve essere tutelato, ma le grandi navi non devono entrare in laguna: dobbiamo applicare soluzioni sostenibili e innovative.
        

        
          La politica si è svegliata solo due anni fa, come al solito dopo una tragedia, quella della Costa Concordia all'Isola del Giglio. I ministri Clini e Passera hanno vietato i transiti nel canale di Giudecca per le navi superiori alle 40.000 tonnellate. Ma l'applicazione del divieto veniva subordinata alla disponibilità di soluzioni alternative praticabili. Ricordate questa parola: «praticabili».
        

        
          Il 5 novembre scorso a Palazzo Chigi il presidente del Consiglio Letta, il ministro Lupi, il ministro Orlando, il ministro Bray, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Patroni Griffi, il segretario generale di Palazzo Chigi, Roberto Garofoli si sono incontrati con il presidente della Regione Veneto, Luca Zaia, il sindaco di Venezia, Giorgio Orsoni, e il presidente dell'Autorità portuale di Venezia, Paolo Costa, per decidere. Non erano invitati gli enti territoriali della gronda lagunare né esponenti della commissione di salvaguardia istituita dalla legislazione speciale per Venezia, mentre è evidente il conflitto di interessi di alcuni dei presenti.
        

        
          Giorgio Orsoni (sindaco del Partito Democratico) è sponsor politico di uno dei progetti, che vorrebbe costruire uno scalo a Marghera accanto ai serbatoi del petrolchimico, in luogo del deposito di carbone di proprietà dalla famiglia Salmini.
        

        
          Il presidente dell'Autorità portuale, Paolo Costa, (ex sindaco di centrosinistra) è sponsor politico del progetto «Contorta», lo scavo di un ulteriore canale largo 140 metri, profondo 10 metri e lungo 5 chilometri; 7 milioni di metri cubi di sedimenti verrebbero ammassati ai lati. Andate a vedere in Internet le immagini del progetto - sono facili da trovare - e guardate quale stravolgimento potranno portare alla morfologia lagunare, alle rotte delle imbarcazioni lagunari, ad un paesaggio tutelato dalla Costituzione e dall'UNESCO. Spacciano questi argini come ripristino delle barene, ma le barene si formano su bassi fondali, in equilibrio tra mare e terra. Esperti di idraulica hanno già dichiarato che questi ammassi di fanghi, lasciati all'azione delle navi, saranno presto risucchiati e dispersi, compromettendo irreversibilmente la morfologia lagunare.
        

        
          In quella riunione i convenuti hanno poi deciso di adottare proprio lo scavo del canale Contorta quale soluzione preferenziale, prevedendo per il futuro un ulteriore scavo: quello del canale Vittorio Emanuele, che taglierebbe in due lalagunada sotto a sopra. Verrebbe così a realizzarsi una gigantesca rotatoria per portare le navi a Marghera. A quel punto è facile prevedere che per risolvere gli insormontabili problemi di promiscuità con il traffico pesante merci, il canale dei Petroli, attualmente a senso unico, dovrebbe essere fatalmente raddoppiato.
        

        
          Non contento, il ministro Lupi ha sollecitato anche la Capitaneria di porto ad individuare lo scavo del Contorta quale soluzione prescelta, al fine di poterla inserire nella legge obiettivo. Su che basi si assume il progetto «Contorta» come soluzione aprioristica? Non si capisce come la Capitaneria di porto possa, nell'ambito delle sue competenze, escludere altri progetti, che, mantenendo le navi fuori dalla laguna, sarebbero anzi preferibili per i rischi della navigazione interna. Peraltro la Capitaneria ha già premesso di non avere nemmeno una piena competenza territoriale, ma soprattutto non ha competenza nel valutare la compatibilità di un progetto rispetto alle condizioni progettuali, alla normativa ambientale e ai costi/opportunità. Rimandare queste valutazioni in sede di VIA/VAS, prevedendo già di eluderle con l'inserimento in legge obiettivo del progetto, appare inaccettabile.
        

        
          Intanto, stiamo perdendo tempo per tentare di salvare interessi di parte con progetti assurdi. Nella laguna di Venezia non si possono realizzare interventi che non siano sperimentali, graduali e reversibili; dopo i danni irreparabili causati dal canale dei Petroli, la legislazione speciale per Venezia esclude nuovi scavi.
        

        
          Dunque, se la montagna non va a Maometto, Maometto vada alla montagna: si doveva rinunciare a portare ancora queste montagne semoventi in laguna, utilizzare l'ingegno per soluzioni realmente alternative e portare i passeggeri alle navi, fuori dalla laguna, utilizzando le vie d'acqua esistenti e dunque già «praticabili». Questo è tutelare l'occupazione: rendere sostenibile un settore economico.
        

        
          Invece la politica, oltre che pigra, è anche orba e tra i diversi progetti presentati - molto diversi tra loro - vede solo quelli sponsorizzati da amici e notabili di partito. È «praticabile» un progetto che costa 170 milioni di euro e che lo stesso ministro Lupi ritiene provvisorio? È in atto un innalzamento del medio mare e nei prossimi anni la frequenza e l'intensità dell'acqua alta aumenteranno e le chiusure del MOSE potrebbero arrivare a 200 l'anno. Che fine farà la crocieristica se partenze e arrivi resteranno bloccati?
        

        
          È «praticabile» lo scavo di canali in contrasto alla normativa? È «praticabile» perdere anni in chiacchierare e poi pretendere di semplificare le procedure di salvaguardia ambientale (VIA, VAS, AIA) nel cuore dell'ecosistema più tutelato al mondo? Sono progetti inattuabili, che daranno origine a contenziosi fino alla loro archiviazione. E il tempo passa...
        

        
          Da oggi i transiti sono contingentati e vietati sopra le 96.000 tonnellate. A questo calo di fatturato e di occupazione il Governo ha pensato? È «praticabile» un progetto che non sarebbe comunque realizzabile prima di tre anni?
        

        
          Chi propone di tenere lo scalo crocieristico dentro lalagunaè nemico dell'occupazione. Le soluzioni sostenibili fuori dalla linea del MOSE, in bocca di porto di Lido, tutelano l'occupazione, anzi la sviluppano del 12 per cento, perché gli attracchi si possono realizzare con pontili ancorati, rapidamente istallabili, e dunque si riduce il periodo di attesa in cui il traffico crocieristico resterebbe tagliato; perché i progetti non confliggono con la normativa e non rischiano contenziosi; perché i passeggeri si possono portare in bocca di porto di Lido con motonavi panoramiche (ce ne sono tre in disuso facilmente riarmabili) che possono partire dalla Marittima attuale, che verrebbe valorizzata come porto supplementare anche per la diportistica e la crocieristica di élite, basata su navi di dimensioni più compatibili; le motonavi possono continuare a transitare nel bacino di San Marco, che per le compagnie rappresenta un elemento attrattivo del pacchetto offerto. Altri percorsi possono partire (è già previsto) direttamente dall'aeroporto, magari integrando nei pacchetti turistici la sosta in isole oggi poco valorizzate.
        

        
          Poi ci sono i vantaggi ambientali, che sono anche economici: pensate all'impatto su pesca e turismo in caso di incidente ambientale con risonanza internazionale! Se le navi restano fuori, i rischi di sversamento inlagunadi carburanti (carburanti altamente tossici) si azzerano; i rischi di collisione con le rive del centro storico si azzerano; i rischi di collisione con la nautica locale si azzerano; l'inquinamento acustico, elettromagnetico e dei fumi si sposta dall'abitato.
        

        
          Che impegni chiediamo dunque al Governo? Chiediamo di prendere in considerazione tutte le proposte progettuali presentate e in particolare gli scali extralagunari in bocca di porto di Lido; di formulare adeguate valutazioni ambientali e di incidenza ambientale su tutte le diverse alternative progettuali; di garantire che la comparazione avvenga in base ai principi che regolano l'equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna, in ottemperanza alla legislazione speciale per Venezia e la sua laguna, perché sono un sistema integrato; di confrontare i diversi studi, non sul livello di approfondimento progettuale, ma sulle risposte che offrono alle condizioni poste dal contesto ambientale e socioeconomico: compatibilità e impatto ambientale; rapidità di esecuzione; flessibilità, gradualità e reversibilità; impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica; entità delle risorse da impiegare (non dimentichiamo che ci sono anche i costi); sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo. Chiediamo poi di escludere il ricorso alle procedure speciali previste dalla legge obiettivo, garantendo, in ogni caso, la corretta applicazione della normativa comunitaria e italiana in materia di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica.
        

        
          Mi fermo qui perché vedo che il microfono sta lampeggiando, non nascondendo che stiamo valutando la possibilità di un testo convergente. Quindi, tralascio le parti successive e lascio spazio alla discussione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Casson per illustrare la mozione n. 200.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, cercherò di sintetizzare i motivi che ci hanno condotto alla presentazione della mozione e a questo dibattito.
        

        
          In relazione al tema delle grandi navi a Venezia e del passaggio sconsiderato davanti a piazza San Marco e al bacino della Giudecca, ci sono state sollevazioni, non solo a livello territoriale (veneziano e veneto), ma anche a livello nazionale e internazionale. Soprattutto a livello internazionale si contestava il contrasto di natura estetica, culturale e paesaggistica con questo passaggio di grandi navi. Ricordo semplicemente come questo aspetto sia tutelato anche dalla nostra Carta costituzionale all'articolo 9. Soprattutto, chi contestava questo passaggio di grandi navi si rifaceva a questioni che avevano a che fare con l'ambiente, con la tutela di un delicatissimo ambiente lagunare come quello veneziano e con la tutela della salute pubblica, ricordando come lo stazionamento di queste grandi navi nella stazione marittima di Venezia corrisponda all'inquinamento di 14.000 autovetture accese.
        

        
          L'altro aspetto fondamentale che va ricordato è quello occupazionale, con tutti gli influssi che ha sul territorio veneziano e della Provincia.
        

        
          Di fronte a questo problema, si è arrivati al «comitatone» del 5 dicembre 2013, che dava delle indicazioni su come intervenire. Sull'esito di questo «comitatone» ci sono però state divergenze, anche fortissime, non soltanto all'interno del Governo (tra il Ministro dell'ambiente, da una parte, e il Ministro delle infrastrutture, dall'altra), ma anche a livello territoriale, con l'autorità portuale che si contrapponeva all'autorità del sindaco rappresentante di tutti i cittadini. Ciò è tanto vero che, sull'esito di questo «comitatone» e sul susseguente provvedimento dell'autorità marittima-Capitaneria di porto, sono stati presentati già quattro ricorsi al tribunale amministrativo regionale.
        

        
          È quindi evidente che si tratta di una situazione ancora da risolvere e in alto mare (per rimanere sui termini marinari), che va affrontata al massimo livello istituzionale, che è il Senato. A tal proposito, tengo a sottolineare e a rispondere a chi, dal territorio veneziano, diceva che non deve essere la politica a risolvere questo problema: qui si tratta del problema, in particolare di Venezia, della sua laguna, della sua economia e del suo ambiente, che riguarderà, non soltanto l'anno prossimo, il 2015, ma i prossimi decenni (i prossimi 30, 40, 50 anni). È per questo che è importante intervenire su questa materia.
        

        
          Il Partito Democratico ha presentato una serie di interrogazioni il 18 novembre e il 3 dicembre scorsi, senza ottenere dal ministro Lupi alcuna risposta. Il 23 dicembre scorso, in occasione dell'ultima seduta utile prima di Natale, siamo allora stati costretti, per così dire, a presentare questa mozione al Presidente del Consiglio dei ministri per dirimere il contrasto all'interno del Governo e per dare una prospettiva di soluzione.
        

        
          Diciamo subito che, a nostro modo di vedere, la prospettiva di soluzione deve essere nell'ottica della scientificità (e, quindi, della comparazione) e della massima trasparenza, per evitare, come è successo per altre grandi opere e grandi lavori (compreso il MOSE di Venezia e le società che lavoravano attorno ad esso), che si arrivi a profili di ordine criminale, con corruzioni, truffe e violazioni della normativa fiscale e valutaria.
        

        
          Cosa proponiamo in questo momento? Sappiamo che sul tappeto ci sono almeno cinque progetti in alternativa tra di loro e che si trovano in vari stadi di progettazione: e noi chiediamo, proprio nell'ottica della scientificità e della trasparenza, che si faccia una comparazione tra tutti questi progetti. Questo è il dispositivo che vorremmo che passasse in Senato e che venisse approvato da una larghissima maggioranza.
        

        
          Non si chiede di privilegiare un'opera piuttosto che un'altra; non siamo partigiani di nessuna opera. Chiediamo una comparazione completa che tenga conto di tutti gli aspetti: mi riferisco agli aspetti ambientali, della salute e culturali, ma anche agli aspetti infrastrutturali, occupazionali, imprenditoriali e finanziari. Questo lo può fare soltanto una valutazione di impatto ambientale e una valutazione strategica.
        

        
          Sottoponiamo questo all'esame dell'Aula e chiediamo che venga fatto, per il semplice motivo che, fino a questo momento, l'Autorità portuale di Venezia si è assolutamente barricata, in maniera preconcetta, su una sola soluzione: quella dello scavo di un nuovo canale, soluzione che - ci tengo a ribadirlo - è bocciata e negata dalla legislazione speciale per Venezia che vieta scavi di questo genere. Credo che vada detto che il blocco su questa soluzione non sia al momento rispettoso dei problemi ambientali della laguna, della salute pubblica e neanche dei problemi occupazioni e imprenditoriali (per quello che dirò tra poco) e non tenga nemmeno conto del criterio dei tempi e dei costi finanziari rispetto ad altre prospettazioni. Tanto più che nei confronti di questa soluzione sono stati presentati e preannunciati ulteriori ricorsi, con tutto quello che ciò comporta sull'effettuazione dei lavori.
        

        
          Sinceramente, signora Presidente e colleghi, vorrei che evitassimo che a Venezia piombassero dei nuovi barbari, qualcuno che magari vorrebbe asfaltare il Canal Grande. Invece chiediamo rispetto e chiediamo anche che non precipitino a Venezia, oltre che nuovi barbari, asserviti a grandi società crocieristiche. Facciamo gli interessi della comunità, facciamo gli interessi dell'ambiente, facciamo gli interessi dei lavoratori.
        

        
          Non bisogna essere politicamente miopi: bisogna guardare più in là di quest'anno e dell'anno prossimo, pur tutelando l'occupazione. Come vogliamo fare? Lo accennavo poco fa: c'è un approccio scientifico che va assolutamente sottolineato e ribadito, un approccio trasparente nel rispetto delle leggi vigenti, compresa la legislazione speciale per Venezia. Questo significa applicare la VIA e la VAS a tutti gli scenari, considerando tutti gli aspetti che ho citato e sentendo tutte le categorie: gli industriali, gli artigiani, i commercianti, i lavoratori, gli ambientalisti e tutti gli attori coinvolti, che hanno chiesto di essere consultati, prefissando dei tempi e dando delle indicazioni ben precise.
        

        
          Per far capire come sia assolutamente doveroso allargare lo scenario di approfondimento e di accertamento, basterebbe leggere uno studio che è stato presentato dal professor Tattara, docente di economia all'università Ca' Foscari di Venezia, in cui si dice come alcune tra le altre soluzioni individuate, ad esempio quella di spostare il porto e la stazione marittima al di là, dietro il MOSE, non solo garantirebbe la stessa occupazione, ma addirittura più occupazione, proprio perché si prevedrebbe la creazione di due terminal, con tutto quello che significa per quanto riguarda infrastrutture, occupazione, una diversa distribuzione della logistica, degli uffici, degli addetti, con riutilizzo di una parte di Marittima destinata anche ad altri usi.
        

        
          Quindi, credo che bisogna superare questa miopia, per certi versi questa ottusità, proprio nel nome del progresso scientifico ed economico. Questo deve essere sottolineato e considerato. Con la prospettazione che offriamo, con il dispositivo che proponiamo con le nostre mozioni, sulle quali cerchiamo di ottenere il consenso più ampio possibile (come pare sia possibile fare), chiediamo che tutto questo venga sottoposto a VIA.
        

        
          C'è una questione di sviluppo sostenibile da un punto di vista economico, ambientale, finanziario ed occupazionale: un'idea di sviluppo sostenibile che si può concretizzare in questo caso a Venezia e nella sua laguna. Rispettiamo questi principi e questi criteri, e lasciamo i nuovi barbari fuori dalla laguna.
        

        
          Ricordo un ultimo punto anche ai colleghi senatori della Lega che tanto tengono - almeno dicono - al territorio. Guardate che la Repubblica Serenissima di Venezia, a proposito delle acque della laguna, dei canali e del rispetto delle rive, aveva stabilito con il suo Consiglio dei Dieci nel 1500, con un decreto, che chi rovinava gli argini e i canali dovesse subire le seguenti conseguenze: cavare un occhio, taglio della mano, confisca dei beni. Non vogliamo certo arrivare a questi livelli, ma è fondamentale per questo ambiente che venga rispettata la delicatezza estrema di questo territorio e che venga tenuto conto delle esigenze anche finanziarie e imprenditoriali. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Dalla Zuanna).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Dalla Tor per illustrare la mozione n. 209.
        

        
          DALLA TOR (NCD). Signora Presidente, colleghi senatori e colleghe senatrici, non argomenterò la mozione che ho presentato, perché credo che tutti abbiano avuto modo di leggerla.
        

        
          Credo che su Venezia ci sia un punto condiviso da tutti i cittadini e dalle forze politiche, ossia l'opportunità che nel canale della Giudecca le navi, commerciali una volta e ora da granturismo, non passino più. Ciò, non solo per un fatto di sicurezza o estetico: nel canale della Giudecca infatti le navi navigano dentro un binario (perché questo è il canale della Giudecca), quindi è impossibile che ci siano problemi di sicurezza. Ma credo che non ci si debba dividere sui barbari che vogliono rovinare Venezia, perché in questi anni c'è stata una volontà delle forze politiche nel fare delle scelte sulla portualità per gran parte condivise.
        

        
          Si è deciso, innanzitutto con un finanziamento di 100 milioni previsto nella legge di stabilità del 2013, di spostare il porto commerciale e il porto petroli al di fuori della laguna. Siamo già in VIA nazionale con il progetto preliminare per la realizzazione del porto d'altura, che sposterà tutti i traffici commerciali e di petrolio all'esterno della laguna. Credo che questo sia un fatto importante. Se i tempi verranno rispettati, questa infrastruttura, con un investimento di circa 2 miliardi, potrà essere realizzata entro il 2017, con un progetto di finanza, con investimenti privati e ovviamente dello Stato e dell'Unione europea.
        

        
          L'altra scelta operata che dimostra come non ci siano i barbari a Venezia è che a maggio 2014, tra tre mesi, sarà ultimato il nuovo porto Autostrade del mare in località Fusina, per cui tutti i traghetti che oggi passano davanti a San Marco, attraverso il canale della Giudecca, non vi transiteranno più e passeranno per il canale dei Petroli. Ripeto, circa 200 traghetti all'anno non transiteranno più davanti a San Marco. Questo favorirà una crescita commerciale e portuale, attraverso i traghetti Ro-Ro e Ro-Pax. Questa novità inizierà da maggio 2014.
        

        
          I nostri precedenti legislatori nel 1973 - qui c'era solo il collega Francesco Colucci - approvarono la prima legge speciale per Venezia, con la quale si decise di spostare il traffico petrolifero fuori dalla laguna. Ci arriviamo adesso, ovviamente allora non era previsto il traffico delle grandi navi da crociera, perché allora non c'era. L'evidenza è stata costruita in questo periodo. Si badi che per Venezia le navi da crociera rappresentano una ricchezza inestimabile. Si parla, tra fatturato diretto e indiretto, di un ritorno economico di circa 400 milioni di euro all'anno, per circa 1,8-1,9 milioni di transiti calcolati dall'Università di Venezia, che danno un beneficio enorme alla città, che creano occupazione per quasi 5.000 addetti tra diretti e indiretti, e credo che questa sia una delle potenzialità.
        

        
          Per dare alcuni dati, nel 2013 la città di Venezia ha registrato un incremento del 5 per cento di presenze turistiche, e credo che questo sia un fatto positivo nel panorama del turismo in Italia. Preciso che la Provincia di Venezia è la prima Provincia in Italia e una delle prime in Europa per presenze turistiche (34 milioni), e per presenza turistica si intende la persona che dorma una notte in un letto d'albergo. Credo che questa sia la nostra ricchezza, soprattutto in questa fase di difficoltà.
        

        
          Oggi riteniamo si debba, per rispettare la tempistica del decreto Clini-Passera, arrivare velocemente ad individuare la soluzione per cui le navi non transitino più per il canale della Giudecca, davanti al bacino di San Marco.
        

        
          Si tenga presente che il Comune di Venezia nel 2004 aveva proposto, come proponiamo noi, l'escavo e la risagomatura del canale Contorta, perché riteneva si dovesse creare un'alternativa all'attuale canale di transito della Giudecca. Crediamo quindi che quella scelta operata dall'Autorità portuale e dalla Regione Veneto, con delibera emanata a dicembre, che chiede che il progetto del canale Contorta sia giudicato attraverso l'inserimento nella legge obiettivo e quindi attraverso la valutazione di impatto ambientale (VIA) nazionale, sia la soluzione più saggia, che crea le condizioni per cui Venezia non veda più questo traffico pesante delle navi da crociera nel canale e si arrivi alla soluzione nel mantenimento della presenza turistica.
        

        
          Il canale Contorta farebbe transitare le navi per il canale dei Petroli per arrivare comunque alla stazione marittima. Credo che questa sia la soluzione che ha portato tutti a discutere e a presentare le diverse mozioni, come il senatore Casson ed altri, che ringrazio.
        

        
          Credo che se il Senato riuscirà a trovare una posizione comune, come è stato fatto nel 1973, con la legge speciale per Venezia, che ha visto il voto pressoché unanime di tutte le forze politiche, sarebbe una bella pagina che può essere ascritta sia a questo ramo del Parlamento, sia alla città stessa.
        

        
          Auspico che vi siano le condizioni per cui, pur nella comparazione e nella valutazione delle idee, si arrivi velocemente a far sì che il decreto Clini-Passera venga sì attuato, ma decada tra poco, perché si è trovata la soluzione ottimale per la nostra città.
        

        
          Credo che la nostra mozione risponda a questi orientamenti, ovviamente se ci sono le condizioni, attraverso un documento comune, per percorrere questa strada, c'è anche la disponibilità del Gruppo del Nuovo Centrodestra a percorrerla.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Piccoli per illustrare la mozione n. 210.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, la mozione a prima firma Alberti Casellati intende portare all'attenzione del Governo la necessità di agire con la massima urgenza al fine di dare seguito ad una serie di azioni finalizzate a garantire, nel rispetto delle peculiarità e dei valori dell'ambito interessato, la realizzazione di un nuovo accesso alla stazione marittima di Venezia.
        

        
          Nell'affrontare il tema del transito delle grandi navi nella laguna di Venezia e, particolarmente, nel bacino di San Marco è indispensabile coniugare i diversi ambiti coinvolti.
        

        
          Se, infatti, è di chiara centralità la questione della salvaguardia ambientale di un sito unico al mondo e con altrettanta attenzione deve essere approfondita la tutela della città di Venezia e della sua laguna sotto il profilo storico-culturale, è altresì necessario affrontare questioni decisive legate all'economia e all'occupazione.
        

        
          Attualmente il porto crociere di Venezia è il primo dei cosiddetti «porti capolinea» dell'intero Mediterraneo, con 1.800.000 croceristi l'anno. Il porto occupa quasi 4.500 addetti e genera annualmente un giro d'affari di poco meno di 500 milioni all'anno.
        

        
          Questi pochi elementi evidenziano che si tratta di un argomento di rilevanza assolutamente primaria nell'ambito delle scelte strategiche di questo Paese. Un ritardo nelle azioni potrebbe provocare danni pesantissimi che, nella mozione, sono riportati e che di seguito brevemente richiamerò, sia nell'immediato che nel medio-lungo termine. Lo stato di fatto è ben illustrato nella mozione e lo ripercorrerò nei suoi passaggi salienti.
        

        
          Con il decreto n. 79 del 2012, il decreto Clini-Passera, sono state dettate le disposizioni generali per limitare o vietare il transito delle grandi navi mercantili nelle aree sensibili, nonché alcune disposizioni transitorie, proprio in ragione delle quali il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha previsto la necessità di intervenire sulla rotta attualmente percorsa per raggiungere il porto di Venezia e Marittima, attraverso la designazione di una via alternativa per le navi di stazza lorda superiore alle 40.000 tonnellate.
        

        
          Nel corso del 2012 l'Autorità marittima ha reso noto che la soluzione di transito lungo il percorso bocca di Malamocco-Contorta Sant'Angelo rappresenta un'ipotesi progettuale percorribile ed anzi dotata di un livello di approfondimento tale da consentire l'avvio della relativa istruttoria amministrativa.
        

        
          Sin dal 2011, autorità marittima, magistrato alle acque e autorità portuale lavorano all'individuazione di una soluzione che eviti il passaggio delle grandi navi nel bacino di San Marco, attraverso comparazione delle alternative possibili, convergendo infine sulla soluzione ricalibratura del canale Contorta-Sant'Angelo, il quale, opportunamente realizzato, non incide in modo significativo sull'idrodinamica dellalagunae non costituisce alcun pericolo per la medesima. Anzi, come sottolineato da autorevoli studiosi dell'argomento, la soluzione può contribuire al mantenimento stesso della morfologia lagunare.
        

        
          Sul punto ha avuto luogo una riunione interministeriale, lo scorso 5 novembre 2013, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri: riunione in esito alla quale sono state indicate le fondamentali misure da intraprendere per il traffico lagunare, che sono state successivamente definite con decreto della Capitaneria di porto. Il citato decreto ha definito «il canale Contorta quale via praticabile alternativa a quelle vietate, per le navi di stazza lorda superiore alle 40.000 tonnellate».
        

        
          Parallelamente a tale decreto, la Capitaneria di porto ha emesso l'ordinanza n. 153 del 2013, la quale interviene a ridurre in maniera progressiva, ma di fatto immediata, i transiti nel canale di San Marco e nel Canale della Giudecca, con limiti già illustrati che non richiamerò per brevità.
        

        
          Le contrazioni in termini di traffico potranno provocare fino alla perdita di circa 2.500 posti di lavoro e di quasi 260 milioni di euro in termini di indotto complessivo, come ha drammaticamente evidenziato il documento sottoscritto dalle forze economiche e sociali (Confcommercio, CNA, Confartigianato, Confesercenti, Coldiretti, CISL, UIL, CGIL, Camera di commercio e Confindustria di Venezia). Il documento, tra l'altro, paventa il rischio concreto che, in attuazione dei divieti e delle limitazioni attivabili a breve, il porto di Venezia possa essere escluso dai percorsi crocieristici, vanificando in tal modo anni di ottimo lavoro e compromettendo una riconosciuta leadership di livello internazionale.
        

        
          La mozione a tale proposito intende evidenziare che queste conseguenze rappresentano solo l'effetto più immediato dell'applicazione delle previsioni citate, ma che in realtà gli effetti saranno ancora più pesanti, con probabilissima e progressiva espulsione dal mercato a causa della riduzione di competitività dei servizi portuali.
        

        
          Dal 2015, dunque, Venezia rischia seriamente di essere estromessa dal circuito crocieristico e di vedere a rischio anche la sua significatività come porto di destinazione nel Mediterraneo. Non si può non comprendere come ciò rappresenti una catastrofe non solo su scala locale, ma anche a livello nazionale, poiché Venezia non sarebbe più in grado di competere con i porti delle Nazioni concorrenti alla nostra, e ciò porterebbe anche ad un ripensamento delle rotte sul Mediterraneo tale - non è da escluderlo - da penalizzare a cascata anche altre stazioni portuali italiane, in particolare lungo l'Adriatico.
        

        
          Ecco, dunque, perché con la mozione si intende sollecitare il Governo in merito all'importanza di continuare sulla strada intrapresa con massima rapidità.
        

        
          Non solo la soluzione del canale Contorta-Sant'Angelo rappresenta un'alternativa dotata di caratteri tecnico-ambientali condivisi dai principali soggetti interessati, ma richiede di essere inserita con urgenza tra le opere di strategico interesse di cui alla legge n. 443 del 2001 (legge obiettivo). Ciò non al fine di ridurne i passaggi valutativi, ma anzi per l'esatto contrario e cioè proprio per consentire l'approdo in tempi rapidi ad una fase progettuale avanzata e, dunque, pressoché esecutiva ed operativa, in grado di ponderare con completezza gli aspetti in questione, così garantendo la salvaguardia e la conservazione ecologica ed ambientale della laguna veneta ed il suo bilanciamento con le necessità occupazionali ed economiche su media e grande scala.
        

        
          Perché questo equilibrio possa essere reso tangibile è necessario agire su due fronti. In primo luogo, e come detto, è necessario accelerare con convinzione verso l'individuazione e la realizzazione del canale alternativo a quello attualmente percorso e, perciò, rendere priorità nazionale l'ipotesi Contorta-Sant'Angelo.
        

        
          Sul punto si è espressa anche la Regione Veneto con delibera della propria Giunta regionale n. 2259 del 10 dicembre scorso, richiedendo l'inserimento dell'intervento denominato «adeguamento via acquea di accesso alla stazione marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al canale Contorta-Sant'Angelo» nel programma delle infrastrutture strategiche.
        

        
          In secondo luogo, è altrettanto importante garantire la sopravvivenza - perché di questo realmente si tratta - dell'economia portuale veneziana attraverso interventi governativi che proroghino l'applicazione dei divieti previsti per l'anno in corso e per il prossimo 2015, come richiesto da ultimo nell'appello delle associazioni già ricordate.
        

        
          A fronte di una soluzione individuata e condivisa, è ora imperativo procedere con sollecitudine alla sua implementazione, proprio al fine di addivenire con altrettanta rapidità all'esclusione del bacino di San Marco dalla rotta delle grandi navi.
        

        
          Iniziative di segno contrario, magari in contrasto con i provvedimenti della Capitaneria di porto, sono niente affatto risolutive delle problematiche affrontate e, al contrario, generano uno stallo che non è più tollerabile.
        

        
          Al Governo la mozione richiede, in conclusione, di non vanificare gli sforzi sin qui compiuti che hanno portato il porto di Venezia a garantirsi la leadership del Mediterraneo e hanno conseguentemente permesso una sensibile valorizzazione economico-sociale della laguna. Sforzi che, contemporaneamente, hanno consentito di affrontare in maniera risolutiva il tema della salvaguardia della stessa laguna veneta, arrivando a delineare una proposta di intervento che non può in alcun modo ora essere stoppata in conseguenza di improponibili ripensamenti. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, rivolgiamo un saluto alle studentesse e agli studenti dell'Istituto tecnico commerciale «Piovene» di Vicenza che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione delle mozioni

          nn. 199, 200, 209, 210 e 212 (ore 18,48)
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Dalla Zuanna per illustrare la mozione n. 212.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signora Presidente, non ripeterò con riguardo alla mozione temi che sono già stati affrontati dai colleghi.
        

        
          Voglio invece sottolineare gli aspetti che questa mozione, che è l'ultima che è stata presentata, cerca di aggiungere per arricchire il dibattito e i ragionamenti.
        

        
          Nel corso degli ultimi decenni la laguna di Venezia sta subendo un preoccupante processo di erosione, dovuto a una perdita di sedimenti maggiore di quelli immessi dai corsi d'acqua. La laguna centrale, quella più colpita dal fenomeno, vede la profondità media dei suoi fondali passare dagli appena 49 centimetri nel 1901, ai 60 del 1932 per raddoppiare 30 anni dopo e raggiungere i 146 centimetri nel 2003. Gli studiosi concordano nell'individuare la maggior responsabilità di tale processo negli interventi di scavo di canali profondi, in particolare del cosiddetto canale dei Petroli, e del continuo passaggio delle grandi navi, che fanno affiorare in superficie sedimenti che poi vengono trascinati fuori laguna dalle correnti di marea. Nel pieno rispetto del cronoprogramma, il sistema di dighe mobili MOSE sarà pronto nel 2016, e sarà in grado di proteggere Venezia e la sua laguna dalle acque alte. Si dovrà decidere a quale altezza di alta marea chiudere le bocche di porto; in ogni caso, l'attivazione delle dighe mobili porrà ulteriori limiti all'accesso dei natanti alla laguna di Venezia, limitazioni che saranno tanto maggiori quanto più spesso si deciderà di alzare le paratie.
        

        
          L'ultimo punto è relativo al fatto che, come purtroppo stiamo vedendo anche in questi giorni e nel corso degli ultimi anni, vasti territori agricoli, industriali e residenziali del padovano, del veneziano e del vicentino sono stati colpiti da disastrosi eventi alluvionali, dovuti anche all'insufficiente smaltimento delle acque dei bacini del Brenta e del Bacchiglione.
        

        
          Detto questo, ricordo a mia volta che il caposaldo normativo per quanto stiamo dicendo è il decreto Clini-Passera, del 2 marzo 2012, che ha disposto «il divieto di transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite a trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda» e che tale divieto «si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento».
        

        
          Faccio notare che il decreto non si pronuncia sul fatto che le vie di navigazione praticabili alternative portino all'attracco di grandi navi da crociera all'attuale stazione Marittima oppure ad un approdo alternativo. La normativa è poi andata avanti e bisogna dire, però, che purtroppo finora, in questo anno e mezzo che è seguito al decreto Clini-Passera, l'unica opzione che è stata seriamente studiata ed esaminata è quella individuata nel Canale Contorta, che è stata approfondita. Quelle alternative, che sono di vario genere, non sono invece state considerate in maniera adeguata. Tutto ciò, bisogna dirlo, contrasta effettivamente con il decreto Clini-Passera, dove l'Autorità marittima veniva indicata come quella deputata a indicare la migliore soluzione alternativa, attraverso gli adeguati studi comparativi.
        

        
          In aggiunta a ciò, bisogna ricordare molto rapidamente anche altri due aspetti. Innanzi tutto, come ha già detto il collega Dalla Tor, è in fase di progettazione e di approvazione presso il CIPE il progetto del terminal d'altura, che dovrebbe riuscire ad evitare l'ingresso inlagunadelle grandi navi portacontainer, nonché potenziare in modo fondamentale la portualità dell'Alto Adriatico.
        

        
          In secondo luogo, con riferimento al discorso dell'erosione, uno studio commissionato dalla Regione Veneto ha recentemente confermato l'opportunità e la fattibilità di un canale scolmatore sul tracciato del vecchio progetto di idrovia Padova-Venezia, già in gran parte espropriato a fini idraulici e in buona parte realizzato, atto a convogliare in laguna parte dell'acqua del Brenta, a partire da Vigonovo, a sud-est di Padova. Tale canale avrebbe molti vantaggi, fra cui quello di proteggere il territorio dalle esondazioni del Brenta e - cosa che interessa in questo caso - di contrastare i fenomeni erosivi che stanno interessando parte della laguna di Venezia, in particolare la laguna centrale. Questo canale, se verrà portato avanti il progetto dell'idrovia, naturalmente potrà diventare parte integrante del porto offshore dell'Alto Adriatico.
        

        
          Detto questo, nella nostra mozione chiediamo al Governo di accelerare la realizzazione del porto offshore; di favorire la progettazione e la realizzazione del canale scolmatore; di favorire in tempi certi - e, in ogni caso, entro il mese di giugno 2014 - la raccolta di documentazione pienamente comparabile fra diverse soluzioni possibili, per mantenere a Venezia un terminal crocieristico competitivo a livello internazionale, appunto valutando seriamente in modo comparativo le diverse soluzioni possibili; di effettuare la scelta dopo che l'Autorità marittima, con proprio provvedimento, avrà indicato la soluzione alternativa, e in ogni caso, però, entro il mese di luglio 2014. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Dalla Zuanna, mi perdoni se la interrompo, ma devo chiedere a chi è in Aula di abbassare la voce, perché è veramente faticoso proseguire i lavori con questo brusìo.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Chiediamo poi di rivalutare il cronoprogramma per gli anni a venire stabilito nell'accordo interministeriale del 5 novembre, proprio alla luce dei risultati di questi studi. Chiediamo infine di mettere in atto tutte le azioni necessarie per dare rapida attuazione alla scelta alternativa al Canale della Giudecca per il passaggio delle grandi navi, affinché Venezia possa continuare ad essere un terminal crocieristico di primo livello.
        

        
          Concludo con l'auspicio che si riesca ad arrivare ad una soluzione la più concordata possibile per mettere insieme sviluppo, crocieristica, ma specialmente - se posso dirlo - la salvaguardia di un bene inestimabile come Venezia e la sua laguna.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, mi auguro che questa discussione sia un piccolo passo avanti nella ricerca di soluzioni valide e condivise.
        

        
          Venezia e la sua laguna rappresentano uno dei pochi esempi al mondo di perfetto connubio tra genio creativo umano e ambiente naturale: è uno dei pochi luoghi al mondo dove l'opera dell'uomo ha esaltato la bellezza del paesaggio, realizzando una sintesi perfetta tra architettura umana e ambiente naturale. Questo fa di Venezia un capolavoro di eccezionale valore universale, la cui specialità è stata riconosciuta anche dall'UNESCO, che l'ha iscritta nella lista del Patrimonio mondiale dell'umanità: pertanto, lo Stato italiano ha il dovere di tutelarla a beneficio delle future generazioni non solo italiane. Già queste semplicissime considerazioni dovrebbero indurre qualunque Governo di buonsenso e di qualunque colore politico ad operare per salvaguardare in ogni modo Venezia e la sua laguna. Basterebbe operare con l'equilibrio e la diligenza di un buon padre di famiglia.
        

        
          I dati parlano chiaro: l'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto ha documentato che il traffico crocieristico è a Venezia il maggior produttore di inquinamento atmosferico: fa rabbrividire pensare che la produzione di polveri sottili è praticamente pari a quella prodotta dal traffico automobilistico di Mestre e che ogni nave inquina come 14.000 vecchie automobili, anche quand'è all'ormeggio. Ma ancora più grave, colleghi, è la stima effettuata dall'Istituto oncologico veneto, che riferisce che tra Venezia e Mestre vi è statisticamente un eccesso significativo di casi di neoplasia del polmone rispetto al resto dell'Italia.
        

        
          Già da anni, associazioni di cittadini e amministrazioni locali chiedono a gran voce l'individuazione di soluzioni alternative al passaggio delle grandi navi dal centro storico della città e, nonostante il decreto ministeriale del 2012, ancora nulla di concreto è stato fatto, e anzi, sul solco della peggiore politica italica del rinvio, si è continuato a prorogare il permesso di transito alle grandi navi nell'attesa di una soluzione. Magari una soluzione che cada miracolosamente dal cielo, forse in attesa di un evento fatale che renda non più rinviabile la presa di una decisione e l'assunzione di responsabilità.
        

        
          La scelta di non fare o del fare male e in fretta, alla quale questo Governo e i precedenti ci hanno ormai abituato, è probabilmente basata sul timore di vedere intaccato il flusso turistico, ma è evidentemente miope e irrazionale, poiché non tiene conto della ragione per la quale milioni di persone da tutto il mondo ogni anno decidono di visitare Venezia e della differenza banale tra beni fungibili e infungibili, per cui paradossalmente proprio la politica del rinvio o del fare in fretta e male finirebbe per essere la causa che più di ogni altra potrebbe danneggiare irrimediabilmente e per sempre una delle principali fonti di ricchezza di tutto il nostro Paese.
        

        
          Cosa accadrebbe se a causa di un guasto o di un errore umano si ripetesse a Venezia ciò che è accaduto al Giglio con il naufragio della Costa Concordia? Qualcuno di voi è in grado di calcolare o stimare i danni ambientali ed economici che una tragedia simile a quella della Costa Concordia potrebbe provocare all'ecosistema di Venezia? Ebbene, onorevoli colleghi, non cercate neanche di stimarli, perché i danni sarebbero incalcolabili, nel senso letterale del termine. Ci sarebbe tanto altro da dire, e nella mozione sono specificati tantissimi dati.
        

        
          A noi non rimane che chiedervi un sussulto di buonsenso e invitarvi a leggere attentamente la mozione, visto che durante la sua illustrazione l'Aula era vuota, così come lo è adesso in sede di discussione. Ma dovete leggerla attentamente, sul serio, prima di dare il vostro voto favorevole. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signora Presidente, colleghi, cittadini, studenti, che oggi in Aula sono più numerosi di noi (Applausi dal Gruppo M5S), cittadini che ci stanno guardando attraverso il canale del Senato, intervengo nella discussione sulle mozioni in esame portando in quest'Aula un'esperienza diretta, personale, relativa alla questione in oggetto. Nel lontano 2011, infatti, sono stato testimone del passaggio di una grande nave esattamente lungo il canale veneziano.
        

        
          Questo evento fu interessante. Si svolse nel tardo pomeriggio; ero appena uscito dalla Biennale di Venezia insieme ad altre persone e fu enorme la sorpresa quando ad un tratto, sovrappensiero, vedemmo spostarsi una parte della città. Non riuscimmo infatti a decodificare il fatto che da lontano le luci che vedevamo muoversi lentamente non erano quelle di una città, ma quelle di una città in una città, di dimensioni maggiori rispetto alle luci di Piazza San Marco. Questo ci lasciò molto colpiti: avevamo avuto un raffronto diretto tra la dimensione della storia e dell'architettura veneziana e un'architettura mobile che si stava spostando nella laguna.
        

        
          È ovvio che stiamo parlando di un problema fuori scala; stiamo parlando - e mi rivolgo al sottosegretario conterraneo Girlanda - dell'ennesima opera non a misura d'uomo, come la famosa autostrada Orte-Mestre, dell'ennesimo attacco al territorio.
        

        
          Nel pronunciare queste parole mi riferisco in particolare ad un testo di ecologia politica, oramai sacro, di Ernst Schumacher, risalente al 1973, in cui l'autore profetizzava addirittura «piccolo è bello»: un'economia a dimensioni umane.
        

        
          Torno però al punto. Proprio in virtù delle questioni sollevate in merito al problema in oggetto la Commissione ambiente ha effettuato un sopralluogo a Venezia, dove sono state svolte delle audizioni dalle quali abbiamo imparato molte cose. Abbiamo imparato innanzitutto che quello del passaggio delle grandi navi non è un problema di Venezia, ma dell'intero bacino idrico-lagunare veneziano. E questo è un aspetto fondamentale, sostanziato dal fatto che a presidio del bacino veneziano è stata posta un'autorità dedicata, cioè il Magistrato alle acque di Venezia, a testimoniare che in quell'area c'è una problematica complessiva.
        

        
          Dalle molte audizioni condotte sul posto abbiamo anche imparato che il bacino, entità da considerarsi unica, risente anche dell'enorme influenza di tutti gli interventi condotti nell'entroterra, i cui effetti giungono fino all'area lagunare attraverso gli affluenti del Po. Dobbiamo inoltre considerare che per l'area è stato varato un altro megaprogetto, il famigerato MOSE, ormai in via di completamento. Abbiamo ancora appreso che sempre nella laguna insiste l'area di Porto Marghera, in via di riqualificazione, il cui litorale presenta pesanti implicazioni a livello ambientale.
        

        
          Con questi dati intendo sostanziare un'affermazione precisa: qualsiasi intervento che andiamo a compiere in quella zona deve essere globale, complessivo per tutta la laguna. Non può essere considerato a sé stante. Questo motiva ancor più il fatto che le valutazioni che vengono fatte sui progetti presentati, che devono essere considerati nella loro interezza, non devono considerare soltanto aspetti di tipo economico e logistico, ma devono ovviamente implicare degli aspetti di carattere ambientale.
        

        
          L'altra denuncia che possiamo fare è che non ci siano deroghe alla normativa applicabile; anzi, a maggior ragione, data la peculiarità della laguna stessa e di tutto il comprensorio, dovrebbe esserci un aggravamento delle restrizioni e delle prescrizioni, proprio a tutela di un'area che è unica al mondo, e non siamo certo noi a scoprirlo.
        

        
          Concludo dicendo che lamentiamo la mancanza di valutazioni su proposte alternative; ad esempio, abbiamo accolto con favore quelle proposte che vedevano delle soluzioni extralagunari, quindi al di fuori dell'ecosistema che troviamo intorno alla laguna.
        

        
          Un'altra delle cose che abbiamo appreso nelle audizioni, che purtroppo non viene tenuta in considerazione, è che addirittura ci sono studi su un bilancio in ingresso ed uscita del terriccio che troviamo in sospensione nella laguna, che anch'esso partecipa alla formazione di quell'ecosistema, che non è assolutamente microscopico ma anzi è enorme, perché è diffuso su tutta la laguna.
        

        
          Quindi le implicazioni a livello ambientale sono enormi; il canale Contorta sappiamo già benissimo che dovrà essere manutenuto più volte, e si trova esattamente a ridosso del litorale di porto Marghera.
        

        
          Pertanto ribadisco l'esigenza di una valutazione che sia fatta a livello ambientale complessivo, su tutto l'ecosistema della laguna, e che tenga in considerazione la sostenibilità degli interventi fatti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buemi. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, la condivisione di molti punti di vista e di argomenti trattati dai colleghi nelle mozioni, che si aggiungono a quella che anch'io ho sottoscritto, consente di affrontare la questione in maniera molto sintetica. Gli interessi evidentemente sono molti e sono legittimi, positivi, anche nell'interesse più generale del Paese.
        

        
          Quindi, da questo punto di vista, la mozione che abbiamo sottoscritto, ma credo anche l'intendimento dei colleghi che hanno sottoscritto altre mozioni, è finalizzata non a rappresentare un freno alle attività turistiche e commerciali, quanto a cercare di evitare quei pericoli potenziali e reali che sono presenti nell'accesso di navi di così grande dimensione e di difficile manovrabilità nell'area prospiciente Venezia e che sicuramente, pur rappresentando un impatto suggestivo quanto meno per coloro che guardano Venezia dall'altezza di queste navi, rappresenta anche un pericolo che può manifestarsi in maniera concreta nel momento in cui intervengono fattori incidentali e non adeguatamente valutati.
        

        
          Da questo punto di vista, l'esperienza dell'abbattimento della torre di controllo nel porto di Genova e anche la vicenda drammatica del cosiddetto inchino all'Isola del Giglio, con la tragica conclusione di un impatto violentissimo che ha portato all'affondamento della nave Concordia, con le vittime che sappiamo, rappresentano questioni che non possono essere sottovalutate e che devono essere affrontate in assoluto rispetto dei princìpi della navigazione, ma anche dei più approfonditi e adeguati intenti di limitazione della navigazione, perché la presenza di navi di così grande dimensione in prossimità di abitazioni o di ostacoli, seppure previsti, può essere un elemento di pericolo. La presenza di queste navi rappresenta anche un elemento di inquinamento architettonico e ambientale per una città come Venezia, così bella e così grande nella sua maestosità.
        

        
          Noi riteniamo che l'azione debba essere svolta a tutela della sicurezza di coloro che sono presenti nella zona, del profilo architettonico della città e dell'ambiente, compreso quello marino, che di fronte ad un incidente non valutato in maniera adeguata potrebbe subire gravi danni.
        

        
          In questo senso allora, signor Presidente e colleghi, noi accogliamo positivamente la volontà di tutti i primi firmatari delle varie mozioni di convergere su un unico documento unitario, fermi restando i principi che richiamavo, cioè sicurezza dell'ambiente, sicurezza dei cittadini e sicurezza dei turisti che accedono alle nostre bellezze naturali, architettoniche e culturali.
        

        
          Bisogna favorire l'accesso alla città, un'accessibilità intesa non soltanto dal punto di vista panoramico, ma in un senso più complessivo (alcune proposte in questo senso sono state evidenziate dai colleghi intervenuti prima di me), facendo in modo che non ci sia una concentrazione di attività economiche soltanto in alcune aree.
        

        
          La città di Venezia deve essere fruibile da tanti punti di vista. La città di Venezia non è soltanto sistema edilizio urbano, ma anche bellezza del mare, delle isole e dei canali.
        

        
          Si richiede dunque al Governo un'azione, non di ostruzionismo, ma di grande sensibilità e di supporto ad un'attività di sviluppo turistico ed economico compatibile col territorio su cui va ad impattare. (Applausi del senatore Longo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (Misto-GAPp). Signora Presidente, nel momento in cui si affronta il tema del transito delle grandi navi da crociera a Venezia si devono considerare alcuni fenomeni: la compatibilità dei progetti e il loro impatto ambientale; la rapidità di esecuzione delle opere per la migliore soluzione di trasporto e logistica; l'impatto sull'economia di settore, l'impatto sul territorio, l'entità economica delle risorse da dedicare ad un progetto la cui realizzazione non concede appelli.
        

        
          Le opere previste ad oggi sono incompatibili, sia con le caratteristiche ambientali e morfologiche della laguna di Venezia sia con l'intero impianto legislativo a salvaguardia della laguna. Quando si parla del passaggio di grandi navi da crociera a Venezia è utile riportare per i non veneti numeri che testimoniano meglio di qualunque altro elemento la drammaticità del momento.
        

        
          Oggi le navi da crociera attraccano in Marittima, cioè nel centro storico, ed entrano ed escono dalla bocca di porto di Lido. Ciò significa che ad ogni attracco esse passano per due volte nel bacino di San Marco, nel canale della Giudecca, nel cuore storico di Venezia, a pochi metri da Palazzo Ducale.
        

        
          Negli ultimi anni i passeggeri sono aumentati del 439 per cento e il numero degli attracchi delle navi è passato da 206 nel 1997 a 655 nel 2011. Bene per il turismo, ma a quale prezzo? Il 2 giugno 2012, in Marittima è giunta la nave Divina, la nave più grande mai entrata in laguna: 333 metri di lunghezza per 139.000 tonnellate di stazza lorda. Per immaginare cosa significhi, basti ricordare che il Titanic aveva una stazza di 46.000 tonnellate, esattamente un terzo più piccola.
        

        
          Immaginate ora l'inquinamento che il passaggio di questa nave comporta; immaginate l'effetto sulle rive, lo spostamento del materiale sabbioso in profondità; immaginate il sacrificio che l'ambiente naturale deve pagare per i turisti che desiderano fotografare dall'alto la meravigliosa piazza San Marco.
        

        
          L'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto ha dimostrato, attraverso dettagliate ricerche, che il traffico crocieristico a Venezia è produttore di un immenso inquinamento atmosferico: si pensi che la produzione di polveri sottili è praticamente pari a quella prodotta dal traffico automobilistico di Mestre; una sola nave, anche quando è ormeggiata, inquina come 14.000 automobili ferme nel traffico.
        

        
          Gli effetti idrodinamici provocati dal passaggio delle navi su un fragile e delicato equilibrio lagunare, i rischi per la salute derivanti dal traffico crocieristico sono oggetto di studio anche da parte dell'Unione europea e se non si ricorre ai ripari ci sarà, senza possibilità di appello, l'avvio della procedura di infrazione per inquinamento eccessivo da zolfo e polveri sottili.
        

        
          Il passaggio delle navi e lo sviluppo del turismo non devono essere visti nell'ottica del vantaggio attuale, ma del vantaggio a medio e lungo termine, altrimenti rischieremo di avere oggi il turismo e domani la desertificazione di un territorio abbandonato dai turisti e dalle aziende di settore. Il senatore Dalla Tor ha riferito qualche minuto fa che il traffico maggiore sarà spostato sul canale dei Petroli, ma non ha riferito le negative incidenze.
        

        
          La proposta di offrire un percorso alternativo alle navi da crociera facendole entrare inlagunada Malamocco, con un breve tragitto sul canale dei Petroli e una deviazione sul canale Contorta, comporta nuovi scavi su un tracciato di ben 5 chilometri, largo 140 metri, profondo 10 metri e l'escavazione di 7 milioni di metri cubi di sedimento.
        

        
          Infine, usando questo nuovo canale, le navi approderebbero sempre alla Marittima, ovvero in centro città.
        

        
          È per questo motivo che abbiamo bisogno di analizzare il problema e pertanto appoggio la mozione che prevede di studiare e vagliare tutte le alternative per risolvere il problema del passaggio delle grandi navi per Venezia. Le proposte alternative esistono, vengono dal basso, da movimenti spontanei dei cittadini di quel territorio e non da poteri industriali e finanziari che hanno visto Venezia solo per una visita turistica.
        

        
          Chiedo di dare la giusta attenzione al progetto extra-lagunare, che prevede di costruire un pettine marittimo con attracchi mobili fuori dalla laguna, davanti al Lido, dove sorgono le paratie del MOSE, e di far attraccare in quel punto le grandi navi. I passeggeri raggiungeranno, attraverso imbarcazioni più piccole, il centro della città. È una soluzione che - inutile dirlo - darebbe un maggior respiro all'economia del territorio. Rispetto all'escavazione dei fondali lagunari, i progetti con scalo extralagunare sono, inoltre, compatibili con i criteri stabiliti dalle leggi speciali di Venezia, in ossequio alle condizioni di gradualità, sperimentazione e reversibilità.
        

        
          La vergognosa minaccia che dal 2015 Venezia possa finire fuori dai percorsi crocieristici non deve essere accolta: Venezia è unica e sarà sempre fonte attrattiva per tutti gli abitanti del pianeta. La foto del campanile di San Marco dall'alto di una nave da crociera non vale la distruzione di un intero bacino lagunare, considerato dall'Unesco patrimonio dell'Umanità. (Applausi della senatrice Petraglia).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dalla Tor. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA TOR (NCD). Signora Presidente, rinuncio ad intervenire, perché ripeterei quanto detto in fase di illustrazione della mozione n. 209 a mia prima firma.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Montevecchi. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, in un saggio apparso nel settembre 2013 Nuccio Ordine scrive nell'introduzione: «Esistono saperi fine a sé stessi che - proprio per la loro natura gratuita e disinteressata, lontana da ogni vincolo pratico e commerciale - possono avere un ruolo fondamentale nella coltivazione dello spirito e nella crescita civile e culturale dell'umanità. All'interno di questo contesto considero utile tutto ciò che ci aiuta a diventare migliori.» E prosegue: «Ma la logica del profitto mina alle basi quelle istituzioni (...) e quelle discipline (...) il cui valore dovrebbe coincidere con il sapere in sé, indipendentemente dalla capacità di produrre guadagni immediati o benefici pratici.
        

        
          Certo» - continua - «molto spesso i musei o i siti archeologici possono anche essere fonte di straordinari introiti, ma la loro esistenza, contrariamente a ciò che alcuni vorrebbero farci credere, non può essere subordinata al successo degli incassi. La vita di un museo o di uno scavo archeologico» - aggiungo io o di Venezia - «come quella di un archivio o di una biblioteca, è un tesoro che la collettività deve gelosamente preservare ad ogni costo. Ecco perché non è vero che, in tempo di crisi economica, tutto è permesso».
        

        
          Se sono vere le parole di Nuccio Ordine, allora io prego vivamente il Governo, e prima i colleghi, a trovare un punto di incontro su un testo condiviso che impegni il Governo a prendere tutte le opportune misure a garanzia che questo patrimonio preziosissimo, costituito da Venezia e da tutta la sua laguna, non rimanga un ricordo in una tela di Canaletto. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, esordisco dichiarando che la mozione che stiamo discutendo a me sembra improntata ad un sano realismo; condizione che dovrebbe essere rilevante per le valutazioni di quelle amministrazioni o di quegli organismi che sono chiamati ad operare scelte che riguardano la collettività.
        

        
          È da sempre che Venezia conserva se stessa difendendo la propria unicità. Si tratta di un'attività che va proseguita e che oggi - mi sembra del tutto evidente - comporta la necessità inderogabile di una salvaguardia estesa ai diversi aspetti della vita socio‑economica della città: da quello immediatamente fisico (le acque alte cui tenta di opporsi un'opera grande e straordinaria come il MOSE), a quelli di carattere più immateriale, se vogliamo, ma altrettanto vitali per una città, come la tutela del suo patrimonio storico, culturale e paesaggistico.
        

        
          Parliamo di una città unica al mondo, con una specificità che non si trova in nessun'altra parte del mondo. Una difesa - tuttavia - che, mettendo ovviamente da parte quella fisica, non credo possa essere intrapresa rivolgendo lo sguardo all'indietro, cioè mettendo al centro delle scelte la sola esigenza di conservazione. In altre parole, Venezia non sarebbe quella che oggi conosciamo se avesse difeso se stessa e la sua storia senza rapportarsi e guardare al futuro, senza fare i conti con la prospettiva di uno sviluppo possibile per ciò che è oggi Venezia e per ciò che sarà Venezia.
        

        
          Oggi ci troviamo in una situazione analoga. Non possiamo pensare o considerare il futuro di Venezia e della sua unicità senza tener conto delle condizioni storiche, economiche e sociali in cui ci troviamo oggi. Queste costituiscono per noi un vincolo stringente e non aggirabile. Quindi, non possiamo dimenticare che la Venezia di oggi significa anche attività economica (lo è sempre significato, peraltro). È il motore vero di ciò che Venezia è diventata e che noi conosciamo: quello sviluppo economico a cui per primi i veneziani hanno guardato e che anche hanno insegnato ad altri popoli.
        

        
          I dati testimoniano lo stretto connubio tra cultura ed economia, che caratterizza l'odierna Venezia. Lo scorso anno oltre 4 milioni di turisti hanno voluto vederla, esserci e conoscerla, con oltre l'85 per cento di arrivi e pernottamenti esteri, come testimonia lo studio della locale azienda di promozione turistica. Ciò la dice lunga su come Venezia sia una delle capitali del mondo, per il mondo ed appartiene al mondo. Un flusso continuo di turisti che approdano a Venezia sostanzialmente in nave e che nel periodo 1997-2012, per esempio, ha consentito al porto passeggeri di conquistare quella posizione di capolinea nel Mediterraneo, passando da circa 300.000 ad oltre 1.800.000 unità in pochi anni. Il che significa - vorrei ricordarlo anche a me stessa - che in quegli anni Venezia è riuscita a dirottare su di essa oltre un milione e mezzo di crocieristi, che una forte competizione internazionale avrebbe potuto indirizzare verso Malta o altre città importanti: numeri imponenti che significano investimenti ed occupazione e che - come ricordato nella mozione - si attestano rispettivamente in oltre 430 milioni di euro e oltre 4.200 addetti.
        

        
          Certo, i numeri non sono tutto, l'economia non è tutto, ma non è nemmeno irrilevante. Ebbene, quel realismo cui facevo riferimento all'inizio del mio intervento, impone che non possano essere dimenticati questi numeri. Numeri che sono espressione di un settore che costituisce una formidabile leva di crescita e di sviluppo per la nostra economia, e non solo per quella di Venezia. Numeri che assumono una maggiore rilevanza alla luce della difficile e protratta congiuntura negativa che sta affrontando il nostro Paese, anche sul fronte del turismo.
        

        
          D'altra parte, sarebbe difficile intraprendere iniziative che hanno la loro stella polare nel solo numero, che siano cioè rivolte unicamente ad incrementare le presenze in un contesto urbano obiettivamente particolare e delicatissimo. Sono certamente condivisibili le parole che il sottosegretario Borletti Buitoni ha espresso dopo la riunione di Palazzo Chigi, in cui è stata decisa la chiusura del canale della Giudecca e le altre iniziative ricordate nella mozione. Ricordo che il Sottosegretario richiamava la «necessità di un nuovo modello di turismo che sia compatibile con il nostro delicato patrimonio culturale (...) integrato e ritagliato sulle esigenze e sulle caratteristiche del nostro territorio». E Dio sa quanto quel territorio abbia bisogno di questa particolare attenzione.
        

        
          Personalmente non ho mai espresso una posizione pregiudizialmente contraria nei confronti dell'idea che la crescita e lo sviluppo economico debbano fare i conti con la sostenibilità, loro e del fragile equilibrio della città. E nella questione che stiamo affrontando ribadisco questo concetto, ma non per le motivazioni un po' romantiche, un po' passatiste, un po' moralistiche che spesso leggo sulla stampa a sostegno delle decisioni di Palazzo Chigi, quanto piuttosto per una questione più pragmatica: la forza dei numeri, la forza dell'economia, la spinta propulsiva dell'economia alla cultura.
        

        
          È lo stretto connubio tra cultura ed economia che caratterizza la vita di Venezia, che ci farebbe ritenere dannosa una decisione fondata unicamente sui numeri, il cui aumento incontrollato rischierebbe di distruggere le condizioni ambientali e culturali su cui essi si fondano. È per queste motivazioni che ritengo ragionevoli gli impegni indicati nella mozione che credo il Governo possa assumere, nell'accordo complessivo di quest'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Puppato. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signora Presidente, ho ascoltato con interesse le comunicazioni che hanno fatto tutti i colleghi dei vari Gruppi e ho inteso come ciascuno di loro sia mosso contestualmente da una voglia straordinaria - credo per chi conosce la città comprensibilissima - da una parte di salvare Venezia, dall'altra di considerare come questa legislatura possa mettere in campo un'azione davvero propedeutica a impedire e ad evitare persino il pensiero e la possibilità, per quanto remota, di danneggiare questo patrimonio - lo avete detto tutti, lasciatemelo ridire - straordinario e unico al mondo.
        

        
          È una città non città diversa da ogni altra, persino improbabile nella sua architettura, nella sua costruzione urbanistica, nel pensiero che l'ha edificata e costruita, al punto tale che, quando si parla di Venezia, in ogni luogo del mondo, che sia all'ONU o all'Unione europea, c'è voglia di pensare che questo sia il nervo scoperto del mondo. È la realtà nella quale (ricordo un episodio abbastanza recente) c'è stata una gara di solidarietà per contribuire alla ricostruzione del teatro La Fenice, distrutto da un incendio. C'è l'idea che Venezia appartenga a tutto il mondo.
        

        
          Questo deve finalmente influire sulle azioni di questo Parlamento e di questo Senato, ad iniziare da stasera, dopo la volontà inizialmente espressa dai ministri Clini e Passera nel Governo del 2012, successivamente sostenuta (e corroborata persino da date e meccanismi) nell'incontro che si è tenuto il 5 novembre del 2013, grazie alla volontà dei ministri Orlando e Lupi. Essi hanno inteso iniziare un percorso teso a garantire e tutelare che questa straordinaria e unica realtà al mondo non possa essere da nessuno e per nessuna ragione intaccata per colpa dell'ignavia e dell'irresponsabilità degli uomini e delle donne del nostro tempo.
        

        
          Con la mozione che abbiamo sottoscritto, a prima firma del senatore Casson, (così come è stato fatto con altre mozioni illustrate con gli interventi che abbiamo ascoltato) abbiamo voluto aprire una finestra per sottolineare che siamo tutti concordi nel dire che questa è una città che non può subire alcun rischio come quello che viene perpetrato ogni giorno, di fatto, perché c'è una scala che non torna. Le grandi navi che transitano a Venezia un tempo erano modeste rispetto al contesto, sotto le 40.000 tonnellate, ma poi sono arrivate a 80‑90.000 tonnellate. Ebbene, il disegno che si prefigura a partire dal 1° novembre 2014, grazie all'iniziativa del ministro Orlando, è quello secondo cui le navi dovrebbero raggiungere al massimo le 96.000 tonnellate.
        

        
          Da un lato, come è stato correttamente sottolineato, c'è una crescita enorme della crocieristica internazionale, e ben venga perché, oltre a un valore che io ritengo culturale, vi è un valore occupazionale per l'indotto che ne deriva. Ma dall'altro lato non può starci nella scala di valori veder transitare navi che raggiungono e superano le 120-130.000 tonnellate, se questo può tradursi non solo in un danno alla lunga intesa come bacino acquifero, del quale forse abbiamo parlato relativamente poco, ma addirittura in un danno a un contesto urbano irriproducibile e unico al mondo.
        

        
          Da questo siamo partiti per dire che dobbiamo intervenire. Dobbiamo fare in modo - questa è la scommessa straordinaria - di conciliare la possibilità che Venezia continui ad essere indicata come meta nella crocieristica internazionale e come meta di viaggio (perché obiettivamente credo che sia irrinunciabile considerarla come tale), salvaguardandola però all'interno del suo delicatissimo e già oggi fortemente discusso e discutibile equilibrio dal punto di vista idrografico, ambientale e quant'altro.
        

        
          Come Commissione ambiente abbiamo svolto molte audizioni a Venezia per ascoltare tutti coloro che avevano qualcosa da dire sull'occupazione, sul turismo, sull'attività portuale nonché sulle difficoltà esistenti, come ad esempio ha fatto un ingegnere dell'Istituto di idraulica dell'Università di Padova, che ci ha spiegato quali sono le tensioni già esistenti all'interno della laguna di Venezia.
        

        
          Da tutto ciò abbiamo tratto delle conclusioni. Riteniamo che sia possibile e necessario intervenire per rinvenire una via alternativa a quella del canale della Giudecca, attualmente utilizzata per percorsi di questa natura. Noi sappiamo che dal novembre 2014 vi sarà la limitazione del tonnellaggio, e i traghetti che hanno una diversa funzione di viaggio rispetto alle grandi navi da crociera non potranno più attraccare al porto usuale, ma dovranno scegliere un altro percorso per entrare a Venezia. Sappiamo che vi sarà una notevole riduzione di traffico e questo mi pare sia stato opportunamente ed equilibratamente accettato da tutti.
        

        
          Come ha appena ricordato la senatrice Bonfrisco, stiamo parlando di oltre 4.000 lavoratori e a tutti noi preoccupa, oggi più che mai, mantenere l'occupazione. Pertanto dobbiamo trovare il modo di conciliare questo con la necessità di intervenire su un tema non pensando neppure per un istante che si possa fare scelta diversa senza renderla trasparente e partecipata.
        

        
          Credo che questo sia oggi indifferibile e obbligatorio, il che vuol dire che dobbiamo portare a casa un risultato che veda contestualmente l'inizio, l'avvio di un percorso fattivo e operativo, funzionale ad ottenere il risultato e nel contempo che questo risultato venga compreso non solo dai residenti di Venezia, ma da tutto il pianeta Terra, che a Venezia guarda con quell'occhio speciale che ha fatto dire al presidente Obama ed alla Merkel determinate cose e che ha fatto incredibilmente riflettere e chiedere immediate e possibilmente efficaci soluzioni ad un problema della natura di quello che si è posto.
        

        
          Valuto quindi con molto favore il fatto che siamo intervenuti, anche se purtroppo questa sera ormai l'ora è tarda, ma domani concluderemo l'esame delle mozioni con le dichiarazioni di voto. Spero davvero che ci sarà un voto unanime su una mozione che stiamo cercando di costruire come sommatoria delle diverse mozioni e delle diverse volontà, mettendo in chiaro dei punti a partire dalla celerità nell'ambito della trasparenza. È una bella scommessa per la politica, signora Presidente, agire nella trasparenza che ci deve essere, perché se ci riescono gli altri in Europa non si capisce perché non dobbiamo riuscirci noi, visto che non abbiamo nulla da nascondere. Contemporaneamente dobbiamo porre in essere azioni che risultino chiare dal punto di vista della modalità con cui maturano le scelte che si devono compiere, azioni peraltro efficaci, perché raggiungeranno l'obiettivo che ci siamo prefissati.
        

        
          Nel contempo, riusciranno in tempi assolutamente rapidi, per come s'intende normalmente che debba essere per un fatto di questa natura. Si intraprenderà quindi un percorso partecipato, ma celere, per raggiungere l'obiettivo di salvare Venezia e nello stesso tempo l'occupazione, soprattutto portuale, che la Venezia turistica è in grado di dare, e soprattutto per far sì che proseguano le visite certamente gradite di tutti coloro che la amano, ma che vogliono arrivare attraverso il mare. (Applausi dei senatori Di Biagio e Casson).
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signora Presidente, intervengo solo per annunciare che depositerò il testo dell'ordine del giorno G1 che dovrebbe, anche se ovviamente non ho la titolarità delle altre mozioni, sostituire tutte le altre mozioni. Eventualmente domani mattina i primi firmatari delle altre mozioni lo confermeranno.
        

        
          È stato trovato un accordo molto ampio, credo che ci siano quasi tutti i Gruppi e forze parlamentari presenti in Senato, a partire ovviamente da quello del Partito Democratico: i Gruppi del Movimento 5 Stelle, di Scelta Civica, del Nuovo Centrodestra, i Socialisti, il Gruppo Per le Autonomie, SEL e i Gruppi Forza Italia e Per l'Italia. Sono quindi quasi tutti i Gruppi.
        

        
          Deposito, come da Regolamento, il testo di questo ordine del giorno che tende a impegnare il Governo ad assicurare innanzitutto che le soluzioni dei vari progetti pubblici e privati siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, con le normali modalità di cui alla normativa VIA e VAS, opportunamente potenziata, come abbiamo detto anche nel corso del dibattito, e a porre al centro di questa valutazione comparativa la rispondenza degli scenari prospettati a determinate condizioni che sono indicate e che fanno riferimento all'ambiente, all'esecuzione, all'economia, all'occupazione. Le condizioni progettuali sono dettagliate in maniera molto specifica. Si impegna inoltre il governo ad avviare le valutazioni comparative delle soluzioni presentate entro 30 giorni e a concluderle entro tre mesi, tenuto conto della necessità di garantire i livelli occupazionali; poi all'esito, una volta operata la scelta sulla soluzione, con le modalità, le garanzie e i tempi che ho indicato, si impegna il governo ad effettuare i lavori nel più breve tempo possibile, utilizzando la normativa vigente.
        

        
          Questo è il contenuto dell'ordine del giorno che sottoponiamo all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione delle mozioni in titolo ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 6 febbraio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 6 febbraio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,40).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (1275)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
           Per l'Allegato recante le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati in sede di conversione al decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136 e il testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, si rinvia all'Atto Senato n. 1275 e all'Elenco cronologico dei Resoconti seduta n. 183.
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia
    

    
      (1-00199) (23 dicembre 2013)
    

    
      ENDRIZZI, SERRA, BIGNAMI, LEZZI, BOCCHINO, CIAMPOLILLO, FUCKSIA, SANTANGELO, MARTON, PAGLINI, SCIBONA, GAETTI, DONNO, MARTELLI, CASALETTO, SIMEONI, BENCINI, GIROTTO, MORRA, MONTEVECCHI, CAMPANELLA, PUGLIA, COTTI, TAVERNA, BATTISTA, Maurizio ROMANI, MUSSINI, CIOFFI, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, VACCIANO, AIROLA, DE PIETRO, BLUNDO, MORONESE, CRIMI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il traffico crocieristico è cresciuto a Venezia, negli ultimi 15 anni, in maniera esponenziale: i passeggeri sono aumentati del 439 per cento e il numero degli attracchi delle navi è passato da 206 nel 1997 a 655 nel 2011 (1418 attracchi complessivi se si considerano anche traghetti e navi veloci). Con 1.795.000 passeggeri imbarcati o sbarcati nel 2011, Venezia risulterebbe il primo "home port" crocieristico del Mediterraneo e il trend si è confermato anche nel 2012 con 1.775.944 passeggeri per 661 attracchi;
    

    
                  le navi da crociera attraccano in "Marittima", cioè nel centro storico, entrando e uscendo dalla bocca di porto di Lido: ciò significa che ad ogni attracco esse passano per 2 volte nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca, nel cuore storico di Venezia, a pochi metri dal palazzo Ducale. Il 2 giugno 2012 è arrivata in Marittima la Msc Divina, la nave più grande mai entrata nella laguna: 333 metri di lunghezza per 139.000 tonnellate di stazza lorda. L'impatto visivo delle navi nel bacino di Venezia è impressionante: le imbarcazioni sono evidentemente fuori scala con la città;
    

    
                  il numero e la mole crescente delle navi portano necessariamente all'attenzione altri problemi, quali gli effetti idrodinamici provocati dal passaggio delle navi su un fragile e delicato equilibrio lagunare e i rischi per la salute derivanti dal traffico crocieristico. L'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (Arpav) ha dimostrato che il traffico crocieristico è a Venezia il maggior produttore di inquinamento atmosferico: la produzione di polveri sottili è praticamente pari a quella prodotta dal traffico automobilistico di Mestre: ogni nave inquina come 14.000 automobili, anche quando è all'ormeggio. Inoltre, una stima dell'Istituto oncologico veneto riferisce che: "tra Venezia e Mestre vi è statisticamente un eccesso significativo di casi di neoplasia del polmone rispetto al resto d'Italia";
    

    
                  a tali fattori di rischio occorre aggiungere anche l'inquinamento elettromagnetico, derivante dalla necessità di tenere i radar sempre accesi, e quello marino, causato dalle pitture antivegetative delle carene. Vi sono poi da considerare i forti rumori prodotti dalle navi ormeggiate praticamente a ridosso delle case e, non da ultimo, il rischio di incidenti (perdita di rotta, incendi, spandimento di carburante);
    

    
                  l'amministrazione comunale di Venezia si è già da tempo espressa, attraverso l'adozione del proprio piano di assetto del territorio (PAT), in favore dell'allontanamento dalla laguna delle grandi navi da crociera, considerate incompatibili con l'ambiente lagunare;
    

    
                  il decreto ministeriale 2 marzo 2012, recante Disposizioni generali per limitare o vietare il transito delle navi mercantili per la protezione di aree sensibili nel mare territoriale, dispone all'articolo 2, comma 1, lett. b), punto 1, che: "In ragione della particolare sensibilità ambientale e della vulnerabilità ai rischi del traffico marittimo" nella laguna di Venezia è vietato il transito nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 3, comma 1, il divieto di transito nei due canali "si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento. Nelle more di tale disponibilità, l'Autorità marittima, d'intesa con il Magistrato alle acque di Venezia e l'Autorità portuale, adotta misure finalizzate a mitigare i rischi connessi al regime transitorio perseguendo il massimo livello di tutela dell'ambiente lagunare";
    

    
                  il divieto è ancora disapplicato in quanto si è in attesa della soluzione alternativa che l'articolo 3, comma 1, demanda all'autorità marittima competente;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  il 6 settembre 2013, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nella risposta ad atti di sindacato ispettivo (tra cui l'interrogazione 4-00483, presentata in Senato il 3 luglio 2013), con cui si chiede di prendere in considerazione le proposte progettuali esistenti, ha riferito che "è stato attivato, in data 14 giugno 2013, un tavolo tecnico presso la sede del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con la partecipazione dello stesso Ministro, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché del Presidente della Regione Veneto, del sindaco di Venezia, del Presidente dell'Autorità portuale e del rappresentante del magistrato alle acque di Venezia";
    

    
                  nella medesima risposta, il Ministro ha sostenuto che erano stati fissati durante l'incontro una serie di obiettivi, tra i quali, in particolare: eliminare il transito delle grandi navi lungo la rotta che percorre il canale della Giudecca; garantire le condizioni di sicurezza lungo la rotta; calendarizzare una nuova riunione per esaminare le proposte avanzate, al fine di pervenire, entro un termine ragionevolmente breve, alla piena applicazione del decreto interministeriale "Passera-Clini" del 2 marzo 2012, che vieta il transito delle navi superiori alle 40.000 tonnellate di stazza nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca;
    

    
                  il Ministro ha altresì riferito che, nel corso dell'incontro successivo del 25 luglio, sono state illustrate e passate in rassegna le varie proposte pervenute al Ministero delle infrastrutture per l'individuazione di percorsi alternativi al passaggio nel canale della Giudecca-bacino San Marco. In particolare, «in tale sede si è preso atto che, al momento, solo la proposta dell'Autorità portuale di Venezia (...) costituisce uno studio progettuale completo ed esaustivo, che affronta in maniera compiuta i vari aspetti rilevanti della questione. Le altre proposte, poste solo di recente all'attenzione delle amministrazioni centrali, seppure sostanzialmente valide, richiedono necessariamente un'analisi più approfondita dei vari profili sicurezza, gestione del traffico e relative interferenze con altre tipologie di traffico»;
    

    
                  secondo quanto scritto dal medesimo Ministro, le proposte all'esame del tavolo sono le seguenti: «Proposta dell'Autorità portuale (alla quale anche la Regione guarda con interesse): offrire un percorso alternativo ottimale alle navi da crociera facendole entrare in laguna da Malamocco con un breve tragitto sul canale dei Petroli (per non intasarlo e per non pregiudicare il traffico commerciale già presente nell'area) e con una deviazione sul canale Contorta, che andrà dragato per accrescere i fondali, per raggiungere infine la stazione marittima. Al riguardo andrebbero naturalmente analizzati alcuni aspetti legati ai materiali di scavo, con particolare riferimento alla composizione dei fanghi, per realizzare correttamente gli interventi di ricostruzione morfologica della laguna nell'area interessata. proposta del Comune: attestare le grandi navi a Porto Marghera, abbandonando la rotta che attualmente le porta alla stazione marittima. L'ipotesi, data come immediatamente realizzabile, potrebbe presentare alcune criticità connesse alla sosta in banchina di grandi navi passeggeri in un'area interessata dal transito e dalla sosta di unità navali che trasportano merci pericolose, oltre a dover essere valutata in termini di rispetto della normativa internazionale ed europea in materia di security portuale. proposta cosiddetta De Piccoli: realizzazione di un nuovo terminal crocieristico a punta Sabbioni. Questo studio presenterebbe criticità in relazione a safety e security portuale (restringimento della bocca di porto, trasferimento dei passeggeri, con impatto sulla navigazione lagunare e sul moto ondoso). due ulteriori proposte, la prima, cosiddetta ipotesi Vianello, conosciuta solo tramite articoli di stampa, e la seconda, denominata "ipotesi ingegner Salmini", presentata di recente ed in buona sostanza simile alla precedente, sembrano presentare caratteristiche nautiche non idonee, oltre ad interferenze con l'area industriale e difficile compatibilità con la sicurezza e con l'impatto sul traffico commerciale. proposta Zanetti (presentata solo in data 19 luglio) si riproporrebbe di mantenere l'accesso attuale delle grandi navi dalla bocca di Lido, ma deviandole con lo scavo di un canale retrostante rispetto a quello della Giudecca, che permetta, quindi, alle stesse di passare attraverso un canale parallelo, anziché compiere l'attuale percorso. L'ipotesi può presentare aspetti di interesse, ma necessita di opportuni approfondimenti dal punto di vista idrodinamico ed ambientale»;
    

    
                  il tavolo tecnico ha deciso di demandare al magistrato alle acque e all'Autorità portuale di Venezia il compito di effettuare una disamina più approfondita delle varie proposte relative a percorsi alternativi al transito in laguna delle unità navali;
    

    
                  al fine di pervenire entro breve tempo alle determinazioni definitive del Governo sulla soluzione che consentirà di estromettere le grandi navi da crociera dal bacino di San Marco, il 5 novembre 2013 si è svolto, a palazzo Chigi, un incontro sulle grandi navi in transito nella laguna di Venezia. Alla riunione, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri, hanno partecipato i Ministri delle infrastrutture, dell'ambiente, dei beni e delle attività culturali e del turismo, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Patroni Griffi, il segretario generale di palazzo Chigi, il presidente della Regione Veneto, il sindaco di Venezia e il presidente dell'Autorità Portuale;
    

    
                  a seguito dell'incontro, si è appreso dell'intenzione del Ministro delle infrastrutture e del presidente dell'Autorità portuale di inserire il progetto dello scavo del canale Contorta tra le opere della cosiddetta legge obiettivo;
    

    
                  in tale contesto sembra inquadrarsi la lettera del Ministro delle infrastrutture del 20 novembre 2013, indirizzata alla Capitaneria di porto (di cui hanno dato notizia diversi quotidiani) con cui il medesimo Ministro sollecita l'autorità marittima di Venezia ad emanare il provvedimento di individuazione del canale Contorta quale via alternativa praticabile di accesso alla Stazione marittima di Venezia e riferisce l'intenzione di voler inserire rapidamente il progetto dello scavo del nuovo canale Contorta all'interno della legge obiettivo;
    

    
                  il 10 dicembre 2013, anche il presidente della Regione Veneto ha chiesto al Governo che l'adeguamento del canale Contorta sia inserito tra le opere strategiche individuate dalla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"). Il costo preventivato per tale intervento ammonta a 170.000.000 euro;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  il 19 novembre 2013 il Comune di Mira (Venezia) ha chiesto alla Commissione di salvaguardia di Venezia e al Ministro dell'ambiente la sospensione del progetto di marginamento del canale Malamocco Marghera (presentato dal magistrato alle acque di Venezia) e l'avvio di procedimento di verifica di assoggettabilità a valutazione ambientale strategica per entrambe le opere: marginamenti del canale Malamocco-Marghera e nuovo canale Contorta-S.Angelo, rilevando che le opere previste sono incompatibili con le caratteristiche ambientali e morfologiche della laguna di Venezia e con l'intero impianto legislativo di salvaguardia della laguna;
    

    
                  il 22 novembre 2013, la commissione di studio sui problemi della città e della laguna di Venezia dell'Istituto di scienze, lettere ed arte, nell'esprimere forte preoccupazione per l'evoluzione del dibattito sui progetti volti a consentire alle grandi navi da crociera di approdare alla stazione di Marittima, ha approvato un documento in cui, tra le altre cose, si ritiene che «non sia pensabile ripetere l'errore del canale Malamocco-Marghera, realizzato con una progettazione carente rispetto ai problemi idraulici e morfologici della Laguna, senza alcuna verifica delle criticità indotte, senza monitorare gli effetti dell'opera rispetto al regime delle correnti di marea e all'evoluzione morfologica neppure negli anni successivi alla sua realizzazione, nonostante chiare indicazioni di autorevoli studiosi»;
    

    
                  l'escavo di nuovi canali navigabili all'interno della laguna è, alla luce di quanto messo in evidenza da ultimo dalla commissione di studio, in contrasto con il dettato della legislazione speciale per Venezia e la sua laguna che ne tutela anzitutto l'equilibrio idraulico (art. 1 della legge 16 aprile 1973, n. 171, recante "Interventi per la salvaguardia di Venezia");
    

    
                  il 28 novembre durante la seduta conclusiva della Commissione di salvaguardia di Venezia per l'esame del progetto di marginamento del canale Malamocco-Marghera il magistrato alle acque ha ritirato il proprio progetto;
    

    
                  il 2 dicembre il Comune di Mira ha inviato una lettera al Ministro dell'ambiente invocando di non inserire il nuovo canale Contorta nella legge obiettivo perché incompatibile con la legislazione di salvaguardia della laguna di Venezia;
    

    
                  in ragione dei limiti imposti dalla prioritaria necessità di salvaguardia della laguna, il provvedimento sollecitato dal Ministro delle infrastrutture all'autorità marittima dovrebbe essere innanzitutto valutato alla luce della compatibilità con il piano di area della laguna e dell'area veneziana (PALAV), con il piano ambientale paesaggistico sovraordinato, vigente dal 1995, e con il piano morfologico della laguna (in fase di elaborazione), già previsto dalla legislazione speciale per Venezia, cui spetta il compito di garantire, per la laguna, la sostenibilità ambientale delle trasformazioni. A quest'ultimo dovrà attenersi peraltro anche il piano regolatore portuale atteso da tempo, che non potrà non considerare l'incidenza che i percorsi delle grandi navi da crociera avranno nell'ecosistema laguna;
    

    
                  le intenzioni dei soggetti istituzionali competenti manifestate e riportate in precedenza non rappresentano la migliore scelta possibile ai fini dell'individuazione di una soluzione progettuale finale e definitiva per il passaggio delle grandi navi, che possa garantire il rispetto della normativa vigente in materia di valutazione di impatto ambientale e valutazione ambientale strategica di cui al decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 152;
    

    
                  la VIA, come noto, ha lo scopo di esaminare gli impatti negativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale che potrà produrre l'opera, sia in fase di realizzazione che di esercizio, e, al fine di ridurli al minimo, comprende l'esame delle principali alternative, ivi inclusa la cosiddetta opzione zero;
    

    
                  la giurisprudenza amministrativa ha avuto modo in più occasioni di sottolineare che la VIA è per sua natura e configurazione normativa un mezzo preventivo di tutela dell'ambiente, che si svolge prima rispetto all'approvazione del progetto (il quale deve essere modificato secondo le prescrizioni intese ad eliminare o ridurre l'incidenza negativa dell'opera progettata e, conseguentemente, prima della realizzazione dell'opera;
    

    
                  la valutazione ambientale strategica dovrebbe inserirsi come processo integrato nell'iter decisionale del piano morfologico, in modo da influenzarne le scelte e i contenuti su scala più vasta e in un'ottica di tutela ambientale non limitata all'intervento singolo, in quanto la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente naturale, introdotta dalla direttiva 2001/42/CE, è volta specificamente a rendere operativa l'integrazione della dimensione ambientale nei processi decisionali strategici;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  i progetti che prevedono scali alternativi extra-lagunari, per evidenza dei fatti, risolverebbero completamente la promiscuità delle grandi navi da crociera con il traffico lagunare ed i rischi per la sicurezza dei cittadini, del patrimonio architettonico e ambientale; risultato che, per simmetrica evidenza, non potrebbe mai essere raggiunto con il mantenimento di uno scalo intra-lagunare;
    

    
                  rispetto all'apertura del canale Contorta-Sant'Angelo, che comporterebbe scavi su un tracciato di ben 5 chilometri, largo 140 metri, profondo 10 metri, e l'escavo di 7 milioni di metri cubi di sedimento, i progetti alternativi basati su scali extra-lagunari sarebbero sicuramente meno onerosi, e dunque meritevoli di attenzione, ancor più doverosa in tempi di grave congiuntura economica;
    

    
                  i progetti con scalo extra-lagunare, rispetto all'escavazione dei fondali lagunari, potrebbero inoltre essere realizzati compatibilmente con i criteri stabiliti dalle leggi speciali di Venezia, in ossequio alle condizioni di gradualità, sperimentazione e reversibilità. Alla luce di ciò, tali opere risulterebbero di più rapida realizzazione, con tempistiche verosimili entro i 12 mesi, consentendo di ovviare al contingentamento dei transiti e alla diminuzione del fatturato e dell'indotto occupazionale, che invece potrebbe concretizzarsi nell'ipotesi riportata nella lettera del ministro Lupi, che esplicitamente ammette tempistiche lunghe per la messa in esercizio, comunque non prima della stagione crocieristica 2016,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a prendere in considerazione tutte le proposte progettuali esistenti e, in particolare, a valutare attentamente i progetti alternativi che prevedono soluzioni extra-lagunari;
    

    
                  2) a formulare adeguate valutazioni ambientali e di incidenza ambientale su tutte le diverse alternative progettuali, con la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione delle considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi, in ragione dell'impatto significativo sull'ambiente che essi possono produrre;
    

    
                  3) a garantire che la comparazione delle alternative presentate alle autorità competenti per la scelta della soluzione definitiva venga esperita sulla base dei princìpi che regolano l'equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna, in ottemperanza a quanto disposto dalla legislazione speciale per Venezia e la sua laguna;
    

    
                  4) a confrontare i diversi studi, non sul livello di approfondimento progettuale, ma sulle risposte che offrono alle condizioni poste dal contesto ambientale e socio-economico: 1) compatibilità ed impatto ambientale, 2) rapidità di esecuzione, 3) flessibilità, gradualità e reversibilità, 4) impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica, 5) entità delle risorse da impiegare, 6) sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo;
    

    
                  5) ad escludere il ricorso alle procedure speciali previste dalla legge obiettivo, garantendo in ogni caso la corretta applicazione della normativa comunitaria ed italiana in materia di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica;
    

    
                  6) ad assicurare la piena informazione e partecipazione dei cittadini coinvolti e degli enti competenti, pubblicando in apposita sezione del sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti documenti, atti e progetti relativi;
    

    
                  7) a garantire, nelle more dell'individuazione della soluzione progettuale definitiva che precluda il transito delle navi da crociera, e della relativa realizzazione, efficaci controlli sul rispetto delle limitazioni stabilite;
    

    
                  8) ad adottare urgentemente, nelle more della definitiva soluzione dei problemi descritti, ulteriori incisive misure di abbattimento dell'inquinamento elettromagnetico e acustico, da polveri sottili e da zolfo prodotto dalle grandi navi, nonché misure di prevenzione del rischio di incidenti;
    

    
                  9) a potenziare i sistemi di monitoraggio e controllo della qualità ambientale dell'area lagunare, ed in particolare dei canali, nonché dei controlli sulla salute dei cittadini che vivono e lavorano in prossimità delle aree interessate dal passaggio delle grandi navi.
    

    
      (1-00200) (23 dicembre 2013)
    

    
      CASSON, ALBANO, AMATI, BERTUZZI, BUEMI, CANTINI, CIRINNA', CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE PIN, DI GIORGI, DIRINDIN, Stefano ESPOSITO, FATTORINI, FAVERO, FILIPPI, GAMBARO, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, MANCONI, MICHELONI, MINEO, PEGORER, PEZZOPANE, PUPPATO, RICCHIUTI, SPILABOTTE, TOCCI, DE PETRIS. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 5 novembre 2013 si è tenuta a Roma una riunione sulla questione del transito delle grandi navi da crociera nella laguna di Venezia e con un comunicato ufficiale ne sono state rese note le decisioni, che dovranno essere concretizzate in prossimi provvedimenti attuativi;
    

    
                  da notizie di stampa locale sull'esito della riunione si erano già apprese nelle passate settimane dichiarazioni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e dell'attuale presidente dell'autorità portuale relative all'intenzione di inserire il progetto del canale Contorta all'interno della legge obiettivo, ipotesi peraltro non contemplata nel comunicato ufficiale;
    

    
                  sempre da notizie di stampa più recenti ("La Nuova Venezia", "Il Gazzettino", "Il Corriere Veneto" del 1° e del 2 dicembre 2013) si viene a sapere di una precisa intenzione del Ministro delle infrastrutture (lettera alla Capitaneria di porto di Venezia del 20 novembre 2013) di trovare una corsia preferenziale per inserire il progetto del canale Contorta all'interno della legge obiettivo, in apparente contrasto con le notizie che pervengono dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
                  al fine di evitare fraintendimenti sullo spirito delle finalità volte a ricercare la migliore scelta possibile sulla soluzione progettuale finale e definitiva per le grandi navi da crociera a Venezia, si ribadisce che sono vigenti normative dello Stato, con rango di legge nazionale, che impongono limiti a tutela di Venezia e della sua laguna, con particolare riferimento alla necessità di garantire, in ogni caso, interventi graduali e reversibili, in modo da evitare ogni grave alterazione dell'equilibrio e della morfodinamica lagunari;
    

    
                  a questo proposito, in data 4 dicembre 2013, è stata presentata (tra le altre) l'interrogazione 4-01277 al Presidente del Consiglio dei ministri, alla quale però non è stata data alcuna risposta, mentre, al contrario, si assiste ad un'accelerazione per l'inserimento del "progetto Contorta" all'interno della "legge obiettivo";
    

    
                  a giudizio dei proponenti, tutta questa fretta e soprattutto questa evidente e manifestata volontà di "aggirare" la procedura ordinaria e di mettere in secondo piano le esigenze di tutela ambientale e lo stesso Ministro dell'ambiente destano fortissime preoccupazioni, soprattutto in considerazione dei gravi fatti criminali che già hanno ampiamente toccato le vicende relative ai lavori svolti per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna, preoccupazioni per un eventuale uso distorto del potere ministeriale, che pare rasentare la soglia dell'illecito e che parrebbe configurarsi anche nella paventata elusione delle rituali procedure di VIA, VAS e AIA,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a farsi garante delle decisioni assunte nella riunione del 5 novembre a Roma sulle grandi navi da crociera a Venezia, affinché venga assicurato che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione di impatto ambientale, con le modalità dettate dall'apposita commissione VIA e VAS nazionale opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato;
    

    
                  2) ad escludere il ricorso alle procedure della legge obiettivo, che il proponente di una delle soluzioni prospettate, quale quella dello scavo del canale Contorta, vorrebbe perseguire, nel tentativo di prefigurare aprioristiche posizioni preferenziali, in contrasto con la legislazione speciale per Venezia e con la necessità di garantire un equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna;
    

    
                  3) a ricomprendere comunque nelle valutazioni comparate, che affrontino tutti gli aspetti ambientali, culturali, occupazionali, finanziari, imprenditoriali e infrastrutturali, anche le soluzioni miranti ad un attracco crocieristico alle bocche di porto di Lido o di Malamocco o al di fuori della laguna.
    

    
      (1-00209) (30 gennaio 2014)
    

    
      DALLA TOR, CHIAVAROLI, PAGANO, CONTE, COMPAGNA, D'ALI', NACCARATO, TORRISI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 5 novembre 2013 si è tenuta a Roma una riunione sulla questione del transito delle grandi navi da crociera nella laguna di Venezia e con un comunicato ufficiale ne sono state rese note le decisioni, che dovranno essere concretizzate in prossimi provvedimenti attuativi;
    

    
                  il decreto interministeriale n. 79 del 2 marzo 2012 (cosiddetto decreto Clini-Passera) prevede di individuare vie alternative e praticabili di accesso all'attuale marittima, e non ulteriori stazioni marittime alternative;
    

    
                  l'autorità marittima di Venezia ha emesso il decreto n. 742 del 5 dicembre 2013 che individua il canale "Contorta-S.Angelo" quale via alternativa praticabile e che sulla base della documentazione progettuale depositata presso gli organi competenti presenta caratteristico tecnico-nautiche tali da garantire il necessario coefficiente di sicurezza;
    

    
                  l'autorità marittima nel decreto prevede espressamente che il progetto del canale Contorta-Sant'Angelo in sede di valutazione d'impatto ambientale dovrà essere oggetto di comparazione circa la sostenibilità ambientale e socio economica con le altre ipotizzate vie di accesso all'attuale stazione marittima;
    

    
                  il progetto analizzato dall'autorità marittima della ricalibratura del canale riprende uno studio di fattibilità predisposto dal magistrato alle acque di Venezia nell'inizio del 2012 dopo che l'Autorità portuale e il Comune di Venezia avevano chiesto congiuntamente il 19 gennaio 2012 di studiare soluzioni alternative di accessibilità nautica per raggiungere la Marittima;
    

    
                  nel 2004 il Comune di Venezia aveva proposto anche per ragioni idrodinamiche e di recupero morfologico il canale Contorta-Sant'Angelo quale via alternativa al canale della Giudecca;
    

    
                  nello studio di fattibilità del magistrato alle acque sono previsti anche interventi morfologici lungo il canale a salvaguardia di una parte della laguna di Venezia, ad oggi non ancora oggetto di alcun intervento di salvaguardia, laguna che si trova a perdere ogni anno 700.000 metri cubi di sedimenti che escono dalle bocche di porto;
    

    
                  la Regione Veneto con deliberazione della giunta regionale n. 2259 del 10 dicembre 2013 ha chiesto di inserire l'opera canale Contorta-Sant'Angelo nella legge obiettivo affinché il Governo riconosca la strategicità e l'importanza nazionale di attuare il decreto Clini-Passera per vietare il transito delle navi con stazza superiore alle 40.000 tonnellate davanti a S. Marco;
    

    
                  l'autorità marittima di Venezia ha emesso sulla base delle indicazioni pervenute dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti anche l'ordinanza n. 153 del 5 dicembre che limiterà fortemente il traffico passeggeri lungo il canale della Giudecca nel e nel 2015 con il rischio di effetti negativi socio-economici sull'intero settore portuale e cittadino;
    

    
                  l'inserimento nella legge obiettivo (legge n. 443 del 2001) dell'opera consente di ridurre i tempi di realizzazione, ma non di eludere le autorizzazioni, che pertanto dovranno essere tutte acquisite; quindi, sulla base della legge obiettivo, dovranno essere fatti tutti gli studi, compresi quelli ambientali, affinché siano acquisite le autorizzazioni previste dalle norme in vigore,
    

    
                  è necessario che il Governo con l'inserimento nella legge obiettivo si assuma la responsabilità di realizzare prima possibile l'opera per attuare il decreto interministeriale Clini-Passera n. 79 del 2 marzo 2012 e per non arrecare ulteriori danni all'economia veneziana, veneta e italiana, dal momento che il porto passeggeri di Venezia è leader europeo per numero e qualità dei servizi ai croceristi oltre che il porto ambientalmente più sostenibile a livello europeo grazie all'adesione al Venice Blue Flag II;
    

    
                  gli interventi di protezione del canale Contorta-Sant'Angelo, se realizzati nella sua interezza (con le velme e barene a protezione), oltre a garantire l'equilibrio della laguna, possono favorirne la conservazione,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a farsi garante dell'attuazione del decreto Clini-Passera e quindi della realizzazione della via alternativa praticabile;
    

    
                  2) a considerare il procedimento che valuterà la via alternativa praticabile individuata dall'autorità marittima secondo le proposte delle autorità competenti depositate presso l'autorità medesima, il Ministero delle infrastrutture e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, un procedimento di interesse nazionale su cui è necessario il massimo impegno del Governo per rispettare i tempi procedimentali;
    

    
                  3) a non arrecare ulteriore danno, tramite provvedimenti restrittivi alla crocieristica, all'economia di Venezia, del Veneto e del Paese e quindi limitare al 2014 e al 2015 ogni intervento di mitigazione e poter confermare al comparto industriale coinvolto una situazione certa per gli anni successivi, evitando così che la leadership italiana, tramite Venezia, nel settore crociere venga presa da altri Stati come la Grecia o la Turchia;
    

    
                  4) a coordinare la realizzazione del canale Contorta-Sant'Angelo con le opere necessarie per garantire un equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna centrale. 
    

    
      (1-00210) (30 gennaio 2014)
    

    
      ALBERTI CASELLATI, MATTEOLI, PICCOLI, MARIN, BONFRISCO, ZANETTIN, BRUNI, ZIZZA, IURLARO, PICCINELLI, PAGNONCELLI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il porto di crociere di Venezia ha negli anni faticosamente conquistato la prima posizione di homeport (porto capolinea) del Mediterraneo, passando da 300.000 crocieristi del 1997 a 1.800.000 del 2013, diventando uno dei porti più all'avanguardia a livello mondiale. La caratteristica di porto capolinea di Venezia lo rende molto più complesso da gestire rispetto ad un qualsiasi porto di transito per spazi necessari e servizi forniti, attività che rappresentano un ingente indotto;
    

    
                  in base a studi recenti, la ricaduta occupazionale a livello locale è di 4.255 addetti con una spesa locale pari a 284 milioni di euro annui, a cui va aggiunto l'indotto, stimabile in 150 milioni annui per un totale di circa 430 milioni di euro;
    

    
                  all'indomani della riunione interministeriale del 5 novembre 2013 presso la Presidenza del Consiglio dei ministri sono state indicate alcune misure da intraprendere per il traffico lagunare, successivamente definite nel decreto n. 472 del 2013 e nell'ordinanza n. 153/2013, entrambi della Capitaneria di porto di Venezia;
    

    
                  il decreto definisce «il canale Contorta quale via praticabile alternativa a quelle vietate, per le navi di stazza lorda superiore alle 40.000 tonnellate, che dovrà essere oggetto di comparazione con altre vie di accesso in Marittima già ipotizzate»;
    

    
                  l'ordinanza, all'articolo 1, dispone che il numero massimo di transiti nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca di navi passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 GT è stabilito, per l'anno 2014, in 708, e che negli ormeggi della stazione Marittima è vietato lo stazionamento contemporaneo diurno di un numero superiore a 5 navi passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 GT;
    

    
                  lall'articolo 2, stabilisce che, in prosecuzione ai limiti temporali disposti con l'articolo 1 dell'ordinanza n. 142 del 2013 in data 29 ottobre 2013, a decorrere dal 5 aprile 2014, fatti salvi eventuali casi di forza maggiore, è vietato il transito nel canale San Marco e nel canale della Giudecca di navi traghetto;
    

    
                  inoltre dispone per l'anno 2015 il divieto del transito nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca a navi passeggeri di stazza lorda superiore a 96.000 tonnellate;
    

    
                  in seguito a tali limitazioni, comparando gli anni esaminati durante la riunione interministeriale (2012 e 2014), si verificherebbero significative riduzioni di traffico: per i traghetti da 446 passaggi del 2012 a zero passaggi nel 2014; per le navi da crociera da 809 passaggi nel 2012 a 708 nel 2014. Ne consegue una riduzione dei transiti nei canali di San Marco e della Giudecca del 44 per cento (da 1255 a 708 passaggi);
    

    
                  gravi e preoccupanti sono gli effetti economici ed occupazionali che scaturiscono dall'applicazione di tale ordinanza. Per il 2014, la riduzione del traffico del 12,5 per cento, come imposto dall'ordinanza n.153/2013 della Capitaneria di porto di Venezia, comporta una perdita di circa 500 occupati e la perdita di circa 50 milioni di euro di spesa locale e indotto;
    

    
                  ben superiore è l'effetto negativo per il 2015, con il divieto di passaggio esteso a tutte le navi superiori alle 96.000 tonnellate, che comporta perdite rilevantissime che potrebbero causare la perdita di circa 2500 occupati e la perdita di 260 milioni di euro annui di spesa locale e indotto;
    

    
                  inoltre un'eventuale riduzione del traffico crocieristico avrebbe ripercussioni immediate anche sul traffico commerciale del porto di Venezia, in ragione dell'inevitabile aumento di costo dei servizi tecnico-nautici (pilotaggio, rimorchio ed ormeggio) e di tutti gli altri servizi portuali dovuto al venir meno delle attuali economie di scala, diminuendo la competitività di Venezia, già oggi il porto più caro del Mediterraneo, a favore di porti stranieri molto meno costosi;
    

    
                  tenuto conto che:
    

    
                  un ritardo dell'applicazione della "legge obiettivo" nel canale Contorta-Sant'Angelo determinerebbe una situazione di incertezza tale da indurre le compagnie di crociera mondiali a non fare più affidamento sulla capacità del porto crociere di Venezia di ricevere le navi di nuova generazione per la stagione crocieristica 2016 e successive, costringendole, di conseguenza, a programmare sin da ora la collocazione di tali unità per le operazioni portuali di capolinea su altri siti mediterranei quali Malta, Atene, Istanbul, Cipro, e relegando, nella migliore delle ipotesi, il porto di Venezia ad occasionale porto di transito con relativa perdita dell'indotto legato alla sua attuale caratteristica di porto capolinea;
    

    
                  la scelta adottata per il 2015 e l'incertezza per il periodo successivo causerebbe il crollo di tutta l'economia crocieristica e portuale-industriale veneziana dal momento che l'89 per cento delle navi di stazza superiore alle 40.000 tonnellate che transitano in Adriatico hanno utilizzano Venezia come porto capolinea e di queste, le navi al di sopra delle 96.000 tonnellate rappresentano circa il 60 per cento del traffico, oltre alle relative gravi ripercussioni per tutto il sistema adriatico poiché Venezia è il più importante porto capolinea dell'area, la vanificazione di tutti gli investimenti fino ad ora effettuati per garantire al porto crociere di Venezia di essere il primo porto capolinea nel Mediterraneo, nonché importanti riflessi negativi in termini di perdita di traffico sul sistema aeroportuale di Venezia, terzo a livello nazionale;
    

    
                  il solo modo per non subire il crollo del traffico sin dal 2015 consisterebbe nel non applicare il divieto di passaggio alle navi di stazza superiore alle 96.000 tonnellate, che rappresenta un limite quantitativo basato sulla stazza lorda e non qualitativo volto a premiare migliori standard in termini di eco-sostenibilità e sicurezza, anche considerando che le soluzioni adottate per il 2014 comportano già una riduzione complessiva dei transiti delle navi da crociera e dei traghetti del 44 per cento rispetto al 2012;
    

    
                  le compagnie di crociera che non hanno ancora stabilito i propri piani di dislocamento su Venezia per il 2015, lo faranno prima dell'inizio della fiera internazionale Seatrade cruise shipping di Miami che verrà inaugurata il 10 marzo 2014;
    

    
                  in caso del perdurare dei limiti imposti nell'ordinanza della Capitaneria di porto di Venezia per il 2015, si verificherebbero le perdite occupazionali e di spesa locale ed indotto sopra riportate, che persisterebbero per gli anni successivi, consolidandone gli effetti negativi,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a riconoscere l'opera canale Contorta-Sant'Angelo quale opera strategica di interesse nazionale e pertanto a inserirla nella "legge obiettivo", al fine di consentire di ridurre i tempi di realizzazione e l'elaborazione di tutti gli studi necessari, compresi quelli ambientali volti a garantire l'equilibrio della laguna e a favorirne la conservazione, per ottenere le necessarie autorizzazioni previste dalla legge medesima;
    

    
                  2) ad agire, di conseguenza, con massima urgenza per l'identificazione e la realizzazione di un canale alternativo a quello attuale, come priorità nazionale, con lo scopo di fare arrivare le navi in Marittima nel più breve periodo di tempo possibile;
    

    
                  3) ad assumere iniziative volte a prorogare, sino alla data di ultimazione dei lavori del canale prescelto per la deviazione del traffico dai canali di San Marco e della Giudecca, le limitazioni stabilite dall'ordinanza citata per quanto concerne il traffico marittimo per l'anno 2014;
    

    
                  4) ad attenersi al decreto Clini-Passera del 2 marzo 2012, che prevede il divieto di passaggio alle navi superiori le 40.000 tonnellate davanti al bacino di San Marco, in un momento successivo all'ultimazione di una nuova via di accesso alla stazione crocieristica della Marittima.
    

    
      (1-00212) (04 febbraio 2014)
    

    
      DALLA ZUANNA, SUSTA, DELLA VEDOVA, DI BIAGIO, GIANNINI, ICHINO, LANZILLOTTA, MONTI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          considerato che:
    

    
                  negli ultimi anni sia il traffico crocieristico sia quello commerciale, in particolare quello dei porta container, è caratterizzato da un crescente gigantismo, con navi che avvicinano o superano i 400 metri di lunghezza e i 50 di larghezza;
    

    
                  navi di questa dimensione pongono forti questioni di compatibilità con ambienti delicati come la laguna e la città di Venezia e non possono trovare approdo negli attuali porti dell'alto Adriatico italiani, sloveni e croati;
    

    
                  lo sviluppo industriale, commerciale e turistico del Nordest dell'Italia e delle regioni contermini (Lombardia, Croazia, Slovenia, Austria e Baviera) sarebbe notevolmente favorito dalla presenza di infrastrutture portuali in grado di permettere la presenza di navi commerciali e croceristi di tale stazza, specialmente alla luce del continuo incremento dei traffici con l'Asia, per cui un approdo nell'alto Adriatico è assai più economico, in termini di tempo e quindi di denaro, rispetto a quelli nell'Europa settentrionale;
    

    
                  la croceristica ha avuto negli anni recenti grande sviluppo a Venezia, tanto da farla diventare il primo "home port" crocieristico del Mediterraneo, con 661 attracchi nel 2012 e 1.775.944 passeggeri, con importanti vantaggi dal punto di vista economico e occupazionale;
    

    
                  nel corso degli ultimi decenni la laguna di Venezia sta subendo un preoccupante processo di erosione, dovuto a una perdita di sedimenti maggiore di quelli immessi dai corsi d'acqua. La laguna centrale, quella più colpita dal fenomeno, vede la profondità media dei suoi fondali passare dagli appena 49 centimetri nel 1901, ai 60 del 1932 per raddoppiare 30 anni dopo e raggiungere i 146 centimetri nel 2003. Gli studiosi concordano nell'individuare la maggior responsabilità di tale processo negli interventi di scavo di canali profondi, in particolare del cosiddetto canale dei Petroli, e del continuo passaggio delle grandi navi, che fanno affiorare in superficie sedimenti che poi vengono trascinati fuori laguna dalle correnti di marea;
    

    
                  nel pieno rispetto del cronoprogramma, il sistema di dighe mobili MOSE sarà pronto nel 2016, e sarà in grado di proteggere Venezia e la sua laguna dalle acque alte; si dovrà decidere a quale altezza di alta marea chiudere le bocche di porto; in ogni caso, l'attivazione delle dighe mobili porrà ulteriori limiti all'accesso dei natanti alla laguna di Venezia, limitazioni che saranno tanto maggiori quanto più spesso si deciderà di alzare le paratie;
    

    
                  nel corso degli ultimi anni, vasti territori agricoli, industriali e residenziali del padovano, del veneziano e del vicentino sono stati colpiti da disastrosi eventi alluvionali, dovuti anche all'insufficiente smaltimento delle acque dei bacini del Brenta e del Bacchiglione;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  il decreto "Clini-Passera" del 2 marzo 2012 ha disposto "il divieto di transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda" e che tale divieto "si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento". Il decreto non si pronuncia sul fatto che le vie di navigazione praticabili alternative portino all'attracco delle grandi navi da crociera all'attuale stazione Marittima o a un approdo alternativo;
    

    
                  nell'incontro del 5 novembre 2013 fra i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti, il presidente della Regione Veneto, il sindaco di Venezia, il magistrato delle acque di Venezia, il presidente dell'Autorità portuale di Venezia, si è giunti ad un accordo in cui si legge, come da comunicato ufficiale della Presidenza del Consiglio dei ministri: "si è deciso di vietare il transito delle navi da crociera dirette o in partenza da Venezia per il canale di Giudecca, in attuazione del decreto Clini-Passera, e di prevedere una nuova via di accesso alla Stazione marittima, individuata nel canale Contorta Sant'Angelo, come diramazione del Canale Malamocco-Marghera. Nella valutazione di impatto ambientale di questa opzione saranno naturalmente considerate eventuali soluzioni alternative. Inoltre, in considerazione delle prospettive di sviluppo del porto di Venezia, centrate sulla piattaforma d'altura e sulla bonifica e riconversione del porto di Marghera, si è deciso di promuovere una revisione del Piano regolatore portuale con l'obiettivo, tra l'altro, di definire e realizzare a Marghera siti alternativi rispetto all'attuale terminal crocieristico. In attesa della realizzazione della nuova via di accesso alla Stazione marittima, dalla riunione è emersa la necessità di mettere in atto al più presto misure efficaci per mitigare significativamente il traffico nel Canale di Giudecca. In particolare: (1) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere vietato il passaggio nello stesso Canale dei traghetti, con conseguente riduzione del 25 per cento dei transiti davanti a San Marco e del 50 per cento delle emissioni inquinanti; (2) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere ridotto fino al 20 per cento (rispetto al 2012) il numero delle navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate abilitate a transitare per il Canale della Giudecca; (3) dal 1º novembre 2014 dovrà essere definitivamente precluso il transito delle navi crocieristiche superiori a 96.000 tonnellate di stazza lorda. Andranno, infine, assicurate una riduzione dello stazionamento giornaliero massimo (non superiore a 5 navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate) e una contrazione dei passaggi residui nelle ore centrali della giornata, con concentrazione delle partenze e arrivi all'alba e al tramonto";
    

    
                  in conseguenza dell'accordo, nel 2014 i passaggi navali nel canale della Giudecca saranno del 44 per cento in meno rispetto al 2012, per l'esclusione completa dei traghetti, convogliati al terminal di Fusina, e per la diminuzione del 12,5 per cento delle navi da crociera;
    

    
                  la Giunta regionale del Veneto, con deliberazione del 10 dicembre 2013, ha richiesto l'inserimento dell'intervento denominato "Adeguamento via acquea di accesso alla stazione Marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al Canale Contorta - Sant'Angelo", nel comune di Venezia, tra le "opere strategiche" di cui alla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"), nel redigendo "XI allegato infrastrutture" del programma infrastrutture strategiche, quale integrazione con le seguenti specificazioni: ente aggiudicatore: Autorità portuale di Venezia; costo preventivato: 170 milioni di euro;
    

    
                  come da nota della Capitaneria di porto di Venezia dell'8 febbraio 2014, fatta pervenire al sindaco di Mira (e per conoscenza all'Autorità portuale di Venezia, al Ministero dei trasporti e al magistrato delle acque di Venezia), appare evidente che, in contrasto con quanto richiesto dal decreto Clini-Passera e dal comunicato della riunione del 5 novembre 2013, le possibili alternative all'attuale passaggio delle grandi navi per il canale della Giudecca siano state oggetto di gradi di approfondimento molto diversi. In particolare, come indicato dalla Capitaneria di porto, l'opzione canale Contorta è stata assai approfondita, mentre quelle alternative (del passaggio per il canale retro-Giudecca, degli approdi a Porto Marghera e degli approdi nei pressi delle bocche di porto di Lido o di Malamocco) non sono state considerate in misura adeguata. Tutto ciò contrasta con il decreto Clini-Passera, dove l'autorità marittima veniva indicata come quella deputata a indicare la migliore soluzione alternativa, attraverso gli adeguati studi comparativi;
    

    
                  il 2 agosto 2013, la commissione di valutazione impatto ambientale ha approvato il progetto del terminal d'altura, oggi in attesa del via libera dal Cipe. L'opera, che costerà 2 miliardi e mezzo di euro, gran parte dei quali reperibili con meccanismi di project financing, - è stata inserita tra le infrastrutture strategiche della legge obiettivo. Il terminal d'altura verrà costruito a circa 8 miglia nautiche al largo della bocca di porto di Malamocco, in un'area dove i fondali hanno una profondità naturale di 20 metri, permettendo alle più grandi navi di oggi e di domani di toccare il porto di Venezia senza scavare ulteriormente i canali lagunari. Grazie alla nuova piattaforma il porto di Venezia sarà tra i pochi in Italia dove potranno attraccare navi da 20.000 TEU (superiori quindi alle più grandi oggi esistenti, ma in linea con quelle in fase di progettazione). Il terminal prevede una diga di 4 chilometri, 3 approdi d'altura e 90 ettari di terminal a terra: ci vorranno 7 anni e darà lavoro a 1.400 persone;
    

    
                  uno studio commissionato dalla Regione Veneto ha recentemente confermato l'opportunità e la fattibilità di un canale scolmatore sul tracciato del vecchio progetto di idrovia Padova-Venezia, già in gran parte espropriato a fini idraulici e già in buona parte realizzato, atto a convogliare in laguna parte dell'acqua del Brenta, a partire da Vigonovo, a sud-est di Padova. Tale canale avrebbe almeno quattro vantaggi: 1) proteggerebbe i territori del padovano e del veneziano dalle esondazioni del Brenta e del Bacchiglione, cui le opere a tutt'oggi previste non sono in grado di far fronte in caso di piene simili a quelle del 1966; 2) contrasterebbe i fenomeni erosivi che stanno interessando parte della laguna di Venezia, in particolare la laguna centrale; 3) garantirebbe un sollievo all'agricoltura del veneziano in caso di siccità; 4) potrebbe infine essere un passo importante verso la realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia, economicamente valida in caso di costruzione del porto offshore dell'alto Adriatico. Per la realizzazione dell'opera (che costa 2-300 milioni di euro, ossia meno dei danni idraulici degli ultimi anni nelle sole province di Padova e Venezia) è possibile anche l'accesso a fondi europei, ma è necessaria un'azione concordata fra Regione Veneto e Stato centrale,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad accelerare le procedure per la realizzazione del porto offshore di Venezia e delle opere collegate, incluse: l'idrovia Padova-Venezia e le altre opere di canalizzazione interne alla pianura Padana e di connessi approdi fluviali; le opere atte a favorire l'integrazione fra il porto offshore e gli altri porti dell'alto Adriatico; le opere atte a favorire lo smistamento attraverso una linea ferroviaria dei container;
    

    
                  2) a favorire e accelerare la progettazione e la realizzazione del canale scolmatore fra Vigonovo (Venezia) e la laguna, in quanto opera fondamentale per la difesa idrogeologica della pianura veneta centrale e premessa indispensabile alla realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia;
    

    
                  3) a favorire, con tempi certi, e in ogni caso entro il mese di giugno 2014, la raccolta di documentazione (ambientale, logistica ed economica, con particolare attenzione ai costi) pienamente comparabile fra diverse soluzioni possibili per il mantenimento a Venezia di un terminal crocieristico competitivo a livello internazionale, fra cui: a) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale Contorta; b) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale retro-Giudecca; c) convogliare le grandi navi da crociera verso un approdo a Porto Marghera; d) realizzare per le grandi navi da crociera un approdo esterno della laguna, nei pressi di una delle bocche di porto;
    

    
                  4) ad effettuare la scelta solo dopo che "l'Autorità marittima, con proprio provvedimento, avrà indicato la soluzione alternativa", come previsto dal decreto Clini-Passera del 2 marzo 2012, ma in ogni caso entro il mese di luglio 2014. La soluzione dovrà essere indicata alla luce delle comparazioni descritte;
    

    
                  5) a rivalutare, entro il mese di giugno 2014, il cronoprogramma per gli anni a venire stabilito nell'accordo interministeriale del 5 novembre 2013, tenendo conto del ridimensionamento dei passaggi nel canale della Giudecca già effettivamente attuato per il 2014, mettendo in atto tutte le azioni possibili per salvaguardare l'occupazione diretta e indotta del porto di Venezia;
    

    
                  6) a mettere in atto tutte le azioni necessarie per dare rapida attuazione alla scelta alternativa al canale della Giudecca per il passaggio delle grandi navi, affinché Venezia possa continuare ad essere un terminal crocieristico di primo livello.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      CASSON, ENDRIZZI, ALBERTI CASELLATI, DALLA TOR, DALLA ZUANNA, SANTINI, DE PETRIS, BUEMI, DI BIAGIO, CERVELLINI, FRAVEZZI, LANIECE, PUPPATO
    

    
      Il Senato,
    

    
              sentito il dibattito in Aula,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assicurare che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, con le normali modalità di cui alla normativa VIA e VAS, opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato e sentita la Commissione per la Salvaguardia di Venezia;
    

    
                  a porre al centro della valutazione comparativa la rispondenza degli scenari prospettati alle condizioni progettuali: 1) compatibilità ed impatto ambientale; 2) rapidità di esecuzione; 3) flessibilità, gradualità e reversibilità; 4) impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica; 5) entità delle risorse da impiegare; 6) sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo; 7) rispetto delle normative vigenti;
    

    
                  ad avviare le valutazioni comparative delle soluzioni presentate entro 30 giorni e a concluderle entro tre mesi, tenuto conto della necessità di garantire i livelli occupazionali;
    

    
                  una volta operata la scelta con le modalità, le garanzie e i tempi di cui sopra, ad effettuare nel più breve tempo possibile i lavori conseguenti utilizzando la normativa vigente   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bernini, Bianconi, Bubbico, Ciampi, De Poli, Esposito Giuseppe, Floris, Giacobbe, Guerra, Maturani, Minniti, Monti, Munerato, Piano, Pinotti, Pizzetti, Stefani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; De Pietro e Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Il Presidente del Gruppo Forza Italia - Il Popolo della Libertà - XVII Legislatura ha comunicato che la senatrice Paola Pelino è stata nominata Vice Presidente del Gruppo stesso.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatore De Poli Antonio
    

    
      Modifiche all'articolo 117 della Costituzione, concernenti l'attribuzione allo Stato della competenza legislativa esclusiva in materia di produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia (1281)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore De Poli Antonio
    

    
      Modifica all'articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n 182, in materia di svolgimento delle elezioni dei consigli provinciali e comunali (1282)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore De Poli Antonio
    

    
      Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché altre disposzioni in materia di delitti contro l'ambiente (1283)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatrice Fucksia Serenella
    

    
      Norme in materia di fecondazione medicalmente assistita (1284)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatrice Fucksia Serenella
    

    
      Disposizioni per ridurre l'utilizzo di mezzi di pagamento non tracciabili (1285)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore Sacconi Maurizio
    

    
      Delega al Governo per la regolamentazione e prevenzione dei conflitti collettivi di lavoro con riferimento alla libera circolazione delle persone (1286)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifica dell'articolo 8 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, in materia di vini IGT e uso di varietà appartenenti alla specie Vitis Vinifera o da un incrocio tra la specie Vitis Vinifera e altre specie del genere Vitis (1287)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) .
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Lanzillotta Linda
    

    
      Norme in materia di Autorità indipendenti (997)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Di Biagio Aldo ed altri
    

    
      Disposizioni per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani temporaneamente domiciliati all'estero (1059)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      CNEL
    

    
      Disposizioni in materia di statistiche e politiche di genere (1165)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Buemi Enrico ed altri
    

    
      Modifica della disciplina sui contrassegni alle elezioni europee, in adempimento della raccomandazione della Commissione europea del 12 marzo 2013 (1205)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Airola Alberto ed altri
    

    
      Norme in materia di modificazione dell'attribuzione di sesso (392)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 12° (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Palermo Francesco
    

    
      Modifiche alla legge 22 aprile 1941, n. 633, in materia di tutela degli utenti e repressione delle violazioni del diritto d'autore a fini di lucro nelle reti di comunicazione elettronica (1066)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14°(Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Casson Felice ed altri
    

    
      Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale in tema di notifiche, prescrizione del reato e recidiva, nonché disposizioni in materia di razionalizzazione e accelerazione dei temi del processo penale. (1113)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Divina Sergio
    

    
      Modifiche agli articoli 178, 706, 708, 709-ter e 711 del codice di procedura civile e agli articoli 155, 155-bis, 155-quater, 155-quinquies e 155-sexies del codice cviile, nonché agli articoli 14, 19, 22 e 23 delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, in materia di affidamento condiviso (1163)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Rossi Mariarosaria
    

    
      Disposizioni in materia di recupero del credito per conto di terzi (1253)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Nencini Riccardo ed altri
    

    
      Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento bancario mediante la separazione tra banche commerciali e banche d'affari (1228)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disposizioni per la salvaguardia e la valorizzazione culturale, ambientale e turistica della "Via Francigena" (450)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Astorre Bruno
    

    
      Modifiche all'articolo 1 della legge 28 marzo 1991, n. 113, concernenti la diffusione della cultura scientifica e la valorizzazione degli osservatori astronomici non professionali e dei planetari (1050)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Lanzillotta Linda
    

    
      Norme per il mercato e la concorrenza nonché deleghe in materia di liberalizzazioni nei settori dell'energia e delle attività bancarie (1156)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Disposizioni volte a favorire l'utilizzazione in attività di utilità pubblica delle competenze e capacità delle persone sospese dalla prestazione lavorativa contrattuale con intervento della cassa integrazione guadagni (1221)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      Sen. Ruta Roberto, Sen. Caleo Massimo
    

    
      Legge quadro per la protezione e la gestione sostenibile del suolo (1181)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare
    

    
      questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 ).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 3 febbraio 2014, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del Generale di squadra aerea (aus.) Tommaso Ferro a Presidente dell'Opera nazionale dei figli degli aviatori (ONFA) (n. 25).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 4a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 25 febbraio 2014.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 28 gennaio 2014, ha inviato il Rapporto della Commissione per l'elaborazione di proposte in tema di lotta, anche patrimoniale, alla criminalità.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Atto n. 233).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 3 febbraio 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento e del Consiglio che modifica i regolamenti (CE) n. 715/2007 e (CE) n. 595/2009 per quanto riguarda la riduzione delle emissioni inquinanti dei veicoli stradali (COM (2014) 28 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 13ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 13 marzo 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 8ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 13ª Commissione entro il 6 marzo 2014.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SCALIA, MARCUCCI, AMATI, MASTRANGELI, FRAVEZZI, PETRAGLIA, SERRA, MORGONI, BUEMI, STEFANO, Mauro Maria MARINO, GUERRIERI PALEOTTI, PEGORER, PUGLISI, CANTINI, SPILABOTTE, MOSCARDELLI, FABBRI, D'ADDA, VATTUONE, LAI, DE MONTE, DEL BARBA, CAPACCHIONE, ZANONI, MATTESINI, Stefano ESPOSITO, PEZZOPANE, GINETTI, DI GIORGI, CIRINNA', CHITI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      in data 23 gennaio 2014 l'editore dell'agenzia Adnkronos ha inviato una comunicazione al comitato di redazione con cui veniva annunciato l'avvio della procedura di licenziamento di 20 giornalisti e 3 poligrafici;
    

    
      si tratta di oltre un quarto dei lavoratori dell'agenzia e la procedura è stata avviata formalmente lunedì 27 gennaio 2014;
    

    
      la procedura attivata dall'azienda fa riferimento alla legge n. 223 del 1991, recante "Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato dei lavoro", che però, fino ad oggi, non ha mai trovato applicazione nel settore dell'editoria, in quanto tale materia è, invece, disciplinata ai sensi della legge n. 416 del 1981;
    

    
      la stessa Federazione degli editori, nell'audizione svoltasi presso la VII Commissione permanente (Cultura, scienza e istruzione) della Camera il 30 gennaio 2014, alla quale l'azienda non ha voluto partecipare, ha definito "inusuale" il ricorso alla legge n. 223 del 1991;
    

    
      la decisione da parte dell'Adnkronos giunge, tra l'altro, subito dopo il rinnovo di un'importante convenzione con la Presidenza del Consiglio dei ministri, alle stesse condizioni economiche del 2013;
    

    
      la stessa azienda ha inoltre più volte ribadito di non essere in stato di crisi e di avere un solido bilancio cosa che non giustificherebbe pertanto il ricorso alla normativa citata;
    

    
      l'assemblea dei lavoratori, giornalisti e poligrafici, ha proclamato un'immediata azione di mobilitazione, confermando lo stato di agitazione e deliberando 5 giornate di sciopero, di cui 3 già effettuate e a cui hanno aderito in segno di solidarietà anche le altre testate del gruppo;
    

    
      il sindacato di categoria, sostenendo la causa dei lavoratori dell'Adnkronos, ha definito l'azione dell'azienda come un «intollerabile atto ritorsivo, illegittimo e fuori da ogni regola che disciplini qualsiasi rapporto di lavoro»,
    

    
      si chiede di sapere anche in relazione al recente rinnovo della convenzione con la Presidenza del Consiglio dei ministri, quali siano gli orientamenti del Governo in merito alla vertenza in atto e se non ritenga opportuno, nell'ambito delle competenze che gli sono proprie, adottare iniziative finalizzate a favorire una soluzione che salvaguardi i livelli occupazionali della testata.
    

    
      (3-00704)
    

    
      PANIZZA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare -
    

    
      (3-00706)
    

    
      (Già 4-00945)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      Rita GHEDINI, BERTUZZI, MANCONI, COLLINA, LO GIUDICE, PIGNEDOLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 21 giugno 2012 la IV sezione della Corte di cassazione ha condannato in via definitiva a 3 anni e 6 mesi gli agenti Paolo Forlani, Monica Segatto, Enzo Pontani e Luca Pollastri: i 4 agenti sono colpevoli dell'omicidio colposo di Federico Aldrovandi, studente ferrarese di 18 anni, morto in via Ippodromo a Ferrara all'alba del 25 settembre 2005, dopo una violenta colluttazione;
    

    
      il 18 marzo 2013, Monica Segatto, detenuta nel penitenziario di Padova, è stata scarcerata dal giudice di sorveglianza che ha accolto il ricorso presentato ai sensi della legge 26 novembre 2010, n. 199, conosciuta come "svuota carceri";
    

    
      la legge consente la detenzione domiciliare per pene non superiori ai 18 mesi: l'agente ha scontato i 6 mesi residui (per via dell'indulto) della condanna a 3 anni e 6 mesi per eccesso colposo nell'omicidio colposo del diciottenne, morto durante un controllo di polizia;
    

    
      considerato che:
    

    
      si è appreso in questi giorni che la Procura regionale della Corte dei conti dell'Emilia Romagna ha formalizzato la contestazione di un'ipotesi di danno patrimoniale agli agenti condannati in via definiva per eccesso colposo nell'omicidio di Federico Aldrovandi, per il risarcimento che il Ministero dell'interno ha pagato ai familiari del giovane ferrarese morto nel 2005;
    

    
      la cifra relativa al danno erariale è di 1.870.934 euro. Gli agenti condannati, con un atto di "contestazione di responsabilità ed invito a dedurre", sono stati chiamati a replicare alla contestazione e hanno 30 giorni di tempo per provvedervi;
    

    
      all'esito delle repliche, qualora la Procura della Corte dei conti non si ritenesse soddisfatta, i 4 agenti saranno citati in giudizio davanti alla Corte;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'azione di regresso arriva al termine di un percorso giudiziario e disciplinare per cui i 4 agenti della Polizia di Stato sono stati dapprima condannati con sentenza passata in giudicato a 3 anni e mezzo di reclusione (poi divenuti 6 mesi per via dell'indulto) e, successivamente, a 6 mesi di sospensione dal servizio per provvedimento disciplinare,
    

    
      nonostante la comprovata inadeguatezza dell'intervento sanzionata nei processi, secondo fonti della commissione disciplinare del Dipartimento della pubblica sicurezza e notizie di stampa risalenti già al mese di aprile 2013, sembra che 3 dei 4 agenti abbiano ripreso servizio a gennaio 2014 ovvero riprenderanno servizio nel breve termine;
    

    
      il Dipartimento della Polizia di Stato fa sapere che ai 4 agenti è stata inflitta la sanzione maggiore ossia la sospensione dal servizio per 6 mesi, dopo la quale vi è solamente la destituzione;
    

    
      lunedì 6 gennaio 2013 è andata in onda, su Rai3, una puntata del programma "Presa diretta" titolata "Morti di Stato", nell'ambito della quale il vice capo della Polizia, Alessandro Marangoni, a domanda del giornalista Riccardo Iacona, ha dichiarato che tra omicidio colposo dovuto ad un investimento stradale e l'omicidio colposo di Aldrovandi il regolamento disciplinare non fa distinzioni e che, soprattutto, non prevede la destituzione di chi è stato dichiarato colpevole per un così grave reato;
    

    
      valutato che:
    

    
      da marzo 2013 ad oggi, continue e diversificate sono state le iniziative assunte da parte del Coisp (Coordinamento per l'indipendenza sindacale delle forze di polizia) di solidarietà ai 4 agenti condannati da un lato, e di stigmatizzazione nei confronti di Patrizia Moretti, madre di Federico Aldrovandi, così come di organi di stampa e di chiunque abbia preso voce sul "caso" senza difendere gli agenti condannati della Polizia di Stato, dall'altro;
    

    
      dopo 8 anni di indagini e la sentenza definitiva, notevoli sono gli effetti che la sentenza della Corte di cassazione ha determinato e continua a determinare nella comunità ferrarese e nel Paese;
    

    
      il "caso Aldrovandi" ha posto questioni di rilievo nazionale circa l'identificabilità e la responsabilità degli agenti della Polizia di Stato al fine di preservare la credibilità della loro azione e del Corpo di Polizia tutto;
    

    
      occorre mantenere una posizione istituzionale che, proteggendo la memoria di Federico Aldrovandi, difenda la pace e la coesione della comunità ferrarese e l'immagine della Polizia di Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quali siano le sue valutazioni in merito;
    

    
      se risponda a verità la notizia del rientro in servizio degli agenti condannati e in quali funzioni;
    

    
      se non ritenga che il rientro in servizio degli agenti costituisca una circostanza incompatibile con il ruolo e la funzione di agente di pubblica sicurezza, in assenza del presupposto imprescindibile, per ogni singolo cittadino così come per la comunità tutta, dell'affidabilità piena delle persone chiamate a ricoprire la qualifica di pubblico ufficiale.
    

    
      (3-00705)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      Giovanni MAURO, SCOMA, VILLARI, CARDIELLO, IURLARO, LIUZZI, Eva LONGO, MILO, PERRONE, RAZZI, TARQUINIO, ZIZZA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'ENPAB aveva indetto per il 14 e 15 dicembre 2013 in prima convocazione ed i giorni 18 e 19 gennaio 2014 in seconda convocazione le elezioni per il rinnovo degli organi collegiali fissando come scadenza per la presentazione delle candidature il giorno 25 novembre 2013 alle ore 12,00;
    

    
      i Ministeri vigilanti in data 28 agosto 2013 avevano approvato le modifiche allo statuto ed al regolamento elettorale proposte dall'ente previdenziale;
    

    
      il consiglio di amministrazione dell'ENPAB in data 27 novembre aveva riaperto i termini per la presentazione delle candidature fissando un nuovo termine per il 3 dicembre 2013 alle ore 16,00;
    

    
      dalla data di indizione delle elezioni il consiglio di amministrazione dell'ENPAB avrebbe dovuto limitarsi ad adottare delibere esclusivamente inerenti all'ordinaria amministrazione;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il provvedimento di riapertura dei termini per la presentazione delle candidature è stato adottato in totale dispregio di quanto espressamente previsto dall'art. 6, comma 1, del vigente regolamento;
    

    
      a seguito della riapertura dei termini vi è stato, di fatto, uno slittamento di tutti i termini perentori previsti dal regolamento elettorale e che, di conseguenza, risulta ridotto a pochissimi giorni il tempo utile per consentire ai candidati di poter svolgere la necessaria campagna elettorale;
    

    
      la gestione della fase preelettorale, di esclusiva competenza del consiglio di amministrazione dell'ente, ha già fatto registrare numerose altre anomalie per la mancanza di specifiche norme di garanzia nello stesso regolamento elettorale ed in particolare per quanto concerne il sistema attuativo del voto telematico, che pone seri dubbi sulla corretta gestione delle delicate fasi di espressione del voto e di raccolta dei dati. Carenze anche di legittimità dello stesso statuto che prevede addirittura la possibilità di ricandidarsi in altro organismo anche a coloro che hanno già complessivamente rivestito incarichi per il periodo massimo dallo stesso stabilito. Un escamotage che consente a coloro che sono stati in carica fino al limite massimo previsto di poter passare dal consiglio di amministrazione al consiglio di indirizzo generale, e viceversa, vita natural durante. Tale questione è stata sollevata e sottoposta alla valutazione dei Ministeri vigilanti;
    

    
      in tale fase caotica e nebulosa il consiglio di amministrazione, che dalla data di indizione delle elezioni dovrebbe attenersi a gestire l'ordinaria gestione dell'ente, procede invece ad adottare delibere che impegnano sin d'ora la prossima gestione ed incidono, anche economicamente, in modo determinante su quelle future scelte che certamente non rientrano più nelle sue competenze. Sono stati infatti adottati, alcuni giorni or sono, provvedimenti che riguardano investimenti mobiliari ed immobiliari, l'assunzione a tempo indeterminato di un direttore generale con stipendio annuo di circa 160.000 euro, per l'affidamento di servizi con contratti pluriennali. Tutte queste delibere sono state assunte a maggioranza e con non pochi rilievi di illegittimità in sede di consiglio di amministrazione. Anche riguardo a tali circostanze è stato inviato un esposto ai Ministeri vigilanti;
    

    
      numerosi sono stati gli esposti presentati sia all'ENPAB che ai Ministeri vigilanti in ordine alla posizione del professor Stefano Dumontet che, pur intrattenendo un rapporto di lavoro a tempo pieno con l'università "Parthenope" di Napoli e essendo iscritto nell'albo speciale dell'ordine dei biologi, non potrebbe rivestire la carica di coordinatore del consiglio di Indirizzo dell'ENPAB, incarico che lo stesso riveste ormai da 10 anni. L'attuale amministrazione dell'ENPAB, pur essendo stata investita del problema, congiuntamente alla stessa università Parthenope, non solo non ha inteso adottare alcun provvedimento ma, addirittura, ha ratificato la candidatura a consigliere di amministrazione dello stesso professor Dumontet alle prossime elezioni, nonostante lo stesso risulterebbe essere oggetto, per tali fatti, di procedimento disciplinare da parte dell'ordine nazionale dei biologi;
    

    
      a seguito di ricorso presentato da alcuni iscritti all'ENPAB in ordine all'istituzione e regolamentazione del voto telematico, il giudice di Roma in via cautelare ha sospeso le elezioni per il rinnovo degli organi dell'ente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo abbiano adottato o intendano con urgenza adottare circa gli esposti e le diffide loro inoltrate da parte di iscritti e candidati alle prossime elezioni dell'ENPAB;
    

    
      quali provvedimenti abbia adottato l'università Parthenope nei confronti del professor Dumontet;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca nei confronti dell'università e dello stesso professore in relazione all'anomala situazione in essere;
    

    
      in particolare se non ritenga di verificare quali eventuali illegittimi benefici lo stesso abbia potuto usufruire da tali circostanze con particolare riferimento ad eventuali danni all'erario;
    

    
      se non ritengano opportuno, dopo un'immediata ed attenta verifica dei fatti segnalati ed alla luce del recente provvedimento del Tribunale di Roma, procedere all'immediato definitivo annullamento delle elezioni per il rinnovo degli organi dell'ENPAB e nel contempo dare corso al commissariamento dell'ente stesso, al fine di addivenire ad una migliore revisione dello statuto e del regolamento elettorale, ad un'approfondita verifica della recente gestione amministrativa e, in seguito, all'indizione di nuove elezioni che realmente possano svolgersi con le più ampie garanzie di partecipazione democratica e nel rispetto di norme legittime e condivise.
    

    
      (4-01625)
    

    
      CATALFO, TAVERNA, Maurizio ROMANI, SIMEONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 347 del 2001, recante "Interventi urgenti in materia di spesa sanitaria", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 405, del 2001, stabilisce all'art. 4, comma 3: "Gli eventuali disavanzi di gestione accertati o stimati, nel rispetto dell'accordo Stato-Regioni di cui all'art. 1, comma 1, sono coperti dalle regioni con le modalità stabilite da norme regionali che prevedano alternativamente o cumulativamente l'introduzione di: (...) c) altre misure idonee a contenere la spesa, ivi inclusa l'adozione di interventi sui meccanismi di distribuzione dei farmaci";
    

    
      il decreto-legge n. 159 del 2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 222 del 2007, all'art. 5, comma 4, recita: "Entro il 1° dicembre di ogni anno l'AIFA elabora la stima della spesa farmaceutica, così come definita al comma 1, relativa all'anno successivo distintamente per ciascuna regione e la comunica alle medesime regioni. Le regioni che, secondo le stime comunicate dall'AIFA, superano il tetto di spesa regionale prefissato, di cui al comma 1, sono tenute ad adottare misure di contenimento della spesa, ivi inclusa la distribuzione diretta, per un ammontare pari almeno al 30 per cento dello sforamento";
    

    
      l'art. 8, comma 2, lettera a), del decreto legislativo n. 502 del 1992 dispone che: "le farmacie pubbliche e private erogano l'assistenza farmaceutica per conto delle unità sanitarie locali del territorio regionale, dispensando su presentazione della ricetta del medico specialista medicinali (…), presidi medico-chirurgici e altri prodotti sanitari" erogabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN);
    

    
      con deliberazione n. 1137 del 25 agosto 2011 l'Azienda sanitaria della Regione Molise ha indetto una gara per l'affidamento del servizio di assistenza domiciliare respiratoria e l'art. 2 del relativo capitolato speciale d'appalto indica come obiettivi primari dello stesso: a) la riduzione delle riacutizzazioni e dei conseguenti ricoveri inappropriati, quindi, la riduzione dei costi di ospedalizzazione; b) il vantaggio di prestazioni maggiormente efficienti per i pazienti; c) l'ottimizzazione del controllo di gestione; d) il contenimento di costi e la pianificazione della spesa; e) il monitoraggio del territorio e la gestione delle relative informazioni; f) il massimo comfort degli assistiti e la fornitura di prodotti di massima qualità;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'azienda aggiudicataria dell'appalto dovrebbe subentrare in luogo delle farmacie distribuendo direttamente ossigeno gassoso ai 974 pazienti dislocati sull'intero territorio del Molise e dovrebbe effettuare nel contempo tutte le attività volte all'aggiornamento dei database circa il consumo di farmaci nella regione;
    

    
      i sistemi di distribuzione e controllo della farmaceutica integrativa, che consentono il monitoraggio costante e sistematico delle dinamiche prescrittive, sono già implementati presso le farmacie dislocate sul territorio del Molise;
    

    
      la conformazione morfologica della regione stessa non facilita il trasporto rapido di tali presidi medici e pertanto, a parere degli interroganti, la distribuzione diretta senza il tramite delle farmacie non garantisce il costante e preciso approvvigionamento di bombole di ossigeno ai pazienti che necessitano di assistenza respiratoria;
    

    
      il decreto legislativo n.153 del 2009, nel definire i compiti delle farmacie all'interno del sistema di distribuzione farmaci del SSN, si inserisce all'interno di una generale azione normativa di rafforzamento del ruolo delle farmacie stesse come centri diretti di accesso alle prestazioni che il SSN eroga ai cittadini e in tale ottica sono stati recepiti i decreti attuativi del decreto stesso. Le norme ivi contenute infatti fanno riferimento al rapporto tra farmacia e sistema sanitario in prospettiva di integrazione e maggiore vicinanza del paziente a figure mediche professionali come i medici di medicina generale nonché infermieri e fisioterapisti;
    

    
      il suddetto decreto, tra l'altro, attua la delega conferita al Governo per definire i nuovi servizi erogati dalle farmacie nell'ambito del SSN, individuando come nuovi compiti assistenziali: la partecipazione delle farmacie al servizio di assistenza domiciliare integrato; la dispensazione e la consegna di dispositivi medici necessari; la dispensazione per conto delle strutture sanitarie dei farmaci a distribuzione diretta; la collaborazione delle farmacie alle iniziative finalizzate a garantire il corretto utilizzo dei medicinali prescritti e relativo monitoraggio, a favorire l'aderenza dei malati alle terapie mediche, anche attraverso la partecipazione a specifici programmi di farmacovigilanza;
    

    
      a conferma il Consiglio di Stato con sentenza n. 5174 del 2013 ha dato una precisa lettura dell'art. 8, comma 2, del decreto legislativo n. 502 del 1992 specificando che l'erogazione da parte del SSN di presidi medico-chirurgici deve avvenire attraverso l'utilizzo delle farmacie in quanto "le farmacie, distribuite in modo capillare sul territorio sono parte del SSN e sono espressamente deputate ad erogare, oltre che i medicinali (in via esclusiva), anche i prodotti dietetici, i presidi medico-chirurgici e gli altri prodotti sanitari (CdS V Sez. n.7075/2006 e CdS Sez. V n. 1735/2009)",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, nel rispetto delle proprie competenze, al fine di assicurare i livelli essenziali di assistenza ai pazienti che necessitano della fornitura di ossigeno gassoso;
    

    
      quali iniziative voglia assumere al fine di garantire il rispetto delle norme contenute nel decreto legislativo n. 153 del 2009.
    

    
      (4-01626)
    

    
      TAVERNA, CASTALDI, DONNO, VACCIANO, AIROLA, ENDRIZZI, SERRA, FUCKSIA, FATTORI, MORONESE, SIMEONI, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, BATTISTA, PAGLINI, CAMPANELLA, BUCCARELLA, PUGLIA, MOLINARI, LEZZI, CATALFO, MANGILI, BERTOROTTA, BLUNDO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la situazione nel litorale laziale, romano e pontino, risulta essere teatro da diversi anni di una fortissima infiltrazione da parte della criminalità organizzata, testimoniata da diversi omicidi rimasti per lo più irrisolti, legati spesso a vicende connesse allo smaltimento illegale di rifiuti tossici, al ciclo del cemento, al riciclaggio del denaro sporco, all'usura e al traffico internazionale di sostanze stupefacenti, così come risulta dalla costante opera di denuncia da parte delle forze di polizia;
    

    
      a titolo esemplificativo, si rammenta che il 22 settembre 2005 è stata eseguita dalle DDA (Direzione distrettuale antimafia) di Roma e Catanzaro l'operazione "Appia-Mithos" contro una filiale del clan Gallace a Nettuno (Roma) per infiltrazioni mafiose nell'edilizia e nell'urbanistica: i successivi sviluppi dell'operazione hanno portato all'apertura di alcuni processi attualmente pendenti dinnanzi al Tribunale di Velletri e, soprattutto, allo scioglimento, il 28 novembre dello stesso anno, del Consiglio comunale di Nettuno per la sussistenza di forme di ingerenza della criminalità organizzata;
    

    
      il 16 novembre 2012, il Tribunale di Latina ha emesso la sentenza relativa al cosiddetto procedimento "Sfinge", nato da un approfondimento della DDA di Roma su un agguato a colpi di kalashnikov compiuto sulla via Appia nel 2008 dal quale si è scoperta la presenza di una vera e propria associazione mafiosa, alleata dei Casalesi, dedita a truffe, estorsioni, minacce, lesioni, tentati omicidi, incendi e spaccio di droga, con ampia disponibilità di armi, la quale si prefiggeva l'obiettivo di controllare svariate attività economiche e traffici criminali nelle città di Latina, Aprilia e Nettuno: i giudici hanno emesso condanne per un totale di 70 anni di reclusione, e tra i condannati più noti alle cronache giudiziarie risultano esserci Maria Rosaria Schiavone, figlia del pentito Carmine e ritenuta al vertice della presunta organizzazione (18 anni di reclusione), stessa condanna per il marito, Pasquale Noviello, mentre il suocero, Mario Noviello, è stato condannato a 5 anni, inoltre è stato disposto il sequestro di diversi beni degli imputati, tra cui la villa di Nettuno appartenente a Noviello;
    

    
      il 14 giugno 2013 la Polizia e la Guardia di finanza hanno eseguito 23 arresti, dei quali 3 di dipendenti di Alitalia e di uno di Aeroporti di Roma, smantellando un'organizzazione criminale, operante presso l'aeroporto di Fiumicino, finalizzata all'importazione e allo smercio di tonnellate di stupefacenti alla criminalità organizzata presente nel territorio di Roma e provincia, soprattutto ai componenti del clan Romagnoli (affiliato sempre alla 'ndrina dei Gallace) il quale, dalle indagini della DIA (Direzione investigativa antimafia), risulterebbe essere padrone dello spaccio di droga nelle zone periferiche di Casilino-Torre Maura, San Basilio, Prenestino, Magliana-Portuense, Acilia e Velletri, con significative ramificazioni e basi logistiche sempre sul litorale romano, interessando anche il territorio del Comune di Ardea (Roma);
    

    
      considerato che:
    

    
      ad Ardea si registrano, ormai da anni, numerosissimi episodi di illegalità, che vanno dalla criminalità organizzata alla prostituzione, alla realizzazione di opere abusive, allo svolgimento di attività commerciali sprovviste dei requisiti previsti dalla legge, le quali rappresentano delle pesanti minacce per l'ordine pubblico, la sicurezza e l'incolumità dei cittadini: come sottolineato anche dalle relazioni delle Commissioni parlamentari antimafia delle ultime Legislature (in particolare quelle redatte dalla XI fino alla XIV Legislatura), tra la fine degli anni '90 e il 2000 diverse indagini della Procura distrettuale antimafia hanno individuato pericolose organizzazioni di narcotrafficanti le quali comprenderebbero anche esponenti della 'ndrangheta ivi residenti;
    

    
      preoccupato dall'aumento di episodi di criminalità, nel 2006 l'allora Prefetto di Roma, Achille Serra, istituì una commissione di accesso in seno al Comune di Ardea, la quale chiuse la propria inchiesta senza aver accertato prove dirette e inconfutabili di condizionamento dell'ente locale da parte di associazioni criminali di stampo mafioso, evidenziando però nelle sue conclusioni "una grande vulnerabilità dell'amministrazione locale nei settori di maggiore rilievo e la presenza sul territorio di soggetti contigui alla criminalità organizzata";
    

    
      numerosi sono stati, inoltre, i delitti contro la persona verificatisi nel territorio ardeatino negli ultimi anni e riconducibili, con ogni probabilità, alla criminalità organizzata di stampo mafioso: spiccano fra gli altri l'omicidio del pregiudicato Michele Di Grazia avvenuto il 17 giugno 2007, con precedenti per furto, ricettazione ed estorsione, trasferitosi nei giorni precedenti in un'abitazione nel quartiere Nuova California, in località Tor San Lorenzo, così come l'agguato al pregiudicato Alessandro Torni, carpentiere con diversi precedenti penali per rapina, droga, ricettazione, armi, ai tempi indagato per l'omicidio di Mario Guzzon, delitto avvenuto a Marina di Tor San Lorenzo il 4 gennaio 2008;
    

    
      la notte tra il 29 e il 30 maggio 2011 sono stati assassinati nel corso di un agguato verificatosi in località Cecchina di Albano (confinante con il territorio di Ardea), l'italiano Fabio Giorgi di 34 anni residente in Ardea e il marocchino Rabii Baridi di 41 anni residente in Roma, entrambi spacciatori di sostanze stupefacenti: le successive indagini della Procura distrettuale antimafia di Roma hanno condotto agli arresti degli autori dell'attentato, nello specifico alcuni personaggi che risulterebbero affiliati al clan Santapaola, da anni attivi nei territori di Ardea e Pomezia;
    

    
      il 7 luglio 2011 sono stati sequestrati, su richiesta della Procura distrettuale antimafia di Roma, beni per circa 20 milioni di euro intestati a personaggi legati alla potente 'ndrina dei Gallico di Palmi (Reggio Calabria), tutti residenti da anni nel Lazio e attivi in particolare su Roma e Ardea, nonché su Formello e Fiumicino;
    

    
      il 31 agosto 2011, nell'ambito di una vasta operazione condotta dalla Direzione distrettuale antimafia di Reggio Calabria, sono stati sottoposti a sequestro numerosi beni, tra i quali la casa di riposo per anziani "Florida 78" sita proprio nel quartiere Nuova Florida del Comune di Ardea, insieme a diversi appartamenti e terreni, nonché conti correnti aperti presso istituti di credito presenti nel medesimo comune, patrimonio appartenente al dottor Marcello Fondacaro, e ad alcuni suoi familiari, da anni residente nel comune ardeatino, il quale risulta essere già condannato in primo grado per associazione a delinquere di stampo mafioso in quanto figura di collegamento con la 'ndrina calabrese dei Molè di Gioia Tauro (Reggio Calabria);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nel corso degli anni nel territorio di Ardea si sono verificati numerosi incendi dolosi, in particolare è stato dato alle fiamme un noto ristorante del lungomare, una rivendita di materiali edili, sale giochi, auto di giornalisti "scomodi", ma il caso senz'altro più eclatante è avvenuto la notte del 6 ottobre 2012, con il rogo appiccato all'ufficio tecnico comunale di via Laurentina, a causa del quale hanno subito rilevantissimi danni l'ufficio demanio marittimo, gli uffici dell'uso civico, l'ufficio abusivismo edilizio, sezioni demolizioni coatte, e l'ufficio cimiteriale. Colpisce, a parere degli interroganti, la tempistica di questo reato, in quanto secondo diversi articoli apparsi sulla stampa locale proprio alcuni di questi uffici nello stesso periodo sarebbero stati oggetto da una parte di missive anonime di minaccia, dall'altra di accertamenti della Guardia di finanza e di indagini della Procura di Velletri;
    

    
      negli ultimi mesi si è assistito ad una vera e propria escalation di atti di intimidazione nei confronti di politici e giornalisti locali: dalle minacce anonime con proiettili recapitati durante le scorse consiliature si è arrivati a incendi dolosi delle loro autovetture sempre più frequenti, episodi gravissimi sui quali attualmente stanno indagando gli inquirenti;
    

    
      il 10 luglio 2013, poco dopo la mezzanotte, ignoti hanno appiccato il fuoco all'automobile di Luigi Centore, geometra e giornalista pubblicista che scrive sul blog "Il Faro on line" e collabora con "Il Corriere della Città", il quale nel 2005 aveva già subito un attentato analogo. Secondo quanto riferito da numerosi organi di stampa, nelle settimane precedenti si erano verificati episodi analoghi ai danni delle autovetture del sindaco di Ardea, Luca di Fiori, e del consigliere Franco Marcucci;
    

    
      nella notte tra lunedì 15 e martedì 16 luglio 2013 la famiglia del giornalista Luigi Centore è stata vittima di un attentato incendiario, essendo state date alle fiamme le vetture del fratello e del nipote parcheggiate davanti alla loro abitazione;
    

    
      il 2 ottobre 2013 sempre ad Ardea è stata data alle fiamme l'automobile del blogger ed ex comandante della stazione dei Carabinieri di Ardea-Tor San Lorenzo Walter Giustini, parcheggiata di fronte alla sua casa: il militare (veterano della squadra antimafia di Palermo nel periodo delle stragi), in pensione dal 2004 per motivi di salute, cura un blog in cui segnala i problemi del territorio ardeatino;
    

    
      nella notte tra il 9 e il 10 ottobre 2013 è stato dato fuoco anche all'autovettura del presidente del Consiglio del Comune ardeatino, Massimiliano Giordani, nel viale interno alla sua abitazione, in località Banditella alta;
    

    
      in una recente dichiarazione, l'associazione "Coordinamento antimafia Anzio-Nettuno" ha ribadito che "da anni si registrano attentati ed intimidazioni ai danni di attività commerciali ed imprenditoriali, nonché nei confronti di esponenti politici", "fatti che rappresentano dei veri e propri reati spia dell'attività delle organizzazioni mafiose che nei nostri territori sono presenti da anni", "tutti segnali di un pesante clima d'intimidazione", spiega l'associazione antimafia, "nel territorio di Ardea come attestano numerose inchieste operano consorterie criminali riferibili a cosa nostra catanese e alla 'ndrangheta (...) confidiamo in una risposta forte da parte di tutte le istituzioni, in primis dalla prefettura di Roma, così come ci auguriamo che la procura distrettuale antimafia avvii un'inchiesta su quanto sta accadendo ad Ardea (...) appena saranno costituite la Commissione parlamentare Antimafia e la Commissione parlamentare d'inchiesta del Senato sulle intimidazioni agli amministratori locali, chiederemo a tali organi di avviare un'inchiesta sul litorale";
    

    
      la sequenza ravvicinata di gravissime intimidazioni ai danni della stampa e di alcuni esponenti politici locali ha creato un clima di forte insicurezza e di paura per la popolazione di Ardea, palesando un pesantissimo tentativo di interferire sull'attività delle amministrazioni locali stesse. Per tale motivo numerose associazioni, comitati di quartiere e cittadini del Comune ardeatino hanno manifestato in favore della legalità con una grande fiaccolata il 15 novembre 2013;
    

    
      la serie di attacchi incendiari non si è purtroppo interrotta, poiché nella notte tra l'11 e il 12 gennaio 2014 è stato appiccato nuovamente il fuoco all'automobile del consigliere Franco Marcucci, posteggiata presso la sua abitazione sul lungomare degli Ardeatini: secondo quanto riportato da un articolo apparso sull'edizione on line del "Corriere della Sera" nell'edizione di Roma e provincia del 21 gennaio 2014, a firma della giornalista Valeria Costantini, nel corso degli ultimi mesi l'insieme delle intimidazioni avvenute a politici e stampa locali annovererebbe "due auto incendiate al sindaco Luigi Di Fiori, due al Presidente del Consiglio dei ministri Massimiliano Giordani, tre attentati col fuoco al consigliere Franco Marcucci, ben quattro macchine distrutte per il giornalista locale Luigi Centore e familiari, una anche per l'ex comandante della stazione dei Carabinieri Walter Giustini, minacce per il consigliere Abate, proiettili per il collega Luca Fanco",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché si giunga all'identificazione dei responsabili degli atti intimidatori avvenuti ad Ardea ai danni di politici e giornalisti locali, e più in generale al fine di contrastare il fenomeno delle infiltrazioni della criminalità organizzata nei Comuni del litorale romano e pontino;
    

    
      se non ritenga opportuno, a fronte della comprovata e significativa presenza di organizzazioni criminali nel medesimo territorio, prendere provvedimenti finalizzati a potenziare gli organici e i mezzi a disposizione della pubblica sicurezza, i quali attualmente continuano a dipendere esclusivamente dai commissariati di Anzio-Nettuno e di Ostia, nonostante la popolazione dei comuni di Pomezia e Ardea sia enormemente cresciuta negli ultimi anni, risultando attualmente superiore rispettivamente alle 57.000 unità e 44.000 unità, con l'obiettivo di un più capillare controllo del territorio e di una maggiore sicurezza per la cittadinanza;
    

    
      se non ritenga altresì opportuno e urgente disporre l'invio di una nuova commissione d'accesso presso il Comune di Ardea al fine di verificare, ai sensi della normativa vigente, la possibile presenza di condizionamenti sulla politica locale da parte di esponenti della criminalità organizzata.
    

    
      (4-01627)
    

    
      PUPPATO, CASSON, SANTINI, FILIPPIN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il rapporto tra Regione Veneto e Trenitalia SpA è regolato dal "Contratto per i servizi ferroviari di interesse regionale e locale per il periodo 1° gennaio 2009 - 31 dicembre 2014", approvato con delibera della Giunta regionale n. 1000 del 23 marzo 2010 e integrato con delibera 436 del 10 aprile 2013, successivamente prorogato fino al 31 dicembre 2015;
    

    
      esso prevede uno stanziamento di oltre 43 milioni di euro, di cui 23 a carico della Regione e il rimanente del Governo centrale;
    

    
      il diritto alla circolazione e alla mobilità è riconosciuto dall'art. 16 della Costituzione italiana e dall'art. 45 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;
    

    
      considerato che:
    

    
      il rapporto 2013 di Legambiente sullo stato nazionale delle ferrovie ha messo al quarto posto, tra le linee ferrate peggiori, la Calalzo-Padova, avendo verificato l'esistenza di ritardi e soppressioni ingiustificati, sovraffollamento dei treni e velocità di percorrenza in media di 50 chilometri orari su un tragitto di 155 chilometri;
    

    
      contestualmente, è stato soppresso il servizio di treni interregionali tra Venezia e Milano per favorire l'utilizzo delle linee "Frecciabianca", molto più onerose e proibitive per la gran parte dei pendolari che si vedono costretti in molti casi al cambio di treno alla stazione di Verona porta Nuova;
    

    
      la soppressione dei treni interregionali ha comportato, inoltre, la diminuzione del servizio nelle stazioni minori tra Venezia e Verona;
    

    
      il risparmio derivante da tale soppressione non ha comunque significato da parte di Trenitalia un maggior investimento sulle linee regionali del Veneto, dove, nel periodo 2011-2013, a fronte di un incremento del 15 per cento delle tariffe, si è registrata una diminuzione del 3,35 per cento dei servizi;
    

    
      oggi i cittadini veneti pagano molto di più per avere un servizio di gran lunga peggiore rispetto al passato;
    

    
      la situazione che si è determinata ha favorito la formazione di numerosi comitati spontanei composti da cittadini e amministratori locali che oltre alle numerose soppressioni lamentano ritardi, sovraffollamento, sporcizia su gran parte delle tratte regionali e locali, così nel bellunese e nel trevigiano come anche nella province di Venezia, Padova e Rovigo, per le linee Portogruaro-Venezia, Calalzo-Venezia, Trento-Bassano del Grappa-Padova e per le linee che da Padova e Venezia si dirigono a Rovigo e Chioggia;
    

    
      sulle stesse tratte sono presenti le stazioni di Venezia-Mestre, Padova, Castelfranco veneto e Cittadella, importanti snodi ferroviari verso le regioni del nord ovest e del centro-sud Italia;
    

    
      le gravi carenze che ormai connotano il servizio ferroviario veneto costituiscono violazioni degli artt. 6, 10 e 13 del contratto richiamato;
    

    
      profonde perplessità suscita, inoltre, quanto disposto dall'articolo 22 del medesimo contratto che impedisce la divulgazione dei costi di servizio di trasporto in nome di un incomprensibile diritto alla privacy che si si pone in stridente contrasto con il dovere alla trasparenza;
    

    
      la rete ferroviaria regionale veneta, allo stato attuale, non è più servizio pubblico ma, per somma di disagi e mancanze, è ostacolo allo sviluppo economico e del turismo in Veneto. È piuttosto un danno sociale e non certo strumento positivo di welfare, come avviene nei Paesi europei più evoluti, lasciando scollegate molte realtà provinciali e si ripercuote anche sui collegamenti per e dal Friuli-Venezia Giulia. È ovvio che la conseguenza a questo disastroso stato di cose sia l'uso sistemico dell'auto privata per necessità con costi economici aggiuntivi, ma anche con costi ambientali pesantissimi, vista l'incidenza delle emissioni veicolari sulla quantità delle emissioni in atmosfera. Vanno sottolineate tutte le responsabilità della Regione Veneto che, non dando adeguata importanza al servizio, paga un costo chilometrico di gran lunga inferiore alle altre regioni Italiane;
    

    
      in definitiva, Trenitalia, azienda controllata dallo Stato, avrebbe il dovere di porsi, soprattutto in questa fase così delicata per l'economia italiana, come vettore di facilitazione della mobilità, come si vorrebbe da una concessionaria dello Stato e non comportarsi come un'azienda privata orientata esclusivamente al profitto e non al servizio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente dell'attuale sconfortante situazione della rete ferroviaria regionale veneta;
    

    
      se e in che dimensione quantitativa siano previsti fondi per la modernizzazione della rete ferrata veneta;
    

    
      se non ritenga di dover fissare un in tempi strettissimi un incontro con le autorità regionali e locali venete per definire, di concerto con loro, un piano regionale che garantisca ai cittadini veneti e ai tanti turisti che quotidianamente visitano questi luoghi un servizio dignitoso, civile ed adeguato alle esigenze di una regione che candidata ad ospitare i mondiali di sci alpino del 2019 e che nello stesso anno, vede Venezia candidata per divenire città europea della cultura.
    

    
      (4-01628)
    

    
      MANCONI - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      Roberto Berardi è un imprenditore edile originario di Latina che da 2 decenni lavora in Africa, con lunga esperienza in particolare in Costa d'Avorio, in cui ha iniziato l'attività di impresa già dagli anni '90 insieme a suo fratello Stefano e a suo padre Orlando, ex dirigente della FIAT;
    

    
      nel 2008, lasciata la Costa d'Avorio colpita dalla guerra civile, egli ha costituito in Guinea equatoriale una società che si chiama Eloba Costruzioni s.a. di cui egli deteneva il 40 per cento delle quote sociali, mentre il restante 60 per cento era di Teodoro Obiang Nguema Mangue (detto Teodorin), figlio del presidente della Guinea equatoriale, Teodoro Obiang Nguema Mbasogo;
    

    
      la collaborazione con partner locali costituisce la regola vigente in molti Paesi africani come unica possibilità di sviluppo di un'attività di impresa, e Berardi si è adeguato a tale regola;
    

    
      verso la fine del 2012 Berardi, che già aveva riscontrato molte difficoltà nella gestione dell'attività con il suo socio, è venuto a conoscenza del fatto che Teodoro Obiang Nguema Mangue era indagato negli Stati Uniti per riciclaggio di denaro mediante l'apertura di conti correnti aperti a nome della società Eloba, società a cui avrebbe anche sottratto ingentissime somme di denaro;
    

    
      subito dopo una discussione con il suo socio in cui ha paventato l'intenzione di uscire dalla società, la notte del 19 gennaio 2013 Berardi è stato arrestato presso la sua abitazione ed è stato trattenuto per l'interrogatorio dalla Polizia per 21 giorni, periodo in cui è stato sottoposto a violenze;
    

    
      Berardi è stato poi condotto in carcere nella città di Bata, dove è detenuto tuttora;
    

    
      ha subito almeno un altro episodio di violenza a seguito del quale sarebbe intervenuta la Croce rossa internazionale, e Berardi afferma di portarne sul corpo ancora i segni e le cicatrici;
    

    
      ha subito un processo, che Berardi e i suoi familiari definiscono al di fuori di ogni criterio di legalità, a seguito del quale il 26 agosto 2013 egli è stato condannato a 2 anni e 4 mesi di reclusione;
    

    
      Berardi è stato oggetto di una sola visita consolare in data 14 dicembre 2013 da parte del segretario di Ambasciata d'Italia in Camerun (competente anche per la Guinea equatoriale);
    

    
      tale visita sarebbe avvenuta alla presenza di numerose autorità guineane, e pertanto non sarebbe stato possibile un colloquio riservato fra il diplomatico e Berardi;
    

    
      subito dopo tale visita consolare, il medesimo 14 dicembre 2013, Berardi è stato messo in cella di isolamento dove si trova tuttora: da allora non esce mai dalla cella, non parla né con gli agenti né con gli altri detenuti, egli comunica con l'esterno solo grazie al passaggio clandestino di un telefono cellulare per circa un'ora al giorno, quando possibile;
    

    
      grazie alla limitata disponibilità di questo telefono cellulare egli è stato in grado, durante questo periodo di isolamento, di parlare con i familiari, e in data 22 gennaio 2014 è stata registrata una drammatica telefonata anche alla presenza dell'avvocato difensore della moglie, a seguito della quale quest'ultima si è determinata, in data 31 gennaio, a sporgere denuncia alla Procura della Repubblica di Roma, preso atto che dopo oltre un anno di detenzione e ripetute segnalazioni al Ministero degli affari esteri non si è verificato nessun miglioramento nella situazione di Berardi;
    

    
      come riferito dallo stesso Berardi nel corso della telefonata, la cella di isolamento in cui egli è rinchiuso è di circa 2 metri e mezzo per 3, con una temperatura di oltre 40 gradi; la porta viene aperta solo una volta al giorno quando viene consegnato al detenuto un secchio di acqua;
    

    
      una sola volta al giorno viene fornito del cibo assolutamente scadente e insufficiente, ma per più volte egli è stato lasciato senza alcun pasto. La conseguenza è che il Berardi è dimagrito circa 15 chili;
    

    
      Berardi ha a disposizione solo un materassino di appena 5 centimetri di spessore, di gommapiuma, talmente imbevuto di sudore da impedire il riposo e il sonno. Dispone di una sola finestra di circa 30 centimetri, un wc su un lato e nessun altro suppellettile, in una cella infestata da scarafaggi, tafani e scolopendre.
    

    
      Berardi non è messo in condizione di curarsi dagli attacchi di malaria, di cui soffre, così come dagli attacchi di dissenteria;
    

    
      il 22 gennaio Berardi ha riferito che proprio circa una settimana prima egli ha avuto l'ultimo attacco di malaria: dopo giorni di febbre alta ha chiesto all'agente la possibilità di avere un medico e in tutta risposta gli è stato detto che lui deve morire; egli teme che se dovesse sopraggiungere (come ben possibile) un attacco di malaria di intensità superiore, non avendo modo di curarsi, potrebbe non sopravvivere;
    

    
      venerdì 31 gennaio Berardi è stato percosso e frustato ed è riuscito a inviare le fotografie della sua schiena segnata scattate con quel cellulare clandestino. È riuscito inoltre ad inviare un video girato lunedì 3 febbraio in cui racconta delle violenze subite,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare, anche attivando la rappresentanza diplomatica competente, per dare immediatamente soluzione alla situazione di Roberto Berardi.
    

    
      (4-01629)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la violenta pioggia dei giorni scorsi ha trasformato in un lago alcuni locali dei laboratori e del bar della facoltà di Farmacia dell'università "D'Annunzio" di Chieti;
    

    
      gli studenti hanno pubblicato su "YouTube" i video girati con gli smartphone e le immagini sono impressionanti ed incredibili;
    

    
      addirittura, mentre i ragazzi stavano studiando, l'usciere è corso ad allertarli poiché pareva che si stesse staccando un pezzo di soffitto che poteva cadere loro addosso;
    

    
      sembrerebbe che il rettore dell'ateneo tenda a minimizzare la gravità della situazione, che potrebbe degenerare in tragedia da un giorno all'altro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questo stato di costante pericolo in cui versano alcuni locali della facoltà di Farmacia dell'università D'Annunzio di Chieti;
    

    
      quali iniziative intenda assumere nell'immediato.
    

    
      (4-01630)
    

    
      STUCCHI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il comune di Cologno al Serio sito nella provincia di Bergamo ha una popolazione di quasi 11.000 abitanti;
    

    
      i cittadini sono costretti giornalmente ad affrontare lunghe attese agli uffici postali, in quanto vi sono solo due sportelli che consentono di effettuare le operazioni;
    

    
      l'interrogante, in qualità di deputato, ha segnalato già nelle passate Legislature, con numerosissimi atti di sindacato ispettivo (solo nella XVI Legislatura: 4-17347, 4-14531, 4-13410, 4-13294, 4-12704, 4-12418, 4-12224, 4-10623, 4-09537, 4-09469, 4-09178, 4-08784, 4-08751, 4-08485, 4-08137, 4-07966, 4-07663, 4-07334, 4-07289, 4-06186, 4-05933, 4-05927, 4-05900, 4-05846, 4-05801, 4-05200, 4-04995, 4-04302, 4-03846, 4-03784, 4-03679, 4-01517) i disservizi in provincia di Bergamo causati dall'inadeguata organizzazione dell'azienda Poste italiane SpA sul territorio orobico,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per invitare Poste italiane ad erogare un servizio puntuale ed efficiente alla popolazione della provincia di Bergamo.
    

    
      (4-01631)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      da venerdì 31 gennaio 2013 un'intensa e persistente perturbazione sta interessando tutto il Nord del Paese, con particolare intensità nel Veneto, con violente tempeste, pioggia battente e forte vento in pianura, particolarmente intense nell'area compresa tra la costa del Veneto orientale, il trevigiano, il vicentino ed il padovano; alle piogge da giorni si sommano abbondanti nevicate sui settori alpini e prealpini del bellunese;
    

    
      la situazione è infatti particolarmente critica nel bellunese per le abbondanti nevicate, tanto che in molte località dell'Agordino, del Comelico e del Cadore, sono state migliaia le utenze senza corrente elettrica per giorni, così da costringere l'esercito ad intervenire al fianco dei volontari e dei pompieri;
    

    
      in pianura, invece, il maltempo ha fatto crescere repentinamente il livello dei principali fiumi vicentini e padovani, come il Bacchiglione, il Retrone ed il Brenta, esondati in alcune aree golenali e numerosi punti del loro corso, tanto da costringere, in alcune località, in particolare a Bovolenta, Battaglia terme, Montegrotto terme, Chioggia ed alcuni quartieri di Padova a sgomberare alcune case, sfollando centinaia di famiglie; a Montegrotto terme una donna a causa del maltempo è deceduta;
    

    
      qualora la neve caduta abbondantemente in montagna si dovesse sciogliere rapidamente, il livello dei fiumi potrebbe crescere pericolosamente, con pericolo di esondazioni, e tanta è la difficoltà, che la sola protezione civile ha messo in campo sinora ben 2.670 uomini, attivando 300 organizzazioni di volontariato per un totale di 625 squadre, mentre il Servizio sanitario di urgenza ed emergenza 118 è intervenuto in decine di situazioni, utilizzando 81 ambulanze;
    

    
      la Regione Veneto, in ragione della difficilissima situazione, ha firmato la dichiarazione dello stato di calamità, estesa a tutto il territorio regionale, anche in riferimento agli effetti indiretti legati al ciclo economico, dove, ad esempio, in montagna, la stagione turistica ha già perso circa il 97 per cento del fatturato (vi sono danni enormi agli impianti di risalita sepolti dalla neve), mentre in pianura sono centinaia le abitazioni e le imprese che sono state distrutte dalle esondazioni;
    

    
      i numerosi Comuni veneti interessati dalle calamità di questi giorni stanno attendendo una stima precisa dei danni riscontrati così da impegnare, conseguentemente, le necessarie somme per ripristinare le infrastrutture danneggiate, quali principalmente strade, ponti ed edifici pubblici, in molti casi chiusi da giorni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda assumere nella gestione della fase emergenziale del maltempo che in questi giorni si sta abbattendo sul Veneto, valutando altresì di sospendere immediatamente ogni adempimento fiscale, contributivo e assicurativo relativo a persone fisiche e giuridiche, nonché i mutui, per i contribuenti e le imprese dei Comuni interessati dagli eventi calamitosi;
    

    
      se non reputi opportuno assumere iniziative per stanziare, all'interno dei prossimi provvedimenti legislativi, risorse da destinare alle persone fisiche e alle attività d'impresa per il ristoro di danni derivanti dalla perdita di beni come la prima abitazione o i mobili strumentali all'esercizio delle attività stesse, assumendo altresì iniziative per incrementare le ulteriori risorse a favore degli enti locali contro il dissesto idrogeologico e prevedendo altresì che le somme provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle Province e dai Comuni, nonché le risorse proprie di tali enti impiegate per far fronte all'emergenza alluvionale e alle conseguenti opere di ripristino, siano escluse dai limiti imposti dal patto di stabilità, sia delle Regioni che degli enti locali.
    

    
      (4-01632)
    

    
      TOCCI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, all'articolo 117 stabilisce che negli istituti e nei luoghi della cultura possono essere istituiti servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico;
    

    
      l'art. 14 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, affida ad un decreto di natura non regolamentare del Ministro per i beni e le attività culturali la disciplina dell'organizzazione integrata dei servizi aggiuntivi nei musei e negli istituti dello stesso Ministero, sulla base dei principi e dei criteri previsti nel medesimo articolo;
    

    
      spetta, dunque, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo emanare i nuovi bandi di gara;
    

    
      gli ultimi bandi risalgono al giugno 2010, per la concessione di servizi al pubblico nei musei e aree archeologiche statali;
    

    
      nel corso degli ultimi quattro anni l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture ha bocciato i bandi di gara per i servizi al pubblico dei musei e siti archeologici (bookshop, caffetterie, biglietterie, ristoranti, eccetera). Delle 23 gare previste soltanto 2 sono state portate a compimento (Ravenna e Paestum) mentre le altre sono state annullate, ritirate o bloccate dai tribunali amministrativi regionali. Tra queste, le concessioni per i maggiori musei e siti italiani, quelli di Roma, Napoli, Pompei, Firenze, che rappresentano la metà del valore complessivo di tutte le concessioni previste; infatti, su un totale di 675 milioni di euro stanziati a favore di 66 siti, ben 335 sono stanziati a favore dei siti e dei musei presenti nelle suddette città;
    

    
      fin dall'inizio diverse associazioni del settore avevano rilevato diversi elementi di contrasto tra alcune disposizioni contenute nei bandi con alcune norme contenute nei contratti pubblici;
    

    
      considerato che:
    

    
      quasi tutte le concessioni sono scadute, alcune da anni, e si procede solo attraverso l'adozione di proroghe, con serio rischio di incorrere nel danno erariale; infatti gli introiti lordi da servizi aggiuntivi sono passati da 29,6 milioni di euro del 2001 ai 44,6 del 2011 (con un picco di 46,2 nel 2010), ovvero un incremento del 50,56 per cento. La quota incassata dallo Stato è passata da 4,6 a 6,1 milioni (aumento del 32 per cento), mentre quella incassata dai privati ha subito un incremento molto più consistente passando da 25,0 a 38,4, (pari al 54 per cento);
    

    
      nelle 3 regioni dove maggiore è l'incasso, ovvero Toscana (18 milioni di euro), Lazio (17,2) e Campania (4,7), le percentuali dello Stato oscillano fra il 15,8 della Campania e il modesto 10,8 del Lazio, mentre al secondo posto si attestala Toscana. In particolare, relativamente alla città di Roma la quota media della Soprintendenza per bookshop e gadget è pari a circa il 23 per cento ed è la quota massima, mentre per gli altri servizi si osserva una sensibile riduzione 9,5 per cento sulla caffetteria, 7,5 su self service e ristoranti, 2,7 sulle visite guidate, fino allo 0,5 sulle audio guide;
    

    
      nel decreto del Ministro per i beni e le attività culturali del 29 gennaio 2008, recante "Modalità di affidamento a privati e di gestione integrata dei servizi aggiuntivi presso istituti e luoghi della cultura" (Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2008) si dispone, nelle premesse, che "alla luce dei principi ricavabili dalla disciplina in materia, sia necessario regolare il settore in questione con l'obiettivo non solo di migliorare la qualità dei servizi aggiuntivi nella prospettiva di una maggiore fruizione da parte dell'utenza e valorizzazione del bene, ma anche di introdurre misure organizzative e gestionali idonee a rendere più efficiente e competitivo il comparto economico di riferimento";
    

    
      la situazione di stallo che si è determinata ha di fatto bloccato gli investimenti nei servizi museali da parte delle imprese che li gestiscono, mancando quindi gli obiettivi prefissati nel decreto ministeriale. Lo stato di provvisorietà e di incertezza in cui tali imprese si vedono costrette od operare ha provocato uno scadimento dei servizi offerti a discapito degli utenti;
    

    
      il decreto-legge n. 433 del 1992, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 4 del 1993 (cosiddetta legge Ronchey), consentendo alle società private di fornire i servizi aggiuntivi nelle strutture museali, aveva avviato percorso molto promettente, soprattutto agli inizi del 2000, quando i musei coinvolti erano notevolmente aumentati, passando da 41 a 139;
    

    
      oggi, però, il fenomeno sembra essersi arrestato;
    

    
      i servizi al pubblico nei musei avrebbero dovuto contribuire a migliorare l'accoglienza all'interno di tali strutture, rispondendo alle esigenze dei visitatori, italiani e stranieri;
    

    
      il blocco dei bandi a cui si assiste da anni non ha certo favorito la «collaborazione tra pubblico e privato» che pure era parsa la soluzione più favorevole per superare la difficilissima situazione in cui versano i beni culturali nel nostro Paese;
    

    
      una gestione efficace ed efficiente dei beni artistici attraverso un partenariato pubblico-privato può costituire una fonte significativa di ricchezza per l'economia italiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover adottare con sollecitudine ogni iniziativa utile a risolvere la difficile situazione in cui da anni versano i concessionari dei servizi e le Soprintendenze relativamente ai servizi museali aggiuntivi;
    

    
      se non ritenga di dover procedere con la massima sollecitudine all'emanazione delle linee guida in materia di attivazione ed affidamento in concessione dei servizi per il pubblico negli istituti della cultura italiani (la cui pubblicazione è sollecitata anche dall'Unione europea) nonché all'emanazione dei bandi di gara sui servizi aggiuntivi.
    

    
      (4-01633)
    

    
      AUGELLO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nel corso della settimana compresa tra il 28 gennaio ed il 4 febbraio 2014 il maltempo e l'eccezionale quantità di pioggia caduta sulla città di Roma hanno determinato ingenti danni alle abitazioni civili ed alle proprietà di cittadini in diversi quartieri della capitale;
    

    
      in particolare nel quartiere di Prima Porta e nelle zone adiacenti si sono verificati allagamenti che hanno paralizzato la viabilità ed invaso le abitazioni civili poste ai piani terreni e i limitrofi locali sotterranei;
    

    
      secondo notizie raccolte dall'interrogante gran parte di questi danni sarebbero stati risparmiati alla cittadinanza se avessero correttamente funzionato le idrovore predisposte dall'Ardis (Agenzia regionale per la difesa del suolo);
    

    
      il mancato funzionamento, in particolare sull'interconnessione tra lo scolmatore della fognatura Acea in via Frassineto e il locale impianto idrovoro dell'Ardis, è stato causato da un danneggiamento delle tubazioni di sfioro, conseguenza di lavori eseguiti di recente per realizzare una nuova camera di sollevamento dell'impianto idrovoro;
    

    
      di fatto, per questa difettosa realizzazione dell'opera la tubazione di sfioro è risultata danneggiata al punto da ridurre al minimo la portata scolmabile della fognatura comunale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, per quanto di competenza, siano a conoscenza di quali iniziative intendano assumerne l'Ardis del Lazio per accertare e sanzionare l'impresa appaltatrice dei lavori e in quale modo la Regione Lazio intenda eventualmente risarcire i cittadini che hanno subito danni per effetto della parzializzazione della portata di sfioro del sistema idrovoro che ha contribuito in modo decisivo a determinare gli allagamenti. Inoltre, se gli altri impianti idrovori abbiano invece funzionato al meglio o se si siano registrati altri casi di negligente manutenzione.
    

    
      (4-01634)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00706, della senatrice Pelino, sulle esigenze delle imprese che svolgono l'attività di spazzamento stradale, con riguardo alla gestione dei rifiuti.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 181ª seduta pubblica del 4 febbraio 2014, a pagina 204, sotto il titolo "Interrogazioni, da svolgere in Commissione", alla prima e alla seconda riga dell'ultimo capoverso, sostituire le parole: «sul trasporto pubblico locale in Piemonte» con le seguenti: «su iniziative in favore del settore delle attività musicali in Italia».
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      185a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      GIOVEDÌ 6 FEBBRAIO 2014
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente FEDELI,
    

    
      indi del presidente GRASSO
    

    
      e del vice presidente GASPARRI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare: Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Sulla costituzione di parte civile del Senato della Repubblica in un procedimento penale pendente presso il tribunale di Napoli
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signora Presidente, colleghi, sono costretto a prendere la parola sull'ordine dei lavori in seguito alla grave decisione, assunta ieri dal presidente Grasso, di costituire questa Camera in giudizio come parte civile contro il leader di una delle più grandi forze politiche del Paese.
        

        
          Non è questa la sede, colleghi, per entrare nel merito di un procedimento giudiziario grave quanto infondato, ma non possiamo tacere di fronte alla scelta del Presidente del Senato di far valere una propria personale opinione, spacciandola per una valutazione morale che - lo dico con il profondo rispetto che mi appartiene per la persona e per l'istituzione - non gli compete e non ci convince. Non ha convinto d'altronde non solamente noi, ma neppure il Consiglio di Presidenza, al quale pure era stata demandata la questione. Interpellati uno ad uno, i suoi membri si sono espressi a maggioranza in senso diverso e opposto rispetto alle scelte che il presidente Grasso ha poi ritenuto di assumere.
        

        
          Il Consiglio di Presidenza - lo ricordo a me stesso - è costituito, a norma di Regolamento, in modo da rappresentare tutte le componenti politiche, proprio per essere, se non vincolante, quanto meno rappresentativo. Perché chiedere un parere per poi disattenderlo, per una materia così delicata, che mette in discussione i rapporti politici e la rappresentatività democratica? Che senso ha convocare un organismo, farlo esprimere, e poi disattendere in maniera così clamorosa le sue determinazioni? Per compiere forse una scelta politica ai danni del leader dell'opposizione? È questo il compito del Presidente del Senato, la seconda carica dello Stato? È questa la sua idea di terzietà delle istituzioni, che è l'unica condizione per garantire quel rispetto che lui stesso ha tante volte invocato?
        

        
          Noi non verremo mai meno a questo rispetto, signora Presidente, né all'istituzione né alla persona. Non è nel nostro stile, nella nostra visione dei rapporti istituzionali e politici, ma analogo rispetto abbiamo il diritto di chiedere nei confronti di quest'Assemblea, dei singoli senatori e dei milioni di italiani che hanno dato il loro voto a Silvio Berlusconi e al centrodestra. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e GAL).
        

        
          Vorrei credere, signora Presidente, che il presidente Grasso non si sia fatto condizionare da logiche politiche, da interessi in parte indegni del suo ruolo. Ma proprio per questo abbiamo diritto in questa sede, ora, di chiedere - e lo faccio formalmente a nome del Gruppo che ho l'onore di presiedere - che sia lui a venire questa mattina in Aula al più presto per spiegare le ragioni giuridiche della sua scelta e del suo comportamento. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e GAL).
        

        
          In assenza di questo, caro Presidente, è difficile immaginare che i lavori d'Aula possano mantenere quello spirito di serenità che può essere garantito soltanto da una Presidenza riconosciuta da tutti come autorevole e imparziale. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, GAL e del senatore Rossi Maurizio. Congratulazioni).
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signora Presidente, il dispiacere del senatore Romani è il mio rammarico. La storia di quest'Aula ha sempre registrato da parte del Presidente del Senato, a seguito di decisioni gravi, il coraggio della sua presenza in Aula. Questo coraggio stamattina non c'è. I titoli dei giornali riportano un comunicato del Presidente del Senato in cui, giusta sua coscienza, parla di un ineludibile dovere morale. La coscienza è una fonte di giudizio interna, signor Presidente. Il dovere morale si coniuga all'etica.
        

        
          L'etica è la ricerca delle istituzioni oggettive per poter giudicare un comportamento moralmente lecito o moralmente illecito. Quello che oggi registriamo non è un dovere morale, ma è un comportamento illecito, per il seguente motivo: presidente Zanda, le attribuzioni del Presidente del Senato sono regolate dall'articolo 8 del Regolamento, che ha come suo incipit che il Presidente rappresenta il Senato. Ma in democrazia la rappresentanza, specie in campo giuridico, non può essere manifestata prima che si sia formata la volontà dell'organo politico di cui si è rappresentanti. Il presidente di una Giunta si attiene alle deliberazione del Consiglio regionale o alle deliberazioni della Giunta; il Presidente del Consiglio dei ministri lo fa parimenti. Questo perché il rapporto tra mandante e mandatario è regolato dalla legge; il rapporto tra l'Aula del Senato e il Presidente del Senato è regolato dalla legge, ossia il Regolamento del Senato, ed egli in questo modo si è comportato in modo moralmente illecito. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          Esistono tre tipi di rapporto tra mandante e mandatario: quello democratico, quello misto e quello autoritario. Il presidente del Senato Grasso ha intrapreso una deriva autoritaria, perché non si è sottoposto alla legge, ossia il Regolamento, che gli impone di valutare e di essere conseguente alla formazione delle volontà, in questo caso alla volontà che si era formata in seno al Consiglio di Presidenza, che secondo l'articolo 12 del Regolamento delibera, e la deliberazione era stata contraria all'assunto del presidente Grasso.
        

        
          In questo senso, la decisione di tipo autoritario, quindi non soltanto antidemocratica ma anticostituzionale (i colleghi grillini ultimamente li ho sentiti parlare molto dei comportamenti anticostituzionali, specie del Capo dello Stato; tutto ciò lo hanno studiato e dovrebbero conoscerlo bene), il comportamento autoritario, absit iniuria verbis, del Presidente del Senato (lo dico anche nella consapevolezza che i riferimenti non debbono mai essere personali quando il comportamento è di tipo istituzionale, ma non ritengo che quello del presidente Grasso sia stato istituzionale) trova traccia nel versetto dell'ode «Marzo 1821» richiamato dal presidente Grasso in quest'Aula quando ha affermato che ai posteri sarà affidata l'ardua sentenza sul suo operato.
        

        
          L'ode «Marzo 1821» è stata scritta per Napoleone, non per Grasso; speriamo che egli non si senta, visto il suo comportamento autoritario, un novello Napoleone, perché di "Napoleoni" nella storia sono stati pieni altri luoghi, non l'Aula del Senato, che certamente non è stata e spero non sarà mai un manicomio. (Applausi dai Gruppi GAL e FI-PdL XVII e del senatore Candiani. Congratulazioni).
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signora Presidente, riteniamo la decisione del presidente Grasso di costituirsi parte civile una scelta completamente difforme rispetto a quanto è successo in tutti questi anni, perché, a memoria, ci si ricorda solamente una costituzione di parte civile in precedenza, quando si è determinato un problema di grave danno erariale provocato da un dipendente del Senato. In tutti gli altri casi in cui sono stati coinvolti senatori questo non è mai successo, anche se sappiamo che il Presidente, in maniera autonoma, avrebbe potuto costituirsi parte civile.
        

        
          Ecco, vede, qui emerge un problema circa il comportamento del presidente Grasso, perché nel momento in cui convoca il Consiglio di Presidenza e lo fa votare ci chiediamo perché non abbia rispettato la volontà di tale organo e perché non abbia proceduto in maniera autonoma prima di convocarlo.
        

        
          Per noi quel che è successo è estremamente grave: il presidente Grasso non rappresenta più i senatori né il Senato quando opera una scelta di questo tipo. È una scelta che consideriamo di carattere politico, e ci dispiace che sugli organi di stampa, da ieri ad oggi, si ripeta continuamente, il refrain della «scelta etica», senza alcun tipo di argomentazione.
        

        
          Il presidente Grasso ha dimostrato con questa sua decisione, che ne è l'ennesima conferma, che non è imparziale e che non garantisce la volontà del Consiglio di Presidenza e della maggioranza, cui però fa comodo riferirsi - lo ricordo - quando magari le decisioni sono prese su persone ed i numeri tornano solo quando c'è da colpire un'unica persona.
        

        
          Ricordo testualmente una dichiarazione del Presidente, che ha detto: «Io applico il Regolamento», e: «sono pienamente rispettoso del volere della maggioranza delle forze politiche». Si vede che il presidente Grasso in questo caso ha cambiato idea! (Applausi dai Gruppi LN-Aut, FI-PdL XVII e GAL).
        

        
          *ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signora Presidente, ho ascoltato gli interventi dei senatori Romani, Ferrara e Bitonci e naturalmente non ho commenti da fare sull'aspetto politico, molto rilevante, che ha occupato gran parte del loro intervento. Debbo dire che invece dissento sulle loro opinioni circa la decisione del presidente Grasso, soprattutto per gli aspetti formali che sono stati invocati. Il nostro Regolamento è chiaro: il Presidente del Senato rappresenta il Senato.
        

        
          Non abbiamo precedenti di decisioni come quella assunta ieri quanto alle dimensioni e alla consistenza, ma esistono precedenti di costituzione del Senato come parte civile nei quali la decisione è stata assunta dal Presidente.
        

        
          Peraltro, per sgombrare il campo da un aspetto che è stato richiamato, dirò che personalmente non partecipo al Consiglio di Presidenza, ma dalle dichiarazioni pubbliche dei colleghi che ne fanno parte, lette sulle agenzie di stampa già da ieri sera, ho appreso che il presidente Grasso all'inizio della riunione del Consiglio ha comunicato ai componenti del Consiglio di Presidenza che la decisione era nella sua responsabilità e che quindi avrebbe deciso lui, ma che riteneva necessario conoscere preventivamente le opinioni e gli argomenti dei componenti del Consiglio di Presidenza.
        

        
          Penso che non dobbiamo strumentalizzare il comportamento, che mi sembra lineare, del Presidente...
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Eh, lineare!
        

        
          ZANDA (PD). Per favore! ...Facendo diventare maggioranza numerica una espressione di pareri, pareri non seguiti da alcun voto e che pareri sono rimasti. (Commenti della senatrice Alberti Casellati).
        

        
          C'è poi una questione di merito che concerne la decisione del presidente Grasso.
        

        
          Guardate, io non voglio aggravare il clima del nostro dibattito. Ho apprezzato anche il tono con cui i senatori che sono intervenuti prima di me hanno svolto i loro argomenti, e cercherò di usare anch'io un tono uguale. Noi, però, abbiamo a Napoli un processo per fatti gravi. Chi era in Senato in quegli anni conosce le questioni, le ha vissute personalmente.
        

        
          Se il tribunale di Napoli - non la procura della Repubblica, come qualcuno ha sostenuto - individua un danno per il Senato, io penso che questa valutazione sia legittima. Noi, infatti, siamo tutti senatori e abbiamo attribuzioni costituzionalmente protette: possiamo cambiare Gruppo parlamentare, possiamo fondare nuovi Gruppi parlamentari, succede continuamente. Se il tribunale di Napoli pensa che questi cambiamenti non debbano avvenire per scambio di denaro mi sembra che stia svolgendo una considerazione seria; se lo dice a seguito di confessioni, pubblicamente note, mi sembra che aggiunga un argomento serio; se il tribunale di Napoli interpella il Presidente del Senato dichiarandogli che esiste una lesione agli interessi del Senato (io la vedo, si può discutere, ma il tribunale la vede e molti la vedono) e chiede al Presidente del Senato, nelle sue attribuzioni e nelle sue responsabilità, che sono personali, di esprimersi sulla costituzione di parte civile, ma che cosa deve fare il Presidente del Senato? (Commenti dei senatori Malan e Palma).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, tutti hanno ascoltato un intervento per Gruppo.
        

        
          ZANDA (PD). Il Presidente del Senato deve fare il suo dovere. Io ritengo che lo abbia fatto e penso - colgo qui argomenti che sono stati svolti - che noi dobbiamo svolgere a questo punto il nostro dovere di legislatori. Penso che questa vicenda noi la si debba considerare per quello che è: l'esercizio del dovere costituzionale, regolamentarmente previsto, da parte del Presidente. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signora Presidente, care colleghe e cari colleghi, mi unisco innanzitutto alla richiesta formulata dal collega Romani affinché il presidente Grasso intervenga in quest'Aula nel momento in cui questa discussione può essere ripresa di fronte a lui; credo che egli debba a quest'Aula una motivata risposta alle osservazioni che qui sono state pacatamente, ma fermamente, svolte da coloro che mi hanno preceduto; in modo particolare, mi riferisco a coloro che hanno criticato la scelta che egli ha compiuto.
        

        
          Da oggi questa istituzione è diversa. Qualcosa di grave è accaduto, al di là degli aspetti formali, al di là delle competenze che il Regolamento riconosce al Presidente del Senato, al di là anche del fatto che non vi sono precedenti per una decisione di questo tipo. Qualcosa è accaduto: quella terzietà e quella neutralità che dovrebbero caratterizzare la funzione del Presidente di questa Assemblea e di questa istituzione sono venute meno.
        

        
          Le ragioni sono tutte e solo politiche, evidentemente. Ma, ancora una volta, in nome di ragioni politiche, si crea un precedente pericoloso, oltre a realizzare un atto altrettanto pericoloso per le relazioni tra le forze politiche e tra queste e la società italiana.
        

        
          Credo che le dinamiche politiche non possano mai essere lette in termini criminali. Credo che esse non debbano trovare spiegazioni nelle sedi giudiziarie. Cosa dovremmo dire del modo con il quale si è formato il Governo D'Alema in prossimità della sporca guerra del Kosovo? (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Cosa dovremmo dire dei modi con i quali sono stati reclutati i parlamentari in funzione di un'operazione politica interna e internazionale, in quel momento, ripeto, alla vigilia di una guerra discutibile, che ha dato luogo, oltretutto, a un disastro umanitario annunciato?
        

        
          Che cosa dovremmo dire - e forse in questo caso la procura di Napoli avrebbe in maggior misura ragioni di carattere giudiziario per intervenire - di quello strano voto del 2006 in Campania, di quei risultati che non arrivavano mai nella notte e che quando arrivarono giunsero con significative anomalie, in ordine soprattutto alla consuetudinaria presenza di schede bianche nel complesso del voto?
        

        
          Credo però che il luogo debba sempre rimanere quello del confronto politico, anche per valutare situazioni gravi come quella che ho richiamato poco fa e che possono avere condizionato e viziato il percorso democratico della nostra già fragile Nazione.
        

        
          Penso che questo 2014 possa e debba essere un anno decisivo per il futuro del nostro Paese per evitare ad esso, ancora una volta, avventure autoritarie e populiste. Ma penso che tutti dovrebbero concorrere a solidificare la Nazione, a solidificarne le istituzioni, la coesione sociale, a fare in modo che il Paese, quando voterà, possa farlo in condizioni di maggiore serenità. Certo, però, l'atto compiuto ieri sera dal Presidente del Senato non si muove in questa direzione, così come non si muovono in questa direzione quelle forze politiche, in primo luogo quella alla quale egli appartiene, che lo hanno incoraggiato - usiamo questo eufemismo - a compiere la scelta che ha compiuto. (Applausi dai Gruppi NCD e FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, ho sentito, anche adesso dal senatore Sacconi, giudicare quello del presidente Grasso come un atto gravissimo. Vorrei ricordare al senatore Sacconi che gravissimo fu ciò che accadde in quella metà aprile del 2006, come testimoniato da una confessione.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Lo deve giudicare la magistratura!
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, senatore. Cerchiamo tutti di tenere i toni bassi.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Stavo arrivando a dire che giudicherà la magistratura. Forse è bene, senatore, che stia a sentire quello che sto dicendo. Ho fatto riferimento ad una confessione. Poi uno può pure confessare ciò che vuole, ma questo è, e di questo stiamo parlando: la confessione del senatore De Gregorio.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). In cambio di cosa?
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, senatore Falanga.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). La gravità di quello che accadde, secondo la confessione dell'allora senatore De Gregorio, rappresenta quindi una grande offesa al Senato.
        

        
          Voglio ribadirlo. Sono Presidente del Gruppo Misto, ed è noto quanti cambiamenti intervengano nel corso delle legislature: è assolutamente normale, fa parte della dialettica politica, della natura anche delle forze politiche, che alcuni parlamentari siano in dissenso, che altri cambino opinione, che si formino Gruppi e sottogruppi. Ma l'accusa di compravendita è cosa ben diversa. In questo caso il Senato, l'istituzione Senato - di questo stiamo parlando - è stato gravemente offeso.
        

        
          Credo che, a fronte della comunicazione del tribunale di Napoli che nel procedimento ha ritenuto il Senato parte offesa, il Presidente del Senato, cioè dell'istituzione che - lo ripeto - è stata ritenuta offesa in quel procedimento, non potesse fare altro che decidere di costituirsi parte civile, cosa che rientrava nelle sue esclusive prerogative. Ciò, per un dovere istituzionale e per la difesa, anche di fronte ai cittadini, della credibilità stessa dell'istituzione Senato. Lo sapete perfettamente, colleghi: viviamo tempi complicati, difficili, in cui vi è un distacco enorme tra i cittadini e le istituzioni. Vi è una mancanza di credibilità, spesso molto grave, delle istituzioni stesse. Quindi, a maggior ragione, proprio perché viviamo in questo clima, davanti a un passaggio come questo il Presidente aveva il dovere istituzionale di costituirsi parte civile. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, la Seconda Repubblica è nata ed è morta sulla frontiera della giustizia: ho avuto modo di ricordarlo più volte al Senato. Anche io mi associo al desiderio e all'auspicio che la Terza Repubblica, nascente, nasca su una frontiera del tutto diversa. Mi associo volentieri a chi ritiene che il Presidente del Senato dovrebbe venire in Assemblea a spiegare le sue motivazioni, ma non ho ragione di credere che abbia fatto un uso abnorme delle sue prerogative: il presidente Grasso si è mosso perfettamente nell'ambito delle prerogative che a lui vengono conferite dalle norme, e non ho dubbio che la procedura seguita, al di là di ciò che si sostiene, sia stata ineccepibile, cosa che peraltro nessuno può giuridicamente contestare in maniera fondata. D'altra parte, signora Presidente, se non è legittimo costituirsi parte civile quando si parla di compravendita dei senatori, allora di si deve spiegare quando ci si possa costituire parte civile. (Applausi dal Gruppo PD). Il che non è un giudizio di merito: noi permaniamo perfettamente garantisti...
        

        
          SACCONI (NCD). Una volta! Una volta lo eravamo!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Sacconi, la prego.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Permane la presunzione di innocenza, ma noi tuteliamo le istituzioni. E a differenza di altri che siedono in quest'Aula - mi riferisco ai colleghi leghisti - lo facciamo non una volta ogni tanto e a intermittenza. Non muoviamo le manette in Aula a mezzogiorno, per diventare garantisti alle ore 8 della sera. Siamo garantisti sempre: sia che ciò riguardi Berlusconi, sia che riguardi senatori anonimi. (Commenti dal Gruppo LNP-Aut).D'altra parte, se la decisione assunta dal presidente Grasso avesse riguardato senatori con un nome diverso, forse questa mattina non saremmo qui a discuterne.
        

        
          Un'ultima questione, senatore Ferrara: 5 maggio 1821, 5 maggio. (Commenti dei senatori Giovanardi e Ferrara Mario. Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e PD).
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, anche io ritengo che il presidente Grasso si sia mosso all'interno dell'esercizio delle sue prerogative e credo sia sbagliato trasformare questa occasione nell'ennesimo momento di divisione rispetto alla storia recente del nostro Paese, in cui le vicende non chiuse del rapporto tra giustizia e politica continuano a intensificare un odio un rancore, una non soluzione di un rapporto civile tra maggioranza e opposizione, che dovrebbe invece essere normale in una democrazia dell'alternanza, in una democrazia liberale e parlamentare, come l'abbiamo conosciuta nella nostra storia democratica e repubblicana e dell'Occidente in genere.
        

        
          Certo, c'è un problema non risolto, e la Seconda Repubblica lo dovrà risolvere, fermo restando che questa che è nata è solo un aborto di Seconda Repubblica. Mi auguro che la vocazione riformatrice dell'inizio di questa legislatura possa proseguire e giungere al termine.
        

        
          Certo è però che da tutte le parti non possiamo usare questo tema a corrente alternata, e le più alte cariche dello Stato non devono, con le loro motivazioni rispetto a scelte che - lo ripeto - rispettiamo, che sono perfettamente legittime e rientranti nelle loro prerogative, dare la stura a opposizioni e a polemiche come quelle a cui abbiamo assistito anche stamani.
        

        
          Credo che non sia stato felice richiamare il dovere morale, quasi segnando una distinzione tra la moralità del gesto che andava ad assumere il Presidente del Senato e una non dichiarata (ma che traspariva dalle dichiarazioni) immoralità di chi la pensava in maniera diversa. Questo modo di impostare il problema - che capisco è anche dettato dalle esigenze della comunicazione o della spiegazione - deve comunque cedere il passo a un approccio molto più approfondito, meditato e prudente.
        

        
          Dipingere il Senato, come qualcuno ha immediatamente fatto anche nell'opinione pubblica, nelle agenzie, come un'Assemblea divisa tra morali e immorali, tra chi è coerente con il fondamento etico della Repubblica e chi non lo è, ci porterebbe intanto sul piano concettuale, filosofico e politico molto lontano rispetto a quelli che devono essere i fondamenti della Repubblica e la funzione di un diritto positivo che non può certo prescindere da valori costituzionali di fondo, ma che non può essere fondato su un primo etico astratto che sappiamo dalla storia dove già ci ha portato.
        

        
          Seconda questione. È una motivazione molto debole quella secondo cui siccome un pubblico ministero, un giudice delle indagini preliminari indica una parte offesa immediatamente, automaticamente questo genera un dovere.
        

        
          Noi siamo parte di una Repubblica, siamo una istituzione della Repubblica, siamo un braccio operativo della Repubblica. Ma la Repubblica è una, la parte offesa è una: è la Repubblica, è lo Stato, e in tutti i casi questo avviene, salvo quando c'è un rapporto patrimoniale diretto (il costituirsi parte civile perché il dipendente ruba). Quando però si tocca nell'esercizio delle funzioni l'Assemblea in quanto tale, o il parlamentare in quanto tale, è la Repubblica la parte offesa, ed è lo Stato che deve costituirsi parte civile, è lo Stato che deve essere indicato come parte offesa. Questo, certo, attiene al merito, e su questo la distinzione tra me, insieme ad altri modesti operatori del diritto, e un luminare come il presidente Grasso può essere diversa, ma non può essere configurata in termini di morale e immorale rispetto alla decisione che si va a prendere.
        

        
          È questo il vulnus di tale decisione, che va rispettata, che rientra nella piena legittimità dei poteri del presidente Grasso, che è stata assunta nell'esercizio della sua funzione, che è pienamente coerente con le leggi vigenti, ma verso la quale possono esserci dissensi di merito, che vanno rispettati da tutti. Altrimenti, hanno ragione coloro che dicono che la giustizia, il diritto, il rispetto della Costituzione, la moralità viaggiano a seconda delle pagine pari e dispari, un po' come alcuni interpreti del Vangelo. Non può essere così.
        

        
          Per quello che riguarda noi, siamo stati perfettamente e in piena coscienza attori di una decisione importante e sofferta come quella sul voto palese sei mesi fa, come di quelle assunte nella Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e siamo stati coerenti, consapevoli e sofferenti quando abbiamo assunto altre decisioni sulle quali non possiamo accettare che alcuno distingua in termini di moralità e immoralità. (Applausi dal Gruppo SCpI e del senatore Malan).
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signora Presidente, credo di parlare per interesse legittimo, visto che questa mattina, inopinatamente, mi ritrovo ad essere parte civile in un processo nel quale non avrei voluto entrare. I discorsi svolti questa mattina mi convincono ancora di più - se ve ne fosse stato bisogno - di quanto grave sia stata l'iniziativa del presidente Grasso.
        

        
          A mio avviso, egli ha commesso due errori fondamentali: il primo è di non aver distinto la morale dal moralismo; il secondo è di aver confuso le aule dei tribunali con l'Aula del Senato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVI e del senatore Albertini). Ne spiego i motivi. Moralismo - cito da un dizionario - è la «tendenza a considerare e giudicare cose e persone con eccessiva intransigenza e spesso con buona dose di ipocrisia». E per me è fondamentale, dopo aver trascorso, non più tardi di qualche giorno fa, in quest'Aula, molte ore su un avverbio.
        

        
          Allora, vi è una confusione importante nella quale il Presidente del Senato ci ricaccia. Mi riferisco all'affermazione, dal mio punto di vista, di quello che deve essere il primato della politica.
        

        
          Il presidente Grasso ha iniziato bene, quando ha affidato al Consiglio di Presidenza la decisioni da assumere, affinché fosse una decisione rispettosa della volontà di questa Assemblea. Ha poi deciso in altro modo e, così facendo, ha continuato a fare esorbitare il potere giudiziario rispetto a quello legislativo. La nostra non è un'aula di tribunale, ma è un'Aula dove si legifera. (Applausi della senatrice Mussolini).
        

        
          Tali decisioni dovevano essere assunte in quest'Aula, e oggi egli doveva avere il coraggio di venire qui, in Aula, per rappresentare la sua decisione. (Applausi dai Gruppi PI, NCD, FI-PdL XVII e GAL).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà per due minuti, perché i rappresentanti dei Gruppi parlamentari sono già intervenuti.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Scusi, ma interverrò per il tempo che ci vuole.
        

        
          Signora Presidente, onorevoli colleghi, innanzitutto vorrei sgombrare il campo da un equivoco che si correla alle dichiarazioni del senatore Zanda.
        

        
          La costituzione di parte civile è una facoltà e, senatore Zanda, non sono previste interlocuzioni tra l'autorità giudiziaria e chi deve esercitare tale facoltà. Pertanto, considero un errore che lei abbia fatto riferimento nella sua esposizione al presidente del tribunale che chiama il presidente Grasso per farlo costituire parte civile; infatti, ove mai ciò fosse accaduto, ci saremmo trovati in presenza di una interlocuzione, probabilmente possibile tra colleghi magistrati, ma sicuramente non possibile tra chi deve giudicare e chi deve muovere un'istanza che attiene a quel giudizio. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Si è trattato semplicemente di una comunicazione della possibilità di costituirsi parte civile, con l'esercizio delle facoltà che da ciò derivavano.
        

        
          Aggiungo che il tema in discussione era particolarmente delicato per un'altra ragione: il Senato aveva deciso di non costituirsi parte civile nella fase dell'udienza preliminare; quindi, con riferimento alla questione che oggi ci affatica, si trattava di decidere o una omogeneità rispetto alla precedente decisione ovvero, evidentemente, un cambio di linea.
        

        
          Per tale ragione, ho accolto con grande favore il fatto che fosse stato convocato il Consiglio di Presidenza. Ciò dava il segno di una Presidenza democratica e non autoritaria, come evidenziato poc'anzi dal senatore Ferrara (anche se lo inviterei a non scomodare Napoleone per questioni di questo livello). Ripeto, dava il segno di una Presidenza democratica, anche perché immagino che il presidente Grasso avvertisse anche prima quell'ineludibile dovere morale di cui parla dopo.
        

        
          Era un passaggio - a mio avviso - corretto, e glielo spiego, senatore Zanda. Se è vero che il Presidente del Senato rappresenta il Senato, è altresì vero che il Presidente del Senato non può rappresentare il Senato contro il Senato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Il parere del Senato viene espresso esattamente dagli organi, siano essi il Consiglio di Presidenza o la Giunta per il Regolamento, i quali, in termini di rappresentatività globale, sono deputati nelle varie sedi ad esprimere il parere dell'Assemblea.
        

        
          Signora Presidente, non credo che il presidente Grasso abbia convocato il Consiglio di Presidenza con la riserva mentale di avere da esso un parere favorevole alla costituzione di parte civile, sì da potersi poi nascondere dietro quella decisione. Credo l'abbia fatto per la sua concezione democratica della Presidenza e per la necessità, in un caso che risultava essere il primo in assoluto, di ascoltare il parere di quella istituzione che egli rappresenta.
        

        
          Allora, andiamo alla conclusione del discorso. A me pare che il Senato si sia pronunciato in quel Consiglio di Presidenza, che ha la rappresentatività di tutto il Senato, in un determinato modo. Appare davvero singolare e strano che quella votazione del Consiglio di Presidenza, che rappresentava, nei termini previsti dal nostro Regolamento, il parere dell'intero Senato, possa essere stata disattesa di lì a poco tempo.
        

        
          Allora, se questo è, signora Presidente, credo che la richiesta che il presidente Grasso venga in questa sede a spiegare quanto è accaduto debba assolutamente trovare accoglimento. Vogliamo capire, signora Presidente, se il Presidente del Senato è scisso dalla istituzione che rappresenta e se il parere del Senato conta poco rispetto ai suoi desiderata.
        

        
          Le faccio un esempio, Presidente. Per i conflitti di attribuzione, quando ci si costituisce in giudizio si passa per l'Aula, perché essa deve decidere se costituirsi o meno - è chiaro - su una decisione presa in altra sede. Questa è la realtà della democrazia. Quando si rappresenta una istituzione, lo si fa nei limiti e nei termini in cui quella istituzione lo consente, e nel caso di specie signora Presidente, ritengo che il Presidente del Senato abbia deviato da questo schema, immaginando di poter rappresentare l'istituzione del Senato contro il parere della sua maggioranza.
        

        
          Allora, per quelli della mia età che probabilmente hanno memoria di film del passato, alla luce di quanto è accaduto, ossia di un Senato che a maggioranza si pronuncia contro la costituzione di parte civile e il suo Presidente, contro tale parere, decide al contrario la sua costituzione, credo che il Presidente del Senato ricordi un po' quel marchese del Grillo che, all'arrivo dei gendarmi per eseguire gli arresti, ricorda alla plebe: «Io sono io e voi...» (siete quello che siete). (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. È l'ultimo intervento.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Ultimo no!
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, ieri ho partecipato, con spirito costruttivo e responsabile, alla riunione del Consiglio di Presidenza. Sinora sono intervenuti alcuni colleghi che rappresentano i Gruppi, autorevolissimi Capigruppo, e per primo il presidente Romani, che ha pronunciato parole che condivido totalmente.
        

        
          Ieri abbiamo partecipato alla riunione del Consiglio di Presidenza nel corso della quale il senatore Grasso si è comportato in modo non leale nei confronti dei membri di quel Consiglio, che non è un organo casuale, né un aggregato di amici a cui chiedere un parere: è un organo che ha la sua rilevanza e al quale noi partecipiamo, non in rappresentanza di Gruppi parlamentari. Per quello c'è la Conferenza dei Capigruppo dove, non a caso, può partecipare o il Presidente del Gruppo o persona da lui delegata. Al Consiglio di Presidenza la partecipazione non è delegabile, perché ciascuno di noi partecipa per la qualità che l'Assemblea gli ha conferito. E questo è dettaglio non da poco, perché so che sono stati fatti strani calcoli su quel parere, se rappresentasse o meno la maggioranza dell'Assemblea. Ma il Consiglio di Presidenza non è la Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Il presidente Grasso avrebbe potuto assumere una decisione. Ne aveva i poteri, e avrebbe potuto assumerla. Ha voluto riunire il Consiglio di Presidenza, e io per primo gliene ho dato atto, e anche alla fine della riunione l'ho ringraziato di avere fatto quella riunione, perché è stato un atto di rispetto verso il Senato.
        

        
          Anche sulle modalità, noi avremmo potuto insistere su un epilogo più formale, ma voglio dire all'Assemblea che, all'inizio dei lavori, il senatore Questore Malan ha chiesto che tipo di riunione stessimo facendo: se si doveva votare, se ci si doveva consultare e quale fosse la modalità. Il presidente Grasso ha detto che voleva sentire tutti e, di fatto, tutti abbiamo parlato. Non c'è stata una votazione per alzata di mano, ma tutti (chi in maniera più ampia, chi in maniera più sintetica, chi introducendo argomenti giuridici, chi ricordando che non c'era un precedente nella lunga storia del Senato, con posizioni che non rispecchiavano le appartenenze a maggioranze di Governo o a opposizioni, come è logico che debba essere in un organo di quel tipo) ci siamo espressi. Ed è stato chiaro che 10 membri del Consiglio di Presidenza erano contrari a questa costituzione di parte civile.
        

        
          Peraltro, io non entro nella vicenda di merito del processo, ma forse il Senato avrebbe dovuto insorgere quando furono fatti cadere Governi. All'epoca ero deputato, e non senatore, ma ricordo ancora quando Mastella si dimise per vicende giudiziarie, che poi non so quale sviluppo abbiano avuto. Quella sì è stata forse un'interferenza nella vita democratica. E lo dico per un Governo che io avversavo, perché non era un Governo che io sostenessi. Ma non voglio qui riaprire la lunga e difficile storia dei rapporti tra giustizia, magistratura e politica.
        

        
          Ieri il senatore Malan ha fatto questa osservazione di metodo, e noi abbiamo accettato la posizione del presidente Grasso, che era quella di un ascolto. L'ascolto c'è stato, la posizione è stata chiara e, alla fine della riunione, il sottoscritto, il senatore Calderoli e anche la senatrice Alberti Casellati abbiamo ripreso la parola per chiedere chiaramente che vi fosse una verbalizzazione. Lo abbiamo chiesto in maniera educata. Non abbiano fatto una rissa in Consiglio di Presidenza per formalizzare in maniera ancora più solenne. Abbiamo chiesto chiaramente di verbalizzare questo esito.
        

        
          Non c'è stata quindi una votazione con un'alzata di mano, ma c'è stato qualcosa di più, perché 18 persone si sono pronunciate parlando. E questo qui non avviene, perché noi votiamo sempre, ma non tutti quelli che votano parlano. In quella sede c'è stata una espressione ancora più significativa di un semplice voto, perché c'è stata una dichiarazione di ciascuno.
        

        
          Poteva essere vincolato il Presidente? Evidentemente no, perché poteva fare quello che riteneva. Ma una volta che egli ha convocato quell'organismo e ne ha ascoltato il parere, una forma di rispetto, personale e democratico, doveva portarlo a rispettare quell'esito e quella indicazione. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          In questo modo, egli ha offeso il Senato e ha leso i rapporti personali, democratici e istituzionali con tutti noi, che non abbiamo certo tempo da perdere. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          E devo dire che il presidente Grasso avrebbe potuto fare anche un'altra cosa. Alla fine degli interventi avrebbe potuto dire quale fosse la sua opinione. Il presidente Grasso non è intervenuto nel merito, non viene in Aula oggi. Dobbiamo aspettare che vada da Fazio o dall'Annunziata in televisione a spiegare cosa ha deciso e perché lo ha deciso? Poteva anticipare quella conclusione alla fine della riunione. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD e del senatore Zin).
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere, senatore Gasparri.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Sì, signora Presidente, mi avvio a concludere. Quando si parla di dovere morale, il primo dovere morale è venire in questa Assemblea a spiegare il perché delle proprie decisioni. Questo è il dovere morale. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          E lo dico perché giorni fa abbiamo dato atto a Pietro Grasso del suo coraggio e dei rischi che ha affrontato, per vicende che hanno portato tutta l'Aula ad esprimergli solidarietà. Conosciamo la sua biografia e gli diamo atto del suo impegno nelle istituzioni in tante stagioni della vita.
        

        
          Ebbene, un uomo che ha dimostrato quel coraggio, abbia il coraggio civile di prendere l'ascensore e di venire in quest'Aula a dire perché ha offeso tutti noi, perché ha offeso il Senato e non ha avuto il coraggio di motivare e di esprimere le sue scelte. Scelte sbagliate, ma ancora più sbagliato è il metodo che sta seguendo, che umilia e mortifica il Senato e lede un rapporto di lealtà, che egli doveva rispettare, nei confronti del Consiglio di Presidenza e di tutta questa Assemblea. Prenda l'ascensore ed affronti con coraggio civile quest'Assemblea, per spiegare se sono Di Pietro, Woodcock o chi altro che gli dettano l'agenda o se è la sua libera determinazione. Che venga a dirlo al Senato della Repubblica. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei far notare all'Aula che stiamo andando oltre la possibilità che avevamo definito di dare la parola ad un senatore per Gruppo. Hanno chiesto di parlare la senatrice Alberti Casellati e i senatori Malan e Casson. Poi sarà terminata questa discussione.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Non è terminata per niente!
        

        
          PRESIDENTE. Io penso - lo dirò anche alla fine - che farò presenti le cose che ha detto per primo il senatore Romani. Chiede di intervenire anche il senatore Endrizzi, che non ha ancora parlato. Poi concluderemo su questo punto ed ovviamente riferiremo al Presidente, in modo da poter andare avanti con l'ordine del giorno.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, io dico subito - e lo dico con molta chiarezza e senza ipocrisie - che ritengo che il presidente Grasso si debba dimettere. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Alberti Casellati.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Mi scusi, signora Presidente, vorrei finire.
        

        
          Lo deve fare perché ieri, disattendendo quanto aveva deciso, in base a motivazioni di carattere tecnico-giuridico (perché lei era presente, signora Presidente, e sa benissimo che è stato un giro di tavolo non di sì o di no)...
        

        
          PRESIDENTE. Siccome ero presente, lei sa bene, senatrice Alberti Casellati, che non c'era una decisione. Comunque, prego, vada avanti.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Non era soltanto un giro di tavolo di sì o di no. Ci sono state motivazioni di carattere tecnico‑giuridico che hanno supportato la decisione dei singoli componenti del Consiglio di Presidenza. (Il presidente Grasso entra in Aula e sale al banco della Presidenza).
        

        
          Vedo il presidente Grasso. Allora lo dico a lei direttamente, signor Presidente: si dimetta. Presidente Grasso: si dimetta. (Vivaci proteste dal Gruppo PD).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. Basta!
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, la prego, senatrice Alberti Casellati.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Presidente Grasso, lei ieri...
        

        
          Se vuole sedersi, presidente Grasso. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. Basta! Vergogna!
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 10,30)
        

        
          PRESIDENTE. Prego, prosegua, senatrice Alberti Casellati.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, stavo giusto dicendo che lei dovrebbe dimettersi, perché ieri ha disatteso tutto quello che è stato deciso a maggioranza. (Il presidente Grasso interloquisce con la vice presidente Fedeli e con il Segretario generale). Se lei mi vuole ascoltare, signor Presidente, proseguo, altrimenti aspetto che lei finisca di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatrice Alberti Casellati. Può proseguire, la ascolto.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Vorrei che mi prestasse attenzione, signor Presidente, perché ieri lei ha dato luogo a questa sorta di "farsa" - lo dico tra virgolette - dove ha interrogato ciascuno di noi chiedendo il parere... (La vice presidente Fedeli parla con il presidente Grasso).
        

        
          Aspetto che abbia terminato le sue incombenze, signor Presidente.
        

        
          Dicevo che ieri lei ha stracciato tutte le regole, ha stracciato il Regolamento, ha stracciato le norme e la dignità del Senato. E io mi meraviglio che tutta questa Assemblea oggi non si ribelli di fronte a questo atto, perché lei ha dismesso il suo ruolo istituzionale per assumere un ruolo politico contra personam.
        

        
          Io trovo francamente intollerabile che, mentre parlo, uno non mi ascolti. Allora, signor Presidente, me lo dica...
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. Basta!
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Allora, stavo dicendo che lei si deve dimettere, signor Presidente. Questa sì che è una questione di coerenza morale, perché, laddove uno dismette una veste istituzionale per assumere un ruolo politico contra personam - perché di questo si tratta - deve dimettersi, deve avere la coerenza di farlo. Lo dico per difendere la dignità del Senato, perché qui ci sono stati troppi strappi da parte sua contra personam.
        

        
          Ieri, nella discussione, noi abbiamo parlato delle competenze, perché qui sembra che il Senato non sia il tavolo delle regole. Questo è il tempio delle regole. In base a quali articoli del Regolamento ha preso questa decisione? Si tratta degli articoli 8 e 12, e lei stesso, in quest'Aula, proprio rispondendo ad una richiesta a mia prima firma e di altri senatori di Forza Italia, aveva detto che le competenze - e lo ha scritto - sono identificate dall'articolo 12 del Regolamento. Lei ha anche detto che questa elencazione di competenze è tassativa. Tassativa! Lo ha scritto ed è agli atti del Consiglio di Presidenza.
        

        
          Presidente, ma lei questo lo ha dimenticato, o ritiene che il diritto sia come un elastico, che si tira dove si vuole? Perché lei questo lo ha scritto per contrastare la richiesta che muoveva dalla constatazione della violazione della segretezza degli atti della Giunta delle elezioni finalizzata a far sì che gli atti ritornassero in tale organo. Adesso lei fa il contrario di quello che ha affermato appena due mesi fa, e questo lo trovo istituzionalmente scorretto.
        

        
          Ho sentito dire poi che era un atto dovuto perché c'era una richiesta. Lei sa meglio di me che questo non è atto dovuto: è un atto discrezionale, perché la costituzione di parte civile, nel caso non ci sia, non comporta assolutamente alcun giudizio sul merito dell'imputazione, che compete esclusivamente all'autorità giudiziaria.
        

        
          Ricordo ancora che io le ho fornito sentenze recentissime della Cassazione penale; lei mi ha detto «Sì, sì, le guardo certamente, ne tengo conto». Le ha prese; ma che fine hanno fatto? Dove le ha buttate? Perché la competenza, eventualmente ci fosse, relativa alla costituzione di parte civile, come è stato ripetutamente detto in Consiglio di Presidenza, eventualmente era dello Stato: Stato-comunità. Si sarebbe quindi dovuta attivare tutta quella procedura prevista in questi casi dall'articolo 1, comma 4, della legge 3 gennaio 1991, n. 3, che stabilisce che la costituzione di parte civile dello Stato nei procedimenti penali deve essere autorizzata dal Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Perché qui è lo Stato, la dimensione onnicomprensiva che trova espressione nel Governo della Repubblica, non è il Senato della Repubblica. E c'è un indirizzo costante della Cassazione penale su questo. Io le ho fornito la documentazione: dove l'ha buttata, Presidente? Ci ha chiamato per buttare nel cestino le nostre considerazioni, senza avere neppure il coraggio di dire a fine seduta quello che lei pensava. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). Io gliel'ho chiesto: «Presidente, come mai lei si riserva?». Non è mai successo nella storia del Consiglio di Presidenza che alla fine di un giro di tavolo basato su motivazioni tecnico giuridiche il Presidente non dica niente. Non intendo essere presa in giro. Intendo che qui si rispetti la dignità di senatore e la dignità di un Consiglio di Presidenza che ha espresso un parere. Lei lo ha travalicato, travalicando i limiti della legge. Si dimetta, Presidente: questo è coerente con la carica istituzionale. Vuole fare politica? La faccia, ma non da quello scranno. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD. Congratulazioni).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, noi siamo passati nei mesi scorsi oltre e lo abbiamo fatto per senso delle Istituzioni, e forse andando persino al di là: oltre, la decisione gravissima di violare in modo palese, sfacciato e violento il Regolamento, quando obbligò il voto palese sulla questione nota della decadenza.
        

        
          Noi, per rispetto all'istituzione, per rispetto al Senato, alla Presidenza del Senato e anche a lei, personalmente, abbiamo deciso nei mesi che sono passati di andare oltre, perché prevale il senso dell'istituzione rispetto anche ad una violazione gravissima, lo ripeto violenta, dell'istituzione stessa: ma prevale l'istituzione.
        

        
          Ma lei, Presidente, non può continuare su questa strada. Come hanno detto molto bene prima di me i diversi colleghi che hanno preso la parola, e da ultimo la senatrice Alberti Casellati, ieri siamo stati chiamati, con l'ormai consueto (in questa legislatura, e solo in questa) scarsissimo anticipo, ad esprimerci su una situazione estremamente delicata, senza precedenti.
        

        
          Questa convocazione del Consiglio di Presidenza - e le è stato segnalato chiaramente, e se anche non le fosse stato segnalato gli Uffici avrebbero dovuto provvedere - è arrivata ieri, glielo ricordo, dopo la convocazione del Comitato parlamentare per i procedimenti d'accusa nei confronti del Capo dello Stato, cosa di non secondaria importanza, tanto è vero che è l'unica riunione degli ultimi sette anni. Sicuramente due di noi (forse altri) erano anche in quel Comitato. Abbiamo chiesto di tener conto di questa circostanza, e abbiamo in buona fede, e attribuendo anche a lei questa buona fede, chiesto se vi fosse qualche scadenza particolare perché tale convocazione avvenisse proprio nel giorno di massimo impegno dell'Aula, delle Commissioni, degli organismi bicamerali, come questo Comitato per i procedimenti d'accusa, e abbiamo immaginato che per convocarlo proprio in un giorno così vi fosse una buona ragione. Abbiamo dovuto contenere - sia per il pochissimo tempo a disposizione per prepararci, sia per l'esigenza di intervenire in quest'organismo, che si è espresso, tra l'altro, su questioni importanti della sua procedura - al minimo le nostre argomentazioni.
        

        
          La mia argomentazione, certamente meno importante di quella del senatore Buemi, alla luce di questa urgenza l'ho espressa in 40 secondi, perché ritenevamo che questo fosse solo un inizio. Lei ha detto - lo ha ricordato il presidente Gasparri - di voler sentire le opinioni, non ha detto che queste opinioni erano esaustive e che si sarebbe poi passati ad una decisione che sarebbe stata comunque sua, per cui bisognava dire tutto subito. Se si deve dire tutto in quella circostanza non si convoca un organo importante, il Consiglio di Presidenza, senza avere la cortesia di chiedere il parere ad un rappresentante per Gruppo (al più rappresentativo, il Capogruppo), come si è sempre fatto in questa istituzione che una volta era il Senato: lei è il Presidente del Senato, se lo ricordi, non è il Senato ad essere il Senato del Presidente. Lei ha una funzione di servizio nei confronti del Senato (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, GAL e del senatore Liuzzi), non è il Senato ad avere una funzione di coro accanto a lei per darle maggiore rilievo.
        

        
          Poi è venuta la decisione: la decisione basata su motivi morali. Allora, io, accanto a molte altre questioni, vorrei sapere: qual è la tempistica di questa morale? È una morale un po' lenta, perché, sulla base della scarsa documentazione che abbiamo ricevuto, risulta, cari colleghi della maggioranza che avete, difeso le decisioni del Presidente (anzi, di una parte della maggioranza, che credo non sia la maggioranza di quest'Aula: diciamo allora, colleghi del Partito Democratico e di Sinistra Ecologia e Libertà) che la scelta morale del Presidente è avvenuta con un ritardo di tre mesi. Nella documentazione è scritto che il Senato ha ricevuto questa notificazione il 5 novembre 2013.
        

        
          Ma allora, qual è la ragione, qual è la scelta morale di tenere il Senato all'oscuro per poi dare la convocazione con ventiquattr'ore di tempo, quando queste carte erano in possesso del Senato da tre mesi? Forse la decisione ha a che fare con la circostanza che tre mesi fa il presidente Berlusconi era ancora membro della maggioranza? Forse ha qualcosa a che fare con la circostanza che il presidente Berlusconi tre mesi fa era ancora membro di questo Senato? Forse ha qualcosa a che fare con il fatto che proprio qualche giorno fa è intervenuto un importante accordo tra i leader dei due principali partiti a cui se ne sono associati altri per cambiare la legge elettorale, per fare delle riforme? (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e GAL). Dunque, questo è un atto squisitamente politico, contrario alle istituzioni e contrario ai suoi doveri.
        

        
          Si ricordi Presidente, e ricordiamocelo tutti, c'è una cosa che non è scritta nel Regolamento del Senato, e riguarda in particolare la figura del Presidente, e non è scritta perché sarebbe stato indecente scriverlo, dovendo essere nel nostro sangue, nelle nostre ossa: il Presidente del Senato deve essere imparziale, altrimenti non potrebbe avere i poteri che il Regolamento gli assegna. Se lei non è imparziale non può fare il Presidente del Senato.(Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e GAL. Congratulazioni).
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, pochi secondi per intervenire sulla questione, che investe due profili, uno squisitamente giuridico-processuale e il secondo di natura politica, relativamente alle opinioni richieste dal Presidente del Senato al Consiglio di Presidenza. Su questa parte di natura politica ritengo che sia intervenuto molto correttamente, precisamente e garbatamente il Presidente del nostro Gruppo, quindi non ho certamente alcuna considerazione da fare.
        

        
          Invece ritengo che vadano precisati alcuni aspetti sul primo profilo per sfatare errate valutazioni, con considerazioni che sono state fatte anche in quest'Aula dai senatori di Forza Italia che sono intervenuti, e che hanno fatto riferimento quasi all'esistenza di telefonate, di avvisi, di comunicazioni informali, sottobanco o quant'altro.
        

        
          Ricordo semplicemente alcune norme del codice di rito penale, nel senso che, quando c'è un procedimento penale, il pubblico ministero, prima, nella fase delle sue indagini, quando si concludono, e successivamente il giudice, nelle varie fasi, ha l'obbligo giuridico, sanzionato processualmente, di individuare la parte offesa, che è una parte indispensabile all'interno del processo. Quindi, nell'ambito di queste norme processuali penali, il giudice dell'udienza preliminare e del dibattimento hanno esattamente corrisposto a questo obbligo giuridico di individuare la parte offesa. Ma non è soltanto questo l'obbligo giuridico, perché il giudice ha anche l'obbligo giuridico di comunicare alla parte offesa e di citare la parte offesa in relazione all'esistenza di un procedimento penale per fatti che la possono riguardare.
        

        
          In questo senso, sia l'articolo 419 che l'articolo 429 del codice di procedura penale obbligano il giudice a notificare alla parte offesa l'avviso dell'udienza preliminare, soprattutto il decreto di citazione a giudizio, e questo obbligo è talmente forte, talmente vincolante, che lì dove si parla di nullità processuali, proprio a questo proposito, il nostro codice, e quindi il legislatore, dicono che costituisce nullità di ordine generale la mancanza di avviso della citazione in giudizio della persona offesa dal reato. Quindi si tratta semplicemente di presa d'atto del giudice di norme stabilite dal Parlamento, di applicazione di queste norme e di comunicazioni doverose.
        

        
          Questo è stato fatto, e ne ha preso atto il Presidente del Senato, che ha proceduto, a nostro modo di vedere, esattamente così come prevede il Regolamento del Senato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, mi rivolgo a lei e ai colleghi cercando di riportare la questione non sul livello giuridico, ma sul livello politico-parlamentare.
        

        
          Ricordo che ero Presidente di un Gruppo parlamentare che aveva 30 componenti (l'ha ricordato anche il nostro Presidente del Gruppo) quando un'operazione del senatore Cossiga mi portò ad avere otto colleghi, perché 22 trasmigrarono dalla loro posizione alla maggioranza per costituire il Governo D'Alema. Molti di loro vennero gratificati con posti di Ministro e di Sottosegretario, e su quella base venne scatenata la guerra alla Serbia, con azioni militari che costarono morti e feriti, insomma una tragedia della storia.
        

        
          NACCARATO (NCD). Sei un buffone, Giovanardi, non dire stupidaggini!
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Non do un giudizio...
        

        
          NACCARATO (NCD). Non dire stupidaggini!
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, manteniamo il dibattito su toni pacati.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Se permettete, ricostruisco vicende storiche note, quindi sto parlando di situazioni su cui non do un giudizio né giuridico...
        

        
          NACCARATO (NCD). Non ti permettere!
        

        
          PRESIDENTE. Parliamo dell'attualità, se possibile.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Presidente, l'attualità è questa, perché la storia parlamentare della democrazia e della politica non è la storia dei tribunali. (Brusio. Richiami del Presidente).
        

        
          Allora, torniamo al 2006 (questo episodio è già stato ricordato quando lei non c'era), quando il Ministro dell'interno informalmente aveva attribuito la vittoria al centrodestra, salvo che in Campania, dove era candidato De Gregorio, che veniva da Forza Italia e poi era transitato al movimento di Di Pietro, e nella notte, in una situazione anomala che venne più volte segnalata, quella che avrebbe dovuto essere la vittoria del centrodestra si trasformò nella vittoria del centrosinistra, con tutte le polemiche conseguenti.
        

        
          Nel 2006 la vicenda di De Gregorio, che subito dopo le elezioni tornò da dove era venuto, e cioè Forza Italia, non cambiò minimamente l'assetto parlamentare di appoggio al Governo Prodi, sostenuto dai senatori a vita e dai senatori eletti all'estero, compreso il mitico Pallaro, che si fece pagare questa posizione più volte: ricordate quando Pallaro contrattava il suo voto ogni volta, in cambio di situazioni che il Governo Prodi «pagava» attraverso provvedimenti a favore di quello che Pallaro chiedeva! (Vivaci commenti dal Gruppo PD). Non cambiò l'assetto fino alla vicenda di Mastella.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, possiamo tornare all'attualità e lasciare da parte la storia, che, a quanto pare, è controversa? (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, mi scusi, questa è l'attualità. (Vivaci commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Silenzio!
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Perché poi quel Governo cadde sulla base di una iniziativa giudiziaria verso il ministro della giustizia Mastella, che ne determinò il collasso.
        

        
          Se veniamo all'attualità, due anni fa il Governo Berlusconi, di cui facevo parte, cadde perché, dopo scene come quelle del presidente della Camera Fini, che parlava con un procuratore di Pescara annunciando vicende giudiziarie successive, abbiamo perso decine di deputati che sono passati dalla maggioranza all'opposizione determinando la caduta del Governo, e da questo è nato il Governo dei tecnici.
        

        
          Allora, tutte queste, signor Presidente, sono questioni politiche e parlamentari, questioni su cui le forze politiche, gli storici e coloro che approfondiscono le vicende potranno dare un giudizio e su cui gli elettori potranno esprimersi, ma non ho mai pensato che su queste vicende, sulle quali si è costruita la storia d'Italia, dovesse decidere un tribunale. E mai ho pensato che il Presidente della Camera o il Presidente del Senato, su iniziativa di una qualche procura, dovessero far costituire la Camera o il Senato in giudizio rispetto a questi fatti, che pure hanno cambiato la storia del nostro Paese.
        

        
          Chi conosce le vicende degli Stati Uniti d'America sa che se quando si giunse al famoso voto sull'emendamento che Lincoln promosse per abolire la schiavitù qualche tribunale in America avesse ragionato nei termini dei tribunali italiani di oggi... (Vivaci commenti dal Gruppo PD e del senatore Naccarato).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, l'avevo invitata a tornare all'attualità e lasciar perdere la storia, per favore!
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, prego lei di tornare nel suo ruolo, perché ci ha dato degli immorali! (Vivaci commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Io le sto dicendo di tornare a svolgere un intervento che sia conferente all'oggetto e alla discussione, solo questo.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, non siamo in tribunale: sono io che stabilisco se è afferente o no!
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ma lei si attenga alla materia che stiamo trattando.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). La materia è che lei, con la sua decisione morale, ha dato degli immorali a coloro che la pensano come me e che le stanno spiegando che la storia politica e parlamentare è piena di episodi come quello di cui stiamo trattando, e che se in altri Paesi si fosse ragionato così ci sarebbe ancora la schiavitù!
        

        
          Le entrate a gamba tesa della magistratura sulla vita parlamentare e la complicità che ciò trova e ha trovato nel Presidente del Senato, che ieri ha umiliato il Consiglio di Presidenza che si era espresso in maniera diversa, quelle sì che sono una modifica della democrazia e della dialettica parlamentare, del prestigio e del ruolo che in un Paese democratico ha il Parlamento!
        

        
          Quello che ho ricordato è perché su ciascuna di queste vicende, in teoria, poteva essere aperta un'indagine giudiziaria: casualmente però, in Italia, le indagini giudiziarie vengono aperte sempre e soltanto in una direzione e nei versi di una sola persona. Questo è quello di cui stiamo discutendo stamattina!
        

        
          Non le chiedo le sue dimissioni, ma le chiedo di ripensare la sua decisione, di ritirare la frase infelice sulla moralità e sulla immoralità e di determinarsi come il Consiglio di Presidenza ieri le ha indicato, non costruendo o avallando questo precedente devastante per la democrazia, per l'autonomia del Parlamento e delle forze politiche! (Applausi del senatore Ruvolo).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, colleghi, credo sia nota la posizione di garanzia che abbiamo assunto in importanti occasioni che hanno riguardato appartenenti a quest'Aula, ma, onorevoli senatori, che il Senato non sia presente in un'aula giudiziaria in cui si discute della libera volizione dei suoi componenti è assolutamente inaudito!
        

        
          Se una vicenda non secondaria del recente passato ha alterato l'immagine e la percezione pubblica del Senato, è quella in cui al nome del senatore è stato accostato il termine «compravendita».
        

        
          La XV Legislatura risentì per tutto il suo corso di questo accostamento, utilizzato sottotraccia dai retroscena giornalistici ed entrato poi nelle ricostruzioni storiche sulla durata e caduta del Governo Prodi.
        

        
          Ora, a queste ricostruzioni rischia di aggiungersi e sovrapporsi una verità giudiziaria. È inconcepibile che su di essa non abbiamo niente da dire. Nell'udienza di Napoli potrebbero venire in rilievo fatti alla cui conoscenza potrebbe contribuire il Senato, visto che negli atti processuali sono citati resoconti di sedute, missioni all'estero ufficiali, posizioni, possibili testimoni, e comunque circostanze interne ai Palazzi (vedasi la richiesta della scorsa legislatura di arresti domiciliari per l'ex collega De Gregorio).
        

        
          Noi socialisti - si badi bene - qui in Senato in quella legislatura non eravamo presenti, e probabilmente fummo anche vittime di una forzatura non estranea al clima di attenzione spasmodica con cui si conteggiavano le maggioranze sul filo del numero 161. Ricordo che tre potenziali senatori della mia area politica e di quella radicale furono esclusi per un'interpretazione della legge elettorale ancora tutta da sciogliere, dal punto di vista giurisdizionale.
        

        
          Pertanto, non solo non ci opponiamo alla ricostruzione dei fatti, ma vogliamo che il Senato apra tutti i cassetti per comprendere ciò che avvenne veramente in quei due anni. Tra l'altro, viene richiamata continuamente la responsabilità dei piccoli partiti rispetto a quella vicenda e si continua a non dire la verità.
        

        
          Si tratta di eventi che la rappresentanza tecnica in giudizio consente di lumeggiare assai meglio che ricevendo una comunicazione e un ordine di esibizione di atti volta a volta richiesti. Il giudice deve poter avanzare le sue domande con il supporto di tutte le parti coinvolte e l'istituzione è sicuramente tra queste: il Senato è una parte coinvolta.
        

        
          Se ci sarà, poi, un risarcimento del danno morale inflitto al Senato da un modo spregiudicato di fare politica o di inquinarla speriamo che venga destinato alla cittadinanza per iniziative benefiche.
        

        
          Cari colleghi, di tutto abbiamo bisogno, fuorché di alimentare il vittimismo di un condannato con il fuoco dell'antipolitica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, lei ha una coda di paglia da qui fino al Quirinale. Io, come senatrice della Repubblica del Gruppo Forza Italia, non intendo costituirmi parte civile contro il presidente Berlusconi. Lei, infatti, non può obbligare i singoli senatori, visto che non è mai accaduto che il Senato si sia costituito parte civile contro una persona (è successo, però, contro dei dipendenti). Quindi non intendo - e lo dico formalmente in quest'Aula - costituirmi parte civile. Veda lei quello che deve fare. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, sentita la dichiarazione della senatrice Mussolini, anch'io non intendo costituirmi parte civile, e glielo dico in tutta correttezza, in modo che lei possa prendere atto anche della mia volontà. (Applausi della senatrice Mussolini).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ho capito che tutti voi del Gruppo Forza Italia non intendete costituirvi parte civile. (Alcuni senatori del Gruppo FI-PdL XVII fanno cenno di voler intervenire).
        

        
          Prima ha chiesto la parola il senatore Caliendo. Se il vostro Capogruppo, oltre a richiedere un mio intervento, minacciando che i lavori dell'Assemblea non proseguano, volesse anche interpretare il sentimento di tutto il Gruppo, forse si accelererebbe il dibattito.
        

        
          Prego, senatore Caliendo.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, avevo chiesto di parlare un po' prima di molti altri che hanno già parlato.
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace; comunque, ha la parola.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho molto rispetto delle istituzioni e, in particolare, della carica del Presidente della Repubblica e di quella del Presidente del Senato. Nel rispetto per le cariche valgono molto le modalità dei comportamenti. Quando lei ieri ha parlato di dovere morale, le confesso che sono rimasto sconcertato. Mi sono infatti chiesto: ma quei dieci che hanno espresso parere contrario sono immorali?
        

        
          VOCI DAL GRUPPO M5S. Sì! Sì!
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Io non credo.
        

        
          Lei sa come me - essendo entrambi ex magistrati - che è necessario che questo Paese si tolga questo abito che lo porta a riconoscere o a ricercare il consenso all'azione giudiziaria. Lei sa che all'epoca di Mani pulite, nonostante il Gruppo parlamentare di cui faccio parte esprimesse il massimo consenso e rappresentasse una forza di consenso all'azione della magistratura, io criticavo quell'azione, perché la giustizia, l'intervento del giudice, non può avere il consenso popolare; deve prescindere da questo.
        

        
          E allora, come può lei sostenere le ragioni di un dovere morale? Se così fosse, lei non avrebbe dovuto convocare il Consiglio di Presidenza: un dovere morale non ammette alcuna possibilità di confronto.
        

        
          Anch'io ho fatto una scelta qualche mese fa, e l'ho fatta senza ascoltare il mio Gruppo. Il dovere morale è tale che non consente di ascoltare gli altri, ma una volta ascoltati, mi dica, perché ha parlato di dovere morale?
        

        
          Lei ha già sciolto il dubbio che mi attanaglia. Qual è la parte offesa? Mica l'ha identificata il pubblico ministero o il giudice di Napoli. Credo che una istituzione repubblicana del livello del Senato della Repubblica dovrebbe porsi il problema di stabilire quale sia la parte offesa, valutare, anche in base alle ipotesi accusatorie, l'attività svolta in quest'Aula in quegli anni e a quando risale, con riferimento alla fine del Governo Prodi, la eventuale o ipotizzata compravendita. Allora, le domando: c'era un collegamento, oppure no? Se c'era, allora era il Senato ad essere parte offesa, o la Presidenza del Consiglio? Non lo so. Credo che non potessimo supinamente adeguarci all'identificazione da parte del giudice e del pubblico ministero. Sono d'accordo con il senatore Casson: certamente la loro idea è stata correttamente notificata al Senato. Il Senato però doveva porsi il problema di stabilire se fosse o meno parte offesa, data la rilevanza istituzionale.
        

        
          Riconosco a lei, Presidente, la rappresentanza dell'intero Senato, ma o esercita tale rappresentanza senza consultarsi oppure, se consulta, deve tenere conto della volontà del Senato, degli organismi che lei convoca: altrimenti non è necessario convocarli. Diversamente, non è più dovere morale, ma diventa una scelta condizionata e condizionabile da altri fattori, da altre valutazioni, comprese quelle politiche.
        

        
          Signor Presidente, sono vent'anni - e lei lo sa meglio di me - che viviamo in un sistema alterato, in un sistema politico condizionato dall'intervento giudiziario, non sempre ispirato al principio dell'uguaglianza dei cittadini. Lei sa meglio di me che si è verificata in questo Paese una serie di interventi giudiziari - e potrei citarli uno per uno - con comportamenti che non sono stati ispirati al principio dell'uguaglianza dei cittadini davanti alla legge. Anche in quest'Aula abbiamo assistito a strappi di Regolamenti e di leggi, a violazioni di legge, a contraddizioni rispetto a sentenze della Corte costituzionale e delle Sezioni unite della Cassazione. Nonostante questo siamo qui a lavorare con correttezza.
        

        
          Allora non possiamo essere presi in giro: signor Presidente, la logica del dovere morale la porta a darci spiegazioni sul perché, se aveva questo dovere morale, ha sentito il bisogno di sentire il Consiglio di Presidenza. Per prenderne in giro i componenti, sperando in una conferma della sua valutazione? Credo di no: ho troppo rispetto della sua funzione per credere a una cosa del genere. Credo che sia stata solo un'espressione, per motivare una sua decisione, per cui non trovo alcuna ragione e alcuna spiegazione, oltre quella di aver probabilmente deciso prima, non per un dovere morale, ma perché probabilmente riteneva, nella sua libera scelta, che fosse giusto o che bisognasse accontentare o adeguarsi a quanto era stato identificato dal pubblico ministero o dal giudice. Ma se invece si fosse trattato di un dovere morale, allora avrebbe dovuto agire prima di convocare il Consiglio di Presidenza, e non prendere in giro gli altri, tacciandoli di una immoralità che non hanno. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Albertini).
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo solo per annunciare che, in relazione ai fatti avvenuti, personalmente vorrei consegnare una lettera in cui è scritto che non intendo assolutamente costituirmi parte civile, in qualità di senatore della Repubblica, nel procedimento che ha voluto promuovere contro il presidente Silvio Berlusconi. Vorrei che fosse agli atti, e le consegnerò una lettera contenente la mia personale volontà. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo, ne prendo atto.
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Anch'io, signor Presidente, come i colleghi Marin, Mussolini e Mandelli, consegnerò una dichiarazione in cui è scritto che non intendo costituirmi parte civile.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, ne prendiamo atto.
        

        
          D'ANNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente, io non ho lettere da consegnare, ma vorrei fare una riflessione brevissima, perché vedo che c'è molta insofferenza in giro, ma qualcosa bisognerà pur dire. Il senatore Caliendo, da inveterato giurista qual è, ha la facoltà di farsi comprendere anche da me, che bazzico più la chimica che la giurisprudenza. Mi conforta il pensiero del senatore Caliendo, perché si sovrappone al mio.
        

        
          Qui dentro non dobbiamo usare dosi di ipocrisia, oltre ciò che è fisiologico nell'agire politico e nella prassi parlamentare. In questa Nazione sono più di vent'anni che la politica si è spogliata, per un atto di demagogia e di populismo, di una delle guarentigie costituzionali per difendersi da un altro ordine, che poi si è fatto potere, che è l'ordine giudiziario. E nel corso di questi anni, esso ha agito molto spesso a ragione, perché la politica non ha dato buoni esempi, qualche volta a torto, perché si è trattato di un potere strabico, orientato verso una parte politica e non al coacervo generale di tutte le forze politiche in campo.
        

        
          Nessuno in quest'Aula che non volesse ispirare all'ipocrisia il proprio dire potrebbe negare una semplice evidenza: che c'è una condizione che rende la politica subalterna. Non nel senso che è subalterna perché non può fare cose diverse, ma nel senso che è una politica spettacolarizzata, che passa attraverso i talk show, i titoli dei giornali e che non guarda ai contenuti, ma agli effetti della notizia.
        

        
          L'intervento della magistratura spesso contribuisce indirettamente a formare giudizi in un'opinione pubblica che sempre più telematicamente interagisce superficialmente, epidermicamente attraverso inetwork e alimenta quindi una serie di giudizi.
        

        
          Perché dico questo? A mio avviso lei ha la facoltà di fare quello che ha fatto, non si discute, ancorché si tratti di una facoltà, non di un obbligo, e tutto ciò che è facoltativo è opinabile. Lei, quindi, non deve dolersi se c'è qualcuno stamattina che le rimprovera qualcosa. Non tanto il fatto di aver convocato il Consiglio di Presidenza e la Commissione e di aver poi deciso inaudita altera parte. Se aveva in animo di decidere nell'ambito delle sue prerogative avrebbe potuto decidere e spiegare però perché si è avvalso di quella facoltà. Lo doveva - credo - non solo per garbo, ma anche per sostanza, all'Aula. Sarebbe potuto venire in Aula, fare una dichiarazione spiegando perché aveva deciso quella determinata cosa.
        

        
          Lei non solo non ha ascoltato gli organi che lei stesso ha convocato e non si è sentito vincolato alla discussione che si è svolta, ma ci ha messo di fronte ad una notizia che abbiamo appreso dalla stampa e che credo invece avremmo dovuto apprendere in quest'Aula. Giacché è consentito, si sarebbe potuto discutere mezz'ora o tre quarti d'ora su fatti che hanno una valenza epocale, dato che pare che questa sia una delle rarissime volte, se non l'unica (io non conosco gli annali parlamentari), che accade ciò. Doveva venire in Aula per informare l'Assemblea e accettare anche che da essa venissero diverse opinioni.
        

        
          Lei presiede il Senato, a mio modesto avviso, perché nella funzione di eminente magistrato antimafia la sinistra ha voluto intendere, soddisfacendo e venendo incontro ai vezzi di una certa magistratura, che il Senato dovesse avere alla sommità non un grande politico, uno storico, un sociologo o un esperto di diritto, ma addirittura un grande magistrato.
        

        
          Mi ha ricordato le operazioni che fanno i Presidenti delle Regioni. Quando in un'ASL si ruba o c'è qualche motivo di scandalo, si prende un generale dei Carabinieri o della Guarda di finanza e lo si nomina commissario. Questo è un atteggiamento sbagliato. Lo fu allora, ed ha delle ricadute ora, perché lei ha ragionato da magistrato, non da Presidente del Senato.
        

        
          Diceva Sartre, nel definire l'esistenzialismo, che è tutto ciò che uno non può che essere. Lei magistrato è e magistrato rimane.
        

        
          In questo momento noi ci dogliamo del fatto che lei senta su di sé più l'imperativo morale che le viene dalla sua costumanza e dalla sua formazione che non il fatto che presiede un organo politico, signor Presidente. Se lei non ricorda questo trasforma l'Aula del Senato in una cancelleria del tribunale. Lei trasforma questo organo politico-istituzionale nell'appendice di decisioni che sono delibate in altre sedi che con il voto parlamentare e con la sovranità parlamentare non hanno niente a che vedere.
        

        
          Allora, si decida una volta e per sempre: faccia un corso da Presidente del Senato e accantoni una mentalità che serve per i malavitosi. Qua dentro, fino a prova contraria, non ce ne sono. Se lo ricordi! (Applausi dai Gruppi GAL e FI-PdL XVII).
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Credo, però, che il dibattito ormai sia stato abbondantemente, diciamo così, arato. Non voglio togliere la parola a nessuno, perché si tratta di un fatto personale e sembrerebbe che io non voglia ascoltare qualcuno. (Applausi del senatore Puglia). Vorrei tuttavia richiamare i senatori alla sinteticità e alla brevità degli interventi affinché io abbia la possibilità di intervenire.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Sarò senz'altro sintetico, signor Presidente. Apprezzo anche il suo garbo nel non rendere asfittico un dibattito, che si è articolato in un modo neanche sufficientemente esteso. Infatti, il senso di disagio, di imbarazzo e di reale difficoltà che registriamo non può essere sottaciuto. Lo ha ben espresso il mio Capogruppo, arrivando ad ipotizzare l'atto più odioso, ma necessario per esprimere la sofferenza per la ferita che oggi, signor Presidente, viene prodotta al Paese e alla democrazia, in un momento in cui la stessa ha bisogno invece di recuperare elementi di pacificazione. Presidente, il Capogruppo ha detto che, ove mai non dovesse esserci un chiarimento adeguato e soddisfacente, si può e si deve arrivare alla sospensione, alla nostra astensione dai lavori.
        

        
          È una brutta pagina per la vita delle istituzioni e per la vita del Senato.
        

        
          Signor Presidente, lei sa con quanto rispetto io ho intrattenuto i rapporti con lei nell'esercizio di questo suo autorevole mandato. Mi permetta, però, di sottolinearle che mi sento offeso, e faccio parte di un esercito di senatori che si sentono offesi e discriminati dalla sua decisione. Il senso dell'etica e della morale appartiene al nostro comportamento quotidiano svolto anche in nome del popolo sovrano. Siamo qui a testimoniarlo ancora una volta, con toni pacati, ma decisi, determinati e anche solenni.
        

        
          Su tale base e con tali presupposti, signor Presidente, le chiedo cortesemente di ripensare la decisione che, audita altera parte, ma in modo assolutamente autonomo lei ha ritenuto arditamente - a mio avviso - di voler assumere.
        

        
          A nome dei colleghi eletti nella Circoscrizione Puglia, senatori Amoruso, Bruni, Bruno, Liuzzi, Perrone, Zizza, Iurlaro, Tarquinio e naturalmente di chi parla, esprimo in modo determinato l'assoluta contrarietà a costituirci parte civile nel procedimento che lei ha ritenuto di adottare. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, come hanno già fatto altri colleghi, anch'io intendo formalizzare il fatto che non condivido la costituzione del Senato come parte civile nel processo contro il presidente Berlusconi.
        

        
          COLUCCI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COLUCCI (NCD). Signor Presidente, intervengo solo per dire che ritengo siano da appoggiare le proposte e le valutazioni dei senatori Gasparri, Alberti Casellati e Malan, sulle quali mi ritrovo completamente.
        

        
          Come senatore della Repubblica dichiaro che non intendo costituirmi parte civile contro il presidente Berlusconi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, così come già dichairato all'interno del Consiglio di Presidenza, ribadisco che tutto il Movimento 5 Stelle è favorevole alla scelta da lei fatta.
        

        
          Finalmente - diciamo finalmente - l'istituzione del Senato restituisce dignità sia ai senatori che a tutti i cittadini che stanno all'esterno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Una parola, signor Presidente: onestà. Ed è questa parola che tornerà di moda anche dentro al Senato della Repubblica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Presidente, non può consentire una frase di questo genere. Non può far dire che l'onestà non è stata di moda al Senato. Deve tutelare il Senato, Presidente!
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Vergogna!
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Non può consentire ad un senatore di affermare che qui dentro ci sono dei disonesti!
        

        
          D'ANNA (GAL). (Rivolgendosi al senatore Santangelo). Mascalzone!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Palma, per favore, si calmi.
        

        
          CARDINALI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARDINALI (PD). Signor Presidente, ho chiesto la parola... (Brusio). Scusate, ma...
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Presidente, lei non può consentire questo in Aula! (Il senatore Falanga si dirige verso i banchi del Movimento 5 Stelle, ma viene fermato dagli assistenti parlamentari).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, avevamo mantenuto il dibattito su certi toni. Senatore Falanga, la prego. (Commenti dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore D'Anna).
        

        
          PRESIDENTE. La prego, senatrice Cardinali, di continuare.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Sono onesto, e non disonesto. Non consento a nessuno di dire il contrario.
        

        
          CARDINALI (PD). Signor Presidente, le vorrei dire a nome di tutto il Gruppo delle senatrici e dei senatori del Partito Democratico che siamo fieri ed orgogliosi di costituirci parte civile. (Applausi dal Gruppo M5S). Se necessario, consegneremo una lettera con le firme di tutti. La ringraziamo, Presidente, per la sua scelta. (Applausi dai Gruppi PD e M5S. Commenti del senatore Caliendo).
        

        
          PRESIDENTE. Scusate, ma avete richiesto la mia presenza e adesso sono qui. Se potete ascoltarmi, se volete ascoltarmi, sennò continua l'udienza... continua l'Aula. (Commenti dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          D'ANNA (GAL). Lapsus freudiano.
        

        
          PRESIDENTE. ...nel senso che sono stato disposto ad ascoltare. (Commenti del senatore Falanga). Senatore Falanga, mi pare che il dibattito sia stato già svolto.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, in merito alla volontà di non costituirsi parte civile, lei poc'anzi ha parlato, all'inizio dell'intervento del senatore Caliendo, del fatto di poter interpretare il pensiero degli altri senatori.
        

        
          Allora la volontà di costituirsi o meno parte civile non può essere interpretata, ma deve essere puntualmente dichiarata. È per queste ragioni che i senatori Milo, Longo, De Siano, Fasano, Cardiello, Sibilia, Langella e Scoma mi hanno incaricato di dichiararle che non intendiamo costituirci parte civile. È bene che resti agli atti la dichiarazione di ciascuno di noi, ossia di tutti coloro che non si sentono orgogliosi per il fatto che il Senato si sia costituito parte civile. Il nostro orgoglio lo esprimiamo e viviamo in circostanze diverse, e non certamente nella volontà della costituzione di parte civile.
        

        
          Signor Presidente, devo anche aggiungere che poc'anzi lei ha interrotto più di una volta il senatore Giovanardi perché, a suo parere, stava parlando di fatti pregressi e quindi non attinenti all'argomento che si discuteva. Lei lo ha interrotto due o tre volte, ma io non credo (quella è stata una sua valutazione) che il senatore Giovanardi fosse andato fuori tema (unica ipotesi che le consente di togliere la parola). Dopo poco ha preso la parola il senatore Buemi, e ha cominciato anch'egli a parlare di fatti del passato. Ma lei non lo ha interrotto.
        

        
          Signor Presidente, io ho un'esigenza che la prego di tenere ben presente. Io ho l'esigenza, quale frazione di potere di questo Senato, di portarle rispetto. Per cortesia, signor Presidente, mi aiuti a portarle rispetto, perché altrimenti lei mi pone in una condizione di disagio che non mi appartiene, per storia, per cultura e per tradizione. Io la prego, Presidente, faccia in modo che io possa rispettarla. (Applausi del senatore Malan).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie. Cercherò di aiutarla.
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, anch'io volevo richiamare la terzietà del suo mandato e volevo richiamarla al rispetto della volontà della maggioranza dell'Aula. Dicendole questo, a nome dei senatori lombardi Piccinelli, Pagnoncelli, Zuffada, Conti, Serafini, Sciascia e Messina, oltre che del sottoscritto, noi le diciamo no alla costituzione di parte civile da parte del Senato.
        

        
          PERRONE (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Perrone, poiché penso che lei voglia intervenire per fare la stessa dichiarazione, la Presidenza ne prende atto.
        

        
          RUVOLO (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ruvolo, mi sembra che anche lei dichiara la volontà di non costituirsi parte civile nei confronti del presidente Berlusconi. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non avendole fatto pervenire alcuna lettera, io voglio dichiarare, associandomi a quanto già sottolineato dai miei colleghi, che non ho alcuna volontà di costituirmi parte civile contro il presidente Berlusconi nel processo in corso a Napoli. La prego di volerne prendere atto.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Palma, mi sembra che lei sia già intervenuto. Se però ci sono altri elementi che vuole comunicare a quest'Aula, ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Sì, signor Presidente, io vorrei intervenire su un'altra questione, che è esattamente la seguente.
        

        
          Lei rappresenta il Senato, e a lei compete ogni intervento a tutela del Senato, specie quando, all'interno di quest'Aula - e non è la prima volta - vi è una genericità di accuse che coinvolge, proprio per la sua genericità, l'intero organo.
        

        
          Signor Presidente, io, da Presidente della Commissione giustizia, le ho inviato qualche giorno fa una lettera, che riguardava un fatto a mio avviso estremamente increscioso, sul quale mi auguro che lei possa assumere le sue iniziative. Un fatto che è assolutamente similare a quello avvenuto testé in Aula, dove si viene additati al pubblico ludibrio, con gravissime accuse (nel caso di specie, oggi, di disonestà e, nell'altro caso, di essere servi dei mafiosi e dei camorristi), solo perché in quest'Aula si esprime un'idea diversa da chi parla.
        

        
          Allora, signor Presidente, poco fa vi è stata la necessità per gli assistenti di fermare l'impeto di indignazione del senatore Falanga, ma sicuramente quell'impeto non vi sarebbe stato (e sarebbe rimasta solo l'indignazione), se lei fosse immediatamente intervenuto.
        

        
          Signor Presidente, lei non può consentire in quest'Aula a nessuno di affermare che in quest'Aula non alberga l'onestà. Lei non può consentire a nessuno, signor Presidente, di affermare che il ritorno dell'onestà sia direttamente correlato alla costituzione in giudizio, anche perché, al di là delle manifestazioni di volontà che sono state espresse da molteplici colleghi, ho l'impressione che, come spesso accade, il Movimento 5 Stelle non abbia colto il significato della discussione che è stata oggetto dell'ordine dei lavori. Il significato di tale discussione è stato esattamente il contrasto tra la sua posizione e il Consiglio di Presidenza, quel Consiglio di Presidenza che ella aveva ritenuto di convocare e che viene considerato rappresentativo dell'intera Assemblea.
        

        
          Vede, signor Presidente, lo dico con molta serenità, e non mi fa sotto questo profilo velo né l'età, né ahimè, rispetto a qualche anno fa, un sensibile aumento di peso (è la frequentazione del senatore Barani che mi rovina, signor Presidente). O lei interviene ogniqualvolta in quest'Aula vi è un insulto della gravità di quello che abbiamo testé sentito, o come quello che vi è stato in fase di discussione del disegno di legge di modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, come è suo dovere, signor Presidente, a tutela dell'onorabilità dell'istituzione Senato, ovvero evidentemente poi non si potrà dolere se qualcuno tenterà di far valere le proprie ragioni.
        

        
          Vede, signor Presidente, quando si dice che qui dentro non alberga l'onestà, questa accusa non colpisce singolarmente me o i senatori Caliendo, Zanda o Casson, ma, proprio per la sua genericità, colpisce l'intera Assemblea, ivi compresi quelli che fanno parte del Gruppo di chi ha parlato. Lei deve avere a cuore l'immagine di quest'Assemblea; ella ha il dovere di difenderla. Ma, se lei lascia correre accuse infamanti di tale gravità, lei fa il gioco dell'antipolitica, probabilmente di una politica antipolitica a lei troppo vicina. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei anzitutto sgombrare il campo da alcune cose che sono state dette, in primo luogo che non avevo il coraggio di intervenire in questo momento in Assemblea, laddove invece la mia assenza era determinata da impegni pregressi già presi, che, vista la necessità (mi sono reso conto del dovere di essere presente), ho annullato e trascurato. Quindi, non è stata una mancanza di coraggio, non è stata una fuga del vigliacco, anche perché non ho mai avuto di queste défaillance. (Applausi dai Gruppi PD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE,Misto‑SEL e Misto‑GAPp).
        

        
          Poi vorrei sgombrare subito il campo da un equivoco, che si è creato sulla base di dichiarazioni che riguardano proprio quel dovere morale, che è stato messo al centro di una decisione che non voleva assolutamente essere qualcosa che, d'altra parte, intendesse mettere in risalto l'immoralità di chi non era d'accordo. Devo dire che mi sono molto meravigliato. Potevo aspettarmi le polemiche, certamente. Le decisioni che nella mia vita ho sempre preso, con coraggio e con determinazione, mi hanno abituato alle critiche e ai contrasti. Però, mi ha meravigliato e sorpreso il tono così acceso di aggressività su un fatto che secondo me, purtroppo, per una mia valutazione (adesso analizzeremo da cosa deriva), era invece un dovere. Lasciamo da parte il problema morale, perché non ho inteso assolutamente tacciare di immoralità chi non è d'accordo con me. Questo deve essere chiaro, e mi scuso se c'è stata questa deformazione di quello che è stato il mio pensiero.
        

        
          Forse la parte che volevo enunciare, dopo un lungo travaglio che vi assicuro c'è stato, è che io intendevo rappresentare il Senato, come recita l'articolo 8 del nostro Regolamento. Intendevo rappresentarlo per difenderne la dignità e l'immagine (Applausi dai Gruppi PD e M5S)nel momento in cui qualcuno, che sia il pubblico ministero e, se poi questa posizione venga confermata, il giudice, ritiene che il Senato possa essere considerato una parte offesa, una parte lesa, qualcuno che è stato leso nei suoi diritti e nella sua immagine.
        

        
          Chi è esperto di procedura penale sa che costituirsi parte civile è una facoltà sì, ma ha un termine di decadenza, che è dato dalle formalità di apertura del dibattimento: concluse quelle non ci si può più costituire parte civile.
        

        
          La mia preoccupazione, come rappresentante del Senato, era quella di non poter far valere una facoltà che il Senato ha, da sottoporre poi al giudice, che è il tribunale. L'indicazione è stata fatta nelle fasi del pubblico ministero, poi del giudice dell'udienza preliminare e, poi, sarà fatta dal tribunale nel momento in cui, nella costituzione delle parti, valuta quello che la senatrice Alberti Casellati dice correttamente, sulla base delle sentenze che ho avuto modo di consultare, relativamente al fatto se effettivamente sia possibile considerare il Senato parte offesa oppure no.
        

        
          La mia scelta aprioristica avrebbe impedito a un tribunale di valutare questo aspetto; se, cioè, in fase preliminare, nella fase dell'ammissibilità delle parti di un processo, il Senato fosse effettivamente titolare di diritti che sono stati lesi. Questo è uno dei motivi per cui mi sono sentito, nel momento in cui ho dovuto prendere questa decisione, di castrare, di bloccare la possibilità che il Senato, la sua dignità e la sua immagine, potessero essere presi in considerazione in un processo che non c'è mai stato. Se non c'è un precedente in Senato, forse è perché non c'è mai stato un processo del genere che sia arrivato a giudizio: forse ci sono state indagini in passato, ma non un processo del genere. Capisco che è un capo d'imputazione, che è l'accusa che dovrà essere dimostrata, ma mi ha impressionato che in quell'atto ci siano le date delle sedute in cui si sarebbero commessi i fatti. Questo sarà probabilmente smentito, sarà oggetto d'indagine dibattimentale, ma sono fatti che si assumono.
        

        
          Non vi è quindi nessun pregiudizio nei confronti degli imputati e nessuna volontà di persecuzione, è soltanto la partecipazione: io ho ritenuto, nel rappresentare il Senato, di essere presente. Non c'entra quindi il fatto della mia pregressa attività. Ho ritenuto di fare questo nelle mie funzioni di Presidente del Senato. Circa il fatto di essere magistrato, i magistrati non si sono mai costituiti parte civile; quindi questo paragone non c'entra proprio nulla.
        

        
          Inoltre, per rispetto, non ho inteso assolutamente umiliare il Consiglio di Presidenza; tale idea è lontana da qualsiasi ipotesi e da qualsiasi prospettazione. I Capigruppo sanno che li ho contatti ed informati che c'era questo problema. È vero: il problema è sorto tempo fa per la notifica ma il termine di decadenza è fissato all'udienza dell'11 febbraio, ore 9, dinanzi al tribunale, sezione quarta. Quindi, il tempo c'è stato.
        

        
          Debbo aggiungere che c'è stata una notifica precedente nel momento in cui il pm e il giudice dell'udienza preliminare hanno notificato l'esistenza di tale udienza, in cui anche lì venivamo indicati come parte offesa con la facoltà di costituirci per seguire il processo, eventualmente portare testimoni e poter partecipare. Ebbene, la scelta, senza consultare nessuno, allora, è stata quella di considerare che si trattava di una fase ancora preliminare: «vediamo un attimo cosa succede, se il giudice dell'udienza preliminare intende poi rinviare a giudizio o meno». Infatti, in assenza di un processo mi sarebbe sì sembrato ultroneo andare a rappresentare il Senato in quella sede. Questa è stata la mia valutazione.
        

        
          Quando poi è arrivata la successiva notifica del rinvio a giudizio, la situazione è cambiata: si crea il processo, si ribadisce la qualità della parte offesa, che il giudice per l'udienza preliminare ha confermato. Ho pensato allora di informare i Capigruppo sotto l'aspetto politico della questione; e l'ho fatto per tempo, in modo che potessero informare anche i loro rappresentanti in Consiglio di Presidenza della questione in maniera anticipata. Sarà stato un margine solo di due giorni, ma penso che due giorni bastino per poter valutare tecnicamente, come ho potuto constatare essere stato fatto nel corso delle argomentazioni portate, e per valutare anche politicamente l'espressione di argomentazioni nel corso della seduta. Il senatore Malan, correttamente, all'inizio della seduta del Consiglio di Presidenza ha chiesto spiegazioni, e io ho chiaramente detto che volevo sentire le argomentazioni.
        

        
          Guardate, l'uso delle parole è importante. Sentendo le argomentazioni, ho inteso dire che non si sarebbe votato; ho inteso dire che non chiedevo un parere, perché è scritto nel Regolamento quando il parere deve essere richiesto al Consiglio di Presidenza da parte del Presidente. Quindi, a chi conosce il Regolamento è ben chiaro che si trattava di una consultazione del Consiglio di Presidenza che intendevo rispettare proprio per sentire le argomentazioni e cercare, se ce n'erano di valide, di convincermi in un senso o nell'altro. Posso affermare di essere andato in Consiglio di Presidenza assolutamente aperto a qualsiasi soluzione.
        

        
          La senatrice Alberti Casellati ha subito posto un problema di competenza e ha ritenuto che il Consiglio di Presidenza non fosse competente a decidere; il che mi ha rafforzato nell'idea che nell'esercizio della funzione di rappresentanza del Senato propria del Presidente avrei dovuto decidere io in maniera assolutamente discrezionale. Quindi ho ascoltato tutti i 18 componenti del Consiglio. Si è usciti subito con dei numeri, ma non c'è stata una votazione, e voglio che sia chiaro. Potete confermare che non c'è stata alcuna votazione. Si sono contati coloro che sono intervenuti, ma nelle argomentazioni ognuno ha espresso le proprie posizioni, in maniera sintetica o più particolareggiata, come nel caso della senatrice Alberti Casellati, che ho apprezzato per le sue argomentazioni, non solo sul tema della competenza ma anche sul discorso della parte offesa.
        

        
          Ebbene, conoscevo quelle sentenze, le ho rilette e - visto che la Cassazione pronuncia sentenze a volte di segno opposto sulla valutazione della persona offesa, e non solo quelle che sono state rappresentate - ho ritenuto che fosse doveroso da parte del Presidente di un'istituzione come il Senato procedere. Scusate, parlate di Stato, ma non facciamo parte dello Stato? Vorrei sapere: il Senato fa parte dello Stato oppure no? (Applausi dai Gruppi M5S, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e Misto-SEL). Sembra che lo Stato apparato sia un'altra cosa, che debba procedere solo il Presidente del Consiglio. C'è una legge... (Commenti della senatrice Alberti Casellati). Senatrice Alberti Casellati, ha già parlato: mi faccia completare il discorso.
        

        
          Quindi, mi sono rafforzato sul fatto che la competenza dovesse essere mia. Penso di aver sottoposto la questione al giudizio di ammissibilità del tribunale per non privare il Senato di questa possibilità di partecipazione. Non dimentichiamo che ci sono anche senatori indicati come testi in quel processo: non dimentichiamolo (è stato rilevato proprio dal senatore Calderoli). Il Senato ha un interesse diretto a seguire quel processo, perché è l'immagine del Senato, è la dignità del Senato; deve essere presente e controllare che tutto si svolga secondo le regole, proprio per rispetto della dignità del Senato. Questa è la mia valutazione. (Applausi dai Gruppi PD e M5S. Commenti dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Il dovere morale non c'entra. Ho inteso il mio dovere, lasciamo la parola morale da parte...
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). L'ha usata lei.
        

        
          PRESIDENTE. Ho già chiarito che non intendevo assolutamente tacciare di immoralità chi ha espresso considerazioni soltanto politiche, o tecnico-giuridiche, che sono un campo assolutamente diverso. Forse di un po' di idealismo ne avremmo bisogno.
        

        
          Non voglio entrare nel difficile rapporto fra etica e politica (Applausi dal Gruppo PD), e quindi, sotto questo profilo...
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Non ce lo insegna lei!
        

        
          PRESIDENTE. Certamente.
        

        
          Ci si lamenta che è la prima volta che il Senato si costituisce, ma è mai successo che c'è stato un procedimento in cui ci sono dei senatori, ex senatori, per fortuna, che hanno ammesso... (Applausi dal Gruppo M5S). Io parlo...
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Mi faccia finire la frase. Ho inteso parlare del senatore De Gregorio... (Proteste dal Gruppo FI-PdL XVII). Scusate, non mi avete fatto finire la frase. (Proteste dai Gruppi FI-PdL XVII, NCD e GAL).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO FI-PDL XVII. Basta!
        

        
          PRESIDENTE. Non mi avete fatto finire la frase.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Non è così!
        

        
          VOCI DAL GRUPPO FI-PDL XVII. Vergogna! Vergogna!
        

        
          PRESIDENTE. Non mi avete fatto finire la frase: ho pensato a dei senatori, come il senatore De Gregorio, che ha rappresentato certe cose.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Lei deve chiedere scusa! Lei deve chiedere scusa! Chieda scusa!
        

        
          PRESIDENTE. È stata quindi una libera scelta, una scelta discrezionale, una scelta chiaramente difficile. Non intendevo alludere...
        

        
          VOCI DAL GRUPPO FI-PDL XVII. Noi siamo costretti a lasciare l'Aula! (I senatori dei Gruppi FI-PdL XVII e GAL abbandonano l'Aula).
        

        
          PRESIDENTE. Intendevo alludere a chi ha rappresentato fatti... (Commenti del senatore Ferrara Mario, che scende nell'emiciclo). Senatore Ferrara, se vuole lasciare l'Aula, la lasci.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Io faccio quello che voglio, e lei non mi invita a fare ogni volta... Io qui rappresento... (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Allora, se fa quello che vuole, si allontani. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Ancora, Presidente? (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È mai stato instaurato un procedimento? Quindi, voglio dire, non c'è stato un intento risarcitorio, non c'è stato un intento... (Commenti dal Gruppo FI-PdL XVII). Insomma, volevate sentirmi, ma se poi non mi fate parlare...
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Presidente, è andato a cercarsela e ha pestato una merda! (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Porta fortuna! (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Quindi, il mio rispetto delle istituzioni, del Senato, mi ha portato a questa decisione. Vi assicuro che le mie determinazioni sono state assolutamente prese nel massimo della solitudine, senza nemmeno seguire tutte quelle agenzie che, per fare pressione, sono state dettate da coloro che avevano partecipato alla riunione del Consiglio di Presidenza (Applausi dal Gruppo M5S), che io non ho letto, non ho visto, se non dopo la mia decisione, proprio per non farmi influenzare né da una parte né dall'altra. Questo ve lo posso garantire, perché ho fatto così proprio per poter essere assolutamente libero di decidere secondo le mie prerogative.
        

        
          Questo ho fatto. Poi, diciamo una cosa: la costituzione di parte civile si può anche revocare. Allora, se c'è una volontà di tutta l'Assemblea di revocare la costituzione di parte civile, ci sono gli strumenti parlamentari per poterlo eventualmente fare. Personalmente, continuo a ritenere che le prerogative siano del Presidente del Senato e credo che questo debba restare qualcosa di assolutamente fermo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripeto, a me è sembrata assolutamente normale una cosa del genere, non ritengo vi sia stato alcun eccesso: è normale che una parte lesa possa far valere le proprie ragioni, e siccome ritengo che il Senato, in questo contesto e con la rappresentazione di questi fatti, sia una parte lesa, questa è stata una decisione che ho preso con piena responsabilità. L'ho presa al di sopra delle parti e dopo aver sentito le argomentazioni di tutti, l'ho presa senza subire alcuna pressione, neanche psicologica e di alcun genere, e senza sentire alcuno, come è stato surrettiziamente e in maniera un po' dolosa e suggestiva suggerito. Non ho sentito assolutamente nessuno, e ho deciso in piena autonomia ed indipendenza.
        

        
          Si potrà non essere d'accordo, ma continuo a ribadire che sono consapevole delle scelte discrezionali che la mia funzione mi attribuisce.
        

        
          Io spero che, superato questo momento, si possa riprendere con serenità il nostro lavoro continuando ad essere considerato super partes, come lo sono stato, vi assicuro, nel prendere questa decisione. E non ho inteso assolutamente umiliare alcuno, ma ho voluto esaltare il ruolo di coloro che fanno parte del Consiglio di Presidenza. Allora, per evitare questo cosa avrei dovuto fare? Accedere alle argomentazioni di una parte o di un'altra? Io ho deciso super partes, e vi assicuro che continuerò ad essere super partes. (Applausi dai Gruppi PD, M5S, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e Misto-SEL).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, saluto gli studenti dell'Istituto «Sant'Orsola» di Catania che hanno seguito questo momento dei lavori dell'Assemblea. (Applausi).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 11,51)
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione delle mozioni nn. 199, 200, 209, 210 e 212, sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia (ore 11,52)
        

        
          Approvazione dell'ordine del giorno G1 (testo corretto)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni 1-00199, presentata dal senatore Endrizzi e da altri senatori, 1-00200, presentata dal senatore Casson e da altri senatori, 1-00209, presentata dal senatore Dalla Tor e da altri senatori, 1-00210, presentata dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori, e 1-00212, presentata dal senatore Dalla Zuanna e da altri senatori, sul transito della grandi navi nella laguna di Venezia.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri ha avuto luogo l'illustrazione delle mozioni e la conseguente discussione. È stato inoltre presentato l'ordine del giorno G1, sottoscritto dai firmatari di tutte le mozioni, il cui testo è in distribuzione.
        

        
          Le mozioni non saranno pertanto poste ai voti.
        

        
          Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, al quale chiedo di esprimere il parere sull'ordine del giorno presentato.
        

        
          GIRLANDA, sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti. Signora Presidente, com'è noto, nell'incontro tenutosi in data 5 novembre 2013 presso la Presidenza del Consiglio sulle grandi navi in transito nella laguna di Venezia, presieduto dal Presidente del Consiglio e a cui hanno partecipato i Ministri delle infrastrutture e trasporti, dell'ambiente, del territorio e della tutela del mare, dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, il Presidente della Regione Veneto, il Sindaco di Venezia e il Presidente dell'Autorità portuale di Venezia, è stato deciso di vietare il transito delle navi da crociera dirette o in partenza da Venezia per il Canale della Giudecca e di prevedere una nuova via di accesso alla stazione Marittima, individuata nel canale Contorta Sant'Angelo, come diramazione del canale Malamocco-Marghera.
        

        
          Tale soluzione, infatti, presenta attualmente le caratteristiche di avanzamento progettuale, di salvaguardia della sicurezza della navigazione e di compatibilità con il resto dell'attività portuale tali da renderlo tecnicamente la via alternativa praticabile e più prontamente perseguibile. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo scusa, Sottosegretario. Chiederei ai colleghi presenti in Aula di abbassare il volume della voce.
        

        
          GIRLANDA, sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti. In coerenza con tali decisioni, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ha dato mandato alla Capitaneria di porto di Venezia, quale soggetto individuato dall'articolo 3, comma 1 del decreto interministeriale cosiddetto Clini-Passera, di formalizzare con proprio provvedimento l'individuazione della via alternativa praticabile di accesso alla Stazione marittima, in modo da consentire a questo Ministero di avviare il conseguente procedimento amministrativo per la sua spedita realizzazione. Tale formalizzazione è avvenuta con decreto n. 472 in data 5 dicembre 2013 della Capitaneria di Porto di Venezia che, in coerenza allo stato dei progetti al momento predisposti, definisce la via del Contorta-Sant'Angelo quale via navigabile alternativa con le caratteristiche tecnico-nautiche tali da garantire la sicurezza della navigazione.
        

        
          Lo stesso decreto dell'Autorità marittima, all'articolo 2, riporta con estrema chiarezza, in coerenza con le indicazioni ministeriali ricevute, che il progetto Contorta-Sant'Angelo, in sede di valutazione di impatto ambientale, sarà oggetto di comparazione circa la sostenibilità ambientale e socio-economica con tutte le altre vie di accesso, indipendentemente dallo stato di avanzamento progettuale, per l'attuale Stazione marittima.
        

        
          La stessa Capitaneria ha, infine, emanato l'ordinanza n. 153 del 5 dicembre 2013 che adotta, d'intesa con il Magistrato alle acque di Venezia e l'Autorità portuale, una serie di ulteriori e significative misure finalizzate a mitigare i rischi connessi al regime transitorio, nelle more della realizzazione della nuova via d'accesso alla stazione Marittima, tra le quali, in particolare, si stabilisce il numero massimo dei transiti di navi da passeggeri superiori alle 40.000 tonnellate di stazza lorda per il 2014, ottenendo l'obiettivo della loro significativa riduzione; si vieta dal 5 aprile 2014 il transito delle navi traghetto (Ro-Ro e Ro-Pax) nel canale della Giudecca; si dispone per la stagione crocieristica 2015 il divieto di transito nel Canale della Giudecca delle navi passeggeri superiori alle 96.000 tonnellate di stazza lorda; si vieta dal 1° gennaio 2014 lo stazionamento contemporaneo di più di cinque navi passeggeri superiori alle 40.000 tonnellate di stazza lorda negli ormeggi della Stazione marittima.
        

        
          Quanto, infine, all'intendimento di inserire l'opera nel Programma delle infrastrutture strategiche nazionali, a seguito della sottoscrizione di apposita intesa con la Regione Veneto, questo è conseguenza della valutazione della oggettiva importanza attribuita all'opera, senza voler in alcun modo pregiudicare lo svolgimento su tale progetto della necessaria valutazione di impatto ambientale, né della più volte affermata necessità di comparazione sulla sostenibilità ambientale e socio-economica rispetto alle altre vie di accesso ipotizzate all'attuale stazione Marittima.
        

        
          Tale inserimento, peraltro, si pone come conseguenza necessaria dell'impegno più volte manifestato a fornire una soluzione certa, in tempi certi e ragionevoli, per evitare che l'incertezza possa rappresentare un ulteriore elemento di penalizzazione economica e sociale rispetto alle misure di limitazione dei transiti marittimi in laguna, emanate per gli anni 2014 e 2015 dalla Capitaneria di porto, all'indomani della individuazione del Canale Sant'Angelo-Contorta quale via alternativa di navigazione più prontamente eseguibile e realizzabile per l'accesso alla attuale stazione Marittima.
        

        
          Il ricorso alla legge obiettivo, inoltre, semplificherebbe ovviamente la questione delle eventuali coperture per gli oneri conseguenti alla realizzazione delle opere connesse al progetto che verrà individuato.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1, proporrei una riformulazione del punto 1) del dispositivo in questo senso: «ad assicurare che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, anche con il possibile ricorso a procedure caratteristiche della legge obiettivo riguardanti la normativa VIA o VAS, opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato e sentita la Commissione per la salvaguardia di Venezia». Questa è la riformulazione dell'ordine del giorno che intendo proporre ai presentatori. Ad ogni modo, su di esso il Governo intende rimettersi all'Assemblea.
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signora Presidente, non ho ben compreso la riformulazione proposta dal Sottosegretario. Faccio però presente che l'ordine del giorno G1 è stato sottoscritto anche dai senatori della Lega Nord. Si tratta quindi di un testo unitario che raccoglie i contenuti delle mozioni presentate.
        

        
          Prendo atto del nome formale che tale documento assume, ma nella sostanza mantiene il carattere della mozione ed è un atto che impegna il Governo. Vorrei che questo risultasse a verbale.
        

        
          Ad ogni modo, non ho capito la riformulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Sottosegretario Girlanda, può dare nuovamente lettura del testo dell'ordine del giorno riformulato? Chiedo inoltre ai colleghi un po' di attenzione in modo da far proseguire i lavori.
        

        
          GIRLANDA, sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti. Il punto 1) del dispositivo nel testo riformulato recita: «ad assicurare che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, anche con il possibile ricorso a procedure caratteristiche della legge obiettivo riguardanti la normativa VIA o VAS, opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato e sentita la Commissione per la salvaguardia di Venezia».
        

        
          Quindi, le parole: «con le normali modalità di cui alla» verrebbero sostituite dalle seguenti: «anche con il possibile ricorso a procedure caratteristiche della legge obiettivo riguardanti la».
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatore Casson.
        

        
          CASSON (PD). Signora Presidente, l'ordine del giorno unitario G1 è frutto di un lunghissimo approfondimento condotto durante la giornata e la serata di ieri. È stato sottoscritto da tutti i Gruppi e questa mattina è giunta anche la firma dei senatori del Gruppo della Lega Nord, se non sbaglio.
        

        
          La formulazione proposta dal Sottosegretario ci fa tornare indietro di una settimana. Non siamo assolutamente d'accordo. Ho consultato i firmatari presenti e tutti si sono dichiarati contrari.
        

        
          Questo è il testo concordato tra tutti e questo è il testo che vorrei sottoporre al voto dell'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Se abbiamo ben compreso, il Sottosegretario ha detto che comunque si rimette all'Assemblea.
        

        
          GIRLANDA, sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti. È così.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G1 (testo corretto).
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signora Presidente, Venezia, come spesso è accaduto nella sua storia, è oggi stretta in un paradosso. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, colleghi, il senatore Dalla Zuanna non riesce nemmeno a parlare. Senatore Tocci, la prego di spostarsi.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Da un lato, vive un momento turistico e tecnologico senza precedenti: per il boom del turismo crocieristico, per le numerosissime iniziative che attirano visitatori ormai in tutte le stagioni dell'anno e per l'impresa del MOSE, una delle più grandi opere dell'ingegneria italiana degli ultimi decenni. D'altro canto, Venezia si sta spopolando; la laguna vive preoccupanti e accelerati processi erosivi; molte attività economiche hanno abbandonato l'area, in particolare quella di Porto Marghera.
        

        
          In Commissione ambiente del Senato è stata incardinata una nuova legge speciale per Venezia che ha proprio l'obiettivo di combattere ed eliminare gli aspetti negativi, mettendo nel contempo in campo nuove risorse economiche, in particolare attraverso la logistica e il porto commerciale off-shore che può diventare uno straordinario volano di sviluppo per l'alto Adriatico e per l'Europa centrale. La nuova legge speciale ragionerà poi in termini di salvaguardia integrata, in particolare combattendo i fenomeni erosivi favorendo l'introduzione di sedimenti in laguna. A tale scopo, verrà anche proposta la realizzazione del canale scolmatore da Padova alla laguna, che potrà avere un ruolo cruciale per il contrasto delle alluvioni, che anche in questi giorni stanno affliggendo il Padovano e il Veneziano. Infine, nella legge speciale dovrà essere garantita anche la gestione ottimale del MOSE, salvaguardando la straordinaria esperienza ingegneristica, idraulica e scientifica maturata in questi anni, nel rispetto del diritto di autogestione delle comunità locali e delle autorità portuali, ma ricordando che Venezia è - prima di tutto - patrimonio di tutti gli italiani e di tutta l'umanità.
        

        
          Detto questo, la sfida dei prossimi mesi e anni è quella di mantenere e se possibile accentuare la vocazione turistica di Venezia, in particolare la crocieristica, salvaguardando nello stesso tempo la laguna e la città. L'ordine del giorno unitario - firmato da tutti i Gruppi - va proprio in questa direzione. Nel rispetto del cosiddetto decreto Monti-Clini-Passera, del 2 maggio 2012, l'ordine del giorno chiede al Governo di individuare una soluzione alternativa al passaggio delle grandi navi per il canale della Giudecca, affinché Venezia possa restare il maggior home port crocieristico del Mediterraneo.
        

        
          Al Governo si chiede di assicurare che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, con le normali modalità di cui alla normativa VIA e VAS, opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato, sentita la Commissione per la salvaguardia di Venezia.
        

        
          Al Governo si chiede anche di porre al centro della valutazione comparativa la rispondenza degli scenari prospettati alle condizioni progettuali, ossia la compatibilità di impatto ambientale, la rapidità di esecuzione, la flessibilità, la gradualità e la reversibilità, l'impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e la continuità dell'offerta crocieristica, l'entità delle risorse da impiegare, la sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo e, naturalmente, rispetto delle normative vigenti.
        

        
          Al Governo si chiede altresì di avviare le valutazioni comparative delle soluzioni presentate entro trenta giorni e di concluderle entro tre mesi, tenuto conto delle necessità di garantire i livelli occupazionali. Infine, al Governo si chiede - una volta operata la scelta con le modalità, le garanzie e i tempi di cui sopra - di effettuare nel più breve tempo possibile i lavori conseguenti, rispettando la normativa vigente. Quindi, chiediamo che il testo venga mantenuto così com'è, perché ci sembra più che sufficiente a garantire la continuità dell'attività crocieristica.
        

        
          Concludendo, l'approvazione unanime di questo ordine del giorno sarebbe un segnale importante per Venezia, in vista anche della discussione della nuova legge speciale, accettando la sfida di contemperare turismo e salvaguardia e - soprattutto - per garantire ai veneziani la possibilità di vivere bene nella loro città. Per questo motivo, Scelta Civica chiede a tutto il Senato di confluire verso l'ordine del giorno unitario proposto da tutti i Gruppi. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Sottosegretario, il problema del transito dei cosiddetti giganti del mare in prossimità delle coste, con riguardo soprattutto agli ambienti delicati come quello della laguna di Venezia, merita senza dubbio un approfondimento articolato, che però tenga conto di tutte le variabili del caso, da quelle di tipo ambientale a quelle di tipo economico e commerciale. Con le mozioni presentate si è inteso orientare il discorso proprio in questa direzione, al di là della facile quanto dannosa demagogia. La definizione di un testo unico, a cui siamo giunti nel pomeriggio di ieri, rappresenta a mio parere certamente la conferma di questa volontà.
        

        
          Per inquadrare bene il problema oggetto di questi interventi, credo che meritino attenzione le dichiarazioni - delle ultime ore - delle categorie economiche, che hanno espresso tutta la loro preoccupazione in merito, evidenziando il dubbio che forse non si sono compresi pienamente la portata delle disposizioni e gli enormi rischi connessi in tema di ricadute occupazionali ed economiche per l'intera Provincia, qualora su questo argomento dovessero essere approvati provvedimenti troppo restrittivi o limitativi.
        

        
          Quindi, la priorità è quella di procedere, con un approccio lucido, alla mediazione e al ragionamento sulle possibilità di rimodulazione della gestione del transito costiero e sulla limitazione dei danni che questo potrebbe comportare.
        

        
          In tale prospettiva, ben si collocava la mozione presentata dal collega Dalla Zuanna che io stesso ho inteso sottoscrivere convintamente nella duplice esigenza di garantire la piena applicazione di quanto sancito dal decreto Clini-Passera n. 79 del 2012 e di dare chiarezza e garanzia agli operatori economici della laguna.
        

        
          Sarebbe fondamentale che alcuni progetti e procedure venissero in qualche modo sollecitate, così come evidenziato proprio nella mozione Dalla Zuanna ed integrato ulteriormente nel testo unificato oggi all'esame, dove uno dei punti più importanti resta quello della valutazione dei progetti e della loro comparazione e scelta entro tre mesi al fine di trovare una soluzione possibile per garantire il mantenimento a Venezia di un terminal crocieristico competitivo a livello internazionale.
        

        
          Un ulteriore elemento su cui soffermarsi è costituito poi dalla necessità di rivedere il cronoprogramma definito nell'accordo interministeriale del 5 novembre 2013 tenendo conto del ridimensionamento dei passaggi nel canale della Giudecca, già effettivamente attuato per il 2014, mettendo in atto tutte le azioni possibili per salvaguardare l'occupazione diretta e indotta del porto di Venezia.
        

        
          Il punto focale resta incentrato sulla possibilità di mettere in atto tutte le azioni necessarie per dare rapida attuazione alla scelta alternativa al canale della Giudecca per il passaggio delle grandi navi. Questa è la nostra prospettiva poiché la priorità resta quella di garantire il fatto che Venezia possa continuare ad essere un terminal crocieristico di primo livello; di primo livello, lo ribadisco!
        

        
          Per tale ragione annuncio il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia al testo unificato dell'ordine del giorno G1 (testo corretto) concordato con i Gruppi. (Applausi dal Gruppo PI e del senatore Dalla Zuanna).
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signora Presidente, senatrici e senatori, spesso (di recente anche in quest'Aula) ci siamo trovati dinanzi a tragedie vere e proprie che hanno riguardato in alcuni casi vicende sulle quali siamo stati chiamati a prendere delle decisioni. Si tratta di vicende che hanno offeso il nostro meraviglioso patrimonio ambientale, culturale e archeologico e di disgrazie verificatesi in mare, o nella vicinanza di porti e di coste, in conseguenza delle quali in questa Aula abbiamo sentito dire che siamo il Paese della dietrologia: quando avvengono queste tragedie si levano cori, si pongono delle domande, si emettono delle sentenze, ma sempre dopo.
        

        
          Noi abbiamo un'occasione, ed abbiamo lavorato nei giorni e nelle ore che hanno preceduto questa misura per evitare le accuse di dietrologia o di paralisi. Oggi cercheremo quindi di assumerci delle responsabilità. Lo abbiamo fatto non solo presentando delle mozioni ma, cosa ancor più importante, lavorando affinché da questa Aula possa venire un giudizio largamente unitario e quindi forte, in grado di permetterci di attuare delle misure, di fare delle scelte, di indicare quindi al Governo un percorso non vago, in tempi che rispondano alle esigenze, non solo in primis dei cittadini di Venezia e della laguna, ma anche degli operatori, delle forze sociali, di quanti siamo convinti debbano concorrere alla salvaguardia delle delicate ma straordinarie condizioni ambientali, archeologiche, monumentali di Venezia e della sua laguna. È un patrimonio dell'umanità straordinario, unico al mondo. Questo rappresenta Venezia.
        

        
          Abbiamo allora detto - al Governo, quindi, arriva un messaggio chiaro - che vanno assolutamente escluse procedure come quelle della legge obiettivo. Noi non siamo ideologicamente contrari alle grandi navi da crociera, ma siamo totalmente e nettamente contrari ad infliggere un peso insopportabile alla fragile e insieme meravigliosa condizione di Venezia e della laguna, mettendola al servizio di interessi, questi sì, parcellizzati, anche a costo di alterare gravemente l'equilibrio della morfodinamica lagunare.
        

        
          Quindi, oggi mandiamo un segnale forte e chiaro, con l'approvazione da parte dell'Assemblea del Senato dell'ordine del giorno unitario, che raccoglie le mozioni presentate. Si tratta di un impegno che contiene tre elementi fondamentali: scientificità, trasparenza e sicurezza. Questo è quanto si chiede al Governo.
        

        
          Non ci devono essere (così come proposto dal Governo), come il primo firmatario dell'ordine del giorno ha ribadito con chiarezza nel suo intervento, né aggiunte né tagli a questo testo, sul quale il Gruppo Misto-SEL esprimerà convintamente un voto favorevole. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signora Presidente, noi del Gruppo Lega Nord e Autonomie abbiamo sottoscritto l'ordine del giorno G1 (testo corretto) perché è una seria mediazione che contempera tutte le richieste e le esigenze dei diversi Gruppi del Senato.
        

        
          In passato, abbiamo presentato varie mozioni ed interrogazioni sul tema, perché quella delle grandi navi a Venezia è una questione che non coinvolge soltanto la città e il Veneto. Come noto, il Veneto è la Regione a maggiore affluenza turistica in Italia. Quindi, la problematica legata alle grandi navi che percorrono il Canal Grande e approdano sulle rive della Giudecca, determinando anche possibili incidenti, deve essere valutata insieme ad un'altra esigenza della città, cioè quella dell'afflusso dei turisti nella città lagunare.
        

        
          Come noto, questo è un settore dell'economia molto importante, soprattutto in un momento storico così delicato, dove si registra una crisi generalizzata e dove da tempo sosteniamo che il turismo potrebbe essere una valida via di uscita, trainante anche per l'intera Nazione, dalla crisi economica. Noi più volte abbiamo ripetuto che quello che si fa nelle Regioni del Nord, e in Veneto dovrebbe essere fatto anche in altre Regioni, anche del Sud. Abbiamo un patrimonio storico-artistico invidiato in tutto il mondo, e per esso dovremmo essere al primo posto come numero di affluenze turistiche, ma purtroppo non lo siamo.
        

        
          Ripeto, quindi, che l'ordine del giorno in esame contempera tutte le esigenze di Venezia, ma affronta anche un problema di carattere ambientale e di salvaguardia di tutta la laguna, nonché il tema della sopravvivenza turistica della città.
        

        
          Con il nostro voto favorevole cerchiamo, quindi, di dare una indicazione molto precisa alla Regione e al Comune, ma anche a tutti gli altri enti interessati, dalla Capitaneria di porto a chi deve spingere su un progetto valido, che tenga conto - come prima dicevo - di tutte le esigenze menzionate. Venezia deve essere comunque salvaguardata e non possiamo permetterci che in una delle città più belle al mondo, invidiata da tutti, possa magari ripetersi un incidente come quello occorso all'isola del Giglio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          DALLA TOR (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA TOR (NCD). Signora Presidente, il Gruppo Nuovo Centrodestra condivide l'ordine del giorno G1, alla cui elaborazione abbiamo partecipato.
        

        
          Venezia è una città che ha sempre goduto di una attenzione mondiale. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo scusa, senatore Dalla Tor, se la interrompo, ma devo chiedere ai colleghi di abbassare il tono della voce.
        

        
          DALLA TOR (NCD). Quindi, è importante che sia prestata la massima attenzione ed essere arrivati ad una condivisione della scelta.
        

        
          Credo che l'ordine del giorno (che probabilmente verrà votato all'unanimità) sia un punto fermo da parte del Senato, essendosi sempre addivenuti, dalla legge speciale del 1973 sino a tutti i successivi passaggi, a voti unanimi su tematiche del genere. Questo dimostra l'attenzione mondiale, e non solo del Senato e della Camera, nei confronti di una città straordinaria quale Venezia.
        

        
          Oggi riaffermiamo un fatto importante: eliminiamo dal centro storico della città, dal canale della Giudecca, il transito delle grandi navi e dei traghetti, ossia il transito di un potenziale pericolo e disturbo estetico alla sicurezza e alla fragilità della città.
        

        
          La soluzione individuata, presentata dalla Regione Veneto e dall'Autorità portuale, con l'ipotesi dell'allargamento e della rimodulazione del canale Contorta, per far transitare le navi da crociera fuori dalla città di Venezia per arrivare alla stazione Marittima, credo sia quella principale su cui ci si deve muovere.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 12,21)
        

        
          (Segue DALLA TOR). Su questo convergono, con un ordine del giorno, tutte le categorie economiche, da Confindustria alla Coldiretti, nonché le categorie sociali e i sindacati. Al riguardo è stato compiuto un certo lavoro e la condivisione è stata pressoché totale. Abbiamo poco tempo per arrivare alla sua soluzione. Nei prossimi due-tre anni si andrà (come veniva prima citato dal Sottosegretario) alla definizione di fatto del nuovo assetto della portualità. Dal mese di maggio sarà attivo il nuovo terminal delle Autostrade del mare (dovrebbe partire formalmente, secondo il decreto Clini‑Passera, in data 5 aprile, ma credo si dovrà slittare di un mese). In ogni caso, di fatto circa 200 traghetti, finora passati per il canale della Giudecca, non vi transiteranno più e si muoveranno attraverso il canale dei Petroli, la cosiddetta bocca di Malamocco, per andare nel nuovo porto. La scelta è stata già finanziata dallo Stato con 100 milioni messi a disposizione nella legge di stabilità del 2013 per il nuovo porto d'altura, per la parte sia petrolifera che commerciale. Questo dimostra come si dia adempimento a quanto previsto nella legge speciale del 1973: spostare fuori dalla laguna tutto il traffico petrolifero. Si avrà poi un investimento di circa 2 miliardi, con finanziamenti sia pubblici che privati, scelta che reputo importante.
        

        
          Spero che la deviazione del traffico delle navi da crociera possa trovare soluzione al massimo nell'arco di due anni. L'ordine del giorno che oggi voteremo ci vede condividere una soluzione che, in tempi rapidi, dia risposte alla necessità di Venezia di offrire al mondo la sua visibilità e la sua favolosa storia e, nel contempo, di dare garanzie di sicurezza rispetto alla sua vulnerabilità.
        

        
          Se noi velocemente, con questa condivisione e con questa comparazione dei due o tre progetti esistenti, fra quelli pubblici e quelli privati, arrivassimo alla soluzione, Venezia, il Veneto e l'Italia ne otterrebbero una risposta positiva.
        

        
          Una volta deciso il progetto, e comparato con i dati scientifici, economici e con le valutazioni che di conseguenza ci sono, il Governo, come già è stato fatto, attraverso la delibera della Giunta regionale del dicembre 2013 (che chiede l'inserimento del progetto tra le opere strategiche previste dalla legge obiettivo), deve procedere celermente alla realizzazione in tempi brevi delle opere. Questo ulteriore passo di comparazione è stato un segnale positivo che viene dato alla città.
        

        
          Quindi, il Gruppo del Nuovo Centrodestra voterà convintamente questo ordine del giorno, che prosegue nell'azione della salvaguardia della nostra bellissima città di Venezia. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, distinti colleghi, membri del Governo, il Movimento 5 Stelle è composto da cittadini prestati alla politica, che anche in Parlamento vogliono conservare una visione nuova, con la mentre sgombra da posizioni ideologiche e preconcette e con le mani libere da interessi di parte.
        

        
          La laguna di Venezia è un ambiente fragile e meraviglioso, che porta in culla la città più bella del mondo. Per questo è anche l'ambiente più protetto del mondo, tutelato dall'UNESCO e protetto da una legislazione speciale dello Stato italiano. Il cittadino ha ben chiaro che le grandi navi, come grattacieli galleggianti, non sono ammissibili nella laguna di Venezia. Ha altrettanto chiaro che oggi dobbiamo tutelare un settore economico e le persone che vi sono occupate. Ha chiaro che, dopo i disastri causati dal canale dei petroli, non si possono scavare altri canali. E del resto la legge lo vieta. Ha chiaro che non possiamo spendere oggi per opere faraoniche e dannose, quando le alternative compatibili esistono. Il cittadino ha chiaro che i trattati internazionali impongono che la popolazione sia consultata sulle opere che impattano sull'ambiente e sulla salute.
        

        
          Ebbene, in una riunione a Palazzo Chigi sono state prese delle decisioni in senso opposto: lo scavo di un canale di 5 chilometri, largo 140 metri e profondo 10, del costo di 170 milioni di euro, solo per continuare a portare le navi da crociera a ridosso del centro storico, ben sapendo che la principale fonte di inquinamento a Venezia sono proprio le navi da crociera. A questa riunione non erano invitati i Comuni della gronda lagunare, né la commissione di salvaguardia di Venezia, istituita dalla legge speciale. Erano presenti, invece, in veste di decisori (quindi in chiaro conflitto di interesse) due sponsor politici di progetti in lizza.
        

        
          Il ministro Lupi, successivamente, si attivò per tracciare una corsia preferenziale ai due progetti, prima l'uno e poi l'altro, collegati insieme con una staffetta, mentre è parsa insufficiente l'assunzione di responsabilità del ministro dell'ambiente, del territorio e del mare Orlando, e addirittura assente quella del ministro dei beni culturali Bray.
        

        
          Di fronte a ciò i cittadini di Venezia hanno in tanti modi espresso la propria contrarietà, anche recentemente, in un incontro pubblico a Venezia. Con questa ottica noi, cittadini in Senato, abbiamo inteso sollevare gli scudi, proponendo un atto di indirizzo, con un testo completo di tutti gli impegni che ritenevamo doverosi. Abbiamo anche trovato una buona sintonia con altre forze politiche, va detto. Ma non era abbastanza. Si è profilato il concreto rischio che questa convergenza potesse vacillare e, a causa dei tanti interessi in gioco, alla fine potessero ripresentarsi casi già visti e potesse mancare il sostegno che pareva logico aspettarsi.
        

        
          Si è posta dunque la necessità di giungere ad un testo condiviso. Allora abbiamo saputo modificare il nostro approccio e, partendo da un testo base, puntare ad introdurre elementi qualificanti per il bene comune. Vediamoli: scongiurare l'inserimento in legge obiettivo di qualsivoglia progetto adottato aprioristicamente e la conseguente riduzione delle valutazioni ambientali strategiche e valutazioni di impatto ambientale in forma semplificata. Porre tutte le proposte presentate su un piano di parità, perché siano valutate preliminarmente, a prescindere dal grado di definizione progettuale. Recuperare al centro della valutazione comparativa le condizioni progettuali finora dimenticate: 1) compatibilità e impatto ambientale; 2) rapida esecuzione; 3) gradualità e reversibilità; 4) impatto sull'economia nella fase transitoria; 5) costi dell'opera; 6) sostenibilità economica ed ambientale di lungo periodo; 7) rispetto delle normative vigenti (scontato, ma necessario).
        

        
          Infine, l'ultimo punto qualificante è il coinvolgimento, nella fase di valutazione, della commissione di salvaguardia di Venezia istituita dalla legge speciale per Venezia, che garantisca un processo pluralistico e partecipato. Questo è ciò che siamo riusciti ad ottenere. A nostro avviso, questo ordine del giorno ripristina il corretto ordine concettuale e procedurale, e dunque voteremo a favore, convinti che la nostra presenza a controllo dell'applicazione di questo impegno dovrà comunque protrarsi nel tempo futuro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto, a nome di tutta l'Assemblea del Senato, i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «G. Piazzi-C. Lena Perpenti» di Sondrio, che stanno seguendo i nostri lavori. Benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione delle mozioni

          nn. 199, 200, 209, 210 e 212 (ore 12,31)
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, questo ordine del giorno, sostanzialmente unitario, rappresenta anzitutto un esercizio di buonsenso, un esercizio che purtroppo non sempre le istituzioni hanno dimostrato di saper effettuare.
        

        
          Sin dal principio, con la presentazione originaria di un nostra mozione, Forza Italia ha affrontato la delicata questione del traffico crocieristico nella laguna di Venezia con la consapevolezza di dover coniugare il rispetto dei luoghi con il rispetto delle persone che in quei luoghi vivono, operano e lavorano. Ci siamo quindi posti in maniera critica verso le tentazioni volte ad affrontare la questione del traffico crocieristico nel porto di Venezia solo sulla scia di valutazioni pseudo-ambientali, come del resto abbiamo sempre ritenuto che non si possa agire sull'onda emotiva di singoli casi di cronaca (la cui veridicità ed effettività sono fra l'altro al vaglio dell'autorità giudiziaria), quando è in ballo il futuro economico, il futuro occupazionale, il futuro sociale di una città e di un intero bacino produttivo.
        

        
          Per questo il Gruppo di Forza Italia ha sostenuto con convinzione la propria mozione, così come con convinzione voterà questa soluzione condivisa, che considera una buona e giusta sintesi tra le esigenze ambientali (intendo quelle vere) e la salvaguardia di centinaia di medie e piccole imprese e di migliaia di lavoratori. Non farlo avrebbe significato non tenere in alcuna considerazione le ragioni di uno sviluppo sostenibile, in grado di coniugare la tutela del nostro patrimonio storico-artistico con le esigenze di valorizzazione e fruizione turistico-culturali.
        

        
          I dati economici relativi al turismo crocieristico a Venezia e le sue ripercussioni sul territorio sono già stati citati nel corso della discussione che si è svolta ieri in quest'Aula. Ne voglio qui ricordare alcuni per la loro oggettività e rilevanza: 4.255 addetti occupati per una spesa totale aggregata di oltre 430 milioni di euro; quasi 1.800.000 crocieristi l'anno, che rappresentano in questo ambito il terzo posto in Europa (dopo Civitavecchia e Barcellona) e il primato assoluto come home port (porto capolinea).
        

        
          A questi ne potrei aggiungere molti altri. Mi limiterò a quelli più eclatanti. Nel decennio 2002-2012, il numero dei crocieristi a Venezia è aumentato mediamente del 13,1 per cento ogni anno, con un trend che, seppur contenuto, resterà positivo anche per il prossimo triennio. Il porto di Venezia è quindi diventato strategico per l'intero comparto crocieristico europeo: l'89 per cento di tutto l'incremento dei passeggeri registrato nell'ultimo decennio è imputabile a tale tipologia di traffico. Questa caratteristica determina una domanda per beni e servizi locali certamente maggiore di quella che si avrebbe se le navi si limitassero a transitare nel porto veneziano.
        

        
          Lo sviluppo della crocieristica veneziana è essenzialmente imputabile proprio alla crescita del traffico relativo a navi di stazza superiore alle 40.000 tonnellate. Nel 2012, il 93,6 per cento dei passeggeri sono giunti in città su questo tipo di navi.
        

        
          Il valore aggiunto locale rappresenta il 3,26 per cento del Pil del Comune di Venezia e lo 0,96 per cento di quello della Provincia. L'occupazione rappresenta il 4,1 per cento degli occupati totali del Comune di Venezia e l'1,19 per cento, di quelli dell'intera Provincia.
        

        
          Gli investimenti effettuati in questi anni sul porto di Venezia rappresentano un fatto che le classi dirigenti hanno l'obbligo di tenere ben presente quando si parla di costruire scenari alternativi. Nell'ultimo decennio è stato costruito, con forti sacrifici, un futuro per il turismo di questo territorio. Gettare via tutto sarebbe stato francamente delittuoso.
        

        
          Su un tema così articolato e complesso, per le evidenti e insostituibili ricadute appena citate, non si può quindi fare demagogia e bisogna individuare le migliori soluzioni possibili al netto di qualsiasi velleità di decrescita o di inattuali tentazioni di strumentalizzare, per non si sa bene quale interesse pseudo-ambientale, la situazione attuale per inseguire modelli di assoluta arretratezza culturale. Il risultato di tali impostazioni sarebbe stato certo: un vero disastro economico.
        

        
          Non a caso in questi giorni i rappresentanti del mondo dell'impresa e del lavoro della Provincia di Venezia, in un comunicato - anche in questo caso congiunto - hanno lanciato un appello a tutte le forze politiche che va nella direzione da noi proposta sin dall'inizio e mette in guardia dai rischi connessi all'adozione di scelte improvvisate. Un appello sottoscritto dai rappresentanti veneziani di Confindustria, Confcommercio, Coldiretti, Confesercenti, Cna, Confartigianato, Cgil, Cisl, Uil e Camera di Commercio. Non ascoltarli avrebbe significato ignorare completamente la realtà economica e produttiva del territorio.
        

        
          Il ruolo in ambito crocieristico del porto di Venezia, come ho già evidenziato citando dati e flussi turistici consolidati nell'ultimo decennio, è quello di un vero e proprio hub passeggeri del Mediterraneo.
        

        
          Un ridimensionamento di tale ruolo non potrebbe non avere ripercussioni dirette su tutti gli altri approdi, a cominciare da quelli che insistono sull'Adriatico, spalancando le porte ai nostri competitors stranieri, pronti a fare ponti d'oro alle compagnie di navigazione per prendere il posto di Venezia.
        

        
          Non si tratta quindi solo di Venezia o del Veneto, ma di tutto il bacino del Mediterraneo; quali sarebbero state, ad esempio, le conseguenze per Bari?
        

        
          Si dice che il valore turistico della città della laguna è tale per cui difficilmente potrebbe essere sostituita senza una perdita di attrazione delle singole offerte presenti sul mercato. Questo è fuori discussione, ma anche solo perdere - in una prospettiva di medio periodo - il ruolo di hub, per ritrovarsi magari fra qualche anno a fare i conti con una Venezia semplice meta di passaggio per le crociere nel Mediterraneo, significherebbe ridurre per infinite volte i ritorni economici e occupazionali e, allo stesso tempo, vanificare gli sforzi e gli investimenti effettuati in questi anni.
        

        
          È quindi necessario, da parte di tutte le forze politiche, così come da parte di tutte le organizzazioni sociali ed economiche, fare scelte lungimiranti, in grado di assicurare un vero sviluppo del turismo - e del turismo culturale in particolare - per porre l'ineguagliabile patrimonio storico, artistico e culturale veneziano al centro dello sviluppo non solo dei prossimi anni, ma dei prossimi decenni.
        

        
          Per questo siamo convinti che il testo che a breve voteremo sia un segnale forte e uno stimolo diretto al Governo affinché si intervenga con giudizio ed efficacia, ispirandosi a quel buon senso che si è affermato in quest'Aula e dimostrando che le nostre istituzioni sono ancora in grado di parlare al Paese, capirne le esigenze e fornire risposte concrete.
        

        
          Parlare di cultura, di turismo, del nostro patrimonio universale come risorse strategiche per la nostra economia - e Venezia ne è un esempio lampante - impone una responsabilità verso ogni possibile soluzione virtuosa di sviluppo. Al contrario, si sarebbe compiuto uno scempio irreparabile nei confronti di una realtà produttiva vitale, dimostrando ancora una volta agli italiani che non solo non si riesce a superare la crisi economica in corso, ma addirittura la si aggrava con misure suicide. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, ha ragione la senatrice Alberti Casellati, questi sono argomenti molto importanti e delicati. Prendo la parola, dopo un inizio di seduta molto movimentato, anche per segnare il nostro dovere di svolgere i lavori d'Aula secondo il nostro calendario. Lo faccio anche con una particolare difficoltà, nonostante abbia dedicato anni di attenzione ai problemi di Venezia. Venezia, infatti, è una materia molto difficile, delicata, che genera passioni, ma che va trattata con competenza, senza separare i problemi della salvaguardia fisica da quelli sociali dell'occupazione e del lavoro, tenendo uniti la sua identità culturale e lo sviluppo economico-produttivo.
        

        
          A Venezia tutto si tiene, e parlarne con superficialità è molto rischioso. Oggi però intervengo su una questione specifica, decisiva non solo per un ramo importante dell'economia veneziana ma anche per definire, in via più generale, gli indirizzi degli interventi in laguna.
        

        
          Negli ultimi anni il turismo veneziano ha visto affermarsi l'uso di grandi e grandissime navi da crociera che quotidianamente raggiungono la Marittima transitando dal bacino di San Marco. Questa manovra è stata molto contestata per il suo forte impatto sul fragile centro storico di Venezia ed anche, secondo molti, per i possibili rischi che comporta.
        

        
          Oggi il Senato discute di questo problema e delle modalità attraverso le quali va trovata una soluzione sostenibile. Gran parte dei rischi, anche gravi, che corre Venezia non sono conseguenza solo degli eventi naturali cui la città è molto esposta, ma di errate decisioni dell'uomo, delle nostre imprudenze e dei nostri azzardi negli ultimi settant'anni. Non tutti conoscono la qualità degli interventi idraulici e delle tecniche costruttive che hanno segnato la nascita di Venezia e hanno determinato nei secoli non solo quella straordinaria forma urbis che la rende così meravigliosa ed unica, ma anche le condizioni propizie per la sua fortuna economica e la sua gloria culturale ed artistica.
        

        
          Egualmente non tutti sanno che la sua sopravvivenza fisica è dovuta pressoché esclusivamente ad una cintura difensiva fatta di canali, barene e bassifondi che formano un fragilissimo reticolo lagunare di 600 chilometri quadrati. (Brusio).
        

        
          Prego almeno i colleghi che mi sono seduti vicino di fare un po' di silenzio, perché è impossibile svolgere l'intervento. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, stiamo concludendo il dibattito, la mattinata è stata intensa. Mi sembra che il tema meriti attenzione da parte di tutti i Gruppi, senatore Zanda, non solo di quelli più vicini.
        

        
          ZANDA (PD). Sì, ma almeno loro.
        

        
          Venezia è un caso eccezionale, anzi unico al mondo, di gioiello urbano edificato in condizioni estreme, dove i mattoni dei campanili, i marmi dei palazzi, il piombo che ricopre le cupole, l'acqua salmastra delle calli contribuiscono alla perfezione e alla bellezza del quadro complessivo. Pure in questo splendore, Venezia, collocata lì in mezzo all'acqua, non sarebbe mai potuta durare tanti secoli senza la difesa di quel delicato equilibrio idraulico-ambientale di quel misto di acqua e di terra che è il tessuto lagunare.
        

        
          Due sono quindi le priorità che vanno considerate nella ricerca di una soluzione equilibrata al problema delle grandi navi: la protezione della laguna e le prospettive del sistema economico ed occupazionale della città. Conciliare questi due obiettivi, così radicalmente interconnessi, è da molti decenni il primo problema spesso non risolto di Venezia.
        

        
          Per più di un millennio la Repubblica di Venezia ha prosperato operando continue trasformazioni sulla laguna e sulla città, e l'ha fatto sempre con grande perizia e lungimiranza, tutelandole sia dagli abusi dell'uomo, sia dall'imprevedibilità degli eventi naturali. E le stesse dominazioni napoleonica e austriaca, nell'imporre a Venezia il loro marchio, non hanno mai osato intervenire sugli equilibri della laguna, temendo le conseguenze di modifiche strutturali o anche soltanto di alterazioni morfologiche.
        

        
          È a partire dalla seconda metà del secolo scorso che l'azione consapevole e inconsapevole dell'uomo ha messo a rischio la sopravvivenza di Venezia, tanto da suggerire oggi grande precauzione prima di intervenire sugli equilibri dell'ecosistema; un ecosistema fragile, sul quale da molti decenni gravano le conseguenze dell'inquinamento delle acque, del vertiginoso aumento del moto ondoso dovuto all'eccesso del traffico dei natanti, degli effetti negativi di un'economia che ormai ruota solo intorno alla monocultura turistica e ad un residuo di pubblico impiego. Non è un caso che Venezia sia passata dai 100.000 abitanti degli anni '50 agli attuali 58.000.
        

        
          Ma le modifiche più profonde dell'equilibrio dell'ecosistema sono soprattutto conseguenza dei due interventi voluti a metà del secolo scorso per sostenere l'economia e l'industria veneziana, senza che nel momento in cui venivano realizzati fossero prevedibili gli stravolgimenti che avrebbero determinato in laguna. Sto parlando dell'emungimento delle acque dal sottosuolo di Venezia e dello scavo del canale dei Petroli.
        

        
          Negli anni '50 l'emungimento delle acque serviva all'industria di Marghera e quindi a creare ricchezza, occupazione e pace sociale. Mai si sarebbe immaginato che le falde profonde avrebbero ceduto, determinando l'abbassamento della città di ben 12 centimetri, oggi decisivi per l'aumento delle punte dell'alta marea e per la forte intensificazione della sua frequenza, con alti costi in termini di accresciuto rischio per il tessuto urbano, di disagio per i cittadini, di mancato sviluppo e di forti investimenti pubblici necessari alle opere di salvaguardia.
        

        
          Il canale dei Petroli fu invece realizzato negli anni Sessanta, per permettere alle navi e alle petroliere di grande tonnellaggio di arrivare a Marghera entrando alla Laguna dalla Bocca di Malamocco. Un'opera imponente che ha comportato lo scavo del canale sino a 17 metri di profondità e 200 metri di larghezza.
        

        
          Gli effetti di quest'opera sono stati tanto imprevedibili quanto terribili per l'equilibrio del ecosistema: alterazioni profonde nel rapporto tra fondali e bassifondi, modifiche delle correnti interne della laguna, stravolgimento del regime idraulico della laguna centrale e spostamento della linea di spartiacque verso Venezia, aumento dell'altezza delle onde provocate dal vento in una laguna centrale che per l'erosione dovuta alle nuove correnti trasversali tende ad appiattirsi.
        

        
          E per chi non avesse pratica di lagune, aggiungo che una laguna si caratterizza proprio per la scarsa profondità e la varietà morfologica dei fondali: forti correnti trasversali possono modificarne il profilo sino a renderla più simile ad un grande lago piatto, ed è evidente che una laguna piatta non sarebbe più in grado di difendere Venezia. Oggi emungere le acque dal sottosuolo di Venezia e dintorni è proibito; egualmente dovrebbe far paura a scavare nuovi canali tanto profondi e tanto larghi da modificare il corso delle correnti. Questo è oggi lo stato dell'arte, questo è il contesto nel quale chi ne ha l'autorità deve decidere quale progetto sia in grado di garantire il turismo veneziano senza provocare particolari alterazioni all'ecosistema lagunare.
        

        
          Non entrerò nella valutazione dei diversi progetti in campo, la cui natura tecnica non può, né deve, rientrare nelle competenze del Parlamento: segnalo un rischio ed una necessità. Il rischio è prospettato in un recente documento dell'Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, allarmato per il possibile ripetersi dell'esperienza del canale dei Petroli con le note conseguenze sulle correnti, sui fondali e sui bassifondi.
        

        
          La necessità è che le diverse idee progettuali per la navigazione delle grandi navi da crociera non prevedano sacrifici per i livelli occupazionali e siano tutte sottoposte ad una sollecita valutazione di impatto ambientale, tutte con un medesimo grado di approfondimento tecnico, così da rendere reale e trasparente il loro confronto.
        

        
          Questo è il contenuto del dispositivo dell'ordine del giorno unitario, a favore del quale i senatori del Gruppo del Partito Democratico voteranno. Dispositivo che pone un'esigenza seria, perché nessuna Nazione del mondo, dovendo operare su un tessuto prezioso come Venezia, trascurerebbe queste cautele.
        

        
          Concludo con una considerazione di carattere politico. La salvaguardia fisica economica, culturale e sociale di Venezia è vitale per la città e per il mondo, ma questo obiettivo perderebbe senso se i diversi interventi non tenessero conto della compenetrazione tra città e laguna, se chi protegge la laguna non si occupasse della occupazione, se chi spinge verso lo sviluppo non si accorgesse del degrado culturale.
        

        
          Gran parte degli squilibri dell'ecosistema veneziano sono un effetto diretto delle scelte fatte tra la fine degli anni Quaranta e gli anni Sessanta. Erano altri tempi e mancavano gli strumenti per prevedere le conseguenze, a medio e lungo tempo, di decisioni che allora in Italia apparivano, anzi erano lungimiranti.
        

        
          Quando a Venezia si emungeva l'acqua dalle falde e si scavava il canale dei Petroli, a Mantova, a Cremona, a Moncalieri, a Falconara Marittima, a Livorno, a Macchiareddu, San Rocco e Ravenna sorgevano raffinerie; a Taranto e a Bagnoli nascevano grandi centri siderurgici; a Milano, Ferrara, Mantova, Assisi e Porto Empedocle, oltre che a Brindisi, importanti impianti chimici. Lo ricordo non per mettere in discussione quelle scelte, sulle quali ha poggiato gran parte del boom del dopoguerra, che hanno favorito tanta occupazione e hanno fatto dell'Italia la settima potenza industriale del mondo. Ricordo quegli anni nel tentativo di far meglio comprendere quanto il mondo sia cambiato, e che l'Italia del 2014 non può permettersi di sottovalutare i rischi che conosce.
        

        
          Oggi abbiamo tutti gli strumenti per prevedere quali conseguenze avranno nel tempo i nostri interventi, e questo accresce di molto la nostra responsabilità. Possedere gli strumenti necessari ad evitare i rischi e non usarli sarebbe un errore politico e una sciocchezza imprenditoriale. (Applausi dai Gruppi PD, PI e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1 (testo corretto), sul quale il Governo ha chiesto alcune modifiche non accettate dai presentatori. Sul testo originario il Governo si è rimesso all'Assemblea.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1 (testo corretto), presentato dal senatore Casson e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno prevedeva la discussione del disegno di legge n. 1213: «Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore». Immagino che la presidente Finocchiaro intenda riferire all'Assemblea sull'andamento dei lavori della Commissione da lei presieduta.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, la Commissione affari costituzionali procederà oggi, dalle ore 14, nella seduta già fissata, ad esaminare gli emendamenti al provvedimento. Il parere della 5ª Commissione programmazione economica, bilancio, pervenuto questa mattina, è già stato notificato alla Commissione e verrà ultimato, peraltro, essendone ancora esclusi gli emendamenti relativi a quattro articoli del testo. Di conseguenza, è impossibile che il provvedimento venga trattato nella giornata odierna. L'intenzione della Commissione è di ultimare l'esame degli emendamenti entro la giornata odierna e di rendere, quindi, il testo disponibile per l'Assemblea a partire dalla giornata di domani.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, alla luce di quanto riferito dalla presidente Finocchiaro, la discussione del disegno di legge di conversione del decreto‑legge sul finanziamento dei partiti è rinviata ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Giorgio Stracquadanio
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, pochi giorni fa è mancato, a 54 anni, Giorgio Stracquadanio, che nella XV legislatura ha fatto parte del Senato. Un amico per molti di noi, un collega per tutti quanti, un uomo che non ha mai lasciato indifferenti con i suoi interventi, amante del confronto aspro, anche della provocazione, ma sicuramente un uomo che ha dato un contributo al lavoro delle istituzioni proprio con le sue idee, proprio quando erano scomode, proprio quando erano provocatorie.
        

        
          Ha lavorato con particolare competenza su tanti temi che l'hanno visto protagonista nel suo impegno politico, che è durato praticamente tutta la vita: prima nel Partito Radicale, poi in Forza Italia, nel Popolo della Libertà, dal quale era uscito ultimamente, aderendo - se non vado errato - a Scelta Civica; ma sempre con la sua onestà, con la sua disponibilità a mettersi in gioco e ad andare contro a tante opposizioni e a tanti attacchi, che persino nei giorni seguiti alla sua morte - che alla maggior parte di noi è giunta improvvisa - non l'hanno abbandonato.
        

        
          Credo sia importante ricordarlo in quest'Aula che ha frequentato solo per due anni. Ma in tutta la sua storia politica c'è stato sempre il medesimo impegno: un esempio di cosa vuol dire essere parlamentare. Non si nasce parlamentari: si arriva di solito in queste Aule dopo un lungo impegno, dopo avere corso rischi, quanto meno per la propria reputazione, dopo essersi esposti per anni con le proprie idee.
        

        
          Credo che gli dobbiamo riconoscenza per il lavoro che ha svolto, sia quando abbiamo condiviso sia quando non abbiamo condiviso le sue idee. Credo sia bello ricordarlo qui, in quest'Aula, alla quale è sempre stato molto orgoglioso di appartenere, cosa a cui tenne sempre molto. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, NCD e PD).
        

        
          COMPAGNA (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (NCD). Signor Presidente, anche i parlamentari del Gruppo NCD si inchinano commossi al bel ricordo di Giorgio Stracquadanio tracciato dal collega Malan. È stato un uomo molto sfortunato, per come si è ammalato ed è rapidamente scomparso.
        

        
          Dal punto di vista della biografia politica credo abbia ragione il collega Lucio Malan: lo si può considerare in quel drappello di cultura radicale, non priva di accenti del migliore liberalismo, che partecipò con entusiasmo alla fase costituente di Forza Italia. Quando alcuni di questo Gruppo si allontanarono, Stracquadanio fu in Forza Italia, fu nel PdL, fu eletto in Senato proprio nella mia Regione, fra il 2006 e il 2008. Alla Camera, nella precedente legislatura, era stato vivacissimo nel sostenere le ragioni dello Stato di diritto, contro ogni tentazione di Stato etico. Poi ebbe una rottura, con profondo rispetto da parte di entrambi, con il presidente Berlusconi. Si avvicinò alle posizioni di Gianfranco Fini; si avvicinò alle posizioni del Governo Monti; e credo che proprio con Scelta Civica abbia tentato dieci mesi fa di tornare in Parlamento. Il risultato fu sfortunato, ma questo Giorgio Stracquadanio lo metteva sempre nel conto.
        

        
          Era un uomo che alla politica, alla passione, alle proprie idee ha dato certamente più di quanto una miserabile contabilità può registrare. Di qui il nostro affettuosissimo ricordo per un amico tanto sfortunato. (Applausi dai Gruppi NCD e FI-PdL XVII).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, non ero al corrente della malattia di Giorgio Stracquadanio, e quando ho appreso della sua morte sono rimasto molto colpito.
        

        
          L'ho conosciuto in Parlamento ma, a dir la verità, l'ho conosciuto meglio nelle varie nostre "terze Camere", che lui frequentava più di me, ma nelle quali ci siamo più volte incontrati: italk show, le trasmissioni televisive, anche notturne, anche quelle della mattina presto. Sto parlando di lui, ovviamente, non di me. Abbiamo spesso fatto dei duetti anche molto divertenti e molto interessanti. Era così faceto, aveva un temperamento così estroverso e aveva l'abitudine di intervenire continuamente. Io sono più compassato di lui, e quindi penso costituissimo un contrasto anche visibile.
        

        
          Devo dire che la sua scomparsa è per me - e penso per tutti coloro che lo hanno conosciuto - un dolore umano, al di là della politica. Dobbiamo ritrovare questa dimensione, che deve sempre coesistere con le diverse posizioni politiche, anche se spesso lo dimentichiamo. È un brutto segno quando i contrasti politici fanno perdere di vista la necessità di continuare ad essere colleghi ed amici. Penso che Giorgio Stracquadanio, in questo momento, meriti un ricordo, non solo proveniente dalla sua parte politica, per i suoi meriti e la sua militanza, ma anche da parte di tutti noi, per la sua umanità, per quel suo sorriso, per quel suo modo di esprimersi, anche burbero, ma sempre profondamente umano. Ed è così che lo ricordo. (Applausi).
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, voglio associarmi al cordoglio e al dolore per la morte del collega Stracquadanio. È una morte davvero prematura: lo ricordo ancora persona giovane, piena di vitalità, piena di entusiasmo e anche di allegria. Ho avuto il piacere e l'onore di conoscerlo alla Camera dei deputati, nella Commissione affari costituzionali, presieduta dal collega Bruno, con cui abbiamo lavorato moltissimo. Egli aveva questa esuberanza da estremista liberale, che voleva un cambiamento e una modernizzazione del Paese, e su questo si impegnava moltissimo nel lavoro parlamentare. Trovavamo dei punti di convergenza, perché condividevamo questa idea di cambiamento. ed egli aveva forse un modo di fare irruento, ma sempre accattivante, mai aggressivo in termini negativi; e quindi era possibile lavorare e costruire qualcosa insieme.
        

        
          Poi, a un certo punto, proprio perché era un riformista estremista - così lo definirei - si è sentito lui tradito dal progetto politico a cui aveva aderito, e ha quindi sottoscritto il manifesto di Scelta civica, vedendo in quel progetto, a cui io stessa avevo aderito, un modo per declinare le sue idee nel quadro politico in evoluzione così rapida. Quindi, ancora una volta ci siamo trovati a condividerle, soprattutto per ciò che riguarda il tema della modernizzazione delle istituzioni, del cambiamento, della trasparenza, della meritocrazia, che costituivano temi che a lui stavano molto a cuore.
        

        
          Ricordo anche quando ci fu un equivoco su alcune sue battute: era una persona che teneva molto al rispetto umano tra i colleghi, e questo, devo dire, è qualcosa che oggi ci manca particolarmente. Vediamo infatti quanto sarebbe preziosa questa qualità nella nostra vita quotidiana, nel modo di relazionarci tra di noi, al di là delle differenti posizioni politiche. Devo dire che non avevo neppure saputo che si fosse ammalato - è stata una malattia rapidissima - e quindi ciò ci lascia sconcertati e ci porta ad interrogarci su quanto dovremmo concentrarci sulle cose importanti. Anche nella nostra attività, proprio attraverso il rispetto reciproco, dovremmo riuscire a costruire e a realizzare. Siamo così temporanei ed è quindi importante lasciare una traccia costruttiva del nostro passaggio nelle istituzioni, così come ha certamente fatto Giorgio Stracquadanio: noi lo ricorderemo per questo, associandoci ovviamente al lutto e al cordoglio della famiglia. (Applausi).
        

        
          D'ANNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente, commemorare una persona è sempre difficile, perché o si indulge nella ridondanza degli elogi o, se si vuol essere stringati, come è d'uopo in una circostanza del genere, si finisce per trascurare qualche tratto essenziale della persona che si vuole ricordare.
        

        
          Stracquadanio era esattamente quello che gli altri hanno detto. Nel tratteggiare il suo carattere è stata usata la parola «esuberante». Credo che lo siano tutti coloro che credono fermamente nelle loro idee. Essere propugnatori convinti delle proprie idee non è esuberanza: è affermazione stessa di quella piccola verità di cui ognuno si fa portatore.
        

        
          Era semplicemente un liberale, e come questa categoria di politici utilizzava il sentimento di colui che vuole vedere cambiato lo Stato, non indulge nel teatrino della politica, sa che i problemi di questa Nazione ormai risiedono nella capacità del Parlamento e delle forze politiche di cambiarne radicalmente struttura, mentalità, funzione e compiti. Tutti si richiamano al liberalismo, ma pochi lo praticano.
        

        
          Un giorno alla Camera dei deputati gli ricordai una battuta che Sergio Ricossa fece con Antonio Martino mentre salivano la scaletta dell'aereo. L'uno ricordava all'altro che due liberali insieme non devono mai salire sullo stesso aereo perché nel caso in cui l'aereo dovesse cadere si depauperebbero le sorti di un quarto di tutti i liberali in Italia.
        

        
          Credo che Giorgio Stracquadanio a pieno titolo può essere annoverato tra i liberali più convinti e più puri di pensiero e ritengo un onore particolare ricordarlo in questa sede.
        

        
          Quanto poi alle scelte dell'ultimo periodo della sua vita, valga per lui la massima che i cavalieri spagnoli usavano: la sconfitta è il destino delle anime ben nate. Quindi non sarà certo la sconfitta elettorale dell'ultima sua battaglia politica a diminuirne in noi la stima ed il ricordo.
        

        
          Credo che chiunque lo abbia conosciuto oggi si senta più solo. (Applausi).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, anche noi vogliamo spendere qualche parola sulla figura di Giorgio Stracquadanio.
        

        
          Non lo abbiamo conosciuto come i colleghi con i quali ha convissuto e partecipato più attivamente e da vicino, ma come compagno di percorso, e ne abbiamo apprezzato lo stile non comune.
        

        
          Era un uomo che si poteva definire con tanti appellativi: sanguigno indubbiamente, spontaneo e genuino. Sono tre qualità che fanno a pugni con la figura del politico che conosciamo, con la figura classica. Era una persona che credeva in quello che faceva; pertanto ci metteva tutta la sua energia.
        

        
          A noi piaceva perché rifuggiva quello che era politicamente corretto, era un uomo che rischiava: se era convinto di una cosa la portava fino in fondo. Lo abbiamo visto spesso in queste Aule, ma anche davanti alle telecamere dire cose controcorrente. È più facile adeguarsi al coro; più difficile è essere coerenti con le proprie posizioni anche nel momento in cui sono minoritarie.
        

        
          Noi lo abbiamo conosciuto così. Era un uomo che non amava tanto i giri di parole: arrivava al nocciolo delle questioni e, al contrario di quanto accade sempre fra di noi, quando si tenta di sfuggire, di non rispondere, di lasciare uno spiraglio, di uscire dalle corde, Giorgio affrontava l'avversario e chi aveva davanti con la sua spontaneità.
        

        
          Questo è quello che rimane a noi di questo uomo per cui da compagno di percorso lo ricordiamo con grande, grandissimo affetto. (Applausi).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, ci associamo al dolore per la scomparsa di Giorgio Stracquadanio e al cordoglio della famiglia.
        

        
          Io l'ho conosciuto personalmente nella XV legislatura, quella breve, legislatura durata dal 2006 al 2008.
        

        
          Ho ascoltato la descrizione di molti aspetti della sua personalità. Anch'io posso testimoniare che non era mai una persona scontata. In quel momento, lui era all'opposizione e noi alla maggioranza, e quindi ognuno doveva rimanere nel proprio ruolo. In realtà, era un senatore che non rinunciava mai alla sua libertà di pensiero, perché diceva sempre quello che pensava, anche verità scomode.
        

        
          Per la verità, non ho seguito l'evoluzione del suo rapporto con il PdL, ma ho annotato e preso atto del suo passaggio che poi lo ha portato a candidarsi con Scelta Civica. Devo sottolineare che quella scelta non mi stupì per il semplice fatto che questo era un aspetto della sua idea della politica, cioè quella di continuare a costruire un percorso coerente, dal suo punto di vista, con la sua cultura liberale e radicale.
        

        
          Proprio dalle parole del senatore Malan si comprende quanto, al di là delle sue scelte politiche e dei suoi percorsi, avesse sempre mantenuto in questi anni, con coerenza, un rapporto con il suo precedente partito, il PdL. Ciò dimostra che la sua visione della politica era legata alla discussione delle idee, dei percorsi, e non agli «intruppamenti» di partito. Anche a noi, quindi, piace ricordarlo per questo. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio tutti i colleghi per gli interventi svolti. Ovviamente anche la Presidenza si associa al ricordo di Giorgio Stracquadanio, che è stato membro della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica - tutti ne abbiamo ricordi personali - per la forza con cui ha portato avanti sempre le sue idee e i suoi principi, prima ancora dell'impegno parlamentare, sostenendo principi liberali, impegnato in tante campagne referendarie. Ciascuno, militante della stessa parte o avversario politico, ne ha ricordi personali per la passione e la determinazione con cui ha rappresentato le sue idee. Personalmente ricordo che, quando ha fatto scelte diverse, ho avuto modo di parlargli, ma egli ha seguito un suo convincimento, ovviamente senza alcun tornaconto personale. Le vicende successive hanno dimostrato che non ne ha tratto alcun beneficio, ma ha seguito il suo pensiero in quel momento. Tutti lo abbiamo rispettato, anche chi lo aveva sollecitato a percorrere un'altra strada.
        

        
          Ringraziando nuovamente tutti i senatori intervenuti, la Presidenza si associa al ricordo dell'onorevole Giorgio Stracquadanio.
        

      

      
        

        

        
          Sulla violazione dei diritti dei minori in Siria
        

        
          FERRARA Elena (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, vorrei porre l'attenzione dell'Assemblea del Senato sull'ultimo rapporto dell'ONU, che verte sulle gravi violazioni nei confronti dei diritti dei bambini e degli adolescenti in Siria.
        

        
          Non sono dati nuovi, ma sono quelli più recenti, rilevati a seguito dei deludenti risultati dei negoziati di Ginevra 2, i cui esiti sono stati davvero scarsi. È stata liberata una città assediata, dove da mesi erano rimasti isolati solo bambini e donne.
        

        
          Abbiamo la conferma dello sfruttamento dei minori da parte sia dell'esercito governativo sia dei ribelli, che fa di questi bambini arruolati scudi umani, spie, messaggeri, trafficanti e quindi oggetto di sequestro, prigionie e torture aberranti (non entro nei dettagli). Si tratta di 11.000 minori.
        

        
          Nel territorio siriano, teatro di guerra, le scuole vengono bombardate. Non viene prestata alcuna attenzione rispetto alla situazione. Se usciamo dai confini e andiamo nei campi profughi, sono 138.000 i minori in Libano e 291.000 in Giordania. Sono numeri che si riferiscono a minori spesso orfani, che non vengono nemmeno registrati nei campi profughi. Neanche i nati vengono registrati all'anagrafe, per cui non si ha un'idea chiara di quanti siano i bambini. Al confine con la Turchia ci sono 9.000 condannati a morte, di cui 3.000 sono minori.
        

        
          Se ci avviciniamo al nostro territorio, nell'ultima tragedia in mare dell'11 ottobre, si parla di 100 bambini naufragati, di cui la maggioranza era di origine siriana.
        

        
          La Commissione diritti umani, insieme all'Alto commissariato dell'ONU per i rifugiati, «Save the children» e le varie organizzazioni, sta monitorando la situazione. Nel 2013 sono quadruplicate le famiglie con minori siriane e decuplicati i minori non accompagnati entrati nel nostro territorio. Stiamo parlando di 2.440 bambini in famiglia e di circa 1.200 minori nel 2013. L'andamento nel 2014 conferma comunque questo trend.
        

        
          La Commissione diritti umani - sono presenti diversi colleghi qui con me - con il presidente Luigi Manconi sta lavorando molto per monitorare la situazione e vedere quali strategie adottare per l'accoglienza di queste famiglie e dei minori.
        

        
          L'invito vero che rivolgo - è lo scopo di questo intervento - è che gli organismi internazionali e il nostro Governo cerchino le strategie migliori per porre fino a questo scempio, a questa aberrante situazione di violazione dei diritti dei minori in Siria. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Sulla rideterminazione dei compensi per la copia privata
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GALIMBERTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, vorrei portare all'attenzione dell'Aula un tema che, negli ultimi giorni, ha dato vita ad un acceso dibattito, sia in Rete che su vari organi di stampa: quello relativo all'entità di un nuovo contributo, così come chiamato dal ministro Bray, sui cosiddetti «compensi per la copia privata».
        

        
          Ai sensi del comma 2, dell'articolo 71-septies della legge 22 aprile 1941, n. 633, il compenso è determinato ed aggiornato su base triennale con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, sentito il Comitato consultivo permanente per il diritto d'autore e le associazioni di categoria maggiormente rappresentative.
        

        
          Tuttavia, il signor Ministro dovrebbe tenere conto dei vincoli entro i quali la legge sopra citata gli ha conferito delega per la rideterminazione su base triennale delle tariffe. È da ritenere, infatti, che questo atto di normazione secondaria debba non già ridisegnare l'impatto sulle dinamiche economiche in essere tra operatori e consumatori ma solamente ricostituire, qualora esse fossero mutate per via del progresso tecnologico, le condizioni create al momento della approvazione della norma primaria.
        

        
          Vorrei far presente che questi oneri, se incrementati ed estesi ad ulteriori categorie di apparecchi tecnologici (segnatamente tablet e smartphone), determinerebbero delle problematiche di non poco conto.
        

        
          In primis, finirebbero per ricadere sui consumatori, gravandoli di ulteriori costi per l'acquisito di prodotti che, solo su base presuntiva, verranno utilizzati per la effettuazione di "copie private", di opere protette dal diritto d'autore; in secondo luogo, la ricaduta di tali oneri su alcune tipologie di prodotti, ad esempio gli hard disk e le chiavette USB, potrebbero addirittura essere superiori al costo del bene stesso.
        

        
          In altre parole, il nuovo decreto ministeriale dovrebbe essere definito mirando a un gettito complessivo non superiore a quello medio realizzato nei primi due anni di operatività del precedente decreto. Per la precisione, tali importi complessivi sono stati in Italia di quasi 52 milioni nel 2010 e di 84 milioni nel 2011, per poi calare nuovamente nel 2012 e nel 2013. Di qui la necessità di una rideterminazione delle tariffe e delle categorie di prodotti.
        

        
          Pur comprendendo le difficoltà dell'industria culturale e dei contenuti e l'espressa volontà di fornire un aiuto a questi operatori e alla stessa SIAE, bisogna tener presente che proprio apparecchi quali tablet e telefoni di nuova generazione rappresentano oggi l'infrastruttura tecnologica indispensabile per la diffusione legale in rete e lo sviluppo di quegli stessi settori musicale e cinematografico.
        

        
          Un aggravio dei costi determinerebbe un possibile effetto deterrente, influendo sia sulle vendite dei dispositivi sia sulla stessa diffusione dei prodotti sensibili che si intende tutelare. Solo agendo con misura ed equilibrio il provvedimento potrebbe non venire esposto a contestazioni e ricorsi, che avrebbero l'immediato effetto di confondere i consumatori e fornire un ulteriore elemento di incertezza - come se non ce ne fossero già a sufficienza - al mercato.
        

      

      
        

        

        
          Sul crollo verificatosi alla Villa d'Elboeuf a Portici
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, ieri a Portici, in provincia di Napoli, Villa d'Elboeuf, una delle tante meraviglie settecentesche del Miglio d'Oro, lasciata colpevolmente nella più totale incuria e degrado da ormai innumerevoli anni, è in parte crollata ed è finita sui binari del treno sulla tratta Napoli-Portici, che è poi la più antica d'Italia. Fortunatamente in quel momento non è passato alcun treno. Altrimenti poteva verificarsi una tragedia.
        

        
          L'edificio, di circa 4.000 metri quadri, che domina il Porto del Granatello, è finito all'asta nel 2009, e soltanto poco tempo fa è stato venduto per quattro milioni di euro ad una cordata di imprenditori, che si stavano attivando per il complesso restauro.
        

        
          Mi rivolgo al ministro competente, il ministro Massimo Bray, affinché possa intervenire in maniera immediata, non soltanto per assicurare che non ci siano altri crolli che possono poi ledere la incolumità dei cittadini, ma anche per ripristinare un bene storico, architettonico, pieno di cultura. Noi non dobbiamo fare in modo che quello che abbiamo di più caro della nostra Italia, la sua storia e la sua cultura, cada, così come è caduto questo muro. Allora il mio è proprio un appello, una voce forte, grande: facciamo in modo che questi reperti storici non abbiano più pietre che possano cadere.
        

        
          Per favore, non lasciateci uno Stato che poi dobbiamo noi, del Movimento 5 Stelle, ricostruire nelle regole, nelle istituzioni e nella moralità. Quanto meno le pietre degli edifici storici lasciamole al loro posto e facciamo in modo che non cadano più. Mi appello alla Presidenza affinché parli in modo deciso al Ministro competente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di interpellanze
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, sollecito la risposta alle interpellanze a mia firma, la 2-00106 e la 2-00107, del 23 dicembre 2013 e del 2 gennaio 2014, a proposito delle strategie nazionale per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere e delle linee guida per un'informazione rispettosa delle persone LGBT.
        

        
          Tali documenti partono da presupposti che sono contrari alla Costituzione italiana e alla legge italiana vigente; però sono emanati e diffusi nelle pubbliche amministrazioni dal Governo, con il timbro della Repubblica italiana, e non come opinioni di determinati circoli. Questi due documenti partono da un'ideologia del tutto di parte ed estremista e presuppongono cose che addirittura sono vietate dalla legge italiana, come l'utero in affitto, le adozioni per le coppie dello stesso sesso, il matrimonio per le coppie dello stesso sesso e così via. Si tratta di opinioni rispettabili - vedo qui dei colleghi che le sostengono - ma il Governo italiano non può come tale sostenere e addirittura imporre, nelle sue aspirazioni, nelle scuole e nei mezzi di informazione una ideologia in ogni caso, a maggior ragione se questa ideologia ha delle implicazioni che, ad oggi, sono contrarie alla Costituzione e alle leggi dello Stato. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Malan; solleciteremo la risposta del Governo su questi importanti temi.
        

      

      
        

        

        
          Sul ruolo ricoperto dall'attuale Presidente della Regione Campania nella gestione dell'emergenza rifiuti
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, intervengo, affinché rimanga agli atti, che ieri, nel corso dell'esame del decreto-legge sulla "Terra dei fuochi", molti senatori sono intervenuti parlando dei commissari straordinari per l'emergenza rifiuti e per le bonifiche in Campania dicendo che tali ruoli erano stati ricoperti dai Presidenti della Regione. Ebbene, vorrei che nel Resoconto fosse specificato che il presidente della Giunta regionale campana, onorevole Caldoro, non è mai stato commissario, né ai rifiuti, né alle bonifiche, a differenza dei suoi predecessori.
        

        
          Pertanto le competenze dal 2010 nella materia testé detta sono tornate al Governo e agli enti locali, e la Regione Campania non ha quindi, da quella data, competenze amministrative dirette ma solo di programmazione, e ha approvato in questi anni, come Consiglio regionale, tutti i piani regionali (il piano bonifiche, il piano rifiuti speciali, il piano rifiuti urbani e il piano riduzione rifiuti). Questa pianificazione ripara un ritardo trentennale della Campania su questi argomenti.
        

        
          Tanto era necessario precisare per onore ed amor di verità. Chiedo che questo sia specificato nel Resoconto del Senato.
        

      

      
        

        

        
          Sulla fuga di un ergastolano durante un trasferimento a Gallarate
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei svolgere un intervento che fa seguito ad un fatto accaduto qualche giorno fa in provincia di Varese, con un ergastolano che ha preso la fuga e con un morto rimasto sul campo. Questo fatto ha messo molto in apprensione la cittadinanza ed ha fatto sorgere delle riflessioni, proprio nei giorni in cui si sta ancora discutendo alla Camera un provvedimento che riguarderà nuove scarcerazioni. L'apprensione ovviamente è che l'attenzione del Governo non sia rivolta solo ai galeotti che debbono uscire di galera, ma anche alle guardie che, con tanta fatica, svolgono il proprio compito e il proprio dovere.
        

        
          Ricordiamo infatti che, all'interno della finanziaria approvata da qualche giorno, purtroppo non ha trovato spazio un rafforzamento invece auspicato, sia in termini di organico della Polizia penitenziaria, sia in termini economici. Addirittura, all'interno della finanziaria è stata inserita una norma di interpretazione autentica voluta dal Governo per eliminare la possibilità che gli straordinari siano riconosciuti come tali, obbligando sostanzialmente le guardie carcerarie, in carenza di organico, a svolgere il proprio dovere oltre l'orario di servizio, vedendoselo poi riconosciuto semplicemente come orario di servizio. Questo crea una grande disparità, e credo che non possa aiutare i cittadini ad avere fiducia nelle istituzioni, soprattutto quando accadono fatti come quello di cui ho parlato.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,32).
        

      

    

    
      Allegato A
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia
    

    
      (1-00199) (23 dicembre 2013)
    

    
      Non posta in votazione (*)
    

    
      ENDRIZZI, SERRA, BIGNAMI, LEZZI, BOCCHINO, CIAMPOLILLO, FUCKSIA, SANTANGELO, MARTON, PAGLINI, SCIBONA, GAETTI, DONNO, MARTELLI, CASALETTO, SIMEONI, BENCINI, GIROTTO, MORRA, MONTEVECCHI, CAMPANELLA, PUGLIA, COTTI, TAVERNA, BATTISTA, Maurizio ROMANI, MUSSINI, CIOFFI, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, VACCIANO, AIROLA, DE PIETRO, BLUNDO, MORONESE, CRIMI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il traffico crocieristico è cresciuto a Venezia, negli ultimi 15 anni, in maniera esponenziale: i passeggeri sono aumentati del 439 per cento e il numero degli attracchi delle navi è passato da 206 nel 1997 a 655 nel 2011 (1418 attracchi complessivi se si considerano anche traghetti e navi veloci). Con 1.795.000 passeggeri imbarcati o sbarcati nel 2011, Venezia risulterebbe il primo "home port" crocieristico del Mediterraneo e il trend si è confermato anche nel 2012 con 1.775.944 passeggeri per 661 attracchi;
    

    
                  le navi da crociera attraccano in "Marittima", cioè nel centro storico, entrando e uscendo dalla bocca di porto di Lido: ciò significa che ad ogni attracco esse passano per 2 volte nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca, nel cuore storico di Venezia, a pochi metri dal palazzo Ducale. Il 2 giugno 2012 è arrivata in Marittima la Msc Divina, la nave più grande mai entrata nella laguna: 333 metri di lunghezza per 139.000 tonnellate di stazza lorda. L'impatto visivo delle navi nel bacino di Venezia è impressionante: le imbarcazioni sono evidentemente fuori scala con la città;
    

    
                  il numero e la mole crescente delle navi portano necessariamente all'attenzione altri problemi, quali gli effetti idrodinamici provocati dal passaggio delle navi su un fragile e delicato equilibrio lagunare e i rischi per la salute derivanti dal traffico crocieristico. L'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (Arpav) ha dimostrato che il traffico crocieristico è a Venezia il maggior produttore di inquinamento atmosferico: la produzione di polveri sottili è praticamente pari a quella prodotta dal traffico automobilistico di Mestre: ogni nave inquina come 14.000 automobili, anche quando è all'ormeggio. Inoltre, una stima dell'Istituto oncologico veneto riferisce che: "tra Venezia e Mestre vi è statisticamente un eccesso significativo di casi di neoplasia del polmone rispetto al resto d'Italia";
    

    
                  a tali fattori di rischio occorre aggiungere anche l'inquinamento elettromagnetico, derivante dalla necessità di tenere i radar sempre accesi, e quello marino, causato dalle pitture antivegetative delle carene. Vi sono poi da considerare i forti rumori prodotti dalle navi ormeggiate praticamente a ridosso delle case e, non da ultimo, il rischio di incidenti (perdita di rotta, incendi, spandimento di carburante);
    

    
                  l'amministrazione comunale di Venezia si è già da tempo espressa, attraverso l'adozione del proprio piano di assetto del territorio (PAT), in favore dell'allontanamento dalla laguna delle grandi navi da crociera, considerate incompatibili con l'ambiente lagunare;
    

    
                  il decreto ministeriale 2 marzo 2012, recante Disposizioni generali per limitare o vietare il transito delle navi mercantili per la protezione di aree sensibili nel mare territoriale, dispone all'articolo 2, comma 1, lett. b), punto 1, che: "In ragione della particolare sensibilità ambientale e della vulnerabilità ai rischi del traffico marittimo" nella laguna di Venezia è vietato il transito nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 3, comma 1, il divieto di transito nei due canali "si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento. Nelle more di tale disponibilità, l'Autorità marittima, d'intesa con il Magistrato alle acque di Venezia e l'Autorità portuale, adotta misure finalizzate a mitigare i rischi connessi al regime transitorio perseguendo il massimo livello di tutela dell'ambiente lagunare";
    

    
                  il divieto è ancora disapplicato in quanto si è in attesa della soluzione alternativa che l'articolo 3, comma 1, demanda all'autorità marittima competente;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  il 6 settembre 2013, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nella risposta ad atti di sindacato ispettivo (tra cui l'interrogazione 4-00483, presentata in Senato il 3 luglio 2013), con cui si chiede di prendere in considerazione le proposte progettuali esistenti, ha riferito che "è stato attivato, in data 14 giugno 2013, un tavolo tecnico presso la sede del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con la partecipazione dello stesso Ministro, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché del Presidente della Regione Veneto, del sindaco di Venezia, del Presidente dell'Autorità portuale e del rappresentante del magistrato alle acque di Venezia";
    

    
                  nella medesima risposta, il Ministro ha sostenuto che erano stati fissati durante l'incontro una serie di obiettivi, tra i quali, in particolare: eliminare il transito delle grandi navi lungo la rotta che percorre il canale della Giudecca; garantire le condizioni di sicurezza lungo la rotta; calendarizzare una nuova riunione per esaminare le proposte avanzate, al fine di pervenire, entro un termine ragionevolmente breve, alla piena applicazione del decreto interministeriale "Passera-Clini" del 2 marzo 2012, che vieta il transito delle navi superiori alle 40.000 tonnellate di stazza nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca;
    

    
                  il Ministro ha altresì riferito che, nel corso dell'incontro successivo del 25 luglio, sono state illustrate e passate in rassegna le varie proposte pervenute al Ministero delle infrastrutture per l'individuazione di percorsi alternativi al passaggio nel canale della Giudecca-bacino San Marco. In particolare, «in tale sede si è preso atto che, al momento, solo la proposta dell'Autorità portuale di Venezia (...) costituisce uno studio progettuale completo ed esaustivo, che affronta in maniera compiuta i vari aspetti rilevanti della questione. Le altre proposte, poste solo di recente all'attenzione delle amministrazioni centrali, seppure sostanzialmente valide, richiedono necessariamente un'analisi più approfondita dei vari profili sicurezza, gestione del traffico e relative interferenze con altre tipologie di traffico»;
    

    
                  secondo quanto scritto dal medesimo Ministro, le proposte all'esame del tavolo sono le seguenti: «Proposta dell'Autorità portuale (alla quale anche la Regione guarda con interesse): offrire un percorso alternativo ottimale alle navi da crociera facendole entrare in laguna da Malamocco con un breve tragitto sul canale dei Petroli (per non intasarlo e per non pregiudicare il traffico commerciale già presente nell'area) e con una deviazione sul canale Contorta, che andrà dragato per accrescere i fondali, per raggiungere infine la stazione marittima. Al riguardo andrebbero naturalmente analizzati alcuni aspetti legati ai materiali di scavo, con particolare riferimento alla composizione dei fanghi, per realizzare correttamente gli interventi di ricostruzione morfologica della laguna nell'area interessata. proposta del Comune: attestare le grandi navi a Porto Marghera, abbandonando la rotta che attualmente le porta alla stazione marittima. L'ipotesi, data come immediatamente realizzabile, potrebbe presentare alcune criticità connesse alla sosta in banchina di grandi navi passeggeri in un'area interessata dal transito e dalla sosta di unità navali che trasportano merci pericolose, oltre a dover essere valutata in termini di rispetto della normativa internazionale ed europea in materia di security portuale. proposta cosiddetta De Piccoli: realizzazione di un nuovo terminal crocieristico a punta Sabbioni. Questo studio presenterebbe criticità in relazione a safety e security portuale (restringimento della bocca di porto, trasferimento dei passeggeri, con impatto sulla navigazione lagunare e sul moto ondoso). due ulteriori proposte, la prima, cosiddetta ipotesi Vianello, conosciuta solo tramite articoli di stampa, e la seconda, denominata "ipotesi ingegner Salmini", presentata di recente ed in buona sostanza simile alla precedente, sembrano presentare caratteristiche nautiche non idonee, oltre ad interferenze con l'area industriale e difficile compatibilità con la sicurezza e con l'impatto sul traffico commerciale. proposta Zanetti (presentata solo in data 19 luglio) si riproporrebbe di mantenere l'accesso attuale delle grandi navi dalla bocca di Lido, ma deviandole con lo scavo di un canale retrostante rispetto a quello della Giudecca, che permetta, quindi, alle stesse di passare attraverso un canale parallelo, anziché compiere l'attuale percorso. L'ipotesi può presentare aspetti di interesse, ma necessita di opportuni approfondimenti dal punto di vista idrodinamico ed ambientale»;
    

    
                  il tavolo tecnico ha deciso di demandare al magistrato alle acque e all'Autorità portuale di Venezia il compito di effettuare una disamina più approfondita delle varie proposte relative a percorsi alternativi al transito in laguna delle unità navali;
    

    
                  al fine di pervenire entro breve tempo alle determinazioni definitive del Governo sulla soluzione che consentirà di estromettere le grandi navi da crociera dal bacino di San Marco, il 5 novembre 2013 si è svolto, a palazzo Chigi, un incontro sulle grandi navi in transito nella laguna di Venezia. Alla riunione, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri, hanno partecipato i Ministri delle infrastrutture, dell'ambiente, dei beni e delle attività culturali e del turismo, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Patroni Griffi, il segretario generale di palazzo Chigi, il presidente della Regione Veneto, il sindaco di Venezia e il presidente dell'Autorità Portuale;
    

    
                  a seguito dell'incontro, si è appreso dell'intenzione del Ministro delle infrastrutture e del presidente dell'Autorità portuale di inserire il progetto dello scavo del canale Contorta tra le opere della cosiddetta legge obiettivo;
    

    
                  in tale contesto sembra inquadrarsi la lettera del Ministro delle infrastrutture del 20 novembre 2013, indirizzata alla Capitaneria di porto (di cui hanno dato notizia diversi quotidiani) con cui il medesimo Ministro sollecita l'autorità marittima di Venezia ad emanare il provvedimento di individuazione del canale Contorta quale via alternativa praticabile di accesso alla Stazione marittima di Venezia e riferisce l'intenzione di voler inserire rapidamente il progetto dello scavo del nuovo canale Contorta all'interno della legge obiettivo;
    

    
                  il 10 dicembre 2013, anche il presidente della Regione Veneto ha chiesto al Governo che l'adeguamento del canale Contorta sia inserito tra le opere strategiche individuate dalla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"). Il costo preventivato per tale intervento ammonta a 170.000.000 euro;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  il 19 novembre 2013 il Comune di Mira (Venezia) ha chiesto alla Commissione di salvaguardia di Venezia e al Ministro dell'ambiente la sospensione del progetto di marginamento del canale Malamocco Marghera (presentato dal magistrato alle acque di Venezia) e l'avvio di procedimento di verifica di assoggettabilità a valutazione ambientale strategica per entrambe le opere: marginamenti del canale Malamocco-Marghera e nuovo canale Contorta-S.Angelo, rilevando che le opere previste sono incompatibili con le caratteristiche ambientali e morfologiche della laguna di Venezia e con l'intero impianto legislativo di salvaguardia della laguna;
    

    
                  il 22 novembre 2013, la commissione di studio sui problemi della città e della laguna di Venezia dell'Istituto di scienze, lettere ed arte, nell'esprimere forte preoccupazione per l'evoluzione del dibattito sui progetti volti a consentire alle grandi navi da crociera di approdare alla stazione di Marittima, ha approvato un documento in cui, tra le altre cose, si ritiene che «non sia pensabile ripetere l'errore del canale Malamocco-Marghera, realizzato con una progettazione carente rispetto ai problemi idraulici e morfologici della Laguna, senza alcuna verifica delle criticità indotte, senza monitorare gli effetti dell'opera rispetto al regime delle correnti di marea e all'evoluzione morfologica neppure negli anni successivi alla sua realizzazione, nonostante chiare indicazioni di autorevoli studiosi»;
    

    
                  l'escavo di nuovi canali navigabili all'interno della laguna è, alla luce di quanto messo in evidenza da ultimo dalla commissione di studio, in contrasto con il dettato della legislazione speciale per Venezia e la sua laguna che ne tutela anzitutto l'equilibrio idraulico (art. 1 della legge 16 aprile 1973, n. 171, recante "Interventi per la salvaguardia di Venezia");
    

    
                  il 28 novembre durante la seduta conclusiva della Commissione di salvaguardia di Venezia per l'esame del progetto di marginamento del canale Malamocco-Marghera il magistrato alle acque ha ritirato il proprio progetto;
    

    
                  il 2 dicembre il Comune di Mira ha inviato una lettera al Ministro dell'ambiente invocando di non inserire il nuovo canale Contorta nella legge obiettivo perché incompatibile con la legislazione di salvaguardia della laguna di Venezia;
    

    
                  in ragione dei limiti imposti dalla prioritaria necessità di salvaguardia della laguna, il provvedimento sollecitato dal Ministro delle infrastrutture all'autorità marittima dovrebbe essere innanzitutto valutato alla luce della compatibilità con il piano di area della laguna e dell'area veneziana (PALAV), con il piano ambientale paesaggistico sovraordinato, vigente dal 1995, e con il piano morfologico della laguna (in fase di elaborazione), già previsto dalla legislazione speciale per Venezia, cui spetta il compito di garantire, per la laguna, la sostenibilità ambientale delle trasformazioni. A quest'ultimo dovrà attenersi peraltro anche il piano regolatore portuale atteso da tempo, che non potrà non considerare l'incidenza che i percorsi delle grandi navi da crociera avranno nell'ecosistema laguna;
    

    
                  le intenzioni dei soggetti istituzionali competenti manifestate e riportate in precedenza non rappresentano la migliore scelta possibile ai fini dell'individuazione di una soluzione progettuale finale e definitiva per il passaggio delle grandi navi, che possa garantire il rispetto della normativa vigente in materia di valutazione di impatto ambientale e valutazione ambientale strategica di cui al decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 152;
    

    
                  la VIA, come noto, ha lo scopo di esaminare gli impatti negativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale che potrà produrre l'opera, sia in fase di realizzazione che di esercizio, e, al fine di ridurli al minimo, comprende l'esame delle principali alternative, ivi inclusa la cosiddetta opzione zero;
    

    
                  la giurisprudenza amministrativa ha avuto modo in più occasioni di sottolineare che la VIA è per sua natura e configurazione normativa un mezzo preventivo di tutela dell'ambiente, che si svolge prima rispetto all'approvazione del progetto (il quale deve essere modificato secondo le prescrizioni intese ad eliminare o ridurre l'incidenza negativa dell'opera progettata e, conseguentemente, prima della realizzazione dell'opera;
    

    
                  la valutazione ambientale strategica dovrebbe inserirsi come processo integrato nell'iter decisionale del piano morfologico, in modo da influenzarne le scelte e i contenuti su scala più vasta e in un'ottica di tutela ambientale non limitata all'intervento singolo, in quanto la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente naturale, introdotta dalla direttiva 2001/42/CE, è volta specificamente a rendere operativa l'integrazione della dimensione ambientale nei processi decisionali strategici;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  i progetti che prevedono scali alternativi extra-lagunari, per evidenza dei fatti, risolverebbero completamente la promiscuità delle grandi navi da crociera con il traffico lagunare ed i rischi per la sicurezza dei cittadini, del patrimonio architettonico e ambientale; risultato che, per simmetrica evidenza, non potrebbe mai essere raggiunto con il mantenimento di uno scalo intra-lagunare;
    

    
                  rispetto all'apertura del canale Contorta-Sant'Angelo, che comporterebbe scavi su un tracciato di ben 5 chilometri, largo 140 metri, profondo 10 metri, e l'escavo di 7 milioni di metri cubi di sedimento, i progetti alternativi basati su scali extra-lagunari sarebbero sicuramente meno onerosi, e dunque meritevoli di attenzione, ancor più doverosa in tempi di grave congiuntura economica;
    

    
                  i progetti con scalo extra-lagunare, rispetto all'escavazione dei fondali lagunari, potrebbero inoltre essere realizzati compatibilmente con i criteri stabiliti dalle leggi speciali di Venezia, in ossequio alle condizioni di gradualità, sperimentazione e reversibilità. Alla luce di ciò, tali opere risulterebbero di più rapida realizzazione, con tempistiche verosimili entro i 12 mesi, consentendo di ovviare al contingentamento dei transiti e alla diminuzione del fatturato e dell'indotto occupazionale, che invece potrebbe concretizzarsi nell'ipotesi riportata nella lettera del ministro Lupi, che esplicitamente ammette tempistiche lunghe per la messa in esercizio, comunque non prima della stagione crocieristica 2016,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a prendere in considerazione tutte le proposte progettuali esistenti e, in particolare, a valutare attentamente i progetti alternativi che prevedono soluzioni extra-lagunari;
    

    
                  2) a formulare adeguate valutazioni ambientali e di incidenza ambientale su tutte le diverse alternative progettuali, con la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione delle considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi, in ragione dell'impatto significativo sull'ambiente che essi possono produrre;
    

    
                  3) a garantire che la comparazione delle alternative presentate alle autorità competenti per la scelta della soluzione definitiva venga esperita sulla base dei princìpi che regolano l'equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna, in ottemperanza a quanto disposto dalla legislazione speciale per Venezia e la sua laguna;
    

    
                  4) a confrontare i diversi studi, non sul livello di approfondimento progettuale, ma sulle risposte che offrono alle condizioni poste dal contesto ambientale e socio-economico: 1) compatibilità ed impatto ambientale, 2) rapidità di esecuzione, 3) flessibilità, gradualità e reversibilità, 4) impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica, 5) entità delle risorse da impiegare, 6) sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo;
    

    
                  5) ad escludere il ricorso alle procedure speciali previste dalla legge obiettivo, garantendo in ogni caso la corretta applicazione della normativa comunitaria ed italiana in materia di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica;
    

    
                  6) ad assicurare la piena informazione e partecipazione dei cittadini coinvolti e degli enti competenti, pubblicando in apposita sezione del sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti documenti, atti e progetti relativi;
    

    
                  7) a garantire, nelle more dell'individuazione della soluzione progettuale definitiva che precluda il transito delle navi da crociera, e della relativa realizzazione, efficaci controlli sul rispetto delle limitazioni stabilite;
    

    
                  8) ad adottare urgentemente, nelle more della definitiva soluzione dei problemi descritti, ulteriori incisive misure di abbattimento dell'inquinamento elettromagnetico e acustico, da polveri sottili e da zolfo prodotto dalle grandi navi, nonché misure di prevenzione del rischio di incidenti;
    

    
                  9) a potenziare i sistemi di monitoraggio e controllo della qualità ambientale dell'area lagunare, ed in particolare dei canali, nonché dei controlli sulla salute dei cittadini che vivono e lavorano in prossimità delle aree interessate dal passaggio delle grandi navi.
    

    
      (1-00200) (23 dicembre 2013)
    

    
      Non posta in votazione (*)
    

    
      CASSON, ALBANO, AMATI, BERTUZZI, BUEMI, CANTINI, CIRINNA', CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE PIN, DI GIORGI, DIRINDIN, Stefano ESPOSITO, FATTORINI, FAVERO, FILIPPI, GAMBARO, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, MANCONI, MICHELONI, MINEO, PEGORER, PEZZOPANE, PUPPATO, RICCHIUTI, SPILABOTTE, TOCCI, DE PETRIS. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 5 novembre 2013 si è tenuta a Roma una riunione sulla questione del transito delle grandi navi da crociera nella laguna di Venezia e con un comunicato ufficiale ne sono state rese note le decisioni, che dovranno essere concretizzate in prossimi provvedimenti attuativi;
    

    
                  da notizie di stampa locale sull'esito della riunione si erano già apprese nelle passate settimane dichiarazioni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e dell'attuale presidente dell'autorità portuale relative all'intenzione di inserire il progetto del canale Contorta all'interno della legge obiettivo, ipotesi peraltro non contemplata nel comunicato ufficiale;
    

    
                  sempre da notizie di stampa più recenti ("La Nuova Venezia", "Il Gazzettino", "Il Corriere Veneto" del 1° e del 2 dicembre 2013) si viene a sapere di una precisa intenzione del Ministro delle infrastrutture (lettera alla Capitaneria di porto di Venezia del 20 novembre 2013) di trovare una corsia preferenziale per inserire il progetto del canale Contorta all'interno della legge obiettivo, in apparente contrasto con le notizie che pervengono dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
                  al fine di evitare fraintendimenti sullo spirito delle finalità volte a ricercare la migliore scelta possibile sulla soluzione progettuale finale e definitiva per le grandi navi da crociera a Venezia, si ribadisce che sono vigenti normative dello Stato, con rango di legge nazionale, che impongono limiti a tutela di Venezia e della sua laguna, con particolare riferimento alla necessità di garantire, in ogni caso, interventi graduali e reversibili, in modo da evitare ogni grave alterazione dell'equilibrio e della morfodinamica lagunari;
    

    
                  a questo proposito, in data 4 dicembre 2013, è stata presentata (tra le altre) l'interrogazione 4-01277 al Presidente del Consiglio dei ministri, alla quale però non è stata data alcuna risposta, mentre, al contrario, si assiste ad un'accelerazione per l'inserimento del "progetto Contorta" all'interno della "legge obiettivo";
    

    
                  a giudizio dei proponenti, tutta questa fretta e soprattutto questa evidente e manifestata volontà di "aggirare" la procedura ordinaria e di mettere in secondo piano le esigenze di tutela ambientale e lo stesso Ministro dell'ambiente destano fortissime preoccupazioni, soprattutto in considerazione dei gravi fatti criminali che già hanno ampiamente toccato le vicende relative ai lavori svolti per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna, preoccupazioni per un eventuale uso distorto del potere ministeriale, che pare rasentare la soglia dell'illecito e che parrebbe configurarsi anche nella paventata elusione delle rituali procedure di VIA, VAS e AIA,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a farsi garante delle decisioni assunte nella riunione del 5 novembre a Roma sulle grandi navi da crociera a Venezia, affinché venga assicurato che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione di impatto ambientale, con le modalità dettate dall'apposita commissione VIA e VAS nazionale opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato;
    

    
                  2) ad escludere il ricorso alle procedure della legge obiettivo, che il proponente di una delle soluzioni prospettate, quale quella dello scavo del canale Contorta, vorrebbe perseguire, nel tentativo di prefigurare aprioristiche posizioni preferenziali, in contrasto con la legislazione speciale per Venezia e con la necessità di garantire un equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna;
    

    
                  3) a ricomprendere comunque nelle valutazioni comparate, che affrontino tutti gli aspetti ambientali, culturali, occupazionali, finanziari, imprenditoriali e infrastrutturali, anche le soluzioni miranti ad un attracco crocieristico alle bocche di porto di Lido o di Malamocco o al di fuori della laguna.
    

    
      (1-00209) (30 gennaio 2014)
    

    
      Non posta in votazione (*)
    

    
      DALLA TOR, CHIAVAROLI, PAGANO, CONTE, COMPAGNA, D'ALI', NACCARATO, TORRISI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 5 novembre 2013 si è tenuta a Roma una riunione sulla questione del transito delle grandi navi da crociera nella laguna di Venezia e con un comunicato ufficiale ne sono state rese note le decisioni, che dovranno essere concretizzate in prossimi provvedimenti attuativi;
    

    
                  il decreto interministeriale n. 79 del 2 marzo 2012 (cosiddetto decreto Clini-Passera) prevede di individuare vie alternative e praticabili di accesso all'attuale marittima, e non ulteriori stazioni marittime alternative;
    

    
                  l'autorità marittima di Venezia ha emesso il decreto n. 742 del 5 dicembre 2013 che individua il canale "Contorta-S.Angelo" quale via alternativa praticabile e che sulla base della documentazione progettuale depositata presso gli organi competenti presenta caratteristico tecnico-nautiche tali da garantire il necessario coefficiente di sicurezza;
    

    
                  l'autorità marittima nel decreto prevede espressamente che il progetto del canale Contorta-Sant'Angelo in sede di valutazione d'impatto ambientale dovrà essere oggetto di comparazione circa la sostenibilità ambientale e socio economica con le altre ipotizzate vie di accesso all'attuale stazione marittima;
    

    
                  il progetto analizzato dall'autorità marittima della ricalibratura del canale riprende uno studio di fattibilità predisposto dal magistrato alle acque di Venezia nell'inizio del 2012 dopo che l'Autorità portuale e il Comune di Venezia avevano chiesto congiuntamente il 19 gennaio 2012 di studiare soluzioni alternative di accessibilità nautica per raggiungere la Marittima;
    

    
                  nel 2004 il Comune di Venezia aveva proposto anche per ragioni idrodinamiche e di recupero morfologico il canale Contorta-Sant'Angelo quale via alternativa al canale della Giudecca;
    

    
                  nello studio di fattibilità del magistrato alle acque sono previsti anche interventi morfologici lungo il canale a salvaguardia di una parte della laguna di Venezia, ad oggi non ancora oggetto di alcun intervento di salvaguardia, laguna che si trova a perdere ogni anno 700.000 metri cubi di sedimenti che escono dalle bocche di porto;
    

    
                  la Regione Veneto con deliberazione della giunta regionale n. 2259 del 10 dicembre 2013 ha chiesto di inserire l'opera canale Contorta-Sant'Angelo nella legge obiettivo affinché il Governo riconosca la strategicità e l'importanza nazionale di attuare il decreto Clini-Passera per vietare il transito delle navi con stazza superiore alle 40.000 tonnellate davanti a S. Marco;
    

    
                  l'autorità marittima di Venezia ha emesso sulla base delle indicazioni pervenute dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti anche l'ordinanza n. 153 del 5 dicembre che limiterà fortemente il traffico passeggeri lungo il canale della Giudecca nel e nel 2015 con il rischio di effetti negativi socio-economici sull'intero settore portuale e cittadino;
    

    
                  l'inserimento nella legge obiettivo (legge n. 443 del 2001) dell'opera consente di ridurre i tempi di realizzazione, ma non di eludere le autorizzazioni, che pertanto dovranno essere tutte acquisite; quindi, sulla base della legge obiettivo, dovranno essere fatti tutti gli studi, compresi quelli ambientali, affinché siano acquisite le autorizzazioni previste dalle norme in vigore,
    

    
                  è necessario che il Governo con l'inserimento nella legge obiettivo si assuma la responsabilità di realizzare prima possibile l'opera per attuare il decreto interministeriale Clini-Passera n. 79 del 2 marzo 2012 e per non arrecare ulteriori danni all'economia veneziana, veneta e italiana, dal momento che il porto passeggeri di Venezia è leader europeo per numero e qualità dei servizi ai croceristi oltre che il porto ambientalmente più sostenibile a livello europeo grazie all'adesione al Venice Blue Flag II;
    

    
                  gli interventi di protezione del canale Contorta-Sant'Angelo, se realizzati nella sua interezza (con le velme e barene a protezione), oltre a garantire l'equilibrio della laguna, possono favorirne la conservazione,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a farsi garante dell'attuazione del decreto Clini-Passera e quindi della realizzazione della via alternativa praticabile;
    

    
                  2) a considerare il procedimento che valuterà la via alternativa praticabile individuata dall'autorità marittima secondo le proposte delle autorità competenti depositate presso l'autorità medesima, il Ministero delle infrastrutture e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, un procedimento di interesse nazionale su cui è necessario il massimo impegno del Governo per rispettare i tempi procedimentali;
    

    
                  3) a non arrecare ulteriore danno, tramite provvedimenti restrittivi alla crocieristica, all'economia di Venezia, del Veneto e del Paese e quindi limitare al 2014 e al 2015 ogni intervento di mitigazione e poter confermare al comparto industriale coinvolto una situazione certa per gli anni successivi, evitando così che la leadership italiana, tramite Venezia, nel settore crociere venga presa da altri Stati come la Grecia o la Turchia;
    

    
                  4) a coordinare la realizzazione del canale Contorta-Sant'Angelo con le opere necessarie per garantire un equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna centrale. 
    

    
      (1-00210) (30 gennaio 2014)
    

    
      Non posta in votazione (*)
    

    
      ALBERTI CASELLATI, MATTEOLI, PICCOLI, MARIN, BONFRISCO, ZANETTIN, BRUNI, ZIZZA, IURLARO, PICCINELLI, PAGNONCELLI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il porto di crociere di Venezia ha negli anni faticosamente conquistato la prima posizione di homeport (porto capolinea) del Mediterraneo, passando da 300.000 crocieristi del 1997 a 1.800.000 del 2013, diventando uno dei porti più all'avanguardia a livello mondiale. La caratteristica di porto capolinea di Venezia lo rende molto più complesso da gestire rispetto ad un qualsiasi porto di transito per spazi necessari e servizi forniti, attività che rappresentano un ingente indotto;
    

    
                  in base a studi recenti, la ricaduta occupazionale a livello locale è di 4.255 addetti con una spesa locale pari a 284 milioni di euro annui, a cui va aggiunto l'indotto, stimabile in 150 milioni annui per un totale di circa 430 milioni di euro;
    

    
                  all'indomani della riunione interministeriale del 5 novembre 2013 presso la Presidenza del Consiglio dei ministri sono state indicate alcune misure da intraprendere per il traffico lagunare, successivamente definite nel decreto n. 472 del 2013 e nell'ordinanza n. 153/2013, entrambi della Capitaneria di porto di Venezia;
    

    
                  il decreto definisce «il canale Contorta quale via praticabile alternativa a quelle vietate, per le navi di stazza lorda superiore alle 40.000 tonnellate, che dovrà essere oggetto di comparazione con altre vie di accesso in Marittima già ipotizzate»;
    

    
                  l'ordinanza, all'articolo 1, dispone che il numero massimo di transiti nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca di navi passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 GT è stabilito, per l'anno 2014, in 708, e che negli ormeggi della stazione Marittima è vietato lo stazionamento contemporaneo diurno di un numero superiore a 5 navi passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 GT;
    

    
                  lall'articolo 2, stabilisce che, in prosecuzione ai limiti temporali disposti con l'articolo 1 dell'ordinanza n. 142 del 2013 in data 29 ottobre 2013, a decorrere dal 5 aprile 2014, fatti salvi eventuali casi di forza maggiore, è vietato il transito nel canale San Marco e nel canale della Giudecca di navi traghetto;
    

    
                  inoltre dispone per l'anno 2015 il divieto del transito nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca a navi passeggeri di stazza lorda superiore a 96.000 tonnellate;
    

    
                  in seguito a tali limitazioni, comparando gli anni esaminati durante la riunione interministeriale (2012 e 2014), si verificherebbero significative riduzioni di traffico: per i traghetti da 446 passaggi del 2012 a zero passaggi nel 2014; per le navi da crociera da 809 passaggi nel 2012 a 708 nel 2014. Ne consegue una riduzione dei transiti nei canali di San Marco e della Giudecca del 44 per cento (da 1255 a 708 passaggi);
    

    
                  gravi e preoccupanti sono gli effetti economici ed occupazionali che scaturiscono dall'applicazione di tale ordinanza. Per il 2014, la riduzione del traffico del 12,5 per cento, come imposto dall'ordinanza n.153/2013 della Capitaneria di porto di Venezia, comporta una perdita di circa 500 occupati e la perdita di circa 50 milioni di euro di spesa locale e indotto;
    

    
                  ben superiore è l'effetto negativo per il 2015, con il divieto di passaggio esteso a tutte le navi superiori alle 96.000 tonnellate, che comporta perdite rilevantissime che potrebbero causare la perdita di circa 2500 occupati e la perdita di 260 milioni di euro annui di spesa locale e indotto;
    

    
                  inoltre un'eventuale riduzione del traffico crocieristico avrebbe ripercussioni immediate anche sul traffico commerciale del porto di Venezia, in ragione dell'inevitabile aumento di costo dei servizi tecnico-nautici (pilotaggio, rimorchio ed ormeggio) e di tutti gli altri servizi portuali dovuto al venir meno delle attuali economie di scala, diminuendo la competitività di Venezia, già oggi il porto più caro del Mediterraneo, a favore di porti stranieri molto meno costosi;
    

    
                  tenuto conto che:
    

    
                  un ritardo dell'applicazione della "legge obiettivo" nel canale Contorta-Sant'Angelo determinerebbe una situazione di incertezza tale da indurre le compagnie di crociera mondiali a non fare più affidamento sulla capacità del porto crociere di Venezia di ricevere le navi di nuova generazione per la stagione crocieristica 2016 e successive, costringendole, di conseguenza, a programmare sin da ora la collocazione di tali unità per le operazioni portuali di capolinea su altri siti mediterranei quali Malta, Atene, Istanbul, Cipro, e relegando, nella migliore delle ipotesi, il porto di Venezia ad occasionale porto di transito con relativa perdita dell'indotto legato alla sua attuale caratteristica di porto capolinea;
    

    
                  la scelta adottata per il 2015 e l'incertezza per il periodo successivo causerebbe il crollo di tutta l'economia crocieristica e portuale-industriale veneziana dal momento che l'89 per cento delle navi di stazza superiore alle 40.000 tonnellate che transitano in Adriatico hanno utilizzano Venezia come porto capolinea e di queste, le navi al di sopra delle 96.000 tonnellate rappresentano circa il 60 per cento del traffico, oltre alle relative gravi ripercussioni per tutto il sistema adriatico poiché Venezia è il più importante porto capolinea dell'area, la vanificazione di tutti gli investimenti fino ad ora effettuati per garantire al porto crociere di Venezia di essere il primo porto capolinea nel Mediterraneo, nonché importanti riflessi negativi in termini di perdita di traffico sul sistema aeroportuale di Venezia, terzo a livello nazionale;
    

    
                  il solo modo per non subire il crollo del traffico sin dal 2015 consisterebbe nel non applicare il divieto di passaggio alle navi di stazza superiore alle 96.000 tonnellate, che rappresenta un limite quantitativo basato sulla stazza lorda e non qualitativo volto a premiare migliori standard in termini di eco-sostenibilità e sicurezza, anche considerando che le soluzioni adottate per il 2014 comportano già una riduzione complessiva dei transiti delle navi da crociera e dei traghetti del 44 per cento rispetto al 2012;
    

    
                  le compagnie di crociera che non hanno ancora stabilito i propri piani di dislocamento su Venezia per il 2015, lo faranno prima dell'inizio della fiera internazionale Seatrade cruise shipping di Miami che verrà inaugurata il 10 marzo 2014;
    

    
                  in caso del perdurare dei limiti imposti nell'ordinanza della Capitaneria di porto di Venezia per il 2015, si verificherebbero le perdite occupazionali e di spesa locale ed indotto sopra riportate, che persisterebbero per gli anni successivi, consolidandone gli effetti negativi,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a riconoscere l'opera canale Contorta-Sant'Angelo quale opera strategica di interesse nazionale e pertanto a inserirla nella "legge obiettivo", al fine di consentire di ridurre i tempi di realizzazione e l'elaborazione di tutti gli studi necessari, compresi quelli ambientali volti a garantire l'equilibrio della laguna e a favorirne la conservazione, per ottenere le necessarie autorizzazioni previste dalla legge medesima;
    

    
                  2) ad agire, di conseguenza, con massima urgenza per l'identificazione e la realizzazione di un canale alternativo a quello attuale, come priorità nazionale, con lo scopo di fare arrivare le navi in Marittima nel più breve periodo di tempo possibile;
    

    
                  3) ad assumere iniziative volte a prorogare, sino alla data di ultimazione dei lavori del canale prescelto per la deviazione del traffico dai canali di San Marco e della Giudecca, le limitazioni stabilite dall'ordinanza citata per quanto concerne il traffico marittimo per l'anno 2014;
    

    
                  4) ad attenersi al decreto Clini-Passera del 2 marzo 2012, che prevede il divieto di passaggio alle navi superiori le 40.000 tonnellate davanti al bacino di San Marco, in un momento successivo all'ultimazione di una nuova via di accesso alla stazione crocieristica della Marittima.
    

    
      (1-00212) (04 febbraio 2014)
    

    
      Non posta in votazione (*)
    

    
      DALLA ZUANNA, SUSTA, DELLA VEDOVA, DI BIAGIO, GIANNINI, ICHINO, LANZILLOTTA, MONTI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          considerato che:
    

    
                  negli ultimi anni sia il traffico crocieristico sia quello commerciale, in particolare quello dei porta container, è caratterizzato da un crescente gigantismo, con navi che avvicinano o superano i 400 metri di lunghezza e i 50 di larghezza;
    

    
                  navi di questa dimensione pongono forti questioni di compatibilità con ambienti delicati come la laguna e la città di Venezia e non possono trovare approdo negli attuali porti dell'alto Adriatico italiani, sloveni e croati;
    

    
                  lo sviluppo industriale, commerciale e turistico del Nordest dell'Italia e delle regioni contermini (Lombardia, Croazia, Slovenia, Austria e Baviera) sarebbe notevolmente favorito dalla presenza di infrastrutture portuali in grado di permettere la presenza di navi commerciali e croceristi di tale stazza, specialmente alla luce del continuo incremento dei traffici con l'Asia, per cui un approdo nell'alto Adriatico è assai più economico, in termini di tempo e quindi di denaro, rispetto a quelli nell'Europa settentrionale;
    

    
                  la croceristica ha avuto negli anni recenti grande sviluppo a Venezia, tanto da farla diventare il primo "home port" crocieristico del Mediterraneo, con 661 attracchi nel 2012 e 1.775.944 passeggeri, con importanti vantaggi dal punto di vista economico e occupazionale;
    

    
                  nel corso degli ultimi decenni la laguna di Venezia sta subendo un preoccupante processo di erosione, dovuto a una perdita di sedimenti maggiore di quelli immessi dai corsi d'acqua. La laguna centrale, quella più colpita dal fenomeno, vede la profondità media dei suoi fondali passare dagli appena 49 centimetri nel 1901, ai 60 del 1932 per raddoppiare 30 anni dopo e raggiungere i 146 centimetri nel 2003. Gli studiosi concordano nell'individuare la maggior responsabilità di tale processo negli interventi di scavo di canali profondi, in particolare del cosiddetto canale dei Petroli, e del continuo passaggio delle grandi navi, che fanno affiorare in superficie sedimenti che poi vengono trascinati fuori laguna dalle correnti di marea;
    

    
                  nel pieno rispetto del cronoprogramma, il sistema di dighe mobili MOSE sarà pronto nel 2016, e sarà in grado di proteggere Venezia e la sua laguna dalle acque alte; si dovrà decidere a quale altezza di alta marea chiudere le bocche di porto; in ogni caso, l'attivazione delle dighe mobili porrà ulteriori limiti all'accesso dei natanti alla laguna di Venezia, limitazioni che saranno tanto maggiori quanto più spesso si deciderà di alzare le paratie;
    

    
                  nel corso degli ultimi anni, vasti territori agricoli, industriali e residenziali del padovano, del veneziano e del vicentino sono stati colpiti da disastrosi eventi alluvionali, dovuti anche all'insufficiente smaltimento delle acque dei bacini del Brenta e del Bacchiglione;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  il decreto "Clini-Passera" del 2 marzo 2012 ha disposto "il divieto di transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda" e che tale divieto "si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento". Il decreto non si pronuncia sul fatto che le vie di navigazione praticabili alternative portino all'attracco delle grandi navi da crociera all'attuale stazione Marittima o a un approdo alternativo;
    

    
                  nell'incontro del 5 novembre 2013 fra i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti, il presidente della Regione Veneto, il sindaco di Venezia, il magistrato delle acque di Venezia, il presidente dell'Autorità portuale di Venezia, si è giunti ad un accordo in cui si legge, come da comunicato ufficiale della Presidenza del Consiglio dei ministri: "si è deciso di vietare il transito delle navi da crociera dirette o in partenza da Venezia per il canale di Giudecca, in attuazione del decreto Clini-Passera, e di prevedere una nuova via di accesso alla Stazione marittima, individuata nel canale Contorta Sant'Angelo, come diramazione del Canale Malamocco-Marghera. Nella valutazione di impatto ambientale di questa opzione saranno naturalmente considerate eventuali soluzioni alternative. Inoltre, in considerazione delle prospettive di sviluppo del porto di Venezia, centrate sulla piattaforma d'altura e sulla bonifica e riconversione del porto di Marghera, si è deciso di promuovere una revisione del Piano regolatore portuale con l'obiettivo, tra l'altro, di definire e realizzare a Marghera siti alternativi rispetto all'attuale terminal crocieristico. In attesa della realizzazione della nuova via di accesso alla Stazione marittima, dalla riunione è emersa la necessità di mettere in atto al più presto misure efficaci per mitigare significativamente il traffico nel Canale di Giudecca. In particolare: (1) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere vietato il passaggio nello stesso Canale dei traghetti, con conseguente riduzione del 25 per cento dei transiti davanti a San Marco e del 50 per cento delle emissioni inquinanti; (2) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere ridotto fino al 20 per cento (rispetto al 2012) il numero delle navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate abilitate a transitare per il Canale della Giudecca; (3) dal 1º novembre 2014 dovrà essere definitivamente precluso il transito delle navi crocieristiche superiori a 96.000 tonnellate di stazza lorda. Andranno, infine, assicurate una riduzione dello stazionamento giornaliero massimo (non superiore a 5 navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate) e una contrazione dei passaggi residui nelle ore centrali della giornata, con concentrazione delle partenze e arrivi all'alba e al tramonto";
    

    
                  in conseguenza dell'accordo, nel 2014 i passaggi navali nel canale della Giudecca saranno del 44 per cento in meno rispetto al 2012, per l'esclusione completa dei traghetti, convogliati al terminal di Fusina, e per la diminuzione del 12,5 per cento delle navi da crociera;
    

    
                  la Giunta regionale del Veneto, con deliberazione del 10 dicembre 2013, ha richiesto l'inserimento dell'intervento denominato "Adeguamento via acquea di accesso alla stazione Marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al Canale Contorta - Sant'Angelo", nel comune di Venezia, tra le "opere strategiche" di cui alla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"), nel redigendo "XI allegato infrastrutture" del programma infrastrutture strategiche, quale integrazione con le seguenti specificazioni: ente aggiudicatore: Autorità portuale di Venezia; costo preventivato: 170 milioni di euro;
    

    
                  come da nota della Capitaneria di porto di Venezia dell'8 febbraio 2014, fatta pervenire al sindaco di Mira (e per conoscenza all'Autorità portuale di Venezia, al Ministero dei trasporti e al magistrato delle acque di Venezia), appare evidente che, in contrasto con quanto richiesto dal decreto Clini-Passera e dal comunicato della riunione del 5 novembre 2013, le possibili alternative all'attuale passaggio delle grandi navi per il canale della Giudecca siano state oggetto di gradi di approfondimento molto diversi. In particolare, come indicato dalla Capitaneria di porto, l'opzione canale Contorta è stata assai approfondita, mentre quelle alternative (del passaggio per il canale retro-Giudecca, degli approdi a Porto Marghera e degli approdi nei pressi delle bocche di porto di Lido o di Malamocco) non sono state considerate in misura adeguata. Tutto ciò contrasta con il decreto Clini-Passera, dove l'autorità marittima veniva indicata come quella deputata a indicare la migliore soluzione alternativa, attraverso gli adeguati studi comparativi;
    

    
                  il 2 agosto 2013, la commissione di valutazione impatto ambientale ha approvato il progetto del terminal d'altura, oggi in attesa del via libera dal Cipe. L'opera, che costerà 2 miliardi e mezzo di euro, gran parte dei quali reperibili con meccanismi di project financing, - è stata inserita tra le infrastrutture strategiche della legge obiettivo. Il terminal d'altura verrà costruito a circa 8 miglia nautiche al largo della bocca di porto di Malamocco, in un'area dove i fondali hanno una profondità naturale di 20 metri, permettendo alle più grandi navi di oggi e di domani di toccare il porto di Venezia senza scavare ulteriormente i canali lagunari. Grazie alla nuova piattaforma il porto di Venezia sarà tra i pochi in Italia dove potranno attraccare navi da 20.000 TEU (superiori quindi alle più grandi oggi esistenti, ma in linea con quelle in fase di progettazione). Il terminal prevede una diga di 4 chilometri, 3 approdi d'altura e 90 ettari di terminal a terra: ci vorranno 7 anni e darà lavoro a 1.400 persone;
    

    
                  uno studio commissionato dalla Regione Veneto ha recentemente confermato l'opportunità e la fattibilità di un canale scolmatore sul tracciato del vecchio progetto di idrovia Padova-Venezia, già in gran parte espropriato a fini idraulici e già in buona parte realizzato, atto a convogliare in laguna parte dell'acqua del Brenta, a partire da Vigonovo, a sud-est di Padova. Tale canale avrebbe almeno quattro vantaggi: 1) proteggerebbe i territori del padovano e del veneziano dalle esondazioni del Brenta e del Bacchiglione, cui le opere a tutt'oggi previste non sono in grado di far fronte in caso di piene simili a quelle del 1966; 2) contrasterebbe i fenomeni erosivi che stanno interessando parte della laguna di Venezia, in particolare la laguna centrale; 3) garantirebbe un sollievo all'agricoltura del veneziano in caso di siccità; 4) potrebbe infine essere un passo importante verso la realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia, economicamente valida in caso di costruzione del porto offshore dell'alto Adriatico. Per la realizzazione dell'opera (che costa 2-300 milioni di euro, ossia meno dei danni idraulici degli ultimi anni nelle sole province di Padova e Venezia) è possibile anche l'accesso a fondi europei, ma è necessaria un'azione concordata fra Regione Veneto e Stato centrale,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad accelerare le procedure per la realizzazione del porto offshore di Venezia e delle opere collegate, incluse: l'idrovia Padova-Venezia e le altre opere di canalizzazione interne alla pianura Padana e di connessi approdi fluviali; le opere atte a favorire l'integrazione fra il porto offshore e gli altri porti dell'alto Adriatico; le opere atte a favorire lo smistamento attraverso una linea ferroviaria dei container;
    

    
                  2) a favorire e accelerare la progettazione e la realizzazione del canale scolmatore fra Vigonovo (Venezia) e la laguna, in quanto opera fondamentale per la difesa idrogeologica della pianura veneta centrale e premessa indispensabile alla realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia;
    

    
                  3) a favorire, con tempi certi, e in ogni caso entro il mese di giugno 2014, la raccolta di documentazione (ambientale, logistica ed economica, con particolare attenzione ai costi) pienamente comparabile fra diverse soluzioni possibili per il mantenimento a Venezia di un terminal crocieristico competitivo a livello internazionale, fra cui: a) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale Contorta; b) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale retro-Giudecca; c) convogliare le grandi navi da crociera verso un approdo a Porto Marghera; d) realizzare per le grandi navi da crociera un approdo esterno della laguna, nei pressi di una delle bocche di porto;
    

    
                  4) ad effettuare la scelta solo dopo che "l'Autorità marittima, con proprio provvedimento, avrà indicato la soluzione alternativa", come previsto dal decreto Clini-Passera del 2 marzo 2012, ma in ogni caso entro il mese di luglio 2014. La soluzione dovrà essere indicata alla luce delle comparazioni descritte;
    

    
                  5) a rivalutare, entro il mese di giugno 2014, il cronoprogramma per gli anni a venire stabilito nell'accordo interministeriale del 5 novembre 2013, tenendo conto del ridimensionamento dei passaggi nel canale della Giudecca già effettivamente attuato per il 2014, mettendo in atto tutte le azioni possibili per salvaguardare l'occupazione diretta e indotta del porto di Venezia;
    

    
                  6) a mettere in atto tutte le azioni necessarie per dare rapida attuazione alla scelta alternativa al canale della Giudecca per il passaggio delle grandi navi, affinché Venezia possa continuare ad essere un terminal crocieristico di primo livello.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato l'ordine del giorno G1 (testo corretto)
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G1 (testo corretto)
    

    
      CASSON, ENDRIZZI, ALBERTI CASELLATI, DALLA TOR, DALLA ZUANNA, SANTINI, DE PETRIS, BUEMI, DI BIAGIO, CERVELLINI, FRAVEZZI, LANIECE, PUPPATO, PICCOLI, BITONCI, BELLOT, BISINELLA, MUNERATO, STEFANI, PANIZZA, CANDIANI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato, in sede di esame delle mozioni sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia,
    

    
              
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) ad assicurare che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, con le normali modalità di cui alla normativa VIA e VAS, opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato e sentita la Commissione per la salvaguardia di Venezia;
    

    
                  2) a porre al centro della valutazione comparativa la rispondenza degli scenari prospettati alle condizioni progettuali: 1) compatibilità ed impatto ambientale; 2) rapidità di esecuzione; 3) gradualità e reversibilità; 4) impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica; 5) entità delle risorse da impiegare; 6) sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo; 7) rispetto delle normative vigenti;
    

    
                  3) ad avviare le valutazioni comparative delle soluzioni presentate entro 30 giorni e a concluderle entro tre mesi, tenuto conto della necessità di garantire i livelli occupazionali;
    

    
                  4) una volta operata la scelta con le modalità, le garanzie e i tempi di cui sopra, ad effettuare nel più breve tempo possibile i lavori conseguenti rispettando la normativa vigente  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Mozioni sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia:
    

    
      sull'ordine del giorno G1, la senatrice Stefani avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bernini, Bianconi, Bubbico, Ciampi, De Poli, Esposito Giuseppe, Filippi, Floris, Formigoni, Giacobbe, Giarrusso, Guerra, Lai, Marino Mauro Maria, Maturani, Minniti, Monti, Moscardelli, Munerato, Pepe, Piano, Pinotti, Pizzetti, Stucchi, Vicari, Volpi e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mussini, per attività di rappresentanza del Senato; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; De Pietro, Scilipoti e Tonini, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 6 febbraio 2014 è stato deferito alla 7a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare in ordine agli Enti pubblici di ricerca (Atto n. 235).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 30 e 31 gennaio 2014, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Associazione Italiana della Croce Rossa per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 109). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 12a Commissione permanente;
    

    
      della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR) per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 110). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente;
    

    
      dell'Autorità portuale di La Spezia per gli esercizi 2011 e 2012 (Doc. XV, n. 111). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Pagliari ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00705 della senatrice Ghedini ed altri.
    

    
      La senatrice Bertorotta ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01535 del senatore Maurizio Romani ed altri.
    

    
      Il senatore Cotti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01627 della senatrice Taverna ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 30 gennaio al 5 febbraio 2014)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 30
    

    
      BITONCI: sulla contraffazione dei prodotti nel settore dei giochi e dei giocattoli (4-00098) (risp. CALENDA, vice ministro dello sviluppo economico)
    

    
      sul campo nomadi di via Longhin a Padova (4-00606) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      sulla vicenda di un'aggressione di un cittadino marocchino nei confronti della figlia (4-00786) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      CASALETTO ed altri: sui criteri per la protezione delle persone esposte a rischio per le funzioni esercitate (4-00752) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      CENTINAIO: su un episodio di aggressione e sottrazione di minore in provincia di Lodi (4-00502) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      sul recupero e la valorizzazione della cinta muraria di Siena (4-01343) (risp. BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      DE CRISTOFARO: sui disordini avvenuti durante una manifestazione a Napoli (4-00178) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      DI BIAGIO: sul trattamento di quiescenza e l'indennità di buonuscita per il personale di Poste italiane (4-00019) (risp. GIOVANNINI, ministro del lavoro e delle politiche sociali)
    

    
      GRANAIOLA ed altri: sui danni da maltempo subiti dal settore florovivaistico toscano (4-00122) (risp. GIOVANNINI, ministro del lavoro e delle politiche sociali)
    

    
      IURLARO: sulla vicenda di una cittadina italiana ricoverata in un ospedale psichiatrico nel Regno Unito (4-01330) (risp. GIRO, sottosegretario di Stato per gli affari esteri)
    

    
      LAI ed altri: sulla revisione del piano paesaggistico della Regione Sardegna (4-00249) (risp. BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      LUMIA: sulle risorse per il vestiario del personale della Polizia di Stato (4-00758) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      NENCINI: sull'integrazione salariale Inps ai lavoratori in cassa integrazione che svolgono attività lavorativa subordinata o autonoma (4-00340) (risp. GIOVANNINI, ministro del lavoro e delle politiche sociali)
    

    
      STEFANI: su una rapina in villa avvenuta ad Arzignano (Vicenza) (4-00776) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      STUCCHI: sulle armi in dotazione agli agenti della Polizia municipale a Bergamo (4-00995) (risp. BUBBICO, vice ministro dell'interno)
    

    
      VALENTINI: sull'esigenza di incrementi degli organici e degli investimenti in favore del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (4-00023) (risp. BOCCI, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      Interpellanze
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA, SONEGO, SPOSETTI, RUTA, RICCHIUTI, PUGLISI, PIZZETTI, SANGALLI, TOCCI, SANTINI, RANUCCI, CIRINNA', CHITI, COCIANCICH, MUCCHETTI, LUCHERINI, CALEO, ASTORRE, PARENTE, SOLLO, VALENTINI, SILVESTRO, BIANCO, DIRINDIN, MOSCARDELLI, DEL BARBA, FAVERO, Stefano ESPOSITO, FABBRI, CAPACCHIONE, CARDINALI, TOMASELLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      nei giorni scorsi una violenta perturbazione ha interessato il nostro Paese, ed in particolare il Lazio, dove le precipitazioni particolarmente intense hanno provocato numerosi e gravi danni su gran parte del territorio;
    

    
      con il progressivo ed inarrestabile ingrossarsi dei fiumi, l'Aniene, il Liri e il Tevere hanno raggiunto livelli di preallarme ancora non del tutto rientrati;
    

    
      la Regione Lazio sta predisponendo la relazione sui danni e i ripristini a sostegno della richiesta di stato di calamità naturale presentata al Governo per le zone colpite dall'alluvione;
    

    
      considerata la situazione meteorologica e lo stato di saturazione del suolo, la stessa Regione ha emesso un'allerta per criticità idrogeologica in particolare per il bacino medio del Tevere, Roma compresa, l'Aniene e il Liri;
    

    
      la Provincia di Frosinone ha chiesto lo stato di calamità per i danni causati dall'emergenza maltempo in Ciociaria;
    

    
      da un primo e provvisorio bilancio dei danni prodotti dalle inondazioni, risultano fortemente compromessi sia il sistema infrastrutturale pubblico che il patrimonio edilizio privato, oltre a molte delle attività economiche presenti sul territorio (produttive, agricole, commerciali, di servizio);
    

    
      numerose sono state le famiglie costrette ad abbandonare le proprie abitazioni rese inagibili dall'acqua, attualmente ospitate nei centri di accoglienza allestiti dalla Protezione civile e dai Comuni;
    

    
      per molte permane l'impossibilità materiale di rientrare nelle proprie abitazioni anche nei prossimi giorni;
    

    
      analogamente sarà impossibile per diversi giorni raggiungere anche molti capannoni, centri agricoli, negozi o uffici allagati e gravemente danneggiati;
    

    
      considerato che:
    

    
      i cittadini e le imprese dei diversi settori produttivi danneggiati stanno cercando faticosamente ma tenacemente di reagire alla difficile situazione che si è determinata, che la grave crisi economica di questi anni rende ancora più difficile da affrontare;
    

    
      incombono, già a partire dai prossimi giorni, diverse scadenze fiscali, tra cui la "mini Imu", a cui le famiglie e le imprese laziali non potranno far fronte per impedimento materiale;
    

    
      nell'attesa di una stima definitiva dei danni alle strutture pubbliche e private, alle abitazioni e alle imprese, risulta ora dirimente sospendere ogni adempimento di ordine fiscale e burocratico, nonché i mutui, in scadenza,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non ritenga necessario ed opportuno prevedere, in raccordo con la Regione, la Provincia e i Comuni interessati dall'alluvione che ha investito in Lazio nei giorni scorsi, l'immediata sospensione di ogni adempimento fiscale, contributivo e assicurativo relativo a persone fisiche e giuridiche, nonché i mutui, valutando anche l'ipotesi di derogare al patto di stabilità per consentire agli stessi Comuni di destinare con urgenza i fondi in un piano di manutenzione straordinaria.
    

    
      (2-00120p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2008, veniva autorizzata l'indizione di nuovi concorsi per l'assunzione di 360 unità di personale, di cui 107 funzionari, presso l'Istituto nazionale per il commercio con l'estero (Ice);
    

    
      in data 21 ottobre 2008 veniva pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, IV serie speciale, n. 82, il bando di concorso pubblico per titoli ed esami finalizzato alla copertura di 107 posti nei ruoli del personale dell'Ice, area funzionale «C», posizione economica «C1», le cui dinamiche di svolgimento si sono protratte per circa due anni, concludendosi con una graduatoria definitiva di 107 vincitori, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 34 del 30 aprile 2010;
    

    
      l'assunzione dei primi 4 vincitori avveniva soltanto nella primavera del 2011, malgrado l'autorizzazione fosse stata definita nel luglio 2010;
    

    
      appare opportuno evidenziare che nel contempo mutava anche la configurazione amministrativa dell'Ice: con l'articolo 14, comma 17, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, veniva infatti disposta la soppressione dell'Istituto nazionale per il commercio con l'estero;
    

    
      successivamente, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 luglio 2011, si autorizzava l'assunzione di 12 unità, di cui 7 provenienti dalla suddetta graduatoria dei vincitori di concorso;
    

    
      con l'articolo 22, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è stata istituita «l'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, denominata "Ice - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane", ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, sottoposta ai poteri di indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo economico, che li esercita sentiti, per le materie di rispettiva competenza, il Ministero degli affari esteri ed il Ministero dell'economia e delle finanze»;
    

    
      in data 21 aprile 2012, su richiesta dell'ufficio affari generali del Ministero dello sviluppo economico e del Ministro per i rapporti con il Parlamento, sollecitato quest'ultimo da un'interrogazione parlamentare del gennaio 2012 (3-2004 della Camera), l'Avvocatura generale dello Stato emetteva un parere nel quale si sosteneva l'efficacia dell'autorizzazione ad assumere personale ex Ice a norma del suddetto decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, articolo 14, comma 17: «Le funzioni attribuite all'Ice dalla normativa vigente e le inerenti dotazioni di personale, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi (...) sono trasferiti al Ministero dello sviluppo economico, il quale entro il 31 dicembre 2011 è conseguentemente organizzato»;
    

    
      il parere autorizzava l'Ice-Agenzia ad assumere le 7 unità di personale, sostenendo al contempo la successione nei rapporti attivi e passivi dall'ex Istituto per il commercio con l'estero al Ministero dello sviluppo economico, alla luce del quale veniva definito il proseguimento del rapporto instaurato con la procedura concorsuale da parte del soggetto successore. Inoltre l'Avvocatura dello Stato affermava che i vincitori del concorso vantassero comunque un diritto all'assunzione parificabile a quello del personale già in servizio presso l'ex Ice;
    

    
      in data 4 giugno 2012, con bando interno di "avviso della procedura valutativa del personale a tempo indeterminato appartenente ai ruoli del soppresso Istituto", ai sensi del citato art. 22, comma 6, del decreto-legge n. 201 del 2001, si procedeva a dare attuazione alle direttive della Presidenza del Consiglio dei ministri per la creazione dell'Agenzia;
    

    
      alla luce del bando è stato disposto che solo 450 dei 590 dipendenti dell'ex Ice sarebbero stati selezionati e inquadrati nella nuova Agenzia, prevedendo per le restanti 140 unità la messa in mobilità al Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      alle suddette criticità vanno ad aggiungersi anche discutibili manovre normative successivamente intervenute: l'articolo 12, comma 18-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, prevede che «le funzioni, già svolte da Buonitalia SpA in liquidazione, sono attribuite all'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane», nonché prevede «il trasferimento delle funzioni e delle risorse umane di Buonitalia SpA in liquidazione» alla stessa Agenzia. In data 28 febbraio 2013 il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha emanato il decreto attuativo, operando con tale intervento un'equiparazione tra il personale assunto per chiamata diretta, quello di Buonitalia, al personale di un ente pubblico assunto mediante procedure concorsuali;
    

    
      appare significativo sottolineare che in occasione dello svolgimento dell'interrogazione a risposta immediata 3-02575, nell'aula della Camera in data 31 ottobre 2012 sulla medesima materia, il Ministro per i rapporti con il Parlamento pro tempore ha evidenziato che per i restanti 96 posti dell'originaria graduatoria dei 107 "non si configura un diritto in senso proprio, ma solo un'aspettativa all'assunzione, in quanto l'amministrazione ha una mera facoltà di assumere nel rispetto del limite del 20 per cento del turnover ", evidenziando altresì l'assicurazione per "l'impegno a far sì che l'agenzia e il Ministero, nel rispetto della normativa vigente, possano avvalersi delle graduatorie per tutto il periodo di validità delle stesse e per i propri eventuali ulteriori fabbisogni di personale (...) in sede di predisposizione dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri previsti dalla legge istitutiva dell'Ice per il trasferimento all'Agenzia e al Ministero dello sviluppo economico delle risorse di personale, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi che fanno capo al soppresso Istituto";
    

    
      in data 28 dicembre 2012 il decreto interministeriale ha approvato il regolamento di organizzazione e funzionamento dell'Ice-Agenzia formalizzandone la configurazione della nuova struttura; nella stessa data il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante "Individuazione delle risorse strumentali, finanziarie dei rapporti giuridici attivi e passivi e delle risorse umane facenti capo al soppresso Istituto Ice da trasferire all'Ice-Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane al Ministero dello sviluppo economico", emanato in attuazione dell'articolo 14, commi 17-27, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, ha disposto all'articolo 4, comma 6, che questa utilizzi "le graduatorie vigenti del soppresso istituto nazionale per il commercio estero (ICE) in caso di fabbisogno di personale di pari qualifica";
    

    
      alla luce di ciò, segnatamente alla luce delle risultanze del concorso interno e la conseguente messa in mobilità di lavoratori, a cui si aggiungono le, sebbene discutibili, dinamiche di stabilizzazione del personale di Buonitalia, a seguito di specifico intervento normativo in una cornice condizionata da limiti alle assunzioni nella pubblica amministrazione (blocco del turnover), l'ipotesi di utilizzo, ai sensi del suindicato decreto attuativo, delle graduatorie vigenti risulta complessa da percorrere;
    

    
      appare opportuno sottolineare ulteriormente che la stessa graduatoria, la cui validità era originariamente prorogata al 31 dicembre 2012, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 29 dicembre 2011, 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è stata oggetto di ulteriori interventi a seguito della sentenza n. 7777/2012 del Tar Lazio che ha accolto il ricorso di due candidati, ordinando la rinnovazione della prova orale degli stessi: con determinazione dell'Ice-Agenzia n.150 del 17 luglio 2013 è stato notificato che la graduatoria generale di merito definitiva attualmente vigente è stata predisposta dalla commissione esaminatrice ed è stata formulata sulla base della rinnovazione;
    

    
      come evidenzia la determinazione "la data di assunzione dei vincitori è subordinata al rilascio, da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri, della prescritta autorizzazione ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di assunzione del personale della Pubblica Amministrazione";
    

    
      alla luce della rinnovata configurazione funzionale ed organizzativa dell'Ice-Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, e segnatamente del carattere strategico degli obiettivi che la stessa si prefigge, anche alla luce del fatto che la legge di stabilità per il 2013 ha previsto, all'articolo, 1 comma 474, un incremento delle risorse destinate al funzionamento della stessa, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2013, lasciando prefigurare uno scenario in cui le progettualità ed i risultati nel comparto dell'internazionalizzazione delle imprese italiane siano da massimizzare, l'ipotesi di un'implementazione di risorse umane, attingendo da una graduatoria vigente, è da considerarsi funzionale alla mission;
    

    
      appare ulteriormente opportuno evidenziare che il comma 4 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 101 del 2013, recante "Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni", dispone la proroga dell'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, evidenziando una non trascurabile attenzione del Governo verso un rinnovato quanto legittimo coinvolgimento delle professionalità "disattese" delle graduatorie attualmente in stand-by della pubblica amministrazione, anche alla luce di quanto sottolineato dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione D'Alia che, a margine del Consiglio dei ministri che ha varato lo stesso provvedimento, ha evidenziato che "bisogna prioritariamente assumere quei tanti ragazzi che hanno vinto un concorso in questi anni ma non sono stati messi in servizio";
    

    
      considerato che:
    

    
      si ritiene importante segnalare, ulteriormente, che la legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per il 2014) al comma 478 dell'articolo 1, modificando l'articolo 12, comma 18-bis, quinto periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, che dispone il transito del personale dipendente della società Buonitalia SpA, posta in liquidazione, all'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, prevede che gli ex dipendenti di Buonitalia possono esser inquadrati nei ruoli dell'Agenzia anche in deroga ai limiti alle facoltà assunzionali, ed anche in posizione di sovrannumero rispetto alla dotazione organica dell'ente, riassorbibile con le successive vacanze;
    

    
      il decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, recante «Interventi urgenti di avvio del piano "Destinazione Italia", per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi RC - auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015», attualmente all'esame della Camera, prevede all'articolo 5, comma 1, importanti stanziamenti "Al fine di potenziare l'azione in favore dell'internazionalizzazione delle imprese italiane e la promozione dell'immagine del prodotto italiano nel mondo": tale orientamento ben si colloca nella cornice tracciata dalla legge di stabilità 2014 che nella tabella C nella missione "Commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo" ha previsto un incremento di oltre 10 milioni di euro per il capitolo 2530 recante le risorse per il finanziamento delle spese di funzionamento dell'Agenzia;
    

    
      sebbene il decreto "destinazione Italia" abbia chiaramente evidenziato l'esigenza di valorizzare le dinamiche di internazionalizzazione e promozione del made in Italy, anche alla luce dei cospicui stanziamenti legittimati dal medesimo provvedimento, risulta all'interrogante che l'Ice intende far fronte a questa rinnovata esigenza operativa con il coinvolgimento di lavoratori con contratto flessibile, così come emerge dal piano della performance per il triennio 2013-2015 dell'Istituto, per cui si legge "Per far fronte alle previste carenze, l'Agenzia farà ricorso alle tipologie di lavoro flessibile, alla somministrazione di lavoro a tempo determinato per esigenze temporanee su specifici progetti promozionali e/o istituzionali e si avvarrà di personale assunto con contratti di formazione-lavoro o altri rapporti formativi";
    

    
      appare necessario inquadrare questa previsione alla luce di quanto disposto dalla circolare del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri relativa al decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013, nella quale è disposto che "le amministrazioni che devono fare assunzioni a tempo determinato, ferme restando le esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale, piuttosto che indire procedure concorsuali a tempo determinato, devono attingere, nel rispetto dell'ordine di posizione, alle loro graduatorie vigenti per concorsi pubblici a tempo indeterminato. la norma è immediatamente operativa ed efficace sulle graduatorie già in essere, anche se la previsione non era inserita nel bando di concorso";
    

    
      infatti, si ritiene poco plausibile la sussistenza di "esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale", in ragione del fatto che eventuali nuovi contratti di lavoro "precario" dovrebbero essere stipulati per far fronte a vacanze scaturite da cessazioni di lavoro: come si legge nel piano della performance "Nel biennio 2011-2012 l'ex-Istituto ha registrato 64 cessazioni dal lavoro motivate da raggiunti limiti di età, dalla maturazione del requisito dei 40 anni di contribuzione (art. 72, c. 11, decreto-legge n. 112 del 2008), dalle dimissioni volontarie, a queste si aggiungeranno 13 cessazioni previste dal lavoro nell'arco del triennio 2013-15";
    

    
      la suddetta configurazione occupazionale che delinea la sussistenza di molteplici vacanze in occupazioni precedentemente svolte da profili con contratto a tempo indeterminato, sollecita più di un dubbio in merito all'ipotesi che queste possano essere colmate da collaborazioni di tipo "precario", segnatamente alla luce del nuovo ruolo che l'Ice si appresterebbe a ricoprire sotto il profilo delle potenzialità e delle progettualità;
    

    
      emerge in maniera piuttosto chiara la volontà da parte dell'Ice-Agenzia per la promozione di legittimare la proliferazione di nuovi contratti di natura flessibile, eventualmente gestibili attraverso l'attività di agenzie interinali, per esigenze operative che non si possono considerare, quindi, di natura eccezionale, anche in considerazione della mission del decreto "destinazione Italia";
    

    
      sarebbe auspicabile, alla luce della rinnovata progettualità riconosciuta all'Ice-Agenzia, segnatamente alla luce del decreto "destinazione Italia", dunque per le finalità di cui al primo periodo del comma 1 dell'art. 5, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previste dalla legislazione vigente, l'autorizzazione ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le ragioni ostative alla possibilità di procedere all'integrazione dei vincitori del concorso di cui in premessa, la cui utilità e necessità operativa appare certamente evidente alla luce delle recenti nuovi "potenziamenti" ed interventi di valorizzazione dei progetti di internazionalizzazione e di promozione del made in Italy e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda eventualmente avviare al fine di esorcizzare l'ipotesi di legittimazione di lavoro flessibile finalizzato a far fronte ad esigenze che non possono qualificarsi come "di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale".
    

    
      (3-00707)
    

    
      BORIOLI, ALBANO, CANTINI, CARDINALI, CIRINNA', CUCCA, DIRINDIN, Stefano ESPOSITO, FAVERO, Elena FERRARA, FILIPPI, FORNARO, MANASSERO, PEZZOPANE, RICCHIUTI, SOLLO, VACCARI, VATTUONE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      ormai da diversi anni è in corso un processo di progressivo abbandono, in particolare da parte di Trenitalia SpA, dell'esercizio del trasporto ferroviario su numerose tratte considerate minori ovvero secondarie, tanto per le finalità connesse al servizio universale, quanto per gli obiettivi più direttamente commerciali;
    

    
      molto spesso le ragioni che inducono e accelerano tale fenomeno vanno ricercate nella difficoltà a porre in essere quegli interventi di manutenzione straordinaria della rete resi necessari dai danni prodotti da eventi calamitosi o di dissesto del suolo, ovvero dall'usura o dall'obsolescenza dell'infrastruttura e degli impianti necessari per la gestione del traffico;
    

    
      l'onerosità di tali interventi sommata alla profonda crisi finanziaria dello Stato rendono particolarmente difficoltoso il reperimento delle risorse necessarie da destinare ai contratti di programma con RFI SpA affinché tale società, in qualità di soggetto gestore della rete, possa dar corso ai lavori necessari al mantenimento in efficienza della linea;
    

    
      il progressivo abbandono delle tratte minori da parte di Trenitalia, oltre ad essere profondamente penalizzate per i cittadini, soprattutto per i pendolari che non sempre trovano modalità alternative alle loro esigenze di mobilità, rischia di compromettere gravemente gran parte della rete ferroviaria presente nel nostro Paese; rete che, senza adeguate misure manutentive, rischia di diventare completamente inagibile, anche in futuro, all'esercizio ferroviario;
    

    
      tutto ciò risulta particolarmente preoccupante anche alla luce degli indirizzi contenuti nell'ultimo "Contratto di programma 2012-2014, Parte Servizi, per la disciplina delle attività di manutenzione della rete ferroviaria e delle attività di safety, security e navigazione, tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete ferroviaria italiana SpA", dove si afferma che "il livello di risorse destinabili al finanziamento dell'infrastruttura ferroviaria è fortemente condizionato dallo scenario di finanza pubblica, le Parti condividono la necessità di verificare le logiche di manutenzione della Rete ferroviaria secondo modelli di intervento differenziato in relazione al grado di utilizzo dell'infrastruttura, per contenere e rendere sostenibile l'impegno a carico dello Stato, fermo restando il mantenimento degli standard di sicurezza della circolazione ferroviaria";
    

    
      considerato che tale affermazione non può che accrescere la preoccupazione per il destino di quelle linee ferroviarie su cui la circolazione è temporaneamente o da lungo tempo sospesa per esigenze di manutenzione straordinaria, che versando in uno stato di sostanziale abbandono, senza un sollecito intervento, vedono seriamente pregiudicata un'eventuale futura ripresa dell'esercizio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano su tutto il territorio nazionale le linee appartenenti a RFI SpA che risultano attualmente intercluse all'esercizio ferroviario per esigenze di manutenzione straordinaria e per quali di esse non siano a tutt'oggi previsti, nell'ambito dei contratti di programma vigenti tra il gestore della rete e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, né i finanziamenti né i relativi interventi di ripristino;
    

    
      quali siano su tutto il territorio nazionale le linee che, pur trovandosi nelle condizioni di efficienza necessarie all'esercizio del trasporto ferroviario, sono escluse dal traffico in ragione delle scelte derivanti o dai contratti di servizio vigenti in particolare tra Trenitalia SpA e le Regioni o da scelte operative messe in atto dallo stesso gestore del trasporto ferroviario, quali ad esempio l'esercizio tramite autobus sostitutivi;
    

    
      quali siano, in relazione a entrambe le fattispecie, gli indirizzi di competenza che il Ministro in indirizzo, in considerazione della prossima scadenza del contratto di programma 2012-2014, e in vista del prossimo contratto 2015-2017, intenda dare agli atti di programmazione che lo legano al gestore della rete, RFI SpA, al fine di garantire le azione necessarie a impedire il degrado delle infrastrutture e degli impianti e, di conseguenza, prevenire il rischio di una loro compromissione strutturale;
    

    
      se risultino linee per le quali il gestore della rete ha in programma un processo di vera e propria disattivazione per quanto attiene all'esercizio del trasporto ferroviario e, in caso affermativo, se tale opzione sia condivisa dal Ministro;
    

    
      se abbia valutato o intenda valutare l'opportunità di favorire, anche mediante il coinvolgimento di soggetti privati, la valorizzazione e riutilizzo di alcune linee ferroviarie allo stato non attive, anche per finalità economiche, di promozione turistica del territorio, eccedenti rispetto al tradizionale ambito del trasporto ferroviario universale e riconducibili a finalità esclusivamente commerciali, o di carattere misto.
    

    
      (3-00708)
    

    
      BAROZZINO, BENCINI, CATALFO, Rita GHEDINI, PAGLINI, PUGLIA, SPILABOTTE, DE PETRIS, DE CRISTOFARO, CERVELLINI, PETRAGLIA, URAS, ANITORI, DE PIN, GAMBARO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la nuova fusione transfrontaliera di Fiat-Chrysler automobiles (FCA) avrà sede sociale in Olanda, quella fiscale nel Regno Unito e il gruppo continuerà a pagare le tasse nei Paesi in cui gli utili saranno prodotti;
    

    
      ricerca, sviluppo, progettazione e adattamento evolutivo dei vari modelli saranno concentrati in USA, dove si realizza il grosso della produzione e, forse, a Torino resterà la produzione del cosiddetto polo di lusso; la rete dei fornitori dei 3 principali livelli (sistemi, sottosistemi e componenti minori) sarà distribuita in vari Paesi nel mondo;
    

    
      l'operazione messa in atto da Marchionne prevede di trasferire all'estero, da subito, i dividendi, gli interessi e le royalty (marchi e brevetti), ovvero tutti quei beni delle società italiane che generano utili: il risultato dell'operazione sarà che tutti i profitti finiranno in capo alla holding in Inghilterra, dove la tassazione è nulla, mentre i costi in capo all'operativa italiana;
    

    
      per il Ministro dell'economia e delle finanze non vi è "nulla di irregolare", il direttore dell'Agenzia delle entrate dichiara: "verificheremo il pieno rispetto delle leggi fiscali italiane";
    

    
      il Ministro del lavoro e delle politiche sociali si dichiara fiducioso "da parte del management di Fiat c'è stato un impegno di riattivare gli stabilimenti in Italia che sono in cassa integrazione e così via, noi siamo convinti che questo impegno sarà rispettato";
    

    
      considerato che:
    

    
      in quest'operazione non è per nulla chiaro il destino degli stabilimenti italiani, alle dichiarazioni rassicuranti del management dell'azienda non sono ancora seguiti impegni precisi, concordati e sottoscritti;
    

    
      di fatto, quest'operazione si configura come un disimpegno dell'ex gruppo Fiat nei confronti dell'Italia: nel nostro Paese la Fiat non crea più lavoro, non progetta più nuovi modelli, non fa investimenti e ora non paga più neanche le tasse,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda pronunciarsi nell'immediato sull'operazione FCA per verificare la regolarità di tutti gli aspetti del progetto, compresi quelli fiscali, per verificare da subito quali saranno gli effetti sul terreno produttivo ed occupazionale e quali saranno i costi che subiranno i lavoratori in seguito alla nascita della FCA.
    

    
      (3-00709)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CATALFO, SCIBONA, ENDRIZZI, GIROTTO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il 10 luglio 2003 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti pro tempore, Pietro Lunardi, ha nominato il dottor Vito Riggio commissario straordinario dell'Ente nazionale aviazione civile (ENAC);
    

    
      nello stesso anno gli è stata riconosciuta la carica di presidente dell'ENAC con decreto del Presidente della Repubblica 11 agosto 2003, su delibera del Consiglio dei ministri nella seduta dell'11 luglio 2003, e poi riconfermato per un quadriennio alla presidenza con decreto del Presidente della Repubblica 27 settembre 2007;
    

    
      successivamente Riggio ha ricevuto la nomina di commissario straordinario dell'ENAC con decreto del Ministro n. 406 del 16 novembre 2012. Questo mandato è stato prorogato fino alla nomina del presidente dell'ente medesimo e, comunque, per un periodo non superiore a 6 mesi con decreto ministeriale 14 maggio 2013, n. 189;
    

    
      recentemente gli è stato rinnovato l'incarico di presidente dell'ente con decreto del Presidente della Repubblica 21 ottobre 2013, su delibera del Consiglio dei ministri nella seduta del 9 settembre 2013;
    

    
      considerato che:
    

    
      "Assoclearance" è un'associazione con personalità giuridica preposta dallo Stato italiano all'esecuzione dei compiti previsti dall'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 95/93 del 18 gennaio 1993 e successive modifiche, relativo all'assegnazione delle bande orarie (slot) degli aeroporti italiani che detta "Norme comuni per l'assegnazione di bande orari negli aeroporti coordinati";
    

    
      il Ministro dei trasporti, con decreto ministeriale n. 44/T del 4 luglio 1997, ha affidato ad Assoclearance la responsabilità della gestione delle bande orarie (slot) sugli aeroporti italiani in applicazione di quanto stabilito a livello comunitario;
    

    
      lo statuto di Assoclearance prevede che soci possano essere solo le società di gestione aeroportuali italiane e le compagnie aeree italiane;
    

    
      sono stati membri del consiglio direttivo dell'associazione: l'amministratore delegato di Sagat (aeroporto di Torino), Fausto Palombelli, il responsabile commerciale Aviation di Aeroporti di Roma (AdR) SpA, Sergio Berlenghi, in qualità di vicepresidente settore aeroporti, il direttore generale di Blue Panorama, Giancarlo Zeni, ed il direttore legale societario ed auditing di Alitalia-Cai (Compagnia aerea italiana), Rita Ciccone, quale vicepresidente del settore compagnie di navigazione aerea;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      il vincolo statutario dell'associazione andrebbe a generare possibili conflitti d'interesse in contrasto con le regole che vietano le intese anticoncorrenziali tra imprese, gli abusi di posizione dominante e le concentrazioni in grado di creare o rafforzare posizioni dominanti dannose per la concorrenza in quanto il presidente di Assoclearance viene nominato dall'ENAC (quindi dal commissario straordinario);
    

    
      la struttura degli organi di vertice di Assoclearance e la vicinanza delle persone ivi nominate alle imprese e agli enti di controllo dell'aviazione civile nazionale potrebbe dar luogo a intese restrittive della concorrenza causando una cristallizzazione del mercato del trasporto aereo e concretizzando, di conseguenza, un danno nei confronti dei passeggeri che si troveranno costretti ad acquistare biglietti a prezzi elevati a causa del basso numero di imprese presenti nel settore;
    

    
      il dottor Riggio, nell'espletamento del suo mandato, non avrebbe adempiuto al ruolo di garante degli utenti del servizio aereo consentendo, in occasione della fusione Alitalia-WindJet del 2012, alla società WindJet di emettere fino a 300.000 biglietti senza garanzia di effettuazione del volo;
    

    
      risulta agli interroganti che il Governo ha proposto la nomina del dottor Riggio per la posizione di presidente ENAC senza presentare altri candidati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      sulla base di quali presupposti e di quale situazione emergenziale a cui fare fronte sia stato rinnovato al dottor Riggio l'incarico di commissario straordinario dell'ENAC;
    

    
      se risulti al Governo quali siano le ragioni, qualora sussistessero giustificazioni circa il protrarsi della gestione commissariale dell'ENAC, che hanno portato ad affidare nuovamente l'incarico a Vito Riggio e sulla base di quali esigenze;
    

    
      se sia a conoscenza di determinazioni o condotte dei componenti il consiglio direttivo o altri organi della Assoclearance configurabili come anticoncorrenziali ai sensi della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e, in caso affermativo, se intenda attivarsi, anche in collaborazione con l'Autorità per la concorrenza ed il mercato, affinché ulteriori comportamenti scorretti ai sensi della legge o in violazione della normativa dell'Unione europea in materia di concorrenza non si ripetano.
    

    
      (4-01635)
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la compagnia aerea Alitalia ha una flotta costituita da 137 gli aeromobili. Nello specifico, tale flotta è costituita da 22 velivoli per il lungo raggio, 86 per il medio raggio, 20 regionali e 9 Air One Smart Carrier. L'età media della flotta è di 6,5 anni e si costituisce come una delle più giovani al mondo;
    

    
      In un articolo de "il Fatto Quotidiano", pubblicato in data 4 febbraio 2014, a firma di Daniele Martini viene riportata la storia dell'acquisto degli aerei regionali, citando i verbali i verbali dei consigli d'amministrazione e dei comitati esecutivi concernenti;
    

    
      nel 2010 il consiglio d'amministrazione Alitalia manifesta la necessità di ampliare la propria flotta regionale e prende in considerazione le proposte di 3 compagnie aeree;
    

    
      Alitalia, tra il 2011 e il 2012, prende in leasing 20 nuovi aerei regionali dalla compagnia brasiliana Embraer, completando l'operazione d'acquisto iniziata nel 2010;
    

    
      in data 17 dicembre 2009 si tiene il primo comitato esecutivo riguardante la necessità di ampliare la propria flotta. Come riportato nella ricostruzione fatta da Martini, in tale occasione, l'allora amministratore delegato, Rocco Sabelli, ha indicato 3 offerte: i velivoli della società canadese Bombardier, quelli della brasiliana Embraer ed i superjet della italo-russa Alenia-Finmeccanica e Sukhoi. Da questo primo incontro emerge che i Bombardier sono i "più competitivi", gli aerei brasiliani i più comodi, mentre per i superjet c'è incertezza sui tempi di consegna;
    

    
      tali considerazioni sono state confermate nel consiglio di amministrazione del 28 ottobre 2010, nel corso del quale l'amministratore delegato Sabelli ha ribadito che "Bombardier è risultato essere l'aeromobile più conveniente", salvo poi essere ribaltate appena 6 settimane dopo;
    

    
      Roberto Colaninno, azionista e presidente di Alitalia è anche presidente ed amministratore delegato di Piaggio & C. SpA e presidente di Immsi SpA, società che controlla Piaggio group. Il 16 dicembre 2010, dagli uffici di Milano della Immsi, nel corso di un comitato esecutivo, Sabelli ha espresso delle opinioni in controtendenza con quanto precedentemente considerato. Nella fattispecie tali considerazioni hanno portato alla propensione per gli aerei brasiliani, mentre il discrimine per l'acquisto di quelli della società italo-russa continuarono ad essere nel merito delle tempistiche per le consegne, "incompatibili con le esigenze di Alitalia". Contrariamente a quanto affermato nei precedenti incontri, quindi, l'Embraer è stato definito "il prodotto più adatto alle esigenze Alitalia";
    

    
      pur di ottenere la commessa con l'Alitalia, l'Alenia, nei precedenti incontri, in cui la compagnia di trasporto aereo aveva manifestato criticità unicamente sui tempi di consegna, si era detta disposta a fornire in leasing, per tutta la durata del tempo della consegna, velivoli di livello superiore a quelli richiesti, come gli Airbus;
    

    
      nonostante la proposta di leasing con Airbus e nonostante i superjet siano più spaziosi degli aerei brasiliani e abbiano un consumo inferiore di anche il 10 per cento in meno su tratte di 1.500 chilometri, alla fine la compagnia Alitalia ha scelto gli Embraer;
    

    
      anche il quotidiano economico "Il Sole-24 ore" ha seguito la vicenda dell'acquisto dei suddetti aerei e delle polemiche ad essi connessi. Nella fattispecie venne messa in relazione la commessa Alitalia con l'Embraer e gli interessi della Piaggio, insinuando un conflitto di interessi nella persona di Colaninno. Alle smentite del diretto interessato il giornale replicò che "Piaggio e Ducati sono interessate ad iniziare la produzione a Manaus" in virtù di un accordo tra l'ex premier Silvio Berlusconi e il presidente del Brasile Lula,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano intraprendere per chiarire le ragioni che hanno portato i vertici Alitalia a respingere l'offerta Alenia, industria italiana che storicamente si è distinta per la produzione di velivoli civili e militari, apparentemente più vantaggiosa in favore di una compagnia estera.
    

    
      (4-01636)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, MARTON, BATTISTA, TAVERNA, FUCKSIA, COTTI - Ai Ministri della difesa e della salute - Premesso che:
    

    
      da segnalazione di alcuni cittadini, risulta che nella zona in cui insiste il centro meteorologico dell'Aeronautica di Borgo Sabotino, frazione di Latina, si registrino, negli ultimi 6 mesi, delle interferenze tra onde in propagazione, le quali investono anche l'area abitata limitrofa alla zona militare;
    

    
      la preoccupazione maggiore non risiede nel solo problema palesatosi attraverso il mal funzionamento di dispositivi elettronici d'utilizzo quotidiano, quanto più se ciò comporti qualsiasi tipo di interazione con l'organismo e, di conseguenza, possa ledere in qualche modo la salute di chi vive nella zona indicata;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta agli interroganti che la circostanza sembrerebbe essere causata dalla recente costruzione dell'impianto fixed air defence radar (FADR) RAT31-DL, per il potenziamento della rete operativa militare, allo scopo di aumentare l'integrazione nella catena di comando, controllo, comunicazione ed intelligence dell'Alleanza atlantica;
    

    
      a parere degli interroganti, al fine di tutelare la salute dei cittadini residenti e verificare l'integrità fisica di militari e civili che operano all'interno delle basi sarebbe doveroso conoscere nel dettaglio quale sia il reale stato dei fatti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano edotti sulle circostanze rappresentate in premessa;
    

    
      se siano a conoscenza, per quanto di competenza, sia del corretto svolgimento degli atti e fatti che abbiano portato all'istallazione di antenne e apparecchiature simili, sia del grado dell'affidabilità di tale procedimento e dell'impianto funzionante, e di conseguenza quali iniziative intendano assumere al fine di eliminare ogni dubbio circa i possibili derivanti rischi per la salute degli occupanti della caserma;
    

    
      se non ritengano, nel limite delle proprie attribuzioni, di dover porre in essere ogni opportuna azione per verificare se la salute dei cittadini residenti nei dintorni della caserma non sia minacciata dall'impianto radar, anche alla luce del potenziamento della rete operativa militare.
    

    
      (4-01637)
    

    
      BERTOROTTA, BOCCHINO, CAPPELLETTI, CATALFO, CIOFFI, COTTI, DONNO, GIARRUSSO, SCIBONA, SERRA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, per la coesione territoriale, della giustizia e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il primo presidente dell'Autorità portuale di Catania, Cosimo Indaco, nominato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti nel 1994 su designazione del sindaco Enzo Bianco, subito dopo l'insediamento nell'incarico ha continuato l'attività, incompatibile, di spedizioniere doganale marittimo con la società Sogese Srl, partecipando, su mandato fiduciario del figlio, Mario Francesco Indaco, alle assemblee societarie, così violando gli articoli 6, comma 6, 8 e 16, comma 3, della legge n. 84 del 1994, come accertato dalla Procura della Repubblica di Catania nel corso del proc. 3340/99 N.R;
    

    
      in data 25 gennaio 2001 veniva consegnato un dossier, definito "porto delle nebbie", alla Commissione parlamentare antimafia sulle presunte illegalità stagnanti nella gestione del porto di Catania;
    

    
      risulta agli interroganti che il secondo presidente dell'Autorità portuale di Catania, Santo Castiglione, fosse persona sprovvista della prescritta qualificazione tecnica non conflittuale con tale pubblico incarico e che pertanto avrebbe presieduto illegittimamente per oltre 2 mandati, fino al 2012, l'ente pubblico;
    

    
      il Ministro pro tempore Corrado Passera, con il decreto n. 296 del 10 agosto 2012, nelle more del perfezionamento del procedimento di nomina del nuovo presidente, ha nominato un commissario straordinario, nella persona del dottor Cosimo Aiello, dotandolo dell'esercizio dei poteri e delle attribuzioni indicati nell'articolo 8 della legge n. 84, e successive modificazioni e integrazioni, che si è insediato con decorrenza 17 agosto 2012;
    

    
      il comma 1 dell'art. 8 della legge n. 84 del 1994, in ordine alla figura del presidente dell'autorità portuale, sancisce che: "Il presidente è nominato, previa intesa con la regione interessata, con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, nell'ambito di una terna di esperti di massima e comprovata qualificazione professionale nei settori dell'economia dei trasporti e portuale designati rispettivamente dalla provincia, dai comuni e dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, la cui competenza territoriale coincide, in tutto o in parte, con la circoscrizione di cui all'articolo 6, comma 7";
    

    
      il porto di Catania, in attesa della nomina di un nuovo presidente dell'autorità portuale, ancora oggi risulta commissariato dal dottor Cosimo Aiello, ex dirigente in pensione della Regione Siciliana, esperto in materie finanziarie e, a parere degli interroganti, privo delle competenze e qualifiche professionali così come richieste dalla legge;
    

    
      a parere degli interroganti tale nomina illegittima non può intendersi sanata da una qualificazione acquisita a posteriori nel corso dei mandati semestrali, espletati senza possedere i requisiti previsti dalla legge, come rivendicato dallo stesso commissario;
    

    
      il Consiglio di Stato, con sentenza n. 04768/2013, ha censurato le presidenze illegittime delle autorità portuali da parte di funzionari sprovvisti di preventiva "massima e comprovata qualificazione nei settori dell'economia dei trasporti e portuale" prescritta dall'art. 8;
    

    
      nei semestri di mandato rinnovato e tuttora in essere, lo stesso commissario non avrebbe provveduto a rimuovere alcuna delle anomalie di gestione che hanno portato l'autorità portuale di Catania all'ultimo posto fra le analoghe gestioni in Italia e la sola con la media di introiti insufficienti, fino all'anno 2012, al prescritto pareggio di bilancio, come rilevato dallo stesso Ministero;
    

    
      il commissario, già dirigente nelle amministrazioni regionali Cuffaro e Lombardo e coautore della costosa vendita-riaffitto di immobili pubblici siciliani, risulta in possesso di una qualificazione assai diversa da quella specificamente prescritta dalla legge e nel 2012 ha ricevuto specifici ruoli marittimi in sostituzione dei competenti ufficiali delle Capitanerie di porto;
    

    
      appena nominato lo stesso commissario portuale, già commissario del teatro "Massimo Bellini" di Catania in successione all'ex prefetto di Catania Annamaria Cancellieri, ha chiesto al Consiglio comunale di Catania, competente per legge, l'approvazione del piano regolatore portuale che prevede la spropositata edificazione sulle banchine portuali di oltre un milione e mezzo di metri cubi di fabbricati privi delle prescritte valutazioni di impatto ambientale (VIA) e strategica (VAS), nonché della prescritta destinazione mercantile e di qualsiasi specifica sulla copertura finanziaria occorrente per oltre 2 miliardi di euro;
    

    
      inoltre, lo stesso Aiello è coautore del nuovo piano regolatore portuale e responsabile unico del procedimento di appalto della nuova e costosissima "darsena traghetti", da 100 milioni di euro, che non solo comporta l'abusiva deviazione della foce del torrente Acquicella, ma anche enormi sbancamenti della spiaggia, costosissimi e destinati ad una perpetua manutenzione essendo prevedibile, e in parte previsto, il reinterrimento naturale, determinato dalla natura stessa dei fondali. Il tutto accade, quindi, in violazione del decreto-legge n. 312 del 1985, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 431 del 1985, e privo di VIA e VAS, nonché del preventivo e prescritto assenso del Consiglio comunale e perfino della prescritta compatibilità con il vigente piano regolatore generale di Catania, quindi in dispregio della legge n. 84 del 1994;
    

    
      con riguardo a tale ultimo profilo, occorre altresì segnalare che, sullo stesso argomento, è stato depositato, il 24 giugno 2013, l'atto di sindacato ispettivo 4-00415, al quale non è stata data sinora alcuna risposta;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti, dovrebbe essere interessata la Corte dei conti al fine di recuperare l'ingente danno erariale complessivo di oltre un miliardo e mezzo di euro causato dal cumulo delle ingiuste retribuzioni percepite a partire dal 1994 dal primo presidente dell'Autorità portuale in sprezzante conflitto di interessi con la pubblica carica mantenuta, e dal secondo presidente insieme all'attuale commissario, entrambi pubblici funzionari incompetenti e pertanto illegittimi, come da suddetta sentenza del Consiglio di Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, per quanto di competenza, il Governo intenda adottare affinché siano rimosse le anomalie amministrative esposte, nonché dissipati i possibili dubbi su eventuali conflitti di interessi a carico degli amministratori;
    

    
      se non ritenga, nei limiti delle proprie attribuzioni, necessario rimuovere l'attuale commissario;
    

    
      se intenda investire di questa vicenda la Corte dei conti per tutti gli eventuali approfondimenti di sua competenza.
    

    
      (4-01638)
    

    
      NENCINI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'attuale fase di crisi economico-finanziaria, dagli sviluppi incerti, in cui grava il Paese e che ha colpito tutto il territorio nazionale, ha fatto sì che alcuni Comuni italiani individuassero, tra le forme di agevolazioni a sostegno del sistema economico del territorio e per favorirne lo sviluppo, la promozione di iniziative volte a favorire l'accesso al credito dei fornitori dell'ente mediante lo strumento della "anticipazione di fatture" a particolari condizioni di favore, dietro rilascio da parte dei Comuni di apposita certificazione del credito in analogia a quanto previsto nel decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, in merito alla certificazione dei crediti, da parte degli enti locali debitori, relativi alla somministrazione di forniture o servizi;
    

    
      con la firma di tali accordi tra le banche ed i Comuni, gli istituti bancari si rendono disponibili ad accordare ai soggetti creditori dei Comuni, previa valutazione del merito creditizio, condizioni particolarmente agevolate sulle anticipazioni concesse in attesa della liquidazione di fatture. Verrà infatti anticipato il credito vantato verso l'ente pubblico fino al 100 per cento dell'importo e per la durata massima di 12 mesi, riservando a tale finanziamento un tasso debitore in relazione al rating dell'impresa. L'unico impegno a carico della pubblica amministrazione è quello di attestare su apposita certificazione la sussistenza ed esigibilità del credito;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Comune di Padova ha stilato un accordo con le banche operanti sul territorio per la concessione di linee di credito agevolato a favore dei fornitori dell'ente;
    

    
      gli istituti di credito firmatari dell'accordo, recependo le esigenze avanzate in ordine allo sviluppo economico del territorio, si rendono disponibili ad accordare ai soggetti creditori una linea di credito aggiuntiva specifica alle migliori condizioni sulle anticipazioni in termini di tasso d'interesse, ammontare dell'anticipo (massimo 100 per cento della fattura) e durata dello stesso (commisurata ai presumibili tempi d'incasso, cioè massimo 12 mesi);
    

    
      il Comune di Padova, a fronte delle richieste di pagamento dei propri creditori, verificata la sussistenza ed esigibilità del credito, nonché l'esistenza del relativo provvedimento di liquidazione da parte del settore organizzativo competente, ne riepilogherà gli elementi in apposita certificazione in conformità a quanto previsto dall'art. 7, comma 1, del decreto-legge citato al fine dell'accesso all'anticipazione bancaria;
    

    
      la certificazione dovrà contenere il termine entro il quale il Comune provvederà al pagamento del credito sul conto bancario tenuto dal creditore presso la banca. Eventuali variazioni nella domiciliazione del pagamento dovranno essere autorizzati dall'istituto;
    

    
      eventuali proroghe del termine saranno concordate con il debitore e la banca;
    

    
      la banca, previa valutazione del merito creditizio del creditore, si impegna, dietro esibizione della certificazione e della richiesta di domiciliazione di pagamento debitamente sottoscritta per accettazione dal Comune, a concedere le migliori condizioni per anticipazioni su fatture emesse a carico del Comune di Padova. Le presenti operazioni non comportano oneri per il Comune, i creditori possono decidere di usufruire o meno della presente proposta, l'accordo avrà validità fino al 31 dicembre 2014 con possibilità di rinnovo previo accordo tra le parti in recepimento delle eventuali mutate condizioni di mercato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, per rendere immediatamente disponibili a favore dei fornitori degli enti pubblici, Stato compreso, ritenga che sia possibile prevedere i crediti certi ed esigibili, tramite disposizioni normative, sulla base di quanto avvenuto per il Comune di Padova, mediante l'apertura di linea specifica e agevolata ai creditori stessi da parte di tutti gli istituti di credito aderenti.
    

    
      (4-01639)
    

    
      NUGNES, MORONESE, CAPPELLETTI, MANGILI, FUCKSIA, CAMPANELLA, VACCIANO, BATTISTA, ORELLANA, BOCCHINO, BULGARELLI, LEZZI, CIOFFI, CATALFO, FATTORI, PAGLINI, BOTTICI, SCIBONA, CIAMPOLILLO, PUGLIA, GAETTI, MOLINARI, DONNO, BIGNAMI, CASALETTO, PETROCELLI, MONTEVECCHI, MARTON, BERTOROTTA, BUCCARELLA, MARTELLI, LUCIDI, AIROLA, SERRA, ENDRIZZI, TAVERNA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la costruzione dell'inceneritore di Acerra (Napoli) ha avuto inizio nell'agosto 2004 ad opera della società Fisia, mandataria del gruppo FIBE, per una capacità di circa 600.000 tonnellate annue di rifiuti trattati;
    

    
      costruito per bruciare combustibile derivato da rifiuti (CDR) a norma del decreto ministeriale 5 febbraio 1998 nell'ambito del piano rifiuti della Regione Campania secondo quanto stabilito nel parere di compatibilità ambientale VIA rilasciato il 9 febbraio 2005, ma progettato con una vecchia tecnologia "a griglia" che consente di incenerire qualsiasi rifiuto, anche integro e non trattato;
    

    
      il parere VIA faceva seguito ad un primo del 1999 ma in realtà non costituiva una vera e propria valutazione di impatto ambientale essendo stato rilasciato a cantiere già aperto senza rispettare le procedure previste dalla normativa; esso imponeva il rispetto di ben 27 prescrizioni tra cui quella per cui l'impianto deve bruciare esclusivamente CDR a norma, al fine di garantire il rispetto dei limiti di emissione in ragione delle caratteristiche strutturali dell'impianto. Ed invece, proprio tale prescrizione è stata derogata. Ciò avrebbe richiesto quantomeno una nuova valutazione, considerato anche che l'atto del 2005 non è una VIA ma un "parere ";
    

    
      l'inceneritore, nonostante ciò, è entrato in esercizio provvisorio il 26 marzo 2009 in base al singolare provvedimento n. 64 del 17 marzo 2009 del generale Franco Giannini, vicario del Sottosegretario per la Presidenza del Consiglio dei ministri con delega alla Protezione civile Bertolaso, che dichiarava soddisfatte le prescrizioni di cui al parere VIA del 2005 e rispettate le prescrizioni del documento tecnico denominato "Contenuti e modalità dell'autorizzazione integrata ambientale", adottato dal medesimo vicario con provvedimento n. 44 del 26 febbraio 2009, in deroga alla normativa in materia di autorizzazione integrata ambientale (AIA) prevista dalla normativa comunitaria e recepita dall'Italia con il decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. Poiché l'AIA, prevede, tra le altre valutazioni, anche la consultazione e le osservazioni, mai avvenute, della popolazione interessata, ed una procedura dettata a tutela della salute pubblica, non vi è dubbio che la sua deroga non può che portare all'ovvia conclusione che l'impianto sia pericoloso per la salute dei cittadini;
    

    
      al momento dell'inaugurazione, però, l'impianto non era stato ancora terminato (era terminata la costruzione solo della prima linea, la seconda è stata messa in funzione il 2 maggio 2009 e la terza l'8 maggio 2009), ma ancor più gravemente non era stato sottoposto a collaudo tecnico. Questo è avvenuto solo nel luglio 2010 e in modo parziale; infatti, in data 16 luglio i tecnici riscontrando che non vi erano tutti gli impianti di controllo e monitoraggio previsti dall'AIA specificava che essi sarebbero stati "oggetto di collaudo separato". Ancora al 28 luglio 2010 in occasione di un sopralluogo compiuto dai tecnici della Provincia di Napoli, l'impianto non risultava dotato di tali attrezzature. Ma nessuna sospensione dell'impianto è stata disposta. Ancora al 7 giugno 2011 la commissione istruttoria del settore ecologia della Regione Campania riteneva che sussistessero i presupposti per riesaminare l'AIA;
    

    
      tuttavia nessun procedimento è stato aperto. Attualmente, secondo i calcoli effettuati sulla base delle disposizioni normative, l'AIA, su cui permangono i forti dubbi applicativi, dovrebbe scadere il 24 febbraio 2014;
    

    
      le deroghe tuttavia non si sono fermate alle procedure autorizzative, in quanto con l'art. 5 del decreto ministeriale n. 90 del 2008 l'impianto è stato autorizzato in deroga al parere VIA a bruciare anche altre tipologie di rifiuti aventi i codici CER 19.05.01; 19.05.03; 19.12.12; 19.12.10; 20.03.01, quindi anche rifiuti pericolosi e tal quale tritovagliato senza alcun adeguamento dell'impianto. È davvero singolare osservare il limite di ragionevolezza oltrepassato dal legislatore quando con la stessa disposizione si deroga al parere ambientale ma "fatta salva la tutela dell'ambiente". Naturalmente nessun accenno alla tutela della salute delle popolazioni residenti ma semplicemente un riferimento al rispetto dei limiti di emissione per legge dell'impianto. Occorre ricordare che il decreto deroga altresì alle disposizioni in materia di AIA e dunque alle relative garanzie, fatti salvi i rinnovi periodici;
    

    
      ancora a tutt'oggi non è dato sapere se le prescrizioni richieste dal parere VIA integranti necessarie modifiche impiantistiche volte ad aumentare l'affidabilità dell'impianto e a consentire un efficace controllo degli inquinanti siano o meno state eseguite e se, in considerazione delle deroghe introdotte per legge successivamente al parere senza che fosse intervenuta un'ordinaria procedura di autorizzazione integrale ambientale, l'impianto sia stato effettivamente idoneo a tutelare la salute degli abitanti e l'ambiente circostante: il controllato e controllore di se stesso, non vi è il monitoraggio pubblico, ma solo il monitoraggio interno;
    

    
      considerato che:
    

    
      seppur di fronte alla specificità e gravità del quadro normativo e tecnico appena tracciato, il 16 gennaio 2014 si apprende dai giornali e da un comunicato stampa diffuso dalla Regione Campania che le "ecoballe" stoccate in Campania nel periodo dal 2001 al 2008 saranno bruciate nell'inceneritore di Acerra. "Il Mattino" del 16 gennaio on line ha scritto: "La A2A conferma: le balle accumulate da Fibe tra il 2003 e il 2004 nella cava Ammendola - Formisano dismessa da anni, possono essere bruciate. Il 9 gennaio il responsabile dell'impianto, Lorenzo Zaniboni, ha inviato a tutti gli interessati una nota con la quale conferma. (…) Dalla protezione civile è arrivata per tutti i Comuni l'indicazione di dare il via, quando possibile, allo smaltimento, riservandosi la possibilità di rivalersi sulla Fibe se questa risulta proprietaria della spazzatura";
    

    
      la Regione Campania nella stessa data diffonde il seguente comunicato: «"Finalmente, dopo circa 11 anni, il Parco Nazionale del Vesuvio sarà liberato dai rifiuti". È quanto sostiene l'assessore all'ambiente della Regione Campania Giovanni Romano in relazione all'attività di rimozione dei rifiuti stoccati in balle da oltre dieci anni dal sito 'Formisanò di Ercolano. "L'iniziativa - sottolinea l'assessore Romano - prevista per la sola Ercolano è il frutto della positiva interazione tra Regione Campania, Unità tecnica Amministrativa della Protezione Civile, che ha messo a disposizione i fondi necessari per lo smaltimento dei rifiuti, e Comune di Ercolano che sta effettuando l'intervento". "Entro 10 giorni il sito sarà completamente svuotato e i rifiuti, pari a circa 500 tonnellate, verranno conferiti presso il termovalorizzatore di Acerra. Si tratta di rifiuti provenienti dalla lavorazione degli Stir di Giugliano e Tufino stoccati ad Ercolano dalla Fibe nel maggio 2003, in piena emergenza rifiuti. La composizione di tali rifiuti imballati è perfettamente compatibile con il termovalorizzatore di Acerra e non comporta, pertanto, alcuna ripercussione neppure in termini quantitativi sul funzionamento dell'impianto". L'assessore Romano rassicura anche rispetto all'attività degli Stir e del termovalorizzatore. "Ad oggi - ha ricordato Romano - tutti gli impianti Stir stanno lavorando regolarmente e non vi sono code al termovalorizzatore che funziona regolarmente, garantendo la lavorazione di 2.000 tonnellate al giorno: nel 2013 ha bruciato oltre 670.000 tonnellate, 70.000 in più rispetto al quantitativo programmato. "L'attività dell'assessorato - ha garantito Giovanni Romano - va avanti in questa direzione. Il programma degli interventi prevede già la rimozione di parte dei rifiuti sul sito di Fragneto Monforte (Toppa infuocata), lo svuotamento del sito di Cantariello a Casoria, quello denominato Eurowaste a Caivano, e sito Pellini nel Comune di Acerra. "Ulteriori interventi riguarderanno poi lo svuotamento di una piazzola di rifiuti solidi urbani in località Pantano di Acerra, l'avvio dello smaltimento di parte dei rifiuti della Igica a Caivano, del sito di Persano nel Comune di Serre, di Coda di Volpe nel Comune di Eboli e di Pianodardine (Avellino)", ha concluso Romano"»;
    

    
      le "ecoballe" sono costituite dai rifiuti prodotti in Campania negli anni della cosiddetta emergenza rifiuti, periodo durante il quale nessuna raccolta differenziata veniva realizzata né domestica né per le utenze commerciali ed è stata accertata la presenza di rifiuti industriali, speciali e pericolosi tra quelli urbani. Rimbombano ancora le parole del pentito Luigi Guida detto «O'drink», pronunciate nel corso del processo "Eco4"; l'ex camorrista indica i luoghi dove sarebbero stati portati i rifiuti tossici, a partire dallo Stir di Santa Maria Capua Vetere, e dove i rifiuti venivano impacchettati, per poi essere stoccati nelle "aree provvisorie", tra cui anche Taverna del Re a confine tra Giugliano e Villa Literno, ma non sarà facile stabilire dove sono andati a finire tutti quei rifiuti. Si tratta di un periodo che va dal 2002 al 2004;
    

    
      tutto ciò era già noto a chi di dovere, infatti l'anomalia è stata riscontrata dal consulente tecnico d'ufficio Paolo Rabitti, nominato dai pm Noviello e Sirleo nel processo "Impregilo-Bassolino + 27" e riportato integralmente nel libro "Ecoballe": alle pagine 128 e 130 sono riportate due tabelle, riguardanti la sintesi dei bilanci di massa per gli impianti della Provincia di Napoli nel periodo 2001-2004, da cui si evince che in alcuni impianti si riscontrano più uscite che entrate;
    

    
      nello specifico risulta che: nell'impianto di Tufino nel 2003 sono state conferite 463.890 tonnellate di rifiuti e sono uscite 482.027 tonnellate di ecoballe; in quello di Giugliano sono state conferite 411.630 tonnellate e ne sono uscite 437.276; in quello di Caivano sono entrate 580.619 tonnellate e ne sono uscite 596.178; in quello di Pianodardine sono entrate 144.652 tonnellate e ne sono uscite 145.587, a S. Maria Capua Vetere sono entrate 354.131 tonnellate e ne sono uscite 368.019;
    

    
      nel 2004, a Giugliano risultano essere state conferite 370.999 tonnellate e in uscita 389.410, a Caivano tutto nella norma, a S. Maria Capua Vetere ne sono entrate 281.475 e uscite 284.772. In sostanza, si evince che le ecoballe disseminate per la Campania contengono almeno 85.963 tonnellate di rifiuti tossico-nocivi, su gli 8 milioni di tonnellate di rifiuti solidi urbani, circa un decimo del totale;
    

    
      gli impianti destinati a produrre CDR, come è stato dimostrato negli anni, non erano idonei a produrre CDR a norma, unico prodotto che può essere sottoposto ad incenerimento per legge, in ossequio alla normativa europea;
    

    
      gli impianti vecchi e privi di manutenzione erano anche carenti di specifici macchinari che erano stati previsti nel progetto ma mai montati o sostituiti. Non è stato montato il separatore aeraulico né tantomeno il ciclone, macchine fondamentali per il recupero dei materiali leggeri. Venivano realizzati macchinari difformi rispetto al progetto: «Il rompisacco da progetto del '99 esplicitato nella relazione del 2000 era il "DOPSTST" caratterizzato da: la capacità di lacerare i sacchetti senza "impaccare" il rifiuto con la materia organica presente; la possibilità di tarare la pressione con cui i rifiuti vengono premuti contro i denti di taglio; la possibilità di regolare la pezzatura del rifiuto; la possibilità di aprire idraulicamente la tavola di taglio regolando la pressione degli spintori per poter espellere i rifiuti non frantumabili o poco gestibili; il trituratore invece effettivamente montato (un grosso frullatore), "così lo ha definito il CTU, ha: una larghezza fissa di taglio la necessità di comprimere i rifiuti entro la tavola di taglio facendo aderire l'organico all'altro materiale, che ne viene così commisto vedendo aumentare il grado di umidità. La tavola di taglio fissa in cui si inseriscono 8 denti da 500 mm (contro i 17 previsti da 150 mm). In pratica gli impianti che dovevano produrre compost e CDR hanno invece prodotto quasi esclusivamente rifiuti classificabili con la voce 19 12 12, quella dei sovvalli. Impacchettati e dichiarati CDR"»;
    

    
      l'immondizia "tal quale" veniva semplicemente imballata senza essere sottoposta ai trattamenti previsti dalla legge;
    

    
      questo è quanto si evince dalla relazione del consulente tecnico ingegner Paolo Rabitti nell'ambito dell'inchiesta avviata dalla procura di Napoli e dall'ordinanza del gip emessa nell'ambito dell'inchiesta n. 15940/03 RG.R.N. in relazione alla disposizione del sequestro preventivo delle ecoballe di cui si riportano alcuni passaggi a giudizio degli interroganti importantissimi: «È certamente dato di fatto l'accertata inadeguatezza degli impianti, sul cui pregio tecnico già la commissione in sede di gara aveva espresso pesanti riserve sino a giudicarne le carenze "persino imbarazzanti" (professor Arena): l'acquisizione di tale certezza ha determinato l'intervento del legislatore del 2005 che, all'art. 2 del decreto-legge 17 febbraio 2005 n. 14 convertito in legge 15 aprile 2005 n. 53, preso atto della necessità di assicurare il funzionamento a norma di legge, nel rispetto delle prescrizioni contrattuali, degli impianti di CDR ha espressamente prescritto che il Commissario delegato ne autorizzasse le necessarie iniziative di adeguamento tecnico-funzionale, ovvero vi provvedesse in via sostitutiva, in caso di inadempienza dei soggetti affidatari, fornendogli le necessarie risorse finanziarie con lo stanziamento dell'importo di venti milioni di euro. È dato di fatto, siccome direttamente constatato dagli organi amministrativi deputati al controllo e dalla stessa struttura commissariale nonché ammesso dai gestori del servizio, l'omessa esecuzione di raffinazione della FOS, essendo i locali destinati a tale scopo, riservati ad usi diversi o rinvenuti completamente vuoti; la mancata riduzione ed anzi l'incremento del quantitativo dei rifiuti destinati in discarica; la pressoché totale coincidenza tra RSU in ingresso e frazioni in uscita dagli impianti e, dunque, la totale frustrazione dell'obiettivo che si intendeva raggiungere rispetto allo smaltimento del rifiuto urbano direttamente in discarica; le carenze qualitative della FOS, tutt'altro che stabilizzata ed igienizzata, spesso rifiutata dai gestori delle discariche per la sua scarsa o nulla gestibilità; le reali caratteristiche del CDR lontane dai parametri assunti come valori di riferimento, come acclarato dalle indagini di laboratorio disposte dallo stesso commissariato, ma pure confermato dai riscontri analitici provenienti dalle affidatarie e, nondimeno, ad onta delle sue caratteristiche prossime al rifiuto tal quale, pressato in balle e stoccato nei siti di messa in riserva con effetti a dir poco rovinosi sotto il profilo ambientale, siccome stoccaggio sine die di un rifiuto privo delle richieste caratteristiche per la sua valorizzazione ai fini energetici e rispetto al quale è in discussione la stessa possibilità di termovalorizzazione, almeno allo stato attuale e salva l'adozione di provvedimenti di segno opposto, della cui fondatezza non è dato sapere specie dopo il recente parere della Commissione Via che, tra le prescrizioni, ha previsto quella di utilizzare nei termovalorizzatori esclusivamente CDR conforme ai parametri di cui al decreto ministeriale 5 febbraio 1998", ossia CDR COD. CER 191210; e non i residui a discarica, [gli scarti] COD CER 191212»;
    

    
      l'art. 2 del decreto-legge n. 14 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 53 del 2005, recita: «Adeguamento degli impianti 1. Al fine di assicurare in termini di somma urgenza il funzionamento a norma di legge, nel rispetto delle prescrizioni contrattuali relative alla gestione del sistema di smaltimento e recupero dei rifiuti nella regione Campania, dei sette impianti presenti nella regione stessa di Casalduni, Pianodardine, Giugliano, Santa Maria Capua Vetere, Caivano, Tufino e Battipaglia, il Commissario delegato autorizza le necessarie iniziative di adeguamento tecnico-funzionale degli impianti medesimi da parte dei soggetti affidatari, fatte salve le eventuali e conseguenti azioni di rivalsa e le decisioni assunte dalle autorità giudiziarie competenti. I materiali destinati al recupero, prodotti negli impianti di lavorazione dei rifiuti solidi urbani esistenti nella regione Campania, sono mantenuti a riserva negli attuali siti di stoccaggio provvisorio fino alla definitiva messa a regime del sistema regionale integrato di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, assicurando comunque adeguate condizioni di tutela igienico-sanitaria e ambientale»;
    

    
      ancora nel 2008, a dimostrazione della non funzionalità degli impianti, l'art. 6 del decreto-legge n. 90 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 123 del 2008, nel dare disposizioni sulla valutazione economica degli impianti di CDR dispone che si tenga conto dell'effettiva funzionalità, della vetustà e dello stato di manutenzione degli stessi, confermando così che essi erano vetusti, non funzionali, e non mantenuti, ancora a tutto il 2008;
    

    
      nel corso delle note vicende giudiziarie che hanno riguardato la Campania e le attività poste in essere durante l'emergenza, anche se si sono concluse con la dichiarazione di insussistenza di elementi probatori a carico degli inquisiti sulle fattispecie di reato denunciate, non hanno omesso di constatare irregolarità nella gestione del rifiuti. La sussistenza dei profili di dolo da parte degli inquisiti veniva di volta in volta esclusa per effetto dei provvedimenti straordinari del Governo: solo questo ha impedito la loro condanna;
    

    
      il professor Rigillo, che nel 2002 fu nominato coordinatore di un comitato tecnico istituito per valutare l'utilizzo che la FIBE avrebbe fatto della frazione organica stabilizzata (FOS) ricavata dagli impianti di produzione di CDR, durante il processo "Impregilo-Bassolino", aveva affermato che, quanto alle balle, "era noto che fossero sostanzialmente indifferenziate e, che, anzi esistevano solo balle di cui non si sapeva cosa ci fosse dentro". Nonostante ciò nel comitato non vi furono osservazioni in merito;
    

    
      che le balle uscite dai CDR campani non fossero bruciabili, e quindi a norma, lo hanno denunciato anche il Ministro pro tempore dell'ambiente Edo Ronchi e l'assessore per l'ambiente della Regione Campania Walter Ganapini;
    

    
      Ronchi ne ha parlato nella trasmissione "Ambiente Italia" del 5 gennaio 2008, rivelando che si erano registrate sostanze radioattive nell'area circostante l'inceneritore di Terni quando furono bruciate una serie di ecoballe provenienti dalla Campania. Denuncia ribadita anche da Ganapini, già docente nelle università di Venezia e Milano e presidente di "Greenpeace", il quale in un'intervista a «il manifesto» ha spiegato come la camorra abbia lucrato all'ombra delle politiche energetiche degli ultimi anni, denuncia la "lobby degli inceneritori" e ha aggiunto: "Le ecoballe non possono essere bruciate poiché non si sa cosa ci sia dentro. È notorio che sostanze tossiche provenienti da lavorazioni industriali sono state assemblate con rifiuti ordinari. Due anni fa, alcune ecoballe portate a Terni per essere smaltite si rivelarono radioattive e contaminarono l'inceneritore";
    

    
      lo ha detto, ancora, il file da "Wikileaks" intitolato "I Servizi Segreti e la Presidenza della Repubblica dietro i rifiuti della Campania": questo file contiene la registrazione audio, di uno degli incontri avuti tra Walter Ganapini ed alcuni esponenti di comitati civici ed associazioni ambientaliste campane, tenutosi in un'aula del palazzo, sede della Regione Campania in Napoli nel luglio del 2004, nell'ambito del "forum sui rifiuti" presieduto da Guido Viale;
    

    
      lo ha sottolineato anche la stessa Corte di giustizia europea con la sentenza del 4 marzo 2010 nella quale ha condannato l'Italia, inadempiente agli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione europea per la cattiva gestione dei rifiuti in Campania, che al punto 43 riporta: "Riguardo ai sette impianti di produzione di CDR, di cui la Commissione sottolinea l'attuale inoperatività, la Repubblica italiana deduce che le disfunzioni accertate in tali impianti sono dovute ad inadempienze contrattuali, o addirittura a comportamenti delittuosi o criminali, che sarebbero indipendenti dalla sua volontà";
    

    
      la normativa attuale, seppur con forti dubbi di legittimità legati al susseguirsi di normative ed abrogazioni di leggi già di per sé in deroga alla normativa ordinaria, prevede la costruzione di un impianto specifico idoneo al trattamento delle ecoballe. Tale normativa si basa proprio sul dato di fatto che l'inceneritore di Acerra, oltre al limite di portata pari a 600.000 tonnellate annue, non è idoneo a bruciare in sicurezza rifiuti tal quale, né tanto è consentito dalla legge;
    

    
      con decreto n 55 del 27 febbraio 2012 la Regione Campania ha nominato commissario straordinario il professor Carotenuto, cui è stato chiesto di acquisire le informazioni amministrative, giuridiche e tecniche sulla definizione della proprietà dei rifiuti stoccati, la valutazione delle quantità da trattare e della loro composizione chimica e potere calorifico, al fine di elaborare un piano stralcio secondo le modalità e prescrizioni del piano regionale per la gestione dei rifiuti urbani che si occupasse della realizzazione di un impianto idoneo a trattare i milioni di ecoballe accumulati dai gestori del servizio negli anni;
    

    
      dalla relazione resa dal commissario Carotenuto in data 15 ottobre 2013 prot. 77/comm/2013 della Regione, si evince che, alla luce dei carotaggi effettuati sulle balle e dello stato delle tecnologie esistenti per il riciclo e lo smaltimento in sicurezza, che fosse necessario ed opportuno aprire le balle per identificarne il contenuto e recuperare i materiali recuperabili e poi optare per soluzioni più sicure come, a sua detta, gli impianti di torcia al plasma, anche in considerazione della giusta opposizione della popolazione di Giugliano, dove avrebbe dovuto sorgere l'impianto specifico di incenerimento per lo smaltimento delle balle;
    

    
      molto forte è stata l'opposizione dei cittadini di Giugliano e di tutti i movimenti e associazioni della Campania, compreso il M5S, alla pubblicazione durante il mese di agosto 2013 da parte della Regione di un bando per la costruzione di un inceneritore nel Comune di Giugliano destinato alle balle. Gli inceneritori sono infatti industrie classificate nocive per la salute e l'ambiente (industrie insalubri di classe I in base all'articolo 216 del testo unico delle leggi sanitarie di cui al regio decreto n. 1265 del 1934 e successive modificazioni e integrazioni) che generano conseguenze gravi sulla salute degli abitanti nelle zone circostanti, ormai assodate dai numerosi studi scientifici condotti;
    

    
      alla luce del rapporto dell'agenzia internazionale dell'Organizzazzione mondiale della sanità per la ricerca sul cancro per l'inquinamentio dell'aria Iarc del 18 ottobre 2013 le polveri sottili vengono classificate nel group 1 ("the agent is carcinogenic to humans") ovvero certamente cancerogene. Anche il rapporto "Air quality in Europe" del 15 ottobre 2013, sull'inquinamento dell'aria in Europa, ha accertato che le PM 2,5 sono sopra i limiti suggeriti dall'OMS in una percentuale che va dal 91 al 96 per cento e l'Italia è risultata tra i Paesi più inquinati d'Europa;
    

    
      il Ministero dell'ambiente, vista la complessità del problema e la gravità della situazione in un territorio su cui gravano indiscutibilmente pesanti responsabilità della politica, considerato altresì il diretto coinvolgimento dello Stato centrale attraverso il commissariato di Governo che per oltre un decennio è stato responsabile della gestione dei rifiuti in Campania e dell'impiantistica, quale autorità preposta alla tutela della salute e dell'ambiente, ha ritenuto necessario istituire un tavolo tecnico scientifico tra ENEA, CNR, ISPRA, Ministero, Regione ed Arpac per stabilire quali alternative vi fossero allo smaltimento delle balle tramite incenerimento;
    

    
      il M5S Campania ha depositato una proposta di piano alternativo di gestione delle balle denominata "distretto del riciclo", consegnato sia alla Regione che al Ministero;
    

    
      nel silenzio degli enti preposti, come detto prima, appare la notizia de "Il Mattino" del 16 gennaio 2014 secondo cui, non il Ministero, non gli organi tecnici della Regione, né tantomeno i tecnici nominati dal Ministero per lo studio della questione smaltimento balle, ma bensì la A2A, dichiara che le balle possono essere bruciate ad Acerra, la stessa A2A, società interessata a bruciare quanti più rifiuti possibile per aumentare gli introiti e gli incentivi ricevuti a spese dei cittadini tramite la componente della bolletta elettrica che finanzia i cosiddetti incentivi alle assimilate Cip6. La procedura degli incentivi alle fonti rinnovabili "e assimilate" è tutta italiana e contraria alle normative europee per la quale l'Italia avrebbe già dovuto essere condannata;
    

    
      considerato dunque che è stato ampiamente accertato che quegli impianti nel 2000-2008 non producevano CDR a norma, tanto che si stavano studiando possibili soluzioni al problema;
    

    
      considerato che la normativa europea non permette di bruciare materiali di cui non si conosce l'esatta composizione e che non siano stati sottoposti a idoneo trattamento preventivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      come intenda intervenire, nell'ambito delle proprie competenze, sull'incenerimento delle balle di rifiuti disposto dalla Regione Campania sulla base del parere della A2A, società interessata direttamente allo smaltimento delle stesse; un atto gravissimo, contrario all'attività di studio del problema finora condotta ed a tutte le ipotesi avanzate per il trattamento specifico di tali balle, e che mette seriamente a repentaglio la salute dei cittadini campani, e in speciale modo di quelli residenti in prossimità dell'impianto, fino ad un raggio di 200 chilometri dall'inceneritore, tenuto conto che gli elementi normativi e giudiziari emersi negli anni dimostrano che quei materiali non sono a norma e dunque alcuna garanzia può derivare dai codici CER attribuiti come dichiarato dalla Regione Campania;
    

    
      in che modo voglia tenere conto, in sede di rinnovo dell'AIA (che AIA non è, come chiarito sopra) che per impianti di combustione con potenza termica superiore a 300 MW è di competenza statale: 1) della situazione di rischio per la salute e l'ambiente generata dalle emissioni nocive di impianti di termodistruzione di rifiuti in una zona già esposta ad inquinamento pregresso e dunque a rischio altissimo per la salute per la quale già da anni si è stabilito la necessità di bonifica, ma nulla o quasi è stato fatto e nella quale da 15 anni e più sono state derogate tutte le normative ordinarie. Ciò anche alla luce delle dichiarazioni dell'OMS sull'altissimo livello di pericolosità dell'inquinamento dell'aria e della recente direttiva europea che impone agli Stati membri di ridurre le emissioni nell'aria di sostanze inquinanti; 2) delle gravi irregolarità riscontrate negli anni sulla mancata attuazione delle prescrizioni VIA del 2005, del collaudo parziale del 2010 ed ancora alla luce del permanere di queste irregolarità ancora a tutto il 2010 in occasione del sopralluogo della Provincia di Napoli del 28 luglio 2010, prot. 3559, ed in sede di richiesta di riesame dell'AIA da parte della commissione ecologia della Giunta regionale della Campania del 7 giugno 2011; 3) della normativa europea che regola gli impianti di incenerimento ed i limiti di emissione cui essi sono soggetti, che detta disposizioni precise in merito al contenuto dell'AIA di cui tali impianti devono essere muniti e che nella procedura per il suo rilascio prevede una serie di step fondamentali per valutare l'effettivo impatto dell'impianto; 4) del fatto che, essendo l'AIA (in deroga) per Acerra in prossima scadenza, il gestore Partenope ambiente SpA (gruppo FIBE) ha provveduto ad inoltrare richiesta di rinnovo ai sensi dell'art. 29-octies del decreto legislativo n. 152 del 2006; tale rinnovo deve seguire la procedura di cui all'art. 29-quater, compresa la convocazione di una conferenza di servizi con possibilità di osservazioni da parte degli interessati. Ciò si rende ancor più necessario considerando che la precedente autorizzazione è stata concessa in deroga alla procedura ordinaria;
    

    
      quale sia stato l'esito dei lavori della commissione tecnico-scientifica per lo studio delle possibili alternative all'incenerimento delle balle stoccate e in che misura si sia tenuto conto della relazione del professor Carotenuto commissario straordinario per l'impianto di trattamento delle balle, che evidenziava la necessità di aprire le balle per recuperare materiali e successivamente optare per trattamenti più idonei alla luce dei dati esistenti, tra i quali ipotizzava la torcia al plasma;
    

    
      quali valutazioni siano state rese da tale commissione e dal Ministero nel merito della proposta di "distretto del riciclo" elaborata dal Movimento 5 Stelle che rappresenta la concreta possibilità di affrontare il problema delle balle senza tecnologie inquinanti e pericolose, creando elevate possibilità di lavoro a costi ridotti.
    

    
      (4-01640)
    

    
      COMPAGNA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli affari esteri e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      nel corso di una recente visita ufficiale al re del Qatar, il Presidente del Consiglio dei ministri avrebbe annunziato che l'Italia realizzerà per la prima volta a Venezia un museo dell'arte islamica;
    

    
      da Johannesburg, dove partecipava ad un incontro internazionale, il sindaco di Venezia avrebbe dichiarato come all'iniziativa del museo dell'arte islamica "l'amministrazione comunale lavori da mesi a stretto contatto con i comitati degli Emirati Arabi di Dubai interessati alla realizzazione del museo",
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se, come e perché nessun organo tecnico-scientifico dell'amministrazione dei beni culturali fosse a conoscenza dell'idea del progetto di realizzazione del museo;
    

    
      se ritenga che per ragioni di carattere simbolico, Venezia sia, oltre che per gli Emirati arabi anche per il Governo italiano, la sede più idonea ad ospitare il primo museo dell'arte islamica in Italia;
    

    
      quali risultino essere le prerogative e le attribuzioni, in tema di politica estera e di politica dei musei, del sindaco di Venezia.
    

    
      (4-01641)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00708, del senatore Borioli ed altri, sul progressivo abbandono da parte di Trenitalia delle tratte ferroviarie;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00709, del senatore Barozzino ed altri, sul futuro degli stabilimenti Fiat italiani in seguito alla fusione con la Chrysler.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 181a seduta pubblica del 4 febbraio 2014, a pagina 5, sotto il titolo "Sul processo verbale", alla seconda riga, prima delle parole: "Signor Presidente", inserire le seguenti: "PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MONTEVECCHI (M5S).".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 184a seduta pubblica del 5 febbraio 2014, a pagina 81, prima dell'annuncio relativo ai congedi e missioni, inserire il prospetto relativo alle votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta:
    

    
      Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      187a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
    

    
      MARTEDÌ 11 FEBBRAIO 2014
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI,
    

    
      indi della vice presidente FEDELI
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. 543 del 26 novembre 2015

      (N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
    

    
      _________________
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare: Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 11,04).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PETRAGLIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 6 febbraio.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, le chiedo per cortesia, ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del Regolamento, la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo, senatrice Montevecchi, la sua richiesta è arrivata fuori termine, visto che è già stato dichiarato che, non essendovi osservazioni, il processo verbale si intende approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 11,08).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1213)  Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (Relazione orale)(ore 11,08)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1213.
        

        
          La relatrice, senatrice De Monte, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento oggi all'esame dell'Aula del Senato è parte dell'ampia azione tesa a proseguire sulla strada delle revisione della spesa pubblica. Considerata la grave situazione economica in cui versa il Paese, il decreto-legge n. 149 del 2013 affronta la questione, da tempo pendente, dell'abolizione del finanziamento pubblico diretto ai partiti politici e la disciplina della contribuzione volontaria da parte dei singoli privati.
        

        
          La necessità e l'urgenza di adottare questo provvedimento si rinvengono nell'esigenza di adottare, in tempi rapidi e certi, il passaggio ad un sistema fondato sulle libere scelte dei contribuenti che attribuisca, in particolare ai cittadini, un ruolo centrale sul finanziamento dei partiti e una piena attuazione dell'articolo 49 della Costituzione, affinché, per mezzo dei partiti politici, tutti possano concorrere con metodo democratico a determinare le politiche nazionali. Si supera il modello di contribuzione di natura mista pubblico-privata introdotto dalla legge 6 luglio 2012, n. 96, verso un sistema di regole che garantisca la democrazia interna dei partiti politici e la trasparenza del proprio funzionamento e dei propri bilanci, individuando un punto di equilibrio fra il principio di libertà di associazione politica (che costituisce un fondamento di ogni democrazia) e le altrettanto rilevanti esigenze di legalità che devono assistere ogni intervento pubblico di sostegno.
        

        
          Occorre tener sempre presente l'indicazione del corpo elettorale espressa nel referendum del 1993, rispetto alla quale occorre essere consequenziali. La sfida odierna consiste nel creare una nuova organizzazione ai partiti, con un risparmio di risorse della loro gestione. La sfida è anche cambiare l'approccio dei partiti, con un'iniziativa che deve essere sempre più rivolta agli elettori e non solo agli iscritti.
        

        
          L'articolo 1 dispone l'abolizione del vigente sistema di rimborso delle spese elettorali e di contribuzione pubblica per l'attività politica, secondo criteri di gradualità: la contribuzione pubblica, infatti, è progressivamente ridotta in misura pari al 25 per cento nel 2014, al 50 per cento nel 2015 e al 75 per cento nel 2016 e cessa del tutto a decorrere dal 2017. Alla contribuzione pubblica si sostituisce - così - quella volontaria fiscalmente agevolata, secondo le modalità che il presente decreto-legge intende disciplinare.
        

        
          L'articolo 2 chiarisce che, in coerenza con quanto disposto dal dettato costituzionale, i partiti politici sono definiti libere associazioni attraverso le quali i cittadini concorrono, con metodo democratico, a determinare la politica nazionale. I partiti permangono, pertanto, associazioni prive di personalità giuridica cui si applica il regime del codice civile riferito alle associazioni non riconosciute.
        

        
          L'articolo 3 dispone che i partiti politici che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto sono tenuti a dotarsi di uno statuto redatto nella forma dell'atto pubblico. Lo statuto del singolo partito deve indicare, tra l'altro, quanto segue: la cadenza delle assemblee congressuali nazionali o generali; le procedure richieste per l'approvazione degli atti che impegnano il partito; i diritti ed i doveri degli iscritti ed i relativi organi di garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti all'attività del partito; i criteri con i quali è assicurata la presenza delle minoranze negli organi collegiali non esecutivi; le modalità per favorire, nella composizione degli organi collegiali, l'equilibrio tra i sessi; le misure disciplinari che possono essere adottate nei confronti degli iscritti, gli organi competenti ad assumerle e le procedure di ricorso previste, assicurando il diritto alla difesa ed il rispetto del principio del contraddittorio. Lo statuto deve prevedere anche le modalità di selezione delle candidature per il Parlamento europeo, per il Parlamento nazionale, per i consigli regionali e comunali, nonché per le cariche di sindaco e di presidente di Regione; esso deve altresì prevedere l'organo responsabile della gestione economico-finanziaria e patrimoniale e della fissazione dei relativi criteri e quello competente ad approvare il rendiconto di esercizio.
        

        
          In Commissione si è ritenuto di dover intervenire specificando che il simbolo del partito e la denominazione, anche nella forma abbreviata, devono essere chiaramente distinguibili da quelli di qualsiasi altro partito politico esistente.
        

        
          L'articolo 4 chiarisce - invece - che le condizioni per l'accesso ai predetti benefici sono l'iscrizione e la permanenza in un registro nazionale, consultabili in un'apposita sezione del portale Internet del Parlamento italiano, in cui sono evidenziate due separate sezioni: una relativa ai partiti politici che soddisfano i requisiti per essere ammessi al finanziamento privato in regime fiscale agevolato, l'altra relativa ai partiti politici ammessi alla ripartizione delle risorse del 2 per mille dell'imposta sul reddito dei contribuenti che abbiano optato per tale destinazione. La Commissione ha ritenuto di apportare delle precisazioni riguardo alle modalità di modificazione degli statuti.
        

        
          L'articolo 5 disciplina - invece - norme in materia di trasparenza e di semplificazione. L'accesso alle informazioni in merito allo statuto dei partiti, al funzionamento interno ed ai bilanci viene assicurato anche attraverso la pubblicazione nei siti Internet dei partiti politici.
        

        
          La Commissione affari costituzionali ha approvato alcuni emendamenti all'articolo 5, che dispone che, entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti Internet dei partiti politici siano pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo un controllo di regolarità e conformità.
        

        
          Il rendiconto di esercizio è corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, della relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, nonché del verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Delle medesime pubblicazioni è resa comunicazione ai Presidenti delle Camere e data evidenza nel sito Internet ufficiale del Parlamento italiano.
        

        
          Gli articoli 6 e 7 sono dedicati al consolidamento dei bilanci e alla certificazione esterna dei rendiconti. Si prevede, in particolare, che il bilancio del partito debba recare in allegato anche i bilanci delle sedi regionali, nonché quelli delle fondazioni e associazioni i cui organi direttivi siano composti in tutto o in parte da deliberazioni dei partiti. Quanto alle restanti norme di carattere sanzionatorio il decreto-legge riproduce, nella sostanza, le sanzioni già previste dalla legge n. 96 del 2012, irrogabili dalla Commissione di garanzia in caso di irregolarità, adattandole tuttavia al nuovo impianto normativo che, in assenza di finanziamento pubblico diretto, fa leva sulla decurtazione delle risorse del 2 per mille dell'IRPEF.
        

        
          L'articolo 9 reca uno specifico meccanismo sanzionatorio per quei partiti politici che non favoriscano il principio della parità nell'accesso alle cariche elettive, di cui all'articolo 51 della Costituzione. In particolare, si prevede che qualora nel numero complessivo dei candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera, del Senato o dei membri del Parlamento europeo, uno dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, le risorse spettanti al partito politico a titolo di 2 per mille siano ridotte in misura percentuale pari allo 0,50 per ogni punto percentuale di differenza tra 40 e la percentuale dei candidati del sesso meno rappresentato, nel limite massimo complessivo del 10 per cento. È una norma a tutela e a garanzia della parità di accesso alle cariche elettive. Oltre a ciò è previsto che nel caso di mancata destinazione del 10 per cento delle risorse del 2 per mille a iniziative volte a favorire la partecipazione delle donne alla vita politica sia applicata una sanzione, sanzione che la Commissione ha ritenuto di modificare in senso maggiormente restrittivo.
        

        
          L'articolo 10 del decreto-legge disciplina i requisiti di accesso dei partiti alla contribuzione volontaria agevolata e introduce dei limiti alle erogazioni liberali in favore dei partiti.
        

        
          I partiti che possono essere ammessi, a richiesta, al finanziamento privato agevolato con la detrazione fiscale, oltre ad essere naturalmente iscritti nel registro, devono aver ottenuto nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo del Senato, della Camera, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle Province autonome di Trento e di Bolzano.
        

        
          I commi da 7 a 12 del medesimo articolo 10 introducono invece una nuova disciplina recante i limiti alla contribuzione privata diretta. In ogni caso, come approvato dalla Commissione, ciascuna persona fisica non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, anche per interposta persona o per il tramite di società controllate, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore a 100.000 euro annui. In seno alla Commissione vi è stato un ampio dibattito in merito al limite massimo delle erogazioni liberali, nonché riguardo al tetto espresso in misura percentuale riferita ai proventi dei partiti (il 5 per cento) che si è ritenuto di sopprimere.
        

        
          Per quanto concerne più nel dettaglio le tipologie di agevolazioni, l'articolo 11 dispone - così come emendato in Commissione - che a decorrere dal 2014 le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici beneficeranno di un'unica detrazione dall'imposta sul reddito nella misura del 26 per cento per importi compresi tra 30 euro e 20.000 euro annui. La Commissione ha ritenuto di eliminare la possibilità di detrazione per la frequentazione di scuole di partito.
        

        
          Per quanto concerne il secondo canale di sostegno all'attività dei partiti, l'articolo 12 introduce, a decorrere dal 2014, la possibilità per il contribuente di destinare il 2 per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
        

        
          Le scelte dei contribuenti sono effettuate, in sede di dichiarazione annuale dei redditi, mediante la compilazione di una scheda comprendente l'elenco dei partiti aventi diritto sulla quale il contribuente può indicare un unico soggetto cui destinare il 2 per mille della propria imposta sul reddito; in caso di scelte non espresse le risorse disponibili restano all'erario.
        

        
          L'articolo 13 reca disposizioni volte ad agevolare le raccolte di fondi per campagne che promuovano la partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso una chiamata in fonia.
        

        
          In Commissione, poi, si è ritenuto di dover aggiungere un articolo 13-bis secondo cui la tutela in giudizio nelle controversie concernenti l'applicazione delle disposizioni del presente decreto è rimessa alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di sanzioni amministrative ai sensi dell'articolo 8, comma 8, nonché un articolo 14-bis che sottopone alla sola Corte dei conti il controllo diretto delle spese elettorali.
        

        
          Quanto alla disciplina transitoria, il finanziamento pubblico ai partiti è riconosciuto integralmente nell'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del decreto-legge (quindi il 2013), ed è ridotto progressivamente nelle misure del 25, del 50 e del 75 per cento dell'importo spettante, rispettivamente, nel primo, nel secondo e nel terzo esercizio successivo a quello di entrata in vigore del decreto-legge e cessa definitivamente a partire dal quarto esercizio finanziario successivo.
        

        
          Le norme del decreto oggetto di conversione riguardano, infine, la trasparenza della situazione finanziaria e patrimoniale del tesoriere del partito o del movimento politico, nonché il trattamento straordinario di integrazione salariale per la prevedibile riduzione di personale nei partiti.
        

        
          Ritengo che questo provvedimento vada salutato con favore, anche in risposta alla grave crisi economica che sta affrontando il Paese. Il Parlamento, lavorando sul testo con l'attività della Commissione affari costituzionali, vi ha fornito un contributo essenziale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto una rappresentanza di studenti della Scuola media statale «Martin Luther King» di Casoria, in provincia di Napoli, presente in tribuna. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213  (ore 11,21)
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Nencini. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, il provvedimento che l'Assemblea del Senato si accinge ad esaminare e poi a votare non è uno qualsiasi. Se si somma il provvedimento di cui stiamo discutendo con la nuova legge elettorale all'esame della Camera dei deputati e con le norme che Camera e Senato hanno approvato di recente (che, fra l'altro, riguardano la riduzione del numero dei consiglieri comunali e regionali), e si aggiunge una delle ipotesi previste, cioè non tanto la modifica del Titolo V della Costituzione, quanto l'abrogazione del Senato così come è stato conosciuto e previsto nella Carta costituzionale, ci rendiamo conto che siamo di fronte ad una modifica piena del sistema politico italiano e ad una modifica notevolissima della Costituzione in vigore ormai da qualche decina di anni.
        

        
          È impressionante (vorrei dire «preoccupante») che questo dibattito stia avvenendo a pezzi, come se fosse completamente avulso dal riconoscimento di una modifica straordinaria - nel senso di decisamente profonda - dell'organizzazione politico-istituzionale che ha visto l'Italia rinascere dopo la fine del secondo conflitto mondiale.
        

        
          Non sostengo e non sosterrò che la Carta costituzionale non debba essere rivista e che l'ordinamento da essa definito, che andava bene nei primi decenni di vita della Repubblica italiana, oggi non debba essere rivisitato, restaurato e modificato; dico però che le modalità e i tempi che abbiamo stabilito, così come l'assenza di una cornice nella quale stabilire l'inserimento di tali provvedimenti, rischiano di provocare un dissesto ad un ordinamento istituzionale e costituzionale già decisamente fragile.
        

        
          Dobbiamo avere la certezza di ciò che andiamo a fare. Il provvedimento che verrà partorito presumibilmente dal Senato e poi dalla Camera avrà, fra le altre cose, almeno due conseguenze. La prima sarà quella di favorire i partiti che rispondono al modello che alcuni politologi definiscono di «partito dell'emiro», cioè quei partiti che hanno una fonte certa organizzativa di finanziamento: è il partito personale per eccellenza, al quale noi ci siamo avviati, soprattutto nel corso dell'ultimo ventennio. Non c'è alcun confronto possibile con il passato che precede questo ventennio. Allora potevano esserci partiti che avevano delle forti personalità al vertice, ma erano partiti che avevano un'organizzazione capillare disseminata sul territorio e profondamente democratica.
        

        
          Il secondo tipo di partito previsto dal provvedimento che discutiamo - e che voteremo oggi o probabilmente domani - è un partito grande: non soltanto nella misura (un partito cioè che prenda molti voti, un grande partito elettoralmente forte), ma grande in quanto ben insediato nei luoghi di potere, perché se non si sarà insediati nei luoghi di potere, nei luoghi dove si assumono le decisioni, quindi forti nella gestione del potere, probabilmente i partiti non legati ad un vertice, quello del partito dell'emiro, non avranno possibilità di vivere.
        

        
          Quindi noi oggi - e dobbiamo esserne consapevoli - diamo vita o continuità a due tipologie di partiti, una conosciuta di recente e l'altra non ancora perfettamente conosciuta dalla nostra democrazia, nemmeno più tanto giovane.
        

        
          Signor Presidente, dovremmo avere il coraggio di inserire queste modifiche in una cornice di rinnovamento istituzionale del sistema politico e costituzionale decisivo e risolutivo; ed è il coraggio che ci è mancato; ma soprattutto, nella somma di una cornice nuova (partiti nuovi, assenza del Senato, legge elettorale diversa, consigli comunali e regionali diversi), dovremmo avere il coraggio di rivedere una parte della Costituzione che invece ancora non abbiamo rivisto. Cito tre casi: come si nominano i membri del Consiglio superiore della magistratura; come si nomina la parte spettante alle Camere della Corte costituzionale; come si elegge il Capo dello Stato. Se modifichiamo questi punti cardinali della cornice ordinamentale e non affrontiamo invece i singoli articoli della nostra Costituzione, non possiamo pensare che tutto rimanga intonso, perché cambiando le procedure ed i soggetti di riferimento si determina un risultato diverso. Pensate: avendo un Senato non più della Repubblica ma delle autonomie locali, chi dovrebbe eleggere, ad esempio tra i grandi elettori, il Presidente della Repubblica? Non mi pare una questione marginale mettere il dito su questa ferita, perché di questo si tratta.
        

        
          Chi voglia farlo può trovare un emendamento costruito di proposito, che suggerirei per lo meno di esaminare, se non di sostenere. Nella proposta che discutiamo è prevista all'articolo 3 un'ipotesi di statuto cui i partiti dovranno o dovrebbero attenersi; non si dice nella proposta che la fuoriuscita da quello statuto determina l'impossibilità di accedere alle forme di benefit - fra le altre cose, il finanziamento del 2 per mille - che la nuova norma prevede. La mia opinione è che, se salto debba essere, debba essere un salto vero; e il salto vero siamo in grado di compierlo soltanto se torniamo al dettato che è stato scritto, e che i Costituenti non vollero esaminare e non vollero infiggere nella Carta, e che portava il nome di Piero Calamandrei. I partiti devono avere un'organizzazione pubblica, devono essere organizzazioni democratiche provviste di statuto. Se lo statuto non viene rispettato, dobbiamo scrivere in questa norma che chi non rispetta lo statuto democratico che si dà non possa avere accesso né al finanziamento del 2 per mille, né ad alcuna altra forma di benefit che la nuova norma, quando verrà approvata, potrà prevedere. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, PD e del senatore Buemi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Taverna. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, mi fa sorridere come siano accadute tante cose in questi giorni in queste Aule, si sia parlato di tanti provvedimenti molto importanti quali la legge elettorale e la riforma del Senato ed oggi finalmente si parli di questo tema importantissimo per il nostro Paese, che darà un segnale forte di come la politica si sta occupando dei cittadini: infatti, parliamo del finanziamento pubblico ai partiti. Rimango veramente allibita: non c'è decenza!
        

        
          Quanto meno, vorremmo ricordare al nuovo segretario del Partito Democratico, secondo il quale una delle riforme più importanti che doveva realizzare era il famoso Jobs Act, che da quando è entrato in scena l'abbiamo sentito parlare di tutto tranne che di lavoro.
        

        
          E così, mentre siamo tutti impegnati nell'esame di nuove leggi elettorali incostituzionali (ricordiamolo, perché l'ultima che state approntando è altrettanto incostituzionale: è chiamata Italicum ma noi la chiamiamo «Pregiudicatellum» o addirittura «Biporcellum»), sono questi gli unici argomenti che si riescono a trattare.
        

        
          Ma torniamo al tema del giorno, che definire tema del giorno fa sorridere, perché sono circa due decenni che purtroppo è di attualità (riuscite a parlare solamente di quello): ventuno anni fa il popolo italiano ha espresso con grande chiarezza la sua opinione sui finanziamenti pubblici ai partiti. Alcuni l'hanno dimenticato, altri lo hanno rimosso, altri colpevolmente ignorato: nell'aprile del 1993 c'è stato un referendum e nelle urne il 90 per cento degli italiani ha detto che voleva una politica pulita, una politica fatta per passione e non per interessi economici, una politica imperniata sull'attivismo e non sulla burocrazia; in altre parole, ha detto no al finanziamento pubblico ai partiti. Ma come sempre, grazie ad una delle più spettacolari operazioni cosmetiche delle ultime legislature, siete riusciti a disattendere con la massima sfrontatezza quello che il popolo aveva detto. Così, avete cambiato il nome dei finanziamenti e li avete trasformati in rimborsi elettorali.
        

        
          Diciamo che il business delle elezioni politiche, europee e regionali degli ultimi due decenni ha fruttato benissimo: secondo Openpolis, dal 1994 ad oggi avete beneficiato di ben 2,7 miliardi di euro. Peccato che però, dando un occhio alle fatture e alle spese sostenute, ci risulti che abbiate addirittura quasi due miliardi di euro ancora nelle casse. Avremmo bisogno di sapere sia come li state gestendo sia perché, se non vi occorrono per la politica, li state ancora prendendo dalle tasche dei cittadini; sempre che nel frattempo questi soldi, considerando i begli esempi che abbiamo avuto da Lusi, Penati e Fiorito, non abbiano già preso altre direzioni.
        

        
          Oggi quindi ci troviamo con l'ennesimo esempio di abuso della decretazione d'urgenza. Abbiamo ormai capito che questo Esecutivo ha il monopolio esclusivo del potere legislativo ed ha trasformato Montecitorio e Palazzo Madama in una scrivania di passacarte. Il tutto è finalizzato a coprire le vergogne di una proposta che per l'ennesima volta cambia trucco alla forma e peggiora la sostanza. Ci saranno allora partiti che potranno iscriversi all'apposito registro ed accedere al finanziamento a regime fiscale agevolato, mentre, casualmente, ai movimenti politici non sarà consentito, salvo che non accettino il ricatto di trasformarsi proprio in quei partiti che stanno combattendo.
        

        
          Ebbene, sapete che quei soldi a noi non interessano, ve l'abbiamo dimostrato. Ma sappiamo anche fin troppo bene che questo decreto è studiato a tavolino per impedirci anche di rinunciare a quei soldi, perché volevate risparmiarvi almeno lo schiaffo che vi abbiamo dato pubblicamente. Siete vagamente imbarazzati, ma nonostante tutto ciò non riuscite proprio a fare la cosa giusta: li dovete prendere questi soldi, vi servono per mantenere in piedi tutto questo Parlamento di larghe intese, che sta governando da dieci mesi così bene questo Paese, tirandolo fuori dai suoi problemi, dal problema del lavoro e da quello della giustizia. Continuate a prendere soldi per fare quello che state facendo: siete incredibili!
        

        
          Qualche altra chicca: al posto di applicare subito la riforma, avete previsto che entri in vigore nel 2017. Nel frattempo le vostre tesorerie continueranno a ricevere 91 milioni di euro per il 2014; 54,6 milioni per il 2015; 45,5 milioni per il 2016; 36,04 milioni per il 2017. A questo cospicuo contributo aggiungerete anche le ulteriori donazioni dei privati cittadini, che dovrebbero essere invece la vostra unica fonte di entrata. E se non arriveranno, vi siete comunque garantiti l'assicurazione di un buon gruzzolo extra grazie all'apposito fondo di Stato, che andrà a soddisfare degli appetiti famelici.
        

        
          Ma che tutte le leggi da voi approvate sui finanziamenti elettorali nel 1997, 1999, 2002, 2006 e, ancora, nel 2012, siano da ritenersi apertamente elusive e manipolative del risultato referendario, e quindi materialmente ripristinatorie di norme abrogate in quanto hanno ripristinato i privilegi abrogati con il referendum del 1993, facendo ricorso ad artifici semantici come il rimborso al posto del contributo, gli sgravi fiscali al posto di autentici donativi, violando quindi il principio di parità e di uguaglianza tra i partiti e tra i cittadini, non siamo noi a dirlo: lo afferma l'autorevole magistratura della Corte dei conti. Eppure, questo richiamo l'avete fatto cadere nel vuoto.
        

        
          Noi siamo sempre dalla parte della giustizia, dalla parte del popolo, non solo quando fa comodo a noi. E voi? Continuiamo a chiederci: voi, da che parte state? Colleghi della maggioranza e dell'opposizione, dimostratelo nei fatti che volete rompere con il passato, per il quale dovreste solamente provare vergogna. Restituite ai cittadini 2,7 miliardi di euro che avete sottratto loro mettendo in atto una truffa antidemocratica (Applausi dal Gruppo M5S),avvalendovi di artifici giuridici e raggiri propagandistici che durano ormai da più di vent'anni. Il popolo italiano non sa più che farsene di chiacchiere ipocrite: oggi vi chiede di dimostrargli solo buoni e concreti esempi.
        

        
          Come al solito direte che queste sono sparate propagandistiche del Movimento 5 Stelle. Continuerete ad urlare ai quattro venti che senza soldi pubblici non si può fare politica, ignorando il fatto che il Movimento 5 Stelle ha fatto eleggere 160 cittadini, tra Camera e Senato; ha rinunciato a 42 milioni di rimborsi elettorali; ha restituito 4 milioni di eccedenze, tra indennità e rimborsi; ci siamo tolti anche 420.000 euro delle eccedenze raccolte con le offerte spontanee.
        

        
          È vero, noi siamo la nuova Resistenza, anche se questo non vi piace. Fin quando avverranno scandali, come il furto di 7,5 miliardi di euro con il cosiddetto decreto Bankitalia; fin quando ostacolerete le modifiche al codice penale per combattere una corruzione che ci costa 60 miliardi; fin quando alcuni di voi vorranno continuare ad approfittare del proprio ruolo politico per perseguire interessi estranei al benessere del Paese, noi lo denunceremo. Per noi la politica si fa solo con le mani pulite, e per noi la politica è veramente onestà e coraggio. Dimostrate coraggio. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sposetti. Ne ha facoltà.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo, care colleghe e cari colleghi, «Finanziamento esclusivamente privato, per un privato cittadino, equivale a contrarre un mutuo sui valori fondanti, sulle strategie politiche, sulle idee di un Paese. Il partito in questo caso è solo formalmente proprietario delle proprie dinamiche, il finanziatore-padrone pretenderà la rata del mutuo e gli interessi (con tasso altissimo)». Ho riportato quanto scritto su un foglietto che mi è stato consegnato dopo un dibattito a una Festa de l'Unità il 10 luglio del 2013, dopo la presentazione da parte del Governo Letta del disegno di legge sul tema oggi alla nostra attenzione. Chi ha scritto questa riflessione è un giovane di 29 anni.
        

        
          I Padri costituenti, con l'articolo 49 della Costituzione («Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale»), hanno voluto porre l'accento sul libero associarsi, sul libero concorrere da parte dei cittadini e sul metodo democratico, libertà che potremo finalmente garantire solo attraverso la regolamentazione della vita interna dei partiti, dando cioè finalmente piena attuazione all'articolo 49.
        

        
          Uno dei più illustri esponenti della vita politica del Novecento tenne un accorato discorso in quest'Aula (era in corso la discussione sulla fiducia al II Governo Fanfani) nella seduta pomeridiana dell'11 luglio 1958, facendo un preciso riferimento all'urgenza di regolamentare i partiti politici e inserirli nella Costituzione, aggiungendo che è sempre «necessario ed urgente che una legge regoli le finanze dei partiti, ne proibisca i finanziamenti da parte di enti pubblici e di imprese private, ne renda pubblici i bilanci, fissi il massimo che ciascun candidato possa ricevere ed erogare per le spese elettorali, pena la decadenza del mandato. Se non si arriva ad affrontare con coraggio la situazione non solo le elezioni politiche, ma anche le municipali, le provinciali e le regionali saranno inficiate dalla corruzione. Non ci illudiamo; la libertà finirà con l'essere incatenata dalla corruzione dell'attività politica». Questo nostro collega - da parte mia uso l'aggettivo immeritatamente - era il senatore a vita Luigi Sturzo, fondatore del Partito Popolare.
        

        
          Fallisce la democrazia partecipata quando un partito diventa un comitato elettorale; fallisce quando un partito diventa espressione personale del leader di riferimento; fallisce quando la politica non è più la voce della comunità delle donne e degli uomini che la animano (la militanza si chiamava un tempo) e che hanno come obiettivo il bene comune. Fallisce la vita democratica, a mio avviso, se non saranno concesse pari opportunità economiche per produrre politica, per produrre cultura.
        

        
          Qual è il dibattito nel mondo anglosassone, visto che il Parlamento si accinge a seguire il modello anglosassone?
        

        
          Martin Wolf, editorialista del prestigioso «Financial Times», in un dossier sul futuro del capitalismo del 2012, scriveva che uno dei sette punti fondamentali per riparare i difetti del sistema è porre un freno all'invadenza del mercato nella politica. Il rapporto tra ricchezza e politica viene visto con preoccupazione: proteggere la politica dalla plutocrazia è una tra le grandi sfide per la salvaguardia delle democrazie. Cosa si deve fare, dunque? La protezione della politica dal mercato si ottiene attraverso la regolamentazione, per legge, dei finanziamenti durante le elezioni e con la fornitura di risorse pubbliche a coloro che sono impegnati in esse. È perlomeno inevitabile un parziale finanziamento pubblico dei partiti e delle elezioni (siamo in Inghilterra).
        

        
          Si guarda sempre più spesso agli Stati Uniti, dove il finanziamento pubblico è previsto solo durante le campagne elettorali per le elezioni presidenziali (anche per le primarie). Ebbene, il presidente Obama, durante la conferenza dell'8 ottobre del 2013 sul debito pubblico, dichiarava che non ci sono regole su come finanziare le campagne elettorali; non ci sono molte democrazie compiute che funzionano in questo modo, in cui puoi avere milionari e miliardari che finanziano chiunque vogliano, quanto vogliono, in qualche caso anche in modo segreto. Ciò significa che gli americani normali sono tagliati fuori dal processo. E concludeva che c'è qualche estremista ideologico che ha molta liquidità e che può deviare completamente il mondo politico. Questo diceva Obama.
        

        
          Vedete, colleghi, noi non possiamo non riconoscere giuridicamente i partiti. L'articolo 51 della Costituzione recita: «Tutti i cittadini dell'uno e dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge».
        

        
          Il decreto-legge al nostro esame si ripromette di riformare il finanziamento e con esso le regole che devono darsi i partiti per definirsi tali, «in tempi rapidi e certi». La fretta di correre più veloce dei sentimenti di antipolitica ci fa perdere di vista, signor Presidente, care colleghe e cari colleghi, che il nostro obiettivo come legislatori è di lavorare affinché ci sia una democrazia partecipata, ampliando, attuando, concretizzando questi articoli della Carta costituzionale che ci indicano la strada, e non stracciandoli a seconda delle necessità e delle convenienze. Il Parlamento farà risparmiare agli italiani 1,51 euro all'anno. Ecco il prezzo della democrazia italiana. Al termine dell'iter del decreto noi avremo riscritto l'articolo 49. «Tutti i cittadini hanno diritto a concorrere e a determinare la politica nazionale attraverso il proprio reddito». Questo stiamo scrivendo, un grande capolavoro. Io ho inviato a tutti i colleghi e consegno alla Presidenza il mio intervento che contiene altre considerazioni.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          SPOSETTI (PD). Concludo, Presidente, ringraziandola della sua benevolenza e ponendo ancora delle domande. La democrazia è un valore? La democrazia è diventata un peso per i cittadini italiani? Come e dove si forma la classe dirigente italiana? La spinta e la forza dell'antipolitica, della demagogia, del qualunquismo hanno scritto - mi scuso della cattiveria - questo decreto. L'antipolitica, la demagogia, il qualunquismo non si accarezzano, cari colleghe e colleghi, ma si combattono con la politica e con le riforme, soprattutto con più politica, con la buona politica, con il recupero dei valori e con l'etica del comportamento. Tutte cose che non si raccontano, ma si praticano. Chi fa politica le deve praticare tutti i giorni.
        

        
          I cittadini attendono che si aprano cantieri, che ci sia lavoro; le famiglie si attendono più risorse alla fine del mese. In queste settimane il Parlamento è impegnato lodevolmente a discutere e legiferare su questioni di assetto istituzionale del Paese. Sono in ballo riforme come la legge elettorale, alla Camera, il finanziamento dei partiti, al Senato, il bicameralismo e il ruolo del Senato, la soppressione delle Province, l'aumento delle aree metropolitane, il Titolo V della Parte II della Costituzione. Il Parlamento e la politica si apprestano a ridisegnare una nuova Repubblica. Il generale De Gaulle per disegnare la V Repubblica si affidò a Maurice Duverger, uno dei migliori politologi dei suoi tempi. I francesi - diciamolo - sono stati, almeno in questo, più fortunati di noi.
        

        
          Il Senato si accinge a votare un provvedimento che non ridà dignità alla politica, che non impedisce che ci siano cittadini che si ritrovano senza casa politica, che non recupera la sfiducia e la disaffezione verso le istituzioni e i partiti, che non ferma la crisi di rappresentanza, che non risolve la crisi della forma partito in Italia. È facile - lo so che è facile - cavalcare l'animale dell'antipolitica. In questi mesi ho incontrato molti giovani, come quello che mi ha scritto quel biglietto citato all'inizio del mio intervento, e ventenni che chiedono più politica, auspicano partiti moderni e trasparenti; chiedono etica, valori e moralità. Certamente chi come noi ha svolto questo lavoro - e io mi assumo tutte le responsabilità, naturalmente non penali - ha dato formidabili argomenti all'antipolitica. Mi sento responsabile. Non ci siamo controllati. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII, NCD, LN-Aut, PI, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, SCpI, Misto-SEL e del senatore Barani). Noi abbiamo bisogno di soggetti che promuovano il recupero dei valori, non abbiamo bisogno del Governo delle lobby: ce ne sono già troppe in giro. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          Credo ancora al valore dell'adesione, al valore della tessera, ad un'idea e ad una famiglia politica. Ho letto da qualche parte che la politica è quella cosa che permette ad un sognatore di aderire ad una comunità di sognatori. Ebbene, signor Presidente, sono un sognatore, ma continuerò a ragionare con pacatezza, a richiamare la mia attenzione per la democrazia e per i partiti. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e Misto-SEL e della senatrice Bonfrisco. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Endrizzi. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, distinti colleghi, Governo, diciamolo bene: i partiti sono soggetti di diritto privato. Nessuno si sognava che dovessero essere finanziati con denaro pubblico finché, nel 1974, scoppiò lo scandalo dei petroli. Socialisti, repubblicani, democristiani, socialdemocratici erano a libro paga di ENEL e compagnie petrolifere. Il Governo Rumor cadde e La Malfa, per tornare in coalizione, pretese che si ridesse dignità alla classe politica. Come? Introducendo il finanziamento pubblico con la legge n. 195 del 1974.
        

        
          Il concetto era: se lo Stato non gli dà i soldi, per forza sono costretti a rubare: finanziamoli.
        

        
          Invece i partiti hanno intascato il finanziamento pubblico e con le tasche gonfie in meno di vent'anni hanno lottizzato ogni più piccolo meandro dell'amministrazione pubblica e trasformato l'Italia in Tangentopoli, il Paese delle tangenti. Correva l'anno 1992. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Subito fu indetto un referendum, in cui oltre il 90 per cento dei votanti chiese in modo assordante la fine del finanziamento dell'attività dei partiti. Ma questi signori, temporaneamente privati delle entrate illegali, non potevano rinunciare anche al finanziamento pubblico, e la volontà espressa dai cittadini venne prostituita. Sotto la falsa definizione di «rimborso elettorale», si continuò a finanziare anche l'attività ordinaria. La Corte dei conti ha poi documentato che i miliardi intascati dai partiti erano quattro volte le spese realmente documentate. Bugie, menzogne, falsità, disonestà intellettuale, alto tradimento e vilipendio del Paese.
        

        
          Un Parlamento approvò la legge del 1993, un Presidente della Repubblica la promulgò, sono passati altri vent'anni da quel nuovo finanziamento pubblico, ma si continua a rubare. L'Italia è al vertice della classifica europea per corruzione: 60 miliardi l'anno. E non venitemi a dire che in Europa il finanziamento c'è: l'Italia non è Europa! In Europa il falso in bilancio è reato; se un politico riceve un appartamento in regalo, si dimette il giorno dopo. (Applausi dal Gruppo M5S). L'Italia non è Europa, e non lo sarà finché il potere sarà in mano vostra. Antieuropei siete voi.
        

        
          Ma tant'è, le bugie sono il vostro pane. Il presidente Letta, il suo vice Alfano, il ministro Quagliariello dicono bugie, le scrivono via Twitter: «Abolito il finanziamento pubblico ai partiti». Bene, andate a leggere questa legge volgare. Questi partiti non aboliscono un bel nulla, sostituiscono: dal finanziamento pubblico diretto si passa al finanziamento pubblico indiretto, perché finanziare i partiti con il 2 per mille dell'IRPEF non è forse destinare risorse pubbliche? Regalare sgravi fiscali ai donatori non è forse cofinanziare i partiti con le tasse dei cittadini?
        

        
          E poi credo dovreste dirlo agli italiani: per un'ecografia a volte vi tocca aspettare sei mesi, se andate privatamente potete detrarre il 19 per cento delle spese sanitarie. Bene, se donate ad un partito, potete detrarre quasi il doppio. Che effetto vi fa?
        

        
          Davvero, voi conoscete qualcuno che donerebbe ad un partito? Dico donare, cioè gratuitamente, senza nulla in cambio. Non stiamo parlando di 2, 10 o 50 euro, ma di 50.000, 100.000 o 300.000 euro. Andate a leggere gli emendamenti dei signori qui presenti sulle soglie massime e sulla soglia di trasparenza. Andate a leggere chi sono i finanziatori delle fondazioni politiche. Prendiamone una a caso: la Fondazione Big Bang. Non vi dico a chi fa riferimento: tenetevi la curiosità, andatelo a cercare e andate a vedere da chi provengono i finanziamenti, da quali società private e da quali imprese. Dov'è il disinteresse? Ricordate Antonio Porzia, che ha smascherato un'altra bugia del presidente del Consiglio Letta, ammettendo candidamente di averlo finanziato con 15.000 euro? Disse che lo aveva fatto perché credeva in lui e nel suo progetto politico. Porzia è diventato il re delle sale bingo e Letta ha appena garantito uno sconto di penale alle società del gioco d'azzardo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Endrizzi.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, mi avvio a concludere.
        

        
          Con questo decreto-legge state legalizzando la «presa per i fondelli» degli italiani. (Applausi dal Gruppo M5S). Agli italiani però chiedo: seguite questo dibattito, imprimetevi bene a mente i nomi e i cognomi di chi firma gli emendamenti, di chi vota contro e a favore, cercate di capire e di ragionare con la vostra testa! Ma di una cosa vi prego ancora: non smettete di votare. Questa storia avrà un lieto fine, ma il cambiamento ha bisogno di voi, tanto quanto voi avete sete di cambiamento. (Applausi dal Gruppo M5S.Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, vedo che la speculazione politica continua, anche perché è dimostrato che, potendo parlare di un argomento estremamente serio, si può mettere sotto accusa un intero sistema, mettendo insieme tutto: questo Paese, del resto, ha visto di tutto. Se però vogliamo veramente bene al Paese, proviamo magari a fare quella sterzata che serve per incanalarlo nel binario corretto.
        

        
          Anche nella scorsa legislatura si è parlato dello spinoso argomento del finanziamento pubblico ai partiti. Si è trovata una soluzione mediana (non so bene come definirla): si è stabilito che si sarebbe dovuto dare un drastico taglio e alla fine si è ridotto il finanziamento al 50 per cento di quanto era previsto in precedenza. In quell'occasione la Lega Nord ritenne fosse arrivato il momento di chiudere la partita, e pertanto tutta la nostra azione, anche emendativa, fu tesa a chiudere la partita del finanziamento pubblico ai partiti. Non si accolsero i nostri emendamenti e rimase il testo che la maggioranza volle votare, ossia quello contenente la riduzione del 50 per cento. Senza fare molto rumore - vediamo invece cosa fanno i colleghi del Movimento 5 Stelle, che sono bravi a propagandare la loro attività - poiché nel maggio del 2012 ci fu un terremoto che scosse l'intera Emilia-Romagna, che tuttora non ha saputo rialzarsi del tutto, noi della Lega Nord pensammo di poter fare la nostra parte. Destinammo a quella finalità la parte di contributo a cui ritenevamo giusto rinunciare fin da subito ed erogammo un assegno in favore dei Comuni terremotati. Non facemmo molta propaganda, perché riteniamo che chi fa opere di beneficenza e di carità cristiana non lo debba sbandierare ai quattro venti. Questa è la differenza che ci caratterizza rispetto ai colleghi del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Che cosa propone, dunque, il provvedimento in esame? Esso ci lascia ancora perplessi, perché non affronta il toro prendendolo per le corna, ma lascia una diluizione del contributo, tanto che forse nel 2017 arriveremo alla chiusura della partita. Il provvedimento prevede infatti una riduzione del 25 per cento, a partire dal 2014, una riduzione del 50 per cento nel 2015, una del 75 per cento nel 2016 fino ad arrivare alla completa soppressione. Possiamo dunque dirci parzialmente d'accordo: dobbiamo rivendicare il fatto che abbiamo presentato molto prima del Governo due provvedimenti in materia: il primo firmato dal vice presidente Calderoli nel marzo del 2013, che prevedeva la soppressione immediata del finanziamento, e il secondo che presentammo come Gruppo parlamentare nel luglio dello scorso anno, che sostanzialmente prevedeva di chiudere da subito con il finanziamento pubblico ai partiti.
        

        
          La risposta che il sistema partitico ed istituzionale doveva dare, e che non ha saputo dare, ad un Paese in piena crisi da anni, con difficoltà per ciò che attiene alle risorse e alla capacità di gestione, con Governi che non hanno saputo tamponare tutte le emergenze, sarebbe stata quella, come minimo, di mettersi sotto il riflettore e fare un'analisi di coscienza, per rinunciare a tutto quello a cui può rinunciare. Non può chiedere rinunce a chi è arrivato ai limiti della rinuncia, perché il calo della domanda interna dipende solo dall'incapacità delle famiglie di spendere. Ergo, se le famiglie non hanno soldi da spendere, l'economia si accortoccia su se stessa. Pertanto, recuperiamo tutte le risorse dagli sprechi e da dove è possibile recuperare. Il finanziamento pubblico ai partiti - secondo noi - deve essere la prima questione da mettere al centro.
        

        
          Chi vi parla ha vissuto un periodo variegato di gestione della politica, per cui può portare come esempio la propria esperienza. La Lega Nord nasce a cavallo degli anni Novanta. In ogni Regione ha avuto una evoluzione un po' diversa, ma quasi da tutte le parti si è partiti con grande entusiasmo e senza una lira. Abbiamo visto che si può fare politica senza soldi. La Lega è cresciuta negli anni e ha fatto politica con zero. Poi è riuscita a farla con dieci e successivamente ha fatto più o meno le stesse cose con cento. Dove sta la differenza? Più gli apparati si ingrossano, più hanno orpelli, strutture e sovrastrutture delle quali magari non ci si accorge nemmeno, ma per le quali forse una cura dimagrante è in questo momento salutare.
        

        
          Ai colleghi che pensano che la Democrazia Cristiana sia sparita per Tangentopoli e per una questione giudiziaria, dico che certamente tali fatti hanno contribuito, ma la Democrazia Cristiana è morta nel momento in cui non è riuscita ad autofinanziarsi per i canali alternativi. Il partito che ha diretto e comandato questo Paese per più di cinquant'anni, nel momento in cui non è riuscito più a finanziare il proprio grande apparato onnivoro, che mangiava e consumava - apparato davvero potente e ricco che riusciva ad oliare ogni meccanismo - è morto quando sono mancati i soldi e non riusciva a pagare neanche chi andava a fare del tacchinaggio. Nessuno muoveva nulla per nulla, per cui bisognava pagare ogni singola azione e ogni singolo componente. Mancando i finanziamenti la macchina è sostanzialmente morta, non riuscendo più a stare in piedi. Certo, dopo la magistratura, l'opinione pubblica e i giornali hanno fatto il resto.
        

        
          Ebbene, tutti abbiamo più o meno valutato che questo è il momento di passare da un sistema di finanziamento pubblico ad un sistema di libera contribuzione dei cittadini. Checché ne dicano i colleghi pentastellati, se una persona ritiene, liberamente, giusto sostenere una attività politica nella quale crede e si riconosce, non vedo per quale motivo non dovremmo consentire questo libero e non forzoso sforzo anche economico? E non vedo perché non lo dovremmo addirittura incentivare riconoscendo meritevole questo tipo di sostegno che, ripeto, è un libero sostegno.
        

        
          Importante è però un'altra cosa: tutto deve essere estremamente trasparente, come deve essere, e mi pare che il provvedimento lo preveda, nel senso che tutto deve essere tracciabile, non deve passare attraverso erogazioni di contanti, istituti bancari e bonifici. In sostanza, tutto deve essere regolare e, se si supera una certa cifra, deve essere anche pubblicato. Se una persona è disposta a sostenere il proprio partito, non si deve vergognare se poi il suo nome viene pubblicato come suo sostenitore.
        

        
          Ho letto attentamente il decreto-legge adottato dal Governo che stiamo discutendo, il cui impianto riprende moltissimo il nostro precedente disegno di legge, che prevedeva sostanzialmente un modulo a scalare. Quello che noi abbiamo sempre ritenuto, e che continuiamo a sostenere, è la necessità di agevolare le piccole somme: chi eroga piccole somme deve avere, se vogliamo, un aiuto fiscale maggiore rispetto a chi eroga somme importanti, perché è così facendo che si aiutano sul serio i veri partiti, quelli che hanno un'ampia condivisione da parte dei cittadini.
        

        
          L'alternativa è finanziare i partiti dei potentati, i quali tuttavia già possono mantenere i partiti nelle forme che ritengono.
        

        
          Quelle che vanno agevolate sono effettivamente le piccole somme, al punto che noi avevamo previsto per chi eroga al massimo 1.000 euro la possibilità di detrarre addirittura il 75 per cento della cifra. In ogni caso, anche il testo che stiamo esaminando è a scalare, sebbene le cifre siano parzialmente diverse.
        

        
          Mi consenta, Presidente, di chiudere con una piccola raccomandazione. Nel provvedimento da noi presentato in precedenza si prevedeva una seconda opportunità, per cui una persona, nella propria dichiarazione dei redditi, poteva devolvere una cifra massima del 5 per mille. Il testo in esame parla del 2 per mille, anche se il problema non è questo; il problema, semmai, è garantire in questo caso la massima copertura. In effetti, visto che la dichiarazione dei redditi riguarda la quasi totalità della popolazione, dovendo o potendo - perché anche questa è una decisione libera - destinare ad un partito il 2 per mille del reddito risultante dalla propria dichiarazione e dovendo con un codice o con un altro segno identificare un certo partito, potremmo andare a toccare, di fatto, quello che dovrebbe essere un baluardo del nostro sistema democratico, vale a dire la segretezza del voto. Trovando, tuttavia, il giusto connubio tra la riservatezza e la possibilità di erogazione, penso che anche questo sistema possa stare in piedi.
        

        
          Abbiamo scritto noi queste norme - lo ripeto con molto orgoglio - quasi un anno fa; il Governo le ha riscritte in modo parzialmente diverso, ma abbiamo visto che l'idea viaggia sul medesimo binario. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, signora rappresentante del Governo, colleghi, sono tra i molti che poco fa hanno applaudito il senatore Sposetti, e questo applauso deve essere consequenziale. Mi rivolgo al senatore Sposetti, al quale dico che condivido al 100 per cento quello che ha detto: una condivisione che comporta che non si possa votare a favore di questo provvedimento e che sia necessario, quindi, votare contro.
        

        
          Lo dico apertamente agli italiani e alle italiane che ci stanno seguendo: né io, di cultura socialista e riformista, né il Gruppo al quale appartengo voteremo a favore di questo provvedimento, che non può essere approvato per quello che ha detto il senatore Sposetti e, soprattutto, per quello che hanno detto i Padri della Patria, i Padri costituenti, che anche prima sono stati citati: mi riferisco a Luigi Sturzo, a Bobbio, a Calamandrei, citato dal senatore Nencini.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 12,08)
        

        
          (Segue BARANI). Basta fare queste citazioni, se poi cavalchiamo un falso populismo che va contro l'Europa, quell'Europa di cui continuamente siamo qui a riempirci la bocca, ritrovandoci a dire che vogliamo essere più europeisti degli europeisti. Guardiamo allora a cosa succede in Francia, in Spagna, in Germania ed in Inghilterra. Prestiamo attenzione alle parole dell'europarlamentare socialista Aguilar - lo citava il senatore Sposetti - quando dice che l'abolizione di forme di sostegno economico pubblico annullerebbe i progressi fatti nel dopoguerra dalle democrazie occidentali e ci porterebbe a non garantire le pari opportunità nelle competizioni elettorali e nella democrazia.
        

        
          Ma avete letto cosa dice il Trattato di Lisbona del 2009 al riguardo? L'abbiamo firmato: firmiamo un Trattato e poi non siamo consequenziali. Ma vi ricordate cosa i Padri costituenti hanno scritto agli articoli 3, 49 e 51 della Costituzione, elencati poc'anzi dal senatore Sposetti (ho già detto che li condivido)? Se è vero - come è vero - che, in maniera scellerata, nel 2001 qualcuno ha modificato il Titolo V della Parte II della Costituzione che adesso vogliamo riparare, noi nel 2001 vi avevamo detto che era un errore modificarlo e che ciò avrebbe portato le nefandezze economiche che abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni.
        

        
          Il senatore Sposetti ha ricordato un'altra cosa, che mi ha molto colpito e che condivido. Ha detto che i finanziamenti privati sono un mutuo e che chi li concede dopo li vuole con gli interessi. Ha ragione il senatore Sposetti - mi rivolgo al senatore Giovanardi, che mi siede vicino e che spesso lo dice - perché nelle Regioni rosse (Toscana, Emilia, Marche, Umbria e Liguria) le cooperative, dopo aver finanziato il Partito Democratico, rivogliono con interessi, magari a due cifre, gli appalti nelle ASL, nelle comunità montane... (Commenti dei senatori Fornaro e Lo Giudice).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, la invito a restare al merito e a non continuare a denunciare. La prego.
        

        
          BARANI (GAL). Lo so che lo sapete. Lo ha detto il senatore Sposetti. Lo ha detto Sposetti che i finanziamenti privati servono - poi - ad avere gli interessi, e voi prendete gli interessi! (Commenti dei senatori Fornaro e Cardinali).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, senatore Barani. Se lei vuole, prenda il Resoconto stenografico e leggerà esattamente cosa ha detto il senatore Sposetti.
        

        
          La prego, senatore, vada avanti.
        

        
          BARANI (GAL). Certo, ha detto questo. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          CARDINALI (PD). È falso!
        

        
          BARANI (GAL). Il collega non capisce perché non è in grado di capire.
        

        
          PRESIDENTE. La prego, senatore Barani, non insulti i suoi colleghi. (Commenti dei senatori Fornaro e Lo Giudice).
        

        
          La prego, senatore Barani, non è corretto insultare gli altri.
        

        
          BARANI (GAL). Presidente, lei deve permettermi di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. La prego, senatore Barani, vada avanti a fare il suo intervento senza assolutamente insultare altri senatori.
        

        
          BARANI (GAL). Ci mancherebbe altro, mi scuso nel caso avessi insultato qualcuno che ha avuto gli interessi di quei mutui privati cui ha fatto riferimento il senatore Sposetti.
        

        
          CARDINALI (PD). Insisti!
        

        
          BARANI (GAL). Il senatore Sposetti ha parlato anche - mi avvio a concludere - della cifra pari a 1,51 centesimi che ogni cittadino deve al finanziamento pubblico, nel rimborso elettorale (peraltro, non è un finanziamento pubblico, perché è quello che viene definito rimborso elettorale, come avviene in Spagna, Germania, Francia e Inghilterra). Quindi, riteniamo che in questo momento il Governo Letta abbia fatto male a adottare questo decreto-legge, perché sta cavalcando l'antipolitica.
        

        
          Se mi permette, chiuderei con una frase, anche un po' forte, che è abbastanza in uso in molte Regioni italiane. Mi sembra che con questo provvedimento noi facciamo un po' come quel marito che trova la moglie con un altro e che si taglia i cosiddetti testicoli.
        

        
          PRESIDENTE. La prego, senatore Barani, è la terza volta che la riprendo sul linguaggio. In questo caso ha anche offeso le donne. La smetta, per favore, la prego. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          BARANI (GAL). Grazie, signora Presidente, però non ritengo che questo sia un modo di dire offensivo. I modi di dire italiani....
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, lei sa che i modi di dire andrebbero anche aggiornati ad un rispetto delle donne e degli uomini di questo Paese. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          La prego, termini il suo intervento.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, ho finito.
        

        
          Ovviamente non la condivido perché lei, in questo momento, si è dimostrata non di cultura aperta, ma d'altronde non c'erano problemi. (Commenti dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Per rispetto a chi ci sta ascoltando, vorrei salutare le studentesse e gli studenti dell'Istituto comprensivo statale «da Feltre-Zingarelli» di Foggia, presenti in tribuna.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213  (ore 12,14)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fattori. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi, oggi ci ritroviamo a discutere un provvedimento che, per l'ennesima volta, invoca l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti dimenticandosi che, a dire il vero, questo finanziamento avrebbe dovuto essere abolito già da un ventennio, causa referendum popolare.
        

        
          Dopo tutti questi begli interventi, nel mio intervento vi voglio offrire uno spaccato di vita reale di quello che la vostra inadempienza ha provocato negli ultimi vent'anni a quei cittadini di cui noi qui siamo la voce. Devo quindi fare una divagazione personale.
        

        
          Vengo dai Castelli Romani, in particolare da Genzano, che è un esempio del decadimento politico degli ultimi vent'anni. Genzano era chiamata la piccola Mosca, perché dal dopoguerra ad oggi aveva avuto la più alta percentuale di voti di sinistra, di cui era sempre stata un termometro, a dire il vero. Uso il passato perché nelle elezioni del 24 febbraio dello scorso anno, grazie al cielo, il Movimento 5 Stelle ha realizzato il sorpasso, con il 30 per cento di voti conseguiti nelle elezioni sia per la Camera dei deputati che per il Senato.
        

        
          Dai sindaci partigiani del dopoguerra, da un sindaco che è stato anche onorevole, e che mi fa piacere ricordare in quest'Aula (mi riferisco all'onorevole Gino Cesaroni), e una politica sociale che non aveva lasciato nessuno indietro, si è passati poi, attraverso un cambio di rotta, ai rappresentanti peggiori del clientelismo odierno. Questi rappresentanti hanno dilapidato l'eredità di lotte e di impegni, realizzando un intreccio tra «politichetta» locale, pubblica amministrazione, corruzione, cementificazione selvaggia, fino al traffico di rifiuti tossici degli ultimi giorni.
        

        
          Perché vi dico questo? Perché in questo bel contesto ha trovato la sua dimora, sia fisica che, per così dire, politica, il famoso senatore Lusi.
        

        
          Il senatore Lusi svolgeva la sua attività politica, se così si può dire, dalla nostra cittadina. Diversi sono gli immobili a lui intestati, direttamente o attraverso prestanomi, tra cui una villa faraonica. La villa del senatore Lusi localmente la chiamiamo «villa Lusi». Campeggia nella zona più alta del paese e si affaccia con il suo bel parco di centinaia di ettari sullo specchio di Diana, il lago di Nemi. Una villa che è stata acquistata, ve lo ricordo, con i soldi del finanziamento pubblico del partito della Margherita. (Applausi dal Gruppo M5S). All'interno vi sono marmi preziosi e, pensate, infissi di ottone che il senatore ebbe difficoltà a far costruire dagli artigiani del luogo perché il materiale era troppo costoso. All'esterno, il senatore fece mettere, sul marciapiede pubblico e a nostre spese, delle colonnine a scomparsa, proprio come qui al Senato, forse per sancire il distacco del suo regno faraonico dal popolino.
        

        
          Di fronte a villa Lusi c'è l'entrata della scuola pubblica, che ha sede in un palazzetto storico, come quello del senatore Lusi, ma è nelle condizioni in cui sono tutte le scuole italiane: fatiscente e senza risorse. Quando si va a parlare con gli insegnanti si sente denunciare la mancanza di beni di prima necessità: i pennarelli, carta igienica. Addirittura, nelle ultime riunioni è stato chiesto ai genitori di fare una colletta e di cucire delle tende perché i bambini non riescono a vedere la lavagna a causa del riflesso del sole. Questa è l'immagine che vi voglio proporre: è un contrasto tanto terribile quanto simbolico. Questo avete provocato negli ultimi vent'anni. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il provvedimento sul finanziamento ai partiti, in realtà, è destinato a replicare, a moltiplicare questa fotografia sociale: è l'ennesima presa in giro che vi serve solo a mantenere stretto il malloppo, quando avreste avuto la possibilità, votando i nostri emendamenti, di restituire non solo i soldi che avete sottratto al popolo ma anche decenza: a voi e alla vostra proposta.
        

        
          Abbiate il coraggio, per una volta, di staccarvi da questa politica, di tagliare i ponti con una politica che ha depredato le scuole, le piccole aziende, riducendo il popolo allo stremo. Per fare cosa? Per costruire un impero feudale che si regge ancora, ma solo per poco, sui diritti elargiti come favori in cambio di voti e sulla disperazione. Dimostrate, per una volta, che siete il nuovo che avanza e non il vecchio che si è cambiato la giacchetta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Le donazioni da 100.000 euro sono solo delle tangenti legalizzate; i corsi di politica con tassi agevolati: un falso ideologico e una truffa ai danni dei cittadini. La tassazione agevolata comunque peserà sulle tasche dei cittadini, sulle scuole e sugli ospedali. Solo se avrete il coraggio di togliere ora i soldi dalla politica, e non nel 2017, allora l'impegno politico tornerà ad essere una missione. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Maran. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il finanziamento è un pezzo fondamentale del sistema politico-istituzionale: è uno degli strumenti che le democrazie moderne si sono date per favorire la partecipazione e il concorso di tutti i cittadini alle scelte politiche collettive.
        

        
          In tutte le democrazie moderne, la disciplina del finanziamento della politica è espressione del modo di intendere il rapporto tra governanti e governati. Dunque, decidere di riformare il finanziamento della politica significa stabilire un modello per la riforma della politica e dei partiti politici, destinatari del finanziamento in ragione della funzione nel gioco democratico.
        

        
          Una qualche forma di finanziamento pubblico della politica esiste in ogni democrazia, generalmente di tipo misto, pubblico-privato, e connessa ad una disciplina legislativa dei partiti. Esiste in quanto il finanziamento rappresenta la garanzia concreta che ogni cittadino possa accedere al processo politico, in condizioni di parità, secondo il principio di uguaglianza, concorrendo alla «determinazione della politica nazionale», così come previsto dall'articolo 49 della nostra Costituzione.
        

        
          È questa garanzia di uguale opportunità anche nella politica che distingue i regimi democratici da quelli liberal-oligarchici dove, invece, la misura dell'accesso alla politica è il censo.
        

        
          Dunque, sappiamo che il finanziamento alimenta la meccanica di una democrazia; va detto, però, che un cattivo finanziamento, ossia un finanziamento configurato in modo tale da consentire alla politica di non fornire le risposte e i rendiconti che è tenuta a dare, riduce - e ha ridotto, nell'esperienza italiana - la politica ad emblema dell'autoreferenzialità, allontana gli eletti dagli elettori e diviene il maggiore ostacolo all'allargamento della partecipazione e al raggiungimento degli obiettivi propri del sistema democratico. Da qui nasce la decisione di abolire il finanziamento pubblico diretto ai partiti, quale inteso e realizzato dagli anni Settanta ad oggi, e di affrontare il problema della ricerca dei fondi necessari nella società. In luogo della contribuzione pubblica diretta, si prefigura infatti che il finanziamento agevolato dei partiti sia opera dei privati.
        

        
          Le erogazioni liberali sono strumenti che la maggior parte degli ordinamenti conosce: vanno dalle agevolazioni fiscali per i cittadini (Francia, Germania e Olanda) alla completa deducibilità degli importi versati per acquisire le tessere (Danimarca).
        

        
          Si tratta di leve utili per spingere i partiti a stare nella società, perché li incentivano a ricercare un sostegno economico tra i privati come segnale di partecipazione attiva ed appassionata alle idee politiche che essi sostengono.
        

        
          In questo quadro, i controlli, la trasparenza e la divulgazione del finanziamento ricevuto, la predeterminazione dei soggetti erogatori (persone fisiche e giuridiche) e dei livelli di finanziamento che si possono ricevere (i tetti) rappresentano architravi di democrazia da fissare con grande attenzione. Il terzo elemento che connota l'impianto del provvedimento, infatti, è l'intento di condizionare l'agevolazione del finanziamento privato al rispetto dei requisiti di trasparenza e democraticità interne a partiti e movimenti.
        

        
          Su ciascuno di questi aspetti il Gruppo Scelta Civica per l'Italia ha presentato proposte emendative in Commissione e su alcuni punti tornerà nel corso dell'esame del provvedimento.
        

        
          Ovviamente, bisogna avere consapevolezza del significato e delle implicazioni delle scelte che stiamo operando, dal momento che, da Jefferson in poi, «i partiti sono i corpi di appoggio nell'elettorato di massa per l'edificio costituzionale universalistico». Non si può fare tale scelta pensando poi di indossare su questa impalcatura il modello tedesco o spagnolo. Non è questa la strada che porta a Berlino o a Madrid, e bisogna essere consapevoli dei rischi.
        

        
          Cito un esempio. È a tutti nota Arianna Huffington, una affermata opinionista americana, che ha lanciato «The Huffington Post» (un sito di notizie diventato rapidamente il media più letto, linkato e citato su Internet) ed è stata inserita da «Time Magazine» nella lista delle 100 persone più influenti del mondo. Di recente, ha lanciato l'allarme con un libro che si intitola «Third World America» e ha scritto: «Se non correggiamo la nostra rotta, potremmo diventare una nazione del Terzo mondo, un posto dove ci sono solo due classi: i ricchi... e tutti gli altri». Ovviamente Arianna Huffington si propone di restaurare l'american dream e fa appello al can-do spirit degli americani, cioè l'attitudine intraprendente e sicura di sé degli americani di fronte alle sfide.
        

        
          La parte finale del libro è dedicata alle cose da fare. Tra le proposte contenute nell'ultimo capitolo ve ne è una, il cui titolo è «La madre di tutte le riforme», che viene prima di tutte le altre e che - con l'aria che tira dalle nostre parti - potrebbe sembrare perfino paradossale. Cito testualmente: «È un classico comma 22: la maniera migliore per risolvere il mucchio di problemi che l'America si trova di fronte è attraverso il processo democratico, ma il processo democratico è seriamente danneggiato. Ecco perché il primo passo per fermare la nostra inesorabile trasformazione in un'America da Terzo mondo deve essere quello di liberarsi dalla presa soffocante che il denaro degli interessi particolari ha sulla nostra politica. Ciò deve cominciare con un completo ripensamento del modo in cui finanziamo le nostre elezioni. Il modo migliore per restaurare l'integrità del nostro Governo è attraverso il completo finanziamento pubblico delle campagne elettorali. È la madre di tutte le riforme - la riforma che rende tutte le altre riforme possibili. Dopo tutto, chi paga comanda. Se qualcuno deve possedere i politici, tanto vale che sia il popolo americano. Pensateci: niente donazioni politiche, niente PAC money, niente questua incessante per i soldi, niente favori in cambio di quattrini. Non più lobbisti seduti negli uffici di Camera e Senato intenti letteralmente a tradurre in leggi scappatoie fatte su misura. Non più omaggi alle corporazioni imbucati in enormi provvedimenti di spesa. Non più pericolosi rilassamenti delle norme di sicurezza che possono essere fatti risalire alle donazioni elettorali. Solo candidati ed eletti in debito con nessun altro che gli elettori».
        

        
          Ho richiamato questo passaggio, questo esempio, perché quella del finanziamento pubblico, come poi lei conclude, «non è una questione democratica o repubblicana - è una questione fondamentale circa il tipo di democrazia che vogliamo avere».
        

        
          Ora, non c'è dubbio che in Italia il rapporto tra partiti e democrazia deve modificarsi radicalmente rispetto a quello del passato, che è caduto in crisi. La sua ricostruzione in una forma sostanzialmente uguale non è praticabile e non è auspicabile. Il Novecento è alle nostre spalle. Nel vecchio sistema e nella vecchia esperienza si rinunciava di buon grado - bisogna dire - alla possibilità di scegliere e di decidere per il Governo, con il corollario di responsabilità, di esercizio dei diritti e dei doveri di cittadinanza che ciò comporta. In cambio di questa rinuncia, si esaltava l'appartenenza, l'identificazione in un partito; si aderiva alla sua ideologia, alla sua utopia, alla sua morale. Ci si faceva cittadini nel partito e del partito, perché non si riusciva ad esserlo interamente nello Stato e dello Stato. Adesso l'identificazione e l'appartenenza non ci sono più.
        

        
          Come si risponde a tutto ciò, se non esaltando in modo compiuto la possibilità della scelta, la responsabilità della scelta, l'esercizio della cittadinanza nello Stato? Non è una questione tecnico-istituzionale, come sembra quando si discute di riforme: è una questione etico-politica. Come si riconquista e si riattiva la partecipazione alla politica, una volta caduti gli stimoli e gli impulsi che hanno funzionato in passato?
        

        
          Per come la vedo io, ci sono due modi sbagliati di atteggiarsi di fronte a tale questione. C'è un modo nostalgico: si prende atto che non è più possibile praticare la vecchia forma della partecipazione politica, ma si ritiene che quella forma e il relativo sistema politico siano i migliori; si cerca dunque di avvicinarsi il più possibile a quel modello, di salvare più elementi possibili di quell'esperienza. Ma questo modo nostalgico nasce da una visione conservatrice e statica.
        

        
          C'è un altro modo sbagliato, l'antipolitica. L'antipartitismo è un animale assai facile da cavalcare. Lo dico con le parole di uno studioso noto e apprezzato come Roberto Bin: è «un errore gravissimo, alla cui radice c'è un'idea sbagliata: l'idea che la politica non costi e non debba costare. Che dirigere la politica nazionale sia una sorta di passatempo che si può affidare ad un dilettante. (...) Della preparazione e selezione di chi governa dovremmo invece preoccuparci, e molto, e investire il necessario per cercare di ottenere risultati rassicuranti. Come dovremmo investire sulle scritture che elaborano le decisioni politiche. (...) Perché il vero problema è il costo del decidere. Decidere significa disporre di basi conoscitive adeguate, elaborare ipotesi, confrontare soluzioni e scegliere tra esse: tutto questo non può essere sostituito dall'improvvisazione, perché richiede strutture, analisi e procedure - e quindi costi. (...) C'erano case editrici, istituti, fondazioni che pubblicavano riviste e studi, promuovevano incontri e ricerche, organizzavano scuole per i quadri direttivi. Essi servivano ad elaborare idee e indirizzi politici. Per conoscere la linea di un partito a proposito di un tema determinato (la scuola, l'energia nucleare, il welfare o qualsiasi altro argomento in agenda) si sapeva che cosa consultare. Il partito investiva nell'elaborazione delle sue linee politiche, e queste si diffondevano nelle strutture periferiche, offrendo un indirizzo sicuro e un supporto culturale sufficiente ai dirigenti locali. Oggi, al giornalista che chiede ad un esponente politico l'opinione sul tema qualsiasi, giungono risposte improvvisate, prive di qualsiasi supporto. L'intervistato esprime la "sua" opinione, anche se non ha alcun titolo particolare per averne una. (...) Se oggi viviamo» - questa è l'opinione di Bin - «nella più profonda delle crisi economiche, la responsabilità è soprattutto dell'assenza di politica: l'apertura dei mercati alla globalizzazione, l'entrata nell'euro, l'esplosione della tecnologia sono fenomeni epocali che la politica - e quindi l'Italia - non ha saputo affrontare sul piano delle idee. (...) Aver tolto le risorse alla politica ha tolto al Paese la possibilità di elaborare risposte adeguate alle sfide».
        

        
          Diciamoci la verità: i partiti sono essenziali alla democrazia, alla partecipazione. Sono essenziali in quanto strutture che organizzano la democrazia e la partecipazione ad essa, ma non è vero che i partiti sono solo quello che sono stati in Italia o non sono, dal punto di vista sia del rapporto con i cittadini sia del rapporto con la società e lo Stato. È mistificatrice ogni visione che esalta la funzione dei partiti in quanto tali senza ulteriori specificazioni e che si limita a constatare che non c'è democrazia senza una pluralità dei partiti.
        

        
          Decisivi sono i rapporti che i partiti hanno con i cittadini, con la società e con lo Stato, ed è necessario che si modifichi radicalmente, nel nostro Paese, il rapporto che c'è stato tra il partito e i cittadini, nel senso di dare priorità ai cittadini e ai loro diritti, e il rapporto tra il partito e lo Stato, nel senso di eliminare completamente ogni base di prevaricazione e di occupazione dello Stato da parte dei partiti.
        

        
          La democrazia alla quale si deve pensare in una società complessa e politicamente evoluta come quella italiana è una democrazia con i partiti, ma non è il sistema dei partiti come lo abbiamo conosciuto.
        

        
          Per questo è necessario completare la riforma del sistema politico-istituzionale, definire un nuovo sistema politico-istituzionale, del quale il finanziamento è un tassello decisivo, fondamentale.
        

        
          Bisogna definire un nuovo sistema politico-istituzionale, perché è entrato in crisi e non funziona più l'insieme di rappresentanza e di regolazione politica, e per motivi non contingenti. E la ricostruzione di un sistema adeguato di rappresentanza non può avvenire nelle forme che lo hanno consentito in passato, non può avvenire attraverso il vecchio "sistema dei partiti", perché sono venute meno le premesse sociali, culturali e storiche, anche internazionali, cui quel sistema ha corrisposto.
        

        
          Si tratta dunque di tutt'altro che di ingegneria istituzionale: il nuovo sistema di rappresentanza deve incorporare il fattore Governo e la relativa responsabilità, e non limitarsi alla appartenenza ideologico-sociale.
        

        
          Per questo, per come la vedo io, la questione è ancora quella che era alla base del referendum del 1993: sono i partiti o i cittadini a scegliere il Governo, e questo risponde ai partiti o ai cittadini?
        

        
          È un nodo di fondo anche per quel che riguarda la discussione sulle riforme: perché dire che sono gli elettori a scegliere non mette fuori gioco i partiti, ma significa una cosa importante: significa passare da una concezione e una pratica politica fondate su una dichiarazione e una scelta di appartenenza a una concezione e una pratica politica fondate sulla responsabilità della scelta per il governo del Paese.
        

        
          È questa, vorrei sottolineare, la questione al centro del dibattito sulla riforma elettorale delle istituzioni, è questa la logica sottesa al provvedimento in discussione. (Applausi dal Gruppo SCpI e della senatrice Filippin).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scavone. Ne ha facoltà.
        

        
          SCAVONE (GAL). Signora Presidente, gentile rappresentante del Governo, cari colleghe e colleghi: «tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale». Questo prevede l'articolo 49 della Costituzione, e con esso i Padri costituenti mostrano come pensassero che fosse fondamentale garantire ai cittadini la possibilità di associarsi liberamente, di concorrere a tutelare ed affermare in quell'epoca la democrazia, libertà che andava garantita innanzitutto con la rigorosa regolamentazione della vita interna dei partiti.
        

        
          Tuttavia, purtroppo, anche le grandi lezioni dei grandi uomini che hanno dato slancio e sviluppo democratico al nostro Paese sono cadute nel nulla e rimaste inascoltate per troppi anni.
        

        
          «Se non si arriva ad affrontare con coraggio questi temi, non solo le elezioni politiche, ma anche le municipali, le provinciali e le regionali saranno inficiate dalla corruzione. La libertà finirà con l'essere incatenata con la corruzione dell'attività politica». Questo è un pezzo del discorso, mirabilmente ricordato in Aula dal senatore Sposetti, che nel 1958 in quest'Aula ebbe a svolgere il senatore Luigi Sturzo. Un grave vaticinio, che purtroppo fu raccolto solo troppo tardi: mai un vero regolamento; la prima legge di finanziamento fu fatta in fretta nel 1965 e sotto la pressione di quello che era avvenuto.
        

        
          Queste lezioni coraggiose e responsabili oggi cedono il passo a un atteggiamento che - non vorrei usare parole troppo forti - mi sembra distruttivo, di un'antipolitica che rischia di puntare direttamente all'equilibrio dei partiti, e mi auguro non all'equilibrio della nostra democrazia.
        

        
          Ci troviamo oggi a dover esprimere questo pensiero e anche il nostro voto sulla norma da cui probabilmente dipenderà la corretta rifondazione della politica. Ma aggredire la malattia della politica impegna ciascuno di noi a parlare con le parole della verità. Rischiamo infatti di continuare in una moda imperante in questa fase di grave decadenza morale, sociale ed economica nella quale si è impantanato il nostro Paese. Questo perché, ancora una volta, ci troviamo sotto la pressione o la paura di dover dimostrare quello che invece serenamente dovremmo sapere di essere: persone perbene e oneste, che vogliono liberamente, con sacrificio e gratuità, dare un contributo allo sviluppo democratico del Paese, così come voluto dalla Costituzione e dai Padri costituenti.
        

        
          Nel nostro Paese spesso quando la casa è allegata si rifà il tetto: questo avvenne con la legge n. 195 del 1974, quando Piccoli si occupò di finanziamento pubblico dei partiti. Non era stato nemmeno allora uno slancio illuminato di chi intendeva dare regole nuove e che servivano, ma piuttosto il mettere una toppa a una brutta vicenda iniziata nel 1965, responsabile il senatore della Democrazia Cristiana Trabucchi che, si scoprì, aveva facilitato il monopolio dei grossisti del mercato delle banane e successivamente del tabacco. E poi un altro scandalo nel 1974, quello dei petroli, nel quale la magistratura di allora ritenne che il Parlamento e la sua maggioranza, fatta allora dal tetrapartito (Democrazia Cristiana, Partito Socialista, Partito Socialdemocratico e Partito Repubblicano), aveva approvato una legge che favoriva i petrolieri impedendo quello che è rimasto un limite ancora oggi del nostro Paese, e cioè lo sviluppo alternativo dell'energia anche del nucleare.
        

        
          Con la legge Piccoli il Parlamento di allora intendeva rassicurare l'opinione pubblica circa il fatto che, attraverso il sostegno dello Stato ai partiti, questi ultimi non avrebbero più avuto bisogno di collusioni, di corruzione e sarebbero stati più liberi dai potentati economici. A bilanciare tale previsione si introdusse per i partiti l'obbligo della pubblicità, cioè la stampa dei loro bilanci sui giornali e la consegna del bilancio alla Camera, che ne avrebbe dovuto, anche se per molti anni non fu fatto, verificare la correttezza.
        

        
          È bene quindi tenere a mente, per ricavare qualche insegnamento dall'esperienza del passato che sempre ci insegue, quale fu la ratio da cui si originò la legge sul finanziamento pubblico dei partiti, poiché una simile valutazione potrebbe risultare utilissima ai giorni nostri, allorché sempre più frequentemente si parla di lobby: sentiamo al collo le lobby, particolarmente potenti da un punto di vista economico e potentissime rispetto alla fragilità della politica. Questo, tra l'altro, rischia di cadere più gravemente su quelle realtà politiche e popolari che si fondano essenzialmente sulla passione di realtà periferiche del nostro territorio o sulla libera organizzazione di esperienze regionali. Su questo dovremmo puntare e a questo dovremmo guardare.
        

        
          Ricordo a me stesso l'evoluzione dell'Europa unita verso l'unione politica, verso un approdo che si chiama Europa delle Regioni, fermata dalla supremazia economica e finanziaria di Paesi come la Germania e la Francia in questi ultimi quattro anni, ma che sarà l'approdo definitivo che vede la rifondazione di un sistema della politica su base federale, regionale, su base di responsabilità e di affinità con le prerogative dei territori da cui la politica promana e nei quali la politica può organizzarsi. Non so se quello che stiamo per fare oggi potrà facilitare un processo di libera organizzazione di questo tipo.
        

        
          Ometto di ricordare altri momenti: Tangentopoli e quello che seguì, il referendum abrogativo dei radicali e la riorganizzazione normativa che consentì ai partiti di ritornare ad avere un congruo sostegno, anche se con un nome diverso, legato ai contributi elettorali. Ma una cosa la voglio ricordare: nel 1997, con la legge n. 2, si ritenne di destinare per la prima volta il 4 per mille dell'IRPEF al finanziamento della politica, tra l'altro senza distinguere tra i partiti che poi avrebbero distribuito, secondo la percentuale dei voti, cioè il consenso ottenuto, quella che rappresentava una risorsa che i cittadini avrebbero potuto generosamente dare come investimento verso una forma libera della politica. Con quel 4 per mille non si raccolse nulla, ed era una fase già nella quale i cittadini prepotentemente, non in maniera organizzata da speculatori o con fini di strumentalizzazione, avevano chiesto, voluto e ottenuto.
        

        
          Veniamo al 2012, quando il Governo Monti fece un passo coraggioso con la legge n. 96: con un colpo d'accetta tagliò il finanziamento ai partiti portando la contribuzione che superava i 180 milioni, a 91 milioni (il 50 per cento in meno). Voglio ricordare che in Francia lo Stato investe di più nella libertà della politica e che in Germania viene investito tre volte tanto.
        

        
          La norma in quella fase fu coraggiosa, immediata, perché avrebbe dovuto richiamare l'attenzione dei cittadini liberi ad un atto di coraggio che quel Governo aveva fatto. E invece che ritorno ha avuto? Il rimpallarsi, l'amplificarsi di una condizione, quella della casta, lanciata anche attraverso libri che hanno ottenuto incassi milionari; una casta nella quale veniva intruppata tutta la politica. Si perseguì una demonizzazione della politica e di chi la faceva, come se tutti fossero cialtroni e farabutti da cancellare: un'antipolitica che continua ancora; un leitmotiv che rischia di far passare, anche a causa di alcuni errori che rischiamo di commettere, il sistema libero della politica in questo Paese, e quindi la democrazia, schiacciata - non lo escluderei - da grandi interessi internazionali che puntano alla destabilizzazione, forse, della nostra libera democrazia. Ma rifletto ancora e mi chiedo, in un contesto industriale e imprenditoriale depresso come quello del Mezzogiorno, anche se ci fossero tutte le condizioni, la buona volontà e la libertà, quanti sarebbero quei cittadini o quei soggetti liberi o in grado di contribuire in maniera libera a finanziare questi partiti.
        

        
          Consideriamo la sperequazione nell'IRPEF, che, purtroppo, è l'altra faccia di una medaglia della disperazione del Mezzogiorno di questo Paese. Qual è la sperequazione dell'IRPEF tra le Regioni di questo Paese, tra le Regioni altamente industrializzate e quelle fortemente depresse e in difficoltà? A queste ultime dovremmo pensare con un'azione di governo incisiva e coordinata, invece di continuare a dare una risposta a chi ce la chiede con un disordine normativo che inverte le parti, che ancora dimentica la riformulazione fondamentale del Titolo V della Parte II della Costituzione, la riorganizzazione degli enti locali e la legge sul nuovo sistema elettorale, portandoci a votare, prima delle altre condizioni, il finanziamento dei partiti, la cui fisionomia ancora non è ancora chiara in relazione alla normazione di tutto quello che abbiamo detto.
        

        
          Questo decreto ci assicura purtroppo soltanto una cosa: i partiti potranno e dovranno organizzarsi solo in maniera impari, con un aumento di rischi di permeabilità di interessi esterni che, come detto in quest'Aula in maniera veramente importante dal senatore Sposetti, li porteranno a dover firmare contratti rispetto ai quali dovranno rispondere.
        

        
          Concludo, signor Presidente, ricordando l'intervento di Obama dell'ottobre 2013 nel quale il Presidente degli Stati Uniti - il Presidente di una Nazione, seppur in difficoltà, libera, democratica e ricca - ricordava due cose. Richiamava innanzitutto le difficoltà e gli ostacoli che ha incontrato la legge della socialità, che ora rischia drammaticamente di naufragare a causa di parlamentari americani, ha denunziato Obama, che sono figli delle lobby della sanità e del farmaco. Al Congresso Obama ha denunziato un altro aspetto: ha dichiarato che è necessario per loro rivedere il sistema di finanziamento degli Stati Uniti, che oggi è troppo liberamente e, quasi esclusivamente, nelle mani della finanza, dei privati. Evitiamo questo rischio, colleghi. Riflettiamo con grande responsabilità su quello che quest'Aula sta per fare sul finanziamento della politica, perché i partiti, nella forma che conosciamo e che assumeranno, siano sempre liberi e possano essere la vera palestra di selezione della nuova classe dirigente di cui ineludibilmente questo Paese ha bisogno. (Applausi dei senatori Ferrara e Compagnone).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghe, colleghi, rappresentanti del Governo, il Gruppo delle Autonomie condivide il contenuto di questo decreto-legge e ne apprezza anche il metodo di approccio, il nuovo rapporto che si crea tra partiti e cittadini in un coinvolgimento diretto che, da una parte, garantisce la democraticità dei partiti e la trasparenza dei bilanci, il rispetto delle regole della democrazia e di accessibilità ai partiti e, dall'altra, crea un rapporto di precisa responsabilità con la cosiddetta base o con chi vuole contribuire al finanziamento di un partito.
        

        
          Vorrei però sottolineare anche due questioni che mi stanno particolarmente a cuore. La prima l'ho avvertita anche all'interno della 1a Commissione, che, sottolineo, ha lavorato alacremente su questo disegno di legge. Ringrazio anche i relatori per l'apporto e la disponibilità che hanno dimostrato, oltre alla presidente Finocchiaro. Credo che i partiti rappresentino la base della democrazia nel nostro Paese e io, che orgogliosamente da sempre appartengo a un unico partito, il Partito autonomista trentino tirolese (PATT), rivendico con orgoglio questa storia.
        

        
          Il nostro partito nasce nel 1945 con l'ASAR, nel 1949 nasce come partito autonomista vero e proprio, e quindi sono quasi ormai 70 anni di storia: una storia di battaglie di democrazia di civiltà, di battaglie in difesa dei più deboli, anni in cui il nostro partito ha svolto un'opposizione costruttiva, ma in cui ha pagato anche un caro prezzo, ed oggi è forza di governo determinante all'interno della Provincia autonoma di Trento.
        

        
          Non accetto quindi, a nome di tutti coloro che hanno fatto la storia del mio partito, di tutti i padri fondatori, di tutti coloro che ne hanno portato avanti gli ideali e le battaglie, di essere delegittimato. Questa sorta di delegittimazione strisciante ed orizzontale che investe tutti i partiti non posso assolutamente accettarla, a nome, lo ripeto, di chi ha fatto la storia del mio partito.
        

        
          Il secondo aspetto che voglio rimarcare qui è che c'è una spiccata propensione a burocratizzare tutti i rapporti. Allora dobbiamo deciderci: giustamente si è deciso di abolire gradatamente il finanziamento pubblico, e noi siamo d'accordo, ma nel momento in cui devono essere i privati a sostenere i partiti, devono poterlo fare senza tanti vincoli. È giusto rendere i bilanci trasparenti, è giusto pubblicarli in Internet e sui giornali, ma non possiamo assoggettare chiunque versi un contributo al partito a tutta una serie di vincoli e di regole, rischiando di appesantire tutta la struttura burocratica di un partito.
        

        
          Se abbiamo appena detto che dobbiamo essere sobri, che dobbiamo ridurre i costi della politica, non possiamo poi creare dei partiti che devono avere una grande quantità di impiegati, di semplificatori, di revisori, perché devono rendere conto di ogni euro versato e devono pubblicarlo in ogni sito del mondo. Con questo eccesso di trasparenza, infatti, rischiamo veramente di essere soffocati dalla burocrazia.
        

        
          Su questo, anche all'interno della Commissione, ho invocato il buonsenso, e secondo me c'è ancora qualche aspetto da limare, perché non vorremmo che se un partito commette un piccolo errore nel trasmettere un dato e nel comunicarlo (perché gli errori sono possibili) si debbano poi pagare delle conseguenze per cifre che sono assolutamente risibili.
        

        
          Devo anche dire che dal testo originario si è passati ad un testo, in Commissione, molto più riduttivo. Se 300.000 euro di importo massimo per i versamenti di un singolo contribuente possono essere tanti, e noi abbiamo condiviso la riduzione a 100.000 euro, la riduzione da 70.000 euro a 20.000 euro, con un'aliquota unica, degli importi detraibili ci sembra davvero eccessiva, e per questo il nostro Gruppo ha presentato anche un emendamento per aumentare questo tetto da 20.000 a 30.000 euro. Dobbiamo essere chiari: se aboliamo la contribuzione pubblica, e siamo d'accordo nel farlo, dobbiamo però lasciare che i privati, quelli che effettivamente hanno responsabilità all'interno di un partito, possano contribuire al suo finanziamento e fare in modo che un partito possa svolgere la propria attività.
        

        
          Il nostro auspicio, quindi, è che si guardi a questo disegno di legge tenendo conto certamente del momento difficile, dell'ondata di antipolitica che investe il nostro Paese, del clima di sfiducia, delle prove negative che sono state fornite da molti partiti e da molti dei loro esponenti, ma che non si faccia di tutta l'erba un fascio, perché ci rendiamo anche conto che alla fine su questa nuova struttura dei partiti, su questo nuovo rapporto fra cittadini e partiti si gioca innanzitutto il futuro del Parlamento, ma anche il futuro delle istituzioni.
        

        
          Rivendico peraltro il ruolo che hanno i cosiddetti partiti territoriali, cioè quelli che appartengono a un'esperienza locale, che nascono da un forte radicamento territoriale e che credo oggi rappresentino una parte importante di questo Paese, perché forse sono anche la risposta più chiara e più precisa all'antipolitica. Un partito territoriale infatti risponde al proprio territorio, è radicato nel territorio ed incarna lo spirito comunitario di come un territorio si organizza. Sono partiti che durano nel tempo, perché non rispondono né a momenti particolari, come le liste civiche, o a singole istanze, non rispondono a microinteressi o ad interessi particolari, ma ad interessi più generali. Sono quindi anche quelli più duraturi. Il nostro partito, ad esempio, non cambia simbolo né sigla esattamente da 60 anni e, come gli altri partiti territoriali, dovrebbe costituire un esempio importante per un Paese che deve riscoprire il senso della vicinanza al territorio e la capacità di esserne una emanazione anche in termini di responsabilità, perché i partiti giustamente devono rispondere al proprio territorio ed ai propri elettori, così come al Paese intero.
        

        
          Non ho dubbi, quindi, nell'affermare che quella che oggi dobbiamo concludere (poi sarà la Camera a dare il voto definitivo) deve essere una buona riforma che garantisca tutti, ma che garantisca anche la partecipazione democratica. Su questa nuova struttura di partito e su questo nuovo rapporto fra i partiti e i cittadini si giocherà infatti anche la bontà delle riforme che stiamo per mettere in campo e che devono essere fatte in maniera precisa, seria e approfondita e non rispondere solo a proclami elettorali, che in questo momento è anche facile fare, ma che rischiano più di fare danni che di ottenere risultati.
        

        
          Credo che oggi abbiamo di fronte una grossa responsabilità, che è quella di recuperare la fiducia dei cittadini e del Paese, e su questa nostra capacità si giocherà la sfida del futuro del nostro Paese. Spetta a noi che rappresentiamo la politica nelle istituzioni riuscire a cogliere in maniera positiva questo messaggio, senza rinnegare nulla, per quanto mi riguarda, della storia del mio partito e delle regole a cui esso ha sempre risposto, ma chiedendo anche che vi sia uno sforzo collettivo, perché questa cattiva immagine che la politica dà all'esterno nuoce alla serenità dei partiti e all'efficacia di quanto decidiamo in questa Assemblea. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, colleghi, riteniamo che la questione del finanziamento della politica e delle pari opportunità per tutte le formazioni politiche ed i movimenti che vogliono cimentarsi con la politica e presentarsi alle elezioni rappresentino il cuore della questione democratica. Lo sono vieppiù oggi, nel momento che non possiamo non constatare essere di massima crisi - ce lo diciamo sempre, anche se evidentemente non ne traiamo le conseguenze nei provvedimenti adottati - del rapporto tra i cittadini e le istituzioni e della rappresentanza politica. Quindi è evidente che il dibattito su tali questioni - dispiace dirlo nella giornata di oggi, in cui pure abbiamo ascoltato interventi molto interessanti - non dovrebbe essere affrontato in modo burocratico.
        

        
          A nostro avviso, anche il provvedimento in esame non affronta in modo positivo il nodo di questa crisi di rappresentanza, della difficoltà di rapporto tra i cittadini e le istituzioni e della credibilità dei partiti. Non lo affronta in modo da rispondere all'articolo 49 della Costituzione. Viene inserita una normativa riguardante gli statuti dei partiti e quindi una serie di norme che attengono alla democraticità della vita interna di questi, ma a mio avviso non è in grado di dare risposta a ciò che ritengo essere una delle questioni vere, che è quella di come i cittadini che si associano - avendo diritto di associarsi liberamente, come dice l'articolo 49 della Costituzione - possano partecipare alla vita politica liberamente e con uguali opportunità. Dunque il decreto in esame già esaminato dalla Camera dei deputati, forse sarebbe dovuto essere preceduto, o magari affiancato - oppure potremmo anche cambiarne il titolo - da una disciplina delle lobby, che in altri Paesi esiste. Il decreto, infatti, non risolve la questione della parità di accesso, dando in realtà supremazia, in tutte le sue parti, ai contributi provenienti dalle società e non dai singoli. Quindi non compie l'operazione di premiare i singoli cittadini che danno un contributo, se non nella forma del 2 per mille. Ma costituisce un insieme di norme. Penso - per esempio - al fatto che si è giustamente abbassato il tetto del contributo ai partiti a 100.000 euro, invece di 300.000, e quello delle società resta a 200.000. Si abbassa quindi il tetto delle detrazioni, che si possono portare fino a 20.000 euro. Vorrei però ricordare che la parte riguardante le società e le imprese non viene minimamente toccata. Si può quindi portare a detrazione fino a 100.000 euro.
        

        
          Cito solo questi due esempi per dire che è evidente a tutti che questo provvedimento alla fine renderà facile il finanziamento da parte di lobby di interessi e non affronterà la questione seria e vera su come si articola e viene organizzata la partecipazione dei cittadini e sulla forma di finanziamento. Perché non l'affronta? I partiti - mi spiace che il senatore Sposetti non sia in questo momento presente in Aula, perché il suo intervento meritava una discussione più approfondita - per decenni in questo Paese non hanno voluto vedere e capire la crisi profonda che man mano si accumulava. Ricordo il primo referendum del 1978. All'epoca si votò insieme il referendum per l'abrogazione della legge Reale e per il finanziamento ai partiti e non venne raggiunto il quorum. Ricordo la pesante campagna di denigrazione da parte di tutti i partiti contro coloro che si erano schierati per l'abrogazione del finanziamento pubblico. La stessa questione si ripropone nel 1993: con il passaggio del referendum, con l'aggravante che avviene dopo Tangentopoli. Non si vuole affrontare ancora oggi la questione - ne rimango convinta - di quanto sia necessario intervenire con una riforma che magari mette a disposizione dei cittadini, che si vogliono liberamente associare, una serie di servizi, per dare quindi la possibilità a tutti di accedere e di passare attraverso una serie di servizi e non forme di finanziamento.
        

        
          Sono di Roma e dovete dirmi dove si possa oggi trovare in questa città una sala pubblica gratuitamente per svolgere una iniziativa o per organizzare un convegno. Non ci sono luoghi, a meno che non si abbiano molte risorse, per potersi riunire e organizzare; ma questo riguarda i partiti e ancora di più le associazioni. Anzi, molte istituzioni hanno addirittura negato l'accesso ai partiti.
        

        
          Mi spiace molto che questo dibattito, dal referendum del 1978 in poi, non lo si sia voluto affrontare. Eppure, all'interno del dibattito politico del Paese vi erano queste spinte; vi era la necessità di svolgere una discussione seria, perché le degenerazioni - come abbiamo visto - erano presenti già prima del referendum del 1978, lo erano nel 1993 e continuiamo scoperchiarsi ancora oggi. Avremmo voluto affrontare il nodo della questione del finanziamento della politica, dare la possibilità a tutti di partecipare, attraverso la previsione di una serie di servizi gratuiti e dando la possibilità a tutti di liberamente associarsi e organizzarsi per partecipare alle elezioni o ad altre forme della vita politica.
        

        
          Il dibattito su questo tema assolutamente importante ed interessante non si è voluto affrontare. Il finanziamento pubblico ai partiti è il tema su cui dal 1978 si è sempre concentrata la discussione.
        

        
          Siamo arrivati ora forse al punto più basso della fiducia dei cittadini nei confronti della politica e dei partiti, soprattutto perché negli ultimi anni non si è data prova di voler affrontare i problemi veri del Paese, i problemi delle persone, uomini e donne, del Paese, tanto più in questo momento di crisi.
        

        
          La riforma del finanziamento pubblico ai partiti delineata da questo decreto, che non risponde secondo me a questa crisi di rappresentanza, è strettamente legata anche alla riforma della legge elettorale, di cui si sta discutendo alla Camera dei deputati. Anche questo provvedimento infatti, attraverso una serie di operazioni di modifica della legge elettorale, tende a sterilizzare completamente la vita politica ed a fare in modo che tutto possa confluire su due partiti, al massimo tre - visto che il sistema oggi è più che altro tripolare - sacrificando tutto il resto; anzi, i voti comunque si devono prendere, per portarli poi ai partiti maggiori.
        

        
          Questa riforma elettorale giustamente si accompagna al decreto in esame che, alla fine, farà in modo che rimangano soltanto i partiti più grandi, quelli che rispondono alle lobby, che vediamo operare anche qui, attraverso una serie di emendamenti e provvedimenti. Saranno proprio le lobby ad avere interesse all'erogazione dei contributi, anche senza pubblicità. A tale riguardo ho presentato io stessa un emendamento, visto che i singoli parlamentari e i politici che ottengono contributi superiori a 5.000 euro non devono darne pubblicità, obbligo che ricade invece sui partiti.
        

        
          Ci troviamo quindi ad esaminare una serie di norme - leggiamole tutte bene, in fila - che faranno in modo che soltanto le lobby più o meno grandi, più o meno interessate, avranno la possibilità e l'interesse a finanziare i partiti. Al resto della politica - quella vicina ai cittadini, alle persone, agli uomini e alle donne di questo Paese - questo decreto dice di arrangiarsi, visto che si è deciso, anche con la legge elettorale, che quella parte della politica non possa dare un contributo alla democrazia di questo Paese.
        

        
          Bisognerebbe quindi forse cambiare il titolo di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Anna. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signora Presidente, onorevole rappresentante del Governo, vorrei ricordare innanzitutto che, nel corso della storia dell'Italia repubblicana, il problema del finanziamento pubblico dei partiti, ma soprattutto quello di dare una veste giuridica e quindi responsabilità giuridica ai partiti è stato trattato fin dal 1958, con la proposta che Luigi Sturzo ebbe a presentare alla Camera il 16 dicembre del 1958.
        

        
          Vorrei limitarmi, visto che il tempo è tiranno, ad esporre alcune considerazioni che si possono trarre dal discorso tenuto dal senatore Sturzo, in modo da inquadrare la questione all'interno di una più vasta problematica, che non è quella di rispondere a quella parte dei cittadini italiani che oggi, avviliti e vessati dalle tasse, dalla crisi e dalla mancanza di lavoro, premono con furia iconoclasta contro la politica ed i partiti.
        

        
          Vedete, se queste Aule non diventano impermeabili a quelli che sono i moti sociali, si finisce, non col fare i legislatori, ma col fare i demagoghi.
        

        
          Ho letto questo provvedimento che il Governo ci sottopone. Infatti - ahinoi - ormai la nostra funzione è quella di emendare o ratificare decreti proposti dal Governo in quest'Aula. Tanto per definire uno dei limiti della democrazia, ricordo che, in un anno, non siamo ancora riusciti a discutere una sola legge di iniziativa parlamentare. Sottolineo ciò per dire che la crisi della politica e delle Istituzioni non nasce dal finanziamento sì o dal finanziamento no, ma da una più vasta esigenza di riordino dell'architettura istituzionale dello Stato.
        

        
          Sturzo diceva: «Si parla di moralizzare la vita pubblica (...). Il primo e più importante provvedimento deve essere quello di togliere alla grave accusa diretta ai partiti e ai candidati dell'uso indebito del denaro per la propaganda elettorale. Il problema è più largo di quello che non sia la spesa elettorale; noi abbiamo ormai una struttura partitica le cui spese aumentano di anno in anno in maniera da superare ogni immaginazione. Tali somme possono venire da fonti impure; non sono mai libere e spontanee offerte di soci e di simpatizzanti (...). Credo che i finanziamenti siano dati da stranieri, da industriali italiani, ovvero, ancora peggio, da enti pubblici senza iscrizione specifica nei registri di entrata ed uscita, o derivino da percentuali in affari ben combinati (e non sempre puliti)», il che li rende sospetti ed interessati. Prosegue Sturzo: il dubbio sui finanziamenti dei partiti si riverbera anche su quelli dei candidati; e con molta maggiore evidenza se si tratta di persone spesso notoriamente di modesta fortuna, professionisti di provincia, se non giovani ancora alla ricerca di una sistemazione familiare e conveniente.
        

        
          Per ottenere questi scopi di pubblica moralizzazione, occorre innanzitutto affrontare il problema giuridico della figura delle attività dei partiti. La Costituzione contiene, in proposito, due disposizioni fondamentali: l'articolo 49, dove si legge che «Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale», e l'articolo 67, ove è scritto che «Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato».
        

        
          Per poter precisare la responsabilità occorre anzitutto che il partito, pur conservando la libertà che deve avere il cittadino nella propria attività politica, sia legalmente riconoscibile ed essere posto in grado di assumere, anche di fronte alla legge, le proprie responsabilità. Come vedete, questo grande uomo del popolarismo liberale aveva centrato il problema, che all'epoca era quello di sottrarre la politica ai condizionamenti e ai finanziamenti occulti e la politica al condizionamento della grande finanza e dei grandi gruppi industriali (statali, parastatali o privati che fossero) e ci ricordava che il vero punctum dolens è il riconoscimento della figura giuridica del partito. In quale Nazione è stato mai possibile usare denaro pubblico o parapubblico senza che chi lo abbia percepito non abbia dovuto dare conto non solo sotto il profilo della correttezza, della pubblicità e della trasparenza dei bilanci?
        

        
          In questo decreto-legge ci sono precise norme che riguardano la formazione dello statuto dei partiti politici ed una specifica che tende a garantire il rispetto della democraticità interna dei partiti, della corretta selezione della classe dirigente.
        

        
          Ebbene, voi credete che senza un controllo terzo basti elencare all'interno dello statuto di un partito le modalità?
        

        
          Viviamo, purtroppo, in una Nazione che ha authority di ogni foggia e natura. Perché non pensare un'authority indipendente che imponga ai partiti il rispetto delle regole statutarie che essi stessi hanno indicato nei loro statuti? La questione è tutta qui: fino a quando i partiti politici saranno, come sono, delle associazioni private, alla stregua del circolo della libera caccia o della libera bocciofila, statuto depositato o meno presso questa o quella commissione, questa o quella entità governativa, continueremo ad invocare una moralità politica lasciata al libero arbitrio di coloro che il partito in quel momento detengono.
        

        
          Da questo nasce la degenerazione della politica e dei partiti politici e quindi l'indignazione, la censura di quella parte della comunità sociale che pensa di poter buttare via l'acqua sporca, fatta dalla partitocrazia, insieme al bambino, fatto dei partiti politici, l'unica forma che in democrazia può garantire l'osmosi diretta tra popolo ed istituzioni parlamentari, tra popolo ed istituzioni locali.
        

        
          Ho ascoltato la collega del Movimento 5 Stelle che ci ha descritto alcune forme degenerative della città di Genzano, non addossare alla politica le difficoltà del popolo italiano è poco più che una barzelletta.
        

        
          Abbiamo 2.100 miliardi di euro di debito, il frutto di 40 anni di leggi senza copertura di spesa, di clientele, di prebende, di ammortizzatori sociali, e non il frutto della corruzione politica. Raccontate barzellette all'esterno, il riassunto, l'estrema sintesi, l'epifenomeno. C'è anche la corruzione politica, ma lo Stato per 40 anni ha elargito ai contemporanei, per garantirsi il consenso, leggi, leggine, circolari, riconoscimento di diritti più astrusi, senza avere soldi in tasca per poterlo fare. La crisi nasce da questo.
        

        
          Sbaglia chi è dell'idea sbrigativa che affamare e strozzare la politica e condizionare i partiti riducendoli a poco più di un'emanazione del Web. Commette un sacrilegio perché butta via il fondamento della democrazia.
        

        
          Possiamo stabilire tutte le forme di controllo dei finanziamenti, dei bilanci, del buon uso del denaro pubblico e privato. Fino a quando in questa Nazione i partiti non saranno enti di diritto pubblico saranno nelle mani delle classi dirigenti che diventano nomenclatura. Faranno certo buon uso del danaro, ma non faranno buon uso della democrazia partecipata. (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Alì. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signora Presidente, onorevole rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, non entrerò nell'analisi storica per cui oggi siamo arrivati al punto in cui viene proposta con forza la revisione del meccanismo del finanziamento ai partiti; posso anche condividere che oggi ciò si pone in termini di spinta demagogia intrisa - come ormai purtroppo siamo costretti a verificare quotidianamente - di profonda ipocrisia, anche da questi banchi parlamentari. Desidero, però, sottolineare che comunque siamo di fronte ad un testo che revisiona il meccanismo del finanziamento ai partiti e lo sposta dalla parte della sovvenzione pubblica alla parte della sovvenzione privata, decifrando la prima come il frutto amaro di un'esperienza in cui si è abusato della possibilità di attingere alle casse pubbliche e la seconda invece come la necessità che i partiti siano spontaneamente sostenuti dai loro sostenitori.
        

        
          Abbiamo sicuramente sposato questo indirizzo, ponendo anche alcuni paletti che portino quanto più possibile il risultato finale ad omologare il finanziamento ai partiti a norme che già presiedono al finanziamento di altre attività sociali.
        

        
          Così inquadrati, i partiti (possiamo affermare che ciò sia stato ottenuto su nostra proposta) non godranno dell'esenzione dall'IMU per i loro immobili; saranno assimilati alle ONLUS, per quanto riguarda il regime della detrazione fiscale; dovranno scontare la possibilità, per quanto riguarda le agevolazioni, di un tetto sicuramente più contenuto del testo originario, non superiore ai 100.000 euro per persona erogante, fisica o giuridica che sia; non potranno utilizzare finanziamenti pubblici per le scuole di formazione.
        

        
          Il Gruppo Nuovo Centrodestra si è fatto promotore di una serie di temi. Rimane però una questione importante rappresentata dalla fase transitoria.
        

        
          Infatti, il passaggio da una gestione fortemente pubblica (non posso citare un dato esatto, ma per dare un'idea sottolineo che l'erogazione è al 90 per cento di provenienza pubblica e al 10 per cento di provenienza privata) ad una con un'erogazione al 100 per cento di parte privata forse potrebbe nuocere a qualche realtà.
        

        
          A nostro giudizio, dobbiamo avere il coraggio di andare oltre queste preoccupazioni e stabilire che il nuovo regime, una volta definito, entri subito in vigore. Diversamente sappiamo che il nostro Paese è costantemente pieno di fasi e situazioni transitorie che diventano definitive o prorogabili.
        

        
          È anche vero che negli ultimi anni sono stati introdotti importanti fattori di controllo sulla spesa pubblica dei partiti, dal punto di vista delle attività terze di controllo, ma anche su quei canali che affluivano come finanziamento ai partiti da altre entità. Cito per tutti l'esempio del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati che nella scorsa legislatura hanno istituito per i Gruppi parlamentari l'obbligo di approvare regolamenti di spesa, proprio per evitare che flussi destinati all'attività precipua dei Gruppi parlamentari potessero essere impropriamente destinati ad alimentare le spese di propaganda o di altro genere, sostenute direttamente dai partiti. Per quante regole si possano fissare, non credo che il mondo della politica possa fare a meno di alcune sue caratteristiche.
        

        
          Esistono forme di finanziamento occulto, ma nel settore privato; per esempio, i mezzi di comunicazione si schierano; ma in tutto il mondo i mezzi di comunicazione si schierano. Se negli Stati Uniti d'America facciamo zapping fra i canali televisivi, vediamo chiaramente qual è a favore di un partito e qual è a favore di un altro; non credo che questo si possa evitare. Quello che si dovrebbe evitare, però, in questo settore è che lo facciano i mezzi di comunicazione sostenuti dal finanziamento pubblico. Su questo occorre fare una riflessione seria, perché non possiamo consentire che mezzi di comunicazione finanziati pubblicamente, quindi dal sistema dello Stato o di altri enti pubblici, possano dimostrare inclinazioni politiche sia nei tempi che nel modo di esporre le questioni e gli accadimenti della politica.
        

        
          Rimane irrisolto anche un altro problema, che avrei gradito si potesse affrontare in questo ambito: il finanziamento dei sindacati. La demonizzazione dei partiti sposta il tiro solamente sui partiti, sapendo invece che esiste un'altra sacca di finanziamento pubblico. Per pubblico non si intende solamente l'erogazione diretta di denaro ad alcune entità, ma anche l'erogazione forzata, tramite le norme, da parte dei cittadini verso alcune entità; è quello che principalmente accade nei confronti del sindacato. È anche quella una forma di finanziamento determinato dal pubblico, e anche quello quindi dovrebbe essere un motivo per cui l'utilizzo di queste risorse venga presentato con maggiore trasparenza all'opinione pubblica.
        

        
          Considero sicuramente questo momento normativo un passo avanti non solo verso la trasparenza, ma anche verso il ridimensionamento del costo pubblico nei confronti dei partiti. Escludo si possa ritornare a vecchie forme ed escludo anche che oggi vi possano essere motivazioni come quelle che nel modello liberale ottocentesco, e poi soprattutto nel '900, hanno portato a determinare con forza l'intervento del settore pubblico nel finanziamento ai partiti. Il mondo cambia, la società si evolve, e sicuramente i partiti troveranno il loro assetto proprio nella volontaria espressione di solidarietà da parte dei cittadini.
        

        
          Ritengo peraltro che questo sia solamente un passo avanti, perché tutto ciò che deriva dal settore pubblico, quindi dalle tasche dei cittadini, e va verso entità che dovrebbero rappresentare i cittadini per gruppi di consenso, e non solamente i partiti, debba essere ulteriormente incanalato in termini di assoluta trasparenza e - vorrei dire a monte - anche in termini di assoluta coerenza con i princìpi della libertà di ognuno di noi nel voler effettivamente contribuire a queste forme di aggregazione pubblica. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla cessione a soggetti esteri di alcuni marchi del made in Italy
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signora Presidente, Valentino, Pomellato, Gucci, Fendi, Bulgari, Telecom, Ferretti Yachts, Peroni, Perugina, Motta, Buitoni, Algida, Gancia e potrei continuare per ore: cos'hanno in comune questi grandi marchi che hanno fatto la storia del made in Italy? Una sola cosa: non sono più italiani. La boutique Italia è diventata un grande outlet, dove i capitali esteri si affollano per uno shopping selvaggio lungo lo stivale alla ricerca della grande occasione.
        

        
          Già negli anni '70 gli USA miravano alle nostre eccellenze per farne business. Ora, però, la geografia del potere d'acquisto ha esteso i confini abbracciando nuovi player, quali Giappone, Cina, Qatar, Corea, India; si contano investimenti stranieri pari a 60 miliardi di euro per l'acquisto dei nostri gioielli di famiglia, frutto dell'ingegno dei nostri imprenditori e dell'impegno ed affidabilità dei nostri lavoratori, che per premio hanno un posto di lavoro sempre meno certo.
        

        
          Solo negli ultimi cinque anni, secondo l'Eurispes, circa 500 marchi non sono più italiani e questa tendenza appare inarrestabile. Cui prodest? Domanda retorica. Certo è che il made in Italy appartiene sempre meno agli italiani. Da vanto, strategia anti-crisi, consolazione quella del made in Italy è diventata una favola sempre meno credibile.
        

        
          Recentissima la notizia del passaggio all'americana Haworth di quasi il 60 per cento di Poltrona Frau spa. Stiamo parlando di una eccellenza assoluta a livello mondiale nel settore dell'arredamento, del car e del contract, di una impresa che produce anche molte delle poltrone cui siete tanto affezionati; un'azienda centenaria che ho particolarmente a cuore, avendoci lavorato fino all'anno scorso, e di cui ben conosco le vite e il valore dei suoi dipendenti. Ma perdere grandi marchi industriali non ci basta: svendiamo anche i nostri beni comuni e addirittura i monumenti storici che tutto il mondo ci invidia. Addirittura uno dei nostri simboli nazionali, il Colosseo, secondo indiscrezioni circolate recentemente in ambienti finanziari, sembra stia finendo in mani straniere. Pare infatti che l'azionista di maggioranza della Dalian Wanda Group, la più grande impresa immobiliare della Cina, abbia acquistato il 53 per cento della società Coopculture Roma spa, gestore nazionale dei monumenti storici. Il magnate cinese si è impegnato a finanziare gli interventi di restauro in cambio della totale gestione del monumento e di tutti relativi profitti, per cui presto vedremo affissi alle pareti del Colosseo cartelloni pubblicitari scritti in cinese, magari tradotti in italiano per cortesia.
        

        
          Mentre tutti noi siamo presi dalle diatribe di palazzo, i nostri imprenditori, piuttosto che correre il rischio di continuare a fare impresa nel nostro Paese, preferiscono vendere e liberare risorse per investire in prodotti finanziari più certi e meno tassati e mentre una politica economica sempre più miope allontana le soluzioni e fa morire le speranze di un Paese in agonia, le grandi holding mondiali si sfregano le mani per la facilità di tanti buoni affari.
        

        
          Presto saremo, se non costretti ad emigrare, ospiti a casa nostra. Il made in Italy è diventato "made in ANDAN", acronimo che sta per «altrove non da noi». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla chiusura di alcuni punti vendita della Kipoint Spa
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signora Presidente, toccherò un problema molto particolare che è quello del Kipoint.
        

        
          È pendente presso la Corte di giustizia dell'Unione europea una domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato il 31 gennaio 2013 riguardo PosteShop Spa - divisione franchising - Kipoint, circa il ricorso di quest'ultima ad una pronuncia dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri.
        

        
          Il 30 marzo 2010 l'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha ritenuto sussistere una fattispecie di pubblicità ingannevole in relazione al materiale pubblicitario diffuso dalla società PosteShop Spa al fine di promuovere la rete in franchising Kipoint e ne ha vietato l'ulteriore di diffusione. Inoltre, l'Autorità ha anche irrogato alla società la sanzione pecuniaria di 100.000 euro.
        

        
          Le informazioni acquisite da questa istruttoria evidenziano il carattere ingannevole dei messaggi diffusi da PosteShop sulle riviste «AZ Franchising» e «Millionaire» nel 2008 e 2009 e sulle varie brochure e depliant diffusi in quegli anni.
        

        
          Kipoint Spa nasce nel 2002 ed è ancora oggi la rete dei negozi in franchising di SDA, Gruppo Posteitaliane, che opera come centro servizi.
        

        
          Questa resistenza di PosteShop ha un qualcosa di tragicomico ed anche di surreale. Tragicomico, anzi veramente tragico, è la chiusura di 102 punti di Kipoint, che hanno coinvolto il patrimonio, le risorse e la vita di chi colpevolmente è stato ingannato da Poste. Surreale per le condizioni di questo originale modello di franchising.
        

        
          Porto la voce di alcuni cittadini come è apparsa su un quotidiano abruzzese in occasione della riunione con l'associazione Codici, che si è fatta portavoce di 107 piccoli imprenditori. Alcuni esempi: un imprenditore pugliese sostiene che: «non era chiaro nel contratto che un prodotto vendendolo da noi sarebbe costato molto di più che da Posteitaliane, ad esempio la spedizione di un pacco del costo di 18 euro, da Posteitaliane costa 13 euro». Un'altra imprenditrice, Stefania Breda, che aveva aperto a Scafa, dice: «Abbiamo perso 130.000 euro». Anche Primiterra, che ieri peraltro ha inoltrato una denuncia alla procura di Pescara, avrebbe inutilmente investito 180.000 euro ed ora è disoccupato.
        

        
          Questa vicenda non può rimanere in silenzio. I dirigenti del gruppo Kipoint sostengono che le chiusure di molti punti vendita siano dovute a incapacità imprenditoriale, ma molti titolari dei negozi chiusi fanno notare che già prima svolgevano il lavoro di spedizionieri e tale attività veniva svolta con successo.
        

        
          È altresì esemplare che alcuni punti vendita siano tuttora aperti e non spediscano con SDA. È come aprire un negozio Benetton e non vendere la merce di tale marchio. L'amministratore delegato Scarpelli prova tanta soddisfazione per i 75 negozi aperti ma non prova nemmeno un minimo di vergogna per i 100 punti vendita chiusi. Sono stati chiusi anche i progetti pilota di Milano e Roma gestiti direttamente dal gruppo Kipoint delle Poste italiane. La gestione non era forse così conveniente? Il marchio Kipoint figurava tra i franchisor convenzionati con l'allora Sviluppo Italia, ma adesso non c'è più.
        

        
          Occorre che il Governo valuti l'erogazione in tempi rapidissimi di uno stanziamento sufficiente a consentire ai franchisee danneggiati di ottemperare agli impegni economici intrapresi, evitando soluzioni limite, e per alcuni anche la vendita della loro unica casa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,36).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale dell'intervento del senatore Sposetti in discussione generale sul disegno di legge n. 1213
    

    
      Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo, care colleghe, cari colleghi, "Finanziamento esclusivamente privato, per un privato cittadino, equivale a contrarre un mutuo sui valori fondanti, sulle strategie politiche, sulle idee di un Paese. Il Partito in questo caso è solo formalmente proprietario sulle proprie dinamiche.... il finanziatore/padrone pretenderà la rata del mutuo e gli interessi (con tasso altissimo)".
    

    
      Riporto quanto scritto su un foglietto che mi è stato consegnato dopo un dibattito a una Festa de l'Unità il 10 luglio del 2013, dopo la presentazione da parte del Governo Letta del disegno di legge sul tema oggi alla nostra attenzione.
    

    
      Chi ha scritto questa riflessione è un giovane di 29 anni.
    

    
      I Padri costituenti, con l'articolo 49: tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale", hanno voluto porre l'accento sul libero associarsi, sul libero concorrere da parte dei cittadini e sul metodo democratico, libertà che potremo finalmente garantire solo attraverso la regolamentazione della vita interna dei partiti, dando cioè finalmente piena attuazione all'articolo 49.
    

    
      Uno dei più illustri esponenti della vita politica del novecento tenne un accorato discorso, in quest'aula, (era in corso la discussione sulla fiducia al secondo Governo Fanfani) nella seduta pomeridiana dell'11 luglio 1958, facendo un preciso riferimento alla urgenza di "regolamentare i partiti politici e inserirli nella Costituzione", aggiungendo che "è sempre necessario ed urgente che una legge regoli le finanze dei partiti, ne proibisca i finanziamenti da parte di enti pubblici e di imprese private, ne renda pubblici i bilanci, fissi il massimo che ciascun candidato possa ricevere ed erogare per le spese elettorali, pena la decadenza del mandato. Se non si arriva ad affrontare con coraggio la situazione, non solo le elezioni politiche, ma anche le municipali, le provinciali e le regionali saranno inficiate dalla corruzione. Non ci illudiamo; la libertà finirà con l'essere incatenata dalla corruzione dell'attività politica."
    

    
      Quel nostro collega era il senatore a vita Luigi Sturzo, fondatore del Partito Popolare.
    

    
      Il 16 settembre presentò, in quest'aula, il primo, e per molti anni unico, progetto di legge relativo al riconoscimento della personalità giuridica dei partiti, alla loro contabilità e ai loro rendiconti, nonché alla limitazione delle spese elettorali dei candidati.
    

    
      "Il problema è più largo di quel che non sia la spesa elettorale; ....Che i finanziamenti siano dati da stranieri, da industriali italiani, ovvero, ancora peggio, da enti pubblici, senza iscrizione specifica nei registri di entrata e uscita, o derivino da percentuali in affari ben combinati (e non sempre puliti), è il segreto che ne rende sospetta la fonte, anche se non siano state violate le leggi morali e neppure quelle che regolano l'amministrazione pubblica. Il dubbio sui finanziamenti dei partiti si riverbera su quelli dei candidati. Naturalmente, la fantasia popolare e la maldicenza dei compagni di lista per le elezioni della Camera non hanno per confini che il risentimento di aver perduto la battaglia. E pur facendo a tali sentimenti e risentimenti post-elettorali le falcidie che meritano, resta quel margine insopprimibile di verità che, allo stato delle cose, è sufficiente indizio dell'entità di entrate e di spese sproporzionate alle possibilità normali dei candidati stessi. C'è chi accusa l'apparato dei partiti, il quale, discriminando i candidati della stessa lista, ne determina l'accaparramento dì voti a favore degli uni con danno degli altri. Non mancano indizi circa il patrocinio politico che enti statali e privati si assicurano in Parlamento favorendo l'elezione di chi possa sostenere e difendere ì propri interessi, impegnando a tale scopo somme non lievi nella battaglia delle preferenze. Quando entrate e spese sono circondate dal secreto della loro provenienza e della loro destinazione, la corruzione diviene impunita; manca la sanzione morale della pubblica opinione; manca quella lesale del magistrato; si diffonde nel Paese il senso di sfiducia nel sistema parlamentare.
    

    
      Per ottenere questi scopi di pubblica moralizzazione, occorre anzitutto affrontare il problema giuridico della figura e dell'attività dei partiti".
    

    
      Ancora: "Occorre che il partito, pur conservando la libertà che deve avere il cittadino nella propria attività politica, sia legalmente riconoscibile e posto in grado di assumere anche di fronte alla legge le proprie responsabilità. A questo scopo viene fatto obbligo ai rappresentanti dei partiti di depositare nella cancelleria del Tribunale competente lo statuto e le successive variazioni, firmate dal presidente e dal segretario generale".
    

    
      Queste stesse parole potrebbero essere pronunciate oggi. Ciclicamente assistiamo a forme di degenerazione della politica e, invece di assumerci l'impegno di dare finalmente attuazione all'articolo 49, normando la forma partito, cediamo alle istanze populiste di coloro i quali attribuiscono ai partiti le colpe dei mali del mondo e, nell'inseguimento a chi solletica di più queste istanze, stiamo assistendo inermi alla loro delegittimazione, e con essa, al fallimento della democrazia partecipata.
    

    
      Fallisce la democrazia partecipata quando un partito diventa un comitato elettorale. Fallisce quando un partito diventa espressione personale del leader di riferimento. Fallisce quando la politica non è più la voce della comunità delle donne e degli uomini che la animano, (la militanza si chiamava un tempo), e che hanno come obiettivo il bene comune. E fallisce la vita democratica, a mio avviso, se non saranno concesse pari opportunità economiche per produrre politica. Per produrre cultura.
    

    
      A Don Sturzo, nel 1958, le modalità di finanziamento di un partito e la sua organizzazione interna apparivano inscindibili; non posso sapere qual è l'obiettivo di un partito se non so chi lo mantiene, chi lo imbriglia tramite i cordoni della sua borsa; solo allora potrò votare con piena coscienza di che cosa un soggetto politico può rappresentare e di quali orientamenti tendenzialmente seguirà nella sua azione.
    

    
      Le modalità di finanziamento dei partiti sono garanzia dell'indipendenza degli stessi dagli interessi economici dei più forti. Non si può cedere al populismo e confondere il "costo della politica" con il "costo della democrazia".
    

    
      Peraltro trovo singolare che con questo provvedimento non si guardi all'Europa.
    

    
      In Francia e Spagna vengono utilizzate forme di finanziamento diretto e rimborsi elettorali. Il finanziamento pubblico ai partiti è stabilito dalla legge ed è erogato in misura costante anno per anno, mentre i rimborsi elettorali per le singole elezioni vengono erogati in una unica soluzione e quindi l'entità complessiva annuale dei finanziamenti è variabile e dipende dal numero di consultazioni elettorali svolte nell'anno. Pertanto, in un anno in cui si concentrano più elezioni l'importo erogato sarà sensibilmente maggiore di un anno in cui si svolge una sola (o nessuna) consultazione elettorale. Complessivamente, dunque nel 2007, la spesa dello Stato per i partiti politici francesi è stata di 160,3 milioni, pari a 2,46 euro per abitante. In Spagna, nel complesso gli stanziamenti per il 2011 ammontano a quasi 131 milioni, pari a 2,84 euro per abitante.
    

    
      In Germania viene corrisposto, a carico del bilancio dello Stato, un contributo annuale in favore dei partiti che non può superare il 133 milioni di euro. A questa cifra è necessario aggiungere i contributi per le fondazioni partitiche, determinati annualmente dalla Commissione bilancio e quindi approvati dalla legge di bilancio. Nel 2011 la somma dei finanziamenti ai partiti e alle fondazioni dei partiti insieme è pari a 461 milioni di euro pari a 5,64 euro per abitante.
    

    
      In Gran Bretagna , la situazione è più complessa: lo Stato fornisce direttamente due milioni complessivi a una decina di partiti, a cui vanno aggiunti i fondi della Camera dei Comuni che premiano i partiti all'opposizione, è comunque in discussione una riforma del finanziamento in favore di quello pubblico. Per inciso la discussione è stata avviata quando Peter Cruddas, tesoriere di Cameron, durante un incontro con dei finti finanziatori dei tories, elencò loro un listino prezzi degli eventuali favori che avrebbero potuto avere: da centomila sterline per un incontro con un ministro, alle 250 mila per un posto in prima fila.
    

    
      Martin Wolf editorialista del prestigioso Financial Times, in un dossier sul "futuro del capitalismo" del 2012 scriveva che uno dei 7 punti fondamentali per riparare i difetti del sistema è "porre un freno all'invadenza del mercato nella politica".
    

    
      Il rapporto tra ricchezza e politica viene visto con preoccupazione "Proteggere la politica dalla plutocrazia è una tra le più grandi sfide per la salvaguardia delle democrazie. Cosa si deve fare dunque? La protezione della politica dal mercato si ottiene attraverso la regolamentazione, per legge, dei finanziamenti durante le elezioni e con la fornitura di risorse pubbliche a coloro che sono impegnati in esse. È perlomeno inevitabile un parziale finanziamento pubblico dei partiti e delle elezioni. Fernando L. Aguilar, europarlamentare socialista spagnolo, in una recente intervista sostiene che l'abolizione di qualche forma di sostegno economico pubblico annullerebbe "i progressi fatti dal dopoguerra e aumenterebbe le disparità delle opportunità nella competizione elettorale e quindi democratica". Ci ricorda inoltre che il Trattato di Lisbona, entrato in vigore nel 2009, va esattamente nella direzione opposta: si sta discutendo una proposta di finanziamento delle candidature al Parlamento europeo per dare coerente e piena applicazione con il rilievo costituzionale dei partiti politici europei riconosciuto dal Trattato.
    

    
      Inoltre con la raccomandazione n. 4 del 2003, il Consiglio d'Europa ha affermato che lo Stato deve "provvedere a supportare finanziariamente i partiti politici, assicurando che il contributo da parte dello Stato, ma soprattutto da parte dei cittadini, non interferisca con l'indipendenza dei partiti politici.".
    

    
      Dunque in tutta Europa, come si deduce dai dossier del Centro Studi della Camera, il finanziamento statale ai partiti politici esiste addirittura in forma più ampia rispetto a quanto previsto dalla normativa vigente nel nostro Paese.
    

    
      Si guarda sempre più spesso agli Stati Uniti, dove, il finanziamento pubblico è previsto solo durante le campagne elettorali per le elezioni presidenziali (anche per le primarie), ma i modesti finanziamenti dello Stato escludono per legge quelli privati, dunque la maggior parte dei candidati americani li rifiuta. Una sentenza della Corte Suprema americana ha abolito il limite al finanziamento privato alla politica per cui ci troviamo di fronte a fenomeni pericolosi, come le multinazionali della medicina che fanno pubblicità ai repubblicani contro la riforma di Obama, piuttosto che le multinazionali che finanziano il campo democratico altri schemi. Secondo un'analisi fatta dal «New York Times», questo modello di finanziamento rischia di portare gli Stati Uniti a prima del Watergate.
    

    
      Anche qui, tuttavia, è iniziata la ripresa di un dibattito intorno alla necessità di un pubblico finanziamento esteso, non soltanto, alle elezioni presidenziali. Dibattito che trova sostegno tra giornalisti, analisti politici e coloro i quali concorrono a formare l'opinione pubblica, come ad esempio Arianna Huffington. Il Presidente Obama, durante la conferenza dell'8 ottobre del 2013 sul debito pubblico dichiara: "non ci sono regole su come finanziare le campagne elettorali. Non ci sono molte democrazie compiute che funzionano in questo modo, in cui puoi avere milionari e miliardari che finanziano chiunque vogliano, quanto vogliono, in qualche caso anche in modo segreto. Quello che significa è che gli americani normali sono tagliati fuori dal processo.
    

    
      E i Democratici non sono completamente innocenti in questo nel passato. Quindi non c'è nessuno che fa politica e ha le mani completamente pulite su questa questione.
    

    
      Ma è altrettanto vero che tutti noi dovremmo impegnarci su alcune regole che dicono che le persone che votano per noi sono più importanti dì qualcuno che spende un milione di dollari, 10 milioni di dollari, o 100 mila dollari per aiutarci ad essere eletti, perché non sappiamo quale sia il suo programma. Non sappiamo quali sono i loro interessi.
    

    
      Sapete, c'è qualche estremista ideologico che ha molta liquidità e che può deviare completamente il mondo politico".
    

    
      Dunque appare chiaro che una qualche forma di contributo pubblico all'attività politica esiste in ogni democrazia, in quanto rappresenta la garanzia che ogni cittadino possa accedere alla vita istituzionale in condizioni di uguaglianza e parità per "concorrere alla determinazione della politica nazionale" non solo in ottemperanza all'articolo 49, ma anche all'articolo 3 della Costituzione:". È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.". Nella sua relazione, il prof. Amato cita il prof. Massimo Severo Giannini: "Questa garanzia d'uguale opportunità anche nella politica costituisce il segno distintivo dei regimi democratico - pluralistici rispetto a quelli liberal-oligarchici dove, invece, il censo è misura tanto dell'accesso alla partecipazione alla politica quanto strumento di limitazione dell'accesso all'esercizio della funzione pubblica".
    

    
      India, Bangladesh, Libano, Singapore, Senegal, Mauritania, Sierra Leone, Bielorussia, Ucraina, e ora anche Italia. Questi sono i Paesi nei quali non è previsto il finanziamento pubblico ai partiti, né come finanziamento annuale, né come rimborso in relazione alle spese effettivamente sostenute per le campagne elettorali.
    

    
      Si può, senza ombra di dubbio, affermare che il modo in cui sono disciplinati i partiti e le modalità di accesso alla politica sono indice di come viene concepita la democrazia in quel paese. Quelli in cui c'è la sovranità popolare e il suffragio universale assicurano per legge una modalità di accesso e partecipazione trasparente del cittadino per concorrere alle cariche elettive.
    

    
      Il Parlamento con la legge n. 96 dell'anno scorso ha dimezzato i fondi che oggi sono al di sotto della media europea, ma non si è dato il dovuto risalto alla notizia. Anche qui dovremmo riflettere su come l'informazione a mezzo stampa e tv contribuisca ad alimentare il sentimento di antipolitica nell'opinione pubblica, e dovremmo pensare a come sono costruite le compartecipazioni degli organi di stampa. Ricordo, per inciso, che ci sarebbe un conflitto di interessi nel nostro Paese mai risolto che si rimuove all'occorrenza. Queste compartecipazioni di grandi investitori, saranno poi quelle che finanzieranno anche i partiti, e che avranno tutto l'interesse a determinare discussioni che attraverso i media indirizzeranno le opinioni dei cittadini.
    

    
      Il decreto-legge n. 149 del 2013 va nella direzione opposta rispetto alla quale si stanno muovendo tutti i Paesi democratici. Comprendo che si cali in un periodo di crisi economica che vede il nostro Paese in ginocchio, mentre vengono alla luce fatti inquietanti di scandalose ruberie personali e vergognosi utilizzi di risorse pubbliche da parte di alcuni amministratori di partito. Comprendo anche che convenga, per accaparrare maggiori consensi, fare la gara a chi la fa più grossa per distruggere i partiti, e che a difenderli si rischia il linciaggio, ma io sono convinto, l'ho sempre sostenuto e qui lo ribadisco, che così facendo si stia distruggendo la democrazia.
    

    
      Già nelle sue disposizioni generali, ove si legge "in coerenza con la linea di austerità e di rigore della politica di bilancio adottata in questi anni", credo contribuisca a confondere ancora una volta i costi della politica con i costi della democrazia.
    

    
      Le modalità di finanziamento dei partiti saranno solo di tipo indiretto, lasciate, dunque, nella migliore delle ipotesi, al buon cuore di chi vorrà donare del denaro, nella peggiore nelle mani di grandi investitori che in qualsiasi momento potranno "acquistare" questo o quel partito condizionandoli quando si ha una responsabilità di governo.
    

    
      Quanto poi al 2 per mille che ogni cittadino potrà, se vorrà, devolvere ad un partito, non credo sia necessario approfondire che il 2 per mille di un imprenditore o, perché no, di un deputato, non sarà pari a quello di un operaio della Fiat (ammesso che ci saranno ancora operai della Fiat in Italia). Questo provvedimento, dunque, ha in nuce una disparità enorme di opportunità di partecipazione alla vita politica dei cittadini.
    

    
      Il presente decreto-legge, inoltre, norma il contenuto generale e necessario dello Statuto di un partito che voglia accedere alle contribuzioni volontarie e alle agevolazioni fiscali. Si norma, per esempio, all'articolo 3, che lo Statuto contenga la cadenza delle assemblee congressuali. C'è una legge, dunque, che impone, giustamente, ad un partito, di fare un congresso. Ecco, io vorrei sapere se gli estensori della legge si siano mai occupati dell'organizzazione di un congresso. Si ha una vaga idea di quanto costi un congresso? Il congresso di un partito è una delle espressioni più alte della sua vita democratica interna, ed è necessario assicurare a tutti le pari opportunità di acceso. Se un partito non ha sufficienti risorse economiche per permettere ai delegati, democraticamente scelti come rappresentanti degli iscritti di quel partito, di partecipare assicurando loro il viaggio, il vitto, l'alloggio, come si potrà osservare la legge? O debbo pensare che saranno delegati a partecipare solo coloro i quali potranno permettersi di pagare le spese? Determinando così ancora una volta la possibilità di accesso alla vita politica per censo. Impedendo ancora una volta l'effettiva partecipazione di tutti i cittadini all'organizzazione politica con pari opportunità. E anche se così fosse, escludendo le spese dei delegati, sarebbe impossibile garantire che venga rispettata questa norma della legge per i partiti che non ce la faranno a raccogliere le somme necessarie. Parlo da amministratore di un partito che i congressi li ha svolti veramente e regolarmente.
    

    
      Ci troviamo dunque di fronte ad una legge che richiede la massima espressione di democrazia interna e di fatto impedisce che sia applicata.
    

    
      La parte riguardante la trasparenza, la semplificazione ed il controllo dei bilanci dei partiti non porta sostanziali cambiamenti rispetto alla normativa precedente, se non, anche qui, all'articolo 7, la "certificazione esterna dei rendiconti dei partiti". Non voglio esprimere opinioni di merito riguardo le garanzie che queste società possono dare! Ma abbiamo ancora ben presente i crak Parmalat o Cirio che pure li avevano i bilanci certificati . Il punto è che ancora una volta non si tiene conto dei costi. Queste società private hanno costi altissimi, insostenibili per un partito che deve autofinanziarsi. La presente legge norma, dunque, ma rischia di non essere rispettata.
    

    
      Una piccola riflessione, infine, sulla "parità di accesso alle cariche elettive", di cui all'articolo 9, che si sofferma sulla giusta e condivisibile parità di accesso di genere alle cariche elettive, e non prevede che ci sarà una disparità di accesso dovuta alla capacità di reperire risorse. Non prevedere nemmeno una quota di rimborso per le spese effettuate in campagna elettorale, impedirà la possibilità di partecipare a coloro che, benché meritevoli, non siano legati a lobby o a imprenditori in grado di finanziarli. Si disattenderebbe, dunque, anche l'articolo 51 della Costituzione: Tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. Lo scenario della rappresentanza politica per censo e non per consenso è quello che ci si apre davanti.
    

    
      Il decreto-legge al nostro esame si ripromette di riformare il finanziamento, e con esso le regole che devono darsi i partiti per definirsi tali, in "tempi rapidi e certi". La fretta di correre più veloce dei sentimenti di antipolitica ci fa perdere di vista che il nostro obiettivo come legislatori è di lavorare affinché ci sia una democrazia partecipata, ampliando, attuando, concretizzando quegli articoli della nostra Carta Costituzionale che ci indicano la strada, e non stracciandoli a seconda delle necessità e delle convenienze del momento. Ne pagheremo le conseguenze presto, temo. Norberto Bobbio, durante un intervento sulla crisi della democrazia partecipata, fu profeta: "Mai come oggi - oggi era il 4 ottobre 1969 - ci si accorge che attraverso le tecniche di manipolazione del consenso la più grande democrazia proclamata può coincidere con la più grande autocrazia reale. Accettare senza una verifica storica e razionale i miti correnti serve soltanto ad aumentare la confusione".
    

    
      Gli italiani risparmieranno 1,51 euro l'anno. Ecco il prezzo della democrazia.
    

    
      Legge 96/2012: Riduzione dei rimborsi per le spese elettorali dei partiti, istituzione di un sistema di «cofinanziamento», rafforzamento dei controlli e della trasparenza dei bilanci".
    

    
      Nel luglio 2012, la Camera ha approvato la legge 96 su "Riduzione dei rimborsi per le spese elettorali dei partiti, istituzione di un sistema di «cofinanziamento», rafforzamento dei controlli e della trasparenza dei bilanci".
    

    
      La riduzione dei contributi pubblici ad opera della legge 96/2012 si pone a conclusione di un ciclo di interventi normativi che ne hanno progressivamente ridotto l'entità.
    

    
      Già nella XV legislatura, la legge finanziaria 2008 ha ridotto di 20 milioni di euro (circa il 10 per cento) l'autorizzazione di spesa destinata all'erogazione dei rimborsi ai partiti e movimenti politici delle spese elettorali e referendarie (Legge 244/2007, articolo 2, comma 275).
    

    
      Successivamente, nella XVI legislatura l'importo dei contributi è stato ridotto prima del 10 per cento dal decreto-legge 78/2010 (articolo 5, comma 4), e poi di un ulteriore 10 per cento dal decreto-legge 98/2011 (articolo 6).
    

    
      Queste due ultime riduzioni, che avrebbero dovuto applicarsi a partire dalla legislatura successiva, sono state assorbite dal dimezzamento operato dalla legge 96/2012. che ha trovato immediata applicazione anche sui contributi in corso di erogazione.
    

    
      Queste le novità rispetto alla precedente normativa:
    

    
      Riduzione dei rimborsi. I contributi a carico dello Stato in favore dei partiti politici sono ridotti del 50 per cento (anche quelli in corso di liquidazione). I risparmi di spesa così realizzati sono destinati, per l'esercizio finanziario 2012 e per quello del 2013, alle zone colpite da calamità naturali.
    

    
      Cofinanziamento. Viene modificato il sistema di contribuzione pubblica alla politica: il 70 per cento degli stanziamenti a favore dei partiti viene erogato a titolo di rimborso per le spese sostenute in occasione delle elezioni e come contributo per il finanziamento delle attività istituzionali dei partiti il restante 30 per cento è legato alla capacità di autofinanziamento del partito ed è erogato in maniera proporzionale alle quote associative e ai finanziamenti privati raccolti.
    

    
      Controlli e sanzioni. Si prevede l'obbligo di sottoporre i bilanci dei partiti al giudizio di società di revisione iscritte nell'albo della CONSOB. Il controllo dei bilanci revisionati è affidato ad una Commissione di nuova istituzione composta da 5 magistrati designati dai vertici delle massime magistrature (Cassazione, Consiglio di Stato, Corte dei conti). È previsto un articolato sistema di sanzioni che possono arrivare anche alla decurtazione dell'intero importo dei contributi nel caso di mancata presentazione del bilancio.
    

    
      Trasparenza. I documenti di bilancio sono pubblicati (anche in formato open data) sul sito internet del partito o del movimento e in apposita sezione del sito della Camera. Viene ridotto l'importo (da 50 mila a 5 mila euro) al di sopra del quale è necessario dichiarare pubblicamente i contributi dei privati ai partiti.
    

    
      Statuti dei partiti. Per accedere ai contributi loro spettanti i partiti devono dotarsi di uno statuto, conforme ai principi di democrazia interna, e di un atto costitutivo che trasmettono ai Presidenti delle Camere.
    

    
      Detrazioni fiscali. La detrazione dall'imposta delle erogazioni liberali ai partiti, ora al 19 per cento, passa al 26 per cento e viene abbassato (a 10.000 euro) il limite massimo dell'importo detraibile. L'innalzamento dell'aliquota al 26 per cento viene estesa anche alle donazioni a favore delle ONLUS.
    

    
      Limiti di spesa per le campagne elettorali. Viene fissato un tetto di spesa delle campagne elettorali anche per le elezioni europee e per le comunali, analogamente a quanto avviene per le elezioni politiche e regionali.
    

    
      Pari opportunità. Qualora un partito o movimento politico abbia presentato, nel complesso dei candidati ad esso riconducibili, un numero di candidati del medesimo sesso superiore ai due terzi del totale i contributi pubblici ad esso spettanti sono ridotti del 5 per cento.
    

    
      Il 3 dicembre 2012 il Presidente della Camera e il Presidente del Senato hanno nominato ì componenti della Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici su designazione dei vertici delle magistrature (determinazione pubblicata nella Gazzetta ufficiale del 4 dicembre 2012, n. 283).
    

    
      La disciplina dei partiti politici.
    

    
      La 1a Commissione della Camera ha esaminato una serie di proposte di legge di iniziativa parlamentare in tema di disciplina dei partiti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione (Atto Camera 244 e abb.).
    

    
      Nella seduta del 9 maggio 2012 la Commissione Affari Costituzionali della Camera dei Deputati ha adottato il testo unificato elaborato dal relatore che ha costituito la base per il seguito della discussione.
    

    
      Il testo unificato individua la natura giuridica dei partiti, che sono definiti "libere associazioni di cittadini" (articolo 2) e stabilisce alcuni principi fondamentali cui si conformano i loro statuti (articolo 3). Sono, inoltre, individuate alcune regole per lo svolgimento delle elezioni primarie (facoltative) per la selezione dei candidati alle competizioni elettorali (articolo 4) e viene disciplinata la cessazione del partito politico (articolo 5).
    

    
      È quindi proseguito l'esame del testo con la fase emendativa che ha visto l'approvazione dei primi due articoli e di alcuni emendamenti al terzo. Tra le modifiche più rilevanti, l'introduzione dell'obbligo di trasmissione dello statuto alla Commissione di controllo dei bilanci dei partiti (istituita dalla legge 96/2012), la quale, verificata la conformità dello statuto ai principi di legge, iscrive il partito in un apposito registro; tale iscrizione costituisce requisito per l'accesso ai contributi pubblici.
    

    
      Nella seduta del 13 dicembre 2012 la Commissione ha interrotto l'esame del provvedimento, in quanto la maggioranza dei gruppi aveva constatato che non vi fossero le condizioni per proseguire nell'esame del provvedimento.
    

    
      Il provvedimento al nostro esame non contiene alcun riferimento all'Europa.
    

    
      "È curioso che su un tema così delicato - chiosa Piero Ignazi su "La Repubblica" del 3 gennaio di quest'anno- si segua la demagogia e non si guardi al di là delle Alpi. Ancora una vota ci fermiamo a Chiasso".
    

    
      Il 12 settembre 2012 la Commissione europea ha presentato una proposta di regolamento relativa allo statuto ed al finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee, volta a sostituire il vigente regolamento (CE) n. 2004/2003. Approverà tale testo nei prossimi giorni, dopo una consultazione fra i 27 paesi dell'unione, avendo ricevuto consensi anche dal parlamento italiano nel dicembre 2012. Ripeto, il Parlamento italiano ha dato parere positivo con un'unica osservazione: l'aumento del livello delle erogazioni liberali da 10 a 25 mila euro è ritenuto troppo elevato!
    

    
      Cito dalla relazione: "È pertanto nell'interesse dei cittadini dell'Unione europea far prosperare una democrazia rappresentativa europea. Partiti politici e fondazioni autenticamente transnazionali ed europei sono essenziali per dare voce ai cittadini a livello europeo". E ancora: "...contribuire sensibilmente ad accrescere l'interesse dei cittadini e il tasso di partecipazione al voto nelle elezioni europee e a rafforzare la legittimità democratica dell'Unione europea". La proposta di regolamento norma le modalità di accesso al finanziamento a carico del bilancio dell'Unione europea da parte dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche ad essi collegate. Poiché "ogni cittadino ha il diritto di partecipare alla vita democratica dell'Unione e i partiti politici a livello europeo contribuiscono a formare una coscienza politica europea e ad esprimere la volontà dei cittadini dell'Unione".
    

    
      L'Europa vede l'accesso al finanziamento pubblico come un'opportunità di partecipazione democratica dei cittadini alla vita politica, l'Italia non solo lo elimina, ma fa anche il pesce in barile: vota a favore del provvedimento.
    

    
      La Commissione europea, ripeto, stabilisce, un tetto alle donazioni di persone fisiche in misura di 25.000 euro.
    

    
      Ecco, in Europa un Partito dei Ricchi non vedrebbe mai la luce.
    

    
      Se guardiamo poi alle maggiori democrazie europee, vediamo che in ognuna di esse è prevista, in misura diversa, una forma di finanziamento pubblico.
    

    
      Allego il testo presentato in Commissione europea.
    

    
      Statuse definizione di Partito politico europeo.
    

    
      Le definizioni prese in considerazione sono: (1) "partito politico": un'associazione di cittadini che persegue obiettivi politici, (2) "alleanza politica": la cooperazione strutturata tra partiti politici e/o persone fisiche di vari Stati membri, (3) "partito politico europeo": un' "alleanza politica" che persegue obiettivi politici ed è registrata presso il Parlamento europeo, alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente regolamento. Per potersi registrare in qualità di partito politico europeo un'alleanza politica, che osservi i valore su cui è fondata l'Unione europea come riferito nell'articolo 2 del TUE deve rispondere a determinati criteri quali: (a) avere sede in uno Stato membro; (b) essere rappresentata (o i suoi partiti nazionali affiliati), in almeno un quarto degli Stati membri, da deputati del Parlamento europeo o da membri nei parlamenti nazionali o regionali o nelle assemblee regionali, oppure aver ricevuto, in almeno un quarto degli Stati membri, almeno il 3 per cento dei voti espressi in ognuno di tali Stati membri in occasione delle ultime elezioni nazionali o del Parlamento europeo; (e) rispettare i valori sui quali è fondata l'Unione europea, vale a dire il rispetto della dignità umana, la libertà, la democrazia, l'uguaglianza, lo Stato di diritto e il rispetto dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze; (d) aver partecipato (o i partiti membri affiliati) alle elezioni del Parlamento europeo o avere espresso pubblicamente l'intenzione di partecipare alle prossime elezioni del Parlamento europeo; (e) non perseguire scopi di lucro; (f) i propri statuti devono includere le norme sulla democrazia interna.
    

    
      Democrazia degli organi interni: 1. Lo statuto di partito politico europeo include almeno: (a) il nome del partito, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altro partito politico europeo esistente, e il suo logo
    

    
      (b) l'indirizzo della sede, che deve essere situata in uno degli Stati membri,
    

    
      (e) un programma politico scritto che definisce la finalità e gli obiettivi del partito,
    

    
      (d) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro,
    

    
      (e) il nome della fondazione politica ad esso collegata, se del caso, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità,
    

    
      (f) informazioni sulla rappresentanza del partito in relazione a tutti gli atti di gestione corrente, compresa la rappresentanza legale,
    

    
      (g) l'amministrazione e la gestione finanziaria del partito,
    

    
      (h) gli organismi o le persone fisiche titolari, in ciascuno degli Stati membri interessati, del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitate a stare in giudizio,
    

    
      (i) le procedure per lo scioglimento dell'entità riconosciuta come partito politico europeo.
    

    
      2- Lo statuto di partito politico europeo include disposizioni sulla democrazia
    

    
      interna del partito che disciplinano almeno:
    

    
      (a) l'ammissione, le dimissioni e l'esclusione dei membri del partito e se del caso i membri individuali del partito politico europeo
    

    
      (b) i diritti e i doveri connessi con tutti ì tipi di partecipazione, comprese le norme che garantiscono il diritto di rappresentanza di tutti i membri, e i diritti di voto corrispondenti,
    

    
      (e) il funzionamento di un'assemblea generale, in cui deve essere garantita la rappresentanza di tutti i membri,
    

    
      (d) l'elezione democratica di tutti gli altri organi direttivi e i loro processi decisionali democratici, indicando per ciascuno di essi i poteri, le responsabilità e la composizione, e includendo le modalità di nomina e revoca dei membri nonché criteri chiari e trasparenti per la selezione dei candidati che deve essere basata su una procedura democratica e l'elezione dei titolari di cariche pubbliche, il cui mandato deve essere limitato nel tempo, ma può essere rinnovato, (e) la selezione democratica del(la) candidatato(a) sostenuto dal partiti per il posto di Presidente della Commissione europea o di ogni altra carica politica dell'Unione; (f) gli standard democratici che devono essere rispettati dai partiti membri affiliati nell'interesse della democrazia interna del partito a tutti i livelli politici, in particolare quando vengono definite le liste di candidati (g) i processi decisionali interni al partito, in particolare le procedure di voto e i requisiti di quorum, (h) promuovere la parità di genere nella sua assemblea generale, nei suoi organi di governo e nella composizione delle liste elettorali, (i) la sua concezione della trasparenza, in particolare per quanto riguarda libri contabili, conti e donazioni, il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali, (j) la procedura di modifica dello statuto Finanziamento.
    

    
      Il finanziamento avviene tramite il bilancio dell'Unione Europea fino ad un ammontare massimo del 90 per cento delle spese ammissibili.
    

    
      Sono previste donazioni da parte di soggetti privati (persone fisiche e/o giuridiche) fino ad un massimo di 25.000 euro all'anno per donatore che devono essere dichiarate e registrate. Un elenco dì tutti i donatori deve essere presentato alla fine di ogni anno al Parlamento.
    

    
      Sono vietate invece donazioni da parte di persone giuridiche che prevedono una partecipazione o un controllo da parte degli Stati membri o di stati terzi. Sono altresì vietate le donazioni anonime.
    

    
      Iterlegislativo aggiornato al 17.12. 2013.
    

    
      Il Parlamento ha adottato in Commissione la propria posizione sulla base della proposta della Commissione (Com 2012/499) e si è dato avvio ai triloghi (PE, Commissione, Consiglio) per trovare un accordo prima delle prossime elezioni europee.
    

    
      Esistono 4 categorie di problemi su cui i negoziatori stanno lavorando per trovare un accordo:
    

    
      1. Problema istituzionale (pregiudiziale per il Consiglio) sul ruolo del Parlamento tanto nella fase di registrazione (giudizio sul rispetto dei valori fondamentali dell'UE) quanto in quella di deregistrazione (Consiglio vuole una procedura di codecisione mentre la Commissione vuole che questo processo sia solo del PE).
    

    
      2. Tema relativo al finanziamento in particolare per l'ammontare delle donazioni da parte dei privati e per gli eventuali riporti agli anni successivi.
    

    
      2. Implicazione del regolamento nell'ordinamento giuridico nazionale degli Stati membri (solo annunciato da parte del Consiglio ma mai dibattuto) è un aspetto che dovrebbe essere tenuto nella giusta considerazione dal Governo e dal Parlamento Italiano.
    

    
      3. Possibilità dì partecipazione da parte dei partiti politici europei nelle campagne referendarie degli Stati membri se l'oggetto del referendum riguarda le istituzioni dell'Unione europea. (Il PE è strenuo difensore di questa possibilità mentre la Commissione non l'aveva previsto e il Consiglio è contrario).
    

    
      Hanno completato la procedura e non hanno sollevato obiezioni i Parlamenti dei seguenti Stati Membri: Belgio; Repubblica Ceca; Germania; Italia; Lituania; Romania; Spagna.
    

    
      Hanno avviato la procedura senza concluderla i parlamenti dei seguenti Paesi: Finlandia, Grecia, Irlanda, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Slovacchia, Slovenia, Svezia.
    

    
      II Parlamento italiano dopo aver espresso parere favorevole a questo testo approverà una normativa nazionale che è tutto l'opposto. Ci fermiamo a Chiasso. E guardiamo alla Corea del nord
    

    
      Cap. 3 COMMISSIONI. STUDI. I "10 SAGGI"
    

    
      L'Italia, nel varare in tutta fretta il disegno di legge 149, non guarda all'Europa e non tiene in alcun conto i risultati di vari studi sulla forma partito, modalità di finanziamento e attuazione dell'articolo 49 svolti in questi anni.
    

    
      Il 30 marzo 2013 il Presidente Napolitano ha nominato una commissione di dieci esperti (cosiddetti dieci saggi), affidando loro il compito di relazionare sulla situazione delle riforme in Italia e offrire spunti di intervento.
    

    
      Due erano i gruppi di lavoro: uno in materia economico-sociale ed europea, che ha messo a punto proposte per creare e sostenere il lavoro, rilanciare il ruolo dell'Italia negli scambi internazionali, migliorare il sistema tributario, aprire alla concorrenza, tutelare meglio i consumatori".
    

    
      L'altro sulle riforme istituzionali, ha messo nero su bianco una serie di proposte che vanno dai diritti dei cittadini allo statuto dei partiti, dal referendum alle leggi di iniziativa popolare, fino al ruolo della magistratura e dei mezzi di comunicazione. Le proposte spaziano dalla forma di Governo ai rapporti tra Parlamento e Governo. In particolare, riguardo le forme di finanziamento ai partiti, giudicano ineliminabile una forma pubblica di finanziamento . "il finanziamento pubblico delle attività politiche in forma adeguata e con verificabilità delle singole spese, costituisce un fattore ineliminabile per la correttezza della competizione democratica e per evitare che le ricchezze private possano condizionare impropriamente l'attività politica".
    

    
      Si suggerisce che "Per il finanziamento dei partiti, occorre: distinguere una parte fissa, proporzionata al numero di voti del singolo partito e una parte commisurata ai contributi privati,che devono avere un tetto massimo.
    

    
      In una parte successiva prende in considerazione una modalità per normare l'attività delle lobbies: "gruppi di interesse particolare che svolgono un'attività legittima ma non sempre trasparente." Come ha suggerito l'OCSE quest'attività ha "bisogno di trasparenza per non diventare un mezzo per alterare la concorrenza o per condizionare indebitamente le decisioni". Il gruppo di lavoro suggerisce alcune modalità per favorire la trasparenza, come, ad esempio, istituire un albo di interlocutori con le istituzioni.
    

    
      Il decreto-legge 149/2013, al nostro esame, non tiene in minima considerazione le relazioni di questa commissione, non solo abolendo del tutto la partecipazione pubblica al finanziamento dei partiti, ma, stabilendo un tetto così alto al limite dei contributi dei privati (300.000 euro), favorirà l'ingresso nell'attività politica proprio di quei gruppi di interesse privato, che non si limiteranno ad interloquire con le istituzioni, ma ne diverranno parte integrante con gravissimo danno alla partecipazione democratica e al bene comune stesso.
    

    
      In precedenza, il Consiglio dei Ministri (30 aprile 2012 ) aveva conferito al professor Giuliano Amato l'incarico di fornire al Presidente del Consiglio analisi e orientamenti sulla disciplina dei partiti per l'attuazione dei principi di cui all'articolo 49 della Costituzione, sul loro finanziamento nonché sulle forme esistenti di finanziamento pubblico, in via diretta o indiretta, ai sindacati.
    

    
      Il rapporto Amato, costituito da tre note, in materia di finanziamento della politica, legge sui partiti e finanziamento dei sindacati, è stato predisposto tra maggio e giugno 2012 e pubblicato nella rivista "Rassegna parlamentare" (n. 4 del 2012).
    

    
      Si legge nella relazione: "il finanziamento è quindi un tassello fondamentale all'interno del più ampio sistema politico-istituzionale e rappresenta uno degli strumenti principali che le democrazie moderne si sono date per allargare e dispiegare tutte le potenzialità e le tecnicalità per favorire la partecipazione e il concorso di tutti i cittadini, tanto uti singuli quanto collettivamente attraverso i partiti, alla determinazione delle scelte e degli indirizzi politici collettivi. Se il finanziamento alimenta la meccanica di una democrazia, illuminando i suoi gangli vitali e le sue dinamiche di movimento, va considerato che un "cattivo finanziamento", ossia un finanziamento configurato in modo tale da consentire alla politica di non fornire le risposte e i rendiconti che è tenuta a dare per non ridursi ad emblema dell' autoreferenzialità, allontana gli eletti dagli elettori e diviene il maggiore ostacolo all'allargamento della partecipazione e al raggiungimento degli obiettivi che sono propri del sistema democratico.". E si legge ancora: " è utile preliminarmente aver presente che una qualche forma di finanziamento pubblico della politica esiste in ogni democrazia, in quanto esso rappresenta, in misura maggiore o minore a seconda delle specificità delle singole esperienze, la effettiva e concreta garanzia che ogni cittadino possa accedere al processo politico, in condizioni di parità secondo il principio d'uguaglianza, concorrendo"alla determinazione della politica nazionale" così come scrive l'articolo 49 della nostra Costituzione.".
    

    
      Nella relazione successiva, sull'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione, sono riportate le parole di James Bryce, che nel 1921 scriveva: "Nessun grande paese libero è stato senza dì essi. Nessuno ha mostrato come un governo rappresentativo possa operare senza di essi. Essi creano l'ordine dal caos di una moltitudine di elettori". Parole pronunciate subito dopo la fine della prima guerra mondiale, per illustrare sinteticamente la funzione dei partiti politici in un contesto di democrazia, e molti si chiedono se oggi questa definizione abbia ancora un senso. Non solo sono cambiati i tempi e quindi i rapporti fra società e politica, ma sono sotto gli occhi di tutti le degenerazioni alle quali ciclicamente i partiti vanno soggetti. Una cosa tuttavia è certa: la funzione dei partiti politici, in realtà, rappresenta in nuce la necessità insuperabile che una comunità ampia di individui trovi, in una forma associativa organizzata che poi è stata chiamata partito, lo strumento principale per partecipare al giuoco democratico. Peraltro, pur non essendo i partiti politici l'unico canale di partecipazione alla democrazia, essi sono gli unici soggetti che, nelle varie declinazioni che hanno assunto in ciascuna esperienza democratica, hanno dimostrato di avere una missione non sostituibile da altri, da un lato nel razionalizzare, canalizzare e articolare le preferenze politiche strutturando il voto di fronte al potere e, dall'altro, nel selezionare e nel preparare il personale politico agli incarichi pubblici elettivi.
    

    
      Cap.4 EROGAZIONI LIBERALI 2 x 1000
    

    
      Il decreto-legge 149/2013 è in Gazzetta Ufficiale dal 28 dicembre 2013. Immaginiamo questo scenario: Il 2 gennaio 2014 il commercialista di fiducia del movimento richiede il codice fiscale all'Agenzia delle Entrate. Il 7 gennaio il tesoriere, legale rappresentante, e il presidente del Movimento appena costituito, si presentano dal direttore della Banca di fiducia a avviano le procedure per l'apertura di un conto corrente bancario. Il Movimento politico è in grado di operare e il tesoriere diffonde l'IBAN. Entro il 15 gennaio 2014 cento persone effettuano un'erogazione di 300.000 euro ciascuno. (300.000 euro è il limite massimo che una persona fisica può elargire annualmente ad un partito; per le società è fissato a 200.000) E non dobbiamo pensare che sia una cifra elevata, abbiamo visto in questi anni cordate di imprenditori mettere insieme somme così ingenti in poco tempo (e abbiamo visto pure con quali risultati).
    

    
      Il movimento ha a disposizione 30 milioni di euro. Tutto trasparente. Tutto in regola. A consuntivo qualcuno verificherà se il bilancio ha rispettato i vincoli previsti dall'articolo. Ma a consuntivo! Intanto i cento di cui sopra si preparano ad ottenere agevolazioni fiscali a maggio del 2015 all'atto della dichiarazione dei redditi per l'anno 2014.
    

    
      Gli stessi cento sostenitori, intanto, si apprestano a devolvere il proprio 2x1000 al movimento politico di cui sopra. Facciamo un esempio: fra i cento ci sono i proprietari, parliamo di persone fisiche, dei maggiori quotidiani, settimanali tv e radio private. Il loro 2x1000 è consistente.
    

    
      È nato in Italia un nuovo Movimento, un partito politico con elevate disponibilità economiche. Presenta la lista dei candidati per le elezioni regionali in Abruzzo, partecipa alle elezioni europee, presenta i candidati a sindaco nelle città capoluogo di provincia.
    

    
      È nato un bel "Partito dei Ricchi" che ha un programma moderno rivolto ai giovani disoccupati, ai laureati che non hanno sbocchi lavorativi. Il "Partito dei Ricchi" ha i mezzi per avere a disposizione i professionisti della comunicazione. C'è sempre un americano bravo a disposizione. È lecito chiedersi se il Partito dei Ricchi, una volta entrato nei gangli vitali delle istituzioni, lavorerà per il bene comune o opererà per favorire gli interessi dei cento sostenitori?
    

    
      Nello stesso periodo, dieci milioni di pensionati si apprestano a predisporre la loro documentazione per la dichiarazione dei redditi.
    

    
      Potranno riempire il modulo per destinare il loro due per mille. Quanto sarà elevato? Quanto arriverà al partito prescelto? Poche migliaia dì euro! Milioni di cittadini non avrebbero Ì mezzi per partecipare alla vita di un partito politico. Cento, invece, potranno possedere il loro partito con le casse floride!
    

    
      Allora ha ragione a scrivere Nadia Urbinati il 19 aprile 2012 su «La Repubblica»: "è sbagliato pensare di combattere la corruzione e il malaffare di cui i politici e i partiti si macchiano eliminando il finanziamento pubblico...lasciando che siano i privati a finanziare i partiti, si darebbe alle differenze economiche la possibilità di tradursi direttamente in differenze di potere e di influenza politica, quindi alla corruzione della legalità si aggiungerebbe la corruzione della legittimità democratica".
    

    
      Abbiamo riscritto l'articolo 49: "Tutti i cittadini hanno diritto a concorrere a determinare la politica nazionale attraverso il proprio reddito."
    

    
      Un grande capolavoro! Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo, care colleghe, cari colleghi, all'articolo 2 comma 3 si legge: "A decorrere dall'anno 2014, dall'imposta lorda sul reddito è altresì detraibile un importo pari al 75 per cento delle spese sostenute dalle persone fisiche per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e organizzati dai partiti di cui al comma 1. La detrazione di cui al presente comma è consentita nel limite dell'importo di 750 per ciascuna annualità per persona.".
    

    
      È una norma che non merita di essere commentata! Siamo di fronte ad un volgare invito alla truffa! Va subito cancellata.
    

    
      CONCLUSIONE
    

    
      DEMOCRAZIA E DISAFFEZIONE ALLA POLITICA
    

    
      Giovedì 23 gennaio 2014, si è tenuto qui al Senato un dibattito organizzato dal Presidente Zanda sul tema: "Democrazia e principi della rappresentanza".
    

    
      È emersa chiaramente sfiducia e disaffezione verso le istituzioni, una profonda crisi della forma partito ed è in caduta libera la fiducia che gli italiani hanno verso i partiti ed il Parlamento.
    

    
      Ilvo Diamanti, uno dei partecipanti al dibattito, aveva riportato su La Repubblica del 30 dicembre ì risultati di un'indagine di Demos sul rapporto tra gli italiani e lo Stato. Si parla in modo aperto di "crisi della democrazia rappresentativa". Quasi metà degli italiani pensa che la democrazia sia possibile "anche senza i partiti". E forse che gli stessi partiti siano un problema per la democrazia. Oltre il 30 per cento ritiene che si possa rinunciare alla democrazia."
    

    
      La Presidente della Commissione Affari costituzionali del Senato, Anna Finocchiaro, ben illustra su l'Unità del 25 gennaio come la proposta di nuova legge elettorale della quale si sta discutendo vada letta nel più ampio spettro delle riforme che il Parlamento si prepara a varare: riforma del bicameralismo e legge sul finanziamento ai partiti.
    

    
      Il provvedimento che sta per essere approvato non risponde a quesiti che cittadini di buon senso e preoccupati per il futuro del nostro paese si pongono:
    

    
      La Democrazia è un valore? La Democrazia è diventata un peso? Come e dove si forma la classe dirigente? La spinta e la forza dell'antipolitica, della demagogia, del qualunquismo hanno scritto -mi scuso della cattiveria- questo decreto.
    

    
      L'antipolitica, la demagogia, il qualunquismo, non si accarezzano, si combattono. E si combattono con la politica e con le riforme. Soprattutto con più politica, con buona politica, col recupero dei valori. Con l'etica del comportamento. Tutte cose che non si raccontano. Si praticano. I cittadini attendono che si aprano cantieri, che ci sia lavoro. Le famiglie si attendono più risorse alla fine del mese.
    

    
      In queste settimane il Parlamento è impegnato a discutere e legiferare su questioni di assetto istituzionale del Paese. Le riforme.
    

    
      1. Legge elettorale
    

    
      2. Finanziamento dei partiti/forma partito
    

    
      3. Bicameralismo (ruolo del Senato)
    

    
      4. Soppressione delle province
    

    
      5. Aumento delle aree metropolitane
    

    
      6. Titolo V della Costituzione.
    

    
      Il Parlamento e la politica si apprestano a disegnare una nuova Repubblica. Il Generale De Gaulle per disegnare la 5° Repubblica si affidò a Maurice Duverger, uno dei migliori politologi di quei tempi.
    

    
      I francesi, diciamolo, sono stati, almeno in questo, più fortunati di noi!
    

    
      Il Senato si accinge a votare un provvedimento che non rida dignità alla politica.
    

    
      Che non impedisce che ci siano cittadini che si ritrovino senza casa (politica).
    

    
      Che non recupera la sfiducia e la disaffezione verso le istituzioni e i partiti.
    

    
      Che non ferma la crisi di rappresentanza.
    

    
      Che non risolve la crisi della forma partito in Italia.
    

    
      È facile cavalcare l'animale dell'antipolitica.
    

    
      In questi mesi ho incontrato molti giovani. Ventenni che chiedono più politica, auspicano partiti moderni, trasparenti.
    

    
      Chiedono etica, valori, moralità.
    

    
      Certamente abbiamo dato formidabili argomenti all'antipolitica. Mi sento responsabile. Non ci siamo controllati.
    

    
      Noi abbiamo bisogno di soggetti che promuovano il recupero dei valori.
    

    
      Non abbiamo bisogno del governo delle lobby. Ce ne sono già troppe.
    

    
      Credo ancora al valore dell'adesione, al valore della tessera, a una idea, a una famiglia politica.
    

    
      Ho letto (da qualche parte) che la politica è quella cosa che permette a un sognatore di aderire a una comunità di sognatori.
    

    
      Ebbene sì! Sono un sognatore.
    

    
      Continuerò a ragionare con pacatezza per la politica. Per la democrazia. Per i partiti. Grazie.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bubbico, Campanella, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Del Barba, De Poli, Di Maggio, Donno, Ferrara Elena, Formigoni, Guerra, Lai, Langella, Manconi, Marino Mauro Maria, Mattesini, Micheloni, Minniti, Monti, Perrone, Petrocelli, Piano, Pinotti, Romani Maurizio, Romano, Saggese, Serafini, Sollo, Stucchi, Tronti e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Tonini, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport), nella seduta del 5 febbraio 2014, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sul Parco archeologico di Sibari (Doc. XXIV, n. 19).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
      Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 10 febbraio 2014, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza il senatore Langella, in sostituzione del senatore Mario Ferrara, dimissionario.
    

    
      Comitato parlamentare per i procedimenti d'accusa, variazioni nella composizione dell'elenco dei sostituti
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 5 febbraio 2014, ha comunicato, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, del Regolamento parlamentare per i procedimenti d'accusa, di aver inserito nell'elenco dei deputati ai fini della sostituzione di cui all'articolo 3, comma 3, del medesimo Regolamento, il deputato Alessandro Pagano in sostituzione del deputato Carlo Sarro.
    

    
      Regolamento del Senato, proposte di modificazione
    

    
      In data 7 febbraio 2014 è stata presentata la seguente proposta di modificazione del Regolamento d'iniziativa dei senatori:
    

    
      Bignami, Bocchino, Buccarella, Santangelo, Giarrusso, Battista, Bertorotta, Morra, Cotti, Orellana, Vacciano, Cappelletti, Molinari, Gaetti, Campanella, Romani Maurizio, Simeoni, Fattori, Marton, Nugnes e Casaletto - "Modifica all'articolo 30 del Regolamento, in materia di rilevazione e pubblicazione delle presenze dei senatori nelle Commissioni permanenti" (Doc. II, n. 26).
    

    
      Richieste di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni di conversazioni cui ha preso parte un senatore, trasmissione di ulteriore documentazione
    

    
      L'Ufficio del Giudice per le indagini preliminari presso il tribunale di Firenze, con lettera pervenuta in data 7 febbraio 2014, ha trasmesso ulteriore documentazione alla richiesta di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni telefoniche relative a conversazioni alle quali ha preso parte il senatore Denis Verdini, deputato all'epoca dei fatti, con riferimento ad un procedimento penale (Doc. IV, n. 4).
    

    
      In data 10 febbraio 2014, la predetta documentazione integrativa è stata deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento.
    

    
      Domande di autorizzazione ai sensi dell'articolo 68, terzo comma, della Costituzione, trasmissione e deferimento
    

    
      Con lettera pervenuta il 5 febbraio 2014, la Procura della Repubblica presso il tribunale di Napoli ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 68, terzo comma, della Costituzione, nonché dell'articolo 4 della legge 20 giugno 2003, n. 140, una richiesta di autorizzazione a procedere all'acquisizione di tabulati relativi al traffico telefonico di utenze in uso al senatore Antonio Milo, con riferimento al procedimento penale n. 51253/2013 R.G..
    

    
      La predetta richiesta, in data 10 febbraio 2014, è stata deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento (Doc. IV, n. 6).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Compagna Luigi, Manconi Luigi
    

    
      Modifiche al codice di procedura penale in materia di misure cautelari (1290)
    

    
      (presentato in data 29/1/2014);
    

    
      senatori Iurlaro Pietro, Sollo Pasquale, Spilabotte Maria, Langella Pietro, Bruni Francesco, Longo Eva, Pelino Paola, Esposito Stefano, Ranucci Raffaele, Fabbri Camilla, Mussolini Alessandra, D'Ambrosio Lettieri Luigi, Tomaselli Salvatore, Arrigoni Paolo, Puppato Laura, Caleo Massimo, Razzi Antonio, Liuzzi Pietro
    

    
      Introduzione dell'insegnamento dell'educazione ambientale nei programmi scolastici delle scuole di ogni ordine e grado (1291)
    

    
      (presentato in data 07/2/2014);
    

    
      senatori Gambaro Adele, De Pin Paola, Anitori Fabiola
    

    
      Disposizioni in materia di procedimento monitorio e sulla competenza esclusiva del giudice di pace (1292)
    

    
      (presentato in data 10/2/2014);
    

    
      senatrice Chiavaroli Federica
    

    
      Istituzione della figura professionale del musicoterapista (1293)
    

    
      (presentato in data 06/2/2014);
    

    
      senatori Munerato Emanuela, Bisinella Patrizia
    

    
      Disposizioni in materia di sospensione dei trattamenti pensionistici (1294)
    

    
      (presentato in data 05/2/2014).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Riconoscimento di ricorrenze religiose quali festività agli effetti civili (528)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. De Pin Paola
    

    
      Ripristino delle festività soppresse agli effetti civili (1043)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Di Biagio Aldo
    

    
      Modifica dell'art. 6, comma 1, decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2011, n. 214, in materia di accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata (1090)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Pagliari Giorgio
    

    
      Disposizioni per la rimozione delle barriere della comunicazione, per il riconoscimento della lingua dei segni italiana (LIS) e della LIS tattile, nonché per la promozione dell'inclusione sociale delle persone sorde, sordo-cieche e con disabilità uditiva in genere (1151)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Bignami Laura ed altri
    

    
      Modifica al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari (1247)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      Norme in materia di mediazione familiare nonché modifica all'articolo 155-sexies del codice civile, concernente l'ascolto dei minori nei casi di separazione dei coniugi (488)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Crosio Jonny
    

    
      Modifiche agli articoli 7, 129 e 130 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, concernenti il trattamento dei dati per fini di pubblicità o di vendita telefonica (1027)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Padua Venera
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, relative al Tribunale di Modica (1076)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Buemi Enrico
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sullo stato dell'amministrazione della giustizia in Italia (1155)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Stefani Erika
    

    
      Disposizioni concernenti riforma organica dell'ufficio del giudice di pace (1202)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Lo Giudice Sergio ed altri
    

    
      Modifiche al codice civile in materia dei coniugi e cognome dei figli (1226)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Lumia Giuseppe ed altri
    

    
      Modifiche al codice civile in materia di cognome dei figli (1229)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Sen. Razzi Antonio ed altri
    

    
      Abrogazione della legge 6 novembre 1989, n. 368, istitutiva del Consiglio generale degli italiani all'estero (CGIE) (1106)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Vacciano Giuseppe ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 117-bis del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, per la riduzione dei costi gravanti sui cittadini in seguito ai rapporti di affidamento creditizio (1042)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. De Pin Paola
    

    
      Delega al Governo per la separazione tra banche d'affari e banche commerciali (1085)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Razzi Antonio ed altri
    

    
      Disposizioni per favorire il trasferimento in Italia di imprese italiane e straniere operanti all'estero (1112)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Marcucci Andrea ed altri
    

    
      Istituzione in Roma del Museo luogo della memoria per gli internati militari italiani (IMI) (1005)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Centinaio Gian Marco ed altri
    

    
      Istituzione delle classi-ponte per l'alfabetizzazione nella lingua italiana e l'integrazione sociale degli studenti stranieri che non conoscono la lingua italiana (1065)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Centinaio Gian Marco ed altri
    

    
      Disposizioni per la promozione della pratica sportiva nelle scuole e istituzione dei nuovi Giochi della gioventù (1074)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Puglisi Francesca
    

    
      Disposizioni in materia di sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni e del diritto delle bambine e dei bambini alle pari opportunità di apprendimento (1260)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Consiglio Nunziante
    

    
      Disposizioni per favorire lo sviluppo dell'imprenditoria giovanile e femminile (1032)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      Modifiche alla legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di limiti alla cumulabilità dei trattamenti pensionistici ai superstiti con i redditi del beneficiario (465)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici dei lavoratori del settore ferroviario (985)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Consiglio Nunziante ed altri
    

    
      Disposizioni per l'istituzione del sistema "casa qualità" (1083)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Cuomo Vincenzo
    

    
      Misure urgenti in materia di gestione e prevenzione del rischio idrogeologico (1101)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      Sen. Buemi Enrico ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di esercizio della prostituzione (955)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      Sen. Buemi Enrico, Sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      Disciplina della privazione dei diritti elettorali in attuazione dell'articolo 48, quarto comma, della Costituzione (1054)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      Sen. Spilabotte Maria
    

    
      Regolamentazione del fenomeno della prostituzione (1201)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      Commissioni 2° e 12° riunite
    

    
      Sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      Modifiche al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, in materia di coltivazione e cessione della cannabis indica e dei suoi derivati (1013)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014);
    

    
      Commissioni 2° e 12° riunite
    

    
      Sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi, Sen. Mandelli Andrea
    

    
      Disposizioni in materia di definizione e regolamentazione del diritto all'obiezione di coscienza da parte dei farmacisti (1087)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/02/2014).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 7 febbraio 2014, è stato deferito alla 12a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare relativo allo stato di esecuzione e alle problematiche attuative della normativa per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (Atto n. 234).
    

    
      In data 11 febbraio 2014, sono stati deferiti alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, commi 1 e 2, del Regolamento, gli affari concernenti:
    

    
      - rispetto dei diritti fondamentali in Tibet (Atto n. 242);
    

    
      - rispetto dei diritti fondamentali delle persone appartenenti al Falung Gong (Atto n. 243);
    

    
      - misure minime da adottare con riferimento ai Centri di identificazione ed espulsione (Atto n. 244).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri - Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), nello scorso mese di gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, undici delibere adottate dallo stesso Comitato, che sono state trasmesse, in data odierna, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente e alle Commissioni competenti per materia.
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 3 febbraio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21, comma 11, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, le schede illustrative - aggiornate al 31 dicembre 2013 - di ogni programma del bilancio di previsione della spesa dell'anno finanziario 2013 e del triennio 2013-2015, nonché dei capitoli recanti i fondi settoriali correlati alle principali politiche pubbliche, con le modifiche apportate agli stanziamenti previsti dalla legge di bilancio, con le variazioni di bilancio definitive.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti (Atto n. 239).
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 3 febbraio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 18, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'elenco degli importi che vengono conservati alla fine dell'anno finanziario 2013 e che potranno essere utilizzati nell'esercizio 2014 a copertura dei relativi provvedimenti legislativi.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Atto n. 240).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 4 febbraio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, della legge 30 marzo 2001, n. 125, la relazione sugli interventi realizzati ai sensi della predetta legge in materia di alcol e di problemi alcol correlati, riferita all'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CXXV, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 4 febbraio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, della legge 4 luglio 2005, n. 123, la relazione sullo stato delle conoscenze e delle nuove acquisizioni scientifiche in tema di malattia celiaca, con particolare riferimento ai problemi concernenti la diagnosi precoce e il monitoraggio delle complicanze, riferita all'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. LXII, n. 1).
    

    
      Il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della ricerca, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - le comunicazioni concernenti le seguenti nomine:
    

    
      - dottor Sergio Molinari a componente elettivo del Consiglio di amministrazione dell'Istituto nazionale di astrofisica (INAF) (n . 20);
    

    
      - ingegner Aldo Godone a componente del Consiglio di amministrazione dell'Istituto nazionale di ricerca metrologica (I.N.Ri.M.) (n. 21);
    

    
      - professor Massimo Inguscio a Presidente dell'Istituto nazionale di ricerca metrologica (I.N.Ri.M.) (n. 22).
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse, per competenza, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 6 febbraio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, della legge 20 luglio 2004, n. 215, la relazione sullo stato delle attività di controllo e vigilanza in materia di conflitti di interesse, aggiornata al mese di dicembre 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CLIII, n. 2).
    

    
      Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, con lettera in data 4 febbraio 2014, ha inviato un testo di osservazioni e proposte - formulate ai sensi dell'articolo 10 della legge 30 dicembre 1986, n. 936 - "Per una nuova politica industriale".
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 10a e alla 11a Commissione permanente (Atto n. 241).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori De Biasi, Cuomo, Ricchiuti, Sollo, Granaiola, Borioli, Pagliari, Mancuso e Fedeli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00704 del senatore Scalia ed altri.
    

    
      La senatrice Elena Ferrara ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01601 della senatrice Pezzopane.
    

    
      Mozioni
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, DE PIN, GAMBARO, MASTRANGELI - Il Senato,
    

    
      premesso che
    

    
      il MUOS, Mobile user objective system, è un moderno sistema di radio-telecomunicazioni satellitari ad altissima frequenza della Marina militare statunitense, dotato di satelliti geostazionari e stazioni di terra. Sarà utilizzato per coordinare in maniera capillare tutti i sistemi militari statunitensi dislocati in ogni parte del globo e per guidare sistemi d'arma quali gli aerei privi di pilota;
    

    
      destinato principalmente ad utenti mobili (piattaforme aeree e marittime, veicoli di terra e soldati), il MUOS trasmetterà la voce degli utenti, i dati e le comunicazioni video tramite l'installazione di antenne paraboliche ad emissioni elettromagnetiche in grado di comunicare in ambienti svantaggiati (come ad esempio regioni altamente boscose);
    

    
      il MUOS comprenderà 4 impianti di stazione a terra. Le selezioni per la scelta dei siti terrestri sono state completate nel 2007 con la firma di un "memorandum of agreement" (MOA) tra la Marina degli Stati Uniti e il Dipartimento della difesa australiano. Le 4 stazioni di terra, ognuna delle quali serve uno dei 4 satelliti attivi, saranno ubicate presso: l'Australian defence satellite communications station a Kojarena a circa 30 chilometri a est di Geraldton, nel sud-ovest dell'Australia; all'interno del Naval radio transmitter facility (NRTF) a Niscemi (Caltanissetta), a circa 60 chilometri dalla US naval air station di Sigonella, in Sicilia; nel sud-est della Virginia (sito non specificato); nel Naval computer and telecommunications area master station Pacific nelle Hawaii;
    

    
      la stazione terrestre posta nell'area del Mediterraneo, in un primo momento, era prevista all'interno della base militare americana di Sigonella. Ma a seguito dei risultati di uno studio sull'impatto delle onde elettromagnetiche generate dalle antenne (Sicily RADHAZ radio and radar radiation Hazards model), eseguito da due aziende private, AGI - Analytical graphics Inc. (con sede a Exton, Pennsylvania) e Maxim systems (San Diego, California), il progetto fu spostato a Niscemi. Nello specifico, fu elaborato un modello di verifica dei rischi di irradiazione sui sistemi d'armi, munizioni, propellenti ed esplosivi (il cosiddetto HERO - hazards of electromagnetic to ordnance), ospitati nella grande base siciliana. Una simulazione informatica del sistema MUOS, fornita dai consulenti di Maxim systems, dimostrava la reale esistenza di rischi connessi al regolare funzionamento dell'impianto. Si prevedeva l'emissione di fasci di onde elettromagnetiche di portata tale da interferire con le apparecchiature poste sugli aeromobili in volo in quella zona per i vicini aeroporti civili di Comiso e di Fontanarossa e in loco per quello militare di Sigonella. Si presuppone il fondamento di questa relazione in quanto i vertici militari americani si convinsero a spostare la stazione MUOS a Niscemi, nella base NRTF-8 già all'epoca sotto il comando di Sigonella;
    

    
      in Sicilia, il terreno di impianto del MUOS, ricadente all'interno della riserva naturale orientata denominata "sughereta di Niscemi", istituita con D.A. 475/97 e inserita nella rete ecologica "Natura 2000" come sito di importanza comunitaria (SIC) ITA050007, si trova ad una distanza di circa 6 chilometri a Sud-Est del centro abitato del paese di Niscemi e ad una distanza di circa 2 chilometri dai primi agglomerati edilizi;
    

    
      i comitati No MUOS, il primo dei quali sorto già nel febbraio 2009, esprimono fortissime preoccupazioni riguardo alle conseguenze dell'istallazione di tale sistema, per l'incidenza che l'utilizzo a regime dello stesso possa avere su: salute umana, ecosistema della Sughereta di Niscemi, qualità dei prodotti agricoli, diritto alla mobilità e allo sviluppo del territorio, diritto alla pace e alla sicurezza del territorio e dei suoi abitanti. In particolare, attenzione desta uno studio, depositato in data 4 novembre 2011, del politecnico di Torino, effettuato dai professori Zucchetti e Coraddu, nel quale si afferma che "al fascio principale di microonde emesso dalla parabola MUOS, in caso di errore di puntamento dovuto ad incidente, malfunzionamento o errore, è associato il rischio di irraggiamento accidentale di persone che, entro un raggio di 20 chilometri, potrebbero subire danni gravi e irreversibili anche per brevi esposizioni, a tale rischio è esposta l'intera popolazione di Niscemi"; e si legge nelle valutazioni conclusive dello stesso studio: "data la situazione è opportuno un approfondimento delle misure, con l'avvio immediato di una procedura di riduzione a conformità, finalizzata alla riduzione delle emissioni, e il blocco di ogni ulteriore istallazione";
    

    
      già nel 2008, con nota del sindaco del 12 settembre 2008, il Comune di Niscemi aveva formalmente richiesto al Ministero della difesa chiare e precise indicazioni sui reali effetti delle onde elettromagnetiche generate dall'impianto MUOS durante la sua ordinaria operatività, facendo rilevare l'inammissibile mancata partecipazione alla conferenza dei servizi, che si era tenuta lo stesso anno e che aveva prodotto parere positivo al rilascio delle autorizzazioni necessarie alla costruzione dell'impianto stesso, dell'allora Azienda sanitaria locale competente che non aveva nemmeno espresso alcun parere preventivo in proposito;
    

    
      lo stesso Comune, nel marzo 2009, procedeva alla nomina di un comitato tecnico-scientifico per la valutazione della documentazione presentata in merito al progetto MUOS. Tale comitato rilevava "un quadro allarmante sulle possibili ricadute negative delle antenne sulla fauna del SIC" ed evidenziava l'assoluta insufficienza dei dati forniti a corredo del progetto, così che il Comune di Niscemi, con atto del 22 ottobre 2009, revocava in autotutela il nullaosta in precedenza rilasciato per la costruzione dell'impianto MUOS, ravvisando in motivazione "la necessità di procedere ad una valutazione di incidenza che tenga conto di dati completi ed attendibili (…) poiché si ritiene insufficiente ed inadeguata la documentazione (su cui la valutazione si basa) prodotta in precedenza", contraddittoria e basata su un monitoraggio inefficace poiché non effettuato su antenne che all'epoca della rilevazione delle onde elettromagnetiche non utilizzavano il sistema MUOS, non ultimato e/o utilizzabile;
    

    
      in data 21 dicembre 2012, la sezione prima del Tar di Palermo, nell'ambito del procedimento iscritto al n. 1864/2011, ha disposto, con ordinanza, la nomina di un verificatore nella persona del preside della facoltà di Ingegneria di Roma "La Sapienza", che dichiari quali sono la consistenza e gli effetti delle emissioni elettromagnetiche generate dall'impianto MUOS e se tali emissioni siano o meno conformi alla normativa nazionale e regionale in materia di tutela delle esposizioni elettromagnetiche e di tutela ambientale delle aree SIC;
    

    
      tale verificazione, depositata in data 27 giugno 2013 ha confermato che tutti gli studi ed i dati posti a base della autorizzazioni regionali sono erronei ed inattendibili, sottolineando che non sono stati adeguatamente valutati i rischi per la popolazione e per le interferenze strumentali con i vicini aeroporti. Mentre risulta certo l'impatto ambientale negativo legato alle onde elettromagnetiche emesse dall'impianto;
    

    
      frattanto, la Regione Siciliana, con atti del 29 marzo 2013 revocava le autorizzazioni ambientali rilasciate per la realizzazione del MUOS;
    

    
      avverso tali revoche ha proposto ricorso il Ministro della difesa, con 2 distinti ricorsi innanzi al TAR Palermo iscritti ai nn. 808 e 950/2013, chiedendone l'annullamento previa sospensione;
    

    
      il TAR, con ordinanze del 9 luglio 2013, rigettava la domanda di sospensiva, ritenendo che vi fossero seri dubbi sulla nocività dell'impianto per la salute pubblica, per l'ambiente e per la sicurezza del traffico aereo dei vicini aeroporti;
    

    
      le ordinanze del 9 luglio 2013 venivano impugnate, sempre la Ministro della difesa innanzi al Consiglio di giustizia amministrativa della Regione Siciliana il quale fissava per la discussione la camera di consiglio del 25 luglio 2013;
    

    
      tuttavia, il 24 luglio 2013 interveniva la revoca dei provvedimenti di revoca del 29 marzo 2013 ad opera della Regione Siciliana in forza di un procedimento concordato con il Ministero della difesa che subordinava la ripresa dei lavori di realizzazione del MUOS (ed il ripristino delle autorizzazioni regionali) al parere positivo di una commissione formata dall'Istituto superiore di sanità;
    

    
      anche la revoca del 24 luglio 2013 desta forti perplessità posto che l'Istituto superiore di sanità non è organo terzo e le sue conclusioni contraddicono quelle alle quali era giunto il verificatore del TAR professor D'Amore ed i tecnici incaricati dalla Regione che avevano allegato parere contrastante. Inoltre, la relazione dell'Istituto superiore di sanità è fondato sulle rilevazioni effettuate in una settimana dall'ISPRA che contraddicono le rilevazioni delle emissioni elettromagnetiche effettuate in decenni dall'ARPA Sicilia;
    

    
      quanto operato dal Ministero della difesa, sia nella concessione in uso esclusivo alle forze armate statunitensi della base di Niscemi, sia negli atti successivi, compresa l'instaurazione del contenzioso volto a far annullare la revoca delle autorizzazioni operata dalla Regione, si pone in grave contrasto con quanto previsto dagli artt. 80, 87 ed 11 della Costituzione, avendo, in particolare, il Ministero della difesa operato senza la necessaria preventiva autorizzazione del Parlamento;
    

    
      sul nostro territorio vi è una compresenza di basi militari ad uso delle forze Nato in esecuzione del Patto Nord Atlantico e di basi militari concesse in uso esclusivo alle forze armate Statunitensi, oltre a basi militari nelle quali coesistono attrezzature ad uso promiscuo delle forze Nato o dello stesso esercito italiano e delle forze armate statunitensi;
    

    
      il Trattato Nato non contiene precise disposizioni per quanto riguarda le basi. Si è fatto spesso riferimento a due categorie di disposizioni: a) l'art. 3, che obbliga gli Stati membri a prestarsi mutua assistenza e a mantenere ed accrescere la loro capacità individuale o collettiva di resistere ad un attacco armato; e b) l'art. 9, istitutivo del Consiglio atlantico, che è stato talvolta invocato, specialmente in passato, per giustificare l'assunzione di obblighi indipendentemente da un accordo formale stipulato secondo le procedure stabilite dalla nostra Costituzione. Ma dall'obbligo di cooperazione non discende certamente l'obbligo di concedere una base. Il fondamento della base resta pur sempre un accordo bilaterale;
    

    
      mentre le basi in uso alla NATO o ad uso promiscuo trovano la loro ragion d'essere nel Trattato Nord Atlantico, le basi di uso esclusivo USA trovano la loro fonte in convenzioni di uso pattizio. Una recente pubblicazione del Servizio Studi del Senato della Repubblica, intitolata "Le basi americane in Italia - problemi aperti" cura Natalino Ronzitti dell'Istituto Affari internazionali al riguardo riporta che: «Nel quadro della Nato, le strutture militari dell'organizzazione coesistono accanto a quelle derivanti da accordi bilaterali stipulati dagli Stati Uniti. Talvolta è difficile distinguere se si tratti di una base Nato o di una base Usa, poiché può darsi che nella base Nato esistano aree riservate agli Stati Uniti. Si tratta di basi ad uso promiscuo. Una classificazione delle due categorie di installazioni non è possibile in questa sede e richiederebbe un'indagine puntuale, che si rivela difficile, spesso a causa della mancanza di pubblicità dei relativi accordi istitutivi. In passato, il ministro della difesa Arturo Parisi ha dichiarato, dinanzi alla Camera dei deputati, il 19 settembre 2006, che esistono otto basi Usa in Italia disciplinate sulla base di accordi bilaterali Italia-Usa. Secondo una precisazione pubblicata dagli autori della prassi italiana di diritto internazionale nell'Italian Yearbook of International Law, le otto basi (o meglio basi e infrastrutture) degli Stati Uniti in Italia sarebbero le seguenti: 1. Aeroporto di Capodichino (attività di supporto navale); 2. Aeroporto di Aviano, Pordenone (31° stormo e 61° gruppo di supporto regionale); 3. Camp Derby (Livorno); 4. la base di Gaeta, Latina; 5. la Base dell'Isola della Maddalena; 6. la Stazione navale di Sigonella; 7. l'osservatorio di attività solare in San Vito dei Normanni; 8. una presenza in Vicenza e Longare»;
    

    
      per quanto riguarda le infrastrutture, il principale accordo bilaterale tra Italia e Stati Uniti è l'accordo bilaterale sulle infrastrutture (BIA) del 1954. L'accordo venne preceduto da due accordi in materia di difesa nel 1950 e nel 1952 nonché da uno scambio di note del 1952. L'accordo venne firmato dal Ministro degli esteri italiano (Giuseppe Pella) e dall'ambasciatrice statunitense in Italia (Clara Booth Luce), non venne mai sottoposto a ratifica parlamentare. Il fondamento giuridico di tale procedura viene fatto risalire alla "procedura semplificata", un comportamento consuetudinario che prevede l'entrata in vigore di un atto non appena siglato da un rappresentante dell'Esecutivo. Questa procedura, di norma utilizzata per accordi di natura tecnica, non si sarebbe potuta applicare anche all'accordo relativo alle installazioni militari. In virtù degli articoli 80 ed 87 della Costituzione, l'accordo circa le installazioni militari, rientrando tra gli accordi di natura politica e non essendo inquadrabile in fattispecie di natura finanziaria, costituisce un caso per il quale la procedura semplificata non potrebbe essere applicata. Il ricorso alla procedura semplificata nella risoluzione delle problematiche connesse alla installazione militare potrebbe configurare l'incostituzionalità dei procedimenti adottati;
    

    
      dal punto di vista operativo, le basi militari utilizzate dalle forze armate statunitensi e le basi ad utilizzo Nato differiscono notevolmente in termini di possibilità di utilizzo. Le basi concesse in utilizzo Nato vengono utilizzate solo in riferimento ad operazioni, belliche o esercitative, definite dall'alleanza. Le basi concesse ad uso agli Stati Uniti sono invece a disposizione per i fini specifici determinati dagli accordi bilaterali ad esse applicabili;
    

    
      la normativa circa la presenza di installazioni militari statunitensi in Italia è stata incrementata nel 1995 dallo Shell Agreement o "Memorandum d'intesa tra il Ministero della difesa della Repubblica italiana ed il dipartimento della difesa degli Stati Uniti d'America, relativo alle installazioni/infrastrutture concesse in uso alle forze statunitensi in Italia". Questo accordo, ugualmente entrato in vigore attraverso procedura semplificata ed inizialmente secretato, costituisce principalmente un documento di natura tecnica, attraverso il quale viene indicato lo schema necessario alla formulazione degli accordi relativi alle varie installazioni. Ogni installazione dovrà infatti avere un suo specifico accordo tecnico attraverso il quale vengono individuate le caratteristiche, infrastrutturali ed in termini di dotazioni militari, proprie del sito. Attualmente risulta essere disponibile, presso l'ambasciata statunitense in Italia, l'accordo tecnico relativo alla base di Sigonella e delle installazioni congiunte;
    

    
      la base di Niscemi è regolata dal l'accordo sottoscritto il 6 aprile 2006 (Technical arrangement between the Ministry of defence of the Italian Republic and the Department of defence of the United States of America regarding the installations/infrastructure in use by the U.S forces in Sigonella, Italy);
    

    
      tale accordo è composto da una scrittura negoziale avente carattere prevalentemente tecnico, nel proprio allegato n. 1 specifica che il sito di Niscemi è fra quelli US Funded - US exclusive use (finanziato ed utilizzato esclusivamente dalle forze armate statunitensi);
    

    
      è evidente, quindi, che l'accordo bilaterale, il quale sul punto sembra avere più una valenza ricognitiva che costitutiva, dovendosi ricercare aliunde la fonte negoziale riguardante l'autorizzazione all'uso della base, riconosca un uso esclusivo degli impianti da parte delle forze armate statunitensi;
    

    
      lo stesso accordo prevede che tutte le spese sia di costruzione che di esercizio e manutenzione spettano alle forze armate USA le quali restano proprietarie sia degli impianti che di tutti i materiali, approvvigionamenti e ricambi necessari per il loro esercizio;
    

    
      va richiamato quanto disciplinato dall'annesso "A" al Memorandum di intesa tra il Ministero della difesa della Repubblica italiana ed il Dipartimento della difesa degli Stati Uniti d'America relativo alle installazioni/infrastrutture concesse in uso alle forze statunitensi in Italia del 2 febbraio 1995;
    

    
      detto allegato, alla pagina A-4- disciplina l'uso esclusivo, e specifica: «Con il termine "uso esclusivo" si intende l'utilizzazione da parte di una forza appartenente ad una singola Nazione di installazioni e/o infrastrutture, definite e comprese nel perimetro dell'installazione, per lo svolgimento di attività correlate alla missione e/o dei compiti assegnati a detta forza dal Governo dello Stato di origine. L'attribuzione di "uso esclusivo" ad installazioni e/o infrastrutture utilizzate dalle forze USA non limita in alcun modo l'esercizio della sovranità dello Stato Italiano, secondo quanto stabilito dall'art. VII del NATO/SOFA»;
    

    
      è da notare che l'art. VII del Nato/Sofa richiamato disciplina esclusivamente l'attività d'ordine pubblico interna alla base e la giurisdizione sul personale e non l'uso della base;
    

    
      il capitolo VI dell'allegato rubricato sotto il titolo "Comando" specifica che "Le funzioni di tale Comando , che sono esercitate da un Ufficiale Italiano, variano a seconda che l'installazione sia utilizzata congiuntamente o esclusivamente dalle Forze Armate degli USA";
    

    
      inoltre prevede (comma 3) che "il Comandante USA esercita il comando pieno sul personale, l'equipaggiamento e le operazioni statunitensi" disponendo solo un obbligo di informazione nei confronti del comandante italiano;
    

    
      infine il capitolo IX che disciplina le infrastrutture prevede la seguente classificazione: infrastrutture a finanziamento congiunto; infrastrutture a finanziamento NATO; infrastrutture a finanziamento USA; infrastrutture a finanziamento italiano;
    

    
      i fabbricati e le infrastrutture sono classificate in: Nato o nazionale, di uso congiunto; Nato di uso esclusivo, italiano o USA; nazionali di uso esclusivo italiano o USA;
    

    
      seguendo questa classificazione, in base all'allegato 1 del citato accordo sottoscritto il 6 aprile 2006, il sito di Niscemi è fra quelli classificati a finanziamento USA e di uso esclusivo USA;
    

    
      le superiori considerazioni, da un lato rendono evidente che il Ministro della difesa, Mario Mauro, ha risposto in maniera volutamente inesatta quando, in data 22 maggio 2013 rispondendo ad un'interrogazione parlamentare dell'onorevole Palazzotto, il quale chiedeva quale legittimazione il Ministro avesse per impugnare le revoche delle autorizzazioni ambientali effettuate dalla Regione Siciliana, ha affermato che il Ministero agiva per un interesse proprio trattandosi di "opera strategica anche per l'Italia" ed affermando che esso rappresenterà, qualora completato subordinatamente agli esiti dello studio dell'Istituto superiore di sanità, "un sistema strategico di comunicazione satellitare di cui potranno servirsi anche le forze armate italiane, in attuazione del principio di assistenza reciproca vigente in ambito Nato";
    

    
      tali affermazioni, in base alle superiori considerazioni appaiono non veritiere posta la classificazione del sito di Niscemi come di uso esclusivo delle forze armate USA e l'assenza di alcun accordo successivo riguardante l'utilizzazione del sistema satellitare MUOS;
    

    
      la rilevata inesattezza sembra finalizzata a non far apparire come il Ministero della difesa abbia sottoscritto ed applicato accordi bilaterali illegittimi perché formalizzati al di fuori delle procedure disciplinate dagli artt. 80 e 87 della Costituzione, spogliando il Parlamento di una propria inalienabile prerogativa di decidere nelle scelte riguardanti la politica internazionale autorizzando la ratifica degli accordi internazionali;
    

    
      il MUOS è un impianto satellitare, che guiderà sistemi d'arma, che fa parte di una costellazione di impianti satellitari il cui simultaneo funzionamento è essenziale per le finalità strategiche della difesa USA. Ciò vuol dire che, rispetto ad altre basi, aeree o navali, delle quali può essere impedito l'utilizzo in caso di conflitti nei quali siano coinvolti gli Stati Uniti ma che non siano partecipati dall'Italia, di questo impianto non potrà essere negato l'uso. L'Italia viene legata indissolubilmente alle politiche belliche USA e le popolazioni, in particolari quelle residenti nelle adiacenze, saranno esposte a rischi bellici dipendenti dalle guerre altrui. L'accordo che consente la realizzazione di un simile impianto ha un impatto fortissimo nella politica internazionale dell'Italia e non può essere classificato né come accordo tecnico né coma accordo di natura puramente economica. Per questo tipo di accordi, che rappresentano autentici trattati internazionali, esiste la cautela dell'art. 80 della Costituzione che prevede che siano resi esecutivi dal Governo, previa approvazione da parte del Parlamento e promulgazione ai sensi dell'art. 87 della Costituzione da parte del Capo dello Stato. Nel caso in questione, mai nessuna approvazione è intervenuta da parte del Parlamento ed il Ministero della difesa ha continuato ad applicare, proponendo anche ricorsi giurisdizionali, atti illegittimi;
    

    
      anche perché la politica bellica statunitense che si muove fuori dai limiti previsti dall'art. 11 della Costituzione repubblicana e non è limitata agli scopi previsti dall'art. 5 del trattato Nord Atlantico e l'installazioni di basi militari statunitensi con le caratteristiche indicate non può essere compresa nella mera esecuzione dei principi di cui all'art. 3 dello stesso trattato;
    

    
      a ciò va aggiunto che, anche a prescindere dalla classificazione della base come di uso e a finanziamento esclusivo USA, in nessuna parte il trattato nato prevede che gli Stati membri siano tenuti ad ospitare basi militari di altri Stati membri sul proprio territorio, sicché accordi ulteriori che prevedano lo stazionamento di forze armate ed armamenti stranieri sul territorio Italiano, sicuramente sono trattati internazionali di natura politica soggetti alla disciplina degli artt. 80 e 87 della Costituzione;
    

    
      il trattato che riguardi la realizzazione di un impianto il cui uso non può essere impedito in occasione di eventi bellici nei quali l'Italia non è ufficialmente coinvolta, anche quando questi esulino dai limiti stabiliti dall'art. 11 della Costituzione repubblicana e dall'art. 5 del trattato Nord Atlantico non sarebbe autorizzabile dal Parlamento neanche ai sensi dell'art. 80 della Costituzione stessa;
    

    
      i trattati, inoltre, al fine di rispettare anche il disposto del secondo comma dell'art. 11 della Costituzione repubblicana dovrebbero prevedere forme di reciprocità, di controllo, quantomeno dei termini di validità o di revisione, cosa non presente nei trattati istitutivi delle servitù militari oggi in essere,
    

    
      impegna il Governo ad attivarsi per quanto di competenza al fine di sospendere l'esecuzione di ogni accordo bilaterale relativo alla realizzazione del sistema di trasmissione satellitare denominato MUOS nella base militare di Niscemi e rimettere ogni accordo al riguardo al Parlamento ai fini dell'approvazione preventiva ai sensi dell'art. 80 ed 87 della Costituzione previa informativa al Parlamento sulle reali caratteristiche e condizioni d'uso dell'impianto di trasmissione, sulla sua possibile esclusione in occasione di eventi bellici, sui costi sostenuti dal Governo italiano per le basi militari statunitensi e lo stazionamento dei militari USA in Italia.
    

    
      (1-00213)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      LUMIA - Ai Ministri della giustizia e dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'aggressione ai patrimoni dei boss è una delle principali armi di contrasto al potere mafioso, perché in questo modo le mafie vengono indebolite sul piano economico e, a catena, anche su risvolti sociali, organizzativi, collusivi e militari. Grazie al prezioso lavoro svolto dalla magistratura e dalle forze dell'ordine ogni anno viene confiscata una quantità enorme di denaro, beni mobili e immobili con cui i boss mafiosi si arricchiscono e finanziano l'organizzazione e le loro attività, nell'ambito dell'economia illegale e sempre più spesso anche in quella legale;
    

    
      già negli anni '80 Pio La Torre aveva intuito l'importanza di colpire la linfa vitale delle mafie, le loro disponibilità economiche, tanto da aver inserito anche le misure per il sequestro e per la confisca dei beni dei boss nella legge che introduceva nell'ordinamento giuridico italiano il reato di associazione mafiosa. Un provvedimento durissimo che segnò una svolta radicale nella storia della lotta alle mafie;
    

    
      in realtà poi solo pochissimi beni confiscati ai boss furono utilizzati dallo Stato. Nel frattempo nel nostro Paese stava crescendo una coscienza ed un movimento antimafia che ebbe la grande intuizione di chiedere una moderna applicazione della legge e allargare l'utilizzo dei beni confiscati al territorio e al terzo settore. L'idea geniale fu quella di coinvolgere le associazioni, i giovani ed i cittadini promuovendo in questo modo i valori della legalità e dello sviluppo. Fu così che all'inizio degli anni '90 una rete di associazioni guidate da "Libera" portarono avanti il lavoro di Pio La Torre raccogliendo le firme per presentare una proposta di legge d'iniziativa popolare sul riuso sociale e produttivo dei beni confiscati. Il Parlamento raccolse tale istanza e fu approvata la legge n. 109 del 1996;
    

    
      secondo le stime più attendibili si calcola che il valore dei beni sottratti alle mafie da parte dello Stato si aggira intorno ai 30 miliardi di euro. Si tratta di circa 11.000 immobili e 1.700 aziende localizzate principalmente in Sicilia, Calabria, Campania e Puglia. Ma il numero dei sequestri e delle confische cresce anche al centro e nel nord Italia, ovvero nella parte più ricca del Paese, con in testa la Lombardia, dove ormai da alcuni decenni le mafie si sono spostate per fare affari;
    

    
      ad oggi gran parte di questi beni, sembra più dell'80 per cento, non vengono riutilizzati a causa di una burocrazia lenta e inefficiente e di una legislazione inadeguata, che rallentano il procedimento dal sequestro alla confisca, dalla riqualificazione all'assegnazione. Spesso, infatti, tra un passaggio e l'altro trascorrono molti anni, il bene cade in rovina fino a diventare un peso morto. Quando questo accade per le aziende gli effetti sono ancora più drammatici perché si arriva al fallimento e alla perdita devastante di posti di lavoro: un messaggio deleterio per lo Stato che ha fallito proprio là dove le mafie creavano ricchezza e occupazione;
    

    
      a comporre il patrimonio confiscato alle mafie ci sono anche il denaro e i titoli finanziari, risorse il cui utilizzo è sicuramente più facile ed immediato. Eppure anche in questo caso le difficoltà non mancano. Dalla stampa nazionale e dalle dichiarazioni del presidente dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, il prefetto Giuseppe Caruso, si apprende che esiste un tesoretto di circa 2 miliardi di euro del tutto inutilizzato: «mi risulta che nel Fondo unitario per la giustizia ci sia un miliardo di euro in contanti ed un altro miliardo in titoli ed assicurazioni»;
    

    
      con l'art. 2 del decreto-legge n. 143 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 181 del 2008, il legislatore ha deciso di istituire un unico fondo in cui far confluire contanti, rapporti bancari, titoli, eccetera, e affidarne la gestione ad un ente in modo da garantirne l'efficacia e l'efficienza. L'ente in questione è "Equitalia giustizia", braccio della società pubblica di riscossione Equitalia, che ha anche il compito di versare parte di queste risorse ai Ministeri della giustizia e dell'interno: anche tale operazione non ha prodotto i risultati sperati;
    

    
      il mancato utilizzo del fondo stride con l'elevato numero di beni immobili lasciati all'abbandono e di aziende costrette a chiudere i battenti dopo la confisca, con la penuria di risorse e mezzi con cui ogni giorno sono costretti a fare i conti i servitori dello Stato che ogni giorno sono in prima linea per combattere il malaffare e garantire la legalità. Tali disponibilità potrebbero essere utilizzate per riqualificare gli edifici, risanare le imprese in sofferenza, dotare gli organi dello Stato degli strumenti necessari a svolgere le loro attività;
    

    
      l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, istituita con decreto-legge 4 febbraio 2010, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2010, n. 50, e oggi recepita dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (codice antimafia), nata con lo scopo principale di provvedere all'amministrazione e alla destinazione dei beni sequestrati e confiscati alle mafie, a seguito di confisca definitiva, doveva essere una struttura snella, non doveva gestire, ma avere solo importanti e decisivi compiti di indirizzo e di controllo e poteri sostitutivi qualora sul territorio ci fossero delle mancanze; nello specifico sul territorio avrebbero dovuto agire dei comitati dell'Agenzia presso le Prefetture, che in questi anni hanno avuto un ruolo determinante;
    

    
      pensare di riempire l'Agenzia nazionale di centinaia di professionalità che debbano gestire a distanza migliaia di beni è un insuccesso annunciato sia per le difficoltà pratiche sia per gli elevatissimi costi di gestione;
    

    
      inoltre, pochi giorni fa, su un canale televisivo nazionale, un servizio ha documentato che ancora molti beni sono in mano ai boss mafiosi, alle loro famiglie, proprio per questo l'Agenzia dovrebbe essere in grado di monitorare tutti i beni, appoggiandosi alle Prefetture,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano proporre delle correzioni legislative sulla struttura dell'Agenzia, delineando innovazioni in merito alla gestione dei beni, sia nella fase prevista dalla legge al momento del sequestro, sia in quella più diretta della gestione successiva alla confisca definitiva, e sul mancato utilizzo dell'Istituto normativo dell'"affitto" delle aziende sequestrate e confiscate ad altre imprese leader nello stesso settore in cui operavano quelle sequestrate, in grado di garantire così, nella fase immediata del sequestro, un futuro certo, soprattutto a livelli occupazionali;
    

    
      se intendano rendere nota l'esatta disponibilità delle risorse presenti nel fondo gestito da "Equitalia giustizia" e di quelle presenti presso i propri Ministeri, nonché chiarire le modalità di gestione adottate fino ad oggi;
    

    
      se ritengano, nell'immediato, definire criteri dettagliati per utilizzare i fondi in favore degli organismi giudiziari e delle forze dell'ordine impegnate nella repressione del fenomeno mafioso e della criminalità al fine di dotarli di mezzi e strumenti adeguati;
    

    
      se intendano intervenire in tempi rapidi sul piano sia legislativo che esecutivo affinché le risorse del fondo siano utilizzate anche per la riqualificazione degli immobili e il risanamento delle aziende confiscate.
    

    
      (3-00712)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che il 23 gennaio 2014 si è tenuto un incontro presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca sulle questioni relative ai percorsi abilitanti speciali (PAS), nel corso del quale sono state segnalate le numerose situazioni anomale sul territorio e sono stati richiesti interventi decisi per garantire il pieno rispetto delle norme e dei diritti dei corsisti;
    

    
      considerato che:
    

    
      è stato chiarito che resta di competenza degli Uffici scolastici regionali l'individuazione delle soluzioni (accorpamenti, accordi di rete, corsi a distanza, eccetera) per i corsi non attivabili nei diversi territori e che non hanno quindi alcun senso le proposte di richieste di nulla osta da parte di alcune Regioni: nessun corsista deve cercarsi da solo l'università dove svolgerli (né può farlo visto che l'offerta formativa è relativa ai PAS del territorio di competenza), ma è l'USR che deve attivarsi in merito;
    

    
      il Dipartimento per l'istruzione si è impegnato a diramare una nota in tal senso per garantire omogeneità di comportamento;
    

    
      rispetto ai corsi per i maestri diplomati, le iscrizioni sono ancora aperte ma risulta che pochi atenei abbiano già dato la propria disponibilità;
    

    
      i corsi relativi all'insegnamento di uno strumento musicale dovrebbero essere in via di attivazione, anche se probabilmente non ovunque sarà possibile frequentare già dall'anno accademico 2014/2015;
    

    
      ad avere più difficoltà sono gli insegnanti che afferiscono all'alta formazione artistica e musicale e gli insegnanti tecnico-pratici, sia per la loro specificità sia per l'esiguità dei numeri;
    

    
      gli aspiranti ai PAS rimarrebbero senza lavoro, se le procedure non dovessero svolgersi nel senso disegnato dalla legislazione, poiché sarebbero costretti a restare in terza fascia d'istituto,
    

    
      si chiede di sapere quali soluzioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per garantire l'attivazione del maggior numero possibile di corsi e la loro conclusione in tempi compatibili con la riapertura delle graduatorie d'istituto e il conseguente inserimento in seconda fascia degli insegnanti formati.
    

    
      (3-00713)
    

    
      BATTISTA, MARTON, BIGNAMI, CAPPELLETTI, SIMEONI, VACCIANO, COTTI, TAVERNA, BUCCARELLA, ORELLANA, DONNO - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      l'assistenza spirituale alle forze armate dello Stato operata dai cappellani militari è disciplinata dal Concordato lateranense dell'11 febbraio 1929, resi esecutivi dalla legge 27 maggio 1929, n. 810, e successive modificazioni, e dalla legge 1° giugno 1961, n. 512, "Stato giuridico, avanzamento e trattamento economico del personale dell'assistenza spirituale alla Forze armate dello Stato";
    

    
      secondo quanto previsto dall'articolo 1546 del codice dell'ordinamento militare (decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66), ai cappellani militari viene riconosciuto da subito un alto grado militare;
    

    
      considerato che:
    

    
      la spesa per gli stipendi dei cappellani militari allo Stato italiano è di circa 17 milioni di euro, a cui si aggiungono alcuni benefit;
    

    
      ai sensi dell'articolo 47 della citata legge n. 512, circa la cessazione del servizio permanente per età, i cappellani militari hanno accesso alla pensione a 62 anni con l'assegno pensionistico dovuto ai militari di alto rango;
    

    
      a parere degli interroganti il momento di grave crisi economica che il nostro Paese sta attraversando comporta la necessità di attuare risparmi nelle forze armate, anche relativamente alla figura dei cappellani militari, comunque nel rispetto degli accordi citati,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di porre in essere le opportune iniziative di carattere normativo al fine di rendere meno gravoso sul bilancio dello Stato italiano il servizio dell'assistenza spirituale delle forze armate.
    

    
      (3-00714)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (3-00715)
    

    
      (Già 4-01622)
    

    
      MATTESINI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e per la pubblica amministrazione e la semplificazione -
    

    
      (3-00716)
    

    
      (Già 4-01623)
    

    
      CAMPANELLA, PEPE, FUCKSIA, BATTISTA, CAPPELLETTI, BOCCHINO, DONNO, BIGNAMI, MORRA - Al Ministro dell'interno - Premesso che ad Agrigento gli standard dei servizi a domanda individuale sono al di sotto della media nazionale, come dimostrato dalle annuali classifiche nazionali sulla qualità della vita pubblicate da "Il Sole-24 ore", le quali vedono Agrigento attestarsi alle ultime posizioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      la sera del 30 dicembre 2013 una ventiquattrenne di Agrigento, Chiara La Mendola, è morta in un incidente stradale avvenuto nei pressi della strada provinciale 71, in via Cavaleri Magazzeni, a pochi metri dalla chiesa di San Gregorio. Intorno alle ore 18,30 si sono scontrati un'autovettura Nissan Micra, condotta da un pensionato di Agrigento, e un ciclomotore Aprilia Scarabeo con in sella la vittima. Ad occuparsi dei rilievi sono stati gli agenti della sezione infortunistica stradale della Polizia locale. La ragazza, a bordo del suo Aprilia Scarabeo, è sbandata nel tentativo di evitare una grande buca presente sull'asfalto, frutto della mancata manutenzione del manto stradale;
    

    
      un articolo del "Giornale di Sicilia" di Agrigento on line del giorno 8 gennaio 2014 riporta la notizia dell'iscrizione nel registro degli indagati per l'incidente stradale dei dirigenti comunali Giuseppe Principato, capo dell'Ufficio tecnico e il responsabile delle manutenzioni Gaspare Triassi. A far notificare i due avvisi di garanzia è stato il sostituto procuratore Brunella Sardoni, titolare del fascicolo di inchiesta. Il pubblico ministero ipotizza il reato di omicidio colposo;
    

    
      considerato che:
    

    
      a giudizio degli interroganti le inefficienze e le incapacità dell'amministrazione comunale gravano sulla popolazione di Agrigento con l'imposizione delle massime aliquote sulla tassazione a fronte di servizi inesistenti o di pessima qualità e con mutui accesi dall'amministrazione presso la Cassa depositi e prestiti che vesseranno i cittadini per i prossimi decenni (come ad esempio un mutuo di circa 10 milioni di euro acceso nel 2013);
    

    
      risulta agli interroganti che i bilanci preventivi comunali di Agrigento verrebbero approvati sistematicamente gli ultimi giorni dell'anno di previsione, vanificando quella che potrebbe essere la programmazione delle attività; lo strumento pianificatore dello sviluppo della città, il piano regolatore generale, a più di 3 anni dall'approvazione non è esecutivo per mancanza degli strumenti attuativi; interi quartieri edificati nell'ultimo decennio, come Villaggio Mosè, San Leone, Calcarelle e Quadrivio Spinasanta, risultano ad oggi senza regolari opere di urbanizzazione; nell'ultimo decennio si è registrata l'assenza di manutenzione stradale e delle principali aree a verde della città e della messa in sicurezza degli edifici pericolanti del centro storico, molti dei quali già crollati con grave rischio per la pubblica e privata incolumità; il trasporto pubblico locale, gli asili nido, le scuole comunali nonché gli altri servizi erogati ai cittadini risultano insufficienti;
    

    
      lo stato di abbandono del centro storico riguarda gli immobili privati e pubblici nonché quelli di interesse storico-architettonico. Il palazzo Lo Jacono-Maraventano, sottoposto a vincolo monumentale da parte della Soprintendenza per i beni culturali e ambientali, è crollato il 25 aprile 2011 dopo un costoso e, a giudizio degli interroganti, inefficace intervento del Comune;
    

    
      la mancata messa in sicurezza dei costoni rocciosi prospicienti spazi pubblici ha comportato la temporanea chiusura al traffico di strade nonché l'evacuazione di diversi nuclei familiari dalle loro abitazioni di viale della Vittoria, via Papa Luciani, via delle Torri, via Giovanni XXIII, via Crispi, via Porta di Mare;
    

    
      nel gennaio 2013 il pontile comunale nel porticciolo turistico di San Leone è stato sequestrato dall'autorità giudiziaria perché privo delle necessarie autorizzazioni e gestito non conformemente al dispositivo concessorio;
    

    
      nell'estate del 2013 gli arenili di San Leone, quartiere balneare della città, sono stati sottoposti a sequestro cautelare per l'inquinamento causato dai reflui non depurati;
    

    
      da circa due anni il Palacongressi del Villaggio Mosè è chiuso al pubblico per mancanza di manutenzione e negli ultimi 3 anni, per diversi mesi all'anno, la piscina comunale è stata chiusa al pubblico per carenza di manutenzione programmata;
    

    
      considerato inoltre che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      dal 2011 ad oggi diverse sono state le operazioni di polizia giudiziaria riguardanti l'attività dell'amministrazione comunale che hanno comportato l'emissione di provvedimenti restrittivi cautelari;
    

    
      nel 2011, nel corso dell'operazione definita "Missioni Fantasma", sono stati indagati consiglieri e funzionari comunali per presunte irregolarità nelle missioni istituzionali del Comune. I reati contestati sono truffa, falso ed abuso d'ufficio;
    

    
      nello stesso anno, nel corso dell'operazione definita "Tetris", sono stati indagati dirigenti e funzionari dell'amministrazione comunale, oltre ai rappresentanti e operatori di un'impresa appaltatrice, per presunte irregolarità nell'affidamento di appalti inerenti al settore della solidarietà sociale del Comune. I reati contestati sono quelli di turbativa d'asta, abuso in atti d'ufficio e falso;
    

    
      ancora nel 2011 l'inchiesta "Self - Service" ha consentito di portare alla luce le tangenti che sarebbero state versate a taluni dirigenti e funzionari dell'Ufficio tecnico comunale e della squadra di vigilanza urbanistica della polizia locale di Agrigento in cambio di concessioni edilizie e di autorizzazioni varie. I reati contestati sono quelli di corruzione, concussione, abuso in atti d'ufficio, falso, lottizzazione abusiva, evasione fiscale. Molti dei soggetti coinvolti, tra dirigenti e funzionari comunali, liberi professionisti e imprenditori, hanno già patteggiato la pena;
    

    
      le edizioni per gli anni 2011 e 2012 della sagra del mandorlo in fiore sono state oggetto di indagini per presunte irregolarità nella gestione dei fondi pubblici e nell'affidamento dell'incarico all'impresa organizzatrice. Sono stati contestati i reati di falso in atto pubblico e abuso d'ufficio;
    

    
      nel 2012, per presunte irregolarità nella gestione dei fondi pubblici destinati alla fondazione teatro Pirandello e nell'attribuzione di incarichi professionali, sono stati indagati il sindaco della città, nonché presidente della fondazione, e diversi professionisti beneficiari degli stessi incarichi. I reati contestati risultano essere, tra gli altri, falso in atto pubblico e abuso d'ufficio;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta con atto motivato provvedimenti al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana a norma dell'art. 1 del decreto del Ministero dell'interno 5 agosto 2008, recante "Incolumità pubblica e sicurezza urbana. Interventi del sindaco";
    

    
      il comma 11 dell'art. 54 del decreto legislativo n. 267 del 2000 recita che nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, nel caso di inerzia del sindaco o del suo delegato nell'esercizio delle funzioni previste dal comma 10, il prefetto può intervenire con proprio provvedimento; tali provvedimenti sono preventivamente comunicati al prefetto anche ai fini della predisposizione degli strumenti ritenuti necessari alla loro attuazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave situazione che investe la città di Agrigento;
    

    
      se intenda attivarsi presso l'amministrazione competente al fine di verificare quali siano gli interventi intrapresi e finalizzati ad impedire il degrado del manto stradale e degli immobili pubblici e privati, al fine di rimuovere ogni forma di pericolo per la cittadinanza;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, nelle opportune sedi di competenza, per verificare i fatti esposti ed accertare le responsabilità dei disservizi, dei ritardi e dei mancati interventi, al fine di dissipare ogni possibile dubbio circa l'efficienza e la tempestività dell'azione degli uffici preposti alla tutela dell'incolumità dei cittadini nonché su eventuali forme di ingerenza nella vita amministrativa da parte della criminalità organizzata.
    

    
      (3-00717)
    

    
      CAMPANELLA, PEPE, FUCKSIA, BATTISTA, MONTEVECCHI, CAPPELLETTI, BOCCHINO, DONNO, BIGNAMI, MORRA, SERRA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la città di Palermo possiede un patrimonio artistico, culturale e storico tra i più ricchi e di pregio in Italia; ciò nonostante il trattamento riservato ai beni è talvolta caratterizzato da incuria e abbandono. Il degrado che ne deriva è evidente particolarmente in alcune zone della città dove palazzi storici e nobiliari, monumenti ed opere architettoniche sono in completo stato di abbandono;
    

    
      recentemente, protagonista del degrado è stata piazza Garraffello che, come si legge all'interno della guida "Itinerario Vucciria Castellammare" commissionata e sponsorizzata dall'Assessorato per il turismo, Servizio turismo e promozione turistica servizi territoriali per il turista, è "il regno di Uwe Jaentsch, che ha provveduto a decorare i ruderi, simbolo del passaggio della storia, con i suoi graffiti contemporanei", ed è indicata come tappa obbligata per chi visita la città;
    

    
      la piazza, che in passato veniva detta della Loggia per il numero elevato di logge mercantili, oggi è meta privilegiata dalla cosiddetta movida palermitana, frutto della massiccia presenza di locali d'intrattenimento notturno e venditori ambulanti;
    

    
      risale a mercoledì 5 febbraio 2014 la notizia, riportata dagli organi di informazione, del crollo della palazzina di 4 piani prospiciente sulla piazza (edificio individuato al catasto al foglio n. 129 ed alla particella n. 614 del nuovo catasto edilizio urbano in parte di proprietà comunale);
    

    
      nel blog "LiveSicilia" si legge: "in base a quanto raccontano i residenti della zona, da tempo, ormai, era abbandonato e le ultime e abbondanti piogge hanno accelerato il cedimento. Il crollo è avvenuto quando nella zona si trovavano già decine di ragazzi, piazza Garraffello è infatti cuore pulsante della movida palermitana, al momento del crollo molta gente è riuscita a mettersi in salvo: "Se fosse successo nel fine settimana - dice uno dei giovani presenti - sarebbe stata una strage. È un miracolo che nessuno si sia fatto male";
    

    
      da un articolo di "LiveSicilia" del 6 febbraio si apprende che l'edificio, già prima del crollo, versava in condizioni disastrose e che dal 2007 veniva giudicato degradato mentre soltanto l'11 dicembre 2013 diveniva oggetto di ordinanza sindacale n. 407, ai sensi dell'art. 54 del testo unico degli enti locali decreto legislativo n. 267 del 2000, con le modifiche apportate dalla legge n. 125 del 2008, mai notificata ai proprietari, pur se pubblicata all'albo pretorio, per un disguido degli uffici preposti;
    

    
      la normativa prevede, in caso di idonee procedure, che il proprietario debba transennare l'immobile e dare il via ai lavori di messa in sicurezza se non vuole incorrere in una denuncia penale e, dopo 3 mesi, è previsto l'intervento del Comune che agisce in danno effettuando i lavori e chiedendo il rimborso delle spese agli inadempienti. Risulta agli interroganti che nel caso del palazzo della Vucciria niente sia stato fatto;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta con atto motivato provvedimenti al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana a norma dell'art. 1, del decreto del Ministero dell'interno 5 agosto 2008, recante "Incolumità pubblica e sicurezza urbana. Interventi del sindaco";
    

    
      il comma 11 dell'art. 54 del decreto legislativo n. 267 del 2000 recita che nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, nel caso di inerzia del sindaco o del suo delegato nell'esercizio delle funzioni previste dal comma 10, il prefetto può intervenire con proprio provvedimento; tali provvedimenti sono preventivamente comunicati al prefetto anche ai fini della predisposizione degli strumenti ritenuti necessari alla loro attuazione;
    

    
      a giudizio degli interroganti occorre salvaguardare tutti i palazzi e le opere architettoniche in stato di degrado e di abbandono che rappresentano per la città di Palermo opere di grande rilevanza storica ed architettonica, oltre che di valore incalcolabile, sia con opere di manutenzione e di restauro che con interventi di messa in sicurezza anche e soprattutto per la sicurezza dei cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave situazione in cui versa il patrimonio immobiliare, storico e culturale della città di Palermo;
    

    
      se intenda attivarsi, nei limiti di competenza, presso l'amministrazione competente al fine di verificare quali siano gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria intrapresi e finalizzati ad impedire il degrado e il pericolo di crolli dei palazzi e delle opere architettoniche;
    

    
      se risulti che sia stata elaborata la mappa del rischio relativa gli immobili, sia pubblici che privati, fortemente degradati e pericolanti e se siano stati adottati i provvedimenti necessari per la requisizione di tutti i palazzi in grave stato di degrado e a rischio crolli agli attuali proprietari al fine di assicurarne il restauro, la tutela e la gestione secondo il pubblico interesse;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, nelle opportune sedi di competenza, per verificare i fatti ed accertare le responsabilità dei ritardi e mancati interventi al fine di dissipare ogni possibile dubbio circa l'efficiente e tempestiva risposta degli uffici preposti alla tutela dell'ingente patrimonio storico-architettonico della città di Palermo;
    

    
      se non consideri di dover assumere le opportune iniziative di competenza, anche in coordinamento con l'amministrazione comunale, al fine di pervenire alla costituzione di una task force con il compito di individuare gli immobili vetusti e conseguentemente scongiurare i rischi di crollo degli stessi nonché di valutare l'esistenza dei presupposti per procedere alla nomina di un commissario ad acta incaricato di risolvere le problematiche.
    

    
      (3-00718)
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri della difesa, della salute, dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      la Croce rossa italiana è un ente di diritto pubblico non economico con prerogative di carattere internazionale che svolge importanti ruoli nell'ambito dell'assistenza sanitaria e umanitaria, in molti versanti connessi alla protezione civile, nei compiti ausiliari alle forze armate dello Stato ed in attività sanitarie e socio-assistenziali, configurandosi come riferimento indiscusso dal punto di vista dell'assistenza e al sostegno sociale;
    

    
      la componente più antica dell'associazione della Croce rossa italiana è il Corpo militare che per legge è un corpo militare speciale volontario, ausiliario delle forze armate dello Stato, la cui costituzione risale al 1866;
    

    
      esso svolge attività in tempo di guerra provvedendo all'assistenza, allo sgombero e alla cura dei feriti e delle vittime, militari e civili, organizza ed esegue misure di difesa sanitaria antiaerea, disimpegna il servizio di ricerca e assistenza dei prigionieri di guerra, degli internati, dei dispersi, dei profughi, dei deportati e dei rifugiati, svolge attività di assistenza sanitaria in relazione alla difesa civile. In tempo di pace, provvede al mantenimento e alla gestione dei centri di mobilitazione e delle basi operative, cura la custodia e il mantenimento delle dotazioni sanitarie, provvede all'addestramento e all'aggiornamento del proprio personale ed organizza corsi qualificativi di primo soccorso e di auto protezione sanitaria a favore del personale delle forze armate, concorre al servizio di assistenza sanitaria nel caso di grandi manifestazioni ed eventi e per esercitazioni militari, fornisce assistenza e supporto sanitario alle forze armate e alle forze di polizia nei poligoni di tiro, è impiegato nel corso di calamità naturali o disastri per operazioni di protezione civile e si occupa anche della diffusione del diritto internazionale umanitario;
    

    
      l'uniforme in uso agli appartenenti al Corpo militare è identica a quella dell'Esercito, da cui si differenzia per il distintivo di appartenenza e per l'apposizione del distintivo di neutralità;
    

    
      il personale è sottoposto all'ordinamento disciplinare e penale militare e la sua organizzazione ed il suo funzionamento sono regolati dal codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 e dal decreto del Presidente della Repubblica n. 90, entrambi del 2010, che hanno assorbito, abrogandolo, il regio decreto n. 484 del 1936, e successive modificazioni, rimasto in vigore per oltre 70 anni;
    

    
      i gradi in uso al personale militare della CRI sono previsti per legge, essendo i distintivi di grado parificati attraverso una tabella di equiordinazione con le altre forze armate e Corpi di polizia ad ordinamento militare, e individuano imprescindibilmente l'ordine gerarchico nella catena di subordinazione che disciplina l'ordinamento militare del Corpo;
    

    
      il Corpo svolge le proprie attività istituzionali con 1.200 dipendenti militari, tra personale in servizio continuativo e personale richiamato in servizio da oltre 10 anni, che costituisce l'ossatura portante per garantire una prima risposta nel caso di attivazione per grandi emergenze o pubbliche calamità, o per l'ausilio alle forze armate dello Stato; attinge inoltre ad un vasto serbatoio di personale militare in congedo, numericamente 19.000 riservisti iscritti nei ruoli in congedo del Corpo, che sono prontamente mobilitabili grazie ai precetti di richiamo in servizio spiccati dai centri di mobilitazione (comandi periferici), nei cui elenchi vi sono innumerevoli professionisti appartenenti a svariate categorie lavorative (medici, ingegneri, giornalisti, e altro) e specialisti di ogni settore (infermieri, soccorritori, autisti di mezzi pesanti, idraulici, e altro);
    

    
      i militari del Corpo si sono sempre distinti meritevolmente in tutte le calamità e le gravi emergenze nazionali ed internazionali per lenire le sofferenze dei più deboli e più bisognosi, riscuotendo consensi e attestati di gratitudine in Italia ed all'estero;
    

    
      nelle loro missioni hanno affiancato le forze armate dello Stato in scenari difficili e sconvolti dalla guerra dove i pericoli per la vita umana erano costanti e continui;
    

    
      in questi teatri di guerra molti appartenenti al Corpo hanno anche contratto gravi malattie;
    

    
      il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche" individua, all'art. 3, i destinatari tra il personale in regime di diritto pubblico che "In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e delle Forze di polizia di Stato";
    

    
      il Consiglio di Stato con sentenza n. 4283 del 18 marzo 2003, relativa al personale del Corpo militare della CRI, in merito all'appartenenza alla categoria del personale militare ai sensi del decreto legislativo n. 165 e la legittimità della giurisdizione del giudice amministrativo per le controversie relative al rapporto di lavoro, ha stabilito che «il riferimento al personale militare e alle Forze di polizia di Stato contenuto nell'art. 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001 riguardi ogni tipologia di personale militare, essendo le parole "di Stato" riferite alle sole forze di polizia (...) Il trattamento economico viene quindi determinato unilateralmente a conferma della permanenza di detto personale nel regime di cui all'art. 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001 (...) Deve, quindi, concludersi che il personale del Corpo militare della CRI è personale militare e che tale natura determina la permanenza nel regime di cui all'art. 3 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e la conseguente giurisdizione del giudice amministrativo per le controversie relative ai rapporti di lavoro ai sensi dell'art. 68, comma 4 dello stesso decreto»;
    

    
      il personale militare del Corpo riceve per legge, e come confermato da sentenze e dai vari Dicasteri competenti, tra cui il Ministero dell'economia e delle finanze: 1) il trattamento economico stipendiale dei pari grado delle forze armate (applicazione del contratto del comparto difesa); 2) l'identico trattamento di missione; 3) lo stesso trattamento di fine rapporto previsto per i militari delle forze armate (in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 1032 del 1973, testo unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato); 4) le medesime procedure circa "l'applicabilità per l'accertamento della dipendenza da infermità da causa di servizio", previste nei riguardi del personale del Corpo militare in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001 "a seguito dell'entrata in vigore del Codice dell'Ordinamento Militare e del T.U. delle disposizioni regolamentari", visto che tra la platea dei destinatari risulta contemplato espressamente tra "i corpi ad ordinamento militare"; 5) gli stessi documenti di riconoscimento previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 851 del 1967, nella fattispecie la tessera di riconoscimento modello "AT" rilasciata dal Ministero della difesa all'Esercito, recentemente integrata dalla carta multiservizi difesa (CMD), rilasciata dallo stesso Dicastero, per l'identificazione del militare e contenente i dati personali, la foto, le impronte digitali, i dati sanitari ed i certificati digitali necessari all'identificazione ed alla firma elettronica;
    

    
      sono già da tempo in corso di notifica e di esecuzione agli interessanti, ovvero agli ufficiali, sottufficiali e graduati di truppa della Croce rossa italiana, una serie di recuperi stipendiali dovuti ad errori materiali e di conteggio da parte dell'amministrazione della CRI, che incidono in misura pari ad un quinto degli emolumenti mensili e che sono articolati in molteplici rate aventi durata anche di svariati anni;
    

    
      questa tipologia di recuperi, riferiti all'assegno di valorizzazione, all'indennità perequativa e ad altre voci stipendiali (che come detto sono ascrivibili a ripetitivi sbagli materiali dell'amministrazione stessa), risulta in contrasto con le stesse procedure di recupero avviate nei confronti di altro personale, con talune "ricostruzioni" di carriera, non previste dalla legge, e per le quali sono stati privati illegittimamente del loro grado (che per i militari avviene solo in presenza di gravi comportamenti);
    

    
      per il Corpo, in tali frangenti, si è provveduto alla "compensazione" tra i crediti dovuti dall'amministrazione (arretrati del contratto non erogati dall'anno 2005-2009) anche contro il regime di sospensiva del Consiglio di Stato e dei Tar interessati;
    

    
      tale procedura inusuale, che confligge con le più elementari norme sulla trasparenza degli atti e sulla buona conduzione dell'azione amministrativa stessa, oltre ad essere oltremodo invasiva perché non tiene conto delle residue capacità reddituali connesse con l'assunzione di mutui o impegni per le famiglie dei militari, intaccano ulteriormente le risorse economiche dei militari i quali, per ottenere i loro elementari diritti, devono forzatamente ricorrere all'autorità amministrativa giurisdizionale, apparendo tale comportamento incostituzionale ed altamente lesivo della dignità di tali lavoratori con le "stellette" che sempre, silenziosamente e generosamente, si sono distinti nella loro attività di soccorso in Italia ed all'estero a favore dei più deboli e più bisognosi;
    

    
      in questo contesto appare ingiustificabile che un'amministrazione pubblica ritardi, da oltre 7 anni, in forma grave, l'erogazione di emolumenti arretrati dovuti per effetto di legge e per recepimento dei contratti collettivi del comparto difesa estesi al personale della CRI a seguito dell'applicazione del suddetto contratto a tutti gli appartenenti al Corpo militare, avvenuta con le ordinanze commissariali n. 202 e n. 205 del 2009 e n. 258, n. 648 e n. 514 del 2010;
    

    
      con tali ordinanze è stata determinata in modo incontrovertibile la volontà da parte della governance «di estendere al personale direttivo appartenente al Corpo Militare il trattamento economico previsto dai di estendere al personale direttivo appartenente al Corpo Militare il trattamento economico previsto dai D.P.C.M. 13/04/2005, D.P.C.M. 16/12/2005, D.P.C.M. 2/10/2006, D.P.C.M. 27/04/2007, D.P.C.M. 7/5/2008, D.P.C.M. 29/4/2009» e successivi, con la corresponsione dei relativi arretrati;
    

    
      il direttore generale dell'ente con nota del 3 marzo 2013 inviata a tutto il personale CRI, in attuazione di quanto stabilito dal commissario straordinario ha confermato che "la nostra gestione trasparente completerà quest'anno il percorso avviato con il riconoscimento progressivo di tutti gli arretrati militari che come sapete sono stati inseriti nel bilancio 2013", con la conferma del pagamento delle somme in tranche mensili da maggio fino a dicembre 2013;
    

    
      per gli arretrati spettanti dal 2009 al personale militare è stata attuata una serie di provvedimenti tra cui le predette ordinanze commissariali emesse nel 2009 e nel 2010, e dall'ordinanza commissariale n. 514 del 2012 di approvazione del bilancio di previsione 2013 dell'ente;
    

    
      tale bilancio contiene quindi l'inserimento delle somme relative alla corresponsione degli arretrati al personale militare, debitamente ratificati dal collegio dei revisori dei conti ed inviati al Ministero dell'economia, che figurano tra i dati forniti pubblicamente nella relazione del Ministro della salute resa alla Camera dei deputati e datata 30 giugno 2013,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano verificare l'effettiva erogazione delle somme spettanti al personale militare della CRI che hanno decorrenza a partire dal 2005. A questo proposito, tenuto conto del notevole lasso di tempo intercorso, si rileva che iniziative tardive farebbero scaturire in maniera incontrovertibile anche il pagamento di interessi di legge e rivalutazione monetaria con negative ripercussioni sulle casse erariali e con evidenti e perniciosi danni connessi.
    

    
      (3-00719)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      NUGNES, DONNO, GIROTTO, CIOFFI, BIGNAMI, CAPPELLETTI, FUCKSIA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, recante "Disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione d'immobili pubblici e la Banca d'Italia", ha disposto la rivalutazione delle quote della Banca d'Italia, facendo passare il loro valore da 156.000 a 7,5 miliardi di euro, prevedendone la trasformazione in una public company;
    

    
      in particolare per legge si autorizza l'aumento di capitale fino al raggiungimento di 7,5 miliardi di euro tramite l'utilizzo di riserve statutarie; le quote potranno essere acquistate da banche e imprese assicurative con sede nell'Unione europea, ma anche fondi pensione, fondazioni bancarie, enti e istituti di previdenza che hanno sede in Italia fino a un tetto del 3 per cento. La Banca potrà distribuire dividendi annuali per un importo non superiore al 6 per cento del capitale;
    

    
      la riforma è stata richiesta, con l'aggiornamento del valore del capitale della Banca, dal Ministero dell'economia e delle finanze, come ha avuto modo di dire anche il governatore della Banca d'Italia Ignazio Visco il 23 dicembre 2013 nella relazione pronunciata davanti all'assemblea straordinaria della Banca chiamata ad approvare il nuovo statuto;
    

    
      il decreto-legge agli articoli 4-6 dispone non solo l'aumento di capitale a 7,5 miliardi di euro, mediante utilizzo delle riserve valutarie, ma anche la limitazione dei diritti economici dei partecipanti alla distribuzione dei dividendi annuali; individua i soggetti legittimati a detenere quote del capitale; introduce un limite individuale al possesso di quote del capitale e la sterilizzazione dei diritti di governance ed economici e prevede la facoltà per la Banca d'Italia di acquisire quote in via temporanea al fine di favorire il rispetto del limite partecipativo;
    

    
      il 12 dicembre nel corso dell'audizione davanti alla 6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) del Senato il governatore della Banca d'Italia ha sostenuto che la riforma rafforza l'autonomia e l'indipendenza dell'istituto;
    

    
      negli ultimi anni i processi di concentrazione avvenuti nel mondo bancario hanno, di fatto, accresciuto la percentuale del capitale della Banca detenuto dai gruppi bancari di maggiori dimensioni. Basti pensare che nelle mani di Intesa Sanpaolo si concentra oltre il 30,3 per cento del capitale mentre Unicredit ne possiede il 22,15 per cento;
    

    
      a giudizio degli interroganti in casi di ulteriori rafforzamenti, si può affermare che la Banca venga influenzata dai maggiori azionisti con conseguente perdita dell'indipendenza e dell'autorevolezza;
    

    
      le tasse sulla pluvalenza a carico degli azionisti sono state fissate al 12 per cento, contro il tradizionale 20 per cento e il 16 per cento inizialmente previsto;
    

    
      risulta agli interroganti che le quote non darebbero potere decisionale agli azionisti;
    

    
      considerato che:
    

    
      la legge n. 262 del 2005, all'articolo 19, prevedeva il trasferimento allo Stato dei capitali della Banca d'Italia. Con quest'ultima fu avviata la riforma dello statuto della Banca centrale, che aveva come termine attuativo il 31 dicembre 2008. Entro la fine del 2008 sarebbe dovuto essere definito, mediante un regolamento, l'assetto proprietario della Banca escludendo i soggetti privati dall'azionariato. Ciò non è accaduto, in palese violazione della norma;
    

    
      in un articolo su "La Voce" del 10 gennaio 2014 si ricorda che: "La Bce ha ricevuto la richiesta di consultazione il 22 novembre 2013, mentre il decreto-legge è stato approvato il 27 novembre 2013. Il Governo italiano ha dato solo tre giorni lavorativi alla Bce per emanare il parere che, secondo quanto previsto dal Trattato sul funzionamento dell'UE, doveva precedere l'approvazione del decreto. Ciò equivale in sostanza a un caso di non consultazione";
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      è evidente l'assenza dei presupposti di necessità e urgenza, che, ai sensi dell'art. 77 della Costituzione, comma secondo, devono essere "straordinari", per molte parti del decreto-legge n. 133, l'eterogeneità delle disposizioni in esso contenute, rinvenibili persino nel titolo, correlata alla presenza di disposizioni meramente ordinamentali o ad effetto pluriennale, che costituiscono elementi non conformi a quanto stabilito dalla Costituzione in materia di decretazione d'urgenza;
    

    
      la necessità e l'urgenza costituiscono le basi e la funzione pratica della decretazione d'urgenza. Il chiaro dettato dell'articolo 77 della Costituzione impone di non considerarle separatamente dal requisito, prioritario, di straordinarietà né consente al Governo di autoqualificare apoditticamente come straordinaria una situazione o decisione che ritiene, legittimamente, necessaria. L'ordine logico e letterale seguito dall'articolo 77 della Costituzione nell'esposizione dei presupposti per la decretazione d'urgenza non può essere piegato ad esigenze politiche contingenti e ad apodittiche autoqualificazioni del Governo pro tempore;
    

    
      le disposizioni concernenti la Banca d'Italia contenute nel decreto-legge rivestono carattere palesemente ordinamentale e dunque sarebbe stato più corretto procedere per via ordinaria, invece di ricorrere alla decretazione d'urgenza. In tale contesto, destano perplessità relativamente ai requisiti di straordinaria necessità e urgenza non soltanto le norme del decreto concernenti la rivalutazione delle quote del capitale della Banca d'Italia ma anche le modalità di valutazione adottate dal Governo a base di tale rivalutazione. A tal fine, sono stati sollevati dubbi sull'affidabilità della commissione di esperti cui affidare la valutazione del valore del capitale ed è stata rilevata la palese irragionevolezza dell'assenza di stringenti vincoli circa lo stabilimento di particolari assetti societari, potendosi in tal modo verificare la possibilità di acquisizioni da parte di società controllate da soggetti extraeuropei;
    

    
      lo Stato dovrebbe piuttosto riacquistare le quote dalle banche private al loro originario valore di 156.000 euro. Solo successivamente tali quote possono essere rivalutate a 7,5 miliardi. In questo modo lo Stato incassa l'intera somma, invece di soli 900 milioni di euro (il 12 per cento di tassazione sui 7,5 miliardi come oggi previsto);
    

    
      i suddetti 7,5 miliardi di euro potranno essere utilizzati per sostenere le banche in difficoltà, partecipando al loro capitale. Questo significherebbe più risorse per lo Stato, la possibilità di interventi mirati, senza vantaggi spropositati per le banche che oggi detengono la maggior parte delle quote;
    

    
      è noto che l'utile prodotto dalla banca centrale in maniera diretta o indiretta è frutto di un'attività di rilevanza pubblica affidata in regime di monopolio alla Banca stessa dallo Stato e che in nessun caso soggetti privati possono vantare diritti su utili derivanti dallo sfruttamento di un bene pubblico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi che hanno portato all'utilizzo del decreto-legge per definire la rivalutazione delle quote di Banca d'Italia non ravvisando, a parere degli interroganti, la straordinaria necessità e urgenza previsti dalla Costituzione;
    

    
      quali siano i motivi che hanno determinato la scelta del valore più elevato indicato nel documento della Banca "Un aggiornamento del valore delle quote dì capitale della Banca d'Italia", mentre anche nel parere della Banca centrale europea del 27 dicembre 2013 si prescriveva di utilizzare un criterio prudenziale nella determinazione del valore di rivalutazione;
    

    
      quali siano i motivi per cui si sia ritenuto di utilizzare il valore di rivalutazione derivante da un calcolo basato sul dividend discount model, ovvero su una proiezione attuale dei dividendi futuri e si sia scelto di definire solo un tetto massimo all'utile distribuibile ai soci invece di fissare in maniera vincolante una percentuale che garantisse un dividendo non superiore alla media degli utili effettivamente distribuiti ai quotisti negli ultimi 5 anni (circa 50 milioni annui);
    

    
      quali siano le ragioni per cui su tale rivalutazione di quote, che a parere degli interroganti sembra tradursi in un aumento di patrimonializzazione gratuito per le banche, sia stata fissata una tassazione del 12 per cento;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che visti gli evidenti vantaggi per le banche private, sarebbe stato opportuno prevedere una tassazione maggiore garantendo entrate più consistenti per lo Stato;
    

    
      se l'obiettivo dell'aumento di valore sia ricapitalizzare le banche italiane nel momento in cui poche banche detengono la gran parte delle quote, visto che a parere degli interroganti l'operazione realizza uno sbilanciamento in favore delle grandi banche;
    

    
      quale sia il motivo per cui le quote della Banca d'Italia non possono essere pubbliche;
    

    
      se il Ministro non ritenga che, viste le funzioni della Banca d'Italia quale organo di vigilanza indipendente che deve supervisionare e controllare il funzionamento delle banche private, sia irragionevole che le stesse ne detengano le quote.
    

    
      (3-00720)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      FUCKSIA, MORRA, CAMPANELLA, BLUNDO, COTTI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      un gruppo di cittadini del Meetup MoVimento 5 Stelle di Senigallia (Ancona), a seguito di un approfondito studio di ricerca sul tema ERP (edilizia residenziale pubblica) sovvenzionata nel comune di Senigallia presentava, senza ottenere risposte soddisfacenti, varie istanze al sindaco (l'ultima risalente al 4 ottobre 2013) per avere chiarimenti sulla tragica ed attuale situazione abitativa in ambito territoriale;
    

    
      nelle istanze, in particolare, si sottolineava quanto poco sia stato fatto dal Comune, citando lo studio di ricerca del Centro di ricerca e servizio sull'integrazione socio-sanitaria (CRISS), commissionato dalla Provincia di Ancona all'università delle Marche nel 2001 e conclusosi nel 2010, dal quale si evince che il Comune di Senigallia in 10 anni ha consegnato unicamente 78 alloggi popolari, 41 dei quali nuovi e 37 di recupero. Una media di 7,8 alloggi per anno;
    

    
      dal periodico del Comune di Senigallia, anno 2008, bimestre ottobre-novembre, si riscontrava però che a beneficio della città per il triennio 2008-2011 erano stati stanziati 11.973.000 euro destinati all'edificazione di 141 alloggi di edilizia sovvenzionata, a tutt'oggi mai realizzati;
    

    
      nell'ambito di un incontro pubblico, tenutosi il 23 luglio 2013, peraltro filmato con il consenso dell'assessore all'urbanistica Ceresoni e pubblicato sul sito "Youtube", tra il Meetup M5S e lo stesso assessore, con il supporto tecnico dell'architetto Daniela Giuliani, è emerso che la principale motivazione per cui l'amministrazione comunale non faccia opportuna richiesta di finanziamenti allo Stato, per la realizzazione di tale tipologia abitativa (ERP sovvenzionata) e fronteggiare così la grave emergenza sul territorio, è da ricondurre alla poca convenienza per l'ente. Infatti, l'amministrazione avrebbe privilegiato la tipologia abitativa convenzionata in quanto più redditizia per l'ente stesso, perché destinata a quelle fasce familiari con un indicatore della situazione economica equivalente di poco più di 12.000 euro pari a un reddito complessivo IRPEF di poco oltre 20.000 euro annui;
    

    
      a parere degli interroganti tale tipologia abitativa non costituisce la priorità, in considerazione della grave emergenza in cui versano oltre 500 famiglie bisognose di alloggi con reddito inferiore a quello indicato;
    

    
      il suddetto gruppo di cittadini chiedeva al sindaco la consegna di almeno 80 alloggi, entro la scadenza dell'attuale graduatoria prevista per il 26 novembre 2014, al fine di affrontare le emergenze indicando la possibilità di raggiungere il menzionato numero attuando la conversione di quei lotti che allo stato risultano destinati alla convenzionata e all'agevolata, come unica strada per tamponare la grave crisi abitativa in essere;
    

    
      stando allo studio CRISS la lista di attesa della famiglie bisognose si è allungata in modo esponenziale a causa dei numerosi bandi indetti negli anni senza però lo scorrimento delle graduatorie;
    

    
      le istanze dei cittadini hanno raggiunto anche altre istituzioni, tra cui gli uffici competenti della Provincia di Ancona, della Regione Marche e dello stesso Ente regionale per l'abitazione pubblica, di cui solo gli ultimi due hanno inviato un documento congiunto di risposta. Nel testo gli enti comunicano che gli alloggi non sono stati costruiti giacché dal 1998 sono cessati i prelievi dalle buste paga dei lavoratori dipendenti del contributo ex Gescal, che rappresentavano un'importante copertura finanziaria;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da una lettura analitica delle delibere comunali sembrerebbe che il Consiglio comunale nel corso degli anni abbia sottratto molti alloggi destinati all'edilizia sociale a vantaggio di quelle famiglie che socialmente risultano più economicamente avvantaggiate rispetto alle altre;
    

    
      nonostante la mancata erogazione dal 1998 di finanziamenti statali, il Comune continua ad indire bandi per l'edilizia sociale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze, i Ministri in indirizzo intendano assumere al fine di verificare la correttezza e trasparenza nella gestione da parte della Regione Marche e del Comune di Senigallia dei finanziamenti dello Stato destinati all'edilizia sociale;
    

    
      se non intendano verificare, nei limiti delle proprie attribuzioni, la correttezza e trasparenza dei procedimenti amministrativi, in ambito territoriale, finalizzati all'emergenza abitativa;
    

    
      se non ritengano opportuno intervenire con iniziative di competenza presso le amministrazioni competenti affinché queste provvedano alla consegna di almeno 80 alloggi entro la scadenza dell'attuale graduatoria prevista per il 26 novembre 2014, al fine di tamponare l'emergenza abitativa sul territorio di Senigallia.
    

    
      (4-01650)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il Veneto in questi giorni sta subendo gravi disagi dovuti all'inaspettata ondata di maltempo. Le continue piogge hanno colpito violentemente anche le zone termali di Abano e Montegrotto;
    

    
      la zona delle terme euganee è nota in tutto il mondo ed è un fiore all'occhiello nel settore turistico termale, essendo meta rinomata per trattamenti sia curativi che estetici;
    

    
      l'associazione albergatori termali Abano-Montegrotto e il consorzio Terme euganee giudicano preoccupante la situazione di molte strutture termali della zona, storiche del settore;
    

    
      infatti la quantità eccessiva ed imprevedibile di acqua ha inondato e sommerso le piscine termali rovinando quadri elettrici, macchinari, merce, sistemi di riscaldamento, mezzi di comunicazione, tanto da dover richiedere l'intervento dei vigili del fuoco;
    

    
      l'entità dei danni è ingente e la riapertura delle stagione termale è prevista tra 15 giorni (ossia intorno alla fine del mese di febbraio 2014),
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere nella gestione della fase di necessità e disagio della zona delle terme euganee e se non ritenga opportuno stanziare risorse da destinare agli interventi di emergenza dovuti a calamità naturali magari attivandosi a tal proposito anche presso l'Unione europea per l'eventuale istituzione di un apposito fondo.
    

    
      (4-01651)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      stando a quanto si apprende dalle notizie riportate dagli organi di stampa in questi giorni, pare che il sindaco di Vicenza, Achille Variati, abbia intenzione di spostare il campo nomadi di viale Circoli alla periferia ovest della città, nell'area comunale di strada Carpaneda, proprio al confine con il comune di Creazzo;
    

    
      l'area oggetto del trasferimento si trova solo a circa 300 metri di distanza da un altro campo nomadi già esistente a Creazzo;
    

    
      considerato che:
    

    
      risultano evidenti i problemi di ordine pubblico che potrebbero derivare dalla vicinanza dei due campi di nomadi, per di più appartenenti a etnie diverse;
    

    
      la zona di Carpaneda, che sembra essere stata individuata dalla Giunta di palazzo Trissino, risulterebbe, inoltre, essere altamente a rischio allagamento e pertanto, oltre ad essere inadeguata per motivi di ordine pubblico, non rispetterebbe altresì l'articolo 3 della legge regionale 22 dicembre 1989, n. 54, il quale stabilisce che "L'ubicazione del campo sosta deve essere individuata in modo da evitare qualsiasi forma di emarginazione urbanistica e da facilitare l'accesso ai servizi pubblici e la partecipazione degli utenti alla vita sociale";
    

    
      la decisione del sindaco di Vicenza, anche se ancora non confermata ufficialmente, ha sollevato però già numerose proteste tra gli abitanti che, contrariati, hanno da subito cominciato una raccolta firme per protestare contro tale trasferimento;
    

    
      anche il sindaco di Creazzo, Stefano Giacomin, ha inviato una lettera urgente di chiarimento e protesta al sindaco Variati e al prefetto;
    

    
      sempre secondo notizie di stampa pare che tale trasloco costerà circa 79.500 euro mentre la sistemazione del campo nomadi di viale Circoli, secondo una convenzione con la prefettura di Venezia, costerebbe nel complesso 309.500 euro statali;
    

    
      nel settembre 2008, la Commissione UE definì le misure italiane contenute nel "piano nomadi" del Ministro dell'interno pro tempore Maroni "non discriminatorie", ritenendo i provvedimenti, cioè la nomina dei tre commissari straordinari, il censimento e le modalità con cui veniva fatto, perfettamente in linea con le normative europee,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti;
    

    
      se corrisponda al vero il trasferimento del campo nomadi di Vicenza nell'area individuata al confine con il Comune di Creazzo, e, considerati i rilievi di ordine pubblico e le condizioni di insalubrità nell'area eventualmente già individuata di Carpaneda, non ritenga opportuno il trasferimento in altra area;
    

    
      quali azioni a tale riguardo intenda intraprendere;
    

    
      stanti le proprie competenze, se non ritenga necessario avviare un'immediata operazione di identificazione dei soggetti dei campi nomadi citati, anche ai fini dell'applicazione delle vigenti disposizioni di carattere umanitario e in materia di immigrazione, e le disposizioni di polizia finalizzata al controllo anche su tutto il territorio nazionale dei campi nomadi autorizzati o abusivi.
    

    
      (4-01652)
    

    
      GINETTI, GOTOR, CARDINALI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      lo stabilimento di Narni scalo (Terni) della SGL Carbon è, allo stato attuale, dopo 116 anni dalla sua fondazione, un elemento essenziale per la filiera siderurgica nazionale;
    

    
      il mercato mondiale dell'acciaio nell'anno 2013 ha vissuto un periodo di leggera ripresa, forte della crescita della domanda da parte dei Paesi asiatici, mentre, per quanto riguarda il mercato nazionale, a fronte di una lieve ripresa della domanda di acciaio vi è stata una perdita di competitività delle imprese nazionali rispetto a quelle internazionali, con un conseguente aumento delle importazioni;
    

    
      nel quadro delineato, un ulteriore elemento critico è rappresentato dalla diminuzione dei prezzi medi di mercato dell'acciaio che ha interessato non solo il nostro Paese ma l'intera eurozona;
    

    
      le motivazioni che rendono difficile per l'Italia l'equilibrio degli scambi commerciali siderurgici devono essere rinvenute, essenzialmente, nella difficoltà per l'approvvigionamento delle materie prime e nei costi dell'energia mediamente più alti degli altri Paesi europei;
    

    
      nonostante tali difficoltà, il Parlamento europeo con l'approvazione del piano UE per l'acciaio ha posto tra i suoi obiettivi la crescita della produzione dell'acciaio e del settore siderurgico ritenendolo trainante dal punto di vista del valore aggiunto sul prodotto interno lordo nonché sul fronte occupazionale;
    

    
      nonostante gli oggettivi ridimensionamenti che hanno interessato la siderurgia nazionale, l'Italia resta ancora oggi il secondo produttore di acciaio dopo la Germania; in particolare il 90 per cento dei 40 forni oggi attivi per la produzione italiana di acciaio utilizza forni elettrici che, per funzionare, hanno bisogno di elettrodi di grafite che sono prodotti solo nello stabilimento di Narni scalo;
    

    
      in verità la produzione di elettrodi di grafite avveniva sino all'anno 2007 anche nello stabilimento di Ascoli Piceno, sito che in quell'anno è stato chiuso con la motivazione da parte dei vertici della SGL Carbon che tale rinuncia avrebbe comportato la tenuta ed il miglioramento della produzione dello stabilimento di Narni scalo;
    

    
      invece, nonostante la limitatissima entità degli investimenti effettuati dalla SGL Carbon negli ultimi 5 anni, l'assegnazione di quantitativi di produzione di circa la metà della sua capacità, i prezzi di vendita mediamente più bassi rispetto al passato, lo stabilimento di Narni nel periodo 2008-2012 è riuscito ad ottenere utili per circa 25 milioni di euro;
    

    
      lo stabilimento di Narni ha già subìto un fermo totale dell'attività nell'anno 2009 e, nei primi tre mesi del 2010, è stato sottoscritto un piano di mobilità del personale che ha ridotto l'organico di 40 unità attestandolo alle attuali 107, e la proprietà, nonostante sia consapevole dell'alta qualità dei prodotti lavorati nello stabilimento, ha manifestato la volontà di chiuderlo per continuare la produzione degli elettrodi in altri siti;
    

    
      considerato che lo stabilimento di Narni è, come detto, l'unico presente in Italia per la produzione di elettrodi, una volta chiuso l'intera filiera siderurgica italiana diventerebbe integralmente dipendente dal mercato estero;
    

    
      la maggiore qualità degli elettrodi prodotti dallo stabilimento è attestata oltre che dalla maggioranza delle aziende italiane del settore anche dalle lavorazioni da queste ultime richieste allo stabilimento di Narni volte a migliorare alcuni tipi di elettrodi costruiti da altre imprese;
    

    
      la sua produzione rientrerebbe negli standard qualitativi richiesti dalla certificazione di qualità europea di cui al piano per l'acciaio appena approvato dal Parlamento europeo;
    

    
      la chiusura dello stabilimento di Narni avrebbe anche, con molta probabilità, l'effetto di far aumentare i prezzi dei materiali circolanti così incrementando il saldo negativo tra le importazioni e le esportazioni a danno del Paese;
    

    
      considerato inoltre che la chiusura, oltre agli oggettivi problemi di bonifica che si manifesterebbero come è avvenuto in casi di simili dismissioni, avrebbe un devastante effetto per l'economia della zona poiché verrebbero a mancare oltre 200 posti di lavoro, considerando anche l'indotto, posti difficilmente riassorbibili in una regione già duramente provata da altre chiusure e delocalizzazioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda adottare affinché la situazione d'incertezza sul futuro dello stabilimento della SGL Carbon di Narni scalo possa essere risolta in tempi brevi in modo da consentire il rilancio di una delle principali aziende in Europa nella produzione di elettrodi, facendolo rientrare tra gli impianti strategici e di eccellenza secondo quanto previsto dalla certificazione di qualità europea;
    

    
      se intenda rendere note le linee d'indirizzo riguardo al settore della siderurgia e della produzione di acciaio in Italia, considerato il piano acciaio UE appena approvato, che individua un ruolo essenziale proprio per la siderurgia e l'industria dell'acciaio.
    

    
      (4-01653)
    

    
      RUTA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 31 ottobre 2002 è stato dichiarato lo stato di emergenza in ordine ai gravi eventi sismici verificatisi il 31 ottobre 2002 in Molise;
    

    
      l'evento sismico ha provocato gravi danni, diffusi in tutta l'area territoriale ricompresa nella dichiarazione di stato di emergenza, interessando numerosi comuni le cui abitazioni ed edifici pubblici hanno subito gravi lesioni per la notevole intensità del sisma;
    

    
      con ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 29 ottobre 2002, n. 3253, sono stati sospesi, nei confronti dei soggetti residenti, aventi sede legale od operativa nei territori colpiti, i versamenti dei contributi di previdenza e di assistenza sociale e dei premi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali, ivi compresa la quota a carico dei lavoratori dipendenti, nonché di quelli con contratto di collaborazione coordinata e continuativa;
    

    
      inoltre l'articolo 7, comma 2, della medesima ordinanza ha stabilito che "La riscossione dei contributi previdenziali ed assistenziali e dei premi dovuti per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali non corrisposti per effetto della sospensione di cui al comma 1 avverrà mediante rate mensili pari a otto volte i mesi interi di durata della sospensione";
    

    
      molti dipendenti pubblici della provincia di Campobasso si sono avvalsi del beneficio della sospensione contributiva concesso dall'OPCM n. 3253 del 2002 confidando, legittimamente, nelle modalità di restituzione stabilite;
    

    
      a numerosi dipendenti pubblici della provincia di Campobasso, la maggior parte dei quali appartenenti al comparto scuola, è stata applicata d'ufficio la sospensione contributiva prevista;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel 2006 è intervenuta una norma di interpretazione autentica, di cui all'articolo 6, comma 1-bis, del decreto-legge 9 ottobre 2006, n. 263, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 dicembre 2006, n. 290, che ha escluso i dipendenti pubblici dal beneficio della sospensione contributiva, misura di cui hanno beneficiato in perfetta buona fede, ma nulla ha disposto in merito alle modalità di restituzione dei contributi sospesi;
    

    
      l'INPS, nel 2011, ha attivato procedure per la restituzione dei contributi sospesi che prevedevano una rateizzazione diversa da quella prevista all'articolo 7, comma 2, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3253 del 2002, con una riduzione fino ad un massimo di 60 rate rispetto all'originaria previsione, a tutto danno dei lavoratori pubblici, con la conseguente proliferazione di ricorsi che hanno causato aggravi di spese a carico delle pubbliche amministrazioni interessate;
    

    
      sono state infatti centinaia le sentenze di condanna in sede amministrativa (TAR Molise) ed in sede ordinaria, in primo e in secondo grado, con il pagamento delle spese a carico dell'amministrazione pubblica, sentenze che hanno stabilito il principio che la restituzione dei contributi sospesi da parte dei lavoratori deve avvenire secondo le modalità previste dall'ordinanza;
    

    
      oggi l'INPS, nonostante i numerosi provvedimenti giudiziari confermativi del diritto dei lavoratori interessati alla restituzione dei contributi post sisma secondo le modalità originariamente formulate, si appresta nuovamente a procedere al recupero delle somme sospese in misura difforme da quanto previsto nella medesima ordinanza, con grave danno a carico dei lavoratori pubblici della provincia di Campobasso;
    

    
      il recupero in tale modo delle somme sospese, da parte dell'INPS, oltre ad arrecare gravi danni ai lavoratori della provincia di Campobasso e a violare il principio di legittimo affidamento, espone le pubbliche amministrazioni interessate ad un inutile contenzioso. Infatti, poiché le trattenute in busta paga a partire da gennaio 2014 sono state di gran lunga superiori a quelle previste e stabilite dall'ordinanza (consistenti in circa 150-200 euro mensili a fronte dei 15-30 euro previsti), il personale dipendente interessato si vede inevitabilmente e nuovamente costretto ad agire in sede di cautela, per bloccare i provvedimenti assunti dall'INPS;
    

    
      un nuovo contenzioso comporterebbe anche un possibile danno erariale che ben potrebbe essere evitato attraverso un accordo che tenga conto del reciproco interesse ad una definizione stragiudiziale della questione controversa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure urgenti i Ministri in indirizzo intendano adottare per bloccare il provvedimento che prevede da parte dell'Inps la diversa modalità di recupero delle somme sospese ed evitare che i dipendenti pubblici, la maggior parte dei quali appartenenti al comparto scuola, della provincia di Campobasso subiscano un ulteriore e grave danno a causa della cospicua decurtazione dello stipendio dovuta alle maggiori trattenute;
    

    
      quali provvedimenti urgenti intendano adottare per garantire loro l'originario piano di rateizzazione per il recupero delle somme sospese previsto dell'articolo 7, comma 2, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3253 del 2002 ed evitare il proliferare di un inutile contenzioso a danno delle pubbliche amministrazioni interessate e dello Stato.
    

    
      (4-01654)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la strada statale 268 del Vesuvio, già in parte nuova strada ANAS 31 Nuova vesuviana, meglio nota come "la strada della morte" è una strada statale che ha origine nell'hinterland napoletano (precisamente nel comune di Cercola) per finire ad Angri in provincia di Salerno;
    

    
      l'attuale tracciato si presenta ad una sola corsia per ogni senso di marcia per quasi tutto il percorso: la mancanza di uno spartitraffico che separi i due sensi di marcia è causa di numerosi incidenti mortali;
    

    
      progettata per il traffico degli anni '60 e costruita agli inizi degli anni '80, manca di corsie di emergenza e piazzole di sosta nel tratto Napoli-Somma vesuviana e alcuni svincoli non presentano neanche la classica aiuola che separa fisicamente il lato corrispondente all'entrata con il lato corrispondente all'uscita, tra l'altro sprovvisti di un'adeguata illuminazione; è in pessime condizioni la segnaletica sia verticale che orizzontale, nei punti in cui è presente; per via dei numerosi rifacimenti nel corso degli anni, soprattutto la segnaletica orizzontale risulta dare oggi non pochi problemi agli automobilisti che usano la statale: le linee presenti sul tracciato sono molteplici e quelle vecchie sono state cancellate con vernice nera stranamente molto brillante che con la riduzione della luce del giorno e l'uso dei fari creano spesso confusione;
    

    
      la strada statale 268 dovrebbe rappresentare una delle vie di fuga principali per i comuni dell'area vesuviana in caso di eruzione, ma considerate le caratteristiche strutturali e le pessime condizioni è davvero poco probabile che possa realmente realizzare con efficienza questa primaria esigenza;
    

    
      a nulla sono servite le assicurazioni del presidente della Regione Caldoro che, a maggio 2012, aveva garantito che i lavori di ammodernamento e la messa in sicurezza della strada sarebbero stati realizzati in tempi brevi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno decretare l'immediata chiusura della strada statale fino al completamento dei lavori della seconda corsia, da Angri a Casoria, per rendere più rapidi i lavori e garantire maggiore sicurezza agli addetti ai lavori, spesso vittime di incidenti;
    

    
      se non intenda sollecitare tutti i soggetti competenti ad intervenire, da subito, per mettere in atto iniziative a più breve termine, per migliorare la viabilità e garantire il rispetto delle regole da parte degli automobilisti;
    

    
      se ritenga di attivare iniziative per assicurare in via definitiva l'ammodernamento e la messa in sicurezza della strada statale 268.
    

    
      (4-01655)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      con riferimento all'atto di sindacato ispettivo 4-00387, che ha ricevuto risposta, si specifica che, in merito al ricorso presentato dai vigili del fuoco, il TAR del Lazio ha ritenuto la questione di legittimità costituzionale relativa alle norme impugnate non manifestamente infondata, sollevando la questione dinanzi alla Corte costituzionale (ordinanza 30 ottobre 2013 emessa dal tribunale amministrativo regionale per il Lazio, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale I Serie speciale - Corte costituzionale n. 4 del 22 gennaio 2014);
    

    
      il TAR ha riconosciuto che "La disposizione in esame, di chiara natura transitoria, crea una evidente disparità di trattamento atteso che non si comprende la ragione per cui i posti di risulta derivanti dall'espletamento del concorso per capo reparto con decorrenza 1 gennaio 2007 debbono essere riservati sul concorso a capo squadra con decorrenza 1 gennaio 2009 e non invece sul concorso a capo squadra decorrenza 1 gennaio 2008. Pertanto tale disposizione (...) appare violativa dei principi costituzionali di cui agli artt. 3, 51 e 97 Cost., nonché del principio di ragionevolezza, in quanto crea una discriminazione dei ricorrenti, inseriti nella graduatoria con decorrenza 1 gennaio 2008 rispetto agli altri aspiranti";
    

    
      considerato che:
    

    
      è ragionevole prevedere che anche la Corte costituzionale si pronuncerà favorevolmente in merito al ricorso;
    

    
      i ricorrenti hanno già subito un danno significativo dall'esclusione dal concorso del 2008,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda emanare da subito un atto ministeriale per inserire i ricorsisti nel prossimo corso utile per i passaggi di qualifica a capo squadra nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
    

    
      (4-01656)
    

    
      BAROZZINO - Al Ministro dell'interno - Premesso che la graduatoria inerente al concorso n. 173/2001, III rettifica graduatoria riservata ai vigili del fuoco iscritti nei quadri del personale volontario, ai sensi del decreto n. 3087/173 VVFF, si è bloccata alla posizione n. 1.502 mentre, nel frattempo, il Ministero dell'interno ha proceduto allo scorrimento di altre graduatorie, si chiede di sapere quali siano i criteri che hanno determinato tale procedura e quali direttive il Ministro in indirizzo intenda emanare per salvaguardare coloro che sono rimasti esclusi dalla graduatoria in argomento.
    

    
      (4-01657)
    

    
      PUPPATO, CASSON, SANTINI, DE PIN, CAPPELLETTI, CONTE - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e della difesa - Premesso che:
    

    
      in zona cima Grappa sono presenti i resti fatiscenti di un'ex base radar e missilistica costituita agli inizi degli anni '60 nell'ambito dell'infrastruttura della Nato, rimasta in funzione fino alla metà degli anni '70 e da allora inutilizzata ma mai dismessa;
    

    
      lo stato di degrado e di abbandono dell'intera area, sita nei comuni di Seren del Grappa (Belluno), Cismon del Grappa (Vicenza) e Paderno del Grappa (Treviso), influisce negativamente sul contiguo sacrario militare di cima Grappa, uno dei principali ossari militari della prima guerra mondiale che si erge proprio sulla stessa Cima, esponendo a pericolo anche i visitatori nonostante la presenza intorno all'edificio di recinzioni realizzate in più riprese;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 15 giugno 1992 l'ex base radar e missilistica è stata concessa all'Ente nazionale per l'assistenza al volo (ENAV) per realizzare una base per il servizio di controllo del traffico aereo;
    

    
      il 17 novembre 2000 l'ENAV ha comunicato alla Comunità montana del Grappa la decisione di abbandonare l'ipotesi di utilizzare tale sito per il servizio di controllo del traffico aereo;
    

    
      nella stessa comunicazione l'ENAV sottolineava che la Comunità montana avrebbe potuto ottenere le autorizzazioni per l'utilizzo del sito, previa definizione degli aspetti relativi alla proprietà demaniale;
    

    
      già in tale occasione l'Associazione nazionale alpini di Bassano aveva chiesto e suggerito al Ministero della difesa di recuperare l'ex base per destinarla a museo della Grande guerra;
    

    
      tale progetto non veniva accolto per motivi di ordine finanziario e logistico;
    

    
      nel frattempo l'ENAV, con due progetti particolarmente costosi, procedeva alla realizzazione di un un'enorme recinzione dell'intera area;
    

    
      tale recinzione, oltre al terribile impatto dal punto di vista paesaggistico, necessita di continua manutenzione soprattutto a causa delle abbondanti nevicate che ne pregiudicano la stabilità;
    

    
      considerato, inoltre, che in occasione delle celebrazioni del centenario della Grande guerra sia la Regione Veneto che il Governo si sono posti come obiettivo la valorizzazione dei luoghi della Grande guerra attraverso una serie di azioni volte a mantenere viva l'attenzione e l'attrazione per il patrimonio storico relativo alla prima guerra mondiale, anche dopo le stesse celebrazioni;
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno prevedere la demolizione dell'ex base radar e missilistica in questione come più volte già auspicato dal commissariato onoranze caduti in guerra del Ministero della difesa, recuperando e riqualificando l'intera zona del cima Grappa nel rispetto del paesaggio e per l'utilità del territorio;
    

    
      se non ritengano opportuno mettere in atto iniziative al fine di affidare, dopo un'adeguata bonifica, la gestione dell'area agli unici soggetti allo stato in grado di valorizzarla dal punto di vista paesaggistico e turistico, ossia ai Comuni di pertinenza, alla Comunità montana del Grappa o allo stesso commissariato onoranze caduti in guerra;
    

    
      visto l'approssimarsi del centenario della Grande guerra, se non ritengano opportuno attivarsi con sollecitudine per ripristinare i percorsi e i trinceramenti storici esistenti prima della costruzione dell'infrastruttura Nato.
    

    
      (4-01658)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'azienda Electrolux, società multinazionale svedese che ha a Susegana (Treviso) uno dei suoi principali stabilimenti produttivi con oltre 80 linee di produzione, è una delle aziende mondiali leader nella fabbricazione di elettrodomestici di diversa tipologia;
    

    
      l'azienda, da decenni radicata profondamente nel territorio trevigiano, dà attualmente occupazione a centinaia di lavoratori del territorio della Marca, coinvolgendo nel suo indotto centinaia di aziende minori ed altrettante famiglie;
    

    
      a seguito della grave crisi economica internazionale che ha colpito anche il territorio trevigiano, l'azienda, da tempo, si è servita di ammortizzatori sociali al fine di permettere ai lavoratori e alle loro famiglie di ottenere una pur minima remunerazione;
    

    
      la multinazionale svedese avrebbe dichiarato qualche tempo fa di voler delocalizzare nell'est Europa, tra Polonia e Ungheria, una parte considerevole della sua produzione: questo porterebbe all'esubero di 140 operai a Susegana, 46 a Porcia (Pordenone), 25 a Forlì e 75 a Solaro (Milano);
    

    
      notizie di venerdì 7 febbraio 2014 affermano che il piano industriale per lo stabilimento di Susegana potrebbe essere migliorato con un taglio dell'orario di lavoro a 6 ore che sarà messo in campo solo se la perdita di salario sarà sostenuta da ammortizzatori sociali;
    

    
      notizie di stampa locale di Treviso e Venezia, dello stesso giorno, affermano che la multinazionale Benetton avrebbe confermato 200 esuberi, con 44 subito, gli altri a fine estate e la chiusura dei 43 negozi a gestione diretta;
    

    
      il gruppo Benetton, nel nome infatti di un «programma di rifocalizzazione del business » condotto da un team di manager guidati dall'amministratore delegato, ha deciso di cessare l'attività connessa ai marchi Jean's West, Killer Loop, Anthology of Cottons e Playlife, e che la decisione comporterà 44 esuberi (lavoratori con contratto tessile) operativi tra Ponzano e Castrette (entrambe sempre in provincia di Treviso) connessi all'area sviluppo del prodotto e commerciale;
    

    
      questo taglio rischia di risolversi già nelle prossime settimane con il ricorso alla cassa integrazione straordinaria, incentivi e percorsi di formazione per un eventuale reinserimento in azienda, mentre l'altra partita, che fa impennare il numero degli esuberi a 200, riguarda la decisione del gruppo di chiudere 16 negozi a insegna Playlife, 16 United Colors of Benetton e 11 Sisley, tutti a gestione diretta;
    

    
      le organizzazioni sindacali hanno espresso grande preoccupazione, affermando altresì come tenteranno in tutti i modi di ridurre questi 44 licenziamenti attraverso il riassorbimento di queste professionalità nelle altre linee;
    

    
      nel marzo 2013 erano stati in tutto 206 gli esuberi interni affrontati con il ricorso a cassa integrazione straordinaria, ai contratti di solidarietà, agli incentivi all'esodo, a percorsi di riqualificazione e formazione, e questi ultimi in particolare avevano permesso il reintegro in azienda di 32 lavoratori sotto le storiche insegne di moda,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano intraprendere per dare la massima priorità al rilancio della competitività e le misure necessarie per consentire il sostegno e il rilancio delle imprese stesse;
    

    
      quali politiche di competenza intendano avviare per la riduzione del carico fiscale, del cuneo fiscale e degli oneri sociali, allineando il costo del lavoro con l'obiettivo di riportarlo ai livelli degli altri Paesi dell'Unione europea;
    

    
      se non ritengano opportuno avviare opera di moral suasion e di adoperarsi presso tutte le sedi competenti per salvaguardare i livelli occupazionali delle famiglie del territorio interessate dalla crisi occupazionale di Elecrolux e Benetton.
    

    
      (4-01659)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che;
    

    
      è evidente l'esigenza di effettuare un intervento di riordino del settore dello spettacolo dal vivo, individuando e sviluppando nuovi talenti e valorizzando gli artisti già affermati, nella consapevolezza che la cultura e l'arte costituiscono un momento strategico di crescita civile e sociale della collettività, un importante segmento economico del Paese e volano occupazionale;
    

    
      gli operatori del settore si scontrano ogni giorno con una burocrazia farraginosa, fatta di regole poco chiare, e operano nel disinteresse generalizzato;
    

    
      lo Stato, le Regioni e gli enti locali dovrebbero mettere in atto politiche volte ad incentivare la produzione e la fruizione dello spettacolo dal vivo, delineando i criteri e gli obiettivi che i vari soggetti dovrebbero perseguire per poter contare sull'aiuto pubblico,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda prevedere incentivi fiscali ed altre agevolazioni in favore dello spettacolo dal vivo, ad esempio attraverso la creazione di un fondo per la formazione professionale di giovani artisti, per agevolare il passaggio dal dilettantismo al professionismo e misure a favore dello spettacolo legato alla promozione dei territori a vocazione turistica, incentivando l'integrazione fra politiche turistiche e politiche culturali che sono complementari l'una all'altra, con particolare attenzione a quelle attività di spettacolo dal vivo che rappresentano un valore aggiunto dell'offerta di svago e divertimento, nell'esigenza di rendere più competitivo il settore della filiera turistica, attraverso una qualità diffusa, non solo delle imprese del settore, ma dell'intero sistema territoriale e dell'offerta culturale e ricreativa.
    

    
      (4-01660)
    

    
      SANTANGELO, BERTOROTTA, GIARRUSSO, MANGILI, BOCCHINO, PAGLINI, CIOFFI, DONNO, VACCIANO, DE PIETRO, SERRA, MORONESE, CAMPANELLA, MORRA, MOLINARI, TAVERNA, CASTALDI, MONTEVECCHI - Ai Ministri per l'integrazione, dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il giorno 13 dicembre 2013 la Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato ha effettuato una visita ispettiva al CIE (centro di identificazione ed espulsione) di Milo (Trapani), nel corso della quale è stato possibile riscontrare sia gravi carenze gestionali che gravi situazioni di disagio degli "ospiti" nella struttura detentiva;
    

    
      i problemi erano già noti tanto che veniva presentato, in data precedente alla visita stessa, l'atto di sindacato ispettivo 4-01168;
    

    
      la struttura stessa mostra evidenti lacune strutturali e di progettazione al punto che i quadri elettrici si trovano all'interno delle "gabbie" dove sono rinchiusi i detenuti, l'impianto di condizionamento è interno e non incassato, mancano acqua calda, vetri e porte;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta agli interroganti che è prevista la chiusura del CIE per motivi di ristrutturazione per un importo a base d'asta di 600.000 euro e che tale somma servirà a potenziare il sistema di sicurezza della struttura;
    

    
      nella struttura lavorano attualmente circa 60 persone assunte dalla cooperativa "l'Oasi", che a seguito della ristrutturazione del CIE probabilmente perderanno il lavoro non potendo, come spetta loro di diritto, essere assunte da una nuova cooperativa che dovrebbe gestire il servizio dopo la ristrutturazione a causa della mancata indizione della gara per la gestione dello stesso centro;
    

    
      gli "ospiti" della struttura dovranno essere spostati in altre strutture, ma la metà dei CIE italiani è chiusa per ristrutturazione e alla data del 13 dicembre 2013, data della visita della Commissione, risultavano detenute nel CIE di Milo circa 140 persone;
    

    
      si è verificato, più in generale sul territorio italiano, più di un caso di mala gestio dei CIE che ha portato alla revoca della gestione del servizio ad alcune cooperative,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      dove verranno trasferiti gli "ospiti" del CIE di Milo;
    

    
      quale sarà la sorte lavorativa dei dipendenti della cooperativa l'Oasi che lavorano ancora nel CIE di Milo e quali provvedimenti intendano adottare per preservare il loro posto di lavoro;
    

    
      se intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, adottare tutte le opportune iniziative al fine di prevedere un monitoraggio delle strutture dei CIE, dei CARA (centri di accoglienza richiedenti asilo) e dei CDA (centri di accoglienza) presenti sul territorio italiano, che ospitano i cittadini extracomunitari a vario titolo, e delle cooperative che le gestiscono.
    

    
      (4-01661)
    

    
      IURLARO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il 5 febbraio 2014 diversi sindacati (Sappe, Sinappe, UGL, Coordinamento nazionale penitenziari, FNS, CGIL, CNPP) si sono incontrati presso la casa circondariale di Taranto per fare il punto sulla situazione relativamente all'emergenza che la Polizia penitenziaria sta vivendo a livello locale;
    

    
      le segreterie regionali già da novembre 2013 hanno comunicato lo stato di agitazione con la rottura delle trattative nelle sedi periferiche, invitando più volte il provveditore a portare la questione dell'apertura dei nuovi padiglioni sul tavolo regionale;
    

    
      dalla copiosa corrispondenza intercorsa tra la direzione e le organizzazioni sindacali, è emersa la volontà univoca di richiedere personale di Polizia penitenziaria per l'apertura del padiglione cosiddetto "ex HIV", considerato che il provveditore ad oggi non ha accolto l'invito delle organizzazioni sindacali e non ha integrato il personale della casa circondariale di Taranto, imponendo, invero, alla direzione l'apertura entro il 1° marzo 2014;
    

    
      le diverse rappresentanze sindacali sostengono che in questo istituto da sempre si effettua il servizio sui 3 quadranti, venendo meno alle conquiste contrattuali le quali prevedono l'attività lavorativa di 6 ore (4 quadranti); a questo si aggiunge il servizio straordinario per un lavoro riconosciuto da tutti come altamente usurante, e un solo agente esegue più posti di servizio;
    

    
      le organizzazioni sindacali hanno iniziato uno stato di agitazione dal giorno 7 febbraio 2014 disertando la relativa convocazione e mettendo, altresì, in atto l'astensione della mensa di servizio, riservandosi ulteriori iniziative ancora più incisive;
    

    
      le organizzazioni sindacali richiedono un urgente incontro con il provveditorato regionale per la risoluzione della questione,
    

    
      si chiede di sapere quali interventi urgenti il Ministro in indirizzo intenda intraprendere affinché si risolva al più presto il disagio e se non ritenga opportuno sollecitare un incontro con il provveditore regionale.
    

    
      (4-01662)
    

    
      AIROLA, GIARRUSSO, CRIMI, MORRA, CAMPANELLA, BUCCARELLA, SERRA, ENDRIZZI, VACCIANO, BENCINI, CAPPELLETTI, MOLINARI, MANGILI, SCIBONA, DONNO, FATTORI, PETROCELLI, PUGLIA, DE PIETRO, BATTISTA, CIOFFI, PAGLINI, GAETTI, LEZZI, MUSSINI, BLUNDO, BOTTICI, COTTI, CASTALDI, LUCIDI, MONTEVECCHI, PEPE, ORELLANA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 6 luglio 2009 il tribunale di Ferrara ha condannato per omicidio colposo a 3 anni e 6 mesi di reclusione 4 poliziotti, Enzo Pontani, Luca Pollastri, Paolo Forlani e Monica Segatto, indagati per la morte del giovane Federico Aldrovandi, fermato a Ferrara all'alba del 25 settembre 2005 e deceduto per asfissia a seguito del prolungato schiacciamento del torace;
    

    
      il 10 giugno 2011 la Corte d'appello di Bologna ha confermato la pena irrogata in primo grado, accogliendo le richieste della Procura generale e respingendo in toto le tesi difensive. Il 21 giugno 2012 la Corte di cassazione ha reso definitiva la condanna a 3 anni e 6 mesi di reclusione per eccesso colposo in omicidio colposo ai 4 poliziotti. In particolare, la IV sezione penale, respingendo il ricorso presentato dalla difesa dei 4 agenti contro la condanna emessa dalla Corte d'appello di Bologna, ha stabilito anche che gli imputati avrebbero distorto dati rilevanti, per il seguente sviluppo delle indagini, sin dalle prime ore successive all'uccisione del ragazzo, così omettendo di fornire un contributo di verità al processo, da reputarsi doveroso per dei pubblici ufficiali, a fronte delle manipolazioni delle risultanze investigative pure realizzate dai funzionari responsabili della Questura di Ferrara;
    

    
      nella medesima sentenza (n. 36280/2012) la Cassazione non ha riconosciuto le attenuanti generiche, in considerazione dei tentativi di depistaggio. Il diritto del pubblico ufficiale a non esporre circostanze autoincriminanti deve qualificarsi come recessivo rispetto ad atti di polizia giudiziaria la cui rilevanza documentale non può essere sacrificata all'interesse difensivo del singolo;
    

    
      i condannati, tuttavia, hanno beneficiano dell'indulto, che ha coperto 36 dei 42 mesi di carcerazione previsti dalla condanna. Il 29 gennaio 2013 il tribunale di sorveglianza di Bologna ha disposto il carcere per la pena residua di 6 mesi nei confronti dei poliziotti Forlani, Segatto e Pollastri. Il 1° marzo 2013 è stata respinta anche l'istanza della difesa del quarto poliziotto, Enzo Pontani;
    

    
      il 18 marzo 2013 Monica Segatto, dopo un mese di detenzione, è stata scarcerata ai sensi della legge n. 199 del 2010 "svuota-carceri" e ammessa al regime degli arresti domiciliari. Anche Paolo Forlani e Luca Pollastri avevano avanzato la richiesta di poter accedere alla misura meno afflittiva dei domiciliari ma il magistrato di sorveglianza aveva respinto la domanda, confermando la detenzione presso il penitenziario di Ferrara, in regime di isolamento;
    

    
      è notizia di questi giorni il rientro in servizio di tutti gli agenti condannati in via definitiva per la morte di Federico Aldrovandi. Risulta agli interroganti che i vertici della polizia avrebbero negato l'accesso agli atti per conoscere le motivazioni dei provvedimenti disciplinari che hanno inflitto 6 mesi di sospensione dal servizio per i 4 poliziotti pregiudicati, decorsi i quali si rende possibile il ritorno in servizio, nonostante le affermazioni del Ministro dell'interno pro tempore Cancellieri, che si era impegnata seguire la vicenda, e le molte analoghe promesse fatte ai genitori di Federico Aldrovandi da parte di esponenti politici e governativi;
    

    
      in data 29 ottobre 2013 è stata presentata in Senato un'interrogazione in relazione alle funzioni di altri appartenenti alle forze dell'ordine condannati in via definitiva (4-01067), rimasta senza esito,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere al fine di chiarire le responsabilità delle gravi carenze evidenziatesi nella gestione della vicenda e provvedere urgentemente, per quanto di propria competenza, a porre rimedio a tale situazione.
    

    
      (4-01663)
    

    
      FATTORI, SIMEONI, BENCINI, MARTELLI, SCIBONA, DONNO, SERRA, CAMPANELLA, CASALETTO, BLUNDO, GAETTI - Ai Ministri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      la discussione sull'immissione in agricoltura e ambiente degli organismi geneticamente modificati (ogm) è ancora al centro di un dibattito molto acceso che propende in maniera evidente dal lato dell'insicurezza che gli ogm danno dal punto di vista scientifico, sanitario, biologico, ambientale ed economico;
    

    
      le procedure e i protocolli finora adottati dai produttori hanno destato molte perplessità, sottolineate di recente anche dal Parlamento europeo nella risoluzione COM(2013)0758, la direttiva 18/2001/CE e il regolamento (CE) n. 1829/2003, il regolamento (CE) n. 178/2002, il regolamento di esecuzione (UE) n. 365/2013 della Commissione, che modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 per quanto riguarda le condizioni di approvazione della sostanza attiva glufosinato e il decreto 12 luglio 2013 recante l'adozione delle misure d'urgenza ai sensi dell'art. 54 del regolamento (CE) n. 178/2002 concernente la coltivazione di varietà di mais geneticamente modificato Mon810 (13A06864);
    

    
      considerato che:
    

    
      nella risoluzione COM(2013)0758 il Parlamento europeo: «1. si oppone all'adozione della proposta di decisione del Consiglio relativa all'immissione in commercio per la coltivazione, a norma della direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del consiglio, di un granturco (zea mays l., linea 1507) geneticamente modificato per renderlo resistente a determinati parassiti dell'ordine dei lepidotteri; 2. ritiene che la proposta di decisione del consiglio ecceda le competenze di esecuzione previste dalla direttiva 2001/18/CE; 3. invita il Consiglio a respingere la proposta della Commissione; 4. invita la Commissione a non proporre di autorizzare nuove varietà di OGM e a non rinnovare autorizzazioni precedenti fintantoché i metodi di valutazione del rischio non saranno stati sensibilmente migliorati; 5. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri»;
    

    
      nella stessa risoluzione vengono fatte le seguenti considerazioni ai punti R, S, T, U: «R. considerando che nell'UE nessuna autorizzazione è stata più concessa per la coltivazione di OGM dal 2010, quando è stata autorizzata la patata Amflora; tale autorizzazione è stata annullata il 13 dicembre 2013 dal tribunale dell'Unione europea e l'unica altra coltura che ha ottenuto un'autorizzazione per la coltivazione è il granturco Monsanto MON 810, autorizzazione il cui rinnovo è in sospeso da anni; S. considerando che è ampiamente accettato, nonché confermato dalle conclusioni del Consiglio "Ambiente" del dicembre 2008, che gli effetti a lungo termine delle colture OGM come anche gli effetti sugli organismi non bersaglio non sono stati sinora presi adeguatamente in considerazione nel quadro della valutazione del rischio; T. considerando che sia il Consiglio che il Parlamento europeo riconoscono la necessità di una valutazione più rigorosa degli effetti a lungo termine degli OGM, come anche di un'attività di ricerca indipendente sui potenziali rischi inerenti all'emissione deliberata o all'immissione in commercio di ogm, nonché la necessità di consentire a tutti i ricercatori indipendenti l'accesso a tutto il materiale pertinente; U. considerando che la grande maggioranza dei consumatori nutre timori in merito agli alimenti geneticamente modificati, come indicato, tra l'altro, nella relazione "Eurobarometro speciale 345" del 2010; considerando inoltre che il granturco 1507 geneticamente modificato non presenta alcun vantaggio ai consumatori»;
    

    
      prossimamente il Consiglio europeo dovrà votare la decisione della Commissione europea, che di fatto ha autorizzato la messa in cultura del mais 1507 "Pioneer" nonostante un voto chiaramente contrario del Parlamento europeo;
    

    
      in particolare con la risoluzione recentemente approvata il Parlamento europeo ha chiesto esplicitamente alla Commissione di non autorizzare il nuovo mais 1507 perché altamente dannoso per l'ecosistema e la salute;
    

    
      in 9ª Commissione (Agricoltura e produzione agroalimentare) del Senato si è riusciti ad ottenere un consenso unanime nella lotta contro il mais 810 di Monsanto e quella contro il mais 1507 di Pioneer in approvazione presso l'Unione europea;
    

    
      la risoluzione approvata all'unanimità il 18 dicembre 2013 dalla stessa Commissione ha obbligato il Governo ad esprimere in sede europea voto negativo nei confronti dell'autorizzazione alla coltivazione del mais 1507;
    

    
      con la mozione riguardante gli OGM, confluita nell'ordine del giorno unitario 9/1-00019/1 (G1-testo 3) approvato all'unanimità a seguito del dibattito svoltosi al Senato nella seduta del 21 maggio 2013, il Governo si impegna: «1) a adottare la clausola di salvaguardia prevista dall'articolo 23 della direttiva 2001/18/CE e/o ad adottare la misura cautelare di cui all'articolo 34 del regolamento (CE) n. 1829/2003, in base alla procedura prevista dall'art. 54 del regolamento (CE) n. 178/2002, a tutela della salute umana, dell'ambiente e del modello economico e sociale del settore agroalimentare italiano; 2) a rafforzare la già efficace opera di monitoraggio e controllo posta in essere con il coinvolgimento del Corpo forestale dello Stato, il quale da tempo effettua verifiche per evitare la contaminazione tra colture geneticamente modificate e non e per controllare l'eventuale presenza di sementi transgeniche non autorizzate; 3) a potenziare la ricerca scientifica pubblica in materia agricola e biologica e, in caso di OGM, in ambiente confinato di laboratorio»;
    

    
      i mais OGM sono resistenti al potente glufosinato, già bandito dall'Unione europea;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nella risposta all'atto di sindacato ispettivo 3-00425 svolto nella seduta n. 29 della 9ª Commissione del Senato (10 dicembre 2013) risulta data come base giuridica all'emissione del decreto ministeriale del 12 luglio 2013 in luogo dell'avvio delle procedure per l'invocazione della clausola di salvaguardia per il mais ogm Mon810 la sentenza della Corte di giustizia europea del 6 settembre 2011 contro la Francia. La sentenza stessa entra nel merito delle procedure usate dalla Francia per la clausola di salvaguardia, che usò come base il regolamento (CE) n. 1829/2003 e non la direttiva 18/2001/CE, esattamente come ha fatto l'Italia per il suddetto decreto ministeriale. Tutto questo, a parere degli interroganti, porta a pensare che anche il decreto ministeriale possa diventare oggetto di impugnazione;
    

    
      nell'estate del 2013 molte regioni del nord est del Paese sono state vittime di semine illecite di ogm con conseguenti contaminazioni, come da rapporti della guardia forestale;
    

    
      il decreto ministeriale del 12 luglio 2013, che in assenza di altro rimane l'unico atto di monito, di divieto all'immissione in agricoltura di mais Mon810, non prevede disposizioni sanzionatorie in caso di semina in contravvenzione del disposto normativo;
    

    
      il padiglione Italia all'Expo 2015 sarà organizzato da Diana Bracco, presidente di Expo 2015 SpA, imprenditrice farmaceutica della Bracco farmaceutici da sempre favorevole agli ogm in agricoltura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda assumere al fine di procedere al più presto al divieto di coltivazione sul territorio nazionale di tutte le varietà geneticamente modificate, anche delle specie di mais ogm in approvazione presso l'Unione europea;
    

    
      se non intenda adottare iniziative di carattere normativo al fine di rivedere i contenuti del decreto ministeriale del 12 luglio 2013, prevedendo disposizioni sanzionatorie per chi coltiva ogni tipo di mais ogm, a partire dall'autorizzato, ma non rinnovato Mon810, estendendo il divieto a tutti i prodotti ogm in fase di autorizzazione presso l'Unione europea;
    

    
      quando intenda attivare la clausola di salvaguardia ai sensi dall'articolo 23 della direttiva 2001/18/CE per il Mon810, invocandola anche in caso di derivati di quest'ultimo nonché di autorizzazione del mais 1507;
    

    
      se intenda dichiararsi "ogm free", con tanto di esposizione pubblicitaria della dicitura all'Expo 2015;
    

    
      se intenda rivedere il piano nazionale di controllo ufficiale sulla presenza di organismi geneticamente modificati negli alimenti, inserendo il mantenimento della qualità tipica delle produzioni biologiche italiane e non ogm come obiettivi per il triennio 2014-2016.
    

    
      (4-01664)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-00717 e 3-00718, del senatore Campanella ed altri, rispettivamente sullo stato di manutenzione delle strade e degli immobili pubblici ad Agrigento e sul crollo di un palazzo antico nel quartiere della Vucciria di Palermo;
    

    
      4a Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-00714, del senatore Battista ed altri, sulla spesa per gli stipendi e le pensioni dei cappellani militari;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00713, delle senatrici Petraglia e De Petris, sull'attivazione dei percorsi abilitanti speciali (PAS) in tutte le Regioni;
    

    
      11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00716, della senatrice Mattesini, sulla carenza di personale presso la sede dell'Inps di Arezzo.
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,04).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 6 febbraio.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,06).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1213) Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (Relazione orale)(ore 16,06)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1213.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana la relatrice ha svolto la relazione orale e ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Crimi. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Onorevoli cittadini, signor Presidente, oggi assumete la veste dei chirurghi plastici, esperti in chirurgia facciale, perché dovete ricostruire la vostra faccia. Non sono parole mie, vorrei precisarlo: non sono io a dirlo, ma l'avete scritto voi stessi nella relazione introduttiva al decreto sul finanziamento ai partiti, dove dite chiaramente che lo scopo non è quello di ridurre le spese e i costi della politica, ossia quello che gli italiani chiedono. No, assolutamente: il vostro obiettivo, dichiarato senza pudore, è quello di rifarvi una dignità. È un'operazione difficile, ma si tratta di una vera e propria ricostruzione della verginità applicata ai partiti, e vi dico anche perché. Ecco cosa scrivete: «L'obiettivo di fondo è dunque quello di rinsaldare il rapporto che lega i partiti al corpo elettorale, attraverso un rinnovato orientamento verso il bene comune e la garanzia della partecipazione dei cittadini alle decisioni politiche».
        

        
          Lo avete scritto voi, non noi, ma andate anche oltre, e vi leggo queste parole, che sembrano scritte dal più agguerrito dei nostri attivisti: «ricondurre i partiti alla loro ragion d'essere: un veicolo di articolazione, aggregazione e rappresentanza di interessi e non un mezzo di occupazione, talvolta irresponsabile, di spazi pubblici e privati». L'avete scritto voi, tengo a precisarlo: è un'ammissione di colpa, in quanto vi autodefinite «mezzo di occupazione irresponsabile di spazi»; andate a rivedere la relazione, non aggiungo altro.
        

        
          Ma andiamo nel merito di quest'operazione di chirurgia plastica, a cominciare dal titolo: «Abolizione del finanziamento pubblico ai partiti». Com'è possibile, non erano già stati aboliti i finanziamenti ai partiti? Non ci avete inculcato per due decenni che il finanziamento è stato abolito e che si tratta di rimborsi per attività elettorale? Siete sempre voi a scrivere che occorre dare «compiuta attuazione all'indicazione del corpo elettorale espressa nel predetto referendum» - quello del '93 - «e rintracciabile ancora oggi da chiunque presti attenzione alle aspettative in materia manifestate dall'opinione pubblica». Prendiamo atto che, a distanza di ventun anni da quel referendum, se ne vuole finalmente rispettare la volontà popolare. Perché proprio adesso, colleghi? La risposta ve la date da soli, quando affermate nello stesso testo che le aspettative dell'opinione pubblica sempre «se frustrate, potrebbero determinare la crescita esponenziale di pulsioni demagogiche e antisistema». «Pulsioni demagogiche e antisistema»: chissà a cosa si riferiscono queste parole? Vogliamo aggiungere pulsioni populiste, fasciste, potenziali stupratici? È meraviglioso, state parlando proprio di noi, del Movimento 5 Stelle, perché è a noi che vi riferite in quella relazione.
        

        
          Avete paura, ecco la verità: avete paura che l'avvento in Parlamento di liberi cittadini che rinunciano ai rimborsi elettorali metta a repentaglio la legittimazione democratica dei partiti, così la definite, i quali - udite udite, sempre nella relazione così si dice - sono chiamati a rivisitare i propri modelli organizzativi per ottimizzare le spese dei relativi apparati. Ecco il vero obiettivo: rivisitare, ricostruire e rifare una facciata. Ma andiamo nel merito... (Brusio).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Scusi, signor Presidente, può richiamare l'Aula al silenzio?
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di ascoltare l'intervento e di seguire con ordine i lavori. Grazie per la collaborazione.
        

        
          CRIMI (M5S). Si tratta dell'ennesima truffa, signor Presidente: chiamare finanziamento volontario quello che in realtà è un vero e proprio finanziamento pubblico e continua ad esserlo.
        

        
          Inizialmente si trattava di 91 milioni di euro, dei quali adesso 45 sono destinati al 2 per mille, che definite destinazione volontaria: ricordiamo però che si tratta di imposte già pagate e dovute, quindi di soldi non più nella disponibilità dei cittadini, che però potrebbero essere destinati ad altri servizi (alla scuola, alle imprese, ai lavoratori, eccetera) e che invece vengono accantonati per essere destinati ai partiti anche se non tutti i 45 milioni di euro dovessero essere destinati ai cittadini (cosa molto probabile), vi guardate bene dal rimetterli nelle casse dello Stato - per carità - ma li mantenete a residuo, per l'anno successivo, dello stesso fondo (ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 12). In sostanza si tratta di un superbonus, di un jackpot, tanto vicini al gioco d'azzardo che decidete di applicarlo anche al vostro finanziamento. Su questo punto vi invito, e invito anche la relatrice e la rappresentante del Governo, a riflettere per rivedere le vostre posizioni.
        

        
          Ma della parte residua dei 91 milioni di euro - sottratti i 45 milioni di euro destinati al 2 per mille - circa 12 milioni di euro servono per coprire gli ammortizzatori sociali, ovvero la cassa integrazione per i lavoratori dei partiti che a seguito di questa riformulazione delle modalità di finanziamento dovessero perdere il posto di lavoro. Per carità: massima tutela per i lavoratori - sempre - ma non possiamo negare che questi stessi lavoratori sono stati assunti e retribuiti con il finanziamento pubblico e nulla ci vieta di pensare che da domani questi fondi saranno interamente utilizzati, a prescindere dalle reali esigenze, mettendo in cassa integrazione i lavoratori dei partiti, che potranno sempre continuare a svolgere la loro attività di volontariato. Su questo punto vi invito a vigilare. Trovare i soldi per la cassa integrazione è sempre difficile; in questo caso, invece, tutto è andato liscio come l'olio.
        

        
          Ancora, la parte residua dei 91 milioni di euro - sottratti i 45 milioni e sottratti i 12 milioni di euro per la cassa integrazione dei lavoratori - viene usata per le detrazioni di imposta: anche quello è un finanziamento pubblico, per non parlare delle agevolazioni postali, per le quali prevedete addirittura 9 milioni di euro all'anno. A mio avviso tutta la normativa relativa al finanziamento ai partiti dovrebbe essere sottratta a questa Assemblea e agli stessi partiti: non è possibile che voi deliberiate in merito a quanti soldi dovete incassare dallo Stato. È come se i lavoratori di un'azienda decidessero in assemblea il loro stipendio: magari fosse possibile applicare questo schema ad ogni azienda.
        

        
          Mi avvio a concludere, signor Presidente: tutta la legislatura, dal finanziamento ai partiti, fino alla legge elettorale, rientra nel solco di questa titanica impresa di «riverginazione» dei partiti, per creare le barriere affinché ad un movimento spontaneo di cittadini sia impedito di partecipare alle istituzioni democratiche. State creando gli anticorpi, la casta si sta arroccando in difesa dall'assedio dei cittadini. Ma la gente ha capito, la gente ha aperto gli occhi e non potete più ingannarla: vinciamo noi! A riveder le stelle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mazzoni. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, nel discutere questo decreto si deve partire da due presupposti necessari: in primo luogo, la revisione del finanziamento pubblico ai partiti è divenuta una priorità assoluta a causa della crisi economica che ha colpito nel profondo famiglie e imprese; in secondo luogo, i partiti, o meglio alcuni partiti, hanno dimostrato di avere troppi soldi, almeno a giudicare dagli avanzi di bilancio della Margherita, poi utilizzati in modo non certo limpido dall'amministratore del partito.
        

        
          Di fronte a questi scandali molti hanno invocato una legge che risolvesse tutti i problemi. È una vecchia abitudine quella di intervenire con provvedimenti adottati sotto l'onda emotiva dell'indignazione popolare. Stabilire norme sul funzionamento di libere associazioni tra privati cittadini e magari consentire alla magistratura di interferire sull'impiego delle risorse, potrebbe in realtà creare nuovi problemi e nuove difficoltà. Ma indubbiamente, il passaggio dal pubblico al privato è un passo avanti all'insegna dell'adeguamento al referendum contro il finanziamento pubblico ai partiti approvato con una maggioranza bulgara nel 1993. Però, bisogna innanzitutto porsi un problema, ossia la compatibilità di questo decreto con il dettato dell'articolo 49 e dell'articolo 3, secondo comma, della Costituzione, perché è evidente che qualsiasi scelta possa essere fatta deve fare i conti con il diritto che ciascun cittadino ha di potersi associare per fare liberamente politica.
        

        
          Ricordo che già il Governo Berlusconi, nella scorsa legislatura, aveva avviato il percorso per dimezzare il finanziamento pubblico, aprendo la strada al finanziamento privato. Questo decreto va indubbiamente oltre, perché finisce per abbandonare totalmente il finanziamento pubblico, partendo da un fondamentale presupposto: una dimostrazione della capacità della politica di autoriformarsi, di ascoltare la voce del Paese in un momento di gravissima crisi e di fortissimo disagio sociale. La libera contribuzione ai partiti è indubbiamente un contributo di democrazia. Vengono così introdotte forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta, fondate sulla libera scelta dei cittadini. Ma l'emendamento approvato in Commissione che stravolge completamente il disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati, poi trasformato dal Governo in decreto-legge, limita le detrazioni a somme che vanno da 30 a 20.000 euro, escludendo detrazioni per ogni somma ulteriore. Questa è una ratio che non capiamo e a cui siamo totalmente contrari.
        

        
          Si va dunque verso una maggiore trasparenza e questo è un bene, perché trasparenza significa disciplina rigorosa dei finanziamenti privati ai partiti, ispirati - appunto - ad un criterio di massima limpidezza che obbliga i partiti ad una maggiore responsabilità nella gestione delle risorse. Un punto deve però essere chiaro: non può né deve esserci alcuna ingerenza di poteri esterni nella vita interna dei partiti, altrimenti si uccide uno dei cardini della democrazia liberale. La trasparenza deve dunque essere associata al diritto alla riservatezza delle opinioni politiche di chi finanzia i partiti. Questo vale soprattutto per il 2 per mille.
        

        
          Attenzione: nessuno pensi di poter dare, neanche nella forma del sospetto, un fumus di criminalità al finanziamento del partito con propri denari. Bisogna insomma evitare che la magistratura, pur dovendo compiere ogni indagine, non consideri i finanziatori dei partiti come automaticamente sospettati di reato. È un punto cruciale, questo: non si può ignorare, infatti, che esistono fattispecie, come l'articolo 323 (abuso di ufficio) e l'articolo 346-bis del codice penale (traffico di influenza), che potrebbero essere utilizzate da qualche procura spregiudicata per considerare il finanziamento privato come l'antefatto di un reato.
        

        
          C'è poi un punto che non ci convince per nulla: mi riferisco al tetto massimo per le erogazioni liberali, sceso addirittura da 300.000 a 100.000 euro. Infatti, non riteniamo logico far corrispondere l'abolizione del finanziamento pubblico a favore di un finanziamento privato tracciabile e trasparente con l'introduzione di un tetto, un limite, una soglia alla volontà dei cittadini di contribuire alla vita politica del proprio Paese. Nell'idea di partito liberale che abbiamo questo tetto non può esserci e abbiamo il fondato sospetto che quello posto sia un tetto ad personam per penalizzare una ben identificata forza politica.
        

        
          L'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti è anche e soprattutto la risposta alla marea montante di antipolitica che, nelle ultime elezioni, ha trovato un forte sostegno popolare ed una significativa rappresentanza in questo Parlamento. Siamo di fronte ad un attacco concentrico al sistema dei partiti e al parlamentarismo e sappiamo bene che l'antiparlamentarismo - l'attacco al Parlamento - comporta sempre derive di segno negativo. La difficile crisi economica che stiamo attraversando ha accentuato ulteriormente questa tendenza, alimentando insidiose derive demagogiche. La storia insegna a tutti noi che i regimi totalitari - purtroppo - nascono sempre da una sapiente e ripetuta coltivazione dell'antiparlamentarismo. Quando ci viene chiesta sobrietà, trasparenza e senso di responsabilità nella gestione delle risorse pubbliche, e allo stesso tempo condivisione dei sacrifici che i cittadini sono chiamati a sostenere, dobbiamo rispondere positivamente, ma dobbiamo opporci con forza al populismo che descrive i partiti e la politica come il male assoluto, perché l'alternativa non è l'antipolitica, ma l'antidemocrazia.
        

        
          Se siamo arrivati a questo la politica ha certo le sue colpe, ma non possiamo dimenticare che tutti i Paesi indiscutibilmente democratici prevedono una forma di finanziamento pubblico ai partiti politici. Anche negli Stati Uniti ed in Gran Bretagna, dove pure esiste una tradizionale ampia libertà per i privati di finanziare i partiti, è prevista una qualche forma di sostegno statale alla politica attiva, perché evidentemente i partiti sono ritenuti strumenti indispensabili per lo svolgimento di una corretta ed ordinata dialettica democratica. Si può fare una previsione ragionata, visto il clima che si respira in Italia: i privati non contribuiranno in maniera soddisfacente al sostentamento dei partiti, almeno fino a quando questi non saranno case di vetro, al cui fine è necessario il loro riconoscimento giuridico, in attuazione della disposizione costituzionale disattesa dal 1948, che garantisca trasparenza e democraticità, proprio come previsto da questo decreto-legge. Nulla di nuovo sotto il sole. Ci sono agli atti decine di proposte di legge di iniziativa parlamentare tendenti a definire la natura giuridica dei partiti, ma non se ne è mai fatto nulla.
        

        
          Signor Presidente, vorrei sottolineare un ultimo e paradossale aspetto della discussione politica di questi mesi: il ritorno in grande stile del partito delle preferenze, che, da una parte, invoca il contenimento dei costi della politica e, dall'altra, lo incoraggia con il ritorno - appunto - al voto di preferenza, che era stato demonizzato, anch'esso con maggioranza bulgara, da un altro referendum. Ebbene, il decreto sul finanziamento dei partiti e la legge Severino sul voto di scambio rendono i comportamenti per andare a caccia di preferenze suscettibili di essere sanzionati dalla magistratura. Le preferenze costano e non premiano necessariamente i più bravi ed i più competenti. Le preferenze non esistono in Francia, Spagna, Germania e Gran Bretagna. Non c'è peggiore ipocrisia di quella di coloro che un giorno tuonano contro i mille Batman d'Italia e, quello dopo, si cimentano nella teutonica difesa del diritto dei cittadini a scegliere gli eletti, come se tale diritto si garantisse soltanto attraverso le preferenze e fosse quindi negato agli elettori inglesi, francesi, spagnoli e tedeschi.
        

        
          La verità è che le preferenze sono una specialità tutta italiana, che aumenta a dismisura i costi delle campagne elettorali - e il relativo finanziamento illecito - e che, se reintrodotte, infoltirebbero la schiera dei politici inquisiti ancora prima di essere eletti. Siamo seri, dunque, o meglio, coerenti. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagliari. Ne ha facoltà.
        

        
          *PAGLIARI (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori, credo che nella valutazione di questo provvedimento, che rappresenta la prima vera riforma istituzionale, non si debba prescindere dal fatto che, se siamo arrivati fino a questo punto, è perché il finanziamento pubblico dei partiti è degenerato in modo assolutamente inaccettabile ed inammissibile.
        

        
          La responsabilità non può che essere della politica e la politica non può non assumersi la responsabilità di ciò che è stato fatto. La politica deve dimostrare di sapersi rigenerare; deve dimostrare di saper andare oltre i propri errori e deve, quindi, accettare le sfide di questo provvedimento.
        

        
          Ciò significa che il provvedimento al nostro esame tutto è tranne che demagogia; è una scommessa che il Governo ci ha chiamato a fare su una prospettiva nuova, che sicuramente dà una diversa dimensione alla funzione dei partiti politici, ma che offre ad essi anche l'occasione per riaffermare il proprio ruolo e tornare ad essere centrali in un sistema politico, nel quale ormai non lo sono più.
        

        
          Questo è il tema che accompagna, per altro verso, la stessa questione delle riforme istituzionali. Siamo arrivati a questo punto perché il sistema politico, nel tempo, non ha saputo porre in atto le necessarie modifiche e le rettifiche ad un processo di degenerazione e di inefficienza, che era marcato e che è andato sempre più ad accentuarsi.
        

        
          Credo che questo provvedimento abbia dei profili positivi. Intanto, anche se non è la legge di attuazione dell'articolo 49 della Costituzione, è pur sempre un provvedimento che declina uno statuto dei partiti, che sono nel segno dell'articolo 49 della Costituzione, che concorrono cioè con metodo democratico a determinare la politica nazionale.
        

        
          È poi un provvedimento che, piaccia o non piaccia (e certe critiche hanno solo il senso del dispetto perché altri sono arrivati a certi risultati) chiarisce comunque qual è la prospettiva del finanziamento dei partiti nei prossimi anni, quella del solo contributo dei privati che viene dalla società civile. È una prospettiva delicata e complessa, che sicuramente ha in sé anche i rischi che sono stati paventati da più parti in quest'Aula. La scommessa, però, è essenziale per il sistema politico, al fine di recuperare una propria legittimazione e, soprattutto, al fine di recuperare davvero una capacità di azione, di indirizzo e di centralità nel sistema politico.
        

        
          La politica deve recuperare autorevolezza, autonomia e indipendenza e paradossalmente questo può avvenire solo nel contesto di questo provvedimento, che mette alla prova il sistema politico rispetto al recupero pieno della sua dignità e della sua capacità di rapportarsi in modo corretto e fisiologico con la società, con le lobby e con tutto il sistema.
        

        
          Il provvedimento contiene sicuramente alcune misure che sono anche innovative nel complesso della disciplina e su cui mi pare, tuttavia, il dibattito non si sia incentrato, forse perché si fa fatica a riconoscere che lo sforzo fatto è di vera riforma.
        

        
          Come tutti gli sforzi di vera riforma, non vi è certezza; la certezza sarà data dall'attuazione del provvedimento. Ma credo che sotto questo profilo la sfida sia davvero importante e solo l'esperienza concreta mostrerà quali sono i limiti ed i pregi di questa riforma. Ritengo però che quest'ultima debba essere accolta positivamente proprio perché offre l'occasione ai partiti di chiudere la parentesi di una stagione indecente, di mettersi alle spalle i tanti episodi che hanno delegittimato il sistema politico proprio sul piano dell'utilizzo dei fondi del finanziamento pubblico aprendo quindi una prospettiva del tutto diversa.
        

        
          Sotto questo profilo, credo che debba accentuarsi la capacità dei partiti stessi, in relazione stretta con la società, di superare completamente quel sistema che, attraverso il finanziamento pubblico, che pure può avere delle sue teoriche giustificazioni, aveva portato a concepire il finanziamento pubblico come denaro privato da utilizzarsi a tutti i fini e, quindi, come denaro indebitamente utilizzato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, innanzitutto volevo ringraziare i colleghi per il loro contributo, che è stato sicuramente importante e proficuo, su un tema delicato quale quello che riguarda il finanziamento ai partiti e soprattutto un diverso approccio rispetto al sostegno ai partiti ed ai movimenti politici.
        

        
          È chiaro che si tratta di un sistema radicalmente diverso rispetto al passato, perché passiamo dal finanziamento che consiste in rimborsi elettorali ad uno che invece si attribuisce per così dire secondo il merito, quindi considero naturale che i diversi orientamenti politici si esprimano in maniera differente, anche - perché no - nell'ambito dello stesso Gruppo parlamentare. Però dobbiamo anche capire che si tratta di una sfida che dobbiamo essere in grado di cogliere. Come dicevo, si passa dai rimborsi elettorali ad un sistema che esplicitamente si basa sul consenso dei cittadini, quindi è normale che, per arrivare a tutto ciò, ci debba essere proprio una fase transitoria, una fase che permetta di passare da un sistema ad un altro, e questo - secondo me - deve anche portare i singoli partiti e movimenti politici ad attirare il consenso degli elettori, non solo durante la fase della competizione elettorale, ma anche durante tutta la loro attività.
        

        
          Faccio un'osservazione riguardo al tetto delle erogazioni liberali, perché la posizione della Commissione è stata quella di uniformare il tetto massimo sia delle persone fisiche che delle persone giuridiche a 100.000 euro, cosa che è stata fatta peraltro anche per le società con l'emendamento 10.4. Invece, effettivamente si può riconoscere che ci possa essere un problema, come evidenziato dalla senatrice De Petris, in merito alle sedi dei partiti. Infatti, qualora non ci siano sufficienti fondi per proseguire, come accade attualmente, con il mantenimento delle sedi dei partiti, si potrebbe arrivare in effetti a mettere a disposizione dei partiti, da parte degli enti locali, delle sale a titolo gratuito.
        

        
          Un'altra osservazione invece concerne i sindacati, di cui all'intervento del senatore D'Alì. A questo riguardo, faccio però presente che si tratta di una materia estranea, tant'è vero che due emendamenti che sono stati presentati proprio in merito ai sindacati sono stati dichiarati improponibili.
        

        
          Per giungere alle considerazioni finali, penso che il percorso che abbiamo intrapreso, prima con la legge 6 luglio 2012, n. 96 e oggi con il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, sia richiesto da tutti cittadini e che rispetto a tale richiesta dobbiamo essere in grado di dare una specifica risposta.
        

        
          Ma volevo anche dire qualcosa in merito agli stessi partiti e all'importanza che essi devono mantenere nella nostra vita sociale. I partiti sono associazioni non riconosciute (come detto e richiamato nello stesso decreto), ma appartengono ad una categoria più vasta, che è quella delle formazioni sociali, riconosciute dalla stessa Costituzione. Sono quelle formazioni in cui il singolo si esprime e, in un contesto collettivo, partecipa ad un'attività. Lo sottolineo: è un'attività collegiale che non può avere carattere sporadico, ma deve essere continuativa, nel rispetto dei valori che sono tutelati dalla Costituzione. (Applausi del senatore Cuomo).
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il sottosegretario De Camillis non intende replicare, invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          PIZZETTI, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti: 1.0.1, 11.2, 11.10, 11.17, 11.29, 11.0.1, 12.1, 12.2, 12.5, 14.5 (limitatamente ai comma 5-bis), 14.8, 16.1 (testo 2), 16.3, 5.0.1 (testo 2), 12.100-A, 16.100 e 16.250.
        

        
          Sull'emendamento 3.0.100, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, al comma 5, in fine, del seguente periodo: "Le disposizioni del presente comma non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica".
        

        
          Sull'emendamento 10.3 il parere è altresì condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: "fatto salvo i" con le seguenti: "ad esclusione dei".
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 11.4, 11.100, 11.6, 11.7, 11.8, 11.19 (testo 2) e 12.750.
        

        
          In relazione agli emendamenti 10.27 e 10.29, il parere è di nulla osta, rilevando che, tuttavia, la copertura finanziaria di entrambe le proposte risulta ultronea, in quanto esse si inseriscono in un provvedimento costruito come tetto di spesa. Pertanto, sarebbe opportuno sopprimere le due coperture in questione, nell'ambito dell'ulteriore esame del provvedimento.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dai senatori Sposetti e Gotor.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.2, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.3, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dal senatore Sposetti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.0.1 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 2 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario sull'emendamento 2.1.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, il provvedimento che stiamo esaminando non riguarda esclusivamente il finanziamento ai partiti (proprio l'articolo 3 si occupa di altro), ma anche del modo in cui intendiamo regolare la vita interna dei partiti stessi e, più in generale, dei movimenti e delle forze politiche.
        

        
          Gli emendamenti da me presentati, e in particolare quello volto ad inserire l'articolo 3-bis dopo l'articolo 3, riguardano proprio questi aspetti: come rendere effettiva e ben funzionante la democrazia interna alle forze politiche? La questione è stata posta anche dalla recente sentenza della Consulta, dove dichiara che per le candidature le liste bloccate, là dove troppo lunghe come nel caso della bocciata legge elettorale (il cosiddetto Porcellum), pregiudicano il diritto dell'elettore di scegliere i propri rappresentanti.
        

        
          Come da tempo denuncia il Movimento 5 Stelle, l'assenza del voto di preferenza, che accomuna il Porcellum al modello Italicum attualmente in discussione alla Camera, conferisce nelle mani dei segretari di partito, e più in generale ai vertici dì partito, il potere di decidere di fatto chi saranno i rappresentanti eletti in Parlamento. La scelta non solo di chi, ma a quale altezza delle liste, nonché in quale collegio, collocare, predetermina chi risulterà eletto indipendentemente dalla volontà dei cittadini elettori.
        

        
          Da qui discendono le alchimie partitiche, le logoranti trattative preelettorali sulle posizioni in lista e nei collegi. Questo aspetto della precedente legge elettorale, bocciato dalla Consulta come incostituzionale, ha contribuito ad alimentare l'ormai gravissima disaffezione dei cittadini dalla politica e la profonda sfiducia che i cittadini ripongono nella possibilità di un rinnovamento e cambiamento reali. È nostro dovere essere all'altezza della grande responsabilità politica e costituzionale a cui ci ha richiamati la Consulta. Questa ferita va sanata.
        

        
          L'emendamento da me presentato ha proprio il fine di restituire ai cittadini la scelta degli eletti, per ristabilire sia la fiducia fra rappresentanti e rappresentati, sia il diritto degli elettori di scegliere i propri rappresentanti, come sancito dalla Costituzione e ribadito dalla Consulta. L'emendamento quindi agisce a monte rispetto alla legge elettorale, in quanto prescrive che tutte le forze politiche che intendono presentarsi alle elezioni debbano selezionare i propri candidati previa consultazione di iscritti e cittadini, secondo le disposizioni che il proprio statuto contiene.
        

        
          L'emendamento disciplina anche le modalità con cui deve svolgersi tale selezione, in modo da garantire a tutti i candidati pari opportunità. Al contempo, il testo dell'emendamento lascia ampia libertà ad ogni forza politica circa i dettagli organizzativi delle selezioni, che io ho definito di partecipazione interna.
        

        
          Stiamo quindi discutendo di una problematica che non riguarda solo l'Italia, ma le democrazie occidentali più in generale. Nel dibattito pubblico molte voci critiche hanno analizzato il divario crescente fra partiti e realtà sociali, al punto che alcuni parlano apertamente di cartel parties, cioè di partiti come meri cartelli elettorali che hanno smarrito la loro vocazione alla rappresentanza, o addirittura di postdemocrazia. Secondo queste analisi, la lontananza fra partiti e società civile è dovuta al fatto che sempre più i partiti si sono legati a gruppi di interessi consolidati, svincolandosi quindi dal rapporto di fiducia con l'elettorato per affidarsi invece a legami di fiducia particolaristici e connessi a interessi economici. Già Berlinguer denunciava l'urgenza della questione morale, che non è separabile dalla questione della rappresentanza e della democrazia reale, vale a dire che non è confinata al mero esercizio del voto, ma a più ampie responsabilità verso la collettività.
        

        
          Oggi abbiamo l'opportunità di dimostrare che non siamo in una postdemocrazia, e che non vogliamo concepire i partiti come meri cartelli elettorali. Diamo la dimostrazione che la politica sa rigenerare se stessa e cambiare quando è necessario. Ce lo chiedono i cittadini e ci stanno dicendo che non c'è più tempo. Come sostengono gli indignados spagnoli e tanti movimenti civici in Italia e in Europa, abbiamo bisogno di una democrazia reale, ora. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.1 e 3.2. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 3.3, 3.4 e 3.5 (testo 2). Gli emendamenti 3.6 e 3.7 vengono assorbiti dall'emendamento 3.5 (testo 2). Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 3.8, 3.9 (testo 2), 3.10 e 3.11.
        

        
          Per quanto concerne l'emendamento 3.12 invito i proponenti a ritirarlo, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 3.13 e favorevole sul 3.14.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti 3.15 e 3.16 rivolgo alle proponenti un invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.17 mentre invito i rispettivi proponenti a ritirare gli emendamenti 3.18 e 3.19, altrimenti il parere su entrambi è contrario.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 3.20, favorevole sul 3.21 e ancora contrario sul 3.0.100.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice. Sugli emendamenti 3.8 e 3.14 mi rimetto invece all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1, identico all'emendamento 3.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Bruno, identico all'emendamento 3.2, presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.5 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 3.6 e 3.7.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.8, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.9 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.9 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.10, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.11, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.12, presentato dalle senatrici Bisinella e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.13, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.14, presentato dalle senatrici Bisinella e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bisinella, sull'emendamento 3.15 c'è un invito al ritiro: lo accoglie?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). No, Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.15, presentato dalle senatrici Bisinella e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bisinella, anche sull'emendamento 3.16 c'è un invito al ritiro. Lo accoglie o insiste per la votazione?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Insisto perché venga posto ai voti, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.16, presentato dalle senatrici Bisinella e Comaroli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.17, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.18.
        

        
          SCAVONE (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCAVONE (GAL). Signor Presidente, siamo disponibili al ritiro e alla trasformazione dell'emendamento in un ordine del giorno che sottolinei che la politica si trasforma impegnando le giovani generazioni. Il senso è proprio questo. Ragioniamo tanto sugli equilibri di genere e forse siamo poco attenti all'investimento sui giovani.
        

        
          PRESIDENTE. È un emendamento che riguarda la presenza di almeno il 10 per cento di giovani al di sotto dei 30 anni negli organi non monocratici dei partiti come direzioni e assemblee. Qual è il parere della relatrice e del Governo in merito alla trasformazione di questo emendamento in ordine del giorno?
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo accoglie l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G3.18 non verrà posto in votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti dell'Istituto superiore «Ezio Vanoni» di Vimercate, in provincia di Monza e Brianza, che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213 (ore 16,52)
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 3.19 è stato rivolto un invito al ritiro. Senatore Crimi, accetta tale invito?
        

        
          CRIMI (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 3.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.19, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.20, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.21, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 3.0.100 c'è un parere di nulla osta della 5a Commissione condizionato ad una riformulazione.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 3.0.100 prevede praticamente di introdurre una normativa per le elezioni primarie in occasione di ogni consultazione elettorale.
        

        
          Sappiamo che già diverse forze politiche, ognuna a modo suo, hanno adottato una certa forma di scelta con primarie dei candidati alle elezioni. Lo hanno fatto SEL e il PD, le abbiamo fatto e noi del Movimento 5 Stelle, anche se in modo diverso. Da queste forze politiche mi aspetterei un voto favorevole, visto che già applicano questi criteri. Mi sorprenderei se SEL o PD votassero contro una cosa che loro già applicano al loro interno. Sarebbe una sorpresa anche pubblicamente. Poi il Partito Democratico dovrebbe andare a spiegare come mai fa le primarie e poi non vuole inserirle in normativa. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti della senatrice Albano).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.100 (testo 2), presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esami.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 4.1 (testo 2), 4.3, 4.4 (testo 2) e 4.5 (testo 2 corretto) e parere contrario sull'emendamento 4.2.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 4.100 (testo corretto)/100 e 4.100 (testo corretto). Rivolgo ai presentatori un invito al ritiro per l'emendamento 4.8 altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.9. Esprimo infine parere favorevole sull'emendamento 4.10 (testo corretto).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1 (testo 2).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 4.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 4.2.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.4 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.4 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.5 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.5 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.6 e 4.7 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.100 (testo corretto)/100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.100 (testo corretto)/100, presentato dalla relatrice.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.100 (testo corretto), nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.100 (testo corretto), presentato dalla Commissione, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 4.8 e 4.9.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.10 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.10 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, illustro l'emendamento 5.0.1 (testo 2), che a nostro avviso è particolarmente importante. Esso riguarda il tema, su cui oggi ci siamo abbastanza soffermati, della trasparenza, soprattutto di questi contributi.
        

        
          Questo emendamento compie un'operazione molto semplice e prevede che chiunque ricopra una carica elettiva, a qualsiasi livello (dal consiglio municipale, circoscrizionale, fino al Parlamento), sia tenuto a dichiarare, entro tre mesi dal ricevimento, qualsiasi tipo di contributo ricevuto da società o da persone superiore a 5.000 euro.
        

        
          L'obbligo sussiste (e questo è l'aspetto che io vorrei sottolineare) anche in caso di contributi (magari non dati direttamente all'eletto), erogati a fondazioni o a comitati, istituiti in qualche modo in favore del ruolo politico rivestito, e si estende ai cosiddetti prestiti infruttiferi.
        

        
          In Commissione - e mi rivolgo in particolare alla relatrice, sottolineando che questo è il motivo per il quale l'emendamento è stato riformulato - il testo era stato accantonato, in quanto nella formulazione originaria si prevedeva di dare pubblicità a mezzo stampa o tramite il sito Internet del candidato. Noi abbiamo riformulato l'emendamento indicando la procedura, peraltro prevista per tutti i contributi, tramite una comunicazione al Presidente della Camera.
        

        
          Mi permetto di sottolineare l'importanza di tale emendamento perché, com'è noto, in questo momento è previsto che si dia pubblicità con l'obbligo di comunicazione al Presidente della Camera solo da parte dei partiti: in sostanza, tutti i partiti che hanno ricevuto contributi devono darne comunicazione. Poiché però sappiamo esattamente quanto è accaduto e - ahimè - continua ad accadere, riteniamo assolutamente necessario dal punto di vista della trasparenza aggiungere anche per i singoli eletti l'obbligo di dare comunicazione, non solo del contributo diretto, ma anche di quello erogato tramite fondazioni, associazioni e comitati, oltre ai cosiddetti prestiti infruttiferi. Come abbiamo verificato dalle cronache giudiziarie, molto spesso dietro questi ultimi strumenti è stato nascosto il finanziamento illecito.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho presentato una nuova formulazione dell'emendamento 5.2 (che ho testé trasmesso anche alla relatrice e alla rappresentante del Governo), che però dovrebbe essere spostato ed esaminato all'interno dell'articolo 15.
        

        
          PRESIDENTE. Invito gli Uffici a prendere nota del fatto che il senatore Bruno ha riformulato l'emendamento 5.2 e lo ha spostato all'articolo 15.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, l'emendamento 5.7 riguarda un tema che, nonostante la rigorosa disciplina del finanziamento che si sta introducendo, è totalmente ignorato dal provvedimento in esame. Esso riguarda tutta quella rete delle associazioni, istituzioni e fondazioni, note come think tank, che a livello nazionale, regionale e locale contribuiscono in modo sempre più intenso ad elaborare le politiche pubbliche, in mancanza dello svolgimento di un'attività di questo genere da parte dei partiti, che sono andati via via smarrendo questo ruolo.
        

        
          Dunque, tali strutture svolgono un ruolo meritorio ed importante, sul piano della costruzione della formazione politica.
        

        
          Tuttavia i think tank (ne ricorderò poi alcuni, con i relativi presidenti) non rappresentano solo questo, perché in Italia sono anche luoghi in cui si realizza quel sistema relazionale, che è anche uno degli elementi costitutivi del sistema politico, economico e finanziario del nostro Paese. Inoltre, visto il ruolo di leadership di alcuni dirigenti e delle figure leader di questi think tank, sono anche una piattaforma importantissima per l'attività politica di singole personalità e gruppi politici che ad esso fanno riferimento.
        

        
          L'emendamento che propongo non vuole limitare l'attività di tali istituzioni, tutt'altro: pone invece una questione di trasparenza, di etica pubblica e di linearità dei rapporti tra politica, economia e sistema dell'economia pubblica, prevedendo che le società e le aziende comunque partecipate, direttamente o indirettamente, dallo Stato, dalle Regioni o dagli enti locali non possano finanziare tali istituzioni. Non si vede per quale motivo, infatti, istituzioni pubbliche debbano finanziare l'attività politica di singole personalità.
        

        
          La seconda parte dell'emendamento prevede anche che i manager e i dirigenti che vengono nominati attraverso l'influenza della politica statale, regionale e locale non possano dare una quota dei loro emolumenti a tali società, altrimenti sappiamo quale cortocircuito si crea a livello nazionale (e che noi sappiamo crearsi molto frequentemente anche a livello locale): la platea dei nominandi si restringe solo a coloro che saranno disposti a dare una parte del loro stipendio come contributo alle istituzioni possedute da chi ha contribuito a nominarli.
        

        
          Cari colleghi, siamo alla vigila di una tornata di nomine pubbliche, e gran parte delle istituzioni coinvolte, soprattutto quelle a livello nazionale, sono finanziate da ENI, ENEL, Ferrovie dello Stato, Poste e Finmeccanica, nonché dalle grandi concessionarie come Autostrade. Questo sistema non va bene: siamo rigorosi nel finanziamento ai partiti, ma poi lasciamo tali zone d'ombra, che creano circuiti non virtuosi tra la politica e l'economia.
        

        
          Quest'emendamento, quindi - che raccomando all'attenzione dei colleghi - tende a spezzare tale legame perverso, appoggiando l'attività di queste istituzioni - che notoriamente svolgono un'opera importante di elaborazione, di crescita culturale e di immissione di idee nelle istituzioni - ma incoraggiando i soggetti dell'economia pubblica ad avere un rapporto di autonomia ed indipendenza, senza creare meccanismi di alimentazione di poteri di condizionamento.
        

        
          Per tale ragione, raccomando l'approvazione della proposta emendativa in questione, e vorrei, ove non si ritenesse di poter convergere su di essa, saperne in modo motivato il perché. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, preannuncio la presentazione di un emendamento all'articolo 5 - il cui testo sarà disponibile a breve - su indicazione del Garante della privacy, per tutelare chi versa tali somme, a proposito dell'obbligo di pubblicazione dei contributi.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di far pervenire il testo alla Presidenza affinché possa essere anche distribuito ai Gruppi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 5.1 (testo 2), 5.200 e 5.5, mentre esprimo parere contrario sugli emendamenti 5.3, 5.4, 5.6 e 5.8.
        

        
          Dell'emendamento 5.2 chiedo l'accantonamento, come pure del 5.7, con l'invito eventualmente a riformularlo.
        

        
          Sull'emendamento 5.0.1 (testo 2) la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge.
        

        
          Le chiedo inoltre tempestivamente di concedere ai Gruppi qualche minuto per valutare l'emendamento in arrivo.
        

        
          PRESIDENTE. Mi associo alla richiesta, senatrice Montevecchi.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, l'emendamento 5.0.1 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, utilizza la stessa identica procedura prevista dall'articolo 5, comma 3, per cui non è previsto alcun tipo di copertura: si vada pure a vedere la relazione tecnica. In tale comma è scritto: «Ai finanziamenti o ai contributi erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, che non superino nell'anno l'importo di euro 100.000 (...) non si applicano le disposizioni di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente comma, i rappresentanti legali dei partiti beneficiari delle erogazioni sono tenuti a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti».
        

        
          Mi rivolgo al Presidente della Commissione bilancio: forse sbaglio, ma non ho visto indicata la copertura finanziaria della norma contenuta nel comma in esame. Nel riformulare l'emendamento, come era stato chiesto dalla Commissione, ho utilizzato la stessa procedura già prevista dal comma 3, per ciò che riguarda i partiti. Questo non è un punto banale. Dunque, se il Presidente della Commissione bilancio è presente in Assemblea, vorrei avere un chiarimento in proposito.
        

        
          PRESIDENTE. Ci dobbiamo attenere al parere che è stato espresso. Se lo ritiene opportuno, senatrice De Petris, con l'appoggio del previsto numero di senatori, potrà chiedere che l'emendamento venga comunque posto in votazione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Vorrei sapere qual è la copertura, ai sensi della relazione tecnica, dell'articolo 5, comma 3, perché nella riformulazione dell'emendamento non ho fatto altro che applicare la stessa procedura. Altrimenti chiedo di tornare alla formulazione originaria dell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Occorre comunque verificare il parere della Commissione bilancio su tale testo.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Difficilmente potrebbe essere un parere di contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Chiedo quindi di tornare alla formulazione originaria dell'emendamento 5.0.1.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto, senatrice De Petris: quindi verificheremo il parere della Commissione bilancio sulla formulazione originaria dell'emendamento 5.0.1. Anche l'emendamento annunciato dalla relatrice dovrà essere sottoposto al parere della Commissione bilancio.
        

        
          Ricordo che la senatrice Montevecchi ha chiesto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.200, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.2, presentato dal senatore Bruno, verrà votato, con diversa formulazione, come emendamento riferito all'articolo 15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.3, presentato dal senatore Sposetti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.4, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.5, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5.400, della relatrice, di cui do lettura: «Al comma 3, dopo il settimo periodo inserire il seguente: "Gli obblighi di pubblicazione nei siti internet di cui al quinto e al settimo periodo del presente comma concernono soltanto i dati dei soggetti i quali abbiano prestato il proprio consenso, ai sensi degli articoli 22, comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196"».
        

        
          La relatrice ha osservato che questo è, di fatto, un obbligo dovuto alle regole di cui l'Autorità garante per la protezione dei dati personali è custode e garante.
        

        
          L'emendamento deve essere esaminato dalla Commissione bilancio e ne dispongo pertanto l'accantonamento.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.6, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 5.7 è stata avanzata la richiesta di accantonamento. Ne dispongo pertanto l'accantonamento.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.8, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. In attesa del parere della Commissione bilancio, dispongo l'accantonamento dell'emendamento 5.0.1.
        

        
          L'emendamento 5.0.2 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Sugli emendamenti 6.1 (testo corretto) e 6.2 (testo 2) il parere è favorevole.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1 (testo corretto).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.2 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.2 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Il parere è favorevole sugli emendamenti 7.1 e 7.100. Invito a ritirare l'emendamento 7.2, altrimenti il parere è contrario. Sugli emendamenti 7.3 (testo corretto), 7.4 (testo 2) e 7.6 il parere è favorevole. Infine, il parere è contrario sull'emendamento 7.5.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.1, identico all'emendamento 7.100.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 7.1 e su tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 7.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.1, presentato dalla Commissione, identico all'emendamento 7.100, presentato dalla senatrice De Pin.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.2, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.3 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.3 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.5 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.6, presentato dal senatore Pagliari.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          La Presidenza, conformemente a quanto già stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 8.0.3 e 8.0.4.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, il parere è contrario sugli emendamenti 8.1, 8.7, 8.0.1 e 8.0.2.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 8.1 e su tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.1, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.2, 8.3, 8.4, 8.5 e 8.6 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.7, presentato dal senatore Bruno.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.0.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.0.1, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.0.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.0.2, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.0.3 e 8.0.4 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, il parere è contrario sugli emendamenti 9.1 e 9.2, mentre è favorevole sull'emendamento 9.100. È altresì contrario sugli emendamenti 9.5 e 9.6 e favorevole sull'emendamento 9.7. Infine, esprimo parere contrario sull'emendamento 9.0.1.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice su tutti gli emendamenti, tranne che sull'emendamento 9.6, sul quale il Governo si rimette all'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 9.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.1, presentato dal senatore Sposetti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.2, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.3 e 9.4 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.100, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.5, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.6, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.7, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.0.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.0.1, presentato dal senatore Scavone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, sottoscrivo ed illustro gli emendamenti 10.17 e 10.36: il primo riguarda il tetto massimo delle donazioni ai partiti politici da parte delle persone fisiche, mentre il secondo attiene sempre alle donazioni, però si parla di persone giuridiche, quindi aziende e società in generale.
        

        
          In questi mesi sappiamo bene come tale argomento sia stato oggetto di discussione, di una vera e propria trattativa: da una parte, chi contestava l'utilità stessa del tetto massimo, tacciandolo magari come illiberale; dall'altra, chi lo pretendeva, ma senza esagerare, per evitare - a parer loro - la deriva padronale dei partiti politici. Infine, in Commissione si è arrivati ad argomentare che era necessario abbassare il tetto per evitare che cifre eccessive potessero ingenerare ulteriore risentimento da parte dell'opinione pubblica. Ci si doveva accontentare insomma - si fa per dire - di non prendere più di 100.000 euro (se vi sembra poco come donazione 100.000 euro!).
        

        
          Con l'emendamento presentato il Movimento 5 Stelle chiede invece di portare tale limite a 10.000 euro, quindi un decimo rispetto ai 100.000. Non lo chiede per lanciare lo zuccherino ai sudditi incolleriti o per danneggiare altre forze politiche: lo chiede per difendere un principio democratico di uguaglianza, per sostenere un cambiamento vero della politica. Chi fa politica deve tornare a cercare il coinvolgimento dei cittadini e non solo il loro voto alle elezioni. Ogni cittadino merita pari ascolto e deve valere in democrazia quanto un altro, a prescindere dalla propria disponibilità finanziaria e da quanti soldi versa ai partiti.
        

        
          Desideriamo la partecipazione dei cittadini senza tetti massimi, ma non vogliamo che un donatore ricco o economicamente interessato possa influenzare una scelta politica. Dieci euro, cento euro, mille euro sono il massimo che ci aspettiamo - almeno noi del Movimento 5 Stelle - dai nostri sostenitori. Proporre 10.000 euro come limite per noi è una scelta moderata e ragionevole. In Europa il limite alle donazioni private ai partiti è di 12.000 euro, anche se in questo momento si sta discutendo di portarlo a 25.000. Siamo comunque molto più in linea noi con la nostra scelta, dicendo che il tetto massimo è di 10.000 euro (si avvicina di più ai 12.000 euro europei), come sono in linea con il nostro modo di vedere la politica gli obblighi di trasparenza che si accompagnano alla proposta di aumentare tali limiti.
        

        
          Come si giustificherebbe allora un tetto di 100.000 euro, o addirittura superiore (c'è chi ha proposto 300.000, chi 500.000 euro), quando appunto in Europa si parla di 12.000 euro? Possiamo correggere questo errore, votando a favore dell'emendamento 10.17 e di conseguenza anche dell'emendamento 10.36. Diecimila euro è un limite massimo: un limite più alto rappresenta un ostacolo alla partecipazione di tutti i cittadini alla vita politica in condizioni di eguaglianza. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 10.1 e 10.2. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 10.3. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 10.4 e 10.5. Chiedo l'accantonamento dell'emendamento 10.6.
        

        
          Esprimo inoltre parere contrario sugli emendamenti 10.7 e 10.8, mentre esprimo parere favorevole sull'emendamento 10.200 (testo 3), con conseguente assorbimento, in caso di approvazione, degli emendamenti 10.9 e 10.10. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 10.11, 10.12, 10.13, 10.14 e 10.15. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 10.500 e 10.300. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 10.16, 10.17, 10.18, 10.21, 10.22, 10.23, 10.4, 10.26, 10.27, 10.28, 10.29 e 10.30. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 10.31.
        

        
          Sugli emendamenti 10.32, 10.33 e 10.36 esprimo parere contrario. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti identici 10.34 e 10.100.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 10.101.
        

        
          Sull'emendamento 10.102 propongo una riformulazione sostituendo le parole: «movimenti, associazioni o funzioni analoghe» con le seguenti: «partiti o movimenti politici»; in questo caso il parere è favorevole.
        

        
          Sugli emendamenti 10.37, 10.38 e 10.39 esprimo parere contrario.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.1, identico all'emendamento 10.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.1, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori, identico all'emendamento 10.2, presentato dal senatore Sposetti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.3 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.3 (testo 2), presentato dal senatore Esposito Giuseppe.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.4, presentato dal senatore Scavone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.5, presentato dal senatore Scavone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.6 è accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.7, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.8.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.8.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.200 (testo 3).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.200 (testo 3), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 10.9 e 10.10.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.11, presentato dal senatore Scavone e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.500 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.500 (testo corretto), presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 10.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 10.12, presentato dai senatori Bernini e Bruno, fino alle parole: «dell'articolo 10 della presente legge».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 10.12 e gli emendamenti 10.13, 10.14 e 10.15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.300.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.300, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi i successivi emendamenti fino all'emendamento 10.30, ad eccezione degli emendamenti 10.19, 10.20 e 10.25, che sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.31, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.32, presentato dal senatore Sposetti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.33, presentato dal senatore Bruno.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.36, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.34, identico all'emendamento 10.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.34, presentato dalla Commissione, identico all'emendamento 10.100, presentato dalla senatrice De Pin.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.101, presentato dalla senatrice De Pin.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 10.102 la relatrice aveva invitato la presentatrice a una riformulazione, sostituendo le parole «partiti o movimenti politici» alle parole «movimenti, associazioni o funzioni analoghe». Senatrice De Pin, accoglie la riformulazione?
        

        
          DE PIN (Misto-GAPp). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il presidente Azzollini ad esprimersi sulla riformulazione dell'emendamento 10.102.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, innanzitutto, per utilità dei lavori do parere di nulla osta su tre emendamenti di cui si è discusso, ossia sugli emendamenti 5.400, 11.500 e 15.300. Riconfermo il parere di nulla osta sull'emendamento 5.0.1 e confermo il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 5.0.1 (testo 2). Pertanto l'emendamento 5.0.1 può essere votato.
        

        
          Per quanto riguarda la nuova formulazione dell'emendamento 10.102, esprimo parere di nulla osta.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.102 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.102 (testo 2), presentato dalla senatrice De Pin.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.37, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.38, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.39.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, vorrei solo mettere in guardia l'Assemblea di una lettura a contrario di questo emendamento.
        

        
          L'emendamento prevede che abbiamo accesso ai benefit previsti dalla legge quei partiti che adempiono al loro statuto. La relatrice dà un parere contrario: quindi saremmo nella condizione di consentire l'accesso al finanziamento anche a partiti che contravverrebbero al loro statuto. Si tratta pertanto di una scelta palesemente inadeguata, e vorrei dire di più, impropria, tanto più se riteniamo di dovere scrivere in una nuova legge una forma di ordinamento diverso che sovrintenda all'attività di partiti e movimenti politici.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.39, presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza della Camera di commercio della Danimarca
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo il saluto dell'Assemblea ad una rappresentanza della Camera di commercio della Danimarca. Benvenuti al Senato della Repubblica. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213 (ore 17,47)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge precedentemente accantonati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.400.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 5.400 sembra adempiere ad un dovere di rispetto della privacy, quando in realtà non è affatto così.
        

        
          Nel momento in cui si fa un'erogazione liberale al partito si deve sapere prima che la propria erogazione verrà resa pubblica con quelle modalità; se si ritiene che il proprio nome e cognome non debba apparire, allora non si fa l'erogazione. Non è pertanto questione di tutela della privacy: nel momento in cui si decide di fare una erogazione liberale, automaticamente si deve dare il consenso, perché così è previsto nella legge, e non è necessario prestare un ulteriore consenso, altrimenti si annulla totalmente l'effetto della norma. A quel punto infatti qualunque persona può non acconsentire alla pubblicazione dei dati, annullando totalmente la pubblicità dell'erogazione prevista dalla norma. Quindi, mi sembra una disposizione fuori luogo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nomina con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.400, presentato dalla relatrice.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice a pronunziarsi sull'emendamento 5.0.1, sul quale la Commissione bilancio ha dato parere di nulla osta.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, chiedo che l'emendamento resti accantonato.
        

        
          PRESIDENTE. Immagino che questo valga anche per il 5.7.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 5.0.1 e 5.7 rimangono pertanto accantonati.
        

        
          A questo punto procediamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 11.4 prevede un ripristino della detrazione al 19 per cento e non del 26 per cento, come licenziato nel testo dalla Commissione.
        

        
          Mi preme invitare la relatrice e la rappresentante del Governo a fare una riflessione sui commi 10 e 11, sui quali non sono stati presentati emendamenti, ma tali commi dell'articolo 11 prevedono un riversamento dei fondi eventualmente non utilizzati per le detrazioni, previsti in 15 milioni di euro, nell'articolo 12 che disciplina la destinazione volontaria del 2 per mille dell'IRPEF.
        

        
          Quindi, in sostanza i 15 milioni delle detrazioni stanziati al comma 9, sommati ai 45 milioni stanziati per il 2 per mille, per un totale di 60 milioni diventano un budget fisso a tetto fisso. Se le detrazioni sono inferiori a 15 milioni, quello che avanza non viene riversato sullo Stato, ma viene accantonato e inserito per aumentare la dotazione del 2 per mille, questione sulla quale interverrò per illustrare gli altri emendamenti al momento dell'esame dell'articolo 12.
        

        
          Invito la relatrice a fare una riflessione su questi due commi ed eventualmente riformularli in modo diverso perché non sia previsto un riversamento dei fondi dall'articolo 11 all'articolo 12. È previsto al comma 11. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (NCD). Signor Presidente, colleghi, il provvedimento oggi all'esame è stato migliorato in Commissione. Nell'articolo 11 resta una serie di norme che tendono fondamentalmente a bloccare il finanziamento pubblico a partire da quest'anno e non gradualmente nei prossimi tre anni. Con i nostri emendamenti noi vorremmo fermare il finanziamento pubblico oggi e iniziare con il 2 per mille a partire dal prossimo anno, senza portare avanti per altri tre anni il finanziamento pubblico. Sempre all'articolo 11, abbiamo presentato l'emendamento 11.0.4 che riguarda la questione dell'IMU per i fabbricati e gli immobili dei partiti. Come Nuovo Centrodestra ci teniamo molto, e chiediamo un voto convinto di tutta l'Aula sui nostri emendamenti. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 11.1, parere favorevole sull'emendamento 11.30. Sull'emendamento 11.2 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Il parere è contrario sugli emendamenti 11.3 e 11.4. Sull'emendamento 11.5 (testo 2 corretto)/100, avrei rivalutato l'importo e, quindi, do parere favorevole sia sul subemendamento che sull'emendamento 11.5 (testo 2 corretto). Esprimo invece parere contrario sugli emendamenti 11.100, 11.6, 11.7, 11.8, 11.10 e 11.12 e parere favorevole sugli emendamenti 11.13, 11.15, 11.16, 11.18, 11.19 (testo 2) e 11.20. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 11.21, 11.22 e 11.101.
        

        
          Chiedo l'accantonamento dell'emendamento 11.24. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.100. Invito al ritiro dell'emendamento 11.28, altrimenti il parere è contrario. L'emendamento 11.0.1 è improcedibile. Esprimo parere contrario sull'emendamento 11.0.2. Chiedo l'accantonamento dell'emendamento 11.0.3 (testo corretto). Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.0.4 (testo 2).
        

        
          Annuncio inoltre la presentazione dell'emendamento 11.500, sempre riferito all'articolo 11, che ha già ricevuto il parere favorevole della Commissione bilancio. Tale emendamento propone, relativamente al comma 6 dell'articolo 11, un allineamento e quindi l'introduzione della detrazione per gli importi da 30 a 30.000 euro.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei chiedere alla relatrice e al rappresentante del Governo di aiutarci a capire che cosa stiamo facendo. Non possiamo infatti ricevere semplicemente dei pareri favorevoli e contrari, ma vorremmo capire quale sia la ratio di determinate modifiche dell'articolato, che sono anche piuttosto vaste.
        

        
          Qui stiamo sopprimendo tre commi e stiamo cambiando dei parametri. Sicuramente ci sono una ratio e un ragionamento sottostanti, ma se ci venissero esplicitati faremmo in modo che almeno chi segue i lavori possa essere consapevole di ciò che vota. Già chi non segue i lavori non è consapevole (e forse fa bene, perché altrimenti voterebbe in modo diverso), ma almeno chi li segue dovrebbe essere messo nella condizione di capire in che direzione stiamo andando e che cosa si modifica.
        

        
          PRESIDENTE. Prendiamo atto del suo auspicio, senatore Malan, ma dobbiamo regolare i nostri lavori secondo le procedure dettate dal Regolamento.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, ho ascoltato i pareri espressi dalla relatrice.
        

        
          Ebbene, se l'emendamento 11.18 venisse approvato, il successivo emendamento 11.19 (testo 2) non potrebbe recitare: «Dopo il comma 4, inserire il seguente», perché il comma 4 risulterebbe soppresso. Quindi, in questo caso, si tratterebbe di un nuovo comma 4?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Maggio, questo aspetto sarà esaminato in fase di coordinamento del testo. Come lei sa, c'è sempre un mandato per il coordinamento del testo. La sua è un'osservazione di cui terremo conto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 11.1 e su tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 11.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.1, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, vorrei chiedere la ripetizione delle ultime venti votazioni, perché c'è una postazione il cui dispositivo risulta attivo pur in assenza del senatore. Mi riferisco alla postazione situata sotto quella del senatore Compagna. Vorrei anche dire che i senatori D'Anna e Giovanardi non ne sono responsabili, perché ho visto che non hanno toccato i pulsanti della postazione.
        

        
          Evidentemente, qualcosa deve essersi incastrato nel dispositivo elettronico della postazione.
        

        
          PRESIDENTE. Prego il senatore Segretario di compiere le verifiche necessarie rispetto alla segnalazione del senatore Cotti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.30, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 11.2.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 11.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 11.3, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori, fino alle parole «di 10.000 euro».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 11.3 e l'emendamento 11.4.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.5 (testo 2 corretto)/100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.5 (testo 2 corretto)/100, presentato dal senatore Zeller e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.5 (testo 2 corretto), nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.5 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 11.100a, 11.6, 11.7, 11.8 e 11.10.
        

        
          Gli emendamenti 11.9 (testo 2) e 11.11 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.12, presentato dal senatore Sposetti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.15, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 11.13, 11.16, 11.18 e 11.20.
        

        
          Gli emendamenti 11.14 e 11.17 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.19 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.19 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.21, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.22.
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Desidero sottolineare che l'emendamento 11.22 limita ad una cifra coerente con le donazioni liberali che possono fare le persone fisiche anche quelle delle persone giuridiche, perché altrimenti si proporrebbe una discriminazione a favore di società e persone giuridiche. Se il Paese deve essere equo, non può ricorrere a giochetti per favorire qualcuno.
        

        
          Pertanto, già è tanto - e chiediamo che si intervenga in tal senso - che l'aliquota di detrazione scenda dal 26 per cento al 19 per cento, ma francamente ci sembra inaccettabile che, per le persone giuridiche, si passi da 50 euro a 100.000 euro.
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, capisco che si possa fare un po' di confusione, ma voglio dire al senatore Morra che condividiamo le sue osservazioni, che peraltro ha già svolto poc'anzi la collega De Petris. Sottolineo, a tale riguardo, che la relatrice ha annunciato un emendamento che risolve il problema, perché ha portato la soglia a 30.000 euro per le persone giuridiche, che è la stessa soglia a cui si è giunti per le persone fisiche.
        

        
          PRESIDENTE. È la questione su cui si è già pronunciato il senatore Azzollini.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, se - come dice la senatrice Lo Moro - l'emendamento della relatrice dovrebbe sistemare questa materia, dobbiamo considerare il fatto che non l'abbiamo ancora votato.
        

        
          In attesa, pertanto, propongo di accantonare la proposta emendativa in esame, e poi ci torneremo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Mi pare che sostanzialmente si tratti della stessa cosa, per cui possiamo accantonarlo e votare gli altri emendamenti.
        

        
          L'emendamento 11.23 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.101, presentato dal senatore Esposito Giuseppe.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. La relatrice ha chiesto di accantonare l'emendamento 11.24.
        

        
          A questo punto, colleghi, possiamo votare l'emendamento della relatrice, annunciato anche dalla senatrice Lo Moro, ossia l'11.500, che riguarda la questione dei tetti e delle detrazioni, che così recita: «Al comma 6, sostituire le parole: "tra 50 euro e 100.000 euro" con le seguenti: "tra 30 euro e 30.000 euro annui"».
        

        
          Dico questo anche a beneficio della richiesta del senatore Malan.
        

        
          Ricordo che su questo emendamento la Commissione bilancio ha dato il nulla osta.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, la ringrazio per aver spiegato il testo in esame anche a mio beneficio. Tuttavia, nonostante la sua buona volontà, non ho capito, e quindi vorrei comprendere quale emendamento stiamo per votare.
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo per votare l'emendamento 11.500 della relatrice, che è stato presentato prima e sul quale la Commissione bilancio ha espresso il nulla osta.
        

        
          Rileggo il testo: «Al comma 6, sostituire le parole: "tra 50 euro e 100.000 euro" con le seguenti: "tra 30 euro e 30.000 euro annui"». La proposta emendativa riguarda il tema dei tetti, che prima era stato sollevato anche nell'intervento del senatore Morra.
        

        
          Dopo aver rallentato per consentire a tutti di formarsi un'opinione, ora mi pare che il tema sia abbastanza chiaro.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 11.500.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.500, presentato dalla relatrice.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 11.22 - che è da verificare se sia stato precluso o meno - e 11.24 sono stati accantonati.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, continuano a pervenirmi testi riformulati e riformati, pertanto ripropongo la perorazione che ho espresso già in altra occasione: non si può andare avanti in questo modo.
        

        
          PRESIDENTE. A quale articolo si riferisce?
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Mi riferisco all'articolo 16, ma non solo.
        

        
          Come lei sa, normalmente le proposte emendative mi arrivano riferite dal primo all'ultimo emendamento e non è possibile continuare ad avere riformulazioni in Aula. L'ho detto l'altra volta e lo ripeto ora, per gentilezza: la Presidenza, ad un certo punto, deve chiudere il termine per la presentazione di riformulazioni, altrimenti fra un po' sarò costretto a chiedere che la Commissione si riunisca nuovamente. Diversamente non ho la possibilità di valutare le riformulazioni, perché alcune sono possibili, mentre altre non lo sono. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut e del senatore Caliendo).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Azzollini, la ringrazio, ma poiché prima si è parlato dell'emendamento 5.2 che il senatore Bruno ha riformulato e spostato all'articolo 15, le ho chiesto a quale articolo si stava riferendo. Lei comunque ha ragione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.100, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, intende insistere per la votazione dell'emendamento 11.28?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì, signor Presidente.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 11.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.28, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.29 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.0.1 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.2, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.0.3 (testo corretto), presentato dalla Commissione, è stato precedentemente accantonato. Chiedo alla relatrice se rimane accantonato.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.0.3 (testo corretto) rimane dunque accantonato, in attesa della maturazione degli eventi.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.4 (testo 2 corretto).
        

        
          AUGELLO (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AUGELLO (NCD). Signor Presidente, desidero intervenire solo per fornire un chiarimento all'Assemblea.
        

        
          Il testo corretto che stiamo per votare non è quello stampato sul fascicolo principale degli emendamenti, ma è quello contenuto nell'annesso. Lo dico perché la stessa relatrice non ne era consapevole. Nell'emendamento 11.0.4 (testo 2 corretto) mancano infatti le parole «associazioni sindacali». Si tratta dell'emendamento sull'IMU e, per un accordo raggiunto in Commissione, abbiamo tolto dalla norma il riferimento agli immobili di proprietà dei sindacati, perché ciò non è pertinente rispetto al contenuto della legge.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Augello, se vuole esplicitare la questione, come aveva chiesto anche il senatore Malan, gliene sono grato.
        

        
          AUGELLO (NCD). Signor Presidente, credo che la questione sia molto chiara. L'emendamento tende ad abolire la norma, che fu introdotta con il cosiddetto decreto Monti sull'IMU, che assimilava le sedi di partito ai luoghi di culto: ovvero per le sedi che i partiti avevano acquistato, verosimilmente attraverso il finanziamento pubblico, non erano tenuti al pagamento dell'IMU. L'emendamento toglie dunque questo privilegio.
        

        
          Il testo che abbiamo di fronte è quello riportato nell'annesso. La volontà iniziale era quella di escludere anche i sindacati ma, non essendo questi al centro della materia che stiamo trattando, nel testo finale è stato tolto ogni riferimento ad essi ed è rimasto solo il riferimento ai partiti.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, l'emendamento 11.0.2 è stato posto in votazione?
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento è stato votato e respinto, senatrice De Petris.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). L'emendamento 11.0.1 è stato votato?
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice De Petris, ma così sembra di giocare a tombola.
        

        
          L'emendamento 11.0.1 è stato dichiarato improcedibile.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Grazie, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione dell'emendamento 11.0.4 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.0.4 (testo 2 corretto), presentato dai senatori Augello e Esposito Giuseppe.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bianconi).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Prima di passare agli emendamenti riferiti all'articolo 12, ricordo che sono stati accantonati gli emendamenti 5.7, a prima firma della senatrice Lanzillotta, 5.0.1, 10.6, 11.22, 11.24 e 11.0.3. Lo dico affinché sia fatta un po' di chiarezza sull'andamento dei lavori e ciò resti a verbale.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 18,15)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 12 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          COTTI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 12.2, che è uguale a quello presentato dal senatore Sposetti, propone di cancellare completamente l'articolo 12, che riguarda la destinazione volontaria del 2 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
        

        
          In sostanza, stiamo facendo rientrare dalla finestra il finanziamento diretto ai partiti, perché questa potrebbe sembrare una contribuzione volontaria, mentre - di fatto - detti soldi, se non andassero ai partiti, andrebbero alle casse dello Stato. Quindi, si tratta quasi di un contributo diretto. Oltretutto, il contributo è anche abbastanza antipatico: chi guadagna di più e paga più tasse ha la possibilità di dare più soldi ai partiti; chi, purtroppo, non ha un lavoro o percepisce un reddito basso ha invece molta più difficoltà a dare. Pertanto, i partiti verrebbero influenzati maggiormente da chi ha la possibilità di avere più soldi.
        

        
          Per questi motivi, l'articolo 12 è interamente da sopprimere.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 12.5, e chiedo alla relatrice la massima attenzione su di esso.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crimi, le ricordo che sull'emendamento 12.5 vi è il parere contrario della 5 a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CRIMI (M5S). Perché?
        

        
          PRESIDENTE. Valuteremo la motivazione. Allo stato, l'emendamento ha il parere contrario ex articolo 81 della Costituzione
        

        
          CRIMI (M5S). Ripropongo la questione.
        

        
          L'emendamento riguarda l'ultimo comma dell'articolo 12, in materia di cifre non optate da chi destina il 2 per mille ai partiti. Quindi, si tratta delle cifre stanziate inizialmente dai cittadini - mi rivolgo anche al presidente Azzolini per rivedere eventualmente il parere - che decidono di non dare parte di quei 45 milioni di euro.
        

        
          Secondo la disposizione, ciò che residua ogni anno rimane a residuo per l'anno successivo. Quindi, l'anno successivo la cifra diventerà 45 milioni più x, quindi 60 milioni di euro. L'anno successivo, ipotizzandosi una uguale cifra di versamento volontario, essa potrebbe diventare 60 più 15, cioè 75. Si creerebbe così una specie di jackpot (l'abbiamo chiamato così). Magari tra 20 anni ci troviamo con un miliardo di euro accantonato come tesoretto da destinare a qualcuno. Questo meccanismo non va.
        

        
          Nell'ultimo comma tutte le cifre residue dall'importo di risparmio dei 91 milioni di euro iniziali vengono destinate ad un fondo apposito. Questa cifra (cioè quello che i cittadini decidono di non versare ai partiti e, quindi, la differenza tra il 2 per mille e i 45 milioni, il tetto massimo) va in un fondo dello Stato, come previsto per tutti gli altri residui nell'ultimo articolo, dove è indicata la fine che fanno i residui (non ricordo se il 16 o il 15).
        

        
          Pertanto, chiedo che venga adottata la stessa finalizzazione. L'articolo 17, comma 1, prevede che tutto quello che si rende disponibile e che residua da questo provvedimento vada versato in un fondo per l'ammortamento dello Stato. Noi proponiamo che la disposizione si riferisca a tutto quello residua da questa legge ed anche a ciò che residua dal 2 per mille. Mi sembra una proposta abbastanza di buonsenso, altrimenti, ripeto, creiamo un jackpot. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signora Presidente, siccome ho già interloquito con il presidente Gasparri, ribadisco i pareri sugli ultimi due emendamenti riformulati: mi riferisco agli emendamenti 16.100 (testo 2) e 16.1 (testo 3). Sul primo si conferma il parere già dato, che mi pare sia di nulla osta. Confermo inoltre il parere di contrarietà ex articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica, sull'emendamento 16.1 (testo 3), che peraltro era già stato proposto in Commissione dal senatore Ichino e su cui ci eravamo espressi negativamente.
        

        
          Signora Presidente, dati questi due pareri - entrambi già oggetto di valutazione in Commissione - non esprimerò più pareri ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento.
        

        
          Di fronte a qualsiasi altra riformulazione - quale che essa sia - la pregherò, signora Presidente, di consentire un riesame da parte della Commissione. Le chiedo scusa, ma le condizioni di dequalificazione del nostro lavoro stanno diventando francamente non sostenibili. (Applausi delle senatrici Lezzi, Bulgarelli e Bianconi).
        

        
          Confermo i pareri espressi, visto che sia sull'uno che sull'altro emendamento ci eravamo pronunciati e ribadisco la pronuncia della Commissione.
        

        
          Per il resto, signora Presidente, non ritengo, ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento, di poter più intervenire, e quindi, ove dovessero sorgere nuovi problemi, la prego molto gentilmente di consentirmi di convocare la Commissione. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bianconi).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Vorrei segnalare al senatore Crimi, in relazione al discorso dell'improcedibilità ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che l'emendamento 12.5 prevede un meccanismo un po' diverso da quello contemplato all'articolo 17, visto che destina le risorse a piccole e medie imprese e non a riduzione del debito. In ogni caso, ci arriveremo dopo.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, parliamo di un fondo dello Stato, e il fatto che sia un fondo di garanzia non significa che le risorse vadano, purtroppo, alle piccole e medie imprese. Magari potessero andare direttamente alle imprese! Le risorse vanno, invece, come dicevo, ad un Fondo di garanzia dello Stato, che è l'equivalente del Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. Se fosse possibile introdurre una modifica anche sul Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, anche questo potrebbe andare bene, purché le risorse non vadano a residuo.
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signora Presidente, vorrei rispondere al collega Crimi, se mi ascolta.
        

        
          Per quanto riguarda le detrazioni concesse con riferimento alle donazioni ai partiti, se si dovesse sforare il tetto, si andrà ad attingere sempre al 2 per mille, per cui quella è una posta comunque già impiegata. Sostanzialmente 72 milioni di euro su 91 devono rimanere saldi nelle casse dei partiti. È chiaro, vero, senatore Crimi? Era giusto per chiarire questo, nel caso in cui il senatore Crimi si fosse fermato alla sola parte costituzionale (ma so benissimo che non è così). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 12.1, 12.2, 12.3, 12.4, 12.5 e 12.6.
        

        
          Esprimo invece parere favorevole sugli emendamenti 12.100 (testo 2) e 12.750.
        

        
          Chiedo l'accantonamento dell'emendamento 12.100a (testo 2), salvo che ci sia già un parere della Commissione bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra che il parere sia stato dato poco fa dal presidente Azzollini. In ogni caso, era già coperto dal parere precedente della Commissione bilancio.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo dunque parere favorevole sull'emendamento 12.100a (testo 2).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 12.1, 12.2, 12.5 e 12.6, mentre il Governo mi rimetto all'Assemblea sugli emendamenti 12.3, 12.4 e 12.100a (testo 2).
        

        
          Il parere, infine, è favorevole agli emendamenti 12.100 (testo 2) e 12.750.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.1, identico all'emendamento 12.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su questo e su tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 12.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.1, presentato dal senatore Sposetti, identico all'emendamento 12.2, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.3, presentato dal senatore Augello e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.100 (testo 2).
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signora Presidente, ho commesso prima un errore. Se dovesse essere approvato l'emendamento 12.100 (testo 2), il risparmio stimato in 19 milioni di euro per le casse dello Stato si abbasserà di altri 9 milioni. Pertanto, a fronte dei 91 milioni di euro prima, adesso percepiranno 81 milioni di euro, perché in questo caso vi sono anche le spese postali per la propaganda preelettorale. Quindi, eventualmente, senatore Crimi, il jackpot aumenta ancora. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.100 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi ironici delle senatrici Lezzi e Bottici).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.750.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.750, presentato dalla relatrice.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.4, presentato dai senatori Esposito Giuseppe e Augello.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          CASINI (PI). Quali erano i pareri?
        

        
          PRESIDENTE. Parere contrario della relatrice e il Governo si è rimesso all'Assemblea. (Commenti dal Gruppo M5S). Mi ha chiesto il senatore Casini di ripetere i pareri, che non aveva colto.
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e M5S).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 12.5.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.6, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.100a (testo 2).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, scusandomi di interrompere l'unico proposito dell'Aula che è quello di votare senza capire che cosa, vorrei chiedere qual è la ratio...
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore, questa forse è una sua assunzione, ma non credo che tutti i colleghi non comprendano quello che stanno votando. Mi sembra che siano molto attenti.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). È quanto constato.
        

        
          Vorrei sapere, se per caso qualcuno è interessato a rispondere, che senso ha che questa tariffa particolare possa essere utilizzata solo nel mese di aprile. È un fatto astrologico o si suppone che ad aprile ci siano sempre le elezioni, cosa che non è vera? Lo trovo davvero irrazionale.
        

        
          Allora, in questo caso, proporrei la votazione per parti separate: il primo periodo, dove non ci sono questioni astrologiche, e il secondo periodo, con questioni astrologiche. (Commenti delle senatrici Lezzi e Bottici).
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 12.100a, nel testo 2, è stato riformulato nel senso che la tariffa possa essere utilizzata unicamente in un mese dell'anno. Diversamente ci vorrebbe un nuovo parere della Commissione bilancio, perché la tariffa agevolata opererebbe nell'intero periodo.
        

        
          Se c'è la richiesta di voto per parti separate, credo che la Commissione bilancio si debba esprimere.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Presidente, non in questo caso.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Vorrei rispondere al senatore Malan che giustamente si chiedeva perché ciò possa avvenire nel mese di aprile: esclusivamente perché è il mese che precede la dichiarazione dei redditi e, di conseguenza, si ritiene che queste spese sostengano l'invio di materiale per informare gli elettori sulle modalità con le quali possono destinare il 2 per mille ai partiti politici. Questo è il motivo. (Commenti della senatrice Bottici).
        

        
          PRESIDENTE. L'interrogativo è stato soddisfatto. C'è un'altra parte esaminata con riferimento ai mesi del calendario.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Vorrei semplicemente dire al senatore Malan che non è il solo a non capire, perché anche noi non capiamo.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, pur non essendo un esperto della materia, a me risulta che la presentazione della dichiarazione dei redditi sia nel mese di ottobre e non nel mese di maggio. (Commenti dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Questo è un chiarimento che è stato già fatto in Commissione, senatore Calderoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.100a (testo 2).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, stiamo parlando delle spese - come giustamente afferma la senatrice Finocchiaro - per comunicare ai cittadini la loro facoltà di destinare il 2 per mille ai partiti politici: stiamo parlando di uno stanziamento di 9 milioni di euro (o sbaglio?) a fronte di 45 milioni di euro destinati al 2 per mille? Destiniamo, cioè, un quinto delle risorse per comunicare che puoi destinarne 45 milioni? (Applausi dal Gruppo M5S). C'è qualcosa che non mi quadra.
        

        
          Pertanto, personalmente invito a non votare questo emendamento e, se è il caso, a riformularlo successivamente, in altre occasioni, cercando magari di commisurarlo in maniera più congrua. (Applausi del senatore Marton).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.100a (testo 2), presentato dal senatore Pagliari.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 13.0.1, che si intende illustrato e su cui chiedo alla rappresentante del Governo di pronunziarsi.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere favorevole.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Quale emendamento stiamo votando?
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 13.0.1, volto ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 13, a pagina 70 del fascicolo.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Abbiamo cambiato articolo? Stavamo votando il 12.
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo terminato di votare gli emendamenti all'articolo 12.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). E i pareri del relatore e del Governo?
        

        
          PRESIDENTE. Il parere del relatore, essendo un emendamento della Commissione, è implicitamente favorevole. Il parere del Governo è stato richiesto.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Non è sempre detto che il relatore dia parere favorevole a un emendamento della Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. In genere la Commissione è il relatore. Prego comunque la relatrice di esplicitare verbalmente il proprio parere sull'emendamento 13.0.1 (testo 2), che era implicitamente favorevole.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 13.0.1 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.0.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 14 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Ritiro l'emendamento 14.1 a mia firma.
        

        
          SPOSETTI (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 14.2. La discussione è già complicata, l'emendamento è abbastanza pesante e lo ritiro. Ci torneremo in una delle prossime settimane.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signora Presidente, invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario, gli emendamenti 14.3 e 14.4.
        

        
          Sull'emendamento 14.5, su cui la 5a Commissione ha espresso un parere contrario limitatamente al secondo capoverso, invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 14.7, mentre sono favorevole agli emendamenti 14.0.1. e 14.0.4.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.3.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 14 del decreto-legge.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.3, presentato dai senatori Esposito Giuseppe e Augello.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          Scusate, per errore abbiamo implicitamente acquisito il sostegno alla richiesta di votazione nominale con scrutinio simultaneo. Annulliamo la votazione e verifichiamo il sostegno.
        

        
          Invito quindi il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.3, presentato dai senatori Esposito Giuseppe e Augello.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.4.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, ciò che stiamo facendo è la conversione di un decreto-legge del Governo. Il Governo scrive che: «il superamento del vigente sistema dei rimborsi elettorali (...) intende naturalmente dare compiuta attuazione all'indicazione del corpo elettorale espressa nel referendum del 1993 e rintracciabile ancora oggi da chiunque presti attenzione alle aspettative in materia manifestate dall'opinione pubblica». Immaginiamo di chiedere all'opinione pubblica, con un sondaggio: «Ma voi, quando la Corte dei conti stabilisce che solo un quarto dei rimborsi elettorali sono stati effettivamente rendicontati (cioè i partiti hanno intascato quattro volte tanto quello che hanno speso), cosa ritenete si debba fare? Vogliamo che restituiscano quello che hanno ricevuto indebitamente?». Credo che gli intervistati risponderebbero: «Sì». Se chiedessimo: «Volete che, se non restituiscono, smettano di avere indebitamente?», credo risponderebbero: «Sì».
        

        
          Se si vuole dare attuazione alla volontà popolare e all'esito del referendum, dovremmo allora ridurre al massimo la fase transitoria per durata e per importi. Con questo emendamento si chiede semplicemente che, se i partiti hanno speso finora un quarto di quello che hanno ricevuto, l'anno prossimo quelli che hanno già acquisito questo «diritto» avranno il 25 per cento di quanto previsto. Passato quest'anno, il dato verrà azzerato, perché nel frattempo subentrerà la compensazione attraverso il finanziamento indiretto.
        

        
          Stiamo chiedendo qualcosa che non è una ghigliottina, che noi invece abbiamo subito: si tratta semplicemente dell'applicazione di ciò che il Governo dichiara di voler fare. Questo 25 per cento è ciò che è stato speso finora, e il 25 per cento deve bastare. Spero che non vogliate offendere la logica e la sensibilità dei cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, vorrei intervenire su questo punto ricordando al senatore Endrizzi che la memoria non deve essere a senso alterno e che non bisogna ricordarsi della volontà popolare soltanto quando conviene. Il voto popolare c'è stato anche sulla responsabilità civile dei giudici, eppure in Commissione giustizia i colleghi del Movimento 5 Stelle non ne vogliono sapere di dare voce alla volontà popolare. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.4, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 14.5 è improcedibile limitatamente al secondo capoverso. Senatore Augello, insiste affinché sia votato?
        

        
          AUGELLO (NCD). No, signora Presidente. Ritiro l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 14.8 e 14.7 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.0.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.0.1, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 14.0.2 e 14.0.3 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.0.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.0.4, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.0.5 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 15 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 15.300.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 15.300.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 15.300, presentato dal senatore Bruno.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 16 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          *ICHINO (SCpI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, vi chiedo un attimo di attenzione non solo sull'emendamento 16.1 (testo 3) ma sull'intero impianto dell'articolo 16.
        

        
          Cominciamo con il prendere nota di un dato: questo articolo, estendendo ai partiti il regime della cassa integrazione straordinaria, ha l'effetto di imporre un aggravio nel costo del lavoro per tutti i partiti del 3,2 per cento. Se la legge venisse applicata in modo rigoroso nel nostro Paese questo contributo non avrebbe alcuna contropartita perché la cassa integrazione straordinaria può essere erogata soltanto per ristrutturazioni aziendali (ma francamente non si vede quale possa essere una ristrutturazione materiale delle strutture produttive di un partito) oppure per grave crisi occupazionale di settore, con rilevanti effetti sociali. Ora, data l'entità della popolazione interessata, sostenere che il ridimensionamento o la chiusura di un partito politico costituisca crisi occupazionale paragonabile a quella di un settore industriale è davvero fuori luogo. Qual è la vera portata di questa norma che si vuole introdurre? La verità è che si vuole consentire un uso della cassa integrazione del tutto inappropriato. È l'uso che ne facciamo quotidianamente, purtroppo; ma si tratta di abuso. Consiste nel mettere i disoccupati in freezer negando fittiziamente il loro stato di disoccupazione, lasciandoli lì per qualche tempo, prorogando di anno in anno la cassa integrazione, possibilmente fino alla pensione. Questo abuso non ha alcun senso, né sul piano economico, né su quello sociale.
        

        
          La cassa integrazione deve servire per tenere legato il lavoratore all'azienda di origine quando c'è la prospettiva ragionevole di ripresa del lavoro in quell'azienda; ma se un partito si contrae o «chiude», se un partito o un Gruppo parlamentare non è premiato dal voto degli elettori e deve ridimensionarsi, la prospettiva qual è? Di ripresa dell'occupazione fra cinque anni, alla prossima legislatura? E quale mai comitato interministeriale potrà valutare la ragionevole prospettiva che quel partito riprenda vigore in un prossimo futuro? Si tratta evidentemente di una finzione; e non fa neppure l'interesse dei lavoratori, che di certo è quello di essere sostenuti nel reddito, ma anche essere reimmessi nel tessuto produttivo. A questo deve tendere il sostegno del reddito di un disoccupato. Per questo chiedo che l'Assemblea consideri attentamente l'emendamento 16.1 (testo 3), che tende a riportare l'intervento sui binari corretti, cioè ad attivare in questo caso non lo strumento sbagliato, ovvero la cassa integrazione, o piuttosto l'abuso della stessa, ma lo strumento corretto che è l'assicurazione di disoccupazione. Se vogliamo rafforziamola, se vogliamo allunghiamone il periodo di godimento, ma diciamo pane al pane e vino al vino: chiamiamo ciò che è disoccupazione con il suo nome e non con un nome diverso, quale quello di sospensione di un rapporto che non si sa quando dovrebbe riprendere.
        

        
          Ho visto respingere il nostro emendamento dalla Commissione bilancio per pretesa mancanza di copertura finanziaria. Guardate, però, che costa molto meno attivare l'assicurazione di disoccupazione con le misure di politica attiva necessarie, piuttosto che la cassa integrazione a perdere. Considero, quindi, sbagliata la bocciatura da parte della Commissione bilancio e chiedo il sostegno previsto dal Regolamento perché l'Aula possa votare l'emendamento 16.1 (testo 3), nonostante questa bocciatura da parte della Commissione bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signor Presidente, chiederei l'accantonamento degli emendamenti all'articolo 16 per un approfondimento.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo, quindi, all'esame dell'emendamento tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 17 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 17.0.100.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 17.0.100.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 17.0.100, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 18 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 18.1 (testo 3).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 18.1 (testo 3), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Ora dobbiamo decidere come procedere sugli emendamenti accantonati 5.7, 5.0.1, 10.6, 11.22, 11.24, 11.0.3 e su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 16.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signora Presidente, data la complessità delle questioni ancora da risolvere e l'esigenza di alcune riformulazioni, anche accogliendo la giusta osservazione del Presidente della Commissione bilancio per cui è necessario trasmettere gli emendamenti per tempo per una valutazione da parte della Commissione stessa, chiedo una sospensione e un rinvio alla seduta di domani per l'approvazione degli emendamenti accantonati.
        

        
          PRESIDENTE. Prendiamo atto e, se non ci sono osservazioni, così resta stabilito.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, siamo d'accordo con l'accantonamento, anche perché diventa complicato poi richiamare tutte le diverse proposte accantonate.
        

        
          Con l'occasione le segnalo che, proprio per la confusione dovuta ai vari accantonamenti il Gruppo corregge la votazione espressa sull'emendamento 15.300 in voto favorevole, perché pensavamo sostituisse un altro emendamento accantonato all'articolo 5: pensavamo che l'emendamento accantonato cui esso si riferiva non fosse il 5.2 (testo 2) del senatore Bruno all'articolo 5, ma uno precedente. Per questo avevamo espresso un voto contrario all'emendamento 15.300 e, invece, intendevamo esprimere un voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Avverto che, per effetto dell'approvazione dell'emendamento 11.500 della relatrice, è precluso l'emendamento 11.22, sul quale vi era stata una richiesta di accantonamento. La relatrice può registrare che almeno l'emendamento 11.22 è precluso e, quindi, non richiede ulteriori approfondimenti.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, intervengo sugli emendamenti all'articolo 16, in particolare sull'emendamento 16.1 (testo 3), del senatore Ichino e altri.
        

        
          Vorrei suggerire alla relatrice di recuperare eventuali risorse che servono per la copertura cercando di diminuire quella quota di 9 milioni di euro stanziata per le spese di comunicazione, a fronte della somma di 7,75 milioni di euro, relativa al 2 per mille versato per il 2014. È veramente una cosa abnorme. Lo stanziamento relativo al 2 per mille per il 2014 è pari a 7,75 milioni, ma 9 milioni sono stanziati per comunicarlo. Insomma, spendiamo di più per comunicare tale stanziamento che per versarlo davvero ai partiti. Io mi domando cosa ci sia dietro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Questo aspetto era già stato sottolineato.
        

        
          Il seguito della discussione del disegno di legge in titolo è rinviato ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 12 febbraio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,56).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (1213)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI GENERALI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Abolizione del finanziamento pubblico e finalità)
    

    
          1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti ai sensi di quanto disposto dall'articolo 14.
    

    
          2. Il presente decreto disciplina le modalità per l'accesso a forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse dai cittadini in favore dei partiti politici che rispettano i requisiti di trasparenza e democraticità da essa stabiliti.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.1
    

    
      SPOSETTI, GOTOR
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. Il presente decreto-legge stabilisce le condizioni relative allo statuto e al finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              2. Un partito politico ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto presso il Parlamento italiano, nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere rappresentato in Parlamento o nelle assemblee regionali, oppure aver ricevuto almeno il 3 per cento dei voti espressi in occasione delle ultime elezioni del Parlamento nazionale;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, e attraverso quelle dei suoi membri, i valori della Costituzione repubblicana,. con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) aver partecipato alle elezioni del Parlamento nazionale o avere espresso pubblicamente l'intenzione di partecipare alle prossime elezioni del Parlamento nazionale;
    

    
                  d) non perseguire scopi di lucro.
    

    
              3. Una fondazione politica ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere collegata ad un partito politico riconosciuto alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto, come attestato dallo statuto registrato di tale partito;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, i valori della Costituzione repubblicana, con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) perseguire obiettivi che integrino gli obiettivi del partito politico al quale è formalmente collegata;
    

    
                  d) non perseguire scopi di lucro.
    

    
              4. Un partito politico può essere collegato formalmente ad una sola fondazione politica. Il rapporto formale tra un partito politico e la fondazione politica ad esso collegata deve essere dichiarato nello statuto di entrambi. Ciascun partito politico e la fondazione politica ad esso collegata garantiscono la separazione tra le strutture direttive e di gestione corrente e la contabilità finanziaria del partito politico, da un lato, e quelle della sua fondazione politica, dall'altro.
    

    
              5. Lo statuto di partito politico include disposizioni giuridiche e amministrative che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome del partito, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altro partito politico esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica del partito, come riconosciuto dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) un programma politico scritto che definisce la finalità e gli obiettivi del partito;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome della fondazione politica ad esso collegata, se del caso, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) informazioni sulla rappresentanza del partito in relazione a tutti gli atti di gestione corrente, compresa la rappresentanza legale;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria del partito;
    

    
                  i) gli organismi o le persone fisiche-titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitate a stare in giudizio;
    

    
                  j) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come partito politico.
    

    
              6. Lo statuto di partito politico include disposizioni sulla democrazia interna del partito che disciplinano almeno:
    

    
                  a) l'ammissione, le dimissioni e l'esclusione dei membri del partito e l'elenco dei membri allegato allo statuto;
    

    
                  b) i diritti e i doveri connessi con tutti i tipi di partecipazione, comprese le norme che garantiscono il diritto di rappresentanza di tutti i membri, siano essi persone fisiche o giuridiche, e i diritti di voto corrispondenti;
    

    
                  c) il funzionamento di un'assemblea generale, in cui deve essere garantita la rappresentanza di tutti i membri;
    

    
                  d) l'elezione democratica di tutti gli altri organi direttivi e i loro processi decisionali democratici, indicando per ciascuno di essi i poteri, le responsabilità e la composizione, e includendo le modalità di nomina e revoca dei membri nonché criteri chiari e trasparenti per la selezione dei candidati e l'elezione dei titolari di cariche pubbliche, il cui mandato deve essere limitato nel tempo,-ma può essere rinnovato;
    

    
                  e) i processi decisionali interni al partito, in particolare le procedure di voto e i requisiti di quorum;
    

    
                  f) le regole di trasparenza, in particolare per quanto riguarda libri contabili, conti e donazioni, il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali;
    

    
                  g) la procedura di modifica dello statuto.
    

    
              7. Lo statuto di fondazione politica include disposizioni che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome della fondazione, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altra fondazione politica esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica della fondazione, come riconosciuta dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome del partito politico a cui è direttamente collegata, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) un elenco degli organi della fondazione, precisando per ciascuno i poteri, le responsabilità e la composizione, e in particolare le procedure di nomina e revoca dei membri e dei dirigenti;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria della fondazione;
    

    
                  i) gli organismi o le persone fisiche titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitati a stare in giudizio;
    

    
                  j) la procedura di modifica dello statuto;
    

    
                  k) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come fondazione politica.
    

    
              8. Il Parlamento istituisce un registro per la registrazione dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              9. Per registrare il proprio statuto, la fondazione politica collegata ad un partito politico presenta domanda al Parlamento.
    

    
              10. La domanda è corredata dei seguenti documenti:
    

    
                  a) i documenti che atte stano che il richiedente soddisfa le condizioni di cui al presente articolo;
    

    
                  b) lo statuto del partito o della fondazione, che comprende, come stabilito dal presente articolo, il programma politico scritto del partito o una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione, nonché le rispettive norme e disposizioni sulla governance e la democrazia interna del partito.
    

    
              11. Una fondazione politica può registrare il proprio statuto nel registro solo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              12. Entro tre mesi a decorrere dalla data di ricevimento della domanda di registrazione, il Parlamento adotta una decisione corredando la dello statuto del partito o della fondazione, o qualora la domanda non sia stata approvata, i motivi del rigetto.
    

    
              13. Qualsiasi modifica apportata ai documenti o allo statuto presentati a corredo della domanda di registrazione è notificata al Parlamento entro il termine di quattro settimane.
    

    
              14. L'elenco aggiornato dei membri di un partito politico, allegato allo statuto del partito, è trasmesso al Parlamento a cadenza annuale.
    

    
              15. Il Parlamento verifica annualmente che le condizioni e i requisiti minimi di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti dai partiti politici e dalle fondazioni politiche.
    

    
              16. Su richiesta di un quarto dei membri di una delle Camere, in rappresentanza di almeno tre gruppi politici presenti in Parlamento, le Camere decidono se continua ad essere soddisfatta la condizione di cui al comma 2, lettera b) per un partito politico e al comma 3, lettera b), per una fondazione politica. Prima di pronunciarsi, il Parlamento sente i rappresentanti del partito politico interessato o della fondazione politica interessata.
    

    
              17. Qualsiasi persona fisica-o giuridica può, in qualsiasi momento, presentare una richiesta motivata al Parlamento volta a verificare se una o più delle condizioni e dei requisiti di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti.
    

    
              18. Se il Parlamento ritiene che una o più delle condizioni o dei requisiti di cui al presente articolo non' sono più soddisfatti, si applicano le disposizioni di cui ai commi 23, 24, 25 e 26 e ai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              19. Una fondazione politica decade automaticamente da tale status se il partito politico al quale è collegata è radiato dal registro.
    

    
              20. Il partito politico e la fondazione politica hanno personalità giuridica, acquisita alla data di registrazione presso il registro.
    

    
              21. Il partito politico e la fondazione politica godono del pieno riconoscimento giuridico e della piena capacità giuridica.
    

    
              22. Il partito politico e la fondazione politica sono disciplinati dal presente decreto e, ove in esso espressamente previsto, dalle disposizioni dei loro rispettivi statuti.
    

    
              23. Un partito politico o una fondazione politica decade dal proprio status o vi rinuncia e perde la personalità giuridica in uno dei seguenti casi:
    

    
                  a) l'organo direttivo decide di sciogliere il partito politico o la fondazione politica;
    

    
                  b) l'organo direttivo decide di trasformare il partito politico o la fondazione politica in un'entità giuridica riconosciuta nell'ordinamento giuridico dello Stato;
    

    
                  c) un partito politico non soddisfa più i requisiti di cui al presente articolo, a seguito di modifiche nella sua composizione o in esito alle elezioni al Parlamento;
    

    
                  d) è radiato dal registro conformemente alle disposizioni del presente articolo.
    

    
              24. Il Parlamento adotta una decisione relativa all'estinzione dello status giuridico e la cancellazione dal registro.
    

    
              25. Quando un partito politico o una fondazione politica si trova in uno dei casi previsti dai commi precedenti, qualsiasi decisione o accordo in corso sul finanziamento statale ricevuto a norma del presente decreto è revocato o risolto e i fondi dello Stato non utilizzati sono recuperati, compresi quelli non spesi negli anni precedenti.
    

    
              26. Lo scioglimento, l'insolvenza, la cessazione dei pagamenti e le procedure analoghe sono disciplinate dalle disposizioni giuridiche che si applicano alla forma giuridica indicata nello statuto del partito politico o della fondazione politica.
    

    
              27. Un partito politico registrato alle condizioni e secondo le procedure stabilite nel presente decreto, rappresentato in seno al Parlamento da almeno uno dei suoi membri, e che non si trova in una delle situazioni di esclusione, può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare domande di contributi.
    

    
              28. Una fondazione politica collegata a un partito politico ammesso a presentare domanda di finanziamento, che è registrata alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto e che non si trova in una delle situazioni di esclusione, può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare proposte.
    

    
              29. I contributi finanziari o le sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato non possono superare il 90 per cento delle spese annue rimborsabili di un partito politico e il 95 per cento dei costi ammissibili su base annua indicati nel bilancio di una fondazione politica. I partiti politici possono usare la parte inutilizzata del contributo dello Stato concesso per la copertura delle spese rimborsabili entro i due esercizi finanziari successivi alla sua concessione: Gli importi non utilizzati al termine di questi due esercizi finanziari possono essere recuperati.
    

    
              30. Per beneficiare di un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato un partito politico o una fondazione politica che soddisfa le condizioni di cui al presente decreto, presenta una domanda al Parlamento ogni anno a seguito di un invito a presentare domande di contributi o proposte.
    

    
              31. Il partito politico e la fondazione politica devono, al momento della domanda, rispettare gli obblighi di cui al comma 48 e, dalla data di presentazione della domanda fino alla fine dell'esercizio finanziario cui si riferisce il contributo o la sovvenzione, rimanere iscritti nel registro e non essere soggetti a una delle sanzioni previste dai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              32. Una fondazione politica correda la domanda del proprio programma di lavoro annuale.
    

    
              33. Una fondazione politica può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato solo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              34. Gli stanziamenti disponibili, rispettivamente, per i partiti politici e per le fondazioni politiche che hanno ricevuto contributi o sovvenzioni, sono ripartiti ogni anno sulla base delle seguenti proporzioni:
    

    
              - il 15 per cento è ripartito in parti uguali;
    

    
              - l'85 per cento è suddiviso tra i partiti politici beneficiari in ragione della rispettiva quota di deputati e senatori eletti al Parlamento. Lo stesso criterio di ripartizione è applicato per assegnare sovvenzioni alle fondazioni politiche, sulla base del loro collegamento con un partito politico.
    

    
              35. La ripartizione di cui ai precedenti commi è definita sulla base del numero di parlamentari eletti che sono membri del partito politico alla data di scadenza per la presentazione delle domande. Dopo tale data le eventuali modifiche apportate a tale numero non pregiudica la rispettiva quota di finanziamento tra i partiti politici o le fondazioni politiche.
    

    
              36. I partiti politici e le fondazioni politiche possono accettare donazioni da persone fisiche o giuridiche fino a concorrenza di 25.000 euro all'anno e per donatore.
    

    
              37. I partiti politici e le fondazioni politiche trasmettono inoltre, al momento della presentazione del loro bilancio annuale al Parlamento, conformemente al comma 48, un elenco di tutti i donatori e delle corrispondenti donazioni, indicando la natura e il valore delle singole donazioni.
    

    
              38. Le donazioni ricevute dai partiti politici e dalle fondazioni politiche nei sei mesi precedenti le elezioni del Parlamento sono comunicate su base settimanale al Parlamento per iscritto.
    

    
              39. Le donazioni una tantum di valore superiore a 12.000 euro accettate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche sono immediatamente comunicate al Parlamento per iscritto.
    

    
              40. Un partito politico e una fondazione politica non possono accettare:
    

    
                  a) donazioni o contributi anonimi;
    

    
                  b) donazioni provenienti dai bilanci di gruppi politici rappresentati al Parlamento;
    

    
                  c) donazioni provenienti da imprese sulle quali le autorità pubbliche possono esercitare direttamente o indirettamente un'influenza dominante a motivo del loro diritto di proprietà, della loro partecipazione finanziaria o della normativa che disciplina tali imprese.
    

    
              41. Entro trenta giorni dalla data in cui il partito politico o la fondazione politica ricevono una donazione non consentita in base al presente decreto, essa:
    

    
              - è restituita al donatore o qualsiasi persona che agisce per conto del donatore, o;
    

    
              - ove la restituzione non sia possibile, è segnalata al Parlamento. I fondi sono iscritti nelle entrate generali nella sezione del bilancio relativa al Parlamento.
    

    
              42. Sono ammessi contributi a favore di un partito politico provenienti dai suoi membri. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale del partito politico in questione.
    

    
              43. Sono ammessi contributi a favore di una fondazione politica provenienti dai suoi membri, nonché da partiti politici. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale della fondazione politica e non possono derivare da fondi che un partito politico abbia ricevuto a norma del presente decreto dal bilancio generale dello Stato. L'onere della prova spetta al partito politico interessato, che deve indicare chiaramente nella sua contabilità l'origine dei fondi utilizzati per finanziare la fondazione politica ad esso collegata.
    

    
              44. Una persona fisica o giuridica che effettua una donazione a favore di un partito politico o fondazione politica a livello nazionale o transnazionale gode dello stesso trattamento fiscale applicabile alle donazioni elargite ad una ONLUS.
    

    
              45. I fondi dei partiti politici provenienti dal bilancio generale dello Stato o da qualsiasi altra fonte possono essere utilizzati per finanziarie campagne condotte dai partiti politici nel contesto delle- elezioni a cui essi partecipano.
    

    
              46. Le spese connesse a campagne condotte nell'ambito delle elezioni del Parlamento sono chiaramente individuate come tali dai partiti politici nel loro bilancio annuale.
    

    
              47. I fondi delle fondazioni politiche provenienti dal bilancio generale dello Stato o da qualsiasi altra fonte non possono essere utilizzati per nessun'altra finalità che non sia quella di finanziare i propri compiti e di coprire le spese direttamente collegate agli obiettivi indicati nel loro statuto.
    

    
              48. Entro sei mesi dalla fine dell'esercizio finanziario, i partiti politici e le fondazioni politiche presentano al registro e alle competenti autorità nazionali:
    

    
                  a) i bilanci annuali e le note d'accompagnamento, riguardanti le entrate e le spese, nonché le attività e le passività in essere all'inizio e alla fine dell'esercizio;
    

    
                  b) una relazione di revisione contabile esterna sui bilanci ammali, concernente sia l'affidabilità di tali bilanci annuali sia la legittimità e la regolarità delle entrate e delle spese, effettuata da un organismo o esperto indipendente abilitato ad effettuare revisioni contabili;
    

    
                  c) l'elenco dei donatori e le rispettive donazioni.
    

    
              49. Gli stanziamenti destinati al finanziamento di partiti politici e di fondazioni politiche sono determinati nell'ambito della procedura di bilancio annuale.
    

    
              50. Il controllo è effettuato sulla base di una certificazione annuale rilasciata da un organismo di revisione esterno e indipendente.
    

    
              51. I partiti politici e le fondazioni politiche benefici ari di finanziamenti concessi a norma del presente decreto trasmettono alla Corte dei conti, dietro sua richiesta, qualsiasi documento o informazione di cui essa abbia bisogno per esercitare le proprie funzioni.
    

    
              52. La decisione o l'accordo di concessione del contributo o della sovvenzione prevede espressamente un controllo da parte del Parlamento e della Corte dei conti, su base documentale e in loco, del partito politico che ha ricevuto un contributo o della fondazione politica che ha beneficiato di una sovvenzione a carico del bilancio generale dello Stato.
    

    
              53. La Corte dei conti può procedere ai necessari controlli e verifiche in loco, al fine di verificare la legalità delle spese e la corretta attuazione delle disposizioni della decisione o accordo di concessione del contributo e della sovvenzione, e, in caso di fondazioni politiche, la corretta attuazione del programma di lavoro. Il beneficiario fornisce i documenti o le informazioni necessarie per svolgere questo compito.
    

    
              54. Se il Parlamento ritiene che un partito politico o una fondazione politica non abbia rispettato i valori su cui si fonda la Costituzione repubblicana, oppure sia stato/a condannato/a con sentenza passata in giudicato per un'attività illecita lesiva degli interessi finanziari dello Stato, o che un partito politico non abbia rispettato le norme minime in materia di democrazia interna, il partito politico o la fondazione politica in questione possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status e qualsiasi decisione o accorda in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto può essere revocata o risolto e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati dello Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              55. Al partito politico o alla fondazione politica possono essere applicate sanzioni amministrative pecuniarie secondo una gradazione disposta dalle Camere, in base ai seguenti criteri:
    

    
                  a) in caso di mancato rispetto di una qualsiasi delle condizioni e dei requisiti fissati, non contemplati dal precedente comma e che non sono il risultato di modifiche della composizione di un partito politico né delle elezioni del Parlamento;
    

    
                  b) in caso di mancata notifica, o se il Parlamento ritiene che il partito politico o la fondazione. politica abbia, in qualsiasi momento, intenzionalmente fornito informazioni inesatte o fuorvianti;
    

    
                  c) qualora uno degli organismi autorizzati dal presente decreto ad effettuare revisioni contabili o controlli sui beneficiari di un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato individui inesattezze nei bilanci annuali;
    

    
                  d) in caso di mancata trasmissione al Parlamento dell'elenco dei donatori e delle corrispondenti donazioni o di mancata segnalazione delle donazioni;
    

    
                  e) qualora un partito politico o una fondazione politica abbia accettato donazioni non autorizzate o non abbia notificato tali donazioni.
    

    
              56. Nel fissare l'importo delle sanzioni da applicare a un partito politico o a una fondazione politica, si tiene conto della gravità, della durata e, se pertinente, del ripetersi dell'infrazione, del tempo trascorso, del dolo o del grado di negligenza, e di eventuali provvedimenti adottati per conformarsi alle condizioni e requisiti del presente decreto. Le ammende comminate devono essere efficaci e dissuasive, e non possono superare il 10 per cento del bilancio annuale del partito politico o della fondazione politica in questione corrispondente all'esercizio in cui la sanzione è stata irrogata.
    

    
              57. Un partito politico o una fondazione politica che, a seguito di un'infrazione, ometta di adottare i provvedimenti richiesti dal Parlamento per porre rimedio alla situazione, pur avendo avuto l'opportunità di farlo, possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status, e le decisioni o gli accordi in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto possono essere rispettivamente revocate o risolti e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati dello Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              58. Prima di prendere una decisione definitiva concernente una delle sanzioni previste, il Parlamento concede al partito politico o alla fondazione politica interessato/a la possibilità di presentare le proprie osservazioni e, se opportuno, di introdurre le misure necessarie per porre rimedio alla situazione entro un termine ragionevole.
    

    
              59. Se il Parlamento lo ritiene necessario, può sentire il parere di altre persone fisiche o giuridiche, compresi eventuali denuncianti.
    

    
              60. I seguenti dati che figurano nel registro pubblicati su un sito web dedicato:
    

    
                  a) il nome e lo statuto di tutti i partiti politici e le fondazioni politiche registrati, insieme ai documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisi(me e, successivamente, ogni modifica notificata al Parlamento;
    

    
                  b) un elenco delle domande che non sono state approvate, insieme ai documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, e i motivi del rifiuto, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisione;
    

    
                  c) una relazione annuale contenente una tabella degli importi versati a ciascun partito politico e fondazione politica, per ciascun esercizio finanziario in cui sono stati ricevuti contributi o sono state erogate sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato;
    

    
                  d) i bilanci annuali e le relazioni di audit esterno, e, per le fondazioni politiche, le relazioni finali sull'attuazione dei programmi di lavoro;
    

    
                  e) i nomi dei donatori e le corrispondenti donazioni comunicate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, ad eccezione di quelle provenienti da persone fisiche di valore non superiore a 1.000 euro all'anno e per donatore, indicate come «donazioni di piccola entità»;
    

    
                  f) i contributi dichiarati dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, compresa l'identità dei membri che hanno inviato contributi, ad eccezione dei contributi provenienti da persone fisiche e di valore non superiore a 1.000 euro per anno e per membro, indicati come «contributi di piccola entità»;
    

    
                  g) i dettagli e i motivi di eventuali decisioni finali adottate dal Parlamento;
    

    
                  h) l'assistenza tecnica fornita ai partiti politici;
    

    
                  i) le disposizioni di attuazione del presente decreto;
    

    
                  j) la relazione di valutazione del Parlamento sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate.
    

    
              61. Dall'elenco dei membri di un partito politico, allegato allo statuto del partito, e aggiornato, il Parlamento pubblica il numero totale dei relativi membri, l'identità delle persone giuridiche che sono membri, nonché i nomi delle persone fisiche che abbiano dato il loro esplicito consenso scritto alla pubblicazione. I partiti politici chiedono automaticamente il consenso di tutte le persone fisiche che sono membri.
    

    
              62. I partiti politici e le fondazioni politiche fornisco, in una dichiarazione pubblica sul rispetto della privacy, ai membri e donatori potenziali le informazioni richieste e li informano che i loro dati personali possono essere resi pubblici e che possono essere trattati a fini di controllo e di audit dal Parlamento, dalla Corte dei conti, dalle autorità nazionali competenti e dagli organismi o esperti indipendenti da loro autorizzati.
    

    
              63. Il Parlamento provvede a che i dati personali raccolti in applicazione del presente decreto non siano utilizzati per scopi diversi dalla finalità di garantire la legittimità, la regolarità e la trasparenza del finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche e della composizione dei partiti politici.
    

    
              64. Le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile utilizzano i dati personali che ricevono solo al fine di esercitare un controllo sul finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              65. I dati personali possono essere conservati oltre i termini o previsti dal diritto nazionale applicabile se necessario ai fini di procedimenti amministrativi o giudizi ari relativi al finanziamento di un partito politico o di una fondazione politica o alla composizione di un partito politico. Tutti i dati di carattere personale sono distrutti entro una settimana dopo la data della conclusione di tali procedimenti con decisione definitiva, o dopo la chiusura di eventuali audit, ricorsi, controversie o reclami.
    

    
              66. I responsabili del trattamento dei dati applicano misure adeguate di ordine tecnico ed organizzativo per proteggere i dati personali da distruzione accidentale o dolosa, o da perdita accidentale, alterazioni, diffusione e accesso non autorizzati, in particolare se il trattamento implica la trasmissione dei dati in rete, e da ogni altra forma illegittima di trattamento.
    

    
              67. Il garante della protezione dei dati personali è incaricato di sorvegliare e gatantire che il Parlamento rispetti e salvaguardi i diritti fonda..111entali e le libertà delle persone fisiche riguardo al trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto. Fatti salvi i ricorsi giurisdizionali, ogni interessato può presentare un reclamo al garante della protezione dei dati personali, se ritiene che il suo diritto alla protezione dei dati personali sia stato violato in seguito al trattamento di questi dati dal Parlamento.
    

    
              68. I partiti politici e le fondazioni politiche, le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile a norma del presente decreto sono responsabili, conformemente al diritto nazionale applicabile, di eventuali danni da essi arrecati nel corso del trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto.
    

    
              69. Il Parlamento stabilisce le procedure di ricorso amministrativo applicabili alle decisioni concernenti la registrazione di statuto, il finanziamento e le sanzioni.
    

    
              70. La procedura di ricorso amministrativo non ha effetto sospensivo. Il Parlamento può tuttavia sospendere l'applicazione delle decisioni prese, qualora ritenga che le circostanze lo richiedano.
    

    
              71. Il Parlamento pubblica, entro il 1º luglio del terzo anno successivo alle elezioni al Parlamento, una relazione sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate: La relazione indica, se del caso, le eventuali modifiche da apportare allo statuto e ai sistemi di finanziamento.
    

    
              72. Il Parlamento adotta una decisione che stabilisce le modalità e le procedure di esecuzione del presente decreto, comprese quelle per l'istituzione del registro.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18.
    

    
      1.2
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1 - (Abolizione del finanziamento pubblico ai partiti e ai movimenti politici). - 1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti.
    

    
              2. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente-decreto, è stato erogato il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti a versare integralmente le somme percepite, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 5-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito in legge dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
    

    
              3. Il giudice dispone la confisca delle somme denaro, dei beni e delle utilità ai partiti e dei movimenti politici che non ottemperano alla disposizione di cui al precedente comma».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.3
    

    
      CAMPANELLA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. (Abolizione del finanziamento pubblico ai partiti e ai movimenti politici). -1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti.
    

    
              2. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è stato erogato il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti a versare integralmente le somme percepite e non effettivamente sostenute per scopi di carattere esclusivamente elettorale, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 5-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito in legge dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
    

    
              3. La Corte dei Conti dispone le opportune verifiche di congruità tra somme percepite dai partiti e quelle effettivamente sostenute per scopi di carattere elettorale, in relazione alla documentazione prodotta dai partiti medesimi a prova delle stesse. In caso di difformità, la Corte dei Conti dispone la confisca delle somme di denaro, dei beni e delle utilità ai partiti e dei movimenti politici che non ottemperano alla disposizione di cui al precedente comma».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Abolizione del rimborso per le spese elettorali e dei contributi a titolo di cofinanziamento in favore dei partiti e movimenti politici). - 1. Il rimborso per le spese elettorali sostenute da partiti e movimenti politici, di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e i contributi a titolo di cofinanziamento, di cui all'articolo 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96, sono aboliti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.5
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.6
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sopprimere le parole: «ai sensi di quanto disposto dall'articolo 14»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 2.
    

    
                  c) alla rubrica dell'articolo, sopprimere le parole: «e finalità»;
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14 sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Rimborso alle liste, partiti e movimenti politici delle sole spese effettivamente sostenute per le consultazioni elettorali)
    

    
              1. Alle liste, ai partiti e ai movimenti politici è attribuito il rimborso delle spese effettivamente sostenute per la campagna elettorale in occasione del rinnovo del Parlamento europeo, del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati e dei consigli regionali, nel caso abbiano ottenuto almeno il 2 per cento dei voti validi o almeno un eletto nelle rispettive consultazioni. Per la regione Trentino-Alto Adige, i suddetti rimborsi si riferiscono alle elezioni per i consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              2. I rimborsi per le spese sostenute dai soggetti indicati al comma 1 sono ripartiti tra gli stessi in proporzione ai voti ottenuti in occasione delle elezioni per le quali si richiede il rimborso. Gli stessi sono erogati sulla base dell'effettivo rendiconto delle spese elettorali sostenute dalla lista, dal partito o dal movimento politico e possono riguardare esclusivamente le spese di cui al comma 3 connesse allo svolgimento della campagna elettorale.
    

    
              3. Sono rimborsabili, ai sensi del presente articolo, le spese sostenute in relazione a:
    

    
                  a) materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso impiegati, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  b) acquisto di spazi d'affissione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali su quotidiani, periodici esiti web, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  c) allestimenti e servizi connessi a manifestazioni elettorali convocate in occasione della consultazione elettorale per la quale si chiede il rimborso, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  d) canoni di affitto di locali; nel caso in cui siano abitualmente destinati a sede della lista, del partito o del movimento politico, per l'intero anno in cui si svolge la consultazione elettorale per la quale si chiede il rimborso;
    

    
              e) personale, già dipendente della lista, del movimento o del partito politico, per l'intero anno in cui si svolge la consultazione elettorale perla quale si chiede il rimborso.
    

    
              4. Con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, resa esecutiva con decreto del Presidente della Camera medesima, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti il rinnovo della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, dei consigli regionali e dei consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              5. Con deliberazione del Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica, resa esecutiva con decreto del Presidente del Senato medesimo, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti il rinnovo del Senato della Repubblica.
    

    
              6. Le deliberazioni dell'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati e del Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica con cui sono attribuiti i rimborsi sono adottate in attuazione dei criteri stabiliti dagli articoli 9 e 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive modificazioni, e dall'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, sulla base dei fondi trasferiti dal Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              7. L'ammontare di ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di cui al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura degli organi stessi, a euro 18.750.0.00.
    

    
              8. In relazione alle spese sostenute per le elezioni nella circoscrizione Estero, i fondi di cui al comma 7 relativi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati, sono incrementati nella misura dell'1,5 per cento del loro ammontare. Ciascuno dei due importi aggiuntivi di cui al precedente periodo è suddiviso tra le ripartizioni della circoscrizione Estero in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota spettante a ciascuna ripartizione è suddivisa tra le liste di candidati in proporzione ai voti conseguiti nell'ambito della ripartizione. Partecipano alla ripartizione della quota le liste che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto nella ripartizione o che abbiano conseguito almeno il 4 per cento dei voti validamente espressi nell'ambito della ripartizione stessa. Si applica il comma 13 dell'articolo 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
    

    
              9. I rimborsi di cui al presente articolo sono corrisposti esclusivamente per l'anno in cui si svolge l'elezione dell'organo per la quale essi sono richiesti, entro centoventi giorni dalla proclamazione degli eletti.
    

    
              10. Le somme erogate, o da erogare, ai sensi del presente articolo e ogni altro credito vantato dalle liste, partiti o movimenti politici possono costituire oggetto di operazioni di cartolarizzazione e sono in ogni caso cedibili a terzi.
    

    
              11. Le risorse erogate ai partiti secondo le previsioni di cui alla presente legge costituiscono, ai sensi dell'articolo 2740 del codice civile, garanzia ai fini dell'esatto adempimento delle obbligazioni assunte da parte delle liste dei partiti e dei movimenti politici beneficiari delle stesse. I creditori delle liste, dei partiti e dei movimenti politici di cui alla presente legge non possono pretendere direttamente dagli amministratori dei medesimi l'adempimento delle obbligazioni della lista, del partito o del movimento politico se non qualora questi ultimi abbiano agito con dolo o colpa grave.
    

    
              12. In caso di eventuali rinunce al rimborso da parte di liste, partiti o movimenti politici, non si fa luogo alla distribuzione dell'eventuale somma rimanente tra le liste, i partiti o i movimenti politici, neanche a fronte di relativa richiesta.
    

    
              13. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono definite le modalità di liquidazione delle somme dovute ai sensi del comma 1, sono individuati le liste, i partiti e i movimenti politici aventi diritto ed è disciplinata la liquidazione del fondo di garanzia di cui al comma 11.
    

    
      Art. 1-ter.
    

    
      (Modifiche alla legge 6 luglio 2012, n. 96)
    

    
              1. Alla legge 6 luglio 2012, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 dell'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. I contributi pubblici per le spese sostenute dalle liste, dai partiti e dai movimenti politici in occasione delle consultazioni elettorali relative al Senato della Repubblica, alla Camera dei deputati; dei membri dei Parlamento europeo, dei consigli regionali e dei consigli delle province autonome di Trento e Bolzano, ammontano a euro 75.000.000 annui.'';
    

    
                  b) la rubrica dell'articolo 3 è sostituita dalla seguente: «Richiesta dei rimborsi per le spese elettorali connesse all'effettivo svolgimento della campagna elettorale»;
    

    
                  c) il comma 1 dell'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Le liste, i partiti e i movimenti politici che intendono usufruire dei rimborsi per le spese elettorali connesse all'effettivo svolgimento della campagna elettorale ne fanno richiesta, a pena di decadenza, al Presidente della Camera dei deputati o al Presidente del Senato della Repubblica, secondo le rispettive competenze, entro il trentesimo giorno successivo alla data di svolgimento delle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, del Parlamento europeo, dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano'';
    

    
                  d) all'articolo 9:
    

    
                      1) i commi 1 e 2 sono abrogati;
    

    
                      2) al comma 4, terzo periodo, le parole: ''sono trasmessi alla Commissione la relazione contenente il giudizio espresso sui rendiconto dalla società di revisione di cui al comma 1 del presente articolo, nonché il verbale di approvazione del rendiconto medesimo'' sono sostituite dalle seguenti: ''è trasmesso alla Commissione il verbale di approvazione del rendiconto'';
    

    
                      3) al comma 9, le parole: ''o la relazione della società di revisione'' sono soppresse;
    

    
                  4) al comma 20, le parole: ''la relazione della società di revisione e'' sono soppresse.
    

    
      Art. 1-quater.
    

    
      (Trasparenza dei bilanci delle liste, dei partiti e dei movimenti politici)
    

    
              1. Gli obblighi previsti dall'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, come modificati dall'articolo precedente, sono estesi a tutte le liste, i partiti e i movimenti politici che abbiano ottenuto almeno un eletto all'interno di un consiglio regionale, della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o del Parlamento europeo, a prescindere dall'eventuale richiesta di rimborso elettorale.
    

    
              2. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al portatore, di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive modificazioni,- in relazione ai soggetti di cui al comma 1 sono fissate all'importo di euro 250.
    

    
      Art. 1-quinquies.
    

    
      (Sanzioni)
    

    
              1. Nel caso in cui la lista, il partito o il movimento politico ometta di ottemperare agli obblighi di rendicontazione previsti all'articolo precedente, la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici, di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, sanziona altresì il legale rappresentante con una sanzione amministrativa pari a euro 50.000. Tale responsabilità si estende in solido ai membri dell'organismo che, secondo lo statuto, è tenuto ad approvare il bilancio.
    

    
              2. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche in caso di falsa rendicontazione, o di mancata pubblicità della stessa, in violazione degli obblighi di cui all'articolo precedente e dall'articolo 7, comma 1.
    

    
              3. In caso di violazione del divieto di cui all'articolo 7, comma 2, si applica una sanzione amministrativa pari ad euro 100.000.
    

    
      Art. 1-sexies.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
              La legge 3 giugno 1999, n. 157, è abrogata.
    

    
      Art. 1-septies.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. Agli oneri derivanti dagli articoli da 1-bis a 1-quinquies, pari al massimo a 78 milioni di euro nell'anno in cui si svolgessero contemporaneamente tutte le elezioni degli organi di cui al comma 1 dell'articolo 1, si provvede oltre che con i risparmi derivanti dall'abrogazione della legge 3 giugno 1999, n. 157, con i risparmi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.
    

    
              2. Ai sensi dell'articolo 2, comma 122, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche a qualsiasi titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto all'uso dell'autovettura di Stato. Ciascuna amministrazione procede all'individuazione delle autovetture in esubero, ai fini della loro dismissione entro il 31 dicembre 2013. Dalle disposizioni di cui al presente comma devono derivare risparmi non inferiori a 60 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. I risparmi devono essere conseguiti dalle amministrazioni pubbliche ed in caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente comma, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato.
    

    
              3. AI fine di razionalizzare e ottimizzare l'organizzazione delle Spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da emanare entro il 31 dicembre 2013, ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo la loro riduzione e la loro ridefinizione, ove possibile, su base regionale o la riorganizzazione presso le prefetture uffici territoriali del Governo, ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei principi di efficienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Ministro competente, il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione ed il Ministro dell'interno, attraverso la realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione dei servizi comuni e l'utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica, in modo da assicurare la continuità dell'esercizio delle funzioni statali sul territorio. Dalle disposizioni di cui al presente comma devono derivare risparmi non inferiori a 18 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. I risparmi devono essere conseguiti dalle amministrazioni pubbliche ed in caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente comma, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 3, 4. 6 e 14.
    

    
      Capo II
    

    
      DEMOCRAZIA INTERNA, TRASPARENZA E CONTROLLI
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Partiti)
    

    
          1. I partiti politici sono libere associazioni attraverso le quali i cittadini concorrono, con metodo democratico, a determinare la politica nazionale.
    

    
          2. L'osservanza del metodo democratico, ai sensi dell'articolo 49 della Costituzione, è assicurata anche attraverso il rispetto delle disposizioni del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      2.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È comunque assicurata la partecipazione alle competizioni elettorali a persone fisiche e giuridiche di qualsiasi natura che non intendono avvalersi delle disposizioni di cui al presente decreto».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Statuto)
    

    
          1. I partiti politici che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto sono tenuti a dotarsi di uno statuto, redatto nella forma dell'atto pubblico. Allo statuto è allegato, anche in forma grafica, il simbolo, che con la denominazione costituisce elemento essenziale di riconoscimento del partito politico.
    

    
          2. Lo statuto, nell'osservanza dei princìpi fondamentali di democrazia, di rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali nonché dello Stato di diritto, indica:
    

    
              a) il numero, la composizione e le attribuzioni degli organi deliberativi, esecutivi e di controllo, le modalità della loro elezione e la durata dei relativi incarichi, nonché il soggetto fornito della rappresentanza legale;
    

    
              b) la cadenza delle assemblee congressuali nazionali o generali;
    

    
              c) le procedure richieste per l'approvazione degli atti che impegnano il partito;
    

    
              d) i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti all'attività del partito;
    

    
              e) i criteri con i quali è assicurata la presenza delle minoranze negli organi collegiali non esecutivi;
    

    
              f) le modalità per promuovere e assicurare, attraverso azioni positive, l'obiettivo della parità tra i sessi negli organismi collegiali e per le cariche elettive, in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione;
    

    
              g) le procedure relative ai casi di scioglimento, chiusura, sospensione e commissariamento delle eventuali articolazioni territoriali del partito;
    

    
              h) i criteri con i quali sono assicurate le risorse alle eventuali articolazioni territoriali;
    

    
              i) le misure disciplinari che possono essere adottate nei confronti degli iscritti, gli organi competenti ad assumerle e le procedure di ricorso previste, assicurando il diritto alla difesa e il rispetto del principio del contraddittorio;
    

    
              l) le modalità di selezione delle candidature per le elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, del Parlamento nazionale, dei consigli delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e dei consigli comunali, nonché per le cariche di sindaco e di presidente di regione e di provincia autonoma;
    

    
              m) le procedure per modificare lo statuto, il simbolo e la denominazione del partito;
    

    
              n) l'organo responsabile della gestione economico-finanziaria e patrimoniale e della fissazione dei relativi criteri;
    

    
              o) l'organo competente ad approvare il rendiconto di esercizio.
    

    
          3. Lo statuto può prevedere clausole di composizione extragiudiziale delle controversie insorgenti nell'applicazione delle norme statutarie, attraverso organismi probivirali definiti dallo statuto medesimo, nonché procedure conciliative e arbitrali.
    

    
          4. Per quanto non espressamente previsto dal presente decreto e dallo statuto, si applicano ai partiti politici le disposizioni del codice civile e le norme di legge vigenti in materia.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.1
    

    
      BRUNO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto».
    

    
      3.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Id. em. 3.1
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto».
    

    
      3.3
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nello statuto è descritto il simbolo che con la denominazione costituisce elemento essenziale di riconoscimento del partito politico. Il simbolo può inoltre essere anche allegato in forma grafica».
    

    
      3.4
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il simbolo del partito e la denominazione, anche nella forma abbreviata, devono essere chiaramente distinguibili da quelli di qualsiasi altro partito politico esistente».
    

    
      3.5 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole da: «nell'osservanza» a: «di diritto», con le seguenti: «nel rispetto della Costituzione e dell'ordinamento dell'Unione europea».
    

    
      3.6
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «nell'osservanza», inserire le seguenti: «della Costituzione e».
    

    
      3.7
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «dello Stato di diritto» inserire le seguenti: «e in attuazione di quanto disposto dall'articolo 49 della Costituzione,».
    

    
      3.8
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, premettere alla lettera a) la seguente:
    

    
              «0a) l'indirizzo della sede legale nel territorio dello Stato».
    

    
      3.9 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «il soggetto fornito» con le seguenti: «l'organo o comunque il soggetto investito».
    

    
      3.10
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera e), sostituire le parole: «è assicurata» con le seguenti: «è promossa».
    

    
      3.11
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera e), dopo la parola: «minoranze» inserire le seguenti: «ove presenti».
    

    
      3.12
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 lettera e), dopo la parola «minoranze» inserire le seguenti: «strutturate ed organizzate».
    

    
      3.13
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera e), sopprimere le seguenti parole: «non esecutivi».
    

    
      3.14
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera f), sopprimere le parole: «e assicurare».
    

    
      3.15
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera l), sostituire le parole: «le modalità di selezione delle candidature» con le seguenti: «le procedure di scelta della composizione delle liste per le candidature».
    

    
      3.16
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera l), sostituire la parola: «modalità» con la seguente: «procedure».
    

    
      3.17
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera o), aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) le regole che assicurano la trasparenza, con particolare riferimento alla gestione economico-finanziaria, nonché il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali».
    

    
      3.18
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G3.18
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera o) aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) la presenza di almeno il 10% di giovani di età inferiore ai 30 anni, in tutti gli organi statutari non monocratici».
    

    
      G3.18 (già em. 3.18)
    

    
      SCAVONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1213,
    

    
              impegna il Governo a verificare la possibilità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 3.18.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      3.19
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. È comunque assicurata la partecipazione alle competizioni elettorali a persone fisiche e giuridiche di qualsiasi natura che non intendono avvalersi delle disposizioni di cui al presente decreto».
    

    
      3.20
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «può prevedere» con la seguente: «prevede».
    

    
      3.21
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «clausole di» con le seguenti: «disposizioni per la».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.100
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI, COTTI, PUGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Partecipazione interna)
    

    
              1. Entro il termine per la presentazione delle candidature alle elezioni comunali, provinciali, regionali, nazionali od europee, il legale rappresentante del partito politico ovvero del movimento politico provvede all'indizione di elezioni interne per la selezione dei propri candidati, attraverso regolamento da pubblicare sul sito internet del partito politico o del movimento politico.
    

    
              2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina le modalità di svolgimento delle elezioni interne.
    

    
              3. Il legale rappresentante del partito politico o del movimento politico nomina i componenti del collegio dei garanti che sovrintende alla regolarità delle elezioni e all'applicazione del regolamento di cui al comma 1.
    

    
              4. Il regolamento di cui al comma 1 vieta in ogni caso la possibilità di subordinare l'esercizio dell'elettorato in relazione alle elezioni interne all'erogazione di contributi economici.
    

    
              5. L'organo di partito competente, secondo quanto stabilito dal regolamento interno, provvede a comunicare ai cittadini le sedi, la data, e le modalità di svolgimento delle elezioni interne, mediante pubblicazione delle stesse nel sito internet del Ministero dell'interno e nel sito internet del partito politico o del movimento politico.
    

    
              6. La mancata osservanza delle procedure stabilite nel presente articolo costituisce causa di incandidabilità per i cittadini proposti alle elezioni di ogni livello».
    

    
      3.0.100 (testo 2)
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Partecipazione interna)
    

    
              1. Entro il termine per la presentazione delle candidature alle elezioni comunali, provinciali, regionali, nazionali od europee, il legale rappresentante del partito politico ovvero del movimento politico provvede all'indizione di elezioni interne per la selezione dei propri candidati, attraverso regolamento da pubblicare sul sito internet del partito politico o del movimento politico.
    

    
              2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina le modalità di svolgimento delle elezioni interne.
    

    
              3. Il legale rappresentante del partito politico o del movimento politico nomina i componenti del collegio dei garanti che sovrintende alla regolarità delle elezioni e all'applicazione del regolamento di cui al comma 1.
    

    
              4. Il regolamento di cui al comma 1 vieta in ogni caso la possibilità di subordinare l'esercizio dell'elettorato in relazione alle elezioni interne all'erogazione di contributi economici.
    

    
              5. L'organo di partito competente, secondo quanto stabilito dal regolamento interno, provvede a comunicare ai cittadini le sedi, la data, e le modalità di svolgimento delle elezioni interne, mediante pubblicazione delle stesse nel sito internet del Ministero dell'interno e nel sito internet del partito politico o del movimento politico. Le disposizioni del presente comma non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              6. La mancata osservanza delle procedure stabilite nel presente articolo costituisce causa di incandidabilità per i cittadini proposti alle elezioni di ogni livello».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Registro dei partiti politici che possono accedere ai benefici previsti dal presente decreto)
    

    
          1. I partiti politici di cui all'articolo 3 sono tenuti a trasmettere copia autentica del proprio statuto, sottoscritta dal legale rappresentante, al Presidente del Senato della Repubblica e al Presidente della Camera dei deputati, che la inoltrano alla Commissione di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, la quale assume la denominazione di «Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici», di seguito denominata «Commissione».
    

    
          2. La Commissione, verificata la conformità dello statuto alle disposizioni di cui all'articolo 3, procede all'iscrizione del partito nel registro nazionale, da essa tenuto, dei partiti politici riconosciuti ai sensi del presente decreto.
    

    
          3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme, la Commissione, previo contraddittorio, invita il partito politico ad apportarvi, entro un termine dalla stessa fissato, le conseguenti modifiche.
    

    
          4. Ogni modifica dello statuto deve essere sottoposta alla Commissione secondo la procedura di cui al presente articolo.
    

    
          5. Lo statuto dei partiti politici e le relative modificazioni sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, entro un mese, rispettivamente, dalla data di iscrizione nel registro di cui al comma 2 ovvero dalla data di approvazione delle modificazioni.
    

    
          6. I partiti politici costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti all'adempimento di cui al comma 1 entro dodici mesi dalla medesima data.
    

    
          7. L'iscrizione e la permanenza nel registro di cui al comma 2 sono condizioni necessarie per l'ammissione dei partiti politici ai benefici ad essi eventualmente spettanti ai sensi degli articoli 11 e 12 del presente decreto. Nelle more della scadenza del termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto possono comunque usufruire dei predetti benefici a condizione che siano in possesso dei requisiti e ottemperino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del presente decreto.
    

    
          8. Il registro di cui al comma 2 è consultabile in un'apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano. Nel registro sono evidenziate due separate sezioni, recanti l'indicazione dei partiti politici che soddisfano i requisiti di cui, rispettivamente, alla lettera a) e alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 10.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      4.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «I partiti politici» fino a: «la inoltrano» con le seguenti: «Ai fini di cui al comma 1 dell'articolo 3, il legale rappresentante del partito politico è tenuto a trasmettere copia autentica dello statuto».
    

    
      4.2
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «di cui all'articolo 3».
    

    
      4.3
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «la conformità dello statuto alle disposizioni di cui» con le seguenti: «la presenza nello statuto degli elementi indicati».
    

    
      4.4 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme alle disposizioni di cui all'articolo 3, la Commissione, anche previa audizione di un rappresentante designato dal partito, invita il partito, tramite il legale rappresentante, ad apportare le modifiche necessarie e a depositarle, in copia autentica, entro un termine non prorogabile che non può essere inferiore a trenta giorni né superiore a sessanta giorni.».
    

    
      4.5 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Qualora le modifiche apportate ai sensi del comma 3 non siano ritenute conformi alle disposizioni di cui all'articolo 3 o il termine di cui al citato comma 3 non sia rispettato, la Commissione nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui al comma 2. Contro il provvedimento di diniego è ammesso ricorso al giudice amministrativo nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di copia integrale del provvedimento stesso».
    

    
      4.6
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il legale rappresentante del partito politico iscritto nel registro di cui al comma è tenuto a trasmettere alla Commissione, in copia autentica, ogni modifica dello Statuto. La Commissione provvede ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo.».
    

    
      4.7
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «entro un mese» a: «modificazioni» con le seguenti: «entro un mese dalla data della loro iscrizione nel registro di cui al comma 2».
    

    
      4.100 testo corretto/100
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 4.100 (testo corretto), alla lettera a) sostituire le parole da: «nonché» fino a:«regolamenti» con le seguenti: «nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti ovvero una singola componente interna al Gruppo misto».
    

    
      4.100 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, dopo la parola: «decreto,», inserire le seguenti: «nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti»;
    

    
                  b) al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «articoli 11 e 12» con le seguenti: «articoli 11, 12 e 16»; sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nelle more della scadenza del termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, possono comunque usufruire del beneficio di cui all'articolo 16, nonché dei benefici di cui agli articoli 11 e 12, purché in tale ultimo caso siano in possesso dei requisiti prescritti ai sensi dell'articolo 10.».
    

    
      4.8
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «presente decreto», inserire le seguenti: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dalla presente legge».
    

    
      4.9
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «siano in possesso dei requisiti e ottemperino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del presente decreto» con le seguenti: «abbiano un eletto presso la camera dei deputati, al senato della repubblica, o in un consiglio regionale o nei consigli provinciali di Trento e Bolzano».
    

    
      4.10 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento italiano» con le seguenti: «sito internetufficiale del Parlamento italiano».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 5, comma 2, sostituire le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento italiano», ovunque ricorrono, con le seguenti: «sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Norme per la trasparenza e la semplificazione)
    

    
          1. I partiti politici assicurano la trasparenza e l'accesso alle informazioni relative al proprio assetto statutario, agli organi associativi, al funzionamento interno e ai bilanci, anche mediante la realizzazione di un sito internet che rispetti i princìpi di elevata accessibilità, anche da parte delle persone disabili, di completezza di informazione, di chiarezza di linguaggio, di affidabilità, di semplicità di consultazione, di qualità, di omogeneità e di interoperabilità.
    

    
          2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti politici e in un'apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendiconto di esercizio, anche in formato open data, corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, nonché il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Nella suddetta sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono altresì pubblicati, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione reddituale e patrimoniale dei titolari di cariche di Governo e dei parlamentari nonché dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
    

    
          3. Ai finanziamenti o ai contributi erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, che non superino nell'anno l'importo di euro 100.000, effettuati con mezzi di pagamento diversi dal contante che consentano di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, non si applicano le disposizioni di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente comma, i rappresentanti legali dei partiti beneficiari delle erogazioni sono tenuti a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore, nell'anno, a euro 5.000, e la relativa documentazione contabile. L'obbligo di cui al periodo precedente deve essere adempiuto entro tre mesi dalla percezione del finanziamento o del contributo. In caso di inadempienza al predetto obbligo ovvero in caso di dichiarazioni mendaci, si applica la disciplina sanzionatoria di cui al sesto comma dell'articolo 4 della citata legge n. 659 del 1981. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi sono pubblicati in maniera facilmente accessibile nel sito internet della Camera dei deputati. Tutti i cittadini hanno comunque diritto di accedere a tale documentazione secondo le modalità stabilite dall'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi è pubblicato, come allegato al rendiconto di esercizio, nel sito internet del partito politico. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modalità per garantire la tracciabilità delle operazioni e l'identificazione dei soggetti di cui al primo periodo del presente comma.
    

    
          4. Alle fondazioni e alle associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, nonché alle fondazioni e alle associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o di parlamentari o consiglieri regionali, in misura superiore al 10 per cento dei propri proventi di esercizio dell'anno precedente, si applicano le prescrizioni di cui al comma 1 del presente articolo, relative alla trasparenza e alla pubblicità degli statuti e dei bilanci.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      5.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e ai bilanci», inserire le seguenti: «, compresi i rendiconti,».
    

    
      5.200
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti politici sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendiconto di esercizio corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore o della società il revisione, ove prevista, nonché del verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Delle medesime pubblicazioni è resa comunicazione ai Presidenti delle Camere e data evidenza nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano. Nel medesimo sito internet sono altresì pubblicati, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione patrimoniale e di reddito dei titolari di cariche di Governo e dei membri del Parlamento. Ai fini di tale pubblicazione, i membri del Parlamento e i titolari di cariche di Governo comunicano la propria situazione patrimoniale e di reddito nelle forme e nei termini di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441.».
    

    
      5.2
    

    
      BRUNO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'em. 15.300
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le segueni parole: «nonché dei soggetti che ricoprono incarichi apicali all'interno del partito».
    

    
      5.3
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «di euro 100.000», con le seguenti: «di euro 5.000».
    

    
      5.5
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «nel sito internet della Camera» fino a: «Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati», con le seguenti: «nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      5.400
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, dopo il settimo periodo inserire il seguente: «Gli obblighi di pubblicazione nei siti internet di cui al quinto e al settimo periodo del presente comma concernono soltanto i dati dei soggetti i quali abbiano prestato il proprio consenso, ai sensi degli articoli 22, comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.».
    

    
      5.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Alle articolazioni regionali dei partiti sono estesi gli obblighi di cui al precedente comma, in quanto compatibili. Le altre articolazioni dei partiti, sempreché autonome amministrativamente, hanno l'obbligo di pubblicare sui proprio sito internet, o su quello dell'articolazione superiore o coordinata, un bilancio redatto, anche secondo il criterio di cassa, e una relazione contenente l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore a euro 5.000. In caso di inottemperanza all'obbligo di cui al presente comma, è applicata una sanzione amministrativa pari ad euro 10.000».
    

    
      5.7
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È fatto divieto a enti, aziende, società e altre istituzioni partecipate da enti pubblici di finanziare istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche e che siano presiedute o dirette da personalità che siano membri di organi di governo o di assemblee elettive locali, regionali, nazionali o europee o che lo siano stati nei dieci anni precedenti. È altresì fatto divieto a dirigenti, amministratori o manager di enti, aziende, società e altre istituzioni sulla cui nomina abbiano poteri di influenza organi di governo o assemblee elettive locali, regionali o nazionali di contribuire alla predette fondazioni e associazioni».
    

    
      5.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È vietata la pubblicazione di annunci di carattere commerciale o pubblicitario sui siti internet, anche presentati sotto forma di blog:
    

    
              - di partiti o di movimenti politici;
    

    
              - dei gruppi politici di qualunque assemblea elettiva;
    

    
              - di chiunque ricopra un incarico istituzionale anche non elettivo;
    

    
              - di chiunque ricopra l'incarico di Presidente, Segretario o legale rappresentante di partito o movimento politico che abbia conseguito un eletto alla Camera dei Deputati, al Senato della Repubblica, al Parlamento europeo o in un Consiglio regionale.
    

    
              D'ufficio ovvero a seguito di segnalazione la Commissione intima la rimozione degli annunci all'intestatario del sito internet, così come individuato secondo il protocollo di rete ''Whois'', entro un termine non superiore a sette giorni. Nel caso di inadempimento è comminata all'intestatario una sanzione amministrativa pari a 5.000 euro per ciascun giorno di permanenza dei suddetti annunci successivamente al termine intimato».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Chiunque ricopra una carica elettiva, ad ogni livello, è tenuto a dichiarare, entro tre mesi dal ricevimento, tramite una comunicazione al Presidente della Camera che ne cura la pubblicità, qualunque contributo ricevuto a titolo di liberalità da persone fisiche o giuridiche superiore a 5.000 euro entro tre mesi dal ricevimento, nonché a rispettare gli obblighi di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni. L'obbligo sussiste anche in caso di contributi erogati a fondazioni o comitati istituiti in favore del ruolo politico rivestito e si estende anche ai prestiti infruttiferi superiori a 5.000 euro, qualora non siano restituiti entro sei mesi dal loro conferimento. In quest'ultimo caso, il termine di tre mesi di cui al primo periodo decorre dal giorno in cui sono decorsi i sei mesi dal conferimento del prestito».
    

    
      5.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Chiunque ricopra una carica elettiva, ad ogni livello, è tenuto a dichiarare, a mezzo stampa o attraverso il proprio sito internet, qualunque contributo ricevuto a titolo di liberalità da persone fisiche o giuridiche superiore a 5.000 euro entro tre mesi dal ricevimento, nonché a rispettare gli obblighi di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni. L'obbligo sussiste anche in caso di contributi erogati a fondazioni o comitati istituiti in favore del ruolo politico rivestito e si estende anche ai prestiti infruttiferi superiori a 5.000 euro, qualora non siano restituiti entro sei mesi dal loro conferimento. In quest'ultimo caso, il termine di tre mesi di cui al primo perio.do decorre dal giorno in cui sono decorsi i sei mesi dal conferimento del prestito».
    

    
      5.0.2
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sanzioni penali per la trasparenza dei finanziamenti privati ai partiti)
    

    
              1. I finanziamenti o i contributi di carattere monetario erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4 di importo complessivamente pari o superiore, in ciascun anno, a euro 1000 devono essere effettuati mediante bonifici o assegni bancari o postali, assegni circolari o vaglia postali, recanti l'indicazione del partito beneficiario e la clausola di non trasferibilità. Ai fini del rispetto di quanto disposto dal periodo precedente i finanziamenti o contributi si considerano vietati quando effettuati con più erogazioni inferiori alla predetta soglia che appaiono artificiosamente frazionate. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere individuate ulteriori modalità di finanziamento o contribuzione con mezzi di pagamento diversi dal contante in favore dei predetti partiti che consentano di garantire la tracciabilità delle operazioni e l'esatta identificazione dei loro autori.
    

    
              2. Ai finanziamenti o ai contributi di carattere monetario corrisposti o ricevuti con le modalità di cui al comma 1 non si applicano le disposizioni in materia di dichiarazione congiunta di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni.
    

    
              3. I rappresentanti legali dei partiti sono obbligati a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati, entro tre mesi dalla percezione delle somme, l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore a euro 5.000 e la relativa documentazione contabile, nonché, entro il 31 marzo di ogni anno, un prospetto riepilogativo dei finanziamenti o contributi comunque percepiti nell'anno precedente. L'inadempienza del predetto obbligo ovvero la dichiarazione di somme inferiori al vero è punita con la multa da due a sei volte l'ammontare non dichiarato e con la pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici prevista dal terzo comma dell'articolo 28 del codice penale.
    

    
              4. Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per l'elezione della Camera dei deputati hanno diritto di conoscere, secondo modalità, anche di carattere informatizzato e facilmente accessibili, stabilite dall'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore, nell'anno, a euro 5000, e le relative somme.
    

    
              5. Chiunque corrisponde finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore, nell'anno, a euro 1000, in favore di partiti iscritti nel registro di cui all'articolo 4, con modalità che non consentano, ai sensi del comma 1, di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, e, trattandosi di società, senza che tali finanziamenti o contributi siano stati regolarmente iscritti nel bilancio della società stessa ovvero, qualora di importo superiore, nell'anno, a euro 100.000, senza che siano stati deliberati dall'organo sociale competente, è punito conia reclusione da 6 mesi a 4 anni e con la multa fino al triplo delle somme versate. La medesima disciplina sanzionatoria si applica nei confronti del rappresentante legale del partito iscritto nel registro che abbia ricevuto i predetti finanziamenti o contributi con modalità diverse da quelle individuate ai sensi del comma 1, ovvero che non abbia provveduto alla regolare iscrizione nel bilancio del partito del finanziamento o contributo ricevuto. Resta in ogni caso fermo il divieto di erogare, sotto qualsiasi forma e in quaIsiasi modo, finanziamenti o contributi da parte di organi della pubblica amministrazione di enti pubblici, di società con partecipazione di capitale pubblico o di società controllate da queste, di cui all'articolo 7, primo comma, della legge 2 maggio 1974, n.195. Gli altri divieti e la relativa disciplina sanzionatoria di cui al medesimo articolo 7 della predetta legge 2 maggio 1974, n.195 continuano ad applicarsi in relazione ai finanziamenti o contributi di qualsiasi importo e forma diretta o indiretta corrisposti o ricevuti entro il giorno antecedente alla data di istituzione del registro di cui all'articolo 4, nonché, successivamente, ai finanziamenti o contributi anche di natura non monetaria comunque corrisposti o ricevuti ovvero erogati in favore dei partiti che non risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 e delle loro articolazioni politico-organizzative, dei gruppi parlamentari, nonché il favore dei membri del Parlamento nazionale, dei membri italiani del Parlamento europeo, dei consiglieri regionali, provinciali e comunali e dei candidati alle predette cariche. Restano ferme, per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Consolidamento dei bilanci dei partiti e movimenti politici)
    

    
          1. Al bilancio dei partiti e movimenti politici sono allegati i bilanci delle loro sedi regionali, nonché quelli delle fondazioni e associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni dei medesimi partiti o movimenti politici.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.1 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, alle parole: «Al bilancio dei partiti» premettere le seguenti: «A decorrere dall'esercizio 2014,».
    

    
      6.2 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «sedi regionali» inserire le seguenti: «o di quelle corrispondenti a più regioni».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Certificazione esterna dei rendiconti dei partiti)
    

    
          1. Allo scopo di garantire la trasparenza e la correttezza nella gestione contabile e finanziaria, ai partiti politici iscritti nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto si applicano le disposizioni in materia di revisione contabile di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96.
    

    
          2. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi pari o superiori a 150.000 euro, sono tenute ad avvalersi alternativamente di una società di revisione o di un revisore contabile iscritto all'albo. In tali casi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 6 luglio 2012, n. 96.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      7.1
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nella seconda sezione del» con la seguente: «nel».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 2, sostituire le parole: «dalla seconda sezione del» con la seguente: «dal».
    

    
      7.100
    

    
      DE PIN
    

    
      Id. em. 7.1
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nella seconda sezione del» con la seguente:«nel».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 2, sostituire le parole: «dalla seconda sezione del» con la seguente: «dal».
    

    
      7.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi fino ad euro 50.000 sono tenute ad avvalersi di un revisore contabile iscritto all'albo.
    

    
              2-bis. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi superiori ad euro 50.000 sono tenute ad avvalersi di una società di revisione.
    

    
              2-ter. Nei casi di cui ai commi 2-bis e 2-ter si applicano, in quanto- compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 6 luglio 2012, n. 96».
    

    
      7.3 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, alle parole: «Le articolazioni territoriali» premettere le seguenti: «A decorrere dall'esercizio 2014,».
    

    
      7.4 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Le articolazioni territoriali di livello regionale» con le seguenti: «Le articolazioni regionali».
    

    
      7.5
    

    
      Giuseppe ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «di livello regionale».
    

    
      7.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «revisore contabile iscritto all'albo» con le seguenti: «revisore legale iscritto nell'apposito registro».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Controllo dei rendiconti dei partiti)
    

    
          1. I controlli sulla regolarità e sulla conformità alla legge del rendiconto di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni, e dei relativi allegati, nonché sull'ottemperanza agli obblighi di trasparenza e pubblicità di cui al presente decreto, sono effettuati dalla Commissione. Nell'ambito del controllo, la Commissione invita i partiti a sanare eventuali irregolarità o inottemperanze, con le modalità e nei termini di cui ai commi 4, 5, 6 e 7 dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96.
    

    
          2. In caso di inottemperanza alle disposizioni di cui all'articolo 7 del presente decreto o all'obbligo di presentare il rendiconto e i relativi allegati o il verbale di approvazione del rendiconto da parte del competente organo interno, qualora l'inottemperanza non venga sanata entro il successivo 31 ottobre, la Commissione dispone, per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data della contestazione, la cancellazione del partito politico dalla seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
          3. Ai partiti politici che non abbiano rispettato gli obblighi di cui all'articolo 8, commi da 5 a 10-bis, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, o abbiano omesso la pubblicazione nel proprio sito internet dei documenti di cui all'articolo 5, comma 2, del presente decreto nel termine ivi indicato, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nella decurtazione di un terzo delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12.
    

    
          4. Ai partiti politici che nel rendiconto di esercizio abbiano omesso dati ovvero abbiano dichiarato dati difformi rispetto alle scritture e ai documenti contabili, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari all'importo non dichiarato o difforme dal vero, consistente nella decurtazione delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12, nel limite di un terzo dell'importo medesimo. Ove una o più voci del rendiconto di un partito non siano rappresentate in conformità al modello di cui all'allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria fino a un ventesimo delle somme ad esso spettanti ai sensi dell'articolo 12.
    

    
          5. Ai partiti politici che nella relazione sulla gestione e nella nota integrativa abbiano omesso di indicare, in tutto o in parte, le informazioni previste dagli allegati B e C alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, o non le abbiano rappresentate in forma corretta o veritiera, la Commissione applica, per ogni informazione omessa, non correttamente rappresentata o riportante dati non corrispondenti al vero, la sanzione amministrativa pecuniaria fino a un ventesimo delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12, nel limite di un terzo dell'importo medesimo.
    

    
          6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, le sanzioni applicate non possono superare nel loro complesso i due terzi delle somme spettanti ai sensi dell'articolo 12. Nell'applicazione delle sanzioni, la Commissione tiene conto della gravità delle irregolarità commesse e ne indica i motivi.
    

    
          7. Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai commi da 2 a 5 siano state commesse da partiti politici che abbiano già percepito tutte le somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12 e che non abbiano diritto a percepirne di nuove, la Commissione applica le relative sanzioni amministrative pecuniarie in via diretta al partito politico fino al limite dei due terzi dell'importo ad esso complessivamente attribuito ai sensi dell'articolo 12 nell'ultimo anno.
    

    
          8. Ai fini dell'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo, nonché ai fini della tutela giurisdizionale, si applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, salvo quanto diversamente previsto dall'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, come modificato dall'articolo 14 del presente decreto, e salvo quanto previsto dal presente articolo. Non si applicano gli articoli 16 e 26 della medesima legge n. 689 del 1981, e successive modificazioni.
    

    
          9. I partiti che abbiano fruito della contribuzione volontaria agevolata di cui all'articolo 11 e della contribuzione volontaria ai sensi dell'articolo 12 sono soggetti, fino al proprio scioglimento e, comunque, non oltre il terzo esercizio successivo a quello di percezione dell'ultima rata dei rimborsi elettorali, all'obbligo di presentare alla Commissione il rendiconto e i relativi allegati di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni.
    

    
          10. Le sanzioni di cui ai commi da 3 a 7 sono notificate al partito politico interessato e sono comunicate al Ministero dell'economia e delle finanze, che riduce, nella misura disposta dalla Commissione, le somme di cui all'articolo 12 spettanti per il periodo d'imposta corrispondente all'esercizio rendicontato cui si riferisce la violazione.
    

    
          11. Nei casi di cui al comma 2, coloro che svolgono le funzioni di tesoriere del partito o funzioni analoghe perdono la legittimazione a sottoscrivere i rendiconti relativi agli esercizi dei cinque anni successivi.
    

    
          12. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dall'anno 2014.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «di un terzo», con le seguenti: «di due terzi»;
    

    
                  b) al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «pari all'importo», con le seguenti: «pari al doppio dell'importo»;
    

    
                  c) al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «decimo»;
    

    
                  d) al comma 5, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «decimo», nonché le parole: «di un terzo», con le seguenti: «di due terzi»;
    

    
                  e) al comma 6, primo periodo, le parole: «i due terzi delle», con la seguente: «le»;
    

    
                  f) al comma 7, sostituire le parole: «fino al limite dei due terzi dell'importo» con le seguenti: «fino al totale dell'importo».
    

    
      8.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12, nel limite di un terzo dell'imposto medesimo» aggiungere le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e in ogni caso, non possono essere inferiori ad euro 10 mila. In caso di mancata corresponsione di somme ai sensi dell'articolo 12 della presente legge, la misura massima delle sanzioni è stabilita in euro 250 mila».
    

    
      8.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12 nell'ultimo anno» inserire le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.7
    

    
      BRUNO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, sopprimere le parole: «che abbiano fluito della contribuzione volontaria agevolata di cui all'articolo 11 e della contribuzione volontaria ai sensi dell'articolo 12».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 8
    

    
      8.0.1
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, CAMPANELLA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Sanzioni a carico delle società di revisione incaricate del controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici)
    

    
              1. Dopo il comma 1 dell'articolo 24 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. L'importo della sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1, lettera a), è da tremila a cinquecentomila euro nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria-dipartiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni. In caso di irregolarità di particolare gravità, l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria è pari al 5 per cento del fatturato della società di revisione, come risultante dal bilancio dell'esercizio precedente a quello nel quale è accertata l'irregolarità, ove superiore all'importo determinato ai sensi del primo periodo del presente comma.
    

    
              1-ter. Il periodo massimo della sospensione dal Registro a carico del responsabile della revisione legale dei conti ai sensi del comma 1, lettera b), è pari a dieci anni nel caso di irregolarità commesse nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni.
    

    
              1-quater. Il periodo massimo della durata del divieto di assunzione di nuovi incarichi di revisione legale ai sensi del comma 1, lettera d), è pari a sei anni nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 delia legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              2. Il comma 2 dell'articolo 24 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Il Ministero dell'economia e delle finanze dispone la cancellazione della società di revisione o del responsabile della revisione legale dal Registro dei revisori legali quando non ottemperino ai provvedimenti indicati nei commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater''.
    

    
              3. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''ovvero ad attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96''.
    

    
              4. Dopo il comma 1 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. L'importo della sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1, lettera a), è da ventimila euro a un milione di euro nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni. In caso di irregolarità di particolare gravità, l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria è pari al 5 per cento del fatturato della società di revisione, come risultante dal bilancio dell'esercizio precedente a quello nel quale è accertata l'irregolarità, ove superiore all'importo determinato ai sensi del primo periodo del presente comma.
    

    
              1-ter. Il periodo massimo della durata del divieto di assunzione di nuovi incarichi di revisione legale ai sensi del comma 1, lettera c), è pari a sei anni, nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni.
    

    
              1-quater. Il periodo massimo della sospensione dal Registro a carico del responsabile della revisione legale-dei conti ai sensi del comma 1, lettera d), è pari a dieci anni nel caso di irregolarità commesse nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              5. AI comma 2 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, le parole; ''indicati nel comma 1'' sono sostituite dalle seguenti; ''indicati nei commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente articolo''.
    

    
              6. Al comma 3 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, le parole: 1indicati nel comma 1'' sono sostituite dalle seguenti; ''indicati nei commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente articolo''.
    

    
              7. Al comma 4 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo le parole; ''previsti dal comma 1, lettere d) ed e)'' sono aggiunte le seguenti; '', e dal comma 1-quater».
    

    
              8. AI comma 3 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La pena è da due a sei anni se il fatto è commesso nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              9. Il comma 4 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della società-assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 3, primo periodo, è aumentata fino alla metà. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni, per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori del partito o movimento politico, la pena di cui al comma 3, secondo periodo, è aumentata fino alla metà''.
    

    
              10. Il comma 5 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. Le pene previste dai commi 3 e 4 si applicano a chi dà o promette l'utilità nonché ai direttori generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico assoggettato a revisione legale ovvero agli amministratori del partito o movimento politico, che abbiano concorso a commettere il fatto''.
    

    
              11. Dopo il comma 5 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Ai partiti e ai movimenti politici, i cui amministratori abbiano concorso a commettere i reati previsti dal presente articolo, la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici applica la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da 20.000 a 2 milioni di euro''.
    

    
              12. Al comma 2 dell'articolo 28 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La pena è aumentata fino al doppio se il fatto è commesso nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              13. Dopo l'articolo 28 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Art. 28-bis. - (Pene accessorie). -1. La condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 27 e 28, ove commessi nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni, comporta in ogni caso l'interdizione perpetua dai pubblici uffici''».
    

    
      8.0.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Esperibilità dell'azione di classe avverso le società di revisione incaricate della certificazione dei bilanci dei partiti e movimenti politici)
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 140-bis del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
    

    
              ''c-bis) i diritti omogenei al ristoro del pregiudizio derivante ai cittadini dall'irregolare certificazione dei bilanci di partiti e movimenti politici ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, da parte delle società di revisione iscritte nel registro di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39'';».
    

    
      8.0.3
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Trattenute sindacali)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata ogni forma di trattenuta sindacale, anche se derivante da contratto di lavoro.
    

    
              2. Il pagamento delle quote associative ai sindacati, da parte del lavoratore dipendente o autonomo, avviene attraverso diretto versamento volontario.
    

    
              3. La legge 4 giugno 1973, n. 311, è abrogata».
    

    
      8.0.4
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Obbligo di redazione e di pubblicazione del bilancio di esercizio per i sindacati)
    

    
              1. I sindacati e le loro associazioni, sia di lavoratori sia di datori di lavoro, pubblici e privati, comunque costituiti, che percepiscono a qualsiasi titolo contributi da parte degli iscritti, dello Stato o di enti pubblici, e che sono ammessi alla contrattazione collettiva, sono tenuti alla redazione del bilancio di esercizio e alla sua pubblicazione nei termini e secondo le modalità definite con decreto del ministro dell'interno di concerto con il ministro dell'economia e finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare entro e non oltre trenta giorni dall'approvazione della presente legge.
    

    
              2. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui al comma 1 il tribunale competente, su ricorso di un cittadino iscritto nelle liste elettorali di un comune, assunte informazioni e sentite le parti, irroga, con decreto, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 25.800 euro a 51.600 euro.
    

    
              3. Con lo stesso decreto di cui al comma 2 è disposta, altresì, la sospensione delle contribuzioni a favore del sindacato o dell'associazione inadempiente sino all'ottemperanza degli obblighi di cui al comma 1.».
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Parità di accesso alle cariche elettive)
    

    
          1. I partiti politici promuovono la parità nell'accesso alle cariche elettive in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione.
    

    
          2. Nel caso in cui, nel numero complessivo dei candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, uno dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, le risorse spettanti al partito politico ai sensi dell'articolo 12 sono ridotte in misura percentuale pari allo 0,50 per ogni punto percentuale di differenza tra 40 e la percentuale dei candidati del sesso meno rappresentato, nel limite massimo complessivo del 10 per cento.
    

    
          3. Ai partiti politici che non abbiano destinato una quota pari almeno al 10 per cento delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12 ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari a un ventesimo delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12.
    

    
          4. A decorrere dall'anno 2014, è istituito un fondo in cui confluiscono le risorse derivanti dall'applicazione dei commi 2 e 3.
    

    
          5. Le risorse del fondo di cui al comma 4 sono annualmente suddivise tra i partiti per i quali la percentuale di eletti del sesso meno rappresentato in ciascuna elezione sia pari o superiore al 40 per cento e sono ripartite in misura proporzionale ai voti ottenuti da ciascun partito nell'elezione di riferimento. Per i fini di cui al presente comma, si considerano gli eletti dopo l'esercizio delle opzioni, ove previste dalla normativa elettorale vigente.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      9.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nel caso in cui, nel numero complessivo dei candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, uno dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, la Commissione applica una sanzione pari al totale dell'importo ad essi spettanti».
    

    
      9.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Ai partiti politici che non abbiano destinato una quota pari almeno al 10 per cento delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e, in difetto di introito a tale titolo, una quota non inferiore al 2% del finanziamento di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 10 di questa legge,».
    

    
      9.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti «e in difetto del contributo di cui all'art. 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      9.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «un ventesimo» con le seguenti: «un quinto».
    

    
      9.5
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «A tal fine, ciascun partito entro il 15 luglio di ogni anno trasmette alla Commissione una relazione in cui sono dettagliatamente evidenziati gli aspetti politici, tecnici ed economici delle iniziative svolte ai sensi del presente comma, al fine di valutarne l'effettiva rispondenza agli obiettivi prefissati di accrescimento della partecipazione attiva delle donne alla politica».
    

    
      9.6
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «dei commi 2 e 3», con le seguenti: «del comma 3».
    

    
      9.7
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «suddivise tra i partiti», inserire le seguenti: «iscritti nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.1
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Accesso alle cariche elettive dei giovani di età inferiore ai trenta anni)
    

    
              1. I partiti politici promuovono l'accesso alle cariche elettive dei giovani al di sotto dei 30 anni di età.
    

    
              2. Nel caso in cui, nel numero complessivo di candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei Deputati, e dei membri del Parlamento Europeo spettanti all'Italia, i giovani di età inferiore ai 30 anni siano rappresentati in misura inferiore al 25 per cento, le risorse spettanti al partito politico, ai sensi dell'articolo 12 sono ridotte in misura percentuale pari allo 0,50, per ogni punto percentuale di differenza tra 25 e la percentuale di candidati di età superiore ai 30 anni, nel limite massimo complessivo del 10 per cento.».
    

    
      Capo III
    

    
      DISCIPLINA DELLA CONTRIBUZIONE VOLONTARIA E DELLA CONTRIBUZIONE INDIRETTA
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Partiti ammessi alla contribuzione volontaria agevolata, nonché limiti alla contribuzione volontaria)
    

    
          1. A decorrere dall'anno 2014, i partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4 possono essere ammessi, a richiesta:
    

    
              a) al finanziamento privato in regime fiscale agevolato di cui all'articolo 11, qualora abbiano conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo, anche ove integrato con il nome di un candidato, alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ovvero abbiano presentato nella medesima consultazione elettorale candidati in almeno tre circoscrizioni per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati o in almeno tre regioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, o in un consiglio regionale o delle province autonome, o in almeno una circoscrizione per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia;
    

    
              b) alla ripartizione annuale delle risorse di cui all'articolo 12, qualora abbiano conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
    

    
          2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui gli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4:
    

    
              a) cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti;
    

    
              b) che abbiano depositato congiuntamente il contrassegno di lista e partecipato in forma aggregata ad una competizione elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati in occasione del rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano riportando almeno un candidato eletto, sempreché si tratti di partiti politici che risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 antecedentemente alla data del deposito del contrassegno.
    

    
          3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, i partiti politici presentano apposita richiesta alla Commissione entro il 31 gennaio dell'anno per il quale richiedono l'accesso ai benefici. In via transitoria, per l'anno 2014 il predetto termine è fissato al ventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La Commissione esamina la richiesta e la respinge o la accoglie, entro trenta giorni dal ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora i partiti politici risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in una delle situazioni di cui al comma 2 e ottemperino alle disposizioni previste dal presente decreto, la Commissione provvede alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4.
    

    
          4. La richiesta deve essere corredata di una dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti ed è presentata dal rappresentante legale o dal tesoriere del partito.
    

    
          5. Alle dichiarazioni previste dal comma 4 si applicano le disposizioni dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
    

    
          6. La Commissione disciplina e rende note le modalità per la presentazione della richiesta di cui al comma 3 e per la trasmissione della documentazione relativa alla sussistenza dei requisiti prescritti.
    

    
          7. Ciascuna persona fisica non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore a euro 300.000 annui né comunque oltre il limite del 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di ciascun partito è pari, rispettivamente, al 15, al 10 e al 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite di cui al presente comma in relazione a ciascun anno.
    

    
          8. I soggetti diversi dalle persone fisiche non possono effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, in favore dei partiti politici per un valore complessivamente superiore in ciascun anno a euro 200.000. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono definiti criteri e modalità ai fini dell'applicazione del divieto di cui al presente comma ai gruppi di società e alle società controllate e collegate di cui all'articolo 2359 del codice civile. Il divieto di cui al presente comma non si applica in ogni caso in relazione ai trasferimenti di denaro o di natura patrimoniale effettuati tra partiti politici.
    

    
          9. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai pagamenti effettuati in adempimento di obbligazioni connesse a fideiussioni e ad altre tipologie di garanzie reali o personali concesse in favore dei partiti politici. In luogo di quanto disposto dal comma 12, i soggetti che in una annua1ità abbiano erogato, in adempimento di obbligazioni contrattuali connesse alle predette garanzie, importi eccedenti i limiti di cui ai commi 7 e 8 non possono corrispondere, negli esercizi successivi a quello della predetta erogazione, alcun contributo in denaro, beni o servizi in favore del medesimo partito politico fino a concorrenza di quanto versato in eccedenza, né concedere, nel medesimo periodo e a favore del medesimo partito, alcuna ulteriore garanzia reale o personale. Nei casi di cui al periodo precedente, le risorse eventualmente spettanti ai sensi dell'articolo 12 al partito che abbia beneficiato di pagamenti eccedenti per ciascuna annualità i limiti di cui ai commi 7 e 8 sono ridotte sino a concorrenza dell'importo eccedente i limiti medesimi.
    

    
          10. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano con riferimento alle erogazioni effettuate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. I predetti divieti non si applicano in ogni caso in relazione alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          11. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), del presente articolo, il divieto di cui al comma 7 si applica, per il primo anno, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito politico sotto il cui simbolo è stata eletta la maggioranza dei senatori e dei deputati che aderiscono ai gruppi parlamentari che dichiarano di fare riferimento al partito politico. Fatto salvo quanto previsto dal periodo precedente, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono definiti criteri e modalità ai fini dell'applicazione del divieto di cui al comma 7 ai partiti politici di nuova costituzione.
    

    
          12. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni, a chiunque corrisponda o riceva erogazioni o contributi in violazione dei divieti di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo la Commissione applica la sanzione amministrativa pari al doppio delle erogazioni corrisposte o ricevute in eccedenza rispetto al valore del limite di cui ai medesimi commi. Il partito che non ottemperi al pagamento della predetta sanzione non può accedere ai benefici di cui all'articolo 12 del presente decreto per un periodo di tre anni dalla data di irrogazione della sanzione.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      10.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Id. em. 10.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.3
    

    
      Giuseppe ESPOSITO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'articolo 4» inserire le seguenti: «, fatto salvo i partiti che non hanno più una rappresentanza in Parlamento,».
    

    
      10.3 (testo 2)
    

    
      Giuseppe ESPOSITO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'articolo 4» inserire le seguenti: «, ad esclusione dei partiti che non hanno più una rappresentanza in Parlamento,».
    

    
      10.4
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «, qualora abbiano» a «all'Italia».
    

    
      10.5
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «, qualora abbiano» fino a «all'Italia».
    

    
      10.6
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o di uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      10.7
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      10.8
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «nel registro di cui all'articolo 4» inserire le seguenti: «che abbiano i requisiti di cui alla lettere a) o b) seguenti».
    

    
      10.200 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti, ovvero una singola componente interna al Gruppo misto.».
    

    
      10.9
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «gruppo parlamentare», inserire le seguenti: «ovvero una singola componente interna al gruppo misto».
    

    
      10.10
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «in entrambe le» con le seguenti: «in almeno una delle».
    

    
      10.11
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «lista comune di candidati» inserire le seguenti: «, ovvero che abbiano fatto parte di una lista i cui presentatori abbiano preventivamente dichiarato, elencandoli specificamente; la presenza in lista di candidati-appartenenti a più partiti politici».
    

    
      10.500 (testo corretto)
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. I partiti politici presentano apposita richiesta alla Commissione entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello per il quale richiedono l'accesso ai benefici. La Commissione esamina la richiesta e la respinge o la accoglie, entro trenta giorni dal ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora i partiti politici risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in una delle situazioni di cui al comma 2 e ottemperino alle disposizioni previste dal presente decreto, la Commissione provvede alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4 e, non oltre i dieci giorni successivi, trasmette l'elenco dei partiti politici iscritti nel registro all'Agenzia delle entrate per gli adempimenti di cui all'articolo 12, comma 2 del presente decreto. In via transitoria, per l'anno 2014 il termine di cui al primo periodo è fissato al decimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e la Commissione provvede alla iscrizione dei partiti in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4 non oltre i dieci giorni successivi previa verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 1 o 2».
    

    
      10.12
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Le parole da: «Sostituire i commi» a: «dell'articolo 10 della presente legge» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione, La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 30 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi-del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal terzo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera e) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.13
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali m denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 20 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrete dal terzo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dai periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.14
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare-erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti 1110ltis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 10 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 5-bis si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal quarto esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.15
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto de1 Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal secondo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.300
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, anche per interposta persona o per il tramite di società controllate, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore a 100.000 euro annui.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 11.
    

    
      10.16
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000», con le seguenti: «euro 10.000».
    

    
      10.17
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000» con le seguenti: «euro 10.000».
    

    
      10.18
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000», con le seguenti: «euro 25.000».
    

    
      10.19
    

    
      MINEO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000», con le seguenti: «euro 50.000».
    

    
      10.20
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000», con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.21
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000», con le seguenti: «euro 500.000».
    

    
      10.22
    

    
      SUSTA, MARAN
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  al comma 7, sostituire le parole: «300.000 annui» con le seguenti: «200.000 annui»;
    

    
                  al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000» con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.23
    

    
      AUGELLO, Giuseppe ESPOSITO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, al primo periodo, sopprimere le parole da: «né comunque» sino alle parole: «dell'erogazione»;
    

    
                  b) al comma 7,  sopprimere il secondo e il terzo periodo;
    

    
                  c) sopprimere il comma 11.
    

    
      10.24
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «oltre il limite del 5 per cento», con le seguenti: «oltre il limite del 10 per cento».
    

    
      10.25
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «né comunque oltre il limite del 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione.», inserire il seguente periodo: «Per i partiti politici di nuova costituzione il limite stabilito da questo comma è fissato in euro 150mila».
    

    
      10.26
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Al comma 7, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
      10.27
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento e comunque per un valore complessivo non superiore all'importo massimo di cui all'articolo 11, comma 2, lettera b) in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. Alla copertura dell'onere, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.28
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento e comunque per un valore complessivo non superiore all'importo massimo di cui all'articolo 11, comma 2, lettera b) in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti aru'1ualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione».
    

    
      10.29
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che. abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. Alla copertura dell'onere, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.30
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 10.300
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione».
    

    
      10.31
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Le erogazioni liberali di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle somme sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione soggettiva e reddituale del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400».
    

    
      10.32
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      10.33
    

    
      BRUNO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 400.000».
    

    
      10.36
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000» con le seguenti: «euro 10.000».
    

    
      10.34
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.100
    

    
      DE PIN
    

    
      Id. em. 10.34
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.101
    

    
      DE PIN
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «il divieto di cui al presente comma», sopprimere la parola: «non».
    

    
      10.102
    

    
      DE PIN
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «movimenti, associazioni o funzioni analoghe».
    

    
      10.102 (testo 2)
    

    
      DE PIN
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «partiti o movimenti politici».
    

    
      10.37
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, CRIMI, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, secondo periodo, sopprimere la parola: «non».
    

    
      10.38
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 12, sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      10.39
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 12, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non sono altresì ammessi ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del presente decreto i partiti politici che non adempiono agli obblighi previsti dal proprio statuto, redatto ai sensi dell'articolo 3».
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore di partiti politici)
    

    
          1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo.
    

    
          2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari:
    

    
              a) al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui;
    

    
              b) al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 70.000 euro annui.
    

    
          3. A decorrere dall'anno 2014, dall'imposta lorda sul reddito è altresì detraibile un importo pari al 75 per cento delle spese sostenute dalle persone fisiche per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e organizzati dai partiti di cui al comma 1. La detrazione di cui al presente comma è consentita nel limite dell'importo di euro 750 per ciascuna annualità per persona.
    

    
          4. La detrazione di cui al comma 3 è riconosciuta a condizione che le scuole o i corsi di formazione politica siano stati appositamente previsti in un piano per la formazione politica presentato dai partiti entro il 3l gennaio di ciascun anno e allegato alla richiesta di cui all'articolo 10, comma 3. In via transitoria, per l'anno 2014 il predetto termine è fissato al ventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nel piano sono descritte in termini generali le attività di formazione previste per l'anno in corso, con indicazione dei temi principali, dei destinatari e delle modalità di svolgimento, anche con riferimento all'articolazione delle attività sul territorio nazionale, nonché i costi preventivati.
    

    
          5. La Commissione esamina il piano entro quindici giorni dal termine previsto dal comma 4 e, qualora non vi riscontri attività manifestamente estranee alle finalità di formazione politica, comunica il proprio nulla osta al partito interessato entro i quindici giorni successivi. Il partito è tenuto a informare i partecipanti alle scuole o corsi di formazione politica della comunicazione di cui al precedente periodo.
    

    
          6. A decorrere dall'anno 2014, ai fini dell'imposta sul reddito delle società, disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si detrae, fino a concorrenza dell'ammontare dell'imposta lorda, un importo pari al 26 per cento dell'onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei partiti politici di cui al comma 1 del presente articolo per importi compresi tra 50 euro e 100.000 euro, limitatamente alle società e agli enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), del medesimo testo unico, diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne sono controllati o sono controllati dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi.
    

    
          7. Le detrazioni di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle erogazioni liberali di cui ai commi 1 e 6 ovvero delle somme di cui al comma 3 sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.
    

    
          8. Le spese di commissione sul versamento delle erogazioni liberali o delle quote associative in favore dei partiti o dei movimenti politici, effettuato tramite carte di credito o carte di debito, non possono superare lo 0,15 per cento dell'importo transatto.
    

    
          9. Alle minori entrate derivanti, dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7, valutate in 27,4 milioni di euro per l'anno 2015 e in 15,65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto.
    

    
          10. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio delle minori entrate di cui al presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria delle minori entrate risultanti dall'attività di monitoraggio, dell'importo delle risorse disponibili iscritte nel fondo di cui all'articolo 12, comma 4, del presente decreto, mediante corrispondente rideterminazione della quota del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche da destinare a favore dei partiti politici ai sensi del medesimo comma 4. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo del presente comma.
    

    
          11. Qualora dal monitoraggio di cui al comma 10 risulti un onere inferiore a quello indicato al comma 9, le risorse di cui all'articolo 12, comma 4, sono integrate di un importo corrispondente alla differenza tra l'onere indicato al comma 9 e quello effettivamente sostenuto per le finalità di cui al presente articolo, come accertato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.30
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in danaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo. L'agevolazione di cui al presente articolo si applica anche alle erogazioni in favore dei partiti o delle associazioni promotrici di partiti effettuate prima dell'iscrizione al registro ai sensi dell'articolo 4 e dell'ammissione ai benefici ai sensi dell'articolo 10, a condizione che entro la fine dell'esercizio tali partiti risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici».
    

    
      11.2
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «le erogazioni liberali in denaro» inserire le seguenti: «e le quote associative,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, alinea, dopo le parole: «delle erogazioni liberali» aggiungere le seguenti: «e delle quote associative».
    

    
      11.3
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Apportare le» a: «di 10.000 euro» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 19% per importi compresi tra 0 e 10.000 euro. Nessuna detrazione si applica alla parte eccedente l'importo di 10.000 euro»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 3;
    

    
                  c) sopprimere il comma 4;
    

    
                  d) sopprimere il comma 5;
    

    
                  e) al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «19 per cento» e le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «tra 0 e 10.000 euro»;
    

    
                  f) sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Alle minori entrate derivanti, dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 6, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto».
    

    
      11.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 19% per importi compresi tra 0 e 10.000 euro. Nessuna detrazione si applica alla parte eccedente l'importo di 10.000 euro».
    

    
      11.5 testo 2 corretto/100
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 11.5 (testo 2 corretto), sostituire le parole: «20.000 euro annui», con le seguenti: «30.000 euro annui».
    

    
      11.5 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 26 per cento per importi compresi tra 30 euro e 20.000 euro annui».
    

    
      11.100a
    

    
      Giuseppe ESPOSITO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 19 per cento».
    

    
      11.6
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 24 per cento».
    

    
      11.7
    

    
      Giuseppe ESPOSITO
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 26 per cento».
    

    
      11.8
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, RUSSO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «a) al 37 per cento» fino a: «70.000 euro annui» con le seguenti: «al 26 per cento, per importi compresi tra 30 e 70.000 euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 9 sostituire le parole: «27,4 milioni di euro per l'anno 2015 e 15,65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016» con le seguenti: «20,80 milioni di euro per l'anno 2015 e 11,88 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      11.9 (testo 2)
    

    
      MARCUCCI, DI GIORGI, DEL BARBA, CANTINI, CUOMO, SCALIA, MORGONI, PAGLIARI, TOMASELLI, CIRINNA', SOLLO, MICHELONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole:
    

    
                  a) «al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui»;
    

    
                  b) «al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 70.000 euro annui»
    

    
                  con le seguenti:
    

    
                  «al 26 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui».
    

    
      11.10
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 11.5 (testo 2 corretto)
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «70.000 euro» con le seguenti: «100.000 euro».
    

    
      11.11
    

    
      MINEO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «70.000» con le seguenti: «50.000».
    

    
      11.12
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi da 3 a 8.
    

    
      11.15
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
                  Conseguentemente, al comma 7 sopprimere le parole: «ovvero delle somme di cui al comma 3».
    

    
      11.13
    

    
      Giuseppe ESPOSITO, AUGELLO, D'ALI'
    

    
      Assorbito
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
      11.14
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, PAGLIARI, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, RUSSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
      11.16
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 11.15
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.17
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «formazione politica», sopprimere le seguenti: «promossi e».
    

    
      11.18
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 11.15
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      11.19 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. A partire dall'anno di imposta 2007 le erogazioni in denaro effettuate a favore di partiti politici, esclusivamente tramite bonifico bancario o postale e tracciabili secondo la vigente normativa antiriciclaggio, devono comunque considerarsi detraibili ai sensi dell'articolo 15, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».
    

    
      11.20
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 11.15
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      11.21
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      11.22
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 11.500
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «19 per cento» e le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» con le seguenti: «tra 0 e 10.000 euro».
    

    
      11.23
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le parole: «19 per cento».
    

    
      11.101
    

    
      Giuseppe ESPOSITO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le parole: «19 per cento».
    

    
      11.24
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ente che controlla i soggetti medesimi» aggiungere, in fine, le seguenti: «, nonché dalle società aggiudicatarie di contratti pubblici».
    

    
      11.500
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» con le seguenti: «tra 30 euro e 30.000 euro annui».
    

    
      11.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      11.28
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Ai partiti e ai movimenti politici è fatto divieto di ricevere erogazioni liberali da parte dì persone giuridiche che non abbiano una sede legale. in Italia o da parte di persone fisiche residenti all'estero, con l'eccezione dei cittadini italiani iscritti all'AIRE».
    

    
      11.29
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alla promozione e gestione delle erogazioni nonché delle scuole o dei corsi di formazione sociale sono assoggettate al regime previsto dal decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito in legge 27 febbraio 2004, n. 46».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 11
    

    
      11.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Alle occupazioni temporanee di suolo pubblico di durata temporanea non superiore a trenta giorni, effettuate da movimenti e partiti politici per lo svolgimento della loro attività, si applicano le agevolazioni previste nei regolamenti comunali sulle entrate, ai sensi dell'articolo 63, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.».
    

    
      11.0.2
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Le disposizioni dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, si applicano anche alle fondazioni e alle associazioni aventi come oggetto lo svolgimento di attività politiche sotto ogni forma, compresa la ricerca e la formazione, costituite e/o promosse da parlamentari in corso di mandato o cessati dalla carica, da chi ha svolto o svolge incarichi di Governo, o componenti di organismi di partiti o di movimenti politici.».
    

    
      11.0.3 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Estensione del divieto di finanziamento o contribuzione previsto dall'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195)
    

    
              1. Il divieto di cui al primo comma dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, è esteso ai finanziamenti e ai contributi a titolo personale erogati da componenti del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori delle società con partecipazione di capitale pubblico, nonché delle società controllate da queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto pubblico il controllo della società.».
    

    
      11.0.4 (testo 2 corretto)
    

    
      AUGELLO, Giuseppe ESPOSITO
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Il comma 1, lettera i), dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è sostituito al seguente:
    

    
                  i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, che restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222».
    

    
      ARTICOLO 12 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche)
    

    
          1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
          2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
    

    
          3. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta un regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in cui sono stabiliti i criteri, i termini e le modalità per l'applicazione delle disposizioni del presente articolo, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, nonché da agevolare l'espressione della scelta da parte dei contribuenti.
    

    
          4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 7,75 milioni di euro per l'anno 2014, di 9,6 milioni di euro per l'anno 2015, di 27,7 milioni di euro per l'anno 2016 e di 45,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, da iscrivere in apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 11, commi 10 e 11.
    

    
          5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 4 del presente articolo si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto.
    

    
          6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono conservate nel conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      12.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, COTTI, PUGLIA
    

    
      Id. em. 12.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.3
    

    
      AUGELLO, Giuseppe ESPOSITO, D'ALI'
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 12. - 1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
              1-bis. Le risorse destinate ai sensi del comma precedente dai contribuenti che abbiano presentato le dichiarazioni dei redditi entro il 30 giugno di ciascun anno vengono erogate entro il successivo 31 luglio e comunque nei limiti di un importo pari al 40 per cento della somma autorizzata ai sensi del comma 4. Le risorse destinate dai contribuenti che abbiano presentato le dichiarazioni tempestivamente entro i termini di legge, ma successivamente al 30 giugno di ciascun anno, vengono invece corrisposte per l'intero anno entro il 31 dicembre unitamente al conguaglio relativo alle somme erogate a titolo d'acconto ai sensi del periodo precedente. La somma complessivamente corrisposta ai partiti non può in ogni caso superare il tetto di spesa di cui al comma 4.
    

    
              2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto trasmesso ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del presente decreto all'Agenzia delle entrate entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di presentazione della dichiarazione. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
    

    
              3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il parere, da rendersi entro venti giorni, da parte delle competenti commissioni parlamentari, sono stabiliti i criteri, i termini e le modalità per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, nonché le modalità di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti.
    

    
              3-bis. Per il primo anno di applicazione delle disposizioni del presente articolo, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono approvate:
    

    
                  a) l'apposita scheda per la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di trasmissione telematica;
    

    
                  b) le modalità che garantiscono la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione dell'otto e del cinque per mille.
    

    
              4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 45,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, da iscrivere in apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 11, commi 10 e 11.
    

    
              5. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei comma 4 del presente articolo si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14 dei presente decreto.
    

    
              6. Le somme iscritte annualmente ne! fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono conservate nei conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  All'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3 e sostituire la rubrica con la seguente: «Abrogazioni».
    

    
      12.100 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
              2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto trasmesso all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del presente decreto. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
    

    
              3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri e le modalità per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, nonché le modalità di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti.
    

    
              3-bis. In via transitoria, per il primo anno di applicazione delle disposizioni del presente articolo, con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono definite:
    

    
                  a) l'apposita scheda per la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di trasmissione telematica;
    

    
                  b) le modalità che garantiscono la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione dell'otto e del cinque per mille.».
    

    
      12.750
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le risorse corrispondenti alle opzioni espresse ai sensi dei commi precedenti dai contribuenti che hanno presentato le dichiarazioni dei redditi entro il 30 giugno di ciascun annno o comunque nel diverso termine annualmente stabilito per la presentazione delle dichiarazioni ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164, ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto, sono corrisposte ai partiti a titolo di acconto entro il successivo 31 agosto, comunque entro un limite complessivo pari al 40 per cento della somma autorizzata per ciascun anno ai sensi del comma 6. Entro il successivo 31 dicembre sono corrisposte ai partiti le risorse destinate dai contribuenti sulla base del complesso delle dichiarazioni presentate entro gli ordinari termini di legge, al netto di quanto versato ai medesimi a titolo di acconto. Ai fini della ripartizione delle risorse destinate dai contribuenti non si tiene, comunque, conto delle dichiarazioni dei redditi presentate ai sensi dell'articolo 2, commi 7, 8 e 8-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. La somma complessivamente corrisposta ai partiti aventi diritto non può in ogni caso superare il tetto di spesa stabilito per ciascun anno ai sensi del comma 4».
    

    
      12.4
    

    
      Giuseppe ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono nuovamente riversate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      12.5
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI, MARTELLI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «sono conservate nel conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo» con le seguenti: «sono destinate al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni».
    

    
      12.6
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Chiunque sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per i reati previsti dagli articoli 314, primo comma, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 320, 416-bis e 416-ter del codice penale e dagli articoli 2, 3, 8, 9, 10, 11 del decreto legislativo n. 74 del 2000, non può destinare sotto qualunque forma, erogazioni, liberali o meno, denaro o altra forma di altre utilità in favore di partiti, movimenti, liste e fondazioni politiche. Il divieto di cui al periodo precedente si estende alle persone giuridiche amministrate, controllate o partecipate in misura superiore al 20 per cento da persone condannate per i reati di cui al periodo precedente. Il divieto decorre dalla data del passaggio in giudicato della sentenza stessa e ha effetto per il periodo corrispondente alla durata della pena comminata in concreto dal giudice, nonché per l'anno successivo. Nei confronti di chiunque violi le disposizioni di cui ai periodi precedenti è applicata una sanzione amministrativa pari a tre volte la somma o il valore della erogazione prestata».
    

    
      12.100a
    

    
      PAGLIARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Per le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alle destinazioni di cui al comma 1, il partito politico usufruisce della tariffa postale di cui all'articolo 17 della legge 10 dicembre 1993, n. 515. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nel mese di aprile di ciascun anno».
    

    
      12.100a (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Per le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alle destinazioni di cui al comma 1, il partito politico usufruisce della tariffa postale di cui all'articolo 17 della legge 10 dicembre 1993, n. 515. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nel mese di aprile di ciascun anno.
    

    
              6-ter. Alle maggiori spese di cui al comma 6-bis, determinate nel limite massimo di euro 9 milioni di euro nel 2014, euro 7,5 milioni di euro nel 2015, euro 6 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b) e 2 del presente decreto.».
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Raccolte telefoniche di fondi)
    

    
          1. La raccolta di fondi per campagne che promuovano la partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso una chiamata in fonia, è disciplinata da un apposito codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici autorizzati a fornire al pubblico servizi di comunicazione elettronica in grado di gestire le numerazioni appositamente definite dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Tale raccolta di fondi costituisce erogazione liberale e gli addebiti, in qualunque forma effettuati dai soggetti che forniscono servizi di telefonia, degli importi destinati dai loro clienti alle campagne di cui al primo periodo sono esclusi dal campo di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 13
    

    
      13.0.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Nel capo IV, all'articolo 14 premettere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Giurisdizione su controversie)
    

    
              1. La tutela in giudizio nelle controversie concernenti l'applicazione delle disposizioni del presente decreto è rimessa alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di sanzioni amministrative ai sensi dell'articolo 8, comma 8.
    

    
              2. Si applica il rito abbreviato di cui all'articolo 119 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni».
    

    
      Capo IV
    

    
      DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
    

    
      ARTICOLO 14 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Norme transitorie e abrogazioni)
    

    
          1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, continuano ad usufruirne nell'esercizio finanziario in corso e nei tre esercizi successivi, nelle seguenti misure:
    

    
              a) nell'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il finanziamento è riconosciuto integralmente;
    

    
              b) nel primo, nel secondo e nel terzo esercizio successivi a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il finanziamento è ridotto nella misura, rispettivamente, del 25, del 50 e del 75 per cento dell'importo spettante.
    

    
          2. Il finanziamento cessa a partire dal quarto esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          3. Nei periodi di cui alle lettere a) e b) del comma 1, ai soli fini e nei limiti di cui al medesimo comma, continua ad applicarsi la normativa indicata al comma 4.
    

    
          4. Sono abrogati:
    

    
              a) gli articoli 1 e 3, commi dal secondo al sesto, della legge 18 novembre 1981, n. 659;
    

    
              b) l'articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 413;
    

    
              c) gli articoli 9 e 9-bis, nonché l'articolo 12, comma 3, limitatamente alle parole: «dagli aventi diritto», l'articolo 15, commi 13, 14, limitatamente alle parole: «che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali», e 16, limitatamente al secondo periodo, e l'articolo 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515;
    

    
              d) l'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43;
    

    
              e) l'articolo 1, commi 1, 1-bis, 2, 3, 5, 5-bis, 6, con esclusione del secondo periodo, 7, 8, 9 e 10, e gli articoli 2 e 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157;
    

    
              f) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, commi da 8 a 21, e 10 della legge 6 luglio 2012, n. 96.
    

    
          5. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono abrogati l'articolo 15, comma 1-bis, e l'articolo 78, comma 1, limitatamente alle parole: «per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e movimenti politici di cui all'articolo 15, comma 1-bis, per importi compresi tra 51,65 euro e 103.291,38 euro, limitatamente alle società e agli enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne siano controllati o siano controllati dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi, nonché dell'onere», del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      14.1
    

    
      BISINELLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - (Abrogazione della disciplina sui rimborsi elettorali). - 1. Gli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n.157, e successive modificazioni, sono abrogati.
    

    
              2. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai partiti e movimenti politici a decorrere dall'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.»
    

    
      14.2
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      14.3
    

    
      Giuseppe ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3
    

    
      14.4
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore dei presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, continuano ad usufruirne nell'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, del finanziamento, ridotto nella misura del 75 per cento dell'importo spettante.
    

    
              2. Il finanziamento cessa a partire dall'esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.».
    

    
      14.5
    

    
      AUGELLO, Giuseppe ESPOSITO, D'ALI'
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire i commi da 1 a 3 con il seguente:
    

    
              «1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, cessano di usufruirne nell'esercizio finanziario in corso»;
    

    
                  b) dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Le risorse residue iscritte sul fondo per il finanziamento diretto ai partiti politici per gli anni dal 2014 al 2016 sono destinate ad incremento del fondo per le detrazioni dalla TASI a favore della abitazione principale previsto dal comma 731 della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
    

    
      14.8
    

    
      AUGELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale, al fine di permettere l'ammortamento delle attività necessarie per fornire il servizio.».
    

    
      14.7
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera f), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
              «f-bis) il comma 261 dell'articolo l della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 14
    

    
      14.0.1
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazione di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: ''ai Presidenti delle rispettive Camere, entro quarantacinque giorni dall'insediamento; per il successivo invio alla Corte dei conti'' sono sostituite dalle seguenti: ''alla Corte dei conti, entro quarantacinque giorni dall'insediamento delle rispettive Camere''».
    

    
      14.0.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 5, comma 4, lettera d), della legge 23 febbraio 1995, n. 43, dopo le parole: ''comma 1'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle Camere con il Presidente del consiglio regionale''».
    

    
      14.0.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 6, della legge 6 luglio 2012, n. 96, dopo le parole: ''comma l'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con il presidente del consiglio comunale''».
    

    
      14.0.4
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazione di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 7, della legge 6 luglio 2012, n. 96, alle parole: ''la sezione regionale di controllo'', sono premesse le seguenti: ''il collegio istituito presso''».
    

    
      14.0.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, comma 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96, dopo le parole: ''11,12'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con il presidente della Camera dei deputati''».
    

    
      ARTICOLO 15 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Modifica dell'articolo 12 della legge 6 luglio 2012, n. 96, concernente la pubblicità della situazione patrimoniale e reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti o dei movimenti politici o funzioni analoghe)
    

    
          1. L'articolo 12 della legge 6 luglio 2012, n. 96, è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 12. - (Pubblicità della situazione patrimoniale e reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti o dei movimenti politici o funzioni analoghe). - 1. Le disposizioni di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441, si applicano ai soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere, o funzioni analoghe, dei partiti o dei movimenti politici che hanno ottenuto almeno un rappresentante eletto al Senato della Repubblica o alla Camera dei deputati.
    

    
              2. Qualora i soggetti di cui al comma 1 non ricoprano una delle cariche di cui all'articolo 1 della citata legge n. 441 del 1982, le dichiarazioni di cui ai numeri 1) e 2) del primo comma dell'articolo 2 della medesima legge n. 441 del 1982 sono depositate presso l'Ufficio di Presidenza del Senato della Repubblica per tutta la durata della legislatura in cui il partito o il movimento politico ha ottenuto eletti».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      15.300 (già 5.2)
    

    
      BRUNO
    

    
      Approvato
    

    
      All'articolo 15, comma 1, capoverso "art. 12", nel comma 1, aggiungere, in fine, le segueni parole: «nonché a coloro che in un partito politico assumono il ruolo, comunque denominato, di responsabile o rappresentante nazionale, di componente dell'organo di direzione politica nazionale, di presidente di organi nazionali deliberativi o di garanzia.».
    

    
      ARTICOLO 16 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Estensione ai partiti e ai movimenti politici delle disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e relativi obblighi contributivi nonché in materia di contratti di solidarietà)
    

    
          1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali sono estese, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863.
    

    
          2. Ai fini dell'attuazione del comma 1, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014, di 8,5 milioni di euro per l'anno 2015 e di 11,25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, cui si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2.
    

    
          3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinate le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente articolo, avuto particolare riguardo anche ai criteri ed alle procedure necessarie ai fini del rispetto del limite di spesa previsto ai sensi del comma 2.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      16.1 (testo 2)
    

    
      MARAN, SUSTA, ICHINO
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Al fine del sostegno del reddito e del reinserimento nel tessuto produttivo dei dipendenti dei partiti politici e dei gruppi parlamentari licenziati dopo l'entrata in vigore della presente legge, agli stessi è estesa l'Assicurazione Sociale per l'mpiego (ASpI) di cui alla legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              1-bis. Il godimento del trattamento di cui al comma 8 precedente è subordinato:
    

    
              -  all'attivazione da parte della Regione di residenza della persona interessata della sperimentazione del contratto di ricollocazione di cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;
    

    
              -  alla stipulazione da parte della persona interessata del contratto di ricollocazione con un'agenzia specializzata accreditata presso la Regione».
    

    
      16.100
    

    
      SPOSETTI, PIZZETTI
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali, sono estese le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, a prescidenre dal numero dei dipendenti, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863».
    

    
      16.250/100
    

    
      BRUNO
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 16.250, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) alle parole: "ai partiti e ai movimenti politici" premettere le seguenti: "A decorrere dal 1º gennaio 2014";
    

    
                  b) sostituire le parole: "iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2," con le altre: "di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      16.250
    

    
      PAGLIARI, PIZZETTI, ORRU', PUPPATO, PADUA (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai partiti e movimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali sono estese, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e successive integrazioni. La presente disposizione si applica a prescindere dal numero di dipendenti».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In via transitoria, per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai partiti e ai movimenti politici, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, ai quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96 e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi nell'anno 2013».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      16.3
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 4» inserire le seguenti: «ed in via transitoria nelle more della scadenza del termine di cui all'articolo 4 comma 6 i partititi costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto a condizione che abbiano un eletto presso la camera, al senato della repubblica, o in un consiglio regionale o nei consigli provinciali di Trento e Bolzano».
    

    
      ARTICOLO 17 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 17.
    

    
      (Destinazione delle economie di spesa al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato)
    

    
          1. La quota parte delle risorse che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dai commi 1, lettera b), e 2 dell'articolo 14, non utilizzata per la copertura degli oneri di cui agli articoli 12, comma 4, e 16 del presente decreto, è destinata al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di cui all'articolo 44, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398.
    

    
          2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilancio occorrenti all'attuazione del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 17
    

    
      17.0.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Rappresentanza, patrocinio e assistenza della Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici)
    

    
              1. La rappresentanza, il patrocinio e l'assistenza in giudizio della Commissione, spettano all'Avvocatura dello Stato. Si applica, in quanto compatibile, il testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.».
    

    
      ARTICOLO 18 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 18.
    

    
      (Disposizioni finali)
    

    
          1. Ai fini del presente decreto, si intendono per partiti politici i partiti, movimenti e gruppi politici organizzati che abbiano presentato candidati sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo di uno degli organi indicati dall'articolo 10, comma 1, lettera a), nonché i partiti e movimenti politici di cui al comma 2 del medesimo articolo 10.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      18.1 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini del presente decreto, per assicurare la pubblicità e l'accessibilità dei dati, i dati medesimi sono forniti, dai partiti che vi sono obbligati, anche nel formato di cui all'articolo 68, comma 3, del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.».
    

    
      ARTICOLO 19 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 19.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n.1213:
    

    
      sugli emendamenti 9.0.1 e 11.1, il senatore Pizzetti avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 11.0.4, i senatori Endrizzi, Lepri e Repetti avrebbero voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bitonci, Bubbico, Campanella, Cattaneo, Ciampi, Crosio, Del Barba, De Poli, Di Giorgi, Donno, Favero, Guerra, Lai, Langella, Marino Mauro Maria, Minniti, Monti, Perrone, Petrocelli, Piano, Pinotti, Romano, Saggese, Sciascia, Sollo, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Tonini, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Comitato parlamentare per i procedimenti d'accusa, trasmissione di ordinanze di archiviazione
    

    
      Con lettera in data 11 febbraio 2014, il Presidente del Comitato parlamentare per i procedimenti di accusa ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 8, comma 4, della legge 5 giugno 1989, n. 219, e dell'articolo 11, comma 1, del Regolamento parlamentare per i procedimenti d'accusa, copia dell'ordinanza con la quale il Comitato stesso ha deliberato, nella seduta tenutasi in pari data, l'archiviazione degli atti del procedimento n. 1/XVII concernente il Presidente della Repubblica (relativo a due atti di denuncia presentati dal senatore Santangelo e dal deputato D'Incà).
    

    
      Poiché analoga comunicazione viene resa in data odierna alla Camera dei deputati, decorre da domani mercoledì 12 febbraio 2014 il termine di dieci giorni previsto dall'articolo 8, comma 4, della legge 5 giugno 1989, n. 219 e dell'articolo 11, comma 2, del Regolamento parlamentare per i procedimenti d'accusa, per la sottoscrizione di eventuali richieste di presentazione al Parlamento in seduta comune di una relazione del Comitato in ordine agli atti di denuncia sopra indicati.
    

    
      Le richieste potranno essere presentate e sottoscritte nei giorni 12, 13, 14, 17, 18, 19, 20, 21, 24 e 25 febbraio 2014, dalle ore 9,30 alle ore 19,30, presso gli uffici della Presidenza.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Puglisi Francesca
    

    
      Misure per la protezione e la tutela delle persone straniere di minore età non accompagnate (1295)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 );
    

    
      senatrice Ghedini Rita
    

    
      Modifiche alla legge 8 novembre 1991, n. 381, alla legge 26 luglio 1975, n. 354, ed alla legge 22 giugno 2000, n. 193, in materia di misure a sostegno del lavoro penitenziario e di introduzione di benefici per l'inserimento lavorativo dei detenuti (1296)
    

    
      (presentato in data 10/2/2014 );
    

    
      senatori Bocchino Fabrizio, Airola Alberto, Battista Lorenzo, Bencini Alessandra, Bignami Laura, Blundo Rosetta Enza, Campanella Francesco, Cappelletti Enrico, Cotti Roberto, Donno Daniela, Fucksia Serenella, Molinari Francesco, Montevecchi Michela, Paglini Sara, Romani Maurizio, Scibona Marco, Serra Manuela, Vacciano Giuseppe, Lezzi Barbara
    

    
      Disposizioni in materia di istruzione (1297)
    

    
      (presentato in data 07/2/2014 );
    

    
      senatori Bocchino Fabrizio, Bignami Laura, Montevecchi Michela, Serra Manuela, Donno Daniela, Blundo Rosetta Enza, Cappelletti Enrico, Battista Lorenzo
    

    
      Disposizioni in materia di Università (1298)
    

    
      (presentato in data 07/2/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 4 febbraio 2014, ha inviato, in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione sulla procedura d'infrazione n. 2013/0400, del 28 novembre 2013, avviata - ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea - per mancato recepimento della direttiva 2012/12/UE concernente i succhi di frutta ed altri prodotti analoghi destinati all'alimentazione umana.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 9a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 59/1).
    

    
      Governo, progetti di atti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 24 e 30 gennaio, 4 e 6 febbraio 2014, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi. Con tali comunicazioni, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione su taluni degli atti inviati.
    

    
      I predetti atti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Governo, trasmissione di sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea
    

    
       Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 6 agosto 2013, ha trasmesso le seguenti sentenze della Corte di giustizia e del Tribunale dell'Unione europea, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 144-ter del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      Sentenza della Corte (Terza Sezione) del 12 settembre 2013. Cause riunite C-660/11 e C-8/12 (Daniele Biasci e altri contro Ministero dell'interno - questura di Livorno (C-660/11) e Cristian Rainone e altri contro Ministero dell'interno e altri (C-8/12). Domande di pronuncia pregiudiziale proposte dal Tribunale amministrativo regionale per la Toscana). Libertà di stabilimento - Libera prestazione dei servizi - Articoli 43 CE e 49 CE - Giochi d'azzardo - Raccolta di scommesse - Presupposti per l'autorizzazione - Obbligo di possedere un'autorizzazione di polizia e una concessione - Normativa nazionale - Distanze minime obbligatorie tra i punti di raccolta delle scommesse - Attività transfrontaliere assimilabili a quelle oggetto della concessione - Divieto - Mutuo riconoscimento di licenze in materia di giochi d'azzardo (Doc. LXXXIX, n. 17), alla 6a Commissione;
    

    
      Sentenza del tribunale (Quinta Sezione) del 12 settembre 2013. Causa T-218/09 (Repubblica italiana, sostenuta da Repubblica di Lettonia, contro Commissione europea). Regime linguistico - Bandi di concorsi generali per l'assunzione di assistenti - Lingua delle prove - Scelta della seconda lingua fra tre lingue ufficiali (Doc. LXXXIX, n. 18), alla 1a Commissione;
    

    
      Sentenza del tribunale (Quinta Sezione) del 12 settembre 2013. Causa T-164/08 (Repubblica italiana, sostenuta da Regno di Spagna, contro Commissione europea). Regime linguistico - Bando di concorso generale per l'assunzione di medici - Pubblicazione integrale in tre lingue ufficiali - Informazione relativa al bando di concorso generale - Pubblicazione in tutte le lingue ufficiali - Lingua delle prove - Scelta della seconda lingua fra tre lingue ufficiali (Doc. LXXXIX, n. 19), alla 1a Commissione;
    

    
      Sentenza del tribunale (Quinta Sezione) del 12 settembre 2013. Causa T-142/08 (Repubblica italiana, sostenuta da Regno di Spagna, contro Commissione europea). Regime linguistico - Bandi di concorsi generali per l'assunzione di amministratori e di assistenti - Pubblicazione integrale in tre lingue ufficiali - Informazione relativa ai bandi di concorsi generali - Pubblicazione in tutte le lingue ufficiali - Lingua delle prove - Scelta della seconda lingua fra tre lingue ufficiali (Doc. LXXXIX, n. 20), alla 1a Commissione;
    

    
      Sentenza del tribunale (Quinta Sezione) del 12 settembre 2013. Causa T-126/09 (Repubblica italiana contro Commissione europea). Regime linguistico - Bandi di concorsi generali per l'assunzione di amministratori - Pubblicazione integrale in tre lingue ufficiali - Informazione relativa ai bandi di concorsi generali - Pubblicazione in tutte le lingue ufficiali - Lingua delle prove - Scelta della seconda lingua fra tre lingue ufficiali (Doc. LXXXIX, n. 21), alla 1a Commissione;
    

    
      Sentenza della Corte (Terza Sezione) del 26 settembre 2013. Causa C-236/11 (Commissione europea contro Repubblica italiana, sostenuta da Repubblica ceca, Repubblica ellenica, Regno di Spagna, Repubblica francese, Repubblica di Polonia e Repubblica di Finlandia). Inadempimento di uno Stato - Fiscalità - IVA - Direttiva 2006/112/CE - Articoli da 306 a 310 - Regime speciale delle agenzie di viaggio - Divergenze tra versioni linguistiche - Normativa nazionale che prevede l'applicazione di tale regime speciale a persone diverse dai viaggiatori - Nozioni di «viaggiatore» e di «cliente» (Doc. LXXXIX, n. 22), alla 6a Commissione;
    

    
      Sentenza della Corte (Prima Sezione) del 3 ottobre 2013. Causa C-369/11 (Commissione europea contro Repubblica italiana, sostenuta da Repubblica ceca). Inadempimento di uno Stato - Trasporto - Direttiva 2001/14/CE - Articoli 4, paragrafo 1, e 30, paragrafo 3 - Ripartizione della capacità di infrastruttura ferroviaria - Imposizione dei diritti di utilizzo - Diritti per l'utilizzo dell'infrastruttura - Indipendenza del gestore dell'infrastruttura (Doc. LXXXIX, n. 23), alla 8a Commissione;
    

    
      Sentenza della Corte (Quinta Sezione) del 10 ottobre 2013. Causa C-94/12 (Swm Costruzioni 2 Spa e Mannocchi Luigino DI contro provincia di Fermo. Domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Tribunale amministrativo regionale per le Marche - Italia). Appalti pubblici - Direttiva 2004/18/CE - Capacità economica e finanziaria - Capacità tecniche e professionali - Articoli 47, paragrafo 2, e 48, paragrafo 3 - Facoltà per un operatore economico di avvalersi delle capacità di altri soggetti - Articolo 52 - Sistema di certificazione - Appalti pubblici di lavori - Normativa nazionale che impone la titolarità di un'attestazione di qualificazione corrispondente alla categoria e all'importo dei lavori oggetto dell'appalto - Divieto di avvalersi delle attestazioni di più soggetti per lavori compresi in una stessa categoria (Doc. LXXXIX, n. 24), alla 8a Commissione;
    

    
      Sentenza della Corte (Settima Sezione) del 10 ottobre 2013. Causa C-353/12 (Commissione europea contro Repubblica italiana). Inadempimento di uno Stato - Aiuti di Stato - Aiuto a favore della Ixfin Spa - Aiuto illegittimo e incompatibile con il mercato interno - Recupero - Mancata esecuzione (Doc. LXXXIX, n. 25), alla 10a Commissione.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 4 e 6 febbraio 2014, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Aero Club d'Italia (Ae.C.I.) per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 112). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente;
    

    
      dell'Agenzia Spaziale Italiana (ASI) per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 113). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Nel periodo dal 24 gennaio al 10 febbraio 2014 la Commissione europea ha inviato atti e documenti di consultazione adottati dalla Commissione medesima.
    

    
      I predetti atti e documenti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti e documenti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Astorre ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00708, del senatore Borioli ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le aree delle province di Varese, Como, Sondrio e Verbano-Cusio-Ossola di confine con la Svizzera rappresentano ad un tempo situazioni di difficoltà competitiva rispetto ai confinanti territori svizzeri e realtà estremamente importanti quanto a capacità di traino dell'intero sistema economico del Paese;
    

    
      la crisi economica italiana porta un crescente numero di attività economiche, non solo frontaliere, a varcare la frontiera in cerca di lavoro, e a trasferire la propria attività oltre confine, beneficiando di sistemi fiscali a minor carico, con costo del lavoro più basso e quindi recuperata competitività;
    

    
      recentemente la Camera di commercio, industria e agricoltura di Varese ha affrontato il tema dei rapporti economici delle zone di confine attraverso un apposito tavolo per la competitività e lo sviluppo;
    

    
      lo scenario valutato mostra chiaramente che lo spostamento delle attività produttive poco oltre il confine nazionale italiano non è esclusivamente da ricondurre a temi generali, ma anche ad un quadro politico istituzionale svizzero più stabile e affidabile, e soprattutto alla consolidata presenza di sistemi amministrativi a minore carico burocratico, fiscale e anche ad una bolletta energetica molto meno pesante;
    

    
      le società svizzere, ad esempio, pagano imposte ad aliquote variabili, a seconda della loro attività e ubicazione, con un carico fiscale che varia tra il 16 e il 25 per cento, e il cuneo fiscale che incide sul costo del lavoro è di più basso di oltre il 25 per cento;
    

    
      il Ticino, in questo scenario, è il terzo miglior cantone della Svizzera (dal punto di vista fiscale) e rappresenta un punto di riferimento per il trasferimento delle attività economiche dei confinanti territori italiani, che sono quindi ulteriormente impoveriti nella propria capacità economica e fiscale;
    

    
      per un sempre maggiore numero di attività economiche la Confederazione elvetica, e il Canton Ticino in particolare, oggi rappresenta un territorio rispettoso e premiante per chi ha voglia di lavorare: bassa pressione fiscale ed efficienza del sistema Paese sono una calamita sempre più potente;
    

    
      così, anche a causa della crisi, negli ultimi anni l'emigrazione è tornata a crescere, e dall'inizio del 2012 a oggi sono quasi 6.000 gli italiani che hanno ottenuto la residenza in Svizzera, per la maggior parte in Ticino, nei Grigioni e nel Vallese, i cantoni confinanti in cui si parla la lingua italiana;
    

    
      da anni la Svizzera ha inoltre adottato speciali politiche per attirare investimenti: ne è un esempio il progetto "Copernico", che da solo, dal 1997 al 2012, ha portato 113 aziende italiane in canton Ticino;
    

    
      l'analisi dei dati oggettivi dell'attuale difficile situazione economica e sociale fa ritenere quindi quanto mai necessaria l'individuazione di specifici provvedimenti di legge atti a contenere il costante impoverimento economico delle zone della Lombardia confinanti con la Svizzera, generato dallo spostamento delle attività economiche oltre confine nazionale nel territorio svizzero contermine,
    

    
      impegna il Governo ad attuare un sistema fiscale di compensazione e competitività, per i territori della Lombardia e del Verbano-Cusio-Ossola di confine con la Svizzera, introducendo norme atte a stabilire uno speciale regime fiscale e amministrativo mitigato e semplificato per le attività economiche, al fine di compensare il divario competitivo esistente.
    

    
      (1-00214)
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, BATTISTA, DE PIETRO, MARTELLI, BIGNAMI, MONTEVECCHI, CASALETTO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i milioni di cittadini italiani residenti all'estero, ai quali si aggiungono i cittadini di discendenza italiana, sono i veri protagonisti della promozione della cultura e della lingua italiana nel mondo e, in definitiva, dell'immagine e dell'economia del nostro Paese;
    

    
      negli ultimi anni, l'emigrazione dei nostri concittadini è stata altamente qualificata: giovani studenti, ricercatori, professionisti ed imprenditori, che hanno interesse ad un rapporto di forte interconnessione con il Paese di origine, nel quale potrebbero rientrare per mettere a frutto le esperienze e le conoscenze maturate all'estero, costituiscono una preziosa risorsa economica, culturale e politica per il Paese;
    

    
      l'Italia oggi è rappresentata nel mondo attraverso una rete di 319 uffici tra ambasciate, rappresentanze permanenti presso le organizzazioni internazionali, delegazioni diplomatiche speciali, uffici consolari e istituti italiani di cultura, che svolgono un ruolo importante per la cooperazione politica, la promozione delle relazioni economiche, la cooperazione allo sviluppo, la cooperazione culturale e scientifica e i servizi ai cittadini italiani in mobilità e ai cittadini residenti all'estero;
    

    
      il costo totale della rete estera (inclusi le scuole e i corsi di italiano all'estero) equivale al 44 per cento del bilancio della Farnesina;
    

    
      nonostante le riduzioni di bilancio del Ministero degli affari esteri, susseguitesi almeno negli ultimi 5 anni, e le difficoltà del contesto globale, la rete diplomatica consolare italiana svolge con qualità fondamentali funzioni sia in materia di promozione dell'economia italiana nel mondo sia per la tutela dei diritti e degli interessi dei nostri concittadini all'estero;
    

    
      l'intero sistema diplomatico-consolare e degli istituti di cultura rappresenta una risorsa preziosa per la protezione e la proiezione globale dei nostri interessi politici, economici, culturali e linguistici, che deve essere rafforzata e potenziata nelle aree geografiche strategicamente più rilevanti;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la legge 27 dicembre 2006, n. 296, art. 1, comma 404, esige dal Ministero degli affari esteri un ammodernamento della rete diplomatica nazionale, in modo da renderla più coerente con le continue evoluzioni del quadro internazionale;
    

    
      il decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante "Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo", convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, all'articolo 1, individua per la prima volta l'elaborazione di un programma per la riorganizzazione della rete consolare e diplomatica come passo necessario per il raggiungimento dell'obiettivo di razionalizzazione della spesa pubblica e di superamento del criterio della spesa storica;
    

    
      la situazione economica attuale impone delle riduzioni della spesa, come richiesto dalla commissione incaricata della spending review e come previsto, in linea con i precedenti provvedimenti, dal decreto-legge n. 95 del 2012, recante "Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, che, all'articolo 2 comma 5, impone al Ministero degli affari esteri obblighi più stringenti al fine di realizzare l'ammodernamento della rete diplomatico-consolare, in particolare richiedendo riduzioni del personale della carriera diplomatica e delle dotazioni organiche del personale dirigenziale e non del Ministero;
    

    
      dal 2008 al 2013, il Ministero ha effettuato una riduzione della spesa di quasi il 28 per cento; nel medesimo periodo, le attività culturali, educative, ricreative e informative degli italiani all'estero, nonché l'insegnamento della lingua e della cultura italiana all'estero hanno subito una riduzione della spesa, rispettivamente dell'87 per cento circa e del 74 per cento, risultando i capitoli di bilancio di gran lunga più dissanguati;
    

    
      la commissione per la spending review del Ministero degli affari esteri, insediata nel 2011, considerava "indispensabile continuare nell'azione già avviata di razionalizzazione della rete estera, dalla presenza scolastica, dal patrimonio immobiliare, dai contributi alle organizzazioni internazionali e in parallelo agire in un'ottica pluriennale sull'efficienza della struttura e sulla qualità della spesa, soprattutto incidendo su quella per il personale, che rappresenta il 47,2 per cento del totale anche a causa delle progressive forti riduzioni del bilancio della Farnesina";
    

    
      i tagli operati negli anni sul bilancio complessivo del Ministero hanno prodotto un impoverimento del ruolo e dei servizi offerti dalle strutture estere, se non addirittura lo smantellamento e la chiusura delle sedi consolari, che come detto rappresentano strumenti essenziali ai fini della proiezione internazionale del nostro Paese e della tutela dei concittadini all'estero;
    

    
      come ricordato dal Vice Ministro degli affari esteri Marta Dassù, nel corso delle audizioni davanti alle Commissioni parlamentari competenti, la riorganizzazione della rete diplomatico-consolare è una necessità dettata non solo da motivazioni geopolitiche, ma viene a configurarsi come un vero e proprio obbligo di legge e deve mirare ad un potenziamento della presenza italiana nelle aree geografiche emergenti.
    

    
      il vice ministro Dassù ha ricordato come il complessivo riorientamento della rete diplomatico-consolare, pur dovendo rispondere ad esigenze di contenimento della spesa pubblica, non avrebbe dovuto sottostare ad una logica di tagli lineari, in base alla quale non si attuerebbe un reale efficentamento della rete, ma, al contrario, si favorirebbe il mantenimento delle discrepanze tra Paesi extraeuropei con economie emergenti (attualmente sottorappresentati) e realtà europee ormai mature dove vigono meccanismi di tutela comune del cittadino;
    

    
      considerato che:
    

    
      il piano presentato dal Ministero nel luglio 2013, intitolato "Riorientamento della rete consolare", contraddice quanto indicato dalla commissione per la spending review e quanto affermato dal Vice Ministro, perseverando nella logica dei tagli lineari ai servizi, lasciando inalterata la composizione della spesa, in particolare quella riguardante il personale, confermando l'anomalia del "modello" italiano rispetto agli assetti vigenti negli altri Paesi europei, a cominciare da un rapporto tra personale di ruolo inviato dall'Italia ed inserito nella rete consolare e personale a contratto assunto in loco fortemente sbilanciato a favore del primo;
    

    
      nell'elaborazione del piano, il Ministero deve assumere il parere del Comitato generale degli italiani all'estero (CGIE), come prescritto dall'articolo 3, comma 1, della legge 6 novembre 1989, n. 368, che qualifica come obbligatorio il parere del CGIE sugli orientamenti del Governo concernenti le linee di riforma dei servizi consolari, scolastici e sociali;
    

    
      le chiusure previste dal piano sono in contraddizione con i criteri fissati dalla commissione per la spending review, anche là dove prevede che, nel riorientare le risorse verso Paesi emergenti o di nuova priorità e proseguendo la riduzione delle sedi consolari situate in Europa, vada preservata la rete diplomatico-consolare, che rappresenta una risorsa per il Paese: circa un terzo delle soppressioni di uffici all'estero previste avviene al di fuori dei confini europei; alcune delle stesse sedi europee da sopprimere o accorpare non sembrano, peraltro, essere state scelte seguendo le raccomandazioni della commissione. È il caso dell'istituto italiano di cultura di Salonicco, che produce fondi ed è, dunque, in grado di svolgere la propria attività con costi molto ridotti per il Ministero; la sua soppressione condurrebbe poi a concentrare nella sola (e lontana) Atene gli uffici italiani in Grecia. Analogo discorso vale per la Turchia, dove a seguito della programmata soppressione della sede distaccata di Ankara, che aveva competenza per una vasta zona, produce la conseguenza di affidare a un unico istituto italiano di cultura la competenza per una vasta area territoriale, acuendo le difficoltà di mantenere elevato, o comunque efficace, lo standard degli istituti e il livello dei servizi offerto ai cittadini;
    

    
      la soppressione di altre strutture, quali l'istituto italiano di cultura di Lione, dove è forte la presenza italiana, o quello di Copenhagen, e in generale di quegli istituti che hanno sede in aree di forte richiesta di corsi di lingua italiana non è accompagnata da adeguati chiarimenti su come verranno sostenute e svolte le attività di promozione della cultura italiana;
    

    
      da un'attenta analisi del documento prodotto dal Ministero "Farnesina 2015-La politica estera al servizio del Paese: dall'austerità alla crescita", non risultano programmati gli opportuni servizi sostitutivi, che pure il vice ministro Dassù aveva più volte menzionato nel corso delle audizioni parlamentari;
    

    
      nonostante le riduzioni previste, continuano a persistere situazioni di compresenza di più strutture diplomatiche nella stessa sede;
    

    
      il Ministero, pur essendo stato più volte invitato dai parlamentari ad aprire un dialogo per condividere dati certi su spese e risparmi e per avviare un confronto sulle necessità e le priorità, ha di fatto proseguito nelle linee che si era dato,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a sospendere immediatamente tutte le decisioni fin qui prese per il riorientamento della rete consolare, così come progettato dal Ministero degli affari esteri;
    

    
      2) a superare la logica dei tagli lineari, elaborando e presentando alle competenti Commissioni parlamentari un piano di riorientamento della rete e dei servizi diplomatici consolari, in linea con le direttive contenute nella legge sulla revisione della spesa a invarianza dei servizi e con il rapporto della commissione per la spending review del Ministero degli affari esteri;
    

    
      3) ad elaborare tempestivamente un dettagliato piano di servizi sostitutivi che minimizzi le criticità derivanti dai tagli alle strutture, valutando la diversità dei servizi offerti nelle sedi all'interno della UE rispetto a quelli previsti per le sedi extra-UE e valutando l'effettiva possibilità di informatizzare i servizi, tenendo anche conto delle criticità dei singoli territori nei quali verranno realizzati;
    

    
      4) ad acquisire e rendere pubblico il parere obbligatorio del CGIE sul piano di riforma dei servizi consolari, scolastici e sociali, come prescritto dalla legge;
    

    
      5) a valutare, nell'ottica del risparmio, un piano di riduzione che vada oltre la rete diplomatico-consolare per coinvolgere tutti i capitoli rimodulabili del bilancio del Ministero, nonché quelli che richiedano interventi di modifica legislativa, e a considerare come possibile direttiva d'indirizzo del piano un potenziamento delle strutture adibite alla diffusione della lingua e cultura italiana, che agevoli l'aumento del sostegno ai ricercatori all'estero, come peraltro previsto dagli impegni assunti dal ministro Bonino e come richiede il già richiamato cambiamento qualitativo dell'emigrazione italiana;
    

    
      6) a indicare analiticamente, per ogni singolo intervento di riduzione o riorientamento della rete estera del Ministero, i risparmi che si prevede di conseguire.
    

    
      (1-00215)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI, SACCONI, FORMIGONI, COMPAGNA, DI GIACOMO, BIANCONI, CHIAVAROLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che, per quanto a giudizio degli interpellanti:
    

    
      nel dicembre 2013 gli interpellanti hanno presentato un altro atto di uguale tenore nel quale sottolineavano come l'attività dell'UNAR (Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali), costituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, si è allargata a materia non di sua competenza, occupandosi delle problematiche LGBT;
    

    
      le pubblicazioni dell'UNAR, elaborate con la consulenza di un gruppo di lavoro costituito da 29 associazioni che raggruppano gli omosessuali italiani, appaiono nel sito della Presidenza del Consiglio dei ministri con contenuti che contraddicono apertamente il dettato del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 dicembre 2011 secondo il quale l'ufficio "deve operare in piena autonomia di giudizio ed in condizione di imparzialità";
    

    
      lo stesso ufficio ha elaborato opuscoli contro l'omofobia da distribuire nelle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado;
    

    
      l'UNAR si è avvalsa della collaborazione dell'istituto "Beck" nel cui sito, nella parte che riguarda l'omofobia, sono contenuti pesanti giudizi sulla religione cattolica e sul ruolo educativo della chiesa nella società;
    

    
      tali giudizi, o meglio pregiudizi, sono stati inseriti nei 3 opuscoli con l'ennesima inaccettabile critica al ruolo educativo della famiglia, e della morale cristiana, confondendo la lotta all'omofobia con inaccettabili ed offensivi apprezzamenti negativi sul ruolo di istituti fondamentali nella storia e nella cultura del nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri sia a conoscenza dei motivi per cui l'UNAR ha scelto come consulente proprio l'istituto Beck, la cui scuola di pensiero risulta clamorosamente di parte;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere per bloccare la distribuzione di questo materiale nelle scuole.
    

    
      (2-00121)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BOCCHINO, SANTANGELO, DONNO, FUCKSIA, CAMPANELLA, SERRA, BLUNDO, CAPPELLETTI, Maurizio ROMANI, COTTI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      nel Comune di Monreale (Palermo) è presente, tra le altre, la scuola dell'infanzia di via Polizzi, frazione di Pioppo, la cui costruzione è risalente agli anni '80;
    

    
      la scuola, nell'anno 2006, è stata oggetto di una prima relazione tecnica, effettuata da un tecnico comunale, che evidenziava forti criticità nella struttura dell'edificio;
    

    
      da quella data diverse volte è stata chiusa per effettuare riparazioni urgenti volte a renderla agibile e, nei periodi di chiusura, è stato locato dal Comune un immobile privato al canone mensile di 6.000 euro;
    

    
      successivamente, nell'anno 2008, la scuola dell'infanzia di via Polizzi è stata riaperta e l'immobile privato è stato utilizzato per gli alunni della scuola secondaria di primo grado;
    

    
      nel febbraio 2012, a seguito di ulteriori infiltrazioni d'acqua, il sindaco con ordinanza n. 31 del 22 febbraio 2012 ne ha disposto la chiusura, ma essa è stata riaperta la settimana successiva dopo gli opportuni interventi tecnici;
    

    
      a giugno dello stesso anno lo stesso tecnico comunale che nel 2006 aveva periziato l'immobile ha confermato ancora la presenza di criticità e il sindaco ha ordinato nuovamente la chiusura dell'edifico scolastico, annullando la revoca della locazione dell'immobile privato 3 giorni prima della scadenza prevista;
    

    
      nel luglio 2012 il sindaco con ordinanza n. 90 ha disposto nuovamente la chiusura della struttura di via Polizzi per procedere ad un'accurata perizia della stessa;
    

    
      a settembre 2012 il dirigente scolastico ha organizzato i locali della vicina scuola secondaria di primo grado in maniera da accogliere sia gli alunni della scuola dell'infanzia che quelli della scuola primaria nonché quelli della scuola secondaria di primo grado, mentre il contratto di locazione dell'immobile del privato ha continuato a rimanere in essere, nonostante lo stesso rimanga inutilizzato, sempre a 6.000 euro mensili, e rinnovato fino al giugno 2019;
    

    
      nel maggio 2013 si è svolto il sopralluogo tecnico con i 3 professionisti che hanno ricevuto l'incarico dal provveditorato interregionale per le opere pubbliche Sicilia-Calabria) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. L'incontro era finalizzato alla progettazione e direzione dei lavori di messa in sicurezza della scuola materna di via Polizzi. Il gruppo di lavoro era costituito dall'ingegnere Mario Della Corte responsabile unico del procedimento (che dovrà occuparsi anche delle funzioni di responsabile dei lavori), il geometra Massimo Liotta, progettista e direttore dei lavori e l'ingegnere Giuseppe Spitale, progettista e direttore operativo, l'ingegnere Salvatore Cassarà dell'ufficio tecnico del Comune di Monreale. A seguito dell'incontro il vice sindaco Nazzareno Salamone ha dichiarato che questo sopralluogo rappresenta un grande passo avanti nella realizzazione di questa struttura i cui lavori dovrebbero essere realizzati in tempi brevi con un importo di 80.000 euro. Il sindaco Filippo Di Matteo ha dichiarato che "Ho chiesto ai tecnici di accelerare al più presto tutte le procedure per dotare la frazione di una opera adeguata e moderna da metterla a disposizione dei bambini di Pioppo";
    

    
      non risulta agli interroganti che il Ministero delle infrastrutture abbia comunicato a tutt'oggi all'amministrazione comunale gli esiti del sopralluogo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e se disponga della perizia dei 3 professionisti incaricati del sopralluogo a maggio 2013, e se intenda renderla nota;
    

    
      se intenda, ed entro quali tempi, porre in essere tutti gli adempimenti del caso affinché venga restituita alla comunità monrealese la struttura scolastica e ne venga ripristinata la piena funzionalità;
    

    
      se non ritenga opportuno intervenire prontamente al fine di disporre i finanziamenti necessari per la ristrutturazione dell'immobile pubblico entro i termini previsti dall'art. 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, e successive modifiche, in modo tale da dare possibilità all'amministrazione locale di avvalersi della possibilità di recedere dal contratto di locazione con privati di cui al medesimo decreto-legge, conseguendo così si da subito gli obiettivi di contenimento della spesa alla base della normativa citata.
    

    
      (3-00722)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PUPPATO, SANTINI, CASSON, FILIPPIN, CONTE, DALLA ZUANNA, DE PIN, DE POLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      nel mese di gennaio e febbraio 2014, alcuni territori del Veneto sono stati colpiti da eccezionali precipitazioni atmosferiche che hanno comportato dissesto idrogeologico in pianura e nelle zone collinari. Tali fenomeni sono stati accompagnati dall'esondazione di alcuni canali idrici primari e dalla saturazione di quelli secondari e terziari che hanno portato, soprattutto nelle campagne e nei centri abitati minori, a vere e proprie alluvioni;
    

    
      in particolare nell'ultima settimana di gennaio e durante la prima settimana di febbraio sono stati registrati la chiusura e danni a scuole e strutture pubbliche degli enti locali, ingenti danni ad imprese artigianali ed industriali con conseguente blocco della produzione e delle lavorazioni, danni ad abitazioni che sono state allagate e conseguente abbandono delle abitazioni da parte dei cittadini e danni alle colture dovuti ad allagamenti e alla saturazione dei canali;
    

    
      le perturbazioni hanno colpito duramente i territori del Veneto, in particolare le zone della bassa padovana e della Marca trevigiana, la provincia di Belluno, Vicenza e di Venezia, con fenomeni alluvionali, nevosi e franosi;
    

    
      il fiume Bacchiglione, che bagna le città di Padova e Vicenza, è ai massimi livelli dal 1966 e l'istituto ARPAV prevede ulteriori precipitazioni nei prossimi giorni, mentre l'allerta è alta anche lungo il corso del Livenza e di altri fiumi e canali minori;
    

    
      i fenomeni insistono su aree già duramente colpite negli anni precedenti da eventi analoghi;
    

    
      al momento si contano 51 comuni allagati e 600 sfollati nella sola provincia di Padova dove sono stati colpiti in particolare i comuni di Battaglia terme, Montegrotto, Bovolenta, Selvazzano, Rubano e Lozzo Atestino;
    

    
      altrettanto preoccupante è la situazione in provincia di Treviso dove le forti precipitazioni dei giorni scorsi hanno provocato voragini capaci di "inghiottire" fino a 3 automobili, con gravi rischi per i cittadini; in provincia di Belluno vi sono stati già due blackout elettrici, smottamenti ed altri disagi;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'attuale situazione mette a dura prova la tenuta economica di un territorio, da sempre motore dell'intero Paese e da anni sottoposto alle pressioni della recessione economica; alcuni sindaci, tra cui il primo cittadino di Bovolenta (Padova), lamentano di essere già alla terza emergenza durante un solo mandato, ma che quest'ultima sembra essere di gran lunga la più problematica;
    

    
      il territorio veneto è uno dei più deboli della penisola, con gran parte dei comuni a forte rischio idrogeologico; vi è il forte rischio che l'attuale situazione, se non immediatamente controbilanciata da interventi risolutivi, finisca per esasperare una parte della popolazione dell'area veneta che già fatica a riconoscersi nelle istituzioni italiane,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno prevedere la sospensione, con effetto immediato, di ogni adempimento fiscale e assicurativo da parte delle persone, fisiche e giuridiche, colpite dalle calamità, con attenzione particolare ai residenti, alle attività commerciali e imprenditoriali presenti nei comuni colpiti più direttamente dai fenomeni, soprattutto dove vi sia l'impossibilità di proseguire con la normale attività lavorativa;
    

    
      se non ritenga di dover garantire le medesime modalità di trattamento a tutte le persone, fisiche e giuridiche residenti nella stessa area a cui il protrarsi del maltempo previsto per i prossimi giorni dovesse arrecare danni analoghi, ciò al fine di evitare disparità di trattamento tra comuni limitrofi;
    

    
      se non ritenga di dover prevedere una deroga al patto di stabilità per i Comuni veneti danneggiati dalle violente precipitazioni dei giorni scorsi, in particolare nelle province di Belluno, Padova, Treviso e Venezia, allo scopo di liberare, attraverso un piano concordato con autorità nazionali, Regione e Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, risorse immediatamente utilizzabili per la gestione dell'emergenza e per consentire a tali comuni un rapido ritorno alla normalità;
    

    
      se non ritenga opportuna l'esclusione dal patto di stabilità interno di tutti gli investimenti relativi alla prevenzione del dissesto idrogeologico nelle aree maggiormente colpite e potenzialmente esposte a nuovi fenomeni alluvionali;
    

    
      se sia stata avviata, di concerto con la Regione, gli enti locali e gli Uffici territoriali del Governo interessati dai fenomeni alluvionali, la ricognizione preliminare dei danni.
    

    
      (3-00721)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CATALFO, BENCINI, PUGLIA, PAGLINI, SERRA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in data 9 gennaio 2013 tra la Regione autonoma della Sardegna, le istituzioni locali, le parti economiche e sociali è stato sottoscritto il verbale di accordo istituzionale per il rinnovo della concessione degli ammortizzatori sociali in deroga per l'anno 2013, in base al quale possono essere prorogati per l'anno 2013 i trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria e mobilità in deroga, già autorizzati ed erogati per il 2012;
    

    
      la legge regionale 10 gennaio 2013, n. 1, recante "Costituzione della provvista finanziaria per il pagamento dei benefici relativi agli ammortizzatori sociali, compresi quelli in deroga, anche in anticipazione di quanto dovuto agli assistiti da parte del Fondo nazionale per l'occupazione e norme urgenti in materia di enti locali", all'art. 1 stabilisce: "Al fine di assicurare il pagamento degli ammortizzatori sociali, ivi compresi quelli in deroga, agli aventi diritto è autorizzata per l'anno 2013 la spesa di euro 30.000.000 a valere sulle disponibilità sussistenti nel Fondo regionale per l'occupazione";
    

    
      ai lavoratori sardi richiedenti la procedura di mobilità è stato consentito di attivarla inoltrando il modulo sul portale Sil (Sistema informativo del lavoro) Sardegna, tuttavia, allo stesso tempo, gli stessi non sono stati informati del fatto che le richieste così inoltrate venivano recepite in base alla disponibilità dei fondi;
    

    
      i fondi sono stati sufficienti per coprire le richieste inoltrate fino al 20 gennaio, le successive richieste sono conseguentemente rimaste inevase, a fronte di questo stato di cose la Regione Sardegna, con legge regionale 9 dicembre 2013, n. 34, recante "Misure urgenti in materia di anticipazione degli ammortizzatori sociali" ha autorizzato la Società finanziaria Regione Sardegna (SFIRS) "ad anticipare, per suo conto, a partire dal mese di dicembre 2013, somme, per una spesa complessiva fino ad euro 30.000.000, comprensive degli oneri di gestione di cui al comma 3, in favore dei lavoratori che per effetto di gravi situazioni di crisi aziendale siano stati colpiti da licenziamenti o sospensioni di lavoro e che possano divenire beneficiari di ammortizzatori sociali in esito a specifiche procedure a tal fine già avviate" (art.1, comma 1);
    

    
      considerato che:
    

    
      con la legge regionale 15 gennaio 2014, n. 3, la Regione ha modificato il comma 4 dell'art. 1 della suddetta legge regionale n. 34 del 2013, inserendo la previsione secondo cui: "La Regione è l'unica responsabile delle anticipazioni effettuate ai lavoratori di cui al comma 1. La Regione, qualora la concessione dell'anticipazione degli ammortizzatori sociali non si perfezioni, è autorizzata a qualificare la stessa come intervento regionale straordinario di sostegno al reddito";
    

    
      nonostante gli impegni assunti dall'assessore per il lavoro della Regione, Mariano Contu, circa l'attivazione di una procedura d'urgenza per lo sblocco dei fondi, la situazione è rimasta invariata a fronte dell'impossibilità per la Regione di richiedere anticipi di cassa per gli ammortizzatori in deroga a causa dei limiti posti dalle disposizioni in tema razionalizzazione e riduzione della spesa pubblica (cosiddetta spending review). Conseguentemente migliaia di persone sono rimaste senza il sostegno economico dovuto per legge,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intendano, nell'ambito delle proprie competenze, attivarsi affinché vengano assunte tutte le opportune iniziative per assicurare che l'indennità di mobilità sia erogata a tutti i lavoratori che ne hanno fatto richiesta.
    

    
      (4-01665)
    

    
      FATTORI, CAPPELLETTI, VACCIANO, FUCKSIA, SERRA, COTTI, DONNO, BOCCHINO, SIMEONI, MORRA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      la situazione idrica nella zona dei Castelli romani vive una situazione di emergenza sia di tipo sanitario, con la presenza di arsenico nelle acque, sia ambientale con l'abbassamento inarrestato dei livelli dei laghi di Albano e Nemi. Una situazione più volta rimarcata da associazioni di cittadini, rappresentanti migliaia di utenti, che sul territorio la denunciano da quasi un decennio;
    

    
      la falda acquifera del Vulcano laziale deve soddisfare il fabbisogno di circa un milione di persone;
    

    
      la direttiva 2007/60/CE spinge in direzione della ridefinizione dei bacini idrografici e della ricerca di un'efficienza razionale nell'uso della risorsa idrica;
    

    
      il decreto legislativo n. 152 del 1999, recante "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole", agli artt. 21, 22 e 23 regolamenta in materia di tutela quantitativa e qualitativa dei bacini idrici;
    

    
      la delibera regionale del Lazio n. 76946 del 2005 impegnava la Regione Lazio a: 1) rimodulare, entro un anno all'avvio effettivo delle attività previste dal protocollo d'intesa stralcio, i prelievi diretti dal lago di Albano e di Nemi, con una riduzione complessiva del 50 per cento; 2) impegnare le strutture regionali competenti e le Province di cui all'art. 3, comma 1, del protocollo stralcio a completare in via prioritaria, entro l'anno 2009, la rimodulazione dei prelievi nelle "aree critiche" individuate nelle vigenti misure di salvaguardia del sistema acquifero recepite dalla delibera di giunta regionale n. 1317 del 5 dicembre 2003; 3) destinare, per l'espletamento delle attività previste entro il 31 dicembre 2007, la somma di 472.400 euro di cui: 154.000 a valere sul cap. E42504, di competenza dell'Autorità dei bacini regionali, esercizio finanziario 2006; 158.400 a valere sul cap. E42106, di competenza dell'Autorità dei bacini regionali, esercizio finanziario 2006; 60.000 a valere sul cap. E41503, di competenza dell'Autorità dei bacini regionali, esercizio finanziario 2006 e 100.000 euro da allocarsi sul cap. E42504, di competenza dell'Autorità dei bacini regionali, esercizio finanziario 2007; 4) destinare nell'esercizio 2008 la somma di 250.000 euro sul cap. E42504, per l'espletamento delle attività che dovranno essere completate entro il 31 dicembre 2008; 5) destinare nell'esercizio 2009 la somma di 250.000 euro sul cap. E42504, per l'espletamento delle attività che dovranno essere completate entro il 31 dicembre 2009; 6) pervenire entro il 31 dicembre 2009, a seguito della rimodulazione delle risorse e all'individuazione delle più opportune strategie di approvvigionamento idrico alternativo, all'azzeramento dei prelievi diretti dal lago di Castel Gandolfo e dal lago di Nemi;
    

    
      tra i considerata di tale delibera si legge: "il sinergismo prodotto nell'attuazione del suddetto protocollo stralcio, che vede coinvolte le principali Amministrazioni e Strutture competenti in materia e territorialmente interessate, potrà avviare un processo virtuoso per il recupero ambientale dell'intero ambito territoriale dei Colli Albani, anche in considerazione del sistema fognario circumlacuale del lago Albano di Castel Gandolfo in via di completamento, opera di primaria importanza per le valenze qualitative dello specchio lacustre e la salvaguardia delle falde idriche." Ma che "in attesa che si concretizzino gli obiettivi del citato protocollo d'intesa stralcio per la tutela del bilancio idrico nei Colli Albani, è necessario intervenire con un provvedimento specifico emergenziale a tutela dei lago Albano di Castel Gandolfo e del lago di Nemi";
    

    
      ad oggi sono stati disattesi tutti i punti relativi alla delibera menzionata, e studi pubblicati da diverse associazioni di cittadini e da Legambiente dimostrano come nell'ultimo decennio il livello del lago di Albano sia sceso di oltre 4 metri, pari a circa 21 milioni di litri di acqua;
    

    
      è prevista ad Albano la costruzione di un inceneritore che, da progetto, andrebbe a consumare circa 24.000 litri di acqua all'ora per 24 ore al giorno, con ulteriore peso sulla falda;
    

    
      risulta agli interroganti che non sussista un censimento dei pozzi abusivi intorno alle coste del lago, relativamente ai quali la relazione tecnica del piano di tutela ambientale parla di diverse migliaia;
    

    
      la falda acquifera di cui fanno parte il lago di Albano e il lago di Nemi è tra le più colpite dai fenomeni di antropizzazione, con la prevista cementificazione di un milione di metri cubi di territorio in zona Ardeatina, e dalla presenza di arsenico, con zone ancora fuori deroga rispetto ai parametri comunitari. Deroga scaduta a dicembre 2012 per il superamento dei 10 microgrammi al litro, che risultano abbondantemente superati in molti pozzi che attengono alla falda acquifera del lago di Albano;
    

    
      i laghi più grandi (di Albano, di Bolsena, di Bracciano, di Vico), oltre a costituire una risorsa fondamentale di acqua potabile e di irrigazione, rivestono una notevole importanza naturalistica e turistica. In particolare i bacini dei laghi di Albano e di Bracciano sono in parte classificati come zone di protezione speciale (ZPS), come siti di interesse comunitario (SIC), inseriti nella rete Natura 2000, ed in due diversi parchi regionali (dei Castelli romani e di Bracciano-Martignano, rispettivamente);
    

    
      Castel Gandolfo riveste come attrazione un'importanza mondiale, anche perché ospita la residenza estiva del papa;
    

    
      il problema dell'arsenico è dovuto sia alle caratteristiche vulcaniche della falda sia all'eccessivo emungimento e depauperamento della falda causato da sprechi e antropizzazione;
    

    
      gli studi effettuati sul sistema idrogeologico dei Colli albani, citato nella delibera di giunta regionale n. 76946, dimostrano chiaramente che "l'elevato, quanto indiscriminato, sfruttamento delle risorse idriche sta determinando: abbassamenti della superficie piezometrica che in alcuni settori hanno ridotto di oltre il 75 per cento lo spessore della zona satura; l'abbassamento continuo dei livelli dei laghi che per il Lago di Castel Gandolfo è stato nell'ordine dei 30 cm/anno dal 1997 ad oggi; una generale netta diminuzione delle portate dei corsi d'acqua provenienti dai versanti dell'edificio vulcanico che nella zona basale ricevono le acque di falda (le portate estive attuali sono tra il 70 per cento e il 20 per cento di quelle misurate nei primi anni ottanta); il prosciugamento di molti pozzi e sorgenti intestati nelle falde più superficiali";
    

    
      l'abbassamento dei livelli lacustri rappresenta l'evidenza di un fenomeno ben più grave ed esteso di depauperamento delle risorse idriche che può tradursi nell'indisponibilità delle risorse idriche pregiate proprio nelle zone dove è maggiore la richiesta d'acqua, con rischio di seria compromissione sia per l'ambiente che per il sistema socio-economico;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'art. 6, comma 4, del piano di tutela quantitativa dei Colli Albani recita: "Le disposizioni comprese nel Piano di Tutela della Acque e nel Piano Territoriale Paesistico regionale, concernenti la delimitazione degli ambiti da sottoporre a tutela e le forme di tutela per la salvaguardia della risorsa idrica, prevalgono sulle prescrizioni del PTQ - Albani, qualora maggiormente restrittive";
    

    
      le prime misure di salvaguardia (approvate con delibera di giunta regionale n. 1317 del 5 dicembre 2003) individuano in maniera univoca i bacini idrogeologici, ne definiscono le potenzialità ed identificano i quantitativi massimi di risorsa utilizzabile per i diversi usi; individuano i settori dell'acquifero (tra cui i laghi di Castel Gandolfo e di Nemi e le porzioni di acquifero interagenti) in cui lo sfruttamento indiscriminato ed eccessivo delle risorse idriche non è più sostenibile (aree critiche); sospendono la realizzazione di qualsiasi nuova opera di captazione nelle aree critiche, fino al completamento del censimento degli usi (art. 7, comma 3), anche in attuazione di quanto disposto all'articolo 22, comma 6, del decreto legislativo n. 152 del 1999 e impongono una riduzione significativa dei volumi prelevati per gli usi produttivi e idropotabile;
    

    
      il piano di tutela delle acque è precedente al piano di tutela quantitativo e agli artt. 17 e seguenti già indicava la zona come sottoposta a tutela quantitativa ai sensi degli artt. 94 e 95 del decreto legislativo n. 152 del 2006;
    

    
      nel rapporto ambientale del piano di tutela delle acque all'interno del piano di tutela quantitativa del sistema idrogeologico dei Colli Albani si legge: «Il presente lavoro si configura quindi come lo specifico piano di settore necessario ed improcrastinabile al fine di individuare l'uso compatibile della risorsa idrica, bene peraltro sempre meno disponibile, nel quadro degli usi attuali e di proiezioni a breve e medio termine. (...) Nel territorio dei Colli Albani, tra concessioni e autodenunce, si contano circa 22517 pozzi classificati secondo la normativa come piccole derivazioni di cui circa 10686 ad uso diverso dal domestico. Le grandi derivazioni propriamente dette sono circa 5, tra pozzi e derivazioni in alveo. A questi si aggiungono circa 11831 pozzi per "uso domestico" regolarmente autodenunciati ai sensi della legge 275/93. (...) Al termine dell'istruttoria verrà, quindi, elaborato il disciplinare di concessione, conforme alle prescrizioni e agli obiettivi del Piano. Per quanto riguarda le concessioni in atto, si può ritenere che trattando di diritti acquisiti, la loro eventuale revisione per l'adeguamento al Piano può presentare i seguenti due casi: esigenza di revisione in quanto l'insieme delle concessioni già assentite non risulta compatibile con il bilancio idrico e i deflussi minimi vitali; esigenza di revisione in quanto il prelievo già assentito non consente, rispetto alle risorse disponibili, la regolamentazione dei pozzi autodenunciati e il rilascio di altre concessioni secondo criteri di priorità d'uso. (...) Nei fatti, il limite delle risorse disponibili, ai sensi della legge 36/94 e del decreto legislativo 152/2006 art. 95 viene quantificato nel presente Piano quale stralcio del Piano di Tutela regionale. Nei piani di Tutela, infatti sono adottate le misure volte ad assicurare l'equilibrio del bilancio idrico come definito dalle Autorità di Bacino, nel rispetto delle priorità stabilite dalla normativa vigente e tenendo conto dei fabbisogni, delle disponibilità, del minimo deflusso vitale, della capacità di ravvenamento della falda, e delle destinazioni d'uso della risorsa. (...) A partire dal 2005 la Regione Lazio e le AdB hanno quindi provveduto ad avviare l'attività di ricognizione di tutti i prelievi idrici noti a vario titolo nei territori ricadenti nelle Province di Roma, Viterbo e Latina. (...) "La somma delle captazioni, tra acque prelevate da pozzi e campi pozzi locali e acque addotte da aree esterne, con particolare riferimento all'acquedotto del Simbrivio (Tab. 7) supera come valore di portata il fabbisogno medio previsto dal PRGA per il 2015. Ciò non deve comunque trarre in inganno. Infatti, a fronte della situazione descritta, è noto che nella maggior parte dei comuni dell'area albana si ripetono nel periodo estivo situazioni di crisi degli approvvigionamenti idropotabili. Il fenomeno appare connesso in generale con un netto calo delle adduzioni dall'acquedotto del Simbrivio, con l'aumento spropositato dei consumi idrici (anche per la presenza di usi non congrui quali: l'irrrigazione dei giardini, il riempimento di piscine eccetera.) e con il progressivo depauperamento delle risorse locali che causa spesso il prosciugamento o la perdita di efficienza di pozzi e campi pozzi nel momento di maggiore idroesigenza. Le perdite dalla rete idrica e la presenza di acque con limitazioni all'utilizzo per la presenza di contaminanti naturali (Arsenico, Fluoro, Uranio eccetera.) contribuiscono, infine, a rendere il quadro insostenibile. (...) la concentrazione delle captazioni nell'area calderica e nei settori prossimi ai laghi Albano e di Nemi sta comportando interferenze non più compatibili con l'equilibrio del bilancio idrologico degli specchi lacustri. (...) I pozzi per uso domestico sono noti esclusivamente attraverso le pratiche di autodenuncia obbligatoria ai sensi della legge 275/93. Dagli archivi, nell'area risultano presenti 11'831 pozzi ad uso domestico, cui probabilmente si devono aggiungere qualche altro migliaio di pozzi non denunciati. (...) Quanto osservato non deve comunque far ritenere di poco conto il problema della proliferazione dei pozzi nei giardini e nelle pertinenze delle numerosissime case sparse che caratterizzano il territorio dei Colli Albani. La realizzazione di pozzi senza le dovute cautele provoca infatti nell'acquifero: l'aumento della vulnerabilità delle falde acquifere superficiali e profonde li dove le perforazioni, le tubazioni e i dreni dei pozzi possono favorire il trasferimento di sostanze inquinanti dalla superficie e/o dalle falde superiori verso le acque sotterranee; l'alterazione della circolazione idrica sotterranea nel caso comune in cui i pozzi e le perforazioni mettono in comunicazione acquiferi con carichi piezometrici o caratteristiche fisico-chimiche differenti. Pertanto, visto l'elevatissimo numero di perforazioni e le notevoli profondità raggiunte, si ritiene necessario un attento controllo delle modalità costruttive e di ricerca idrica anche per i pozzi definiti a norma di legge ad uso domestico. (...) Nell'ottica di avviare il progressivo riequilibrio del bilancio idrico attraverso un'azione graduale di riduzione dei prelievi idrici, nella presente fase operativa lo scenario di piano viene calibrato con l'intento di conseguire i seguenti obiettivi minimi: riduzione di circa il 60 per cento del deficit idrico del bilancio del lago Albano; riduzione di circa il 30 per cento del deficit del lago di Nemi; incremento del deflusso di base in alveo di circa il 15 per cento; potenziamento delle dotazioni ad uso idropotabile del 10 per cento. Le azioni necessarie per il conseguimento degli obiettivi dello scenario 1, pesate rispetto al bilancio idrico di Tab 9 riguardano: 1) la riduzione del prelievo da pozzi di acquedotto nell'area calderica (Ambito di Bilancio n.1) mantenendo un prelievo complessivo non superiore a 700 l/s. Il pompaggio deve essere interrotto, in particolare, per i pozzi situati nelle caldere dei laghi e nei bacini idrogeologici degli stessi; 2) l'adduzione di risorse idriche da acquiferi esterni al sistema idrogeologico dei Colli Albani per costituire i pozzi spenti nell'Ambito di Bilancio n. 1. Tali pozzi potranno comunque essere utilizzati come fonti strategiche in caso di brevi periodi di "crisi idrica" garantendo così un sensibile miglioramento del servizio idrico; 3) l'eventuale potenziamento dei campi pozzi periferici per potenziare le dotazioni idriche locali; 4) l'adduzione verso il settore costiero e sui versanti occidentali dell'edificio vulcanico di risorse idriche esterne da miscelare con le risorse idriche locali; 5) la limitazione dell'incremento dei prelievi per uso irriguo che, complessivamente, in ogni ambito di bilancio non dovranno superare i valori attuali; 6) la riduzione del prelievo complessivo per usi industriali e produttivi di circa il 40 per cento rispetto ai valori attuali mediante l'ottimizzazione delle tecnologie e il risparmio idrico»;
    

    
      considerato infine che tutte le delibere successive in merito (2007, 2009, 2011, 2013) sono state sostanzialmente una continua ripetizione che non ha portato ad alcun conseguimento dei risultati richiesti dalle direttive menzionate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze, i Ministri in indirizzo intendano assumere, e in che tempi, per risolvere concretamente la situazione del depauperamento della falda e del bacino idrico del lago di Albano, delle captazioni dirette e di quelle abusive;
    

    
      se non intendano, nei limiti delle proprie attribuzioni, adottare iniziative anche di carattere normativo al fine di prevedere l'obbligatorietà della redazione dei bilanci idrici da parte degli enti locali, considerando azioni sanzionatorie nei confronti delle autorità inadempienti;
    

    
      quando e come intendano rimodulare il processo di captazione delle acque;
    

    
      quali opportune iniziative di competenza vogliano intraprendere per attivarsi presso la Regione Lazio affinché si giunga ad un concreto intervento strutturale e amministrativo che non peggiori una situazione già emergenziale.
    

    
      (4-01666)
    

    
      Luciano ROSSI, ARACRI, TARQUINIO, MANCUSO, CASSANO, MARINELLO, D'ALI', PAGANO, CERONI, Giovanni MAURO, GUALDANI, BARANI, DALLA TOR, DAVICO, CONTE, BOCCA, BONFRISCO, VILLARI, DI BIAGIO, DIVINA, GENTILE, AIELLO, SCOMA, DI GIACOMO, IURLARO, BILARDI, MAZZONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto all'opinione degli interroganti:
    

    
      la legge n. 240, emanata sullo scorcio del 2010 dopo un intenso, persino estenuante, dibattito entro e fuori del Parlamento nella dichiarata (in questo caso unanime) esigenza di dar disciplina ad un ambito per molti anni sottratto ad una ragionevole visione organica, era connotata da alcune linee portanti che nell'articolato e nelle note di accompagnamento ne indicavano lo spirito;
    

    
      nell'intento di apportare correttivi ad una diffusa distorta implicazione concretatasi nel porre in essere il principio costituzionale dell'autonomia universitaria, il legislatore interveniva in materia, senza volere, né potere, oscurare il disposto, limpido e chiaro, dell'art. 33 della Costituzione, ma neppure senza minimamente scalfire l'art. 6 della legge n. 168 del 1989 posto, per riserva di legge, a costante presidio e garanzia dell'"autonomia delle università";
    

    
      la normativa del 2010 senza propositi di censura sul passato scaturito dalla legge del 1989, volendo piuttosto realizzare un dichiarato correttivo "virtuoso" alla pregressa "eccessiva" frammentazione e localizzazione determinatasi di fatto nelle procedure di reclutamento, si muoveva nell'intento di porre in essere una disciplina volta ad arrecare più prestigio in un quadro di maggiore efficienza, anche economica, all'istituzione universitaria;
    

    
      nel contesto, infatti, di una complessiva riorganizzazione delle università, insieme all'"organizzazione del sistema universitario" (titolo I) e alla "qualità ed efficienza del sistema universitario" (titolo II), dopo una serie di disposizioni in tema di status dei docenti, specifica attenzione viene rivolta dal titolo III al "riordino della disciplina concernente il reclutamento";
    

    
      l'art. 16, in particolare, dopo aver solennemente enunciato l'"istituzione dell'abilitazione scientifica nazionale" con la precisazione della sua durata "temporale" («quadriennale»), ne puntualizza la natura: "attesta la qualificazione scientifica che costituisce requisito necessario per l'accesso alla prima e seconda fascia dei professori";
    

    
      va subito rilevata l'esplicita distinzione nel disposto normativo tra "requisito" abilitante ed effettivo "accesso", che, rispetto al primo elemento prodromico, costituisce evento ulteriore sicché la mancata verifica del secondo (l'accesso) entro l'arco temporale contemplato finisce per determinare la caducazione del primo (l'abilitazione). Ciò, peraltro, risulta ampiamente confermato dal comma 4 dello stesso art. 16 («Il conseguimento dell'abilitazione scientifica non costituisce titolo di idoneità né dà alcun diritto relativamente al reclutamento in ruolo o alla promozione presso un'università al di fuori delle procedure previste» dall'art. 18). L'art. 18 della legge è in tutto coerente, prevedendosi per la "chiamata" un'autonoma procedura di cui il possesso dell'abilitazione costituisce mero requisito dello studioso che verrà valutato comparativamente sulla base «delle pubblicazioni scientifiche, del curriculum e dell'attività didattica degli studiosi» (comma 1, lettera d)). Il testo normativo, opinabile come qualunque regola del diritto positivo, è tuttavia di una chiarezza lampante: un'evidentissima discontinuità con i previgenti sistemi selettivi, volta a formulare, entro settori concorsuali proprio a tal fine ben più ampi di settori scientifico-disciplinari, elenchi di "potenziali" partecipanti ai concorsi dichiarati "abili" senza tuttavia che l'abilitazione stessa possa di per sé costituire "titolo di idoneità" relativamente "al reclutamento in ruolo o alla promozione presso un'università", con il riconoscimento alle università di quell'autonomia garantita come principio fondamentale;
    

    
      il conseguimento dell'abilitazione, la valutazione "analitica" del titoli e delle pubblicazioni su cui fondare il "motivato giudizio" della commissione, i criteri e i parametri, "definiti con decreto del Ministro" (art. 16) è del tutto logico che non fossero da intendere come vincolo "assoluto", e ci si è "affaticati" a giustificare il "discostamento"; ma l'allontanarsi dai criteri predefiniti andava realizzato in ogni caso sulla base di "motivazione analitica", ossia ad una funzione analitica più raffinata, senza convertirsi in comportamenti esorbitanti la funzione espletata. Lo stesso "utilizzo di ulteriori criteri e parametri più selettivi ai fini della valutazione delle pubblicazioni e dei titoli", predeterminato dalla commissione (art. 3, comma 3, del decreto ministeriale n. 76 del 7 giugno 2012), è espressamente previsto come "eventuale" e comunque da assumere "con atto motivato". Tutto ciò, si badi bene, con una precisa prospettiva testuale secondo cui "La ponderazione dei criteri e dei parametri deve essere equilibrata e motivata";
    

    
      i criteri e i parametri fissati dagli articoli 4 e 5 dello stesso decreto ministeriale n. 76, lungi dal vincolare rigidamente i commissari, vengono proposti come strumento utile per segnalare, rispettivamente, con riferimento alla prima fascia, "una piena maturità scientifica dei candidati" (non dei "concorrenti") "attestata dall'importanza delle tematiche scientifiche e dal raggiungimento di risultati di rilevante qualità ed originalità" (non da "eccezionali" risultati nell'ottica pur rispettabile del giudicante) ovvero, con riferimento alla seconda fascia, "la maturità scientifica" dei candidati intesa come il "riconoscimento" di un "positivo livello della qualità e originalità dei risultati raggiunti". In ambedue i momenti della procedura (prima e seconda fascia), configurati come ben distinti dai rispettivi contesti di successiva valutazione concorsuale legata alla scelta, peraltro discrezionale dell'interessato sul se, sul dove e sul quando, la commissione di valutazione abilitativa veniva meramente tenuta dalla normativa ad attenersi ad un livello, rigoroso ed oggettivo, di sufficienza, non certo di comparazione né, meno che mai, di ordine esorbitante;
    

    
      constatato che:
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, da "formali incertezze verbali" del Ministro in indirizzo in sede di risposta ad un'interrogazione (3-00549) proposta dall'on. Migliore il 15 gennaio 2014, ove in luogo di "abilitazione scientifica nazionale" si è erroneamente parlato di "valutazioni comparative", nel concreto svolgimento della procedura, e sin dalla prima tornata, si è realizzato un complessivo snaturamento del dettato normativo;
    

    
      non giova neppure soffermarsi sulle farraginose operazioni di costituzione delle commissioni con requisiti che si son venuti definendo in itinere, senza efficaci controlli, che hanno già di per sé palesato crepe e indotto una scarsa autorevolezza dei collegi giudicanti. Ma è stato, poi, l'operato di quasi tutti i collegi a porre in essere comportamenti fuori da ogni regola;
    

    
      il concetto di "abilitazione nazionale", infatti, si era mosso nell'intento di contrastare "episodi" diffusi di pregresso "localismo", di "frammentazione" e di "presunto arbitrio" realizzati da commissioni alla stregua di parametri che, pur in un contesto specifico, riflettevano, però, a ben vedere criteri di giudizio condivisi dalla stragrande maggioranza del corpo docente del settore. Le commissioni "di concorso" precedentemente alla procedura prevista dalla legge n. 240, proprio nell'intento di far valere pur in sede locale, tutelata da un solo membro su 5 del collegio giudicante, gli orientamenti scientifici maggiormente accreditati in un settore scientifico-disciplinare, venivano nominate su base a scrutinio segreto: l'orientamento scientifico prevalente a livello nazionale in ogni settore scientifico-disciplinare aveva sempre la possibilità di garantire un profilo alto e generale, rafforzato a ben vedere dal criterio della maggioranza dei commissari;
    

    
      la legge del 2010 si muoveva nell'apprezzabile intento di voler previamente formulare, non a livello locale, ma a livello nazionale, quindi con criteri "più ampiamente condivisi" dai corpi disciplinari, liste di studiosi, "validi per le successive valutazioni comparative" da svolgersi in sede locale, riconosciuti come tali sulla scorta di "ampi" criteri equi e livellati, oggettivi per quanto possibile. Si mirava ad eliminare, in prospettiva a livello generale, quanto, laddove vi fosse stato, potesse riflettere una presenza "eccessivamente" particolare o "eccessivamente" debole. In tale prospettiva appunto, il "superamento" del livello medio di produttività andava parametrato ad un arco temporale ravvicinato, in un'espressa logica volta a favorire il ricambio generazionale, ma anche l'innovazione nella ricerca, secondo linee più recenti, non ad attribuire riconoscimenti al merito, pur doverosi, ma rispondenti ad una logica estranea alle dinamiche della modernità;
    

    
      l'andamento dei lavori delle commissioni in generale e con rare eccezioni si è ampiamente discostato dalla previsione normativa, finendo per ribaltarne il significato. Ciò fin dalle prime riunioni, ove si sono per lo più elaborati criteri "ulteriori" di valutazione "aggravati", più penalizzanti, formulati ad hoc, con una sin troppo evidente "distorsione selettiva" d'impronta comparativa e concorsuale decisamente estranea alla normativa base ove si parla sempre di "candidati all'abilitazione" e giammai di "concorrenti". L'innalzamento dell'assicella avrebbe, peraltro, dovuto implicare una revisione della candidabilità degli stessi commissari secondo un principio ineludibile, dalla legge stessa affermato, di "giudizio fra pari". Un aspetto critico sin dagli esordi della procedura è divenuto, così, del tutto paradossale;
    

    
      nella quasi totalità delle procedure, sin qui pubblicizzate negli esiti, in itinere aggravati nella lettura tra i vari settori con evidente disparità di trattamento, si è palesato un animus di "contrasto", non "propositivo", piuttosto "censorio": da una commissione si è, persino, ritenuto "abile" a stento il 15 per cento dei candidati, di fatto, ma in violazione della legge, con evidente lesione a livello costituzionale dell'autonomia universitaria, impedendo la scelta nella successiva fase concorsuale. Nell'insieme dei risultati, con il riconoscimento della non abilitazione, per un biennio, di circa i due terzi del corpo docente al "potenziale" svolgimento di funzioni didattiche, per lo più, tra l'altro, già svolte con soddisfazione complessiva delle strutture universitarie, si è realizzato l'ennesimo "harakiri" dell'università italiana: dall'insieme delle valutazioni delle commissioni scaturirebbe la complessiva improponibilità di una pur minima decente offerta didattica universitaria, come a dire la dichiarazione di uno Stato fallimentare, il "precoma";
    

    
      negli esiti delle abilitazioni, "certificati" con vizi di forma tali da richiedere un impegno "straordinario" del Ministero nel controllo degli atti e nella crescente produzione di perplessi decreti di "proroga dei lavori", pur dopo la chiusura e pubblicazione degli stessi risultati, mentre incombe la falange dei "ricorsi" nelle opportune sedi giudiziarie, si evidenzia, per di più, la logica "distorsiva" della presenza del componente "straniero" nelle commissioni. Lo "straniero", singolarmente sottratto alle regole di requisiti minimi richiesti ai pretendenti commissari italiani e che avrebbe dovuto astrattamente "bilanciare" il rischio contenuto dall'eccessiva connotazione nazionale indicata nell'"etichetta", si è palesato quasi sempre del tutto estraneo alle linee scientifiche proprie della comunità scientifica italiana, con episodi ricorrenti di assoluta incomprensione. La maggioranza fissata in 4 componenti per ciascuna valutazione (razionalmente, proprio perché rapportata ad un giudizio di abilitazione) si è tradotta, a ben vedere, in un capestro, giacché l'abilitazione ritenuta, talora, conseguibile da 3 commissari, con un unico dissenso, sempre ammissibile sotto il profilo della dialettica scientifica, diveniva irraggiungibile senza l'adesione dello "straniero". Altro che internazionalizzazione, si è sottoposta ad una stroncatura, per non dire "superficiale" censura la cultura universitaria italiana sottoposta al giudizio di un valutatore, di cui non è dato né rileva conoscere i requisiti, mentre costui, con un'indennità non riconosciuta agli altri componenti quasi a compenso per il "disturbo", è tenuto ad esprìmere un ponderato giudizio su una miriade di studiosi, soprattutto con riferimento alla seconda fascia (giudizio sul "positivo livello" a scala nazionale) e una mole di prodotti della ricerca in tempi del tutto irragionevoli;
    

    
      le commissioni di concorso secondo la normativa precedente alla disciplina della legge n. 240 svolgevano i lavori, spesso con posizioni contrastanti ed in segno di una serrata discussione, per diverse riunioni in rapporto ad una ristretta cerchia di concorrenti. Ora, invece, le commissioni, fissati i criteri "ulteriori" oltre ai mediani, con dubbia legittimità circa la dichiarata, presunta non conoscenza dei "candidati", hanno prodigiosamente valutato "analiticamente", nello spazio di pochi minuti, un diluvio di istanti. Non servono calcoli per dimostrare che i commissari non hanno avuto il tempo materiale di leggere neppure superficialmente quanto diveniva oggetto di un insindacabile giudizio da esprimere, pur sinteticamente, con motivazione formalmente "analitica", senza "pre-giudizi" e di sicuro, meno che mai, nella forma del "taglia e incolla";
    

    
      né ci si riferisce alla metrica greca, ignota al linguaggio a dir poco barbaro di alcuni giudizi: si sono stroncati iter di studiosi riconosciuti dalla comunità scientifica, talora persino internazionale e per ammissione, incredibile dictu, della stessa commissione, ma, ed ancor più gravemente, "potenzialità" scientifiche che non corrispondevano alla lettura dei componenti delle commissioni. Clima connotato da segretezza e da inquisizione ben diverso all'evocata trasparenza nella previsione legislativa: tutto ciò, si ripete, in ordine non ad un concorso, da venire, ma ad un mero giudizio di "abilitazione". L'impegno è divenuto cruciale (gli effetti si stanno già evidenziando nella "strana" vicenda delle "proroghe") al punto che i commissari più consapevoli hanno espresso la valutazione in forma ipotetica ("sembrerebbe", "parrebbe", eccetera), con l'implicazione tuttavia con un semplice "non" di produrre un blocco quanto meno biennale. Spesso, ma ci si augura di sbagliare nell'interesse della ricchezza immateriale del Paese, per sempre. Bisogna riconoscere che gli esiti sono venuti ampiamente spalmandosi in pressoché tutti i settori disciplinari in assoluta coerenza con il continuo "piato" della "fuga dei cervelli",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      alla luce delle iterate e continue violazioni di legge intervenute nella concreta attuazione della procedura abilitativa, non certo sanabili con decreti di proroga, pur se ammissibili, ed incidentali provvedimenti in autotutela, se il Ministro in indirizzo intenda garantire e ripristinare la legalità turbata;
    

    
      se intenda espletare la funzione propria di tutela dell'autonomia universitaria attraverso lo "snaturamento" di una procedura ex lege meramente abilitativa e non concorsuale;
    

    
      se intenda avviare con estrema urgenza un'adeguata indagine ministeriale sui lavori delle commissioni al fine di verificarne il corretto espletamento del mandato, anche a tutela del compito spettante all'apparato del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      se, per rientrare nell'alveo della legalità, ai sensi dell'art. 97 della Costituzione, ritenga opportuno provvedere all'annullamento degli esiti di tutte le commissioni ove si riscontrasse uno scostamento dai fini e dai criteri contemplati dalla legge n. 240 del 2010;
    

    
      se, dopo le aporie della prima tornata abilitativa, formalmente ammesse e verificate dallo stesso Ministro, intenda sin dalla seconda tornata disciplinare in maniera più attenta i lavori delle commissioni;
    

    
      se, anche in considerazione dei tempi di durata della prima fase già realizzata dell'abilitazione, con la presumibile sovrapposizione dei lavori delle commissioni in atto (2013) con quelli dell'ulteriore commissione (2014), intenda per il buon andamento dell'amministrazione annullare l'espletamento della stessa tornata 2013, ove con l'assurda preclusione di tutti i ritenuti "non abilitati", non potrebbero non reiterarsi i vizi già verificati;
    

    
      se intenda dar rapidamente corso all'abilitazione 2014, con nuove commissioni, magari costituite metà per anzianità e metà per sorteggio, alla stregua di chiari e netti parametri valutativi, ammettendo anche coloro dichiarati "non idonei";
    

    
      se intenda instaurare una "consultazione" con la Conferenza dei rettori delle università italiane con le associazioni scientifiche e con rappresentanti riconosciute delle varie componenti universitarie interessate, in vista di una ridefinizione per legge del "reclutamento" finalmente collocato in un quadro di certezza e trasparenza;
    

    
      quali azioni intenda adottare in relazione ai seguenti vizi della procedura: 1) violazione e falsa applicazione di legge: verificabile in più punti del procedimento, come attestato dai verbali delle riunioni (solo per un esempio luminoso, si fa riferimento alla incredibile vicenda del settore 11/A2, ove, dopo le "singolari" dimissioni del presidente intervenute dopo la formulazione dei criteri e le prime riunioni valutative, e la surroga del solo commissario dimissionario, con la fin troppo evidente "suspicione" dei restanti, in ben 4 casi con 4 giudizi individuali favorevoli il giudizio collegiale è stato di "non idoneo", mentre è stata conferita un'abilitazione con 3 soli giudizi favorevoli ed in altro caso ancora il giudizio unanime dei commissari si è trasformato, via facendo, in "a maggioranza", e dal canto suo, per non mancar di far sentire il suo peso, il commissario straniero, con l'eccezione dei ritenuti abilitati dai commissari, si è attestato "forsennatamente" su giudizi negativi); 2) violazione di legge: mancanza di motivazione "analitica" dove (quasi ovunque) la commissione abbia inteso adottare criteri "ulteriori" oltre a quelli previsti dal bando e dalle mediane preordinate; 3) eccesso di potere: ricorrentissime manifestazioni di esorbitante discrezionalità nelle valutazioni dei titoli, ritenuti coerenti o "incoerenti" con i "contenuti" dello specifico settore alla stregua di parametri del tutto personali, in contrasto con autorevoli valutazioni di prestigiosi studiosi delle stesso settore e, quindi, in contrasto al criterio posto a base dell'abilitazione della riconoscibilità del profilo del candidato a livello nazionale (seconda fascia) o internazionale (prima fascia); 4) eccesso di potere: ricorrente mancata "normalizzazione" con riferimento alla cadenza temporale, come espressamente previsto dalla normativa; 5) eccesso di potere: contrasto, con evidenti eccessi, tra i commissari nel numero dei titoli valutabili, rendendo perplesso il giudizio sull'oggetto dell'apprezzamento scientifico; 6) difetto di motivazione: totale assenza di giustificazione che nella normativa si prevede sintetica, ma "analitica" laddove si realizzi una valutazione in discrasia rispetto ai criteri generali predeterminati; 7) manifesta irragionevolezza: ricorrente discrasia tra il riconoscimento positivo di titoli, ritenuti dai Commissari apprezzabili, talora persino "di valore", e giudizio negativo per inafferrabile "ispirazione" divina; 8) manifesta irragionevolezza ed eccesso di potere: mancanza generalizzata dell'organicità della procedura abilitante (emblematico un caso del settore 06/H1 ove lo stesso candidato dalla stessa commissione, "consapevolmente", sulla base di criteri dalla stessa commissione definiti viene dapprima ritenuto "abile" in prima fascia ed in seguito "non abile" per la seconda fascia); 9) palese disparità di trattamento: richiamo duttile, alterno, con implicazioni discrezionali ai fini del giudizio, ad aspetti connessi alla più varia attività didattica, a partecipazioni a manifestazioni molto eterogenee, persino all'appartenenza a società scientifiche come quella della propria disciplina; 10) abuso di potere: spostamento a livello centrale di parametri di valutazione rimessi alle commissioni di concorso in sede locale.
    

    
      (4-01667)
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, DE PETRIS, DE CRISTOFARO, CERVELLINI, STEFANO, URAS - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il commissario straordinario Piero Nardi ha inviato al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alle segreterie nazionali di Fim, Fiom e Uilm, la richiesta per la cassa integrazione straordinaria per 12 mesi per tutti i dipendenti del gruppo Lucchini. Il commissario chiede l'utilizzo degli ammortizzatori per tutti i dipendenti a causa della "crisi occupazionale determinatasi per effetto dell'attuazione del programma relativo alla procedura concorsuale"; il gruppo Lucchini e? in amministrazione straordinaria dal 21 dicembre 2012;
    

    
      il provvedimento riguarderà 2.698 persone;
    

    
      in particolare, si tratta dei 2.002 addetti di Piombino, dei 94 di Condove (Torino), degli 85 di Lecco, dei 485 della ferriera di Servola (Trieste) e dei 32 degli uffici amministrativi di Brescia;
    

    
      il commissario specifica che la contrazione dell'attività? lavorativa sara? attuata mediante sospensione a zero ore settimanali e/o a orario ridotto, in relazione al carico di lavoro e compatibilmente con le esigenze aziendali, con ricorso a rotazione;
    

    
      il gruppo Lucchini ha chiuso il 2012 con ricavi per 938,9 milioni di euro, in calo del 22 per cento sul 2011, e una perdita di 168,7 milioni, che segue il negativo per 59,5 milioni accumulato a fine 2011. Nel primo semestre le perdite sono state di circa 60 milioni;
    

    
      le diverse ipotesi sul tavolo del commissario comporteranno impatti di entita? diversa sulla forza lavoro del gruppo;
    

    
      e? stato pubblicato il 27 dicembre 2013 il bando per la vendita del gruppo siderurgico in amministrazione straordinaria. In realtà i bandi sono 3: il primo, il piu? importante, riguarda il complesso aziendale di Piombino, lo stabilimento di Lecco e Lucchini servizi (contratti di manutenzione). Gli altri 2 bandi riguardano Gsi Lucchini, attiva nella produzione di sfere forgiate di macinazione per l'attività? mineraria, e Vertek, verticalizzazione di barre e vergelle con lavorazioni a freddo;
    

    
      le offerte delle aziende interessate devono arrivare entro il 10 febbraio 2014. Poi per la formalizzazione di un possibile acquirente il commissario Piero Nardi avra? 6 mesi di tempo. A breve si potrà conoscere il futuro delle acciaierie o quantomeno sapere se il mercato e? interessato al polo piombinese;
    

    
      il bando individua alcuni criteri per la vendita: in via preferenziale saranno accettate le offerte che prevedono l'acquisto di tutti i complessi aziendali Lucchini e Lucchini servizi negli stabilimenti di Piombino e Lecco. Quindi nel primo caso si prevede che l'acquirente rilevi le fabbriche cosi? come sono e continui l'attivita? compreso il ciclo integrale. In seconda ipotesi si prevede la riconversione in acciaieria elettrica con impianto di produzione di ghisa (corex) dello stabilimento di Piombino e di Lecco; nella terza ipotesi c'è l'impegno a realizzare nel sito di Piombino un forno elettrico con capacita? produttive in linea con il mercato attualmente servito da Lucchini e da Lucchini servizi, quindi la sola acciaieria elettrica. La quarta ipotesi prevede il solo centro di laminazione e come ultima possibilita? la vendita in parti dei singoli elementi produttivi dei complessi aziendali di Piombino e Lecco. Vi è un ordine di preferenze anche per Vertek (stabilimenti presenti a Piombino e a Condove): anche qui si predilige la vendita insieme dei 2 stabilimenti o, in subordine, la vendita dei singoli complessi aziendali. Dalle gare resta fuori il ramo d'azienda Lucchini Trieste e Servola, per cui e? in corsa Arvedi;
    

    
      in questa fase delicata si inserisce un pericolo sostanziale ed urgente, ovvero che rischia di mancare la materia prima per portare avanti l'altoforno per più di 15-20 giorni;
    

    
      le rappresentanze sindacali unitarie dei lavoratori della Lucchini hanno inviato una lettera alla Presidenza della Repubblica per ricordare che il Governo si era impegnato a mantenere aperto l'altoforno in attesa della chiusura del percorso di manifestazione di interesse;
    

    
      la chiusura del forno comporterebbe la dismissione di 4000 operai, per non chiuderlo sarebbe necessario mandare avanti i treni di laminazione e in tal caso, servirebbe il materiale che ormai scarseggia;
    

    
      le manifestazioni di interesse informalmente arrivate, seppure con gradi diversi di mantenimento dei livelli occupazionali, parlano di dare continuità alla fabbrica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano urgente la convocazione di un tavolo presso il Ministero dello sviluppo economico al fine di trovare sbocchi e soluzioni alla vicenda del gruppo Lucchini da troppo tempo in fase di stallo e ricco di incertezze sul futuro;
    

    
      se non ritengano di adoperarsi per evitare lo «spacchettamento» del gruppo che porterebbe alla perdita di occupazione;
    

    
      quali iniziative intendano sostenere d'intesa con le parti sociali per arrivare alla definizione di un piano per la siderurgia italiana volto a mantenere gli attuali livelli occupazionali;
    

    
      quali iniziative progettuali e finanziarie intendano mettere in campo per salvare l'azienda Lucchini, anche in relazione sinergica con la produzione siderurgica di Taranto e degli altri stabilimenti siderurgici;
    

    
      come intendano operare per il rilancio di politiche industriali indispensabili per l'uscita dalla crisi del nostro Paese;
    

    
      che cosa intendano fare, nell'immediato, per mantenere fede a quanto promesso, ovvero garantire che sia mantenuto aperto l'altoforno in attesa della formalizzazione dell'acquirente e garantire così che tra le soluzioni possibili ci sia anche quella della continuità della fabbrica.
    

    
      (4-01668)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'interno - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio, n. 111, è intervenuto in materia di orari degli esercizi commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande;
    

    
      il comma 6 dell'articolo 35 ha infatti aggiunto un'ulteriore lettera d-bis) all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, che prevede ora: «Ai sensi delle disposizioni dell'ordinamento comunitario in materia di tutela della concorrenza e libera circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità ed il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, (...) le attività commerciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande, sono svolte senza i limiti e prescrizioni» di apertura e chiusura obbligatoria;
    

    
      il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 2011, n. 214, intervenendo nuovamente sulla materia, ha inteso realizzare una piena ed omogenea liberalizzazione dei giorni e degli orari di apertura e di chiusura degli esercizi commerciali, eliminando così qualsiasi vincolo;
    

    
      il comma 1 dell'articolo 31, infatti, modificando l'articolo 3, comma 1, del citato decreto-legge n. 223 del 2006, ha fatto venir meno entrambe le condizioni poste dal precedente decreto-legge n. 98 del 2011, così che la liberalizzazione dei giorni e degli orari di apertura diviene permanente, e non più solo sperimentale, e, soprattutto, vale in tutto il territorio nazionale, e non solo nelle località turistiche e d'arte;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, così come riportato anche da organi di stampa locali, anche via web, di Padova, l'amministrazione comunale della città veneta intende mantenere valida un'ordinanza sindacale che prevede la chiusura degli esercizi commerciali ad un orario predeterminato e comunque anticipato;
    

    
      appare quindi opportuno chiarire, in maniera definitiva ed inequivocabile, se la stessa ordinanza possa mantenere ancora la sua validità o se piuttosto, alla luce della nuova normativa, non sia doveroso, oltre che opportuno, per l'amministrazione comunale di Padova riconsiderare l'intera questione anche previo confronto con le organizzazioni delle imprese del settore interessate nonché con le principali associazioni dei consumatori;
    

    
      nelle ultime settimane, come confermato da numerosi episodi ampiamente descritti da organi di stampa locale e da servizi televisivi, sta crescendo in modo esponenziale il numero dei furti e delle rapine in centro storico a Padova, dove l'esasperazione e le preoccupazioni per i commercianti hanno portato questi ultimi a considerare l'idea di assumere una vigilanza privata, ovvero di istituire delle ronde, in grado di sopperire alle mancanze di controllo e monitoraggio della città;
    

    
      organi di stampa locali riportano la notizia come nei giorni scorsi il prefetto di Padova avrebbe affermato che per contrastare lo svuotamento del centro storico, a causa di un aumento di episodi criminali, considerato che una città deserta aumenta la percezione di insicurezza, si dovrebbero adottare scelte come il potenziamento dell'illuminazione pubblica e la riapertura dei locali anche ad orari più estensivi di quelli oggi adottati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adoperarsi presso le competenti sedi, anche allo scopo di incentivare il rilancio delle attività economiche locali, oltre a garantire il principio di libera concorrenza, e sollecitare i competenti organi per verificare la congruità delle scelte determinate dall'amministrazione comunale di Padova in merito agli orari di apertura dei pubblici esercizi con la normativa nazionale vigente, provvedendo a rivedere in modo estensivo tali determinazioni;
    

    
      quali azioni intendano adottare per garantire ai negozianti e ai commercianti di Padova di poter svolgere con serenità la loro professione, valutando anche la possibilità di intensificare il monitoraggio della città con un rafforzamento delle forze dell'ordine.
    

    
      (4-01669)
    

    
      MORRA, FUCKSIA, CATALFO, BLUNDO, MANGILI, CIOFFI, SERRA, BOCCHINO, PAGLINI, MORONESE, COTTI, TAVERNA, MONTEVECCHI, PUGLIA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) è un ente pubblico nazionale di ricerca con competenza scientifica generale, vigilato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. È dotato di personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia scientifica, finanziaria, organizzativa, patrimoniale e contabile. Il CNR ha il compito di svolgere, promuovere, trasferire, valutare e valorizzare ricerche nei principali settori della conoscenza, nonché di applicarne i risultati per lo sviluppo scientifico, culturale, tecnologico, economico e sociale del Paese. La rete scientifica del CNR è composta da oltre 100 istituti con strutture diffuse su tutto il territorio nazionale;
    

    
      da notizie apparse sulla stampa ("Il Foglietto della Ricerca" del 21 maggio 2013) si è appreso che uno degli istituti di ricerca del CNR, l'Istituto di scienze neurologiche di Mangone (Cosenza), è allocato in uno stabile per il quale il CNR ha stipulato sin dal 2 aprile 1992 un contratto di locazione con la proprietaria Immobiliare Piano Lago Srl, il cui canone di locazione oggi ammonta a circa 850.000 euro, oltre Iva, annui;
    

    
      dalla medesima notizia di stampa si è appreso anche che, con una nota datata 13 novembre 2012, l'amministratore unico della società proprietaria dello stabile avrebbe offerto al CNR, nella persona del suo direttore generale dottor Paolo Annunziato, una riduzione del 40 per cento del canone con decorrenza 1° gennaio 2013. In aggiunta alla riduzione di canone, la società proprietaria dell'immobile avrebbe offerto anche l'esecuzione, a propria cura e spese, di ogni e qualsiasi opera di manutenzione dello stesso immobile sino ad allora gravante sullo stesso CNR. La nota motivava l'offerta come atto di coerenza alla situazione economico-finanziaria del Paese, all'importante ruolo sociale che il CNR di Mangone svolge nel territorio cosentino in particolare e, più in generale, in quello calabrese, oltre agli ottimi rapporti intrattenuti tra le parti;
    

    
      la notizia di stampa riferisce che, ad oltre 6 mesi dall'invio dell'offerta da parte della società locatrice, il CNR non avrebbe riscontrato in alcun modo la proposta. In pratica, non avrebbe provveduto a ridurre l'importo dei pagamenti del canone di locazione nella misura offerta dalla proprietà, ma anzi avrebbe continuato a corrispondere alla locatrice il più oneroso canone di locazione ammontante a più di 850.000 euro annui;
    

    
      sulla sconcertante vicenda denunciata, il collegio dei revisori dei conti del CNR ha chiesto dal 4 giugno 2013 urgenti chiarimenti al direttore generale dell'ente Paolo Annunziato che, a distanza di più di 8 mesi dalla richiesta e trascorso l'intero anno 2013, non ha inteso in alcun modo fornire le necessarie e doverose risposte;
    

    
      a giudizio degli interroganti il rispetto delle norme di funzionamento e contabilità che garantiscono la legittimità dell'operato degli enti pubblici sarebbero indispensabili quanto la garanzia di efficienza ed economicità di gestione delle attività degli stessi. Il rispetto di questi principi appare ancora più cogente da parte del più importante ente pubblico di ricerca del Paese, che è a tale fine dotato di un'apposita struttura manageriale a garanzia del corretto impiego delle notevoli risorse finanziarie assegnate dalla collettività,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo sia a conoscenza di quanto descritto e quali iniziative, qualora i fatti rispondano al vero, intenda adottare per garantire la legittimità dell'operato del Consiglio nazionale delle ricerche e per evitare lo sperpero delle risorse pubbliche erogate dall'erario per il funzionamento dell'ente.
    

    
      (4-01670)
    

    
      MORRA, FUCKSIA, CATALFO, BLUNDO, MANGILI, CIOFFI, SERRA, BOCCHINO, PAGLINI, MORONESE, COTTI, TAVERNA, MONTEVECCHI, PUGLIA, BATTISTA - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      l'informazione statistica ufficiale è fornita al Paese e agli organismi internazionali attraverso il sistema statistico nazionale (Sistan);
    

    
      l'organizzazione e l'attività del Sistan sono disciplinate dal decreto legislativo n. 322 del 1989;
    

    
      come rilevato dal settimanale on line "Il Foglietto della Ricerca" tale decreto, riformato appena 3 anni fa con il decreto del Presidente della Repubblica n. 166 del 2010 è stato, da ultimo, ulteriormente emendato dal decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013, il cui art. 8-bis, oltre ad aggiungere tra i requisiti di cui il presidente dell'Istat deve essere in possesso anche quello dell'"esperienza internazionale", ha abrogato il comma 2 dell'art. 6-bis del decreto legislativo n. 322, cancellando la disposizione che garantiva all'Istat la possibilità di trattare i dati sensibili, modificando altresì un altro periodo del comma 1 dell'art. 7;
    

    
      a seguito di polemiche, anche giornalistiche, insorte in ordine alla mancata designazione da parte del Governo del nuovo presidente dell'Istat, che da più di 8 mesi è affidato a un facente funzioni, il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione che ha vigilanza sull'ente statistico ha replicato con una lettera a un articolo apparso su "la Repubblica" del 21 novembre 2013;
    

    
      nella lettera, pubblicata dallo stesso quotidiano il 22 novembre, il Ministro ha affermato, tra l'altro, di aver disposto la proroga del termine per la presentazione delle candidature a direttore generale dell'Istat, per ampliare la rosa dei candidati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative anche di carattere normativo il Governo intenda assumere al fine di rimuovere le criticità sollevate, in particolare relativamente all'art. 8-bis del decreto-legge n. 101 del 2013, che a parere degli interroganti avrebbe di fatto paralizzato l'attività dell'Istat, sotto il profilo della tutela dei dati sensibili;
    

    
      se l'iniziativa assunta dal Ministro vigilante, che ha dichiarato di aver disposto la proroga, rientri tra i suoi compiti istituzionali e non si appalesi, invece, come una gravissima ingerenza nella gestione dell'ente da parte di un organo politico, al quale spettano ex lege esclusivamente compiti di vigilanza.
    

    
      (4-01671)
    

    
      GAETTI, CASALETTO, DONNO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che a seguito delle dimissioni del ministro De Girolamo dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ora supportate dall'interim del Presidente del Consiglio dei ministri, da indiscrezioni di stampa si apprende che da più parti si caldeggi la nomina di Paolo De Castro;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      tale eventuale nomina sarebbe non opportuna in quanto si materializzerebbe un conclamato caso di conflitto di interessi. Il fratello di Paolo De Castro, Fabrizio De Castro, risulta essere al 25 per cento proprietario di Agriplan Srl, una società a responsabilità limitata che fornisce servizi di consulenza agraria;
    

    
      dalla visura camerale di Agriplan Srl si apprende che la stessa ha come oggetto sociale: «gestione, controllo tecnico-amministrativo e monitoraggio di finanziamenti assegnati ad enti pubblici e privati ed ogni altro adempimento per l'attuazione di norme e regolamenti comunitari, nazionali e regionali; supporto tecnico-amministrativo ad enti pubblici e privati per la stesura e realizzazione di progetti di ricerca; gestione, controllo tecnico-amministrativo e monitoraggio di finanziamenti assegnati ad enti pubblici e privati ed ogni altro adempimento per l'attuazione di norme e regolamenti comunitari, nazionali e regionali; supporto tecnico-amministrativo ad enti pubblici e privati per la stesura e realizzazione di progetti di ricerca; attività di cui al decreto del ministero delle politiche agricole e forestali del 27 marzo 2001, previo ottenimento del previsto riconoscimento di "centro autorizzato di assistenza agricola", ai sensi dell'articolo 3-bis, del decreto legislativo n. 165/99. La società potrà compiere, inoltre, tutte le operazioni commerciali, industriali ed economiche, mobiliari ed immobiliari ritenute necessarie o utili per il conseguimento dell'oggetto sociale, concedere garanzie reali e personali anche a favore di terzi; la società potrà svolgere, inoltre, ogni e qualsiasi attività complementare, affine o comunque connessa con le precedenti; potrà anche assumere, sia direttamente che indirettamente, interessenze e partecipazioni in altre società od imprese aventi oggetto analogo od affine o connesso al proprio, ma sempre che non ne risulti modificato l'oggetto sociale. La società, operando nei territori dell'italia meridionale, per sviluppare le proprie iniziative, può accedere ai benefici fiscali - finanziari delle leggi specifiche in materia»;
    

    
      la stessa Autorità garante della concorrenza e del mercato, la quale ha il compito di vigilanza sui conflitti di interesse di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, dispone nell'ambito della delibera del 16 novembre 2004, recante "Regolamento sul conflitto di interessi", come si può leggere nelle note esplicative date sul sito dell'Autorità in merito alla stessa delibera, che il conflitto per incidenza sul patrimonio "riguarda l'adozione o la partecipazione all'adozione di atti collegiali, attraverso i quali il titolare di una carica di governo favorisca se stesso, il coniuge o i suoi parenti entro il secondo grado, arrecando al contempo un danno all'interesse pubblico";
    

    
      appare conseguentemente palese che Agriplan Srl potrebbe trarre ogni sorta di vantaggio, anche indiretto, nell'eventualità che il fratello di un socio della stessa assuma l'incarico di Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali;
    

    
      considerato infine che risulta agli interroganti che in Puglia vi sarebbero alcune pratiche di politica agricola comune bloccate a seguito di controlli della Guardia di finanza e la Agriplan Srl, come evidenziato dall'oggetto sociale, è una società che opera nella stessa regione, occupandosi dello svolgimento delle medesime pratiche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto esposto corrisponda al vero;
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri non ritenga opportuno che tra i criteri di selezione per ricoprire la carica di Ministro delle politiche agricole vengano prese in considerazione le incompatibilità che potrebbero derivare dagli interessi economico-imprenditoriali evidenziati nella delibera dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato.
    

    
      (4-01672)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, BOTTICI, SANTANGELO, PETROCELLI, GIROTTO, CASTALDI, SERRA, FUCKSIA, COTTI, CAPPELLETTI, BLUNDO, BIGNAMI, BATTISTA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nel mese di gennaio 2014, è stato presentato a palazzo Chigi dal Presidente del Consiglio dei ministri Enrico Letta e dal commissario governativo per l'Agenda digitale, Francesco Caio, il rapporto "Raggiungere gli obbiettivi europei 2020 della banda larga in Italia: prospettive e sfide". Un'indagine che, nonostante i passi in avanti attesi per il 2014, getta luce su un ritardo storico del Paese rispetto alle realtà europee più evolute;
    

    
      il rapporto delinea le iniziative necessarie per arrivare nel 2020 alla copertura integrale in banda larga del nostro Paese; nel dettaglio lo sviluppo del collegamento internet in banda larga costituisce un requisito essenziale per promuovere politiche industriali e competitività, ben prima di ridiscutere gli assetti proprietari degli operatori attivi sul mercato. Ma proprio per questa ragione è fondamentale un forte ruolo delle istituzioni pubbliche, perché in mancanza di un impulso continuo, attivo e vigile del Governo e del Parlamento la piena alfabetizzazione informatica dei cittadini e la copertura integrale del territorio con le tecnologie di connessione più rapide rimangono a rischio;
    

    
      stando a quanto riferito dal Presidente del Consiglio dei ministri, "colmare il fossato" è interesse prioritario per il sistema Paese e passa per una sinergia tra investimenti privati e cornice politica di impegni vincolanti con scadenze certe e verificabili. Se tali obiettivi non venissero raggiunti, "Governo e Parlamento non intendono restare spettatori come avvenuto in passato e sono pronti a intervenire direttamente partendo dallo scorporo della Rete di accesso alle telecomunicazioni". Tutto ciò, rimarca il premier, richiede iniziative credibili da parte della pubblica amministrazione, che entro giugno attiverà la fatturazione elettronica. Mentre entro il 2020 il Paese sarà del tutto digitalizzato e connesso in banda larga;
    

    
      la relazione è finalizzata sostanzialmente a rispondere a 3 interrogativi: se sia stata raggiunta nel 2013 la copertura integrale del territorio e della popolazione italiana in banda larga semplice o di prima generazione, a che punto siano il percorso verso la connessione completa in broadband veloce (30 megabite) entro il 2020 e quello per la fornitura dei collegamenti super veloci (100 megabite) al 50 per cento degli utenti per il 2020;
    

    
      l'analisi evidenzia luci e ombre nella valutazione dei piani messi a punto dai gestori e dello stato delle reti di collegamento. Riguardo al primo obiettivo, i progetti si sono rivelati credibili e coerenti con gli investimenti annunciati. La copertura con tecnologie di banda larga base è pari al 98,4 per cento delle abitazioni. Rimangono problemi per 2 milioni di linee, in parte servite da impianti wireless; per il secondo obiettivo l'estensione della rete di connessione rapida è limitata e registra palesi ritardi nei confronti con i partner dell'Unione europea. Il Governo punta a raggiungere entro il 2017 una penetrazione delle linee fisse di metà popolazione, con una velocità più elevata rispetto ai 30 Mb. Un processo che potrà essere favorito dalle offerte Sky, Mediaset e Rai di programmi in differita (catch-up video e smart tv) sulla rete e su tablet, ma richiede un coordinamento tra istituzioni nazionali, enti locali e imprenditori, oltre alla conferma degli investimenti produttivi, perché senza l'intervento pubblico soltanto il 70 per cento della cittadinanza sarà coinvolto entro il 2020 dalla broadband veloce. Considerando il terzo obiettivo, il più ambizioso, finora non è giunto nessun piano da parte degli operatori per la connessione in banda larga super veloce: un ritardo legato al rallentamento nella penetrazione e nella richiesta delle tecnologie più avanzate, al calo delle linee fisse attive, al consumo di video on line più basso rispetto agli altri Paesi europei;
    

    
      considerato che:
    

    
      la rilevanza dell'innovazione digitale per le opportunità di ripresa economica e per la modernizzazione del tessuto produttivo è un dato acquisito da istituzioni, imprese e osservatori, tutti concordi nel ritenere lo sviluppo delle tecnologie in banda larga un fattore decisivo nella riduzione dei costi per l'utente e nell'allargamento degli spazi di mercato per i player attivi nella frontiera delle telecomunicazioni. Ma la cornice italiana di ritardi e arretratezze in un comparto strategico e le lacune riscontrate nella realizzazione dell'Agenda digitale promossa dal Governo trovano conferma nel rapporto elaborato dall'Istituto per la competitività presieduto dall'economista Stefano Da Empoli. Presentata all'istituto Luigi Sturzo di Roma in un convegno intitolato "Reti e servizi digitali. Chi fischia il secondo tempo dell'economia italiana ed europea?", il tema del divario telematico rispetto all'Europa ha alimentato il confronto tra esperti, esponenti di aziende di telecomunicazioni e rappresentanti istituzionali;
    

    
      a detta dei principali operatori del settore, a frenare l'evoluzione digitale del nostro Paese non è esclusivamente la carenza di impianti via cavo che perdura da oltre 10 anni, aggravata dalle persistenti incertezze sullo scorporo della rete fissa di accesso da Telecom. L'Italia sconta altresì un grave un ritardo di alfabetizzazione informatica: i cittadini che accedono regolarmente a internet superano la metà del totale a fronte di una media comunitaria del 70 per cento. Mentre nel commercio elettronico il dato crolla al 17 per cento contro un livello europeo del 44;
    

    
      gli squilibri tra le aree del nostro Paese sono evidenti nel campo dello sviluppo della banda larga; a giudizio degli interroganti, l'enorme digital divide culturale italiano riguarda prima di tutto le istituzioni le cui scelte tardano ad arrivare nonostante le persone di alta qualità chiamate a realizzare l'Agenda digitale, infatti, nelle aree rurali appena il 17 per cento di famiglie e imprese può contare su una connessione regolare di buon livello alla rete, un ritardo tanto più grave considerando che nelle zone extra-urbane è concentrato il grosso delle imprese;
    

    
      realtà all'avanguardia in Europa per grado di evoluzione nelle reti e servizi digitali è la Svezia, il cui Ministro per il commercio, Eva Björling, nutre fiducia che l'innovazione telematica possa riverberarsi in molti settori, dal commercio alla salute, dai servizi al design, e contribuire alla ripresa produttiva del nostro continente favorendo l'incontro e lo scambio tra culture differenti. Nel 2013 il 75 per cento dei cittadini del regno scandinavo hanno fatto ricorso all'e-banking e il 45 per cento dei suoi prodotti è stato acquistato on line, anche se appena l'11 per cento verso gli altri Paesi UE, una percentuale che l'Esecutivo di Stoccolma vuole raddoppiare, e per questo motivo aspira a creare un mercato europeo digitale entro il 2015. Rientra in tale orizzonte la strategia nazionale in banda larga lanciata nel 2011 con l'obiettivo di raggiungere il 90 per cento della popolazione svedese senza barriere e discriminazioni, grazie a un una rete di accesso che deve restare indipendente rispetto agli operatori;
    

    
      nelle nazioni OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico), è stato rilevato, da parte di operatori del settore delle telecomunicazioni, un legame tra aumento della rapidità delle connessioni in rete e la crescita del reddito delle famiglie. E grazie alla banda larga aziende e istituzioni potranno mettere in comune risorse e conoscenze che nessuna di loro è in grado di fornire autonomamente;
    

    
      al fine del perseguimento dell'obiettivo di una governance uniforme delle competenze nel settore digitale in ambito europeo, nell'orizzonte del mercato unico europeo delle telecomunicazioni indicato anche dal commissario dell'Unione, Neelie Kroes, si rivelerà cruciale la gestione dei 35 miliardi di euro di fondi comunitari previsti per il settennato 2014-2020, a patto che non vengano sprecati come avvenuto fino ad oggi per 20 miliardi di risorse destinate alle Regioni italiane;
    

    
      considerato altresì che la "rivoluzione" digitale è quella che dovrebbe consentire un vero risparmio da parte dell'erario e una migliore efficienza macchina amministrativa,
    

    
      si chiede di sapere, alla luce delle cifre emerse nel rapporto redatto dal commissario Francesco Caio, quali iniziative il Governo intenda adottare, al fine di colmare le gravi lacune riscontrate nella realizzazione dell'Agenda digitale, con particolare riferimento all'esigenza di costruire una griglia istituzionale di impegni per verificare investimenti e programmi, monitorare l'evoluzione tecnologica e l'offerta fornita, disegnare uno spettro completo delle reti wireless; incoraggiare l'offerta della banda larga e delle reti wireless, soprattutto nelle aree più difficili da raggiungere, puntando sul ricorso mirato ai fondi strutturali UE, coinvolgendo gli operatori privati nel rispetto delle regole di concorrenza; garantire la piena alfabetizzazione informatica dei cittadini e la copertura integrale del territorio con le tecnologie di connessione più rapide nonché implementare le risorse a favore dello sviluppo della banda larga, anche mediante l'intervento di investitori istituzionali come la Cassa depositi e prestiti, in grado di orientare nel medio-lungo periodo il risparmio dei cittadini verso lo sviluppo della banda larga in fibra ottica.
    

    
      (4-01673)
    

    
      MANCONI - Ai Ministri dell'interno, della giustizia e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      il consiglio dell'ordine degli avvocati di Roma ha segnalato numerosi casi di mancata ammissione al patrocinio a spese dello Stato di richiedenti asilo in quanto, ai sensi dell'art. 79, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002, mancherebbe la certificazione dell'autorità consolare in merito ai redditi prodotti all'estero;
    

    
      sono stati altresì segnalati numerosi casi nei quali il tribunale di Roma non ha accordato a richiedenti asilo il patrocinio a spese dello Stato in quanto, ai sensi dell'art. 79, comma 1, lettera c), sarebbe risultata mancante l'allegata certificazione sostitutiva di atto notorio autenticato presso la circoscrizione di residenza dello straniero;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      come indicato dall'UNHCR nel parere del gennaio 2013, la richiesta di certificazione consolare per i richiedenti protezione internazionale è illegittima e discriminatoria rispetto alla normativa internazionale, essendo tali soggetti evidentemente impossibilitati a recarsi presso le ambasciate dei Paesi da cui fuggono in ragione delle persecuzioni ivi subite;
    

    
      tale richiesta viola inoltre il principio generale di riservatezza di cui all'art. 25 della Convenzione di Ginevra che stabilisce che "Allorquando l'esercizio di un diritto da parte di un rifugiato richiederebbe normalmente il concorso di Autorità straniere, alle quali non può ricorrere, gli Stati contraenti sul territorio dei quali risiede, faranno in modo che questo concorso gli sia fornito sia dalle loro stesse autorità, sia da una autorità internazionale";
    

    
      tale normativa di diritto internazionale, in base alla direttiva 2004/83/CE sulle norme minime sull'attribuzione della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, si deve intendere come applicabile anche ai richiedenti asilo, così come ribadito peraltro dalla direttiva "Procedure" 2005/85/CE, oltre che dall'art. 25 del decreto legislativo n. 25 del 2008;
    

    
      la richiesta di certificazione consolare viola altresì il diritto ad un ricorso effettivo, come indicato dalla citata direttiva "Procedure" e da altri importanti atti internazionali, ai fini di una corretta individuazione delle persone bisognose di protezione;
    

    
      alla luce dell'ultima "direttiva procedure", direttiva 2013/32/UE, che andrà recepita entro il 20 luglio 2015, tale principio di effettività coincide con la previsione di assistenza e rappresentanza legali gratuite nelle procedure di impugnazione;
    

    
      rilevato peraltro che:
    

    
      rispetto alle impugnazioni del consiglio dell'ordine degli avvocati contro le delibere di inammissibilità, proposte a norma dell'art. 126, comma 3, decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002 (testo unico sulle spese di giustizia), il tribunale di Roma pretende l'allegazione di una dichiarazione sostitutiva di atto notorio con autenticazione della firma in Comune, contrariamente a quanto invece prevede espressamente lo stesso decreto (art. 79, comma 1, lettera c)), che indica una dichiarazione sostitutiva di certificazione che non richiede autenticazione;
    

    
      l'impossibilità di attuare la procedura indicata dal tribunale di Roma e la discriminazione che ne deriva risultano tanto più evidenti in quanto ai richiedenti asilo, nel momento in cui ricevono un diniego alla protezione internazionale, vengono contestualmente ritirati in questura i permessi di soggiorno di cui sono in possesso e pertanto essi, non essendo in regola con l'iscrizione anagrafica, sono impossibilitati ad espletare presso gli uffici comunali le pratiche necessarie alle autenticazioni;
    

    
      il tribunale di Roma fa decorrere il gratuito patrocinio dal momento dell'ammissione allo stesso, talché risultano escluse le spese relative al contributo unificato, che si devono corrispondere al momento dell'iscrizione della causa a ruolo;
    

    
      i richiedenti asilo, e di conseguenza anche i loro difensori, subiscono di fatto gravi ripercussioni da tale situazione e ciò quand'anche ottenessero successivamente il riconoscimento delle domande avanzate, ed avessero quindi il diritto alla protezione internazionale, alla protezione internazionale sussidiaria ovvero alla protezione umanitaria,
    

    
      si chiede di sapere quali misure di propria rispettiva competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare per rendere conformi alla normativa internazionale le pratiche relative all'ammissione al patrocinio a spese dello Stato per i richiedenti protezione internazionale e ciò anche con riferimento alle richieste dei tribunali, in particolare del tribunale di Roma, riguardo alle certificazioni dell'autorità consolare e l'allegazione di dichiarazioni sostitutive di atto notorio con autenticazione della firma in Comune.
    

    
      (4-01674)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00722, del senatore Bocchino ed altri, sull'agibilità di una scuola di Monreale (Palermo).
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 186a seduta pubblica del 6 gennaio 2014, a pagina 30, sotto il titolo "Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione", alla penultima riga del sesto capoverso, sostituire le parole: "alla 11a" con le seguenti: "alla 12a".
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------
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      _________________
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Poiché, come comunicato per le vie brevi, la seduta si sarebbe dovuta sospendere per un impegno istituzionale del Gruppo della Lega Nord e Autonomie, a questo punto sospendo la seduta fino alle ore 10,30.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,36, è ripresa alle ore 10,32).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 10,32)
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 10,33).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          LATORRE (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LATORRE (PD). Signora Presidente, l'ordine del giorno di oggi prevede anche la discussione, con conseguente votazione, del decreto-legge relativo alle missioni militari.
        

        
          Come ben sapete sia lei che tutto il Parlamento, i Presidenti delle Commissioni difesa ed esteri di Camera e Senato hanno assunto, in questi giorni, una iniziativa relativa alla drammatica vicenda che sta angosciando il nostro Paese, che vede coinvolti i due fucilieri Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, i quali sono in India in attesa di giudizio da due anni, nonché all'atteggiamento ormai non più tollerabile delle autorità indiane.
        

        
          In virtù di questa situazione il Parlamento, per affiancare il lavoro del Governo, aveva... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Prego davvero tutti i senatori di prestare attenzione.
        

        
          LATORRE (PD). ...aveva promosso una serie di incontri ed iniziative tese a internazionalizzare la vicenda e a chiedere a tutte le istituzioni internazionali, ai nostri alleati e in generale a tutto il mondo democratico, di unirsi all'Italia per pretendere il rispetto dei diritti e delle norme internazionali. Non dobbiamo dimenticare che i nostri fucilieri erano all'epoca impegnati in una missione internazionale antipirateria, coperta dalle Nazioni Unite. Rispetto a questa iniziativa stavamo costruendo...
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo scusa, senatore Latorre, se la interrompo, ma devo chiedere a tutti i senatori presenti in Aula di prestare attenzione e di abbassare il tono della voce.
        

        
          LATORRE (PD). Capisco che queste sono ore nelle quali è già cominciata una discussione relativa al futuro politico del Paese.
        

        
          PRESIDENTE. È importante quanto lei ci deve comunicare.
        

        
          LATORRE (PD). Ci stiamo preoccupando di questioni che riguardano il destino di nostri due militari (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII, M5S , NCD e PI), ma soprattutto ci stiamo occupando della dignità del nostro Paese nel mondo. Quindi, ai margini si parli di altro. Poco ci interessa.
        

        
          Quello che ci preme dire in questa circostanza è che, fermo restando l'impegno che abbiamo, teso ovviamente anche a discutere e confermare tutti gli impegni internazionali, ieri si è svolta una importante audizione delle Commissioni congiunte esteri e difesa. In quella sede il Ministro degli esteri - dopo di me interverrà al riguardo anche il presidente Casini - non solo ci ha rassicurato, ma ha anche rilanciato la necessità di promuovere una grande iniziativa internazionale, garantendoci che su questo fronte sta raccogliendo il consenso delle istituzioni e dei nostri interlocutori in tutto il mondo. D'altro canto, in effetti, in queste settimane abbiamo registrato la presa di posizione del presidente Barroso e di alcuni capi di Governo, e sappiamo che il Presidente del Consiglio e il Presidente della Repubblica, anche all'indomani della nostra iniziativa, si sono attivati.
        

        
          Ieri però è accaduto qualcosa che ci ha molto colpito e che ci preoccupa. Ci riferiamo alle dichiarazioni del segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon, il quale ha sottolineato che questa non può essere una vicenda su cui si caratterizza un impegno della massima istituzione internazionale, ma è un problema bilaterale dei due Paesi, l'Italia e l'India. Questa dichiarazione ci preoccupa moltissimo, ed è anche in contrasto con quanto ieri il Ministro della difesa ci ha comunicato.
        

        
          Per cui chiediamo a lei, signora Presidente, sperando di interpretare il sentimento del Parlamento (questa è anche l'opinione dei componenti delle Commissioni esteri e difesa di questo ramo del Parlamento), di discutere di queste missioni e di questo provvedimento (lo facciamo come atto politico, non per mettere in discussione i nostri impegni internazionali, al momento) solo dopo che il Ministro degli esteri sarà venuto in Aula a dirci come il Governo italiano intende reagire alle recenti dichiarazioni del segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII, NCD e PI).
        

        
          CASINI (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (PI). Signora Presidente, mi associo completamente alle dichiarazioni del presidente Latorre e, poiché le condivido, non le ripeto. Vorrei però specificare - per trarre le conclusioni del suo ragionamento - una richiesta precisa: vogliamo sospendere l'esame, previsto oggi all'ordine del giorno, del decreto recante proroga delle missioni internazionali, fino a quando il Governo non sarà venuto in Aula a riferire in ordine alle affermazioni inaccettabili rese ieri dal Segretario Generale dell'ONU. (Applausi dai Gruppi PI, FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          Sia chiaro che, a fronte della strategia che ci è stata illustrata di internazionalizzare il tema dei marò, conformemente peraltro alla posizione che è stata espressa, nel senso indicato dal Governo italiano, dal presidente Barroso e dal commissario Ashton, ieri sera abbiamo avuto una totale smentita da parte del Segretario Generale dell'ONU, il quale ha riproposto la tesi, ormai desueta, di un problema bilaterale tra Italia e India.
        

        
          Da questo Senato si deve levare una voce univoca: questo non è un problema tra Italia e India, ma è un problema tra l'India e la comunità internazionale perché i nostri marò erano inquadrati in una missione internazionale antipirateria avallata dall'ONU. (Applausi dai Gruppi PI,PD, FI-PdL XVII e NCD). Non possiamo essere lasciati soli dal Segretario Generale dell'ONU, e vogliamo che il Governo, subito prima dell'esame di questo decreto, esprima la propria posizione e ci dica quali iniziative intende intraprendere.
        

        
          Penso che la volontà unanime del Senato sia fare chiarezza su questo punto. Il Governo ci dica le iniziative che ha in cantiere per contrastare una visione unilaterale inaccettabile del Segretario Generale dell'ONU. Mi sembra che in caso contrario non possiamo procedere all'esame del provvedimento recante proroga delle missioni internazionali. (Applausi dai Gruppi PI,PD, FI-PdL XVII, NCD e Misto-SEL).
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per esprimere, a nome del Gruppo di Forza Italia, apprezzamento e condivisione alle parole dei Presidenti delle Commissioni difesa ed esteri. Poco fa, quando vi è stata la riunione congiunta delle Commissioni 3ª e 4ª, mi sono permesso di sollevare la questione delle dichiarazioni inaccettabili del Segretario Generale delle Nazioni Unite, e ne è scaturita la presa di posizione e la decisione delle Commissioni, visto, tra l'altro, che il decreto-legge sulle missioni consente ampiamente di poter fare una discussione serena e approfondita. Esso, infatti, scade il 16 marzo e, in un momento di affollamento di provvedimenti in Parlamento, per questo specifico provvedimento c'è la possibilità di attendere che il Governo possa riferire.
        

        
          Il nostro Gruppo ha condiviso una serie di iniziative, in sede parlamentare e fuori. Rivendico come merito delle Commissioni esteri e difesa di Camera e Senato la missione parlamentare, che qualcuno aveva criticato e che, invece, è stata occasione anche per coinvolgere e sensibilizzare maggiormente tutte le istituzioni, il Governo, le Presidenze di Camera e Senato e il Presidente della Repubblica, in quale incontrò una delegazione al ritorno dal viaggio, assumendo ulteriori iniziative di stimolo.
        

        
          Le affermazioni dei senatori Latorre e Casini sono da sottoscrivere. Non voglio aprire in questa sede polemiche sulle Nazioni Unite, la cui storia gloriosa è fatta anche di tante, inutili esternazioni. Noi, però, dal segretario generale Ban Ki-moon ci saremmo attesi una solidarietà all'Italia e ai nostri militari, che collaborano in tante parti del mondo per la sicurezza e la libertà, molto più di quanto non faccia l'ONU. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Riteniamo, quindi, che sia una questione che investe la dignità della nostra Nazione. Pur comprendendo - lo dico senza alcuna ironia ‑ le ore difficili della politica e del Governo, un Governo in carica c'è e credo possa far sentire la sua voce fino al Palazzo dell'ONU. Non siamo, infatti, di fronte a una vicenda bilaterale tra Italia e India.
        

        
          Abbiamo pesato le parole, comprendendo il rischio dei nostri militari; abbiamo apprezzato il viaggio del Ministro della difesa lunedì; attendiamo con pazienza il 18 febbraio per conoscere le nuove decisioni delle autorità indiane; comprendiamo che l'India ha in corso la campagna elettorale, con tutto il confronto interno: ma ora basta. Dall'Aula del Senato venga un monito forte, un richiamo ai diritti dei nostri militari e al rispetto, che non si deve soltanto a La Torre e a Girone, ma che il Segretario Generale dell'ONU deve a una Nazione come l'Italia, che ha migliaia di donne e di uomini impegnati in tanti scenari di crisi a rischiare la vita anche per consentire all'ONU di svolgere la sua attività. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD e dei senatori Casini e Latorre).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, non posso che unirmi, con il Gruppo Lega Nord, alle considerazioni che sono state fatte, anche perché la fondatezza delle parole del presidente Casini e poi dal presidente Gasparri è evidente. Il nostro è un Paese che, senza mai riserve, si è sempre messo a disposizione della comunità internazionale, con sacrifici di persone (anche definitivi, purtroppo) e con impegni finanziari importanti. Non possiamo, quindi, accettare che l'evento che riguarda i nostri marò venga derubricato come un fatto tra due Nazioni.
        

        
          Premesso che la riflessione deve essere estremamente profonda, perché abbiamo forze impegnate che addirittura rischiano di essere ascritte a situazioni come la pirateria, credo che occorra una valutazione generale non solo sulla forma di partecipazione del nostro Paese alle missioni internazionali, ma anche su queste particolari situazioni, che sono state peraltro - lo ricordo ai colleghi - dibattute profondamente nella scorsa legislatura: in quale forma avremmo potuto dare protezione ai navigli rispetto alla pirateria... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, chiedo ai colleghi, sia nell'emiciclo di destra che in quello di sinistra, di abbassare la voce. Prego, senatore Volpi.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, capisco e capiamo che in questo momento vi siano forse delle particolari fibrillazioni che riguardano il Governo.
        

        
          Da questo, tuttavia, non è nostra intenzione far scaturire una polemica. Non ci interessa sapere che tipo di Governo verrà a dare il suo contributo al Parlamento per capire qual è la situazione rispetto a questa vicenda estremamente importante, che riguarda delle persone, ma - mi permetta, Presidente - riguarda anche la dignità di un Paese che, quando serve, è sempre presente.
        

        
          Una soluzione, però, dobbiamo trovarla: dobbiamo trovarla per i marò, che ormai da due anni sono ad aspettare non si sa che cosa, ma dobbiamo trovarla anche per capire come siamo considerati a livello internazionale. Se le considerazioni, infatti, sono quelle fatte dall'ONU e ricordate in quest'Aula, sinceramente forse una riflessione insieme su come comportarci dovremmo farla. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore D'Anna).
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, credo che l'emozione di questo momento - che è certamente difficile per il nostro Paese - con particolare riferimento ad una vicenda che si trascina da molto tempo e che sta diventando sempre più dolorosa, debba accompagnarsi anche alla riflessione. Sono convinto che sia necessario anche mantenere il pieno controllo di quello che stiamo facendo e dell'atteggiamento dell'Italia sulla scena internazionale, che deve perseguire con determinazione - e quindi anche con pazienza - l'obiettivo di far valere le nostre ragioni sul terreno politico e diplomatico internazionale.
        

        
          Credo, allora, che sia stata giusta la decisione assunta dalle Commissioni congiunte affari esteri e difesa di Camera e Senato - che il mio Gruppo ha condiviso - di chiedere al nostro Governo di venire a riferire in Aula, perché certamente le dichiarazioni del Segretario Generale delle Nazioni Unite sono impegnative e devono quindi essere lette con molta attenzione, richiedendo, da parte dell'Italia, una capacità evidentemente più forte ed adeguata di sostenere le proprie ragioni. Ritengo, dunque, che sia giusto chiedere al Ministro degli affari esteri di venire a riferire in Parlamento per capire quali possano essere le iniziative che il Governo, supportato dal Parlamento, deve portare avanti per sostenere con efficacia le nostre ragioni, a livello europeo e a livello multilaterale, con particolare riferimento alle Nazioni Unite.
        

        
          Stiamo attenti e controlliamo le nostre emozioni: non vorrei che in qualche Gruppo si insinuasse la tentazione, che non ha mai portato fortuna all'Italia, del «molti nemici molto onore». (Applausi dai Gruppi PD e SCpI). In questo momento dobbiamo costruire una rete di amicizia forte attorno all'Italia e attorno alle nostre ragioni, che sono ragioni forti.
        

        
          Sono convinto quindi che il nostro Governo, che fin qui ha avuto sempre il consenso del Parlamento per l'attenzione con la quale ha seguito questa vicenda, possa certamente proseguire e portare avanti la propria azione in questo senso, nell'interesse, innanzitutto, dei nostri marò e del nostro Paese. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e PI).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, il nostro Gruppo si associa alla richiesta formulata dai presidenti Latorre e Casini.
        

        
          Vorrei anche dire che condivido molto le cose che ha detto adesso il senatore Tonini, nel senso che, anche dal nostro punto di vista, si tratta di una questione delicatissima, che pensiamo vada affrontata con grande cautela e con intelligenza, se così posso dire.
        

        
          In effetti ho l'impressione che, nel corso di questi mesi e di questi anni, un certo linguaggio e una certa retorica - che è stata utilizzata, purtroppo, anche in Parlamento - non giovino affatto alla causa dei marò. Penso invece che sulla questione bisognerebbe avere molta più capacità di mettere in campo un'iniziativa politica e diplomatica tesa a rafforzare i rapporti di amicizia, a non isolare il nostro Paese, naturalmente anche a fare polemica, quando è necessario, e con una richiesta forte di rispetto dei diritti umani, sapendo che si tratta, signora Presidente, di una vicenda delicata nella quale non dobbiamo mai dimenticare che ci sono due morti, i quali troppo spesso, nel corso di questi mesi e di questi anni, sono stati dimenticati nel racconto che facciamo degli eventi.
        

        
          Voglio pensare naturalmente con forza ai nostri marò e alle loro famiglie, alla condizione di sgomento che probabilmente vivono in queste ore, ma vorrei che non dimenticassimo che ci sono due pescatori indiani innocenti ammazzati. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          SCAVONE (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCAVONE (GAL). Signora Presidente, il Gruppo GAL si associa con convinzione alla richiesta che in quest'Aula è stata avanzata dai Presidenti delle Commissioni difesa ed esteri, ma senza voler essere ultroneo vorrei sottolineare alcuni aspetti. Le affermazioni del Segretario Generale dell'ONU sono sconcertanti: se il nostro cuore e la nostra mente non fossero assorbiti dalla preoccupazione che abbiamo rispetto al destino dei nostri marò, non ci dovrebbe sfuggire, in questo momento, che tali affermazioni rappresentano un rischio di isolamento sul piano internazionale del nostro Paese, nel quale la politica sin troppo fragile probabilmente ha aperto la strada a considerazioni di tale leggerezza.
        

        
          Parlo di leggerezza, e lo sottolineo, perché è giusto che l'Assemblea sappia quello che abbiamo osservato andando in India come parlamentari, con grande convinzione e in armonia, senza indulgere ad alcuna strumentalizzazione rispetto a quello che abbiamo trovato. Abbiamo trovato due militari del nostro Paese di grandissimo livello, e qui voglio sottolineare la qualità delle Forze armate, della Marina militare, nell'aver saputo selezionare persone straordinarie sul piano della tenuta psicologica e nell'averle sapute formare in questo modo. Abbiamo trovato due militari che danno lustro al nostro Paese, due persone per bene, di grande compostezza e di grande tenuta psicologica.
        

        
          Aggiungo che è vero che ci sono due morti, ma è da stabilire se quelle morti sono da imputare alla diretta responsabilità di quello che è avvenuto in quel momento. Stiamo attenti alle semplificazioni strumentali: i due pescatori che sono morti erano su un peschereccio che non è mai stato visto dal comandante e dall'equipaggio della nave italiana e la nave italiana è stata indicata perché, molto semplicisticamente, era stata individuata una nave rossa e nera. Questo ci è stato detto in quella situazione.
        

        
          Ricordiamoci quindi che il nostro Paese merita di essere difeso e merita di avere in questo momento un Governo capace di alzare la voce e di stare a schiena dritta rispetto a questi atti di leggerezza che l'Italia subisce anche dall'ONU, anche per un'altra ragione. Insieme ai militari, abbiamo potuto osservare, ed è giusto che lo si sappia in quest'Aula, la capacità dell'ambasciatore italiano in India, Daniele Mancini, rispettato da tutta la componente diplomatica indiana, al punto che ci ha consentito di incontrare tutti gli ambasciatori d'Europa. I Presidenti delle Commissioni hanno incontrato l'ambasciatore degli Stati Uniti e, se posso dirlo, probabilmente da questo e non dagli altri, hanno registrato una condizione di difficoltà di dialogo tra il suo Paese e l'India.
        

        
          L'India è un Paese in difficoltà, è un Paese alla svolta, dopo cinquant'anni della politica che lo ha retto fino ad oggi. L'India è un Paese che qualcuno ha convinto di essere una grande potenza, e la grande potenza rischia di affermarsi sulla pelle di persone estranee ai fatti che vengono loro contestati.
        

        
          Ricordo a me stesso e a tutti, per completare il ragionamento, che se l'Italia è impegnata in azioni che sono di tipo internazionale a tutela di tutti, abbiamo il dovere, nei confronti non solo dei nostri militari, ma delle Forze armate, di essere riconosciuti come un Paese al pari degli altri, che contribuisce a tutelare l'equilibrio e la pace nel mondo.
        

        
          Quindi, aspettiamo che il Governo con coraggio ci comunichi qual è la strategia di risposta immediata, rispetto anche a questa superficiale considerazione che abbiamo registrato da parte del Segretario Generale dell'ONU.
        

        
          È doveroso che, fino ad allora, altri temi di questo tenore non siano trattati da quest'Aula. (Applausi dal Gruppo GAL e del senatore Crosio).
        

        
          ORELLANA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signora Presidente, il Gruppo del Movimento 5 Stelle si associa alla richiesta del senatore Latorre e del senatore Casini affinché il Governo, nella persona del Ministro degli affari esteri, chiarisca in Aula, il prima possibile, questa profonda distonia tra le parole che ha usato ieri, con le quali ci ha garantito un coinvolgimento forte della comunità internazionale (la cosiddetta internazionalizzazione della vicenda, che è un atto - perlomeno questo - urgente e dovuto) e, invece, le parole del segretario generale dell'ONU Ban Ki-moon, che riconduce questa incredibile vicenda a una questione semplicemente bilaterale.
        

        
          La lotta alla pirateria marina è una lotta che l'Italia sta conducendo da anni: con la missione Ocean Shield, sotto l'egida della NATO, con la missione Atalanta, sotto l'egida dell'Unione europea, e con la protezione dei mercantili italiani, sotto l'egida dell'UNCLOS, che è quella in cui purtroppo sono incappati due anni fa i nostri fucilieri di Marina.
        

        
          Questa lotta, che appunto ha tante sfaccettature, non sta ricevendo il sufficiente appoggio da parte di queste tre organizzazioni. Finora si è espressa solo l'Unione europea, sia a livello del Presidente della Commissione europea, Barroso, che dell'Alto rappresentante per gli affari esteri, Ashton, in modo, secondo me, insufficiente, ma almeno abbiamo avuto una chiara indicazione di volerla considerare come una problematica europea, e non più bilaterale, come forse si pensava all'inizio della vicenda.
        

        
          Penso però che questo percorso debba ancora proseguire: l'Unione europea, primo partner commerciale dell'India, deve far valere il suo peso. Sono d'accordo con chi parla dell'esigenza di atteggiamenti più riflessivi e pacati, ma diplomazia non vuole dire mancanza di fermezza. La fermezza in questo caso non deve mancare nell'opzione e nella posizione dell'Italia.
        

        
          Su questo c'è ancora da fare, un po' perché l'Unione europea è il partner commerciale più importante dell'India, un po' perché sappiamo che l'India ambisce a diventare membro permanente del Consiglio di sicurezza dell'ONU. Voglio davvero sapere se l'atteggiamento di Ban Ki-moon sia dovuto ad ignoranza del problema (cosa che non credo) o piuttosto a calcolo politico legato a questo appuntamento che l'India vuole avere.
        

        
          L'Italia, però, non può restare ferma, ma deve chiedere l'aiuto degli altri Paesi dell'Unione europea (alcuni dei quali sono già membri permanenti del Consiglio di sicurezza dell'ONU) e degli Stati Uniti, che sono forse il membro più importante di tutti, e dei Paesi che supportano la NATO.
        

        
          Quanto alla NATO, non ho sentito parole di condanna di questa situazione da parte di Rasmussen. Il lavoro di internazionalizzazione, che pure a livello parlamentare noi possiamo promuovere con i nostri pari nei Parlamenti nazionali europei nonché a livello di Parlamento europeo, non può mancare di posizioni chiare e nette da parte della NATO, che ancora non si è espressa, e di un cambiamento totale di atteggiamento da parte di Ban Ki-moon.
        

        
          Su questo punto, però, noi vogliamo garanzie in quest'Aula da parte del Governo. Non mi interessa se sia un Governo debole, forte o in fibrillazione. L'Italia è a fianco ai nostri due fucilieri e non può rimanere vittima di un Europa debole o di un Governo debole. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Alicata e Zuffada).
        

        
          ALBERTINI (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTINI (PI). Signora Presidente, il Gruppo Popolari per l'Italia del Senato si associa con convinzione e piena condivisione alla proposta dei Presidenti delle Commissioni esteri e difesa di posticipare il voto sul disegno di legge per la proroga della missioni internazionali ai chiarimenti richiesti.
        

        
          Leggendo il testo del provvedimento che dovremmo votare, dopo aver assicurazioni da parte del Governo dell'internazionalizzazione di questo caso, si possono cogliere degli elementi di fatto incontrovertibili.
        

        
          Innanzitutto, la nostra presenza in tutto lo scenario internazionale è sempre stata condivisa dalle organizzazioni internazionali. Venendo al decreto-Legge n. 2 del 2014, con l'articolo 1 è prorogato il finanziamento dei nostri interventi militari in Albania, in Kosovo, nell'intera area balcanica, a Cipro, nel Mediterraneo orientale.
        

        
          Nell'articolo 2 si fa riferimento all'impiego di personale militare in Afghanistan, negli Emirati Arabi Uniti, in Qatar, in Barhain, nel Sud del Libano, in Israele, ad Hebron, in Palestina, in Georgia, a Rafah. Non sono rapporti bilaterali: il nostro Paese agisce in conseguenza di fatti e circostanze definiti a livello mondiale. (Applausi del senatore Dalla Zuanna). E chiediamo che sia applicabile anche ai rapporti internazionali, così come nel diritto civile, la clausola inadimplenti non est adimplendum.
        

        
          Noi siamo parte di questa comunità, e in ragione del nostro PIL e della nostra popolazione diamo il nostro contributo e assicuriamo la nostra partecipazione alle missioni di pace o di mantenimento della pace in questi scenari internazionali, missioni che spaziano in tutto il mondo ed impegnano il nostro Paese economicamente e a prezzo di vite umane. Vogliamo che questo argomento sia riconosciuto.
        

        
          Vorrei brevemente fare ancora qualche citazione e soffermarmi su un aspetto di dettaglio relativo alla pirateria. Noi lavoriamo, con le forze civili oltre che con quelle militari, in Africa, in Libia, in Somalia, in Mali e nel Niger. L'Italia interviene in Pakistan, in Siria, in Sud Sudan. Il nostro Paese è impegnato in questi scenari con tutte le sue energie possibili.
        

        
          Nel disegno di legge di proroga si fa poi un preciso riferimento a quella che vorremmo fosse la legge penale applicabile anche allo scenario relativo al contrasto della pirateria e nel provvedimento che ci apprestiamo a votare non c'è niente di più preciso e di più puntuale del riferimento alla posizione dei nostri marò. Cito in particolare il rinvio che il disegno di legge fa all'articolo 4, commi 1-sexies e 1-septies, del decreto-legge n. 152 del 2009, in base al quale è prevista la non punibilità del militare che, nel corso delle missioni all'estero, per necessità delle operazioni militari faccia uso della forza e ordini di far uso della forza, purché ciò avvenga in conformità alle direttive, alle regole di ingaggio e agli ordini legittimamente impartiti. Quello dei marò è quindi un caso discriminante che non può che essere assoggettato a questa disciplina e non può che essere riconosciuto non solo dalla nostra legge ma dall'intera comunità internazionale, in quanto il nostro Paese fa parte del contesto internazionale che interviene in questo scenario.
        

        
          Quindi noi rinnoveremo l'impegno italiano in queste missioni, adempiremo al nostro patto con gli altri Paesi, a condizione che gli altri Paesi riconoscano il nostro ruolo. (Applausi dai Gruppi PI e SCpI e dei senatori Volpi e Alicata).
        

        
          GUALDANI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GUALDANI (NCD). Signora Presidente, anche il Gruppo NCD ha deciso, sia pure con sofferenza, di accogliere le richieste del presidente Casini e del presidente Latorre.
        

        
          Bisogna però fare una riflessione ad alta voce e, purtroppo, con una certa forza. Diciamo basta all'atteggiamento di questo Governo che continua a prendere tempo. Recentemente sono stato in India con una delegazione parlamentare; abbiamo assistito ad una grande attività diplomatica, ma il Governo indiano non ci ha neanche accolto né ci ha minimamente ascoltato: continua a disconoscere i principi giuridici basilari della comunità internazionale, a partire da quelli del diritto del mare. È stato addirittura confermato che il fatto sia accaduto in acque internazionali e quindi si attesta all'Italia un eventuale processo. Si disconosce l'immunità funzionale dei marò.
        

        
          Rispetto al grande sconcerto che hanno suscitato le dichiarazioni del Segretario Generale delle Nazioni Unite, vorrei ricordare che quando l'Italia è stata chiamata più volte a difendere la pace nei più importanti conflitti internazionali è sempre stata disponibile a partecipare, purtroppo anche pagando un alto prezzo in termini di vite umane. Quindi diciamo basta a questo perdere tempo e agli atteggiamenti, quasi prepotenti, dello Stato indiano.
        

        
          In questo momento mi sento anch'io sotto processo: non è infatti un processo a Girone e Latorre, ma è un processo che stanno facendo alla Patria Italia e a tutti noi. Si tratta di una grande violazione. Mi auguro, quindi, che il Governo possa, in primo luogo, anche prendere in considerazione un eventuale ritiro dalle attività antipirateria, dal momento che veniamo identificati come terroristi nel mondo. Il Governo quindi deve prendere urgentemente posizione e fare le giuste proteste anche all'ONU, visto che il Segretario Generale dice che si tratta semplicemente di un rapporto bilaterale.
        

        
          Mi auguro che il Governo urgentemente affronti la questione, perché non possiamo disconoscere che in questo momento noi siamo sotto processo. Mi auguro che il Governo dia risposte chiare e urgenti a tutta l'Aula. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Vedo che il microfono in corrispondenza della sua postazione non è funzionante.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, colgo l'occasione per chiedere che il nostro banco sia attrezzato di microfono. Da tempo abbiamo una menomazione del nostro diritto di parola.
        

        
          Il Gruppo di Scelta Civica concorda sulla necessità urgente che il Ministro degli affari esteri, ma anche il Ministro della difesa, riferiscano sulla situazione dei rapporti internazionali e sull'azione che la nostra amministrazione militare e la nostra diplomazia stanno svolgendo e hanno svolto negli ultimi giorni in questo quadro.
        

        
          Noi avvertiamo, però, che c'è un'alternativa netta - in questo concordiamo pienamente con quanto ha rilevato il collega Tonini - tra il dire che l'interesse che l'Italia difende nella vicenda dei marò è interesse dell'intera comunità internazionale e l'istituire una sorta di rapporto di scambio tra ciò che noi facciamo nelle missioni internazionali di pace e ciò che chiediamo che avvenga in termini di giustizia per i nostri militari oggi detenuti e incriminati in India. Non c'è questo rapporto di scambio: non immiseriamo la nostra decisione e il nostro impegno in termini di burden sharing internazionale sul terreno delle missioni di pace a un rapporto di do ut des rispetto alla vicenda dei marò. Non stiamo difendendo un interesse particolare dell'Italia su quel terreno, così come non è in nome di un interesse particolare dell'Italia che partecipiamo alle missioni internazionali.
        

        
          Quindi, dobbiamo essere ben consapevoli che l'autorevolezza della nostra azione in difesa della giustizia nei confronti dei nostri militari in India è la stessa cosa della nostra partecipazione alla difesa della pace e dell'interesse della comunità delle Nazioni in ogni altra parte del mondo. (Applausi dei senatori D'Onghia e Olivero).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, non ho motivo di dissentire dall'opinione e dalla proposta avanzata dai presidenti Latorre e Casini. Mi convincono le motivazioni, a cui aggiungo il fatto che si tratta di una questione nazionale.
        

        
          Qualsiasi Governo avremo, è corretto chiedere al Ministro degli affari esteri di venire in Aula a riferire, ed è corretto chiedergli anche di armonizzare la posizione del Governo con quella del Senato, perché ho avuto l'impressione - se guardo al passato, vorrei dire la certezza - che non sempre vi sia stata armonia tra le due Camere e chi rappresenta l'Esecutivo. Servono maggiore incisività e serve la conferma di una internazionalizzazione della vicenda. Se non alziamo il velo, rischiamo di manifestare un drammatico isolamento: è quello che all'Italia non serve, ed è la ragione per cui armonizzare le posizioni tra Parlamento e Governo mi pare una straordinaria priorità. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Tonini).
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, informo i senatori Casini e Latorre - affinché possano preparare meglio la lodevole iniziativa - che venerdì scorso, 7 febbraio, il presidente del Consiglio Letta ha trascorso circa cinque ore con il signor Ban Ki-moon, perché prima si è tenuto un ricevimento a Sochi organizzato dal presidente Putin e poi hanno partecipato insieme all'inaugurazione dei giochi invernali, che si è svolta appunto la scorsa settimana. Quindi, il presidente Letta avrà certamente avuto informazioni che possono essere utili.
        

        
          PRESIDENTE. Di fronte alla richiesta forte ed unanime dell'Assemblea del Senato, nella Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari che si riunirà a breve, verrà esaminata questa importante esigenza, affinché si possa rispondere positivamente.
        

        
          Ringrazio i Presidenti delle Commissioni 3a e 4a e tutti i senatori intervenuti nel dibattito.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1213) Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (Relazione orale)(ore 11,13)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1213.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri ha avuto inizio l'esame degli emendamenti al testo del decreto-legge.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 11,14)
        

        
          Onorevoli colleghi, tenuto conto dell'ampio dibattito svoltosi sul tema introdotto dai Presidenti delle Commissioni 3a e 4a, ritengo che la seduta debba essere sospesa e convoco la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari per affrontare in quella sede il calendario dei nostri lavori.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,14, è ripresa alle ore 12,23).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 12,23)
        

        
          Invito il senatore segretario a dare lettura dell'ulteriore parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti.
        

        
          BERGER, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 10.6 (testo 2) e 11.24 (testo 2), trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo».
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo dall'emendamento 5.7, precedentemente accantonato.
        

        
          Chiedo alla relatrice e alla rappresentante del Governo di esprimere il proprio parere.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signora Presidente, invito a ritirare l'emendamento 5.7. Diversamente, il parere è contrario, in quanto, relativamente allo stesso emendamento e anche all'emendamento 11.0.3 ho proposto l'ordine del giorno G5.250.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lanzillotta, le chiedo se accetta o meno l'invito che le è stato rivolto a ritirare l'emendamento 5.7.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signora Presidente, non accettiamo l'invito e neanche la trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno, perché riteniamo centrale la questione del finanziamento della politica nell'ambito di una riforma trasparente.
        

        
          Stiamo introducendo regole rigide per quanto riguarda il finanziamento dei partiti e delle fondazioni di partito e non dettiamo alcun criterio e regola in ordine alla modalità di finanziamento di associazioni, istituzioni e fondazioni, che sono parte fondamentale della politica e del modo in cui questa si organizza. Ma questo - come dicevo ieri - non è un male. Il punto è che abbiamo associazioni dirette o presiedute a livello nazionale da ex Ministri dell'economia, ex Presidenti del Consiglio, ex Ministri dello sviluppo e talvolta da Ministri e Presidenti del Consiglio in carica, che ricevono finanziamenti non dichiarati ma esistenti, in quanto le relative aziende sono associate, da società e aziende i cui manager sono da loro nominati e su cui esercitano e svolgono funzioni di indirizzo e controllo.
        

        
          La settimana scorsa si è parlato di comportamenti morali o etici e qualcuno ha detto che l'etica si afferma, da parte delle istituzioni legislative, attraverso i propri atti, cioè attraverso l'esercizio della funzione legislativa: ecco, questo è il momento, la trasparenza tra il mondo della politica e il mondo dell'economia pubblica è una condizione fondamentale per riqualificare non solo il ruolo dei partiti e della politica, ma anche il modo in cui operano quelle aziende e il modo in cui i manager vengono nominati.
        

        
          Ripeto: ci apprestiamo a una stagione di nomine e abbiamo un'influenza che si esercita attraverso dei flussi finanziari tra personalità che concorrono in modo determinante a queste decisioni e i destinatari di queste attività. Che ci sia un parere totalmente contrario e non si affronti questo tema lo trovo davvero molto grave, e per questo riteniamo che ci debba essere un'assunzione di responsabilità attraverso il voto. Per questo non accettiamo la trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 5.7. (Applausi dai Gruppi SCpI e PI).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto, a nome dell'Aula, agli studenti dell'Università LUISS di Roma, che assistono ai nostri lavori dalle tribune. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213 (ore 12,28)
        

        
          PRESIDENTE. Chiederei alla relatrice, per completare gli emendamenti all'articolo 5, se può darci il parere anche sull'emendamento 5.0.1.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Signora Presidente, vorrei anche replicare all'osservazione della senatrice Lanzillotta, ricordando che stiamo approvando la conversione in legge del decreto che riguarda il finanziamento ai partiti. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo per favore un attimo di attenzione, perché non riusciamo ad ascoltare la relatrice.
        

        
          Prego, senatrice.
        

        
          DE MONTE, relatrice. L'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti si basa su due pilastri, rappresentati dalla contribuzione volontaria e dal 2 per mille: rispetto a questo c'è l'obbligo dell'iscrizione nel registro e vigono altresì obblighi di trasparenza relativamente allo statuto. Condivido ovviamente le istanze che sono manifestate quanto alla trasparenza rivolta ai singoli, nonché alle contribuzioni da parte delle società partecipate, ma proprio per questo penso sia auspicabile che ci sia una trattazione organica e completa. Pertanto, proprio in questo senso ho presentato l'ordine del giorno G5.250 che impegna il Governo «ad assumere ogni iniziativa affinché sia predisposta una disciplina generale e compiuta sui casi in questione», quelli richiamati negli emendamenti 5.7 e 11.0.3.
        

        
          Quanto all'emendamento 5.0.1, vorrei rivolgere alla senatrice De Petris una proposta di riformulazione, perché vorrei ricordare che ieri l'emendamento 5.0.1 (testo 2) ha ricevuto il parere contrario da parte della Commissione bilancio e, di conseguenza, è stato nuovamente presentato il testo precedente dell'emendamento. Vorrei proporre la seguente riformulazione: «Dopo il comma 2, inserire il seguente: "2-bis. Gli obbligati alla dichiarazione patrimoniale e di reddito, ai sensi della legge 5 luglio 1982, n. 441, e successive modificazioni, devono corredare le stesse dichiarazioni con l'indicazione di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di comitati costituiti a suo sostegno, comunque denominati, a titolo di liberalità eccedenti la somma di 5.000 euro l'anno. Di tali dichiarazioni è data evidenza nel sito Internet del Parlamento italiano."».
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice De Petris se accoglie questa proposta di riformulazione, ma prima ancora al presidente Azzollini di esprimere il proprio parere sul nuovo testo, ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento del Senato.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signora Presidente, ho già detto ieri che non avrei più dato i pareri, ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento, in queste condizioni. Chiedo scusa ma dovete darmi un brevissimo tempo per convocare la Commissione in materia.
        

        
          È una scelta già presa ieri: le condizioni non mi consentono di farlo. Lo avevo già detto ieri e rimane così. (Applausi dai Gruppi NCD, M5S e del senatore Di Maggio).
        

        
          PRESIDENTE. Siamo comunque costretti ad accantonare l'emendamento. Senatrice De Petris, in ogni caso accoglie la riformulazione?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, la riformulazione introduce, per fortuna, l'obbligo per qualsiasi eletto di indicare nella dichiarazione sulla sua situazione patrimoniale anche i contributi superiori a 5.000 euro ricevuti direttamente o attraverso il comitato. Rimarrebbe esclusa la parte sui prestiti infruttiferi: ce ne dispiacciamo, ma accogliamo la riformulazione, perché almeno introduce l'obbligo per i singoli eletti di rendere pubblica dichiarazione dei contributi ricevuti, direttamente o attraverso la forma dei comitati.
        

        
          PRESIDENTE. Con la riformulazione accolta dalla senatrice De Petris, manteniamo accantonato l'emendamento fino a quando la Commissione bilancio non avrà fatto le necessarie verifiche.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.7.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 5.7 pone il focus sulle fondazioni politiche. Si tratta, di fatto, di setacci di soldi al sistema dei partiti e dei politici.
        

        
          Sono già ampiamente finanziate da generosi privati (si può dire che sia un finanziamento indiretto). Ricordo il caso, per esempio, della Fondazione italianieuropei, che si è vista 30.000 euro in ingresso in forma di pubblicità dalle lobby del gioco d'azzardo; vediamo la Fondazione Big Bang riferita a Matteo Renzi, che ha tra i generosi finanziatori Davide Serra, del Fondo Algebris, celebre per avere sede alle Cayman; abbiamo, poi, Guido Ghisolfi, del Gruppo chimico Mossi&Ghisolfi, che con la moglie, Ivana Tanzi, ha versato altri 100.000 euro; abbiamo, infine, Alfredo Romeo, arrestato nel 2009 (Applausi del senatore Cappelletti), con accuse gravi e condannato in primo grado a due anni.
        

        
          Ecco, abbiamo già una serie di finanziatori privati che, per entità e anche per identità della provenienza dei finanziamenti, sono discutibili; ma è assolutamente inaccettabile che il finanziamento a queste fondazioni avvenga anche da enti o società private, ancorché partecipate. Non ci basta che siano escluse dai finanziamenti le fondazioni che hanno come direttori o presidenti esponenti politici eletti con cariche di un certo livello. Non ci basta, perché potrebbe essere che, all'indomani del voto di questo emendamento, si cambi il consiglio di amministrazione e il presidente, in modo da poter ricevere ancora questi finanziamenti.
        

        
          È, però, un inizio, è qualcosa di importante, su un tema estremamente delicato e direi scottante. Noi, quindi, voteremo a favore dell'emendamento 5.7, ma faremo anche attenzione a che, fatta la legge, non sia subito trovato l'inganno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, noi voteremo a favore dell'emendamento 5.7 presentato dai senatori Lanzillotta e Susta, perché la questione che esso pone è molto seria. È evidente a tutti che non solo adesso che siamo alla vigilia della grande stagione delle nomine, ma anche per l'esperienza di quello che abbiamo potuto - ahimè - verificare dalle varie notizie in questi anni, questa è una questione cruciale. Infatti, fondazioni partecipate da enti pubblici, anche attraverso membri di queste società, con il finanziamento di fondazioni o il finanziamento diretto da parte di questi manager, potranno influenzare le ulteriori nomine.
        

        
          Vorrei sottolineare che anche l'emendamento 11.0.3 (testo corretto), che io avevo presentato e che la Commissione poi ha fatto proprio, in qualche modo affronta la stessa questione, proponendo l'estensione del divieto di finanziamento o contribuzione anche ai componenti dei consigli di amministrazione delle società con partecipazione di capitale pubblico. È evidente a tutti, infatti, come in questo caso possa determinarsi un'influenza ben più ampia della stessa influenza politica generica.
        

        
          È un tema delicato, ed io, facendo una dichiarazione di voto a favore, inviterei tutta l'Aula a riflettere seriamente - in nome della trasparenza e di quello che viene dichiarato in questo decreto-legge - se non sia il caso di votare favorevolmente su questo emendamento.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, l'emendamento 5.7 pone delle questioni serie. È evidente infatti che, seppur indirettamente, esiste molto spesso una relazione tra nominati ed elargizioni, in particolare laddove le nomine derivino da scelte politiche dei Gruppi parlamentari, dei gruppi consiliari, delle Giunte o dei Ministeri.
        

        
          Credo sia dunque doveroso valutare il merito di questo emendamento e fare anche un sforzo: possiamo infatti proclamare tutte le volontà di trasparenza e di separazione tra scelte politiche e comportamenti imprenditoriali, però il nesso emerge molto spesso e, in questo senso, dobbiamo dare un segnale molto chiaro.
        

        
          Credo (magari lo dirò poi nella dichiarazione di voto finale) che sia necessario difendere con dignità il punto di vista della necessità di un finanziamento pubblico; nello stesso tempo, però, dobbiamo tagliare quei collegamenti e quei rapporti che sicuramente alterano le volontà in funzione dei contributi.
        

        
          In questo senso, allora, almeno a titolo personale, voterò a favore dell'emendamento 5.7.
        

        
          D'ANNA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, intervengo per annunciare il voto favorevole sull'emendamento 5.7 e per invitare l'Aula ad una riflessione molto seria.
        

        
          Vedete, colleghi, la causa prima e vera dell'attuale crisi economica è data dall'ammontare del debito pubblico e da una forma di Stato pauperistico, assistenziale e clientelare che non riesce o non è riuscito a trovare finora al suo interno alcun elemento per gestire con criteri privatistici, aziendali e manageriali tutte le cose che avoca a sé, e uno degli aspetti deteriori dello statalismo è la cinghia di trasmissione che lega chi governa lo Stato con chi lo gestisce, anche attraverso le aziende partecipate e tutto ciò che qui è elencato. D'altro canto, l'esempio di Mattei e dell'ENI negli anni Cinquanta fu eloquente, e fu salutato dalla genia politica di quel tempo come uno degli elementi favorevolmente distintivi di quella società politica.
        

        
          Ora, troncare di netto l'osmosi che c'è tra istituzioni partecipate dallo Stato ed elargizioni che lo Stato fa attraverso queste società che sono controllate da esponenti dei partiti politici che in quel momento governano e rappresentano lo Stato è un elemento essenziale, è il primo elemento per eradicare la forma deteriore di occupazione da parte dei partiti dello Stato e l'edificazione dello Stato clientelare.
        

        
          Volevo però ricordare al senatore Endrizzi che non dobbiamo solo guardare all'epifenomeno: questo è uno dei tanti modi, per lo Stato dissipatore, di bruciare risorse. Questa è una delle cose che bisogna fare per riformare lo Stato, gli altri sono epifenomeni.
        

        
          Se voi non prendete coscienza che al modello criptosocialista va sostituito il modello della gestione liberale e liberista dello Stato, con l'efficienza, la produttività, l'economicità, questi interventi saranno solo dei pannicelli caldi rispetto alla marea di denaro che questo Stato spreca.
        

        
          Il nostro voto quindi sarà favorevole, e volevo ricordare all'Assemblea, se mi è consentito, che ebbi tra le mani, da deputato, qualche anno fa, un libricino che era redatto dalla componente dell'onorevole Follini, che mi pare si chiamasse «Cuci e scuci» (non ricordo esattamente, ma c'era un ago), e campeggiavano, dietro queste quaranta paginette piene di ridondanze e di articoli scopiazzati, la pubblicità dell'ENI e la pubblicità di Finmeccanica. Se questo emendamento serve ad evitare questo spreco di pubblico denaro, un plauso va ai senatori Lanzillotta e Susta. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signora Presidente, colleghi, credo di dover aggiungere poche parole a quelle che già sono state autorevolmente dette dalla senatrice Lanzillotta e da tanti altri senatori intervenuti su questo tema.
        

        
          Desidero solo rimarcare, in sede di dichiarazione di voto e preannunciando ovviamente il voto favorevole del Gruppo di Scelta Civica a questo emendamento, che il tentativo di ricostruire un rapporto fiduciario tra il cittadino e lo Stato, moralizzare la politica, restituirla alla sua funzione naturale di guida dei processi politici di cambiamento e di governo del Paese, che dovrebbe essere il ruolo principale dei partiti, è alla base di un emendamento come questo.
        

        
          È stata evocata anche una personalità importante della nostra storia: credo che quella frase secondo cui i partiti sono dei taxi su cui si sale e si scende a seconda delle convenienze sia esattamente l'opposto di quello che vogliamo rappresentare con questo emendamento.
        

        
          Occorre spezzare il legame perverso tra la politica e gli affari anche quando passa attraverso le aziende di Stato, le società partecipate, in una logica redistributiva in negativo e restituire quindi pienamente i partiti alla società civile, alla loro funzione di indirizzo della vita politica nazionale e ad essere delle comunità in cui degli uomini liberi si ritrovano per raggiunge determinati fini.
        

        
          Credo che su questo emendamento si debba registrare la convergenza quasi totale del Senato della Repubblica. Mi auguro che tutte le forze politiche, in particolare il Partito Democratico, che del rapporto tra etica e politica fa una ragione fondante della sua esistenza, alla fine votino a favore di questo emendamento che fa chiarezza anche rispetto alle degenerazioni a cui abbiamo assistito nella storia repubblicana. (Applausi dal Gruppo SCpI e della senatrice D'Onghia).
        

        
          OLIVERO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (PI). Signora Presidente, anche da parte del Gruppo dei Popolari per l'Italia c'è la decisione di appoggiare questo emendamento della senatrice Lanzillotta, perché crediamo che bene esprima una volontà, che il nostro Gruppo sente molto forte, di fare chiarezza e di portare trasparenza nella relazione tra i partiti politici e il mondo economico.
        

        
          In particolare, io credo che noi abbiamo il grande dovere di far sì che i costi della politica vengano tagliati, a partire da quelli che sono indiretti, occulti, poco trasparenti. Dobbiamo dircelo con grande sincerità: la situazione che ci spinge oggi a prendere drastici provvedimenti, che avranno per molti versi anche un peso rilevante sulla vita dei partiti politici, deriva dal fatto che la politica non ha saputo, negli anni passati, innanzitutto tagliare i costi indiretti.
        

        
          A volte noi mettiamo a repentaglio la possibilità (e oggi è un po' l'occasione) di avere i giusti finanziamenti per l'attività politica, perché ve ne sono stati di ingiusti. E oggi noi dobbiamo essere molto determinati nell'andare a cancellare questi finanziamenti.
        

        
          C'è un tema fondamentale, quello delle società partecipate. A più riprese, noi abbiamo sottolineato, già nei mesi passati, la necessità di un rapporto più virtuoso tra le società partecipate, la responsabilità pubblica e i cittadini. Vogliamo più trasparenza e, naturalmente, per questo abbiamo bisogno anche che sia netto e chiaro il rapporto tra le funzioni di controllo dello Stato e i soggetti che devono amministrare per conto dello Stato beni e risorse pubbliche.
        

        
          Questo emendamento ha sostanza ed è estremamente rilevante a questo riguardo. Pertanto, chiediamo a tutti i colleghi di valutarlo molto attentamente. Noi ci esprimeremo favorevolmente su di esso. (Applausi dal Gruppo SCpI e della senatrice D'Onghia).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, anche noi siamo certamente contrari a finanziamenti occulti e truffaldini, a scambi di favore tra finanziamenti pubblici, dati con il denaro pubblico, e vantaggi privati. Non credo però che sia questa la via.
        

        
          In questo emendamento praticamente c'è scritto che, per evitare queste situazioni (dalle quali, tra l'altro, noi di Forza Italia, essendo sempre stati molto bravi a non dar vita a fondazioni di questo genere, siamo totalmente esclusi ed avremmo semmai interesse ad approvare un emendamento di questo genere), una fondazione, che ha scopo di promuovere politiche pubbliche (quindi in tutti settori), se presieduta dal collega Sergio Zavoli non può avere finanziamenti pubblici; se presieduta da Totò Riina, invece, può avere finanziamenti pubblici, perché Totò Riina non reca il marchio d'infamia di essere membro del Parlamento, del Consiglio regionale, del Consiglio provinciale o comunale. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          Ciò vorrebbe dire che se una fondazione è presieduta dal collega Carlo Rubbia, che suppongo qualche titolo lo abbia, tant'è vero che è stato nominato senatore a vita, non può avere finanziamenti; se invece è presieduta da un completo ignorante, magari anche con scarso livello di onestà, questo va benissimo.
        

        
          Aggiungo che, come ha detto il collega Endrizzi, se sussiste un'intenzione di fare un profitto indebito e di avere un finanziamento occulto, si fa presto a sostituire quell'ex membro di Senato, Camera o Consiglio comunale con un prestanome o con una persona che non abbia ricevuto il marchio d'infamia di essere membro del Parlamento o di qualche assemblea elettiva, anche locale.
        

        
          Non dovremmo dimenticare che, da qualche millennio, il fatto che gli uomini e le donne che hanno particolari talenti e ai quali si può chiedere di dire qualcosa sulla vita pubblica si impegnino nella vita pubblica è visto come una cosa positiva. Però, se uno scienziato, un politologo o un sociologo si impegnano nella vita pubblica, non lui personalmente, ma la sua fondazione, è esclusa dal finanziamento. Dovremmo ricordarci che la democrazia non è una cosa brutta, che l'impegno politico non è una cosa brutta e che semmai è brutto il disimpegno politico, lo starsene fuori e non partecipare al bene del proprio Paese.
        

        
          Ecco perché noi voteremo contro l'emendamento 5.7. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dei senatori Sposetti e Zeller).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.7, presentato dai senatori Lanzillotta e Susta.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.250 non verrà posto ai voti.
        

        
          Ricordo che l'emendamento 5.0.1 è stato accantonato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 10 del decreto-legge, precedentemente accantonato, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 10.6 (testo 2).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.6 (testo 2).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento in esame e, contestualmente, sugli emendamenti presentati sui restanti articoli.
        

        
          PRESIDENTE. Dobbiamo procedere articolo per articolo, senatrice.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ma sono stati tutti accantonati.
        

        
          PRESIDENTE. Non possiamo procedere come da lei richiesto.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.6 (testo 2), presentato dalla relatrice.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.24 (testo 2).
        

        
          Essendo poi stato accolto dal Governo l'ordine del giorno G5.250, ritiro l'emendamento 11.0.3 (testo corretto).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, sull'emendamento 11.24 (testo 2) il Governo si rimette all'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.24 (testo 2).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.24 (testo 2), presentato dalla relatrice.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.0.3 (testo corretto) è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 16 del decreto-legge, precedentemente accantonati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 16.1 (testo 3) e 16.3, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 16.250 (testo 2).
        

        
          Mi rimetto invece all'Aula sugli emendamenti 16.100 (testo 2) e 16.250 (testo 2)/100.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, invito a ritirare gli emendamenti 16.1 (testo 3) e 16.250 (testo 2)/100, altrimenti il parere è contrario. Il Governo si rimette all'Aula sull'emendamento 16.100 (testo 2). Esprimo parere favorevole sull'emendamento 16.250 (testo 2). Il parere è invece contrario sull'emendamento 16.3.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.1 (testo 3), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario.
        

        
          *ICHINO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 16.1 (testo 3) e sui successivi.
        

        
          Ricordo all'Aula che istituire oggi la cassa integrazione per i dipendenti dei partiti che, di fatto, restano disoccupati significa anzitutto legittimare un nuovo caso di abuso della cassa integrazione, oltretutto regalando questo trattamento in situazioni e a partiti che non hanno mai pagato il relativo contributo.
        

        
          Viceversa, l'emendamento 16.1 (testo 3) mira ad applicare in questo caso la misura corretta, cioè un trattamento di disoccupazione accompagnato con le misure opportune per il reinserimento del lavoratore nel tessuto produttivo. Nel momento in cui ci proponiamo di moralizzare la spesa pubblica in riferimento ai costi della politica, non mi sembra - e non sembra al Gruppo di Scelta Civica - che il rinnovare l'abuso della cassa integrazione sia un'opzione coerente.
        

        
          Sottolineo, infine, che mentre per un verso noi attribuiamo il trattamento di cassa integrazione straordinaria a dipendenti di partiti che non hanno mai pagato una lira per questo trattamento, per altro verso imponiamo l'onere del 3 per cento, per il futuro, a partiti che non fruiranno presumibilmente di quel trattamento, dal momento che è poco plausibile che venga dichiarata una crisi di settore nel futuro prossimo o remoto per il fatto che un partito licenzia o ha difficoltà a mantenere il rapporto di lavoro con una parte dei propri dipendenti. Quindi, compiamo un'operazione ad elevato tasso di irrazionalità.
        

        
          Per questo motivo, chiedo il sostegno per la votazione dell'emendamento 16.1 (testo 3) nonostante il parere negativo della Commissione bilancio. Il Gruppo di Scelta Civica voterà a favore di questo emendamento e contro gli emendamenti successivi all'articolo 16.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Ichino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.1 (testo 3), presentato dal senatore Ichino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 16.100 (testo 2).
        

        
          Ricordo che su di esso il relatore ed il rappresentante del Governo si sono rimessi all'Aula e che, qualora approvato, sarebbero da intendersi preclusi i successivi emendamenti.
        

        
          GATTI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GATTI (PD). Signora Presidente, intervengo, molto brevemente, per dire che non mi sembra il caso di avere un atteggiamento di così grande ostilità verso i lavoratori che sono stati dipendenti dei partiti, per due ordini di motivi.
        

        
          Infatti, se ci sono state prove veramente gravi, anche di malcostume, queste di solito non hanno coinvolto i dipendenti. Queste sono nella responsabilità di alcuni politici corrotti, che forse dovremmo trovare il modo di controllare. Per i lavoratori dipendenti, tuttavia, penso vi sia la necessità che i datori di lavoro, quali che essi siano, si assumano la responsabilità. I partiti non sono un'organizzazione a delinquere, ma sono associazioni libere di cittadini liberi. Allora, definiamo anche per questi lavoratori, utilizzando l'intervento legislativo, la possibilità di usufruire di ammortizzatori sociali adeguati. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto le studentesse e gli studenti del liceo scientifico e classico «Leoniano» di Anagni, in Provincia di Frosinone, ai quali do il benvenuto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213 (ore 13,03)
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Vorrei solo rispondere alla collega sottolineando che non è una questione di ostilità nei confronti delle persone che lavorano per i partiti, ma si tratta del fatto che gli ammortizzatori sociali dovrebbero essere garantiti per tutte le persone e non solo per quelle che lavorano per i partiti. (Applausi dal Gruppo M5S). Qui, invece, continuiamo a distinguere tra lavoratori di serie A, di serie B e di serie C e a dare le garanzie sempre e solo a certe categorie.
        

        
          Ripeto, nessuno ce l'ha con le persone che lavorano per i partiti, ma le garanzie vanno date a tutti.
        

        
          Dunque, riformiamo gli ammortizzatori sociali affinché tutte le persone che sono a casa e non arrivano alla fine del mese possano di nuovo mangiare, invece di stare sull'orlo della povertà. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Credo che la questione debba essere affrontata nei suoi termini reali e non nei termini poc'anzi evocati dalla senatrice Gatti. Noi avevamo proposto una soluzione - che però è stata respinta - che si faceva carico del problema dei dipendenti delle strutture di partito che dovranno essere ridimensionate in modo realistico, cioè con un contratto di ricollocazione che guidasse questi lavoratori verso un'occupazione diversa. Non vi sarà, infatti, un nuovo partito da cui saranno assunti.
        

        
          La cassa integrazione è fatta per lavoratori di settori in crisi, in vista del risanamento strutturale dell'azienda da cui vengono in quel momento licenziati. Il fatto di utilizzare le risorse per la cassa integrazione per i lavoratori di partito significa toglierla a lavoratori di fabbriche ed aziende che hanno un futuro e che possono avere un risanamento, per le quali però non vi saranno risorse perché queste saranno state assorbite impropriamente dai dipendenti dei partiti. Ripeto che questi ultimi non possono avere una ricollocazione perché i partiti non avranno altri dipendenti. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per favore, lasciate parlare la senatrice Lanzillotta.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Pertanto, essere contrari a questo emendamento non significa esseri contro i dipendenti dei partiti, ma cercare le soluzione appropriate per situazioni tra loro diverse, senza sottrarre risorse ai lavoratori che in questo momento di crisi faticano, nel bilancio pubblico, ad avere il finanziamento della cassa integrazione che spetterebbe loro. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.100 (testo 2), presentato dal senatore Sposetti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD). (Commenti del senatore Caleo all'indirizzo della senatrice Lanzillotta).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 16.250 (testo 2)/100, 16.250 (testo 2) e 16.3.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, vorrei un chiarimento.
        

        
          L'ultima votazione svolta era riferita all'emendamento 16.100 (testo 2), giusto?
        

        
          Tutti gli altri emendamenti...
        

        
          PRESIDENTE. Tutti gli altri emendamenti sono preclusi a seguito dell'approvazione dell'emendamento 16.100 (testo 2).
        

        
          Resta solo l'emendamento 5.0.1, che è stato accantonato per consentire alla Commissione bilancio di esaminare la nuova formulazione.
        

        
          Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulle prospettive occupazionali dei lavoratori dello stabilimento FIAT di Termini Imerese (PA)
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusio).
        

        
          Chiedo sempre a chi si deve allontanare di farlo senza creare troppo disturbo a chi deve parlare e a chi vuole ascoltare.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Signora Presidente, nel 2009, a seguito dell'annuncio del piano Fabbrica Italia, il Governo si limitò a prendere atto della decisione assunta dalla FIAT che annunciava la cessazione della produzione dello stabilimento di Termini Imerese. Il Governo disse però che si impegnava ad affrontare e a risolvere il problema cercando di trovare soluzioni di lavoro anche diverse aprendo un tavolo presso il Ministero dello sviluppo economico.
        

        
          Sono passati quattro anni e vari Governi e nessuno ha fatto nulla, mentre la FIAT va verso un disimpegno con l'Italia. Altro che Fabbrica Italia!
        

        
          Fra pochi mesi non ci sarà più neanche il salario minimo garantito dalla cassa integrazione, per la gioia di qualche senatore qui presente che, evidentemente, pensa che anche essere in cassa integrazione sia una colpa da attribuire agli operai.
        

        
          Domani gli operai della FIAT di Termini Imerese scenderanno in piazza, sarà uno sciopero territoriale. Gli operai scendono in piazza per il lavoro. Vogliono e chiedono lavoro.
        

        
          Al loro fianco saranno presenti tutti: le parti sociali, gli studenti, gli artigiani e i commercianti. Finalmente, aggiungo io!
        

        
          Questa vertenza riguarda 1.200 operai della FIAT, ma contando gli operai che lavorano nell'indotto sono molti di più... (Brusio. Richiami del Presidente).
        

        
          Ho letto che i parroci del luogo (quindi non quei pericolosi sindacalisti estremisti) hanno dichiarato che la crisi che attanaglia il nostro territorio è sempre più grave e che noi siamo chiamati ad agire, ad operare per il bene del nostro territorio. Non possiamo e non dobbiamo rimanere immobili perché senza un lavoro dignitoso non c'è futuro.
        

        
          Rispetto a queste tragedia, che sono ormai sotto gli occhi di tutti, a me resta il rammarico per la cecità di questa politica che, ancora una volta, fa finta di nulla. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

      

      
        

        

        
          Sul fenomeno del bullismo attraverso la Rete
        

        
          MATTESINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signora Presidente, sono nove i minori, dall'inizio dell'anno, che si sono tolti la vita in seguito ad episodi di cyberbullismo.
        

        
          L'ultimo suicidio si è verificato domenica pomeriggio a Padova e riguarda una ragazzina di 14 anni. Si è buttata. Una distanza di 30 metri tra la sua vita, sconvolta da chi le voleva male, e la sua morte. Prima ha lasciato una serie di messaggi strazianti per chiedere scusa ai genitori: scusa per averli delusi.
        

        
          Colleghi, non è una decisione dettata da un raptus: aveva pianificato tutto perché quelle frasi che la schernivano sul social network «ask.fm» l'hanno annullata in un'età (14 anni)... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Mattesini, aspetti un attimo.
        

        
          Ormai sono già passati alcuni minuti. Chi deve conversare, per favore, esca dall'Aula.
        

        
          Prego, senatrice Mattesini, prosegua pure.
        

        
          MATTESINI (PD). È stata aperta dalla procura di Padova un'inchiesta.
        

        
          Sottolineo che ask.fm è un sito fondato in Lettonia, già attivo in 150 Paesi che ogni giorno conta dai 200.000 ai 300.000 nuovi iscritti. Un sito che anche Cameron ha chiesto di boicottare. Ha un'utenza quasi esclusivamente compresa tra i 13 e i 18 anni dove, volendo, si può «picchiare al buio». Ho usato questa frase perché con le parole si può fare molto più male che con i fatti.
        

        
          La violenza verbale dei giovani senza volto si scatena con la stessa naturalezza con lui l'acqua esce da un rubinetto. Ci sono veri e propri pestaggi verbali, e guardate, colleghi, che il branco virtuale fa più ribrezzo di quello vero.
        

        
          Quelle frasi come «fai schifo», «ucciditi», sono spesso rivolte a tanti ragazzi, non soltanto a quella ragazzina che poi si è uccisa. Ma il punto non è soltanto il sito «ask.fm» perché ormai è il web in generale che è diventato un'occasione di grande violenza che rende ancora più fragile quella fragile età dei nostri giovani adolescenti. Pensiamo, ad esempio, alla crescita del sexting, e cioè lo scambio di foto osé in Rete.
        

        
          Una ricerca di Save the Children sul cyberbullismo, fatta in occasione della giornata di ieri dedicata alla lotta contro il bullismo, ci dice quali sono le conseguenze pesanti nei confronti dei minori e quale è il grande rischio a cui sono sottoposti: il 69 per cento di ragazze e ragazzi si isola e non esce più di casa; il 62 per cento si rifiuta di andare a scuola; il 53 per cento cade in depressione.
        

        
          Questa questione - lo dico a lei, signora Presidente, e, tramite lei, anche al Governo e al Parlamento tutto - necessita di diventare un'emergenza su cui intervenire subito. Segnalo che in tal senso (chiedo nel merito un'attenzione particolare da parte della Presidenza, ma anche delle Presidenze delle Commissioni) è già stato depositato un disegno di legge, a prima firma della senatrice Elena Ferrara, recante disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo. Chiedo che ci sia un impegno per poterlo calendarizzare subito, perché c'è bisogno di dare ora una risposta che deve mettere a sistema tutte le azioni.
        

        
          Occorre creare una cornice di prevenzione sia al livello nazionale sia al livello dei territori, perché il ministro Carrozza proprio ieri ci ha detto di avere risorse importanti del proprio Ministero per poter intervenire nelle scuole per progetti educativi, ma non basta. Non basta soltanto il percorso scolastico, anche perché tra l'altro quella di oggi è una scuola che sempre di più tiene lontani i ragazzi maggiormente in difficoltà: sappiamo quanto conta l'abbandono scolastico e sappiamo che questi sono i soggetti più fragili. Occorre davvero che da subito ci sia un impegno affinché il Governo, ma anche questo il Parlamento, possano dare risposte concrete.
        

        
          Mi dispiace che quest'Assemblea sia disattenta, ma quando una ragazzina di 14 è il nono minore che si uccide per violenze in Rete, guardate, colleghi, che si fa riferimento a tutti noi: non possiamo pensare che la colpa sia di qualcun altro. È questa distrazione del mondo degli adulti, e anche di una parte della classe politica, che deve invece essere scossa affinché tutti siano richiamati a responsabilità. Non possiamo aspettare domani, ma c'è bisogno oggi di intervenire. (Applausi dai Gruppi PD e Misto-SEL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Mattesini, farò presente questa esigenza alla Presidenza e ai Capigruppo.
        

      

      
        

        

        
          Sulla cessione di una società in-house dell'Istituto per il commercio con l'estero
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signora Presidente, vorrei richiamare l'attenzione di quest'Assemblea su una questione, oggetto di svariati atti parlamentari. Faccio riferimento al futuro di Retitalia Internazionale SpA, una società in house dell'ICE, le cui sorti, a mio parere, sembrano affidate ad una esagerata discrezionalità amministrativa, ben distante da quanto disposto dalla legge ed altrettanto distante dagli impegni assunti dal Governo su questo argomento, a tutela di 65 lavoratori che con la dismissione di questa società verrebbero automaticamente messi alla porta.
        

        
          Sappiamo che la spending review aveva previsto l'alienazione di alcune società d questo tipo, a patto che non fossero strategiche. Malgrado il fatto che Retitalia fosse
        

        
          oggettivamente strategica (e questo lo dimostra la gestione da parte di questa di due importanti progetti sul fronte dell'internazionalizzazione) l'ICE ha voluto comunque svenderla. (Brusio dai banchi del Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Per cortesia, chiedo alle senatrici del Movimento 5 Stelle di abbassare il tono della voce.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Voglio poi ricordare, che la legge di stabilità 2014 ha abrogato la disposizione che prevedeva l'alienazione delle società in house. Pertanto sarebbe stato quantomeno il caso di rivedere, insieme alle RSU della società, un piano alternativo anche per non cadere nel vizio di legittimità. Ma l'ICE continua indisturbata sulla sua strada di dismissione della società.
        

        
          Nel gennaio 2014 vengono presentate sole due offerte da due società dal passato alquanto discutibile e fumoso. Parliamo della Gepin P.A. spa e della Techshare srl.
        

        
          L'alienazione con tanto di richiesta di liberatoria al presunto nuovo acquirente si configura come una vera e propria vendita e non un cambio di proprietà e, in quanto tale, sarebbe necessario avviare procedure completamente diverse per garantire i livelli occupazionali.
        

        
          Della Gepin si è tanto parlato e non sono mancati atti parlamentari per chiedere al Governo chiarimenti circa i discutibili intrecci societari operati da questa e la mancata salvaguardia dei posti di lavoro.
        

        
          La Techshare, invece, sembra essere una «scatola» vuota all'interno del consorzio Syntecnica, contenente al proprio interno una serie di altrettante scatole apparentemente vuote. Alcune delle società presenti nel gruppo Syntecnica fanno capo ad altri gruppi e consorzi, alcuni dei quali in crisi. Si sta parlando di una serie di matriosche che non possono far pronosticare solidità per il mantenimento dei livelli occupazionali.
        

        
          Va da se che affidare eventualmente un contratto ad una sola di queste società legittimerebbe un licenziamento di massa, considerando anche il passato poco brillante della prima e alquanto dubbioso della seconda ed il contratto al ribasso per le quali hanno presentato offerta.
        

        
          Invito quindi il MISE ad ascoltare l'invito espresso più volte dal Parlamento a sospendere la procedura di alienazione ed eventualmente affrontare la questione in un tavolo tecnico-politico. Credo che la trattazione a breve del disegno di legge Destinazione Italia potrebbe fornire un'ottima occasione di confronto.
        

      

      
        

        

        
          Sulla salvaguardia degli spazi espositivi dell'Accademia delle belle arti di Bologna
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). La Galleria di ingresso dell'Accademia delle belle arti di Bologna si fregia da secoli di una collezione di rarissime statue in gesso e di rilievi, ispirati ai grandi capolavori del passato: una collezione preziosa, perché unica al mondo. Inoltre, la Galleria, nota appunto come Galleria dei gessi, aveva una prospettiva - avrebbe, e si spera avrà - talmente stupefacente da essere stata immortalata da tanti artisti.
        

        
          Qualche giorno fa è comparsa magicamente nella Galleria una struttura destinata ad ospitare la portineria dell'Accademia. Ascoltate bene: la struttura è posizionata contro una delle pareti davanti ai fregi, che ingloba, e alcuni dei quali sono tagliati visivamente da spazzole che ne intersecano le fattezze. Vi invito a guardare le foto sul Web: un orrore, tanto più se si considera che siamo all'interno di un luogo deputato per eccellenza alla promozione delle arti.
        

        
          Sarebbe ora interessante capire se questa operazione scellerata sia stata autorizzata dal neo magnifico presidente del CDA dell'Accademia e dal sodale direttore o se entrambi fossero all'oscuro del diabolico piano. In entrambi i casi un fatto è certo: è gravissimo quanto è accaduto.
        

        
          Tutto questo ci ricorda un passaggio del saggio di Bruno Zanardi, apparso sulla rivista bolognese «il Mulino», nel febbraio 2012, nel quale scrive: «Molti hanno detto che la grandezza di Totò sta nell'aver immortalato tutti i tic e le fragilità dei comportamenti degli italiani, comportamenti strutturali tali perciò da essere purtroppo ancora parte del nostro vivere civile, così da potersi legittimamente chiedere se l'Italia sia ancora oggi un Paese colmo di principi, ma con mezzo baffo, come Totò in «Miseria e nobiltà»; vale a dire chiedersi se l'Italia, ad oggi, sia un Paese con un ceto dirigente in molti casi intento a svolgere la propria funzione più per forma che per sostanza, più per ruolo che per competenza, cioè con un mezzo baffo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulle prospettive occupazionali dei lavoratori del gruppo 6 GDO srl
        

        
          ORRU' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORRU' (PD). Voglio intervenire su una vicenda che riguarda in questo caso specifico la mia Regione, ma che ha ripercussioni in genere su tutte quelle società e rami d'azienda, la cui proprietà è stata confiscata e trasferita all'Agenzia dei beni sequestrati e i cui lavoratori si trovano a lottare per i propri diritti, spesso senza sapere quale sarà il loro futuro.
        

        
          Mi riferisco, nella fattispecie, alla vicenda del gruppo 6 GDO srl: il gruppo, con sede a Castelvetrano, è in amministrazione controllata dal 2008 ed opera nell'ambito delle grandi distribuzioni, gestendo direttamente e indirettamente la somministrazione, affiliazione e conduzione di supermercati e discount in provincia di Trapani, Agrigento e in parte di Palermo. Il gruppo occupa centinaia di lavoratori che, a seguito del provvedimento di confisca, si trovano in cassa integrazione guadagni straordinaria e rischiano di perdere il posto del lavoro, se la vertenza sul futuro dell'azienda non verrà conclusa in tempi brevissimi.
        

        
          Il mio intervento è finalizzato, oltre a porre l'attenzione dell'Aula e della Presidenza su questa problematica, ad anticipare che sto presentando un'interrogazione nella quale chiedo al Ministro dell'interno di rivolgere particolare attenzione ai lavoratori che operano nelle aziende confiscate e che chiaramente non hanno nulla a che fare con la proprietà malavitosa delle stesse. Nella fattispecie chiedo quali azioni urgenti intenda mettere in campo il Governo per tutelare i lavoratori della 6 GDO che rischiano di perdere il posto di lavoro con il sopraggiungere dei termini di legge, fissati per fine marzo, quando l'azienda andrà in liquidazione.
        

        
          Signora Presidente, non possiamo far passare il messaggio, nella nostra Regione, che con la mafia c'è il lavoro e si lavora e con la legalità le imprese chiudono.
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di un'interpellanza
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signora Presidente, vorrei sollecitare la Presidenza a rivolgersi al Governo, in particolare alla Presidenza del Consiglio e al Ministro dello sviluppo economico, per mettere al centro della loro attenzione la vertenza FIAT di Termini Imerese. È una vertenza nazionale, che merita il massimo e diretto impegno della Presidenza del Consiglio e del Ministro dello sviluppo economico.
        

        
          È una vertenza che chiama in gioco un territorio qualificato nella produzione di automobili: un territorio dove ci sono operai FIAT preparati, seri e produttivi, e dove insiste un indotto, anch'esso qualificato, con operai altrettanto preparati e produttivi.
        

        
          Ecco perché, Presidente, questa vicenda deve essere affrontata in sede nazionale. La Presidenza del Consiglio deve avere una sua strategia, anche perché la vicenda FIAT riguarda l'intero Paese. In questi anni la FIAT ha fatto errori clamorosi. Adesso si trova ad una svolta. Tra qualche settimana o mese, dovrà presentare un nuovo piano industriale.
        

        
          Allora il Governo nazionale deve fare il Governo del nostro Paese, come avviene nei Paesi maturi e avanzati. Non c'è stato un Paese, anche quelli a forte tradizione liberale nell'economia, come gli Stati Uniti, con in testa il presidente Obama, dove non si sia sviluppata una gestione attiva delle politiche industriali, con incentivi diretti da parte dello Stato, con strategie guidate da parte della guida di quel Paese. E lo stesso deve avvenire nel nostro Paese.
        

        
          Svolgere una funzione solo notarile e meramente descrittiva della crisi non va bene. C'è bisogno invece di un'azione propositiva da parte del Governo. È necessario che Palazzo Chigi abbia delle idee e queste siano fatte valere interloquendo con la FIAT.
        

        
          Presidente, ho presentato l'interpellanza 2-00119 che va in tale direzione.
        

        
          In conclusione, quindi, sono due le scelte da compiere. La prima è quella di dare subito una risposta a questa interpellanza. La seconda è quella di chiedere al Governo di venire in Aula e di impegnare l'Assemblea intorno a una riflessione sulla politica industriale nel settore dell'automotive.
        

        
          Signora Presidente, domani a Termini Imerese vi sarà una grande iniziativa territoriale, corale, sociale con le organizzazioni sindacali, le forze produttive, il mondo sociale e il mondo dell'impegno ecclesiale. Poiché venerdì ci sarà un incontro tra il Ministero dello sviluppo economico, una rappresentanza di Palazzo Chigi, le organizzazioni sindacali, la Regione, il sindaco e i Comuni del territorio, è bene che fin da adesso vi sia un impulso da parte del Senato affinché già da domani si cambi passo e cominci veramente nel nostro Paese a venir fuori una politica industriale degna di un Paese avanzato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Certamente sosterremo e ci faremo parte fondamentale di questa proposta.
        

      

      
        

        

        
          Sulle difficoltà delle Amministrazioni comunali conseguenti all'applicazione del Patto di stabilità
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, voglio portare alla conoscenza dall'Assemblea una situazione che si sta diffondendo sul territorio con preoccupante gravità, troppo spesso sottovalutata. I sindaci, i nostri amministratori stanno perdendo totalmente fiducia nello Stato e anche nelle istituzioni che rappresentano, fino ad arrivare ‑ come nel caso del sindaco di Pandino o del sindaco di Viggiù, Sandy Cane ‑ a dichiarare la propria indisponibilità a ricandidarsi per un secondo mandato. Un vero paradosso.
        

        
          Tra qualche giorno, se il Governo reggerà o comunque tra qualche tempo, si potrebbe parlare all'interno di quest'Aula, con la proposta Delrio, addirittura di prevedere il terzo mandato per i sindaci. Questo è un paradosso: significa non conoscere la realtà dei fatti, se si pensa di proporre un terzo mandato perché si fa fatica a trovare gli amministratori, con gli amministratori sul campo che si dimettono e non vogliono fare nemmeno il secondo. Questo accade perché la politica si è allontanata da chi amministra. Chi amministra ha a che fare quotidianamente con i problemi della gente; la politica invece sembra sempre più avvitata su se stessa, lontana dalla realtà.
        

        
          Il mio è un appello a tornare a parlare con il territorio, prendendo coscienza che se si perde questo tipo di affetto che i cittadini hanno nei confronti delle amministrazioni significa che in questo Paese sono compromesse le radici stesse della democrazia.
        

        
          Occorre che il Governo ne sia consapevole, perché una proposta tanto paradossale, come quella del terzo mandato, quando ‑ ripeto ‑ i sindaci non vogliono fare il secondo, dimostra che forse si sta ragionando su livelli di attenzione che non sono quelli che la gente e i nostri amministratori hanno nei Comuni. A costoro dobbiamo, invece, far sentire che il Governo e il Paese sono vicini e che il Parlamento opera per riuscire ad allentare i problemi, come il Patto di stabilità e la difficoltà a sostenere il carico sociale; come quando un Comune si trova ad essere coinvolto in problemi legati ai minori, da cui non può sottrarsi, con l'impossibilità, allo stesso tempo, di rispettare il Patto di stabilità: tutti paradossi che portano i nostri amministratori a disimpegnarsi sul campo. Dobbiamo impedirlo. (Applausi della senatrice Bisinella).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,30).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (1213)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Norme per la trasparenza e la semplificazione)
    

    
          1. I partiti politici assicurano la trasparenza e l'accesso alle informazioni relative al proprio assetto statutario, agli organi associativi, al funzionamento interno e ai bilanci, anche mediante la realizzazione di un sito internet che rispetti i princìpi di elevata accessibilità, anche da parte delle persone disabili, di completezza di informazione, di chiarezza di linguaggio, di affidabilità, di semplicità di consultazione, di qualità, di omogeneità e di interoperabilità.
    

    
          2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti politici e in un'apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendiconto di esercizio, anche in formato open data, corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, nonché il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Nella suddetta sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono altresì pubblicati, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione reddituale e patrimoniale dei titolari di cariche di Governo e dei parlamentari nonché dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
    

    
          3. Ai finanziamenti o ai contributi erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, che non superino nell'anno l'importo di euro 100.000, effettuati con mezzi di pagamento diversi dal contante che consentano di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, non si applicano le disposizioni di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente comma, i rappresentanti legali dei partiti beneficiari delle erogazioni sono tenuti a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore, nell'anno, a euro 5.000, e la relativa documentazione contabile. L'obbligo di cui al periodo precedente deve essere adempiuto entro tre mesi dalla percezione del finanziamento o del contributo. In caso di inadempienza al predetto obbligo ovvero in caso di dichiarazioni mendaci, si applica la disciplina sanzionatoria di cui al sesto comma dell'articolo 4 della citata legge n. 659 del 1981. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi sono pubblicati in maniera facilmente accessibile nel sito internet della Camera dei deputati. Tutti i cittadini hanno comunque diritto di accedere a tale documentazione secondo le modalità stabilite dall'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi è pubblicato, come allegato al rendiconto di esercizio, nel sito internet del partito politico. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modalità per garantire la tracciabilità delle operazioni e l'identificazione dei soggetti di cui al primo periodo del presente comma.
    

    
          4. Alle fondazioni e alle associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, nonché alle fondazioni e alle associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o di parlamentari o consiglieri regionali, in misura superiore al 10 per cento dei propri proventi di esercizio dell'anno precedente, si applicano le prescrizioni di cui al comma 1 del presente articolo, relative alla trasparenza e alla pubblicità degli statuti e dei bilanci.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      5.7
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È fatto divieto a enti, aziende, società e altre istituzioni partecipate da enti pubblici di finanziare istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche e che siano presiedute o dirette da personalità che siano membri di organi di governo o di assemblee elettive locali, regionali, nazionali o europee o che lo siano stati nei dieci anni precedenti. È altresì fatto divieto a dirigenti, amministratori o manager di enti, aziende, società e altre istituzioni sulla cui nomina abbiano poteri di influenza organi di governo o assemblee elettive locali, regionali o nazionali di contribuire alla predette fondazioni e associazioni».
    

    
      5.500 (già 5.0.1)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              2-bis. Gli obbligati alla dichiarazione patrimoniale e di reddito, ai sensi della legge n. 441 del 5 luglio 1982 e successive modificazioni, devono corredare le stesse dichiarazioni con l'indicazione di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di comitati costituiti a suo sostegno, comunque denominati, a titolo di liberalità eccedenti la somma di 5000 euro l'anno. Di tali dichiarazioni è data evidenza nel sito internet del Parlamento italiano quando sono pubblicate nel sito internet del rispettivo ente.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G5.250
    

    
      La Relatrice
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminati gli emendamenti 5.7 e 11.0.3 (testo corretto) riferiti al disegno di legge n. 1213,
    

    
                  considerato che si tratta di limiti e divieti la cui finalità di prevenzione di possibili conflitti di interesse è condivisibile ma certamente comune ad altri casi non contemplati, con particolare riguardo agli incarichi di responsabilità nelle stesse amministrazioni pubbliche;
    

    
                  rilevato che tali disposizioni potrebbero generare pertanto una disciplina non equilibrata e nel complesso irragionevole;
    

    
                  ritenuto che la questione merita un approfondimento ulteriore, al fine di regolare tutte le situazioni sensibili a tale riguardo,
    

    
              impegna il Governo ad assumere ogni iniziativa opportuna affinché sia predisposta una disciplina generale e compiuta sui casi in questione e sui casi analoghi di pari entità e rilievo critico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 5 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      5.0.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      V. em. 5.500
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Chiunque ricopra una carica elettiva, ad ogni livello, è tenuto a dichiarare, a mezzo stampa o attraverso il proprio sito internet, qualunque contributo ricevuto a titolo di liberalità da persone fisiche o giuridiche superiore a 5.000 euro entro tre mesi dal ricevimento, nonché a rispettare gli obblighi di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni. L'obbligo sussiste anche in caso di contributi erogati a fondazioni o comitati istituiti in favore del ruolo politico rivestito e si estende anche ai prestiti infruttiferi superiori a 5.000 euro, qualora non siano restituiti entro sei mesi dal loro conferimento. In quest'ultimo caso, il termine di tre mesi di cui al primo perio.do decorre dal giorno in cui sono decorsi i sei mesi dal conferimento del prestito».
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Partiti ammessi alla contribuzione volontaria agevolata, nonché limiti alla contribuzione volontaria)
    

    
          1. A decorrere dall'anno 2014, i partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4 possono essere ammessi, a richiesta:
    

    
              a) al finanziamento privato in regime fiscale agevolato di cui all'articolo 11, qualora abbiano conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo, anche ove integrato con il nome di un candidato, alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ovvero abbiano presentato nella medesima consultazione elettorale candidati in almeno tre circoscrizioni per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati o in almeno tre regioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, o in un consiglio regionale o delle province autonome, o in almeno una circoscrizione per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia;
    

    
              b) alla ripartizione annuale delle risorse di cui all'articolo 12, qualora abbiano conseguito nell'ultima consultazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
    

    
          2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui gli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4:
    

    
              a) cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti;
    

    
              b) che abbiano depositato congiuntamente il contrassegno di lista e partecipato in forma aggregata ad una competizione elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati in occasione del rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano riportando almeno un candidato eletto, sempreché si tratti di partiti politici che risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 antecedentemente alla data del deposito del contrassegno.
    

    
          3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, i partiti politici presentano apposita richiesta alla Commissione entro il 31 gennaio dell'anno per il quale richiedono l'accesso ai benefici. In via transitoria, per l'anno 2014 il predetto termine è fissato al ventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La Commissione esamina la richiesta e la respinge o la accoglie, entro trenta giorni dal ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora i partiti politici risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in una delle situazioni di cui al comma 2 e ottemperino alle disposizioni previste dal presente decreto, la Commissione provvede alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4.
    

    
          4. La richiesta deve essere corredata di una dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti ed è presentata dal rappresentante legale o dal tesoriere del partito.
    

    
          5. Alle dichiarazioni previste dal comma 4 si applicano le disposizioni dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.
    

    
          6. La Commissione disciplina e rende note le modalità per la presentazione della richiesta di cui al comma 3 e per la trasmissione della documentazione relativa alla sussistenza dei requisiti prescritti.
    

    
          7. Ciascuna persona fisica non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore a euro 300.000 annui né comunque oltre il limite del 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di ciascun partito è pari, rispettivamente, al 15, al 10 e al 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite di cui al presente comma in relazione a ciascun anno.
    

    
          8. I soggetti diversi dalle persone fisiche non possono effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, in favore dei partiti politici per un valore complessivamente superiore in ciascun anno a euro 200.000. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono definiti criteri e modalità ai fini dell'applicazione del divieto di cui al presente comma ai gruppi di società e alle società controllate e collegate di cui all'articolo 2359 del codice civile. Il divieto di cui al presente comma non si applica in ogni caso in relazione ai trasferimenti di denaro o di natura patrimoniale effettuati tra partiti politici.
    

    
          9. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai pagamenti effettuati in adempimento di obbligazioni connesse a fideiussioni e ad altre tipologie di garanzie reali o personali concesse in favore dei partiti politici. In luogo di quanto disposto dal comma 12, i soggetti che in una annua1ità abbiano erogato, in adempimento di obbligazioni contrattuali connesse alle predette garanzie, importi eccedenti i limiti di cui ai commi 7 e 8 non possono corrispondere, negli esercizi successivi a quello della predetta erogazione, alcun contributo in denaro, beni o servizi in favore del medesimo partito politico fino a concorrenza di quanto versato in eccedenza, né concedere, nel medesimo periodo e a favore del medesimo partito, alcuna ulteriore garanzia reale o personale. Nei casi di cui al periodo precedente, le risorse eventualmente spettanti ai sensi dell'articolo 12 al partito che abbia beneficiato di pagamenti eccedenti per ciascuna annualità i limiti di cui ai commi 7 e 8 sono ridotte sino a concorrenza dell'importo eccedente i limiti medesimi.
    

    
          10. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano con riferimento alle erogazioni effettuate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. I predetti divieti non si applicano in ogni caso in relazione alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
          11. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), del presente articolo, il divieto di cui al comma 7 si applica, per il primo anno, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito politico sotto il cui simbolo è stata eletta la maggioranza dei senatori e dei deputati che aderiscono ai gruppi parlamentari che dichiarano di fare riferimento al partito politico. Fatto salvo quanto previsto dal periodo precedente, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sono definiti criteri e modalità ai fini dell'applicazione del divieto di cui al comma 7 ai partiti politici di nuova costituzione.
    

    
          12. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni, a chiunque corrisponda o riceva erogazioni o contributi in violazione dei divieti di cui ai commi 7 e 8 del presente articolo la Commissione applica la sanzione amministrativa pari al doppio delle erogazioni corrisposte o ricevute in eccedenza rispetto al valore del limite di cui ai medesimi commi. Il partito che non ottemperi al pagamento della predetta sanzione non può accedere ai benefici di cui all'articolo 12 del presente decreto per un periodo di tre anni dalla data di irrogazione della sanzione.
    

    
      EMENDAMENTO 10.6 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      10.6
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o di uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      10.6 (testo 2)
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) che abbiano depositato congiuntamente il contrassegno elettorale e partecipato in forma aggregata a una competizione elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati o di candidati comuni in occasione del rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati o delle elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, riportando almeno un candidato eletto, sempre che si tratti di partiti politici che risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 prima della data di deposito del contrassegno.»
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore di partiti politici)
    

    
          1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo.
    

    
          2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari:
    

    
              a) al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui;
    

    
              b) al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 70.000 euro annui.
    

    
          3. A decorrere dall'anno 2014, dall'imposta lorda sul reddito è altresì detraibile un importo pari al 75 per cento delle spese sostenute dalle persone fisiche per la partecipazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e organizzati dai partiti di cui al comma 1. La detrazione di cui al presente comma è consentita nel limite dell'importo di euro 750 per ciascuna annualità per persona.
    

    
          4. La detrazione di cui al comma 3 è riconosciuta a condizione che le scuole o i corsi di formazione politica siano stati appositamente previsti in un piano per la formazione politica presentato dai partiti entro il 3l gennaio di ciascun anno e allegato alla richiesta di cui all'articolo 10, comma 3. In via transitoria, per l'anno 2014 il predetto termine è fissato al ventesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nel piano sono descritte in termini generali le attività di formazione previste per l'anno in corso, con indicazione dei temi principali, dei destinatari e delle modalità di svolgimento, anche con riferimento all'articolazione delle attività sul territorio nazionale, nonché i costi preventivati.
    

    
          5. La Commissione esamina il piano entro quindici giorni dal termine previsto dal comma 4 e, qualora non vi riscontri attività manifestamente estranee alle finalità di formazione politica, comunica il proprio nulla osta al partito interessato entro i quindici giorni successivi. Il partito è tenuto a informare i partecipanti alle scuole o corsi di formazione politica della comunicazione di cui al precedente periodo.
    

    
          6. A decorrere dall'anno 2014, ai fini dell'imposta sul reddito delle società, disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si detrae, fino a concorrenza dell'ammontare dell'imposta lorda, un importo pari al 26 per cento dell'onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore dei partiti politici di cui al comma 1 del presente articolo per importi compresi tra 50 euro e 100.000 euro, limitatamente alle società e agli enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), del medesimo testo unico, diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne sono controllati o sono controllati dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi.
    

    
          7. Le detrazioni di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle erogazioni liberali di cui ai commi 1 e 6 ovvero delle somme di cui al comma 3 sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.
    

    
          8. Le spese di commissione sul versamento delle erogazioni liberali o delle quote associative in favore dei partiti o dei movimenti politici, effettuato tramite carte di credito o carte di debito, non possono superare lo 0,15 per cento dell'importo transatto.
    

    
          9. Alle minori entrate derivanti, dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7, valutate in 27,4 milioni di euro per l'anno 2015 e in 15,65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto.
    

    
          10. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio delle minori entrate di cui al presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria delle minori entrate risultanti dall'attività di monitoraggio, dell'importo delle risorse disponibili iscritte nel fondo di cui all'articolo 12, comma 4, del presente decreto, mediante corrispondente rideterminazione della quota del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche da destinare a favore dei partiti politici ai sensi del medesimo comma 4. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo del presente comma.
    

    
          11. Qualora dal monitoraggio di cui al comma 10 risulti un onere inferiore a quello indicato al comma 9, le risorse di cui all'articolo 12, comma 4, sono integrate di un importo corrispondente alla differenza tra l'onere indicato al comma 9 e quello effettivamente sostenuto per le finalità di cui al presente articolo, come accertato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      EMENDAMENTO 11.24 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      11.24
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ente che controlla i soggetti medesimi» aggiungere, in fine, le seguenti: «, nonché dalle società aggiudicatarie di contratti pubblici».
    

    
      11.24 (testo 2)
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ente che controlla i soggetti medesimi» aggiungere le seguenti: «, nonché dalle società concessionarie dello Stato o di enti pubblici, per la durata del rapporto di concessione».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 11 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      11.0.3 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Estensione del divieto di finanziamento o contribuzione previsto dall'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195)
    

    
              1. Il divieto di cui al primo comma dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, è esteso ai finanziamenti e ai contributi a titolo personale erogati da componenti del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori delle società con partecipazione di capitale pubblico, nonché delle società controllate da queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto pubblico il controllo della società.».
    

    
      ARTICOLO 16 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Estensione ai partiti e ai movimenti politici delle disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e relativi obblighi contributivi nonché in materia di contratti di solidarietà)
    

    
          1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali sono estese, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863.
    

    
          2. Ai fini dell'attuazione del comma 1, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2014, di 8,5 milioni di euro per l'anno 2015 e di 11,25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, cui si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2.
    

    
          3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinate le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente articolo, avuto particolare riguardo anche ai criteri ed alle procedure necessarie ai fini del rispetto del limite di spesa previsto ai sensi del comma 2.
    

    
      EMENDAMENTO 16.1 (TESTO 2) E SEGUENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      16.1 (testo 2)
    

    
      MARAN, SUSTA, ICHINO
    

    
      V. testo 3
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Al fine del sostegno del reddito e del reinserimento nel tessuto produttivo dei dipendenti dei partiti politici e dei gruppi parlamentari licenziati dopo l'entrata in vigore della presente legge, agli stessi è estesa l'Assicurazione Sociale per l'mpiego (ASpI) di cui alla legge 28 giugno 2012, n. 92.
    

    
              1-bis. Il godimento del trattamento di cui al comma 8 precedente è subordinato:
    

    
              -  all'attivazione da parte della Regione di residenza della persona interessata della sperimentazione del contratto di ricollocazione di cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;
    

    
              -  alla stipulazione da parte della persona interessata del contratto di ricollocazione con un'agenzia specializzata accreditata presso la Regione».
    

    
      16.1 (testo 3)
    

    
      ICHINO, SUSTA, MARAN
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Al fine del sostegno del reddito e del reinserimento nel tessuto produttivo dei dipendenti dei partiti politici e dei gruppi parlamentari, il cui rapporto di lavoro sia cessato, per licenziamento o scadenza del termine, dopo l'entrata in vigore della legge di conversione al presente decreto, agli stessi - quando facciano difetto i relativi requisiti contributivi - è estesa l'Assicurazione Sociale per l'Impiego di cui alla legge 28 giugno 2012, n. 92, a carico del fondo di cui al comma 2, fino a esaurimento del suo ammontare.
    

    
              1-bis. Il godimento del trattamento di cui al comma 8 precedente è subordinato:
    

    
              - all'attivazione da parte della Regione di residenza della persona interessata della sperimentazione del contratto di ricollocazione di cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;
    

    
              - alla stipulazione da parte della persona interessata del contratto di ricollocazione con un'agenzia specializzata accreditata presso la Regione».
    

    
      16.100
    

    
      SPOSETTI, PIZZETTI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali, sono estese le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, a prescidenre dal numero dei dipendenti, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863».
    

    
      16.100 (testo 2)
    

    
      SPOSETTI, PIZZETTI, LUMIA, ORRU' (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai movimenti politici di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali, a prescindere dal numero dei dipendenti, sono estese, nei limiti di spesa di cui al comma 2, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      16.250/100
    

    
      BRUNO
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 16.250, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) alle parole: "ai partiti e ai movimenti politici" premettere le seguenti: "A decorrere dal 1º gennaio 2014";
    

    
                  b) sostituire le parole: "iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2," con le altre: "di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      16.250 testo 2/100
    

    
      BRUNO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 16.100 (testo 2)
    

    
      All'emendamento 16.250 (testo 2), al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  «a) alle parole: "Ai partiti e movimenti politici" premettere le seguenti: "A decorrere dal 1º gennaio 2014";
    

    
                  b) sostituire le parole: "iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2," con le altre: "di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modificazioni"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      16.250
    

    
      PAGLIARI, PIZZETTI, ORRU', PUPPATO, PADUA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai partiti e movimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali sono estese, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e successive integrazioni. La presente disposizione si applica a prescindere dal numero di dipendenti».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In via transitoria, per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai partiti e ai movimenti politici, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, ai quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96 e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi nell'anno 2013».
    

    
      16.250 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, PIZZETTI, ORRU', PUPPATO, PADUA
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 16.100 (testo 2)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai partiti e movimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all'articolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e sezioni territoriali a prescindere dal numero di dipendenti sono estese, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e successive integrazioni».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In via transitoria, per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai partiti e ai movimenti politici, nel limite di spesa di cui al comma 2 del presente articolo, ai quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96 e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi nell'anno 2013».
    

    
      16.3
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 16.100 (testo 2)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 4» inserire le seguenti: «ed in via transitoria nelle more della scadenza del termine di cui all'articolo 4 comma 6 i partititi costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto a condizione che abbiano un eletto presso la camera, al senato della repubblica, o in un consiglio regionale o nei consigli provinciali di Trento e Bolzano». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1213:
    

    
      sull'emendamento 16.100 (testo 2), la senatrice Orru' avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bubbico, Campanella, Ciampi, Cirinna', De Poli, Donno, Guerra, Lai, Langella, Malan, Minniti, Monti, Petrocelli, Piano, Pinotti, Romano, Saggese, Sciascia, Sollo, Stucchi, Valentini e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Compagna, Divina e Fattorini, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); Tonini, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      Ministro infrastrutture
    

    
      Ministro sviluppo economico
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Vicepres. Cons. Vicepres. Consiglio
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n.145, recante interventi urgenti di avvio del piano "Destinazione Italia", per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi RC-auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015 (1299)
    

    
      (presentato in data 12/2/2014).
    

    
      C.1920 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede deliberante
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      dep. Galan Giancarlo
    

    
      Dichiarazione di monumento nazionale della Basilica Palladiana di Vicenza (1276)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      C.1363 approvato da 7° Cultura (assorbe C.1405);
    

    
      (assegnato in data 12/02/2014).
    

    
      In sede referente
    

    
      Commissioni 6° e 10° riunite
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n.145, recante interventi urgenti di avvio del piano "Destinazione Italia", per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi RC-auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015 (1299)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      C.1920 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 12/02/2014).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Chiti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00708 del senatore Borioli ed altri.
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il parco delle Rimembranze che circonda il centro storico di Modena è stato a suo tempo formalmente riconosciuto di interesse storico e per ciò assoggettato come bene culturale alla tutela della Soprintendenza;
    

    
      Comune e Soprintendenza hanno autorizzato la costruzione nel parco di una decina di nuovi edifici incorporati nel suolo con fondazioni e strutture di sostengo in cemento armato: si tratta di una vera e propria lottizzazione di "ecomostri" con cubature che stravolgono totalmente l'assetto storico del parco;
    

    
      "Italia nostra" ha denunciato questo scempio sostenendo che si sta addirittura attuando un abuso edilizio,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda intervenire immediatamente in via cautelativa, nell'ambito delle proprie competenze, per impedire questa iniziativa.
    

    
      (2-00122)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      TOMASELLI, FILIPPI, FINOCCHIARO, AMORUSO, STEFANO, BRUNI, CASSANO, D'ONGHIA, LIUZZI, IURLARO, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, ZIZZA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il collegamento ferroviario Napoli-Bari è una priorità strategica per il Paese, sia sul versante del trasporto passeggeri, sia per il trasporto merci, in quanto tramite la realizzazione di questa infrastruttura si assicurerebbe il collegamento in tempi ridotti tra "l'asse ferroviario 1" della rete ferroviaria convenzionale trans-europea TEN-T e il Corridoio paneuropeo VIII;
    

    
      nel piano nazionale per il Sud, approvato con delibera CIPE n. 62 del 2011, sono confluite le principali opere localizzate nel Mezzogiorno con caratteristiche di preminente interesse nazionale tra cui la direttrice ferroviaria Napoli-Bari-Lecce-Taranto;
    

    
      nel 2012 è stato sottoscritto, dai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e per la coesione territoriale pro tempore, dai presidenti di Regioni Campania e Puglia, da Ferrovie dello Stato e da Rete ferroviaria italiana (Rfi), il contratto istituzionale di sviluppo per la realizzazione della direttrice ferroviaria Bari-Napoli;
    

    
      la Commissione europea ha inserito l'opera nella proposta di regolamento dei progetti prioritari nel quadro delle grandi reti transeuropee per il periodo 2014-2020;
    

    
      il 5 febbraio 2014 l'Italferr, la società di ingegneria del gruppo Ferrovie dello Stato, ha risolto il contratto di appalto intercorrente con la società Rabbiosi SpA per l'esecuzione dei lavori riguardanti la realizzazione del doppio binario della linea ferroviaria Foggia-Caserta nell'ambito del progetto dell'alta capacità ferroviaria Bari-Napoli;
    

    
      nell'anno 2013 i lavori sul primo tratto di binari (Cervaro-Bovino), lungo complessivamente 23 chilometri, sono stati sospesi per lunghi periodi a causa della crisi finanziaria in cui versava la Rabbiosi;
    

    
      rispetto alle previsioni iniziali di durata dei lavori si è già accumulato un notevole ritardo;
    

    
      dei 150 milioni di euro di finanziamento per il tratto Foggia-Caserta, 90 dei quali già impegnati nelle opere finora realizzate, rimangono 60 milioni non utilizzati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare per la riassegnazione, in tempi brevi, dell'appalto per il completamento dei lavori relativi al tratto Foggia-Caserta;
    

    
      come intenda intervenire a tutela delle opere già realizzate, anche in virtù della loro importanza strategica per il Paese.
    

    
      (3-00723)
    

    
      DI GIACOMO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      la Regione Molise ha dovuto approvare il nuovo statuto, in sostituzione del precedente, in applicazione dell'art. 123 della Costituzione, deliberato dal Consiglio regionale nelle sedute del 26 gennaio. 12 e 13 marzo 1971, approvato con legge n. 347 del 22 maggio 1971.
    

    
      in data 19 luglio 2010 si svolgeva la prima approvazione ed in data 22 febbraio 2011 aveva luogo la seconda approvazione ex art. 123 della Costituzione;
    

    
      la pubblicazione avveniva in data 2 marzo 2011;
    

    
      il momento della pubblicazione risulta fondamentale in quanto legittima l'esercizio di due azioni di cui all'art. 123 della Costituzione: 1) la possibilità, riconosciuta in capo al Governo della Repubblica, di promuovere la questione di legittimità costituzionale entro 30 giorni; 2) la possibilità, per almeno un cinquantesimo degli elettori della Regione, ovvero per un quinto dei consiglieri regionali, di sottoporre lo statuto a referendum;
    

    
      tra i due termini corre un rapporto di interdipendenza poiché l'eventuale questione di legittimità sospende i termini per proporre referendum. Tale termine riprende a decorrere dal momento della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della sentenza relativa alla questione di legittimità come previsto dalla legge regionale n. 36 del 24 ottobre 2005, segnatamente all'art. 17;
    

    
      nel caso in questione il Governo, in persona del Presidente del Consiglio dei ministri, notificava in data 29 marzo-1° aprile 2011 e depositava in data 5 aprile nella cancelleria della Corte costituzionale il ricorso con il quale si impugnavano gli articoli 30, comma 4, 53, comma 4, e 67, comma 1, dello statuto;
    

    
      in data 7 marzo 2012 la Corte costituzionale dichiarava infondata la questione di legittimità costituzionale e la relativa sentenza veniva depositata in segreteria in data 21 marzo 2012 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, I Serie speciale - Corte costituzionale, n. 12 del 21 marzo 2012;
    

    
      dalla data di pubblicazione riprendeva a decorrere il termine per proporre il referendum alla scadenza del quale il presidente della Regione deve procedere alla promulgazione;
    

    
      tuttavia a distanza di pochi giorni veniva adottata, con delibera del Consiglio regionale n. 258 del 20 dicembre 2012, una modifica dello statuto la quale comportava la necessaria ripubblicazione, con la conseguenza che riprendevano a decorrere ex novo i due termini per la proponibilità delle azioni individuate all'art. 123 della Costituzione;
    

    
      interveniva pertanto un nuovo termine temporale da inserirsi nel periodo intercorrente tra l'annullamento delle elezioni regionali con sentenza del T.A.R. Molise, avvenuta il 17 maggio 2012, la conferma del Consiglio di Stato e l'indizione delle nuove elezioni;
    

    
      la citata delibera n. 258, seppur adottata nel periodo tra l'annullamento delle elezioni ed i nuovi comizi, è inoppugnabile: ciò risulta avallato dal fatto che è riconosciuto il diritto-potere di permanenza degli organi regionali interessati dalla sentenza di annullamento delle elezioni regionali, fino all'insediamento del nuovo Consiglio regionale;
    

    
      il 28 marzo 2013 è scaduto il termine per proporre il referendum e si è concretizzato l'obbligo di promulgare lo statuto, prescrizione che risulta ancora non attuata;
    

    
      rilevato che:
    

    
      dai fatti riportati risulta evidente come, in modo del tutto illegittimo, la Regione Molise non abbia ottemperato alla promulgazione dello statuto;
    

    
      l'articolo 3 della legge regionale n. 36 del 2005 indica il presidente della Giunta regionale come organo deputato alla promulgazione;
    

    
      tale violazione assume una particolare e rilevante consistenza dal momento che non è supportata dalla benché minima motivazione de iure;
    

    
      privare una Regione del proprio statuto è una condotta omissiva che si ascrive come atto contrario alla Costituzione, inibendo ai cittadini l'esercizio di tutti i poteri riconosciuti dallo stesso statuto e creando una situazione di incertezza giuridica e normativa;
    

    
      la violazione della Costituzione da parte del presidente della Regione per la mancata promulgazione si profila sotto molteplici aspetti, ma in via principale è da sottolineare quella operata nei confronti dei cittadini e delle autonomie locali;
    

    
      quanto ai cittadini, la mancata promulgazione pregiudica l'esercizio dei poteri di partecipazione popolare riconosciuti ai medesimi dal titolo II del nuovo statuto, rubricato "La partecipazione popolare", che disciplina l'esercizio di istituti di democrazia diretta agli elettori-cittadini della Regione quali: diritto di informazione (art. 10), diritto di petizione (art. 11), referendum abrogativo (art. 12) e referendum consultivo (art. 13);
    

    
      tali diritti sono pregiudicati dalla mancata promulgazione del nuovo statuto e tale inadempienza altera il loro esercizio in assenza dello statuto, di cui manca solo la promulgazione, né tali diritti partecipativi sono utilizzabili in applicazione del vecchio statuto;
    

    
      inoltre la mancata entrata in vigore dello statuto compromette notevolmente i rapporti con le autonomie locali, così come previsto dall'intero titolo VII;
    

    
      infine si evidenzia un'insuperabile violazione della Costituzione tanto da inibire il fisiologico funzionamento amministrativo dell'ordinamento regionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      la mancata promulgazione dello statuto sottende una finalità ben precisa, nel caso di specie, e cioè quella di introdurre nella Giunta regionale un quinto assessore, azione assolutamente contraria ai principi espressi in sede legislativa dalla cosiddetta spending review (decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011);
    

    
      il suddetto testo normativo è intervenuto sulla composizione numerica dei Consigli regionali e delle Giunte, sancendo che il numero dei consiglieri debba essere pari (o inferiore) a 20 componenti ed ha individuato in 4 il numero degli assessori (il parametro legislativo della Giunta è di un quinto dei consiglieri), in considerazione della soglia numerica degli abitanti inferiore a un milione (art. 14);
    

    
      l'adeguamento dello statuto è intervenuto con legge regionale n. 21 del 2012 ed ha stabilito che il numero dei consiglieri fosse di 20 e degli assessori di 4;
    

    
      la mancata promulgazione dello statuto è dunque finalizzata a dilazionare l'adozione dello stesso, modificarlo agevolmente ed introdurre il quinto assessore con un notevole aggravio di spese. contrariamente alla normativa di fonte primaria della spending review;
    

    
      la totale evidenza della contrarietà ai più elementari principi costituzionali dell'atto omissivo contrario alla Costituzione rende dunque, necessario che, in conformità all'articolo 126 della Costituzione, si proceda ad adottare tutte le opportune iniziative legali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il motivo per cui non si è proceduto con immediatezza, nell'ambito delle proprie competenze, alla rimozione del presidente della Giunta regionale del Molise per aver omesso l'adozione dell'atto di promulgazione dello statuto regionale ed avendo, quindi, posto in essere una condotta palesemente contraria alla Costituzione;
    

    
      quale sia il motivo per cui non si è proceduto con immediatezza, nell'ambito delle proprie competenze, allo scioglimento del Consiglio regionale per aver del tutto omesso di esercitare i poteri di controllo riconosciutigli sul presidente, in considerazione della gravissima condotta da quest'ultimo posta in essere, rafforzata dalla circostanza che molti dei componenti del Consiglio regionale e soprattutto della Giunta regionale attualmente in carica erano presenti anche durante le fasi di approvazione dello statuto.
    

    
      (3-00724)
    

    
      AIROLA, BOCCHINO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante "Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario", prevede all'articolo 16, comma 1, che l'abilitazione attesti la qualificazione scientifica che costituisce requisito necessario per l'accesso alla prima e alla seconda fascia dei professori;
    

    
      il comma 3 stabilisce che i regolamenti attuativi dispongono: «a) l'attribuzione dell'abilitazione con motivato giudizio fondato sulla valutazione analitica dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche, previa sintetica descrizione del contributo individuale alle attività di ricerca e sviluppo svolte, ed espresso sulla base di criteri e parametri differenziati per funzioni e per area disciplinare, definiti con decreto del Ministro; b) la possibilità che il decreto di cui alla lettera a) prescriva un numero massimo di pubblicazioni che ciascun candidato può presentare ai fini del conseguimento dell'abilitazione, anche differenziato per fascia e per area disciplinare e in ogni caso non inferiore a dodici; c) meccanismi di verifica quinquennale dell'adeguatezza e congruità dei criteri e parametri di cui alla lettera a) e di revisione o adeguamento degli stessi con apposito decreto ministeriale»;
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, n. 222, contiene il regolamento concernente il conferimento dell'abilitazione scientifica nazionale per l'accesso al ruolo dei professori universitari;
    

    
      il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 7 giugno 2012, n. 76, è intitolato «Regolamento recante criteri e parametri per la valutazione dei candidati ai fini dell'attribuzione dell'abilitazione scientifica nazionale per l'accesso alla prima e alla seconda fascia dei professori universitari, nonche? le modalita? di accertamento della qualificazione dei Commissari, ai sensi dell'articolo 16, comma 3, lettere a), b) e c) della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e degli articoli 4 e 6, commi 4 e 5, del decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, n. 222»;
    

    
      del decreto ministeriale deve essere considerato, in particolare, l'articolo 3, in cui si dispone: «1. Nelle procedure di abilitazione per l'accesso alle funzioni di professore di prima e di seconda fascia, la commissione formula un motivato giudizio di merito sulla qualificazione scientifica del candidato basato sulla valutazione analitica dei titoli e delle pubblicazioni presentate. La valutazione si basa sui criteri e i parametri definiti per ciascuna fascia agli articoli 4 e 5. 2. Nella valutazione delle pubblicazioni e dei titoli presentati dai candidati, la commissione si attiene al principio generale in base al quale l'abilitazione viene attribuita ai candidati che hanno ottenuto risultati scientifici significativi, tenendo anche in considerazione, in diversa misura per la prima e per la seconda fascia, la rilevanza internazionale degli stessi. 3. L'individuazione del tipo di pubblicazioni, la ponderazione di ciascun criterio e parametro, di cui agli articoli 4 e 5, da prendere in considerazione e l'eventuale utilizzo di ulteriori criteri e parametri piu? selettivi ai fini della valutazione delle pubblicazioni e dei titoli sono predeterminati dalla commissione, con atto motivato pubblicato sul sito del Ministero e su quello dell'universita? sede della procedura di abilitazione. La ponderazione dei criteri e dei parametri deve essere equilibrata e motivata»;
    

    
      si considerino anche l'articolo 4, che stabilisce «Criteri e parametri per la valutazione dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche per l'attribuzione dell'abilitazione alle funzioni di professore di prima fascia»; nonché, rispettivamente, gli articoli 5 (rubricato «Criteri e parametri per la valutazione dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche per l'attribuzione dell'abilitazione alle funzioni di professore di seconda fascia»), 6 («Indicatori di attività scientifica»), 7 («Pubblicazioni presentate dai candidati»), 8 («Accertamento della qualificazione degli aspiranti commissari»);
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con decreto direttoriale 20 luglio 2012, n. 22, veniva bandita procedura per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professore universitario di prima e di seconda fascia per il settore concorsuale 12/E2, Diritto comparato;
    

    
      con decreto direttoriale 13 febbraio 2013, n. 246, e integrata con decreto direttoriale n. 602 del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono stati nominati i membri della commissione;
    

    
      le domande di candidature sono state presentate dal 27 luglio al 20 novembre 2012;
    

    
      le mediane per i candidati all'abilitazione scientifica nazionale a professore ordinario e a professore associato, relative agli indicatori non bibliometrici dei settori concorsuali di cui all'allegato B del decreto ministeriale n. 76 del 2012, risultano aggiornate al 27 agosto 2012;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      tutti i verbali cui si fa riferimento in prosieguo sono consultabili presso il sito internet del Cineca del Ministero;
    

    
      in particolare: per quanto concerne i criteri di prima fascia, la commissione dichiara di non attenersi ai parametri previsti dal decreto ministeriale, senza specificarne tuttavia esaustivamente la ragione; mentre, per quanto concerne i criteri di seconda fascia, la commissione omette di considerare che il diritto pubblico comparato e il diritto privato comparato sono stati uniti dal Consiglio universitario nazionale (si veda la sentenza Tar Lazio, sez. III, 23 gennaio 2010) sulla base di una comparazione che riguarda il metodo, non la materia. Con riguardo precipuo ai criteri adottati, inoltre, si fa riferimento al «criterio di stretta coerenza», mentre è del tutto assente la «varietà di interessi scientifici», nonché l'«impatto che uno studio giuridico ha sulla policy pubblica»;
    

    
      dai verbali, contrassegnati con numeri da 1 a 11 (redatti fra il 13 maggio e il 21 novembre 2013, presso l'università degli studi "Magna Graecia" di Catanzaro), la commissione, dopo aver predisposto «uno schema omogeneo per i giudizi individuali al fine di poter procedere in modo coordinato alla valutazione analitica delle pubblicazioni scientifiche prodotte dai candidati e dei titoli da essi posseduti», ha esaminato dapprima le candidature relative alla seconda fascia, passando successivamente a esaminare quelle relative alla prima fascia, procedendo successivamente all'analisi complessiva dei giudizi individuali e collegiali delle candidature, nonché alla stesura della scheda dei giudizi individuali e collegiali di entrambe le fasce e della relazione riassuntiva dell'intera procedura;
    

    
      nella produzione di tali documenti e, in particolare, nell'analisi complessiva dei giudizi emergono numerose, gravi opacità e criticità che rivelano, a giudizio degli interroganti, scelte non conformi, disinvolte e inappropriate nonché in controtendenza rispetto alle modalità operative effettuate dagli altri settori scientifici di area 12 pubblicati finora, e che si possono riassumere come segue;
    

    
      la commissione è stata estratta a sorte e non eletta dalla comunità scientifica, con la conseguenza che alcuni dei suoi componenti presentano profili di spessore scientifico inferiore rispetto alla gran parte dei candidati;
    

    
      la commissione ha esplicitamente dichiarato nel verbale n. 3 di utilizzare «uno schema omogeneo» di valutazione tratto dai criteri ministeriali a risposta chiusa, la cui analiticità è rimasta meramente un richiamo apodittico, dal momento che non si è proceduto a fornire motivazioni sufficienti circa lo specifico valore scientifico di ciascun candidato;
    

    
      in tal modo, la commissione si è allontanata dalla prassi utilizzata dalle altre commissioni dei settori scientifico-disciplinari sin qui apparsi oltre che dalla prassi seguita nelle precedenti valutazioni concorsuali;
    

    
      in particolare, nella valutazione delle pubblicazioni presentate dai candidati, il ricorso a termini quali "limitato", "adeguato", "buono" è previsto, secondo l'allegato D al decreto ministeriale n. 76 del 2012, con riguardo all'impatto scientifico della rivista, ovvero alla collana in cui la pubblicazione è stata edita, mentre la commissione ha fatto uso di tali espressioni per fornire giudizi nel merito dei contenuti, senza alcuna verifica della loro aderenza all'etica in ambito scientifico, nonché della loro correttezza e innovatività. Infatti, non sono mai state specificate le ragioni in base alle quali una pubblicazione sarebbe stata valutata come "buona", "limitata", "accettabile". Il reiterato utilizzo dell'avverbio "analiticamente" in ciascuna delle valutazioni si è rivelato essere mera clausola di stile, in formale ossequio a quanto previsto dall'art. 3 del decreto ministeriale;
    

    
      non trattandosi di valutazione comparativa, il giudizio di "non maturità" risulta decisamente più grave e incidente sui giovani candidati rispetto al passato, in quanto costoro, con evidente limitazione, a giudizio degli interroganti, di poter esercitare nelle sedi opportune il diritto di difesa riconosciuto al candidato, si vedono bloccati nella presentazione della domanda di abilitazione per il biennio successivo alla pubblicazione del bando senza conoscerne i motivi, nonché, soprattutto e in particolare, senza possibilità di confronto con i commissari sugli eventuali punti deboli o di forza della propria produzione scientifica al fine di migliorarne i profili;
    

    
      a garanzia dell'imparzialità e dell'indipendenza dei commissari avrebbe dovuto essere preclusa la presenza nel collegio di componenti che fossero membri dei direttivi, e quindi degli indirizzi di policy accademica, delle associazioni di studiosi della materia;
    

    
      tanto nella prima quanto nella seconda fascia l'abilitazione è stata riconosciuta a soggetti abilitati che abbiano raggiunto "almeno" una mediana rispetto ai parametri ministeriali (ex n. 4, lettera b), dell'allegato B al decreto ministeriale), mentre essa è stata rifiutata a soggetti che raggiungono tutte e 3 le mediane previste, superando abbondantemente il requisito minimo richiesto e dimostrando così capacità lavorativa e pregio della produzione scientifica, ospitata su pubblicazioni qualificate dal Ministero competente come di "classe A";
    

    
      in merito a questo specifico punto, corre l'obbligo di rilevare che nessun candidato ha avuto modo di verificare perché è stato giudicato meritevole o meno del conseguimento del titolo abilitativo che permette il passaggio di carriera: una siffatta evidente carenza motivazionale manifesta, a giudizio degli interroganti, il non trascurabile rischio che l'abilitazione scientifica sia stata concessa arbitrariamente, considerata anche l'esperienza di candidati già presenti nelle valutazioni comparative precedenti, ricevendone risultati opposti da membri della stessa commissione; non viene specificato, inoltre, perché al candidato venga concessa o negata l'afferenza alla materia, quando, nello specifico caso di diritto comparato i due settori scientifico-disciplinari di riferimento, diritto privato comparato (ius02) e diritto pubblico comparato (ius21) tradizionalmente distinti, sono stati unificati per ragioni di affinità metodologica e culturale dalla deliberazione del Consiglio universitario nazionale prot. 927 adottata nell'adunanza generale del 19 maggio 2009 ai fini di valorizzare l'utilizzo del "metodo comparatistico" quale strumento di ricerca anche in sede concorsuale;
    

    
      come si evince dai verbali, in contrapposizione alla regola che stabilisce che le riunioni dei commissari abbiano luogo nella sede universitaria sorteggiata (università "Magna Graecia" di Catanzaro o altrimenti in via telematica), si sono verificati diversi casi in cui le riunioni sono avvenute presso lo studio professionale privato di uno dei membri della commissione (si vedano i verbali nn. 5, 7 e 9), ovvero presso altra sede accademica più vicina alle università di provenienza del presidente e del segretario (si vedano i verbali nn. 3 e 4), nonostante l'asserita autorizzazione ricevuta dal rettore dell'università sede della procedura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale valenza giuridica abbia un provvedimento, seppur autorevole e nel rispetto dell'autonomia universitaria, come quello di un rettore, tale tuttavia da autorizzare un comportamento divergente da quello previsto da una disposizione di legge;
    

    
      se sia lecito per i commissari incaricati di svolgere una procedura pubblica di abilitazione scientifica riunirsi in luoghi privati e pertanto non neutri: accessibili a estranei al procedimento e in violazione del principio di imparzialità tanto sostanziale quanto apparente, nonché del principio di riservatezza;
    

    
      se l'operato della commissione valutatrice possa avere significative ricadute future e influenzare i "rapporti di forza" nelle prossime procedure di abilitazione, stante l'assenza assoluta di motivazione e l'uso di criteri non omogenei e considerato soprattutto che le commissioni di valutazione sono composte esclusivamente da professori ordinari tanto per la prima quanto per la seconda fascia;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga urgente e doveroso assumere iniziative, anche a carattere normativo, per revocare ovvero annullare la procedura di abilitazione per violazione della normativa di fonte costituzionale, primaria e regolamentare disciplinando gli effetti di totale ovvero parziale annullamento dei verbali con la nomina di una nuova commissione, considerando che il vizio di forma non risiede solo nelle posizioni dei singoli candidati ma travolge l'intera procedura di abilitazione scientifica e non vi è altro modo per ristabilire criteri di meritocrazia, trasparenza e pubblicità.
    

    
      (3-00725)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CASSON, LUMIA, CIRINNA', GINETTI, FAVERO, BUEMI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      presso la Procura della Repubblica di Roma sarebbe aperto un fascicolo concernente la gestione di appalti pubblici relativi al cosiddetto e fantomatico "piano carceri", tanto propagandato dal Ministro della giustizia del Governo Berlusconi e mai concretizzato;
    

    
      da notizie di stampa ("la Repubblica" dell'11 febbraio 2014), si apprende che sarebbero configurate ipotesi di reato molto gravi (corruzione, abuso, turbativa d'asta, falsi in atto pubblico) e che si fa riferimento alla gestione e/o vendita di vecchie carceri, oltre alla costruzione per centinaia di milioni di euro di nuovi istituti di pena;
    

    
      la denuncia sarebbe stata presentata dal dottor Alfonso Sabella, attualmente vicecapo dell'organizzazione giudiziaria presso il Ministero della giustizia, e coinvolgerebbe il prefetto Angelo Sinesio, attuale commissario e gestore del "piano carceri";
    

    
      considerato che a giudizio degli interroganti:
    

    
      la delicatezza della vicenda e la gestione in tutti questi anni del settore carcerario, impongono la chiarezza e la trasparenza più assolute, anche al fine di accertare, oltre alla verità giudiziaria di competenza della magistratura, eventuali responsabilità e connivenze di natura politica nella denunciata situazione di illiceità nella gestione di appalti vecchi e nuovi;
    

    
      tale approfondimento si appalesa necessario particolarmente ora, nel momento in cui attorno alla drammatica situazione carceraria si stanno addensando nubi fosche, di natura anche europea, a causa della sostanziale inattività e inefficienza dei responsabili tecnici e politici nel settore in questione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri sia a conoscenza dei fatti di cui sopra e se essi corrispondano a verità;
    

    
      come intenda agire per riportare la trasparenza e la legalità.
    

    
      (4-01675)
    

    
      GIROTTO, CASTALDI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      con il decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, viene data "Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica, del gas naturale e ad una procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale industriale di gas e di energia elettrica, nonché abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE";
    

    
      gli allegati I delle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE, nell'elencare le misure sulla tutela dei consumatori rispettivamente del settore elettrico e del settore gas naturale, prevedono che i clienti siano adeguatamente informati del consumo effettivo di energia elettrica e di gas naturale e dei relativi costi, con frequenza tale da consentire loro di regolare il proprio consumo e che tali informazioni siano fornite ad intervalli adeguati che tengano conto della capacità del contatore del cliente;
    

    
      per la fornitura di gas di clienti serviti alle condizioni contrattuali regolate dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, già l'articolo 5 della deliberazione n. 229/01 prevede che la fatturazione dei consumi debba avvenire con una frequenza che varia secondo i consumi annui del cliente finale ed in particolare, nella formulazione introdotta dalla deliberazione ARG/gas n. 69/09, secondo una periodicità almeno: a) quadrimestrale, per i clienti con consumo annuo fino a 500 Smc (standard metro cubo); b) trimestrale, per i clienti con consumo annuo compresi tra 501 e 5.000 Smc; c) mensile per tutti i clienti titolari il cui consumo annuo è superiore a 5.000 Smc, ad esclusione dei mesi in cui i consumi storici sono inferiori del 90 per cento ai consumi medi mensili;
    

    
      ai sensi dell'art. 11 della deliberazione ARG/com n. 104/10 i contratti di fornitura di energia elettrica e di gas predisposti dagli esercenti la vendita contengono, tra gli altri elementi, almeno la periodicità di emissione delle fatture (comma 1, lett. g, punto i);
    

    
      dall'analisi dei dati trasmessi dallo Sportello per il consumatore all'Autorità ai sensi dell'articolo 7 della deliberazione 548/2012/E/com risulta che, almeno nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2012 e il 30 settembre 2013: la mancata fatturazione da parte di ENI ai suoi clienti ha costituito oggetto di 1.785 reclami con riferimento alle forniture di gas e di 1.305 reclami con riferimento alle forniture di energia elettrica e dual fuel; da successive comunicazioni tra ENI e l'Autorità è emerso che, nel periodo compreso tra il 1° aprile 2011 e il 1° gennaio 2013, ben 82.959 clienti ENI del settore elettrico, gas naturale e dual fuel che hanno cambiato fornitore in quel periodo, non hanno ricevuto la fattura di chiusura; la mancata fatturazione di chiusura riguarda, quindi, un numero considerevole dei casi di switch out complessivamente gestiti;
    

    
      nell'istanza di partecipazione e contestuale memoria procedimentale, depositata da "Altroconsumo" in merito al procedimento avviato dall'Autorità Aeeg con deliberazione 31 ottobre 2013 n. 477/2013/S/com, nei confronti di ENI, si legge che i comportamenti posti in essere da ENI sono in contrasto con le disposizioni dettate in materia di conguaglio definitivo e passaggio ad altro operatore contenute nella direttiva 2009/73/CE, nonché con gli artt. 3 e 43, comma 2, del decreto legislativo n. 93 del 2011. In proposito, l'art. 1, lett. J), dell'allegato 1 alla stessa direttiva, recante "Misure a tutela del consumatore", stabilisce che i consumatori devono ottenere un conguaglio definitivo a seguito di un eventuale cambiamento del fornitore di gas naturale non oltre 6 settimane dopo aver effettuato il cambiamento di fornitore;
    

    
      il cambiamento di fornitore deve essere, quindi, sempre accompagnato da un conguaglio finale in modo tale che il consumatore sia messo nelle condizioni di valutare l'opportunità della scelta effettuata;
    

    
      dalle segnalazioni pervenute ad Altroconsumo risulta che i ritardi accumulati dalla società nella periodicità della fatturazione hanno inciso negativamente anche su tale possibilità: da un lato alcuni consumatori hanno lamentato problemi specificamente legati alla fatturazione del conguaglio a passaggio avvenuto, altri invece hanno sottolineato le difficoltà di decidere sull'eventuale passaggio a causa della indisponibilità dei dati di consumo per periodi di tempo anche molto lunghi;
    

    
      a parere degli interroganti l'impossibilità di conoscere l'entità dei propri consumi e, di conseguenza, di prevedere e programmare i medesimi in funzione della spesa rappresenta, di per sé, una palese violazione dei diritti riconosciuti ai consumatori, che vengono in questo modo privati della possibilità di organizzare, sulla base della propria personale situazione economica, i consumi medesimi. Risulta, inoltre, evidente che l'impossibilità di determinare l'ammontare delle somme dovute all'operatore ha limitato e continua ancora oggi a limitare drasticamente la possibilità del singolo consumatore di scegliere consapevolmente tra i diversi fornitori presenti sul mercato;
    

    
      gli utenti, infatti, a causa delle condotte poste in essere dalla società, ad oggi non hanno la possibilità di comparare le offerte commerciali dei diversi operatori né di verificarne la convenienza alla luce delle specifiche caratteristiche dei propri consumi (quantitativo di gas e/o elettricità consumati, periodi di maggior utilizzo, eccetera) e, quindi, non sono in grado di valutare, non disponendo di tutte le informazioni necessarie, l'opportunità della scelta di un operatore diverso da ENI (cosiddetto switch out);
    

    
      tale possibilità risulta ancora più compromessa dalla totale incertezza sugli importi, sui tempi e sulle modalità di pagamento della fattura di conguaglio definitivo una volta deciso di passare a diverso operatore;
    

    
      la totale assenza di qualsivoglia informazione determina un'intollerabile compressione della libertà dei consumatori e una violazione delle più elementari norme in tema di trasparenza dei prezzi nei confronti dell'utenza;
    

    
      la condotta di ENI, quindi, non consentendo al cliente di cambiare facilmente venditore e nella specie non consentendo al cliente di chiudere definitivamente il proprio rapporto con la società di vendita uscente nei tempi previsti, crea un potenziale ostacolo alla concorrenza, se non altro diffondendo tra i consumatori sfiducia nella possibilità di cambiare facilmente fornitore, chiudendo definitivamente il rapporto con il precedente, e nel buon funzionamento del mercato;
    

    
      ciò è tanto più grave in considerazione del fatto che la condotta è posta in essere dall'operatore incumbent nel mercato della vendita del gas ai clienti finali, nonché da uno dei principali operatori del mercato della vendita di energia elettrica ai clienti finali;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella deliberazione dell'Autorità del 21 luglio 2011, n. VIS 75/11, ENI veniva condannata al pagamento di una sanzione pecuniaria, tra l'altro, a causa della violazione delle norme in materia di periodicità della fatturazione per cui "l'adozione di un idoneo sistema informatico e la risoluzione dei relativi problemi di gestione rientrano nell'ordinaria gestione aziendale della società" (pag. 11 della deliberazione);
    

    
      appare evidente che ENI, essendo tenuta alla diligenza qualificata di cui all'art. 1176, comma 2, del codice civile (si vedano le sentenze Cassazione civile, sez. III, 9 agosto 2007, n. 17478; Cassazione civile, sez. I, 12 giugno 2007, n. 13777; Cassazione civile, sez. I, 5 luglio 2000, n. 8983), avrebbe dovuto adoperarsi per assicurare ai clienti la conformità della fatturazione alla normativa di riferimento, prevedendo e organizzando un sistema in grado di evitare simili disservizi ai clienti;
    

    
      il comportamento di ENI appare, inoltre, ancor più grave alla luce del fatto che la società era già da tempo consapevole dell'esistenza di criticità legate al sistema di fatturazione, avendo già subito per la stessa ragione una specifica sanzione applicata dall'Autorità per l'energia elettrica il gas ed il servizio idrico con la citata deliberazione 21 luglio 2011,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure in particolare di carattere normativo il Ministro in indirizzo ritenga opportune adottare affinché tali comportamenti non si ripetano in futuro;
    

    
      se non intenda adottare tutte le opportune iniziative entro i limiti di competenza per ripristinare l'effettiva concorrenza nel mercato energetico, nonché assicurare ai consumatori il diritto di informazione in tempo reale sui propri consumi al fine di svolgere, con consapevolezza, il proprio ruolo all'interno di un mercato energetico efficiente.
    

    
      (4-01676)
    

    
      SAGGESE - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'azienda "Autogrill S.p.A." opera nell'aeroporto di Capodichino (Napoli) da oltre 15 anni, con sei punti vendita nella struttura, 70 dipendenti e con una scadenza contrattuale fissata per una parte al 2016 ed un'altra al 2021 con la proprietà Gesac SpA; Gestione servizi aeroporti campani;
    

    
      l'8 gennaio 2014 il capo del personale e delle relazioni sindacali di Autogrill SpA, con una comunicazione indirizzata alla Federazione italiana pubblici esercizi, alle rappresentanze sindacali unitarie e alle organizzazioni sindacali, ha informato della cessazione dell'attività di ristorazione e somministrazione nei propri locali siti nell'aeroporto internazionale di Napoli, con decorrenza 31 gennaio 2014;
    

    
      Autogrill SpA ha comunicato altresì che le attività saranno gestite, a partire dal 3 febbraio 2014, dalla "Colle S.r.l.", con sede a Napoli, via Toledo n. 205, e che di conseguenza tutto il personale passerà alle dipendenze di questa ultima ai sensi dell'art. 2112 del codice civile;
    

    
      i lavoratori di Autogrill denunciano con preoccupazione questo passaggio ad una società di fatto sconosciuta, costituita solo il 23 dicembre 2013, con un capitale sociale di circa 10.000 euro, di cui 2.475 euro versati;
    

    
      gli stessi lavoratori si domandano se la stessa non sia collegata al gruppo "Sebeto SpA", holding dell'omonimo gruppo ed avente sede sempre a Napoli, in via Toledo n. 205, la quale, interpellata, ha disconosciuto rapporti con "Autogrill SpA" in merito al loro subentro anticipato rispetto alla normale scadenza del contratto fissata al 2016-2021;
    

    
      considerato che:
    

    
      nei punti vendita dell'aeroporto di Capodichino sono impiegati 70 lavoratori, i cui posti di lavoro sono pertanto a rischio;
    

    
      la vicenda risulta aggravata dalla confusa comunicazione inviata da Autogrill SpA e dall'assoluta non conoscenza dei nuovi datori di lavoro,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di tali fatti e se ritengano opportuno intervenire per aprire un tavolo istituzionale di trattativa per favorire il reintegro del personale "Autogrill" in forza al punto di vendita di Capodichino.
    

    
      (4-01677)
    

    
      SAGGESE - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle infrastrutture e dei trasporti - premesso che:
    

    
      il gruppo di lavoro delle pulizie, presso l'aeroporto di Capodichino (Napoli), consta di 80 unità così suddivise: 59 unità storiche addette a toilet e aree, 13 ex carrellisti, 4 con contratto GH e 4 con contratti rent-car;
    

    
      di queste unità, 61 sono inquadrate con contratto part-time multiservizi (36 ore settimanali per 6 giornate lavorative), 6 con contratto full-time multiservizi (40 ore settimanali per 5 giornate lavorative) e 13 con contratto full-time per il trasporto aereo;
    

    
      nel corso del 2007 si sono svolte le gare d'appalto, bandite dalla società Gesac SpA (Gestione servizi aeroporti campani) per il settore pulizie, che all'epoca constava di 63 unità;
    

    
      la gara si è svolta in due fasi, una per il solo gruppo toilet e l'altra per il gruppo aree;
    

    
      il Consorzio nazionale servizi (CNS) si è aggiudicato entrambe le gare d'appalto, subentrando pertanto alla società Gamba service;
    

    
      a seguito di tali eventi, i lavoratori sono stati licenziati e riassunti alle medesime condizioni contrattuali, tuttavia essi sono stati sottoposti a forti discriminazioni, in termini sia economici sia lavorativi;
    

    
      in particolare, il gruppo toilet è stato oggetto di una diminuzione della paga di circa 80 euro rispetto ai colleghi operanti nel settore aree, in quanto per tali operai è stato abolito il turno nelle ore notturne;
    

    
      nella nuova organizzazione lavorativa, i lavoratori sono stati arbitrariamente suddivisi in 2 gruppi, toilet ed aree, aventi sulla carta mansioni diverse ma conservando nella pratica la stessa polivalenza lavorativa che avevano con la società precedente;
    

    
      la stessa suddivisione in gruppi si presenta di per sé come una forzatura, dal momento che si riferisce a lavoratori con un contratto multiservizi, che di fatto prevede la polivalenza lavorativa;
    

    
      gli operai assegnati al gruppo toilet sono stati costretti a svolgere le loro mansioni senza percepire gli indennizzi previsti dalla legge, senza essere sottoposti a vaccinazioni e controlli sanitari e senza le attrezzature idonee;
    

    
      a seguito di svariate contestazioni da parte del CNS a carico dei lavoratori, che rifiutavano di svolgere alcune mansioni in tali condizioni, quali la raccolta di rifiuti organici, lo stesso CNS ha subappaltato la gestione dei lavori alla ditta Gardenia, che però si occupa esclusivamente dell'opera di giardinaggio;
    

    
      i lavoratori del CNS vengono impiegati a turno per la pulizia di determinate aree dislocate all'esterno dell'aerostazione (rampe, parcheggi) e sono quindi esposti continuamente ad altri fattori di rischio per la salute, derivanti dalla respirazione di aria nociva, ed all'impatto sonoro degli aeromobili in fase di rullaggio, decollo e atterraggio;
    

    
      anche in questo caso non è mai stata fornita alcuna attrezzatura adeguata allo svolgimento delle mansioni, né tantomeno sono stati riconosciuti in termini economici gli indennizzi, come accade invece in tutte le altre realtà aziendali operanti nell'aeroporto;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel corso del 2012 è stata bandita una nuova gara d'appalto per il settore pulizie, con scadenza luglio 2016;
    

    
      la nuova gara, aggiudicata anch'essa dal CNS, ha previsto l'accorpamento di un altro gruppo di lavoratori, inquadrati con contratto full-time del trasporto aereo, che nel precedente appalto svolgevano esclusivamente la mansione di raccolta, conta e riordino dei carrelli per il trasporto bagagli;
    

    
      il gruppo di lavoratori è passato da 63 a 67 unità, poiché il CNS, che nella precedente gara svolgeva il servizio di pulizia per le compagnie rent-car, ha riassorbito all'interno del terminal le 4 unità preposte a tali mansioni in seguito alla mancata riconferma di tale servizio;
    

    
      la nuova gara d'appalto ha creato una grande disparità di trattamento dei lavoratori operanti all'interno del terminal, poiché due forme contrattuali così distanti sono state fuse all'interno della stessa azienda per lo svolgimento delle stesse mansioni, con un trattamento economico assolutamente diverso e di gran lunga più vantaggioso per le nuove unità;
    

    
      prima che si svolgesse la gara d'appalto, in un incontro tra sindacati e azienda tenutosi in data 27 maggio 2010, lo stesso CNS (come risulta dal verbale) aveva espresso formale intenzione di apportare miglioramenti contrattuali ai lavoratori "storici", attraverso il passaggio di tutte le maestranze dal contratto multiservizi part-time al full-time;
    

    
      ad oggi non solo tale adeguamento contrattuale non è avvenuto, ma Gesac SpA ha persino rilanciato un taglio del capitolato d'appalto a carico del CNS, prevedendo per l'anno 2014 una forte contrazione dei fatturati nonostante nell'anno passato abbia chiuso in positivo con utili di 8 milioni di euro;
    

    
      il taglio dovrebbe essere nella misura massima del 20 per cento, ma la stessa Gesac ha annunciato che si arriverà al 35 per cento in occasione della prossima gara d'appalto prevista per il 2016;
    

    
      Gesac aveva garantito che tale operazione non avrebbe inciso sulle condizioni contrattuali e salariali dei lavoratori, mentre il CNS ha prospettato agli stessi la necessità di ricorrere agli ammortizzatori sociali, quali i contratti di solidarietà;
    

    
      a partire dall'8 gennaio 2014 è iniziata la protesta da parte dei lavoratori del CNS in risposta ad una manovra che non sembra essere dettata da reali necessità economiche da parte del consorzio;
    

    
      lo stesso CNS offre mensilmente circa 2.000-2.500 ore di lavoro straordinario ai lavoratori, facendoli figurare in busta paga sotto dicitura "trasferta Italia", nel contempo però cerca l'approvazione dei lavoratori per gli ammortizzatori sociali con la giustificazione prima dell'esubero di personale, poi come conseguenza del taglio promosso da Gesac;
    

    
      ad oggi, nonostante numerosi incontri con la Regione, Provincia e Prefettura di Napoli, tutti concordi nell'appoggiare le giuste rivendicazioni da parte dei lavoratori, la situazione non ha avuto nessun tipo di sviluppo;
    

    
      Gesac e CNS non hanno rivisto le loro posizioni benché la Regione e la Provincia, che detengono nell'insieme il 25 per cento di azioni nell'aeroporto, abbiano proposto di concedere un contributo economico per risolvere la controversa situazione;
    

    
      in data 28 gennaio, in occasione dell'ennesimo incontro tra dirigenti aziendali e sindacati, il CNS ha proposto ai suoi dipendenti un passaggio da contratto part-time multiservizi ad un part-time "aeroportuale", per il quale i lavoratori hanno sempre lottato invano, in cambio di un tacito consenso agli ammortizzatori sociali;
    

    
      l'accoglimento di questa proposta significherebbe abbattere le discriminazioni e portare i lavoratori da una paga base di circa 800 a 1.300 euro;
    

    
      tuttavia, restano forti perplessità derivanti dal fatto che un'azienda, che dichiara un esubero di personale e mancanza di denaro conseguente a tagli aziendali, proponga poi un incremento delle retribuzioni, chiedendo al contempo allo Stato di usufruire degli ammortizzatori sociali,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione e quali iniziative intendano adottare per farvi fronte.
    

    
      (4-01678)
    

    
      PICCOLI - Ai Ministri dell'interno e degli affari esteri - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nei primi giorni del mese di febbraio 2014 si è appreso da fonti di stampa locale e nazionale che il cittadino bosniaco Ismar Mesimovic, di 36 anni, residente in un comune del bellunese, sarebbe morto ad Aleppo in Siria in una delle tante battaglie che stanno martoriando il Paese. L'uomo stava fronteggiando l'avanzata dei "ribelli" che attualmente contrastano il regime di Damasco. Sul suo ruolo esatto sta indagando la Procura antiterrorismo di Venezia;
    

    
      l'uomo risiedeva almeno dal 2009 con la moglie ed il figlio di soli 2 anni nel territorio bellunese, dapprima nel comune di Ponte nelle Alpi, poi, dal 2011 nel comune di Longarone;
    

    
      sempre a Ponte nelle Alpi svolgeva la sua attività lavorativa, impiegato come imbianchino presso una locale impresa artigiana, prima di avviare una propria attività nel medesimo settore;
    

    
      la notizia della sua morte nel conflitto siriano è stata resa nota in primo luogo dalla pagina "Facebook" intitolata "La scienza del Corano", che ha pubblicato un post nel quale si affidava l'anima dell'uomo ad Allah;
    

    
      pochi giorni dopo la diffusione della notizia della morte del cittadino bosniaco, le medesime fonti di stampa locale e nazionale hanno reso noto che, a partire dai giorni successivi al Natale 2013, si sono completamente perse le tracce del figlio di Ismar Mesimovic, affidatogli dopo la separazione dalla moglie nell'estate dello stesso anno;
    

    
      considerato che:
    

    
      come risulta dalle dichiarazioni pubbliche dei concittadini che conoscevano Mesimovic e come in effetti è confermato anche dalla stabile attività lavorativa sul territorio bellunese svolta dallo stesso, egli risultava essersi ben integrato con la comunità locale, dalla quale anzi veniva considerato come "bravissimo padre e gran lavoratore";
    

    
      nel corso degli ultimi 10 anni la popolazione straniera in provincia di Belluno è costantemente cresciuta e ad oggi rappresenta all'incirca il 7 per cento della popolazione residente;
    

    
      gran parte dei cittadini stranieri residenti nella provincia di Belluno provengono da nazioni a forte componente islamica, come il Marocco (primo Paese per provenienza), l'Albania e, appunto, i Paesi dell'ex Repubblica di Jugoslavia;
    

    
      l'episodio del possibile attentatore suicida di origine bosniaca, residente a Longarone, ha suscitato forti reazioni di incredulità e preoccupazione nella comunità locale e ciò, innanzitutto, a testimoniare il sensibile grado di integrazione che si è raggiunto anche in piccoli centri della provincia, la quale, nel suo complesso, è stata sino ad oggi di certo lontana da qualsiasi sospetto di insediamenti aventi possibili legami, diretti o indiretti, con il terrorismo internazionale;
    

    
      l'accaduto impone, dunque, attenti approfondimenti sulle attività di monitoraggio dell'intero territorio nazionale nell'ambito dell'antiterrorismo, posto che alla lista dei 61 nomi jihaidisti di stanza in Italia inseriti nella "black list " del Comitato del Consiglio di sicurezza dell'ONU, come aggiornata lo scorso 21 ottobre 2013, si devono inevitabilmente aggiungere le preoccupazioni per una rete che non sembra coinvolgere più solo i grandi centri urbani, ma trova terreno fertile anche nelle piccole comunità della provincia italiana;
    

    
      l'episodio ha altresì dimostrato come, proprio in tali piccole realtà di provincia, iniziative a sfondo terrorista come quella che si è compiuta, e, dunque, non necessariamente organizzate in comunità di appartenenza, ma più verosimilmente figlie di azioni individuali di adesione ad ideali di estremismo religioso, possono causare conseguenze anche ai danni dei familiari, così come sembra che sia accaduto al figlio di soli 2 anni di Mesimovic, il quale potrebbe oggi trovarsi abbandonato in un campo profughi nel pieno del conflitto siriano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti e quali siano, alla data attuale, le risultanze delle indagini compiute dalle autorità antiterrorismo regionali e nazionali in merito all'accaduto;
    

    
      quale sia il grado di monitoraggio antiterrorismo al di fuori dei principali centri urbani e quali siano, altresì, le eventuali e più generali misure ed azioni poste in essere sul territorio nazionale, volte a monitorare la presenza di componenti collegate al fondamentalismo islamico nei piccoli centri del Paese;
    

    
      se il Ministro dell'interno non ritenga che una potenziale diffusione nei minori centri abitati della provincia italiana di iniziative, individuali ovvero organizzate, di matrice estremista possa rappresentare una seria minaccia alla capacità di controllare e arginare il terrorismo internazionale nel nostro Paese anche nell'immediato futuro;
    

    
      come eventualmente intenda attivarsi per potenziare le attività sull'intero territorio nazionale, tanto a fini di prevenzione da potenziali attacchi terroristici sul suolo italiano, quanto allo scopo di evitare che soprattutto i piccoli centri divengano basi temporanee per il reclutamento e lo smistamento di nuovi terroristi su scala internazionale;
    

    
      se il Ministro degli affari esteri si sia attivato per conoscere le sorti del bambino, figlio di Mesimovic, del quale non si hanno notizie da oltre 2 mesi.
    

    
      (4-01679)
    

    
      BUCCARELLA, BERTOROTTA, MORRA - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      nel mese di marzo 2013 alcuni cittadini foggiani hanno presentato alle autorità preposte un esposto per verificare se, in relazione all'enorme spesa sostenuta dal Comune di Foggia per il funzionamento delle commissioni consiliari permanenti presso Municipio e Circoscrizioni (circa un milione di euro all'anno), sussistano fatti di rilevanza penale e irregolarità amministrative con conseguenti danni erariali;
    

    
      punto centrale dell'esposto è il funzionamento delle commissioni consiliari permanenti che si ritengono de plano convocate ogni giorno, con conseguente pagamento di gettoni di presenza e rimborsi corrisposti ai datori di lavoro, dovuti alle ditte private per i loro dipendenti chiamati a svolgere il mandato di consiglieri del Comune, quindi pagamenti dell'intera giornata non lavorata e dei relativi permessi;
    

    
      il Comune di Foggia, con deliberazione n. 4 del 19 febbraio 2013, ha evidenziato la necessità di ridurre, con programmazione più razionale delle riunioni, i costi delle stesse (da abbattere anche riorganizzando gli spazi assegnati e personale impiegato) nonché di pubblicare e rendere disponibile sul sito internet istituzionale il resoconto delle sedute consiliari in una prospettiva di trasparenza e partecipazione della cittadinanza;
    

    
      nonostante tale delibera, non solo non si procede alla pubblicazione dei resoconti delle sedute delle commissioni, ma neppure si autorizza l'accesso agli atti amministrativi da parte di cittadini richiedenti (come ad esempio è avvenuto per la richiesta del 17 marzo 2013 per le sedute dal 1° gennaio 2013), opponendo un silenzio/diniego in manifesta violazione dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 33 del 2013;
    

    
      a parere degli interroganti non vi sarebbe corrispondenza tra le innumerevoli sedute convocate e retribuite e la produttività delle commissioni consiliari permanenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali misure, per quanto di competenza, intendano adottare al fine di arginare comportamenti difformi da quelli adottati in ambito nazionale e rivolti alla riduzione della spesa pubblica e che non ottemperano agli obblighi imposti dalla normativa in materia di trasparenza.
    

    
      (4-01680)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      le strade provinciali del Cilento, del vallo di Diano e della valle del Calore necessitano da anni di adeguati interventi da parte delle amministrazioni preposte;
    

    
      nel corso degli anni si sono registrati un'ottantina di incidenti con 28 vittime in vari punti dell'arteria che collega nella regione Campania i comuni del Cilento;
    

    
      i gravi incidenti, anche mortali, sulla strada Cilentana non sono unicamente dovuti ad eccessiva velocità o sorpassi azzardati da parte dei guidatori, spesso giovani, ma anche al traffico dei mezzi pesanti (TIR), allo stato non sicuro del manto stradale, alla mancanza di sistemi di illuminazione adeguarti e alla mancanza di strumenti, anche elettronici, che possano dissuadere i guidatori a procedere a forte velocità o ad intraprendere sorpassi pericolosi che possano mettere in pericolo la loro sicurezza e quella di altri viaggiatori;
    

    
      da ultimo, intorno alle ore 19,30 di domenica 9 febbraio 2014, un tragico incidente ha coinvolto 3 auto all'altezza dello svincolo Agropoli nord che ha provocato la morte di 4 persone, 2 uomini e 2 donne, mentre altre 3 persone sono state trasportate d'urgenza presso l'ospedale di Roccadaspide (Salerno);
    

    
      il pubblico ministero presso il Tribunale di Vallo della Lucania, dottor Alfredo Greco, unitamente al Codacons, ha dichiarato a mezzo stampa che l'arteria stradale è carente di asfalto non drenante, giunti e segnaletica;
    

    
      la manutenzione della strada è di competenza della società ANAS e della Provincia,
    

    
      si chiede di conoscere se, a fronte del non sufficiente impegno dimostrato da ANAS, Regione ed enti locali interessati dal percorso della strada Cilentana, nell'intervenire per garantirne la sicurezza, ciascuno per le proprie competenze, il Ministro in indirizzo ritenga che sia opportuno inviare propri ispettori per verificare lo stato del percorso stradale, per acquisire le motivazioni per le quali sino ad ora tali enti non siano intervenuti con urgenza, e, qualora si palesasse una manifesta inerzia da parte degli stessi, se intenda intervenire direttamente per risolvere la situazione.
    

    
      (4-01681)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00725, dei senatori Airola e Bocchino, sulla procedura di conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale di professore universitario di prima e seconda fascia nel settore Diritto comparato;
    

    
      8ª Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00723, del senatore Tomaselli ed altri, sulla realizzazione del collegamento ferroviario ad alta velocità Napoli-Bari.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,03).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,09).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, la Conferenza dei Capigruppo, riunitasi questa mattina, ha approvato a maggioranza modifiche e integrazioni al corrente calendario dei lavori.
        

        
          Oggi pomeriggio, concluso l'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge sul finanziamento dei partiti, l'Assemblea passerà all'esame del disegno di legge concernente l'introduzione del reato di tortura nel codice penale.
        

        
          Domani mattina, alle ore 10, il Ministro degli affari esteri renderà un'informativa sulla vicenda dei due fucilieri di Marina, Massimiliano Latorre e Salvatore Girone. I rappresentanti dei Gruppi potranno intervenire per dieci minuti ciascuno.
        

        
          L'ordine del giorno della seduta antimeridiana di domani prevede inoltre l'illustrazione delle mozioni sul sistema di telecomunicazioni satellitari MUOS.
        

        
          Nella seduta di question time di domani pomeriggio, alle ore 16, il Ministro per gli affari europei risponderà a quesiti sul semestre di presidenza italiana del Consiglio dell'Unione europea e sul coordinamento europeo delle politiche di riforma e crescita economica.
        

        
          La prossima settimana l'Assemblea tornerà a riunirsi a partire dal pomeriggio di lunedì 17 febbraio per l'esame del decreto-legge in materia di riduzione della popolazione carceraria. Saranno inoltre discussi i decreti-legge recanti disposizioni finanziarie enti locali, infrastrutture e calamità; piano «Destinazione Italia»; proroga missioni internazionali. A tal fine, sono previste sedute con votazioni fino a venerdì 21 febbraio.
        

        
          Il calendario della settimana dal 25 al 27 febbraio prevede, oltre all'eventuale seguito del decreto-legge di proroga di missioni internazionali, il decreto-legge sugli automatismi stipendiali del personale della scuola, l'eventuale seguito del disegno di legge sul reato di tortura, le mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico; il disegno di legge in materia di ineleggibilità e incompatibilità dei magistrati e sui magistrati cessati da cariche politiche, nonché le mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico-consolare.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di giovedì 27 febbraio si svolgerà il question time con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
        

        
          Infine, la Conferenza dei Capigruppo ha convenuto all'unanimità di rinviare in Commissione il disegno di legge sul reato di negazionismo.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al corrente calendario dei lavori.
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                - Disegno di legge n. 10 e connessi - Introduzione del reato di tortura nel codice penale
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                - semestre di presidenza italiana del Consiglio dell'Unione europea
              

              
                - coordinamento europeo delle politiche di riforma e crescita economica
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1288 (Decreto-legge n. 146, riduzione popolazione carceraria) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 14 febbraio.
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                - Disegno di legge n. 1215 - Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali, infrastrutture, calamità (Scade il 28 febbraio)
              

              
                - Disegno di legge n. 1299 - Decreto-legge n. 145, piano "Destinazione Italia" (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 21 febbraio)
              

              
                - Disegno di legge n. 1248 - Decreto-legge n. 2, proroga missioni internazionali (Scade il 17 marzo)
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1299 (Decreto-legge n. 145, piano "Destinazione Italia") dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 17 febbraio.
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                - Disegno di legge n. 1254 - Decreto-legge n. 3, automatismi stipendiali personale della scuola (Scade il 24 marzo)
              

              
                - Eventuale seguito disegno di legge n. 10 e connessi - Introduzione del reato di tortura nel codice penale
              

              
                - Mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico
              

              
                - Disegno di legge n. 116 e connessi - Ineleggibilità e incompatibilità dei magistrati e magistrati cessati da cariche politiche
              

              
                - Discussione di mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico-consolare
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1254 (Decreto-legge n. 3, proroga automatismi stipendiali personale della scuola) e n. 116 e connessi (Ineleggibilità ed incompatibilità dei magistrati e disposizioni sui magistrati cessati da cariche politiche) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 24 febbraio.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione dei disegni di legge n. 1213

          (Decreto-legge n. 149, finanziamento dei partiti)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 7 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                32'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                54'
              

            
          

          
            	
              
                NCD
              

            
            	
            
            	
              
                41'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                31'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                PI
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                28'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1288

          (Decreto-legge n. 146, riduzione popolazione carceraria)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1215

          (Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali,
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          (Decreto-legge n. 145, piano "Destinazione Italia")
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                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                05'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                38'
              

            
          

          
            	
              
                NCD
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                PI
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1248
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1254

          (Decreto-legge n. 3, proroga automatismi stipendiali personale della scuola)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei porre due questioni. Innanzitutto, il fatto che avete fissato l'esame del decreto-legge cosiddetto svuota carceri per la seduta di lunedì prossimo: il che, stante i tempi di trattazione del decreto-legge e principalmente i tempi di scadenza per la conversione del decreto-legge, equivale a dire che il Senato, come al solito, non dovrà fare altro che timbrare il testo che proviene dalla Camera.
        

        
          Segnalo a tutti che il disegno di legge è stato presentato il 23 dicembre del 2013 e che è pervenuto al Senato pochi giorni fa, a meno di due settimane dalla scadenza del termine di conversione.
        

        
          Orbene, mi ero permesso di rappresentare al Presidente del Senato come vi fosse la necessità di una calendarizzazione di questo decreto-legge per la giornata di domani, anche perché nel corso della discussione generale erano emerse, da parte di diversi componenti della Commissione, diverse critiche al testo proveniente dalla Camera; conseguentemente, era stata manifestata la volontà di procedere a delle ridotte modifiche. L'anticipazione della discussione di questo decreto‑legge alla giornata di domani avrebbe consentito tranquillamente di concludere l'esame del decreto-legge nella giornata di lunedì e, come spesso è accaduto nel passato, signor Presidente, la navette con la Camera dei deputati avrebbe consentito alla Camera di varare il testo con quelle poche modifiche che si erano eventualmente apportate.
        

        
          Sottopongo ora all'Aula un problema diverso, che trova, anche questo, condivisione da parte dei componenti della Commissione giustizia che sono intervenuti sul punto specifico.
        

        
          A parere di chi vi parla, e a parere di diversi componenti della Commissione giustizia, il decreto-legge che ci proviene dalla Camera è viziato da incostituzionalità con riferimento all'articolo 2, comma 1-ter. Articolo questo che, contrariamente a quanto previsto dal procedimento minorile, pone un'eccezione sulla determinazione della pena ai fini dell'emissione della custodia cautelare; la conseguenza è che i minorenni che vengono, per ipotesi, accusati del reato di cui all'articolo 73, comma 5, del testo unico in materia di stupefacenti, e cioè di attività di cessione, piccolo spaccio e quant'altro, in ragione di una modifica che è stata apportata dalla Camera con riferimento al testo del decreto-legge, possono essere raggiunti da custodia cautelare, in quanto per questa specifica ipotesi di reato non si può calcolare la diminuente della minore età, che invece può essere calcolata per tutti gli altri reati commessi dai minorenni.
        

        
          È evidente una sperequazione, è evidente una disparità di trattamento, ma è anche evidente la mancata individuazione di quei criteri di ragionevolezza ripetutamente affermati dalla Corte costituzionale per giustificare dei trattamenti di natura diversa, alla luce dell'articolo 3 della Costituzione.
        

        
          Perché allora sto facendo questo discorso? Comprendo le necessità del Governo, anche se probabilmente il Governo, che ben conosce le dinamiche parlamentari, ove mai avesse inteso presentare quel decreto‑legge non il 23 dicembre ma dieci giorni prima o dopo la pausa natalizia avrebbe consentito anche al Senato, in seconda lettura (il bicameralismo mi pare sia ancora perfetto), di svolgere fino in fondo il suo ruolo.
        

        
          Comprendo che da parte del Governo e della maggioranza che lo sostiene vi è la necessità di portare a casa questo decreto-legge nel testo licenziato dalla Camera; vi dico però che componenti di diversi schieramenti politici della Commissione giustizia, e non tutti di opposizione, convengono sull'incostituzionalità di questa norma.
        

        
          Chiedo allora all'Aula la ragione per la quale, ben potendolo fare, non si possa anticipare la calendarizzazione di questo decreto-legge, per ovviare a questa - dal nostro punto di vista - evidente incostituzionalità, in modo da rimandare lunedì prossimo il decreto-legge alla Camera, che lo vidimerà nella sola modifica sulla quale vi è convergenza da parte di tutti i Gruppi, salvo, evidentemente, la legittima azione politica di tutti gli altri Gruppi tesa a tentare di modificare in maniera diversa il decreto-legge.
        

        
          Né, signor Presidente, può creare qualche problema il possibile atteggiamento ostruzionistico di determinati Gruppi, perché ella ben sa come il Regolamento del Senato preveda dei meccanismi idonei ad ovviare a tale possibilità.
        

        
          Vorrei svolgere una seconda considerazione, dopo aver ascoltato la parte finale delle deliberazioni assunte dalla Conferenza dei Capigruppo. Mi riferisco alla restituzione alla Commissione del disegno di legge sul negazionismo.
        

        
          Signor Presidente, questo provvedimento, dopo essere stato licenziato dalla Commissione giustizia, il giorno dopo è stato ad essa riassegnato dal Presidente del Senato in sede deliberante, perché sul punto vi era evidentemente l'accordo da parte di tutti i Gruppi; tale assegnazione in sede deliberante è poi venuta meno in esito, come prescritto dal Regolamento, alla richiesta di alcuni senatori.
        

        
          Non comprendo le ragioni per le quali questo provvedimento viene restituito alla Commissione giustizia. Se i boatos equivalgono alla realtà, mi sembra di capire che la Commissione giustizia dovrebbe procedere allo svolgimento di audizioni e, quindi, aprire al suo interno un dibattito di natura culturale, storica e filosofica e quant'altro, i cui contorni - devo dirlo con molta franchezza - sono sufficientemente noti alla Commissione stessa.
        

        
          In ogni caso, questa è la decisione della Conferenza dei Capigruppo, ma vorrei essere estremamente chiaro nei confronti dell'Aula. Se si tratta di svolgere delle audizioni ed eventualmente, dopo di esse, riaprire la fase emendativa per talune modifiche al testo, comunico con molta tranquillità all'Aula che la Commissione giustizia è attualmente impegnata nell'esame di diversi e molteplici provvedimenti che riguardano la custodia cautelare, l'omofobia e tutto il comparto del settore civile tra regolamentazione delle coppie di fatto, unioni civili e quant'altro, oltre ad una indagine conoscitiva sul sistema carcerario. Pertanto, signor Presidente, queste audizioni, se d'uopo, verranno doverosamente svolte dalla Commissione giustizia nei tempi e nei modi stabiliti dal suo Ufficio di Presidenza, con riferimento alla programmazione e alle priorità di lavoro interne alla Commissione stessa. Ciò vuol dire che nessuno si immagini che da qui a quindici giorni quel testo possa tornare in Aula.
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, ho ascoltato con molta attenzione le questioni ora poste in Aula dal Presidente della Commissione giustizia.
        

        
          La seconda parte della sua riflessione ci trova concordi. Il presidente Palma dà conto di un lavoro svolto e di diversi provvedimenti che sono stati pensati, discussi ed elaborati in Commissione e che adesso sono per così dire maturi per arrivare all'esame dell'Aula ed essere approvati. Come avete tutti ascoltato, si tratta di argomenti molto interessanti, vitali ed attuali, su cui, in alcuni casi, abbiamo ritardi storici non più sopportabili dalla società italiana. Per alcuni provvedimenti siamo nella condizione di poter rispondere in modo scattante e veloce a questioni aperte sul tema della giustizia nel nostro Paese.
        

        
          La prima questione che il Presidente ha posto riguarda la modifica del decreto-legge svuota carceri, che dovremmo approvare in tempi rapidi, perché ricordo all'Assemblea che scade il 21 febbraio, ed è una scadenza che è a ridosso dei lavori parlamentari e che, in particolare - scusatemi l'espressione - è addosso ai lavori del Senato.
        

        
          Al Senato vige la regola di esaminare i decreti-legge in un tempo di trenta giorni, in modo da consegnarli alla Camera dando all'altro ramo del Parlamento la possibilità di fare un'autonoma valutazione e poter eventualmente correggere il testo, in modo che la terza lettura non sia impedita di fatto da una corsa impossibile contro il tempo. Così non è per la Camera, e in Senato abbiamo dovuto sottolineare spesso questo dato, consapevoli però che in qualche caso anche noi abbiamo utilizzato più tempo di quello previsto. In sostanza, dobbiamo evitare, come dicevo oggi a diversi senatori, che si crei un bicameralismo dispettoso nell'ultimo tratto di questa riflessione che stiamo svolgendo nel nostro Paese sul bicameralismo perfetto e su come s'intende superarlo.
        

        
          Colleghi, sulla vicenda della presunta incostituzionalità paventata dal Presidente, che motiverebbe la necessità di una modifica da fare qui in Senato, quasi una modifica oggettiva, noi ci siamo interrogati in queste ore facendo un approfondimento. Vi debbo dire che la questione è aperta, perché da parte nostra c'è un'altra valutazione. Colleghi, senza cadere in tecnicismi che rischiano di annoiare l'Assemblea e che rientrano specificamente nella competenza della Commissione giustizia, sulla vicenda dei minori ci riferiamo all'articolo 2, comma 1-ter, del decreto-legge, che riguarda le misure cautelari diverse dal carcere per l'imputato minorenne, che sono previste nell'articolo 19 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica n. 448 del 1998, e sono tutte diverse dalla custodia cautelare.
        

        
          Con l'emendamento approvato dalla Camera si è inserita una fattispecie autonoma che riguarda lo spaccio cosiddetto di lieve entità, punito fino a un massimo di cinque anni, e si consente al giudice di applicare, ove ritenga, la misura del collocamento in comunità del minorenne. Attenzione, colleghi, perché l'emendamento approvato alla Camera non riguarda in nessun modo la custodia cautelare in carcere del minorenne, disciplinata dall'articolo 23 del già citato decreto del Presidente della Repubblica n. 448 del 1998, e che tra l'altro - questo è un punto su cui vorrei la massima attenzione - può essere applicata solo per delitti non colposi per i quali è previsto l'ergastolo o la pena di reclusione non inferiore nel massimo a nove anni. Così può essere considerata la vicenda del rapporto della detenzione e della custodia del minore con il carcere: ripeto, si può applicare solo in casi non colposi e per i quali è previsto l'ergastolo o la pena di reclusione non inferiore nel massimo a nove anni.
        

        
          Quindi, la modifica fatta alla Camera non va a toccare questo aspetto, e la questione, per quanto problematica e aperta, della costituzionalità, da un approfondimento che abbiamo fatto noi, anche in sede tecnica, non inficia su questo punto il decreto. Pertanto la valutazione dell'Assemblea può essere anche da questo punto di vista più serena e può accedere alla proposta della calendarizzazione, senza che si possa pensare che si sta facendo una scelta che va a premiare un provvedimento della Camera che ha una manifesta incostituzionalità su questo punto.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, riassumo la proposta del presidente Palma: si propone che la discussione del decreto-legge già calendarizzato dalla Conferenza dei Capigruppo per lunedì venga anticipata a domani mattina.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore Palma.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1213) Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (Relazione orale)(ore 16,29)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1213.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana è proseguito l'esame degli emendamenti riferiti agli articoli del decreto-legge.
        

        
          Resta da esaminare l'emendamento 5.500, sul quale invito il senatore Segretario a dare lettura del parere della 5a Commissione permanente.
        

        
          BERGER, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento 5.500, trasmesso dall'Assemblea, relativo al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo».
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Esprimo parere favorevole.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Mi rimetto all'Aula.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, volevo chiedere un chiarimento alla relatrice. Con l'emendamento così riformulato non si comprende bene se la somma di 5.000 euro può essere anche la somma di tanti versamenti singoli, anche di un euro, o vale per ciascun soggetto erogatore. Secondo me, questo andrebbe precisato. Parlo delle somme superiori a 5.000 euro versate da uno stesso soggetto. Se il contributo viene da 500 soggetti per 10 euro credo che non debba esserci questo obbligo di presentazione della dichiarazione.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE MONTE, relatrice. L'emendamento si riferisce alla somma annua ricevuta direttamente o a mezzo di comitati. Si riferisce pertanto alla singola persona.
        

        
          PRESIDENTE. Svolgo il ruolo di interprete. La domanda è: se ci sono 5.000 persone che contribuiscono in ragione di un euro, ciascuna di queste viene indicata?
        

        
          DE MONTE, relatrice. Ciascuna persona.
        

        
          PRESIDENTE. Allora credo che il dubbio del senatore Zeller sia fondato.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Mi scusi, Presidente. A mio avviso, dopo «a titolo di liberalità eccedenti» andrebbe aggiunto «per ciascun soggetto». Così sarebbe chiaro.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Il testo a me pare abbastanza chiaro. Sarebbe sufficiente sostituire «eccedente» con «superiore», perché è esattamente la dizione che troviamo all'articolo 5, comma 3, dove si legge: «Nei casi di cui al presente comma, i rappresentanti legali dei partiti beneficiari delle erogazioni sono tenuti a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore, nell'anno, a euro 5.000 (...)». Non si capisce perché non sia possibile ricorrere alla dizione utilizzata per i partiti anche per il singolo eletto.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi è innanzitutto un problema di collegamento: c'è un soggetto al singolare e un aggettivo, «eccedenti», al plurale, che francamente non si capisce come sia collegato.
        

        
          Relatrice, cosa ne pensa se noi scrivessimo «per ogni importo eccedente la somma di»? Così è chiaro a cosa è riferito.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Questo infatti mi sembra l'intendimento dell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Concorda, senatrice De Petris?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Credo che basterebbe riprendere il testo originale, che individua la stessa dizione utilizzata nel testo del decreto, in cui si dice «superiore a 5.000 euro». Va bene la definizione «per ogni importo», ma non «eccedente», altrimenti significa che si deve dichiarare solo la differenza eccedente i 5.000 euro.
        

        
          PRESIDENTE. Quando si dice «per ogni importo eccedente» non si fa riferimento alla differenza.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ma non usiamo la parola «eccedente», allora: usiamo la parola «superiore».
        

        
          PRESIDENTE. Va bene: «per ogni importo superiore alla somma di». Relatrice, cosa ne pensa?
        

        
          DE MONTE, relatrice. Concordo sulla formulazione proposta dalla senatrice De Petris.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo pertanto alla votazione dell'emendamento 5.500 (testo 2).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.500 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          MARAN (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusio).
        

        
          Invito i colleghi che desiderano allontanarsi dall'Aula a farlo rapidamente.
        

        
          Mi rivolgo a tutto il gruppetto nell'emiciclo a sinistra, proprio sotto il senatore Maran: capisco che vi siano ampie discussioni governative in atto, ma possono essere svolte anche nella sala Garibaldi. (Applausi dai Gruppi M5S e FI-PdL XVII).
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, colleghi, il Gruppo di Scelta Civica voterà a favore del provvedimento.
        

        
          Il testo in votazione dispone, in primo luogo, la soppressione graduale del finanziamento pubblico diretto ai partiti, quale inteso e realizzato dagli anni '70 ad oggi. In secondo luogo, al posto della contribuzione pubblica diretta, si prefigura che il finanziamento agevolato ai partiti sia opera dei privati. Vi è poi un terzo elemento che connota l'impianto del provvedimento: l'intento di condizionare tale agevolazione al rispetto dei requisiti di trasparenza e democraticità interne ai partiti.
        

        
          Sappiamo che una qualche forma di finanziamento pubblico della politica esiste in ogni democrazia e che il finanziamento alimenta la meccanica di una democrazia. Sappiamo anche che un cattivo finanziamento - ossia configurato in modo tale da non consentire alla politica di fornire i rendiconti che è tenuta a dare, com'è avvenuto nell'esperienza italiana - ha ridotto e riduce la politica ad emblema dell'autoreferenzialità, ha allontanato e allontana gli eletti dagli elettori ed è diventato il maggior ostacolo all'allargamento della partecipazione e al raggiungimento degli obiettivi propri del sistema democratico. Da qui la decisione di abolire il finanziamento pubblico e dunque di affrontare il problema della ricerca dei fondi necessari nella società.
        

        
          Le erogazioni liberali sono strumenti che la maggior parte degli ordinamenti conosce e sono leve utili a spingere i partiti a stare nella società, incentivandoli a ricercare un sostegno economico tra i privati, come simbolo e segnale di partecipazione attiva alle idee politiche che essi sostengono. In questo quadro, i controlli, la trasparenza e la divulgazione del finanziamento ricevuto, oltre che la predeterminazione, tanto dei soggetti erogatori, quanto dei livelli di finanziamento che si possono ricevere, rappresentano gli architravi della democrazia, senza contare che un efficace sistema di finanziamento della politica è strutturalmente connesso ad una disciplina legislativa che regoli i partiti politici.
        

        
          Questi sono gli orientamenti ai quali ci siamo ispirati nel corso dell'esame del testo e ai quali si ispirano i nostri emendamenti, sottolineando anche le implicazioni ed i rischi della scelta che stiamo compiendo. Riteniamo tuttavia che il rapporto fra partiti e democrazia debba modificarsi radicalmente rispetto a quello del passato, che è caduto in crisi, e che la sua ricostruzione in una forma sostanzialmente uguale non sia praticabile e nemmeno auspicabile.
        

        
          Tornare indietro non è un'opzione anche per un'altra fondamentale ragione: vi è un gravissimo problema di efficienza e di affidabilità del sistema politico istituzionale; la politica non decide, rappresenta poco e male e non risponde ai requisiti minimi di etica pubblica. In tutte le società industriali avanzate la gente è diventata più autonoma e sfida le élite, ma le difficoltà degli italiani (bassi salari, alta disoccupazione e disuguaglianza crescente) rischiano di trasformare le preoccupazioni economiche in risentimento. Dalla sfiducia alla rabbia il passo è breve e, prima che le difficoltà e il risentimento crescano ulteriormente, l'Italia deve optare per le riforme. Dobbiamo offrire un cambiamento sia nelle politiche che nel modo di fare politica, a cominciare dai costi: ma non si tratta soltanto di questo, bensì della legittimazione della politica. Il problema che molti preferiscono rimuovere è che la classe politica tutta e anche la politica come attività sono completamente delegittimate agli occhi dei cittadini.
        

        
          I costi naturalmente sono importanti, ma l'indignazione dell'opinione pubblica per questo aspetto è in verità la spia di un problema più ampio: il sentimento prevalente è che i politici siano inutili, non facciano il loro mestiere e pensino solo ad arricchirsi. All'origine vi sono la reale perdita di ruolo della politica nazionale nelle condizioni della globalizzazione e la ricerca di un capro espiatorio per la drammatica condizione di declino in cui si trova l'Italia. Ricordate quanto scriveva il Manzoni: «Impiccarli! impiccarli!; e salterà fuori grano da tutte le parti».
        

        
          Vi è però anche un oggettivo scadimento di qualità della classe politica, dovuto soprattutto alla stagnazione politico-culturale di questi anni. Bisogna perciò approfittare del momento - e la crisi economica è una ragione in più, semmai - per realizzare quei mutamenti costituzionali ed istituzionali necessari da moltissimo tempo, di cui il finanziamento è solo un tassello.
        

        
          I veri costi della politica, però, sono innanzitutto quelli di transizione, ossia i rallentamenti, nel migliore dei casi (e le tangenti, nel peggiore), dovuti alla presenza diffusa di intermediazioni politiche ed alla crescita costante ed inesorabile dell'interposizione pubblica, tramite l'attività dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni. Sono ormai molti milioni gli italiani le cui opportunità di guadagno e di carriera dipendono pesantemente dalle decisioni discrezionali di funzionari, dirigenti e amministratori pubblici. È questo il vero costo che la politica impone al Paese. È questo il mare che, prima di ogni cosa, dovremmo cercare di prosciugare; questo è il punto su cui bisogna intervenire con decisione. Si tratta di ridurre gli spazi della gestione politica in tutta la società, per lasciare la politica alla sua vera e più nobile funzione. Proprio per questo abbiamo sollecitato, colleghi, la sperimentazione del contratto di ricollocazione e abbiamo sottolineato la scorrettezza dell'uso della cassa integrazione. Se vogliamo voltare pagina occorre sperimentare e praticare il necessario collegamento funzionale tra politiche passive e politiche attive del lavoro; semmai usiamo le risorse per estendere il trattamento di disoccupazione.
        

        
          Per questo ci siamo concentrati sul nodo delle fondazioni che ricevono finanziamenti da società pubbliche e aziende sulle quali i beneficiari (le personalità politiche al loro vertice) hanno esercitato funzioni di controllo. Siamo colpiti, ma anche sorpresi, dall'atteggiamento conservatore del Partito Democratico. Vediamo di capirci. Se si ritiene che il finanziamento pubblico diretto ai partiti vada mantenuto, lo si dica: esiste in tutte le democrazie moderne. Ma noi siamo contrari, fermamente contrari, alla prosecuzione delle vecchie abitudini e delle vecchie pratiche con altri mezzi.
        

        
          I grandi think tank italiani, i pensatoi italiani, sono stati prima un affare di Stato (dallo SVIMEZ alla Banca d'Italia), poi un percorso intrapreso da alcuni pionieri (dal Mulino allo IAI), infine un affare di partito (dall'Istituto Sturzo alla Fondazione Gramsci). Per gli americani molti di essi non dovrebbero neanche essere definiti think tank, perché, come sempre, è difficile la riproducibilità di un modello anglosassone. La cornice è quella di un sistema di tassazione non assimilabile a quello italiano; il dibattito politico nel nostro caso è assai meno strutturato; vi è la mancanza di un sistema articolato di porte girevoli tra istituzioni e centri di ricerca. Oggi in Italia si è aperta la stagione del think tank personale, il nuovo modello di consigliere del principe (da Italianieuropei a Farefuturo). Questo è avvenuto in concomitanza con il processo di personalizzazione della politica (non solo in Italia) e di destrutturazione organizzata dei partiti politici: i think tank legati ai leader politici nati dopo il 1989 sono ben undici in Italia. Facciamo finta di nulla? Se qualcuno deve possedere i politici, allora tanto vale che sia il popolo italiano, specialmente in un contesto in cui rischiamo che alcune aziende pubbliche diventino i principali finanziatori di questi pensatoi o di correnti di partito, al cui vertice siedono le stesse personalità che avrebbero dovuto o dovrebbero controllarle.
        

        
          Noi sappiamo che ristrutturare il sistema politico non è facile come cambiare una gomma bucata, anche perché pochi pezzi della società italiana si possono dire davvero estranei ad esso, estranei a quella esperienza che abbiamo alle spalle. Nel dopoguerra i partiti popolari riuscirono a legare un popolo che non aveva conosciuto mai la democrazia alle istituzioni profondamente democratiche; allora venivamo dal fascismo e dalla guerra e tutti vedevano i guasti del totalitarismo, e la democrazia sembrava la medicina per tutti i mali. Il guaio è che oggi tutti vedono i difetti della democrazia e in molti possono essere tentati da soluzioni autoritarie o plebiscitarie.
        

        
          Per questo è venuto il momento di un grande sforzo di riforma dello Stato, è venuto il momento di cambiare. Per questo sforzo, Scelta Civica metterà disposizione le proprie risorse. (Applausi dai Gruppi SCpI e PI e della senatrice Bisinella. Congratulazioni).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, durante la discussione generale abbiamo sentito le diverse posizioni su questo tema così delicato (il finanziamento pubblico dei partiti), e riflettevo sul fatto che la necessità di una legislazione, per così dire, d'impeto si ripropone con maggior vigore ogniqualvolta ci troviamo in presenza di scandali che indignano l'opinione pubblica, per cui magari facilmente si cede alla tentazione di cavalcare un'onda emotiva più che pensare con ponderazione ai possibili effetti futuri dell'abolizione totale del finanziamento diretto ai partiti.
        

        
          Per la verità, l'Italia sta vivendo una stagione in cui è molto facile indulgere al populismo e all'antipolitica. Quando la gente soffre economicamente e la politica è poco incisiva su questo fronte è facile che la politica stessa venga attaccata e mostri tutta la sua fragilità. Figurarsi poi se al proprio interno scoppiano scandali legati al cattivo uso del denaro pubblico. Tuttavia nostro dovere è anche quello di respingere ogni demagogia e ogni facile populismo e imboccare la strada stretta e scomoda di chi sceglie di avere l'onestà intellettuale di affermare che l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti costituisce un grosso pericolo per la democrazia stessa. Con questo intendo dire che, non appena il finanziamento pubblico diretto sarà sparito del tutto, il fare politica diventerà inevitabilmente appannaggio soltanto dei partiti più facoltosi, che magari conteranno tra i propri finanziatori grossi imprenditori, grossi industriali, piuttosto che soggetti economicamente deboli.
        

        
          Quindi, il disegno di legge di conversione del decreto-legge di abolizione del finanziamento pubblico, su cui ci apprestiamo ad esprimere il voto, presenta già profili di diseguaglianza, nel senso che viene meno la parità di condizioni per fare politica. Lo abbiamo sentito più volte in questa Assemblea, e lo voglio ribadire: il pericolo più grande che l'abolizione del finanziamento pubblico potrà recare con sé è che accanto a piccoli donatori, ovvero i simpatizzanti e i militanti, facciano ingresso sulla scena dei veri e propri investitori, che potranno letteralmente comprarsi il partito prescelto, pensando di farlo diventare lo strumento attraverso cui potenziare i propri interessi.
        

        
          Quindi questo decreto assicura soltanto una cosa: ovvero che i partiti potranno organizzarsi, ma in maniera impari. Inoltre - diciamolo francamente - il decreto in esame sembra concepito da qualcuno che non ha mai fatto vita di partito, che cioè sembra non avere contezza degli oneri che occorre sostenere, ad esempio, per la celebrazione di un congresso o per il mantenimento di una sezione sul territorio (o almeno, questo vale per chi pensa che la partecipazione democratica alla vita politica si attui ancora attraverso un rapporto diretto con la gente, con un contatto fisico, e non semplicemente con un rapporto virtuale attraverso la Rete), per non parlare del previsto obbligo di certificazione esterna del rendiconto, attività anch'essa estremamente onerosa e che difficilmente un partito potrà permettersi senza contributo pubblico. O devo forse credere che chi ha concepito questa norma è talmente ingenuo da non sapere quanto costa affidarsi a società di certificazione esterna?
        

        
          La democrazia vive solo se viene garantita la libertà di associarsi liberamente in un partito e di concorrere in maniera democratica a determinare la politica nazionale: questo, almeno, è il dettato dell'articolo 49 della Costituzione. Ma questa capacità di concorrere alla determinazione della politica nazionale non è argomento che può essere sganciato da quello dell'indipendenza economica dei partiti. Oggi come ieri, l'indipendenza economica dei partiti, il loro essere sganciati dai finanziamenti privati, è il baluardo contro la corruzione. Non vorrei dover ricordare ancora una volta lo scandalo Trabucchi, degli anni Sessanta, e lo scandalo dei petroli, di cui abbondantemente abbiamo sentito parlare durante queste giornate di dibattito. Cari colleghi, non possiamo avere la memoria corta e non possiamo consentire che una politica oggi davvero debole si faccia travolgere dall'onda emotiva di chi, in nome dello sconcerto destato dagli scandali che hanno interessato gruppi istituzionali, cavalcasse questa tigre convinto che ciò gli farà lucrare chissà quali consensi elettorali. Valga un esempio per tutti: nel 2012 le somme destinate al finanziamento pubblico sono state dimezzate, ed è stato certamente un fatto apprezzabile, ma quale ritorno, in termini di consenso, ciò ha portato ai partiti? Non c'è stato alcun ritorno, cari colleghi! Si è fatto ricorso al concetto di casta, mettendo tutti all'interno di un unico calderone, abitato da ladri e delinquenti, dimenticando che la vera casta, capace di pilotare il sentimento diffuso dell'antipolitica è proprio quella delle potenti lobby economiche. Cari colleghi, ignorare ciò equivale a nascondere la testa sotto la sabbia o, peggio, a perdere la lucidità per paura di attrarre gli strali dei sobillatori dell'odio nei confronti della politica. Infatti, un conto è contrastare, perseguire e condannare il cattivo uso dei soldi pubblici, imponendo regole stringenti e più rigorose alla giustificazione delle spese; un altro è consentire che la sopravvivenza di un partito politico, soprattutto se territoriale o di più debole portata, sia subordinata esclusivamente ai gesti di liberalità dei privati. Se poi tali privati sono anche portatori di interessi particolari, lo scenario diventa davvero inquietante.
        

        
          Quindi, cari colleghi, il sentimento che proviamo rispetto a questo decreto di abolizione è di grande disagio, perché vediamo i partiti e la politica sotto ricatto: altro che indipendenza, altro che cuori buoni di piccoli donatori, altro che assenza di interferenze da parte dei futuri finanziatori! E perché il presidente Letta ha voluto lanciare questa decretazione d'urgenza, se non per dare risposta ad un ricatto morale che ormai si era diffuso? Perché non utilizzare altri strumenti, a disposizione sempre del Governo o delle altre autorità dello Stato, per porre fine al malcostume che si annidava nell'ambito del finanziamento ai partiti? Abbiamo una relazione della Corte dei conti, riferita all'anno 2012, che dice che solo il 25 per cento dei soldi dati come finanziamento ai partiti avevano delle pezze giustificative; solo il 25 per cento! La Corte dei conti stessa, anno per anno, ci indica qual è il luogo dove intervenire per scacciare il malaffare. Sarebbe stata quella la strada da seguire, perché non stiamo certo a difendere i mariuoli o, peggio, gli esecratori della democrazia, che con i loro comportamenti fanno disaffezionare il popolo dalla politica e dai partiti. Invece di colpire lì in maniera esemplare, si è preferito emanare un provvedimento che non avrà nessun effetto e nessuna efficacia.
        

        
          Cari amici, vi do appuntamento fra cinque anni, quando dovremo valutare quello che oggi stiamo realizzando: non avremo dato neanche un barlume di soluzione a questo problema. Non possiamo quindi fare finta che questo decreto non porterà, se approvato, a conseguenze nefaste. Non vorrei fare la Cassandra in quest'Aula, ma - credetemi - non vorrei trovarmi domani nel ruolo antipatico di quello che potrebbe affermare: «lo avevamo detto». Sarebbe davvero una magra consolazione.
        

        
          Per questo, signor Presidente, onorevoli colleghi, dichiaro, a nome del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà, il voto contrario a questo provvedimento, cosciente di rendere un servizio alla democrazia, al pluralismo e al diritto che anche quelle formazioni politiche che non la pensano come noi hanno di sopravvivere. (Applausi dai Gruppi GAL e FI-PdL XVII Legislatura).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza delle case famiglia di Napoli
        

        
          PRESIDENTE. Colgo l'occasione per salutare i ragazzi delle case famiglia di Napoli con i loro educatori, che oggi a pranzo sono stati ospiti del nostro Senato e a cui va la nostra solidarietà, anche per le difficoltà che stanno vivendo sotto l'aspetto dei sostegni economici. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213 (ore 16,55)
        

        
          ALBERTINI (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTINI (PI). Signor Presidente, il Gruppo Popolari per l'Italia voterà a favore di questo provvedimento, ma con una sofferta criticità, così tangibile che buona parte del Gruppo non sarà presente in Aula quando sarà effettuata la votazione. Nel mio breve intervento troverete qualche argomento di riflessione per giustificare questo atteggiamento variegato.
        

        
          Noi aspettiamo questa legge dal 1993, da quando il popolo italiano si è espresso negando il finanziamento pubblico ai partiti. Ma, presidente Calderoli, mi rivolgo a lei con simpatia ed anche con un pizzico di ironia: ricorderà che il compianto tesoriere Maurizio Balocchi della Lega, il sagacissimo tesoriere Balocchi, inventò, cassato il finanziamento pubblico dei partiti, la legge sui rimborsi elettorali, che quadruplicò l'ammontare delle somme per voto da inoltrare ai partiti. Trovò immediatamente il consenso di tutti i segretari dei partiti di allora e si avviò un percorso autostradale verso un allargamento davvero esponenziale dei costi della politica. Ora potremmo dire, parafrasando la nota frase nomina sunt consequentia rerum, che il compianto Balocchi inventò: res sunt consequentia nominum.
        

        
          Da allora vi fu una serie di azioni, non tutte commendevoli, nell'utilizzare questi fondi. L'opinione pubblica ne ebbe disgusto e ci furono degli scandali, anche recentissimi, che aggravarono questo stato di cose, tanto da indurre il nostro Governo, il Governo che sosteniamo, a porre questa legge nel suo programma.
        

        
          È anche per questa ragione che noi votiamo questo provvedimento, ma non possiamo negare che non siamo completamente convinti che tutto sia fatto con un profilo di convenienza completa (di correttezza istituzionale forse sì) per il rispetto della democrazia, come vorremmo.
        

        
          Alcuni degli emendamenti presentati da nostri esponenti non sono stati valutati con attenzione dal Governo, e su questo avremmo qualcosa da dire. Mi riferisco all'emendamento 5.7 della senatrice Lanzillotta o all'emendamento 16.1 (testo 3) del senatore Ichino, che volevano differenziare le tutele per i lavoratori delle fabbriche che concorrono con il mercato globale e gli onesti lavoratori dei partiti, che certo non hanno un'alternativa di proseguire la loro attività in partiti che, magari, non esisteranno più, e altre fattispecie del genere che impiegano denaro pubblico per sostenere delle attività che non hanno una produzione di ricchezza e neanche una produzione di democrazia.
        

        
          Possiamo, per converso, affermare che alcuni degli interventi proposti hanno in parte posto l'accento su quello che sarebbe il vero argomento di riqualificazione nell'ambito del tema partiti politici, cioè la trasparenza, lo statuto, la democrazia interna e quella che dovrebbe essere la personalità giuridica del partito secondo il mai attuato articolo 49 della Costituzione.
        

        
          Complessivamente, il provvedimento si ispira a criteri di equilibrio tra la richiesta, che qualcuno definisce demagogica, della rottura di uno schema e quello che è uno stato di fatto che deve avere un sua evoluzione e un suo cambiamento. Ma è indubbio che, lasciando l'esclusivo finanziamento dei partiti, in una sequenza temporale che parte dal 2014 e arriva fino al 2017, alla contribuzione privata, ma con criteri di premio concernenti la tassazione, si crei un disequilibrio tra i sottoscrittori di finanziamento abbienti, per i quali la detassazione diventa preziosa, e invece l'estensione di questa possibilità, ma sempre con l'agevolazione fiscale, a percettori di redditi bassi. Devo dire che questo non va nella direzione della democrazia di cui parla la nostra Costituzione.
        

        
          Mi ero impegnato a dimezzare il tempo del mio intervento per non occupare troppo spazio dei lavori dell'Aula. Quando si ha qualcosa da dire non serve parlarsi addosso, e quindi arrivo rapidamente alla conclusione. Alcuni di noi voteranno questo provvedimento con questa criticità. Lasciamo però una traccia di miglioramento e di emendamento nel prosieguo, perché non siamo del tutto convinti che quanto stiamo facendo sia il meglio del bene che pure, rispetto ai dati precedenti, pensiamo di fare. (Applausi dal Gruppo PI e del senatore Pizzetti).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, il Gruppo per le Autonomie e del Partito socialista italiano esprimerà un voto favorevole a questo provvedimento come risultante di uno stato di necessità. Permangono, però, riserve sull'uso della decretazione d'urgenza e sulle questioni, che incidono fortemente nell'esercizio dell'azione politica e democratica, che derivano da una regolamentazione del finanziamento che non ci convince.
        

        
          Noi ci richiamiamo per intero ai ragionamenti svolti ieri dal collega Sposetti nel suo circostanziato e onesto intervento in quest'Aula. L'articolo 49 della nostra Costituzione imporrebbe una regolamentazione stringente delle forme di gestione interna dei partiti, relativamente alla trasparenza dei bilanci e, noi aggiungiamo, alle certezze dei controlli contabili, che dovrebbero essere esercitati dagli organismi giurisdizionali competenti in materia presenti nelle istituzioni dello Stato. Mi riferisco alla Corte dei conti, che dovrebbe poter esercitare la sua funzione attraverso magistrati sorteggiati annualmente e che possano controllare i bilanci senza un'influenza del potere.
        

        
          Forse sarebbero state necessarie riflessioni più pacate rispetto alla proporzione del finanziamento e alla ripartizione tra finanziamento pubblico, che si vuole abolire, e finanziamento privato che, se erogato in un ambito così ampio come quello previsto da questo decreto, potrebbe comportare un forte condizionamento per l'esercizio della funzione democratica propria delle forze politiche. È infatti innegabile che una totale dipendenza dal finanziamento privato rappresenta certamente un'incognita rispetto alle vicende future. Certo vi è stata e vi è un'indignazione giusta dell'opinione pubblica, ma noi riteniamo che la risposta dalla stessa opinione pubblica reclamata e della politica che si è adagiata su questa spinta sia sbagliata, superficiale e di facile manipolazione.
        

        
          Era necessaria una maggiore determinazione nell'azione di regolamentazione - come ho detto prima - dell'ordinamento interno dei partiti. La questione non è soltanto economica, ma è certamente derivante anche da come i partiti raggiungono le loro decisioni e da come costruiscono il loro processo decisionale interno, sia in termini di scelte programmatiche che di scelte di uomini. La questione della verifica delle motivazioni di spesa lascia ancora in questa formulazione del decreto-legge spazi ampi per equivoci e interpretazioni elusive. Noi pensiamo che le risorse pubbliche dovrebbero essere destinate all'attività politica, perché essa non può essere solo prerogativa di coloro che hanno disponibilità finanziarie private; nello stesso tempo, diciamo che le risorse pubbliche debbono essere ben spese, e certamente nel passato da questo punto di vista vi sono stati molti comportamenti assolutamente ingiustificabili e gravi.
        

        
          Noi certamente esprimiamo un giudizio positivo rispetto ad alcune modifiche introdotte nel decreto-legge, che hanno accolto la legittima aspettativa delle forze politiche minori a poter esercitare attraverso un finanziamento privato (perché di questo ormai si tratta) l'attività politica democratica nel nostro Paese, che non può essere affidata soltanto alle forze politiche maggiori, anche perché le contraddizioni nell'attività delle forze maggiori sono in queste ore evidenti.
        

        
          Se vogliamo allora garantire una democrazia vera nel nostro Paese dobbiamo consentire anche alle minoranze, in particolare a quelle che rappresentano entità regionali di un certo rilievo, di poter esprimere all'interno dell'attività politica le loro opinioni, di svolgere le loro attività potendo utilizzare le risorse che il loro territorio consente di poter attivare. Bene hanno fatto allora la relatrice, e credo anche l'Assemblea, ad accogliere la rimozione della percentuale del 5 per cento che era stata indicata come limite per i finanziamenti da parte dei privati sul totale degli introiti che le forze politiche potevano raggiungere.
        

        
          Per concludere, desideriamo far rilevare una questione di fondo. Su questioni di rilevanza democratica, su questioni che riguardano la libertà dell'azione politica, riteniamo inappropriato l'utilizzo dello strumento della decretazione d'urgenza. In particolare, riteniamo che per tutte quelle questioni che riguardano la libertà e l'esercizio democratico gli spazi debbano essere garantiti: sicuramente alle forze maggiori (ma le forze maggiori se li garantiscono con il numero), ma devono essere garantiti anche alle forze minori, perché non è detto che idee minoritarie non siano idee giuste e che idee maggioritarie non siano sbagliate. La dialettica democratica deve poter ammettere queste posizioni e deve poter consentire lo sviluppo della dialettica tra queste posizioni. Altrimenti, e ci sono da questo punto di vista preoccupanti segni anche riguardanti le leggi elettorali, ci avviamo verso una fase che certamente qualcuno potrà definire democratica, ma che io definisco una fase in cui gli spazi di democrazia vengono ristretti. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e della senatrice Silvestro).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Buemi, la ringrazio per la sintesi, come ringrazio pure il senatore Albertini, che ha dato l'impronta in questo senso.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, il lavoro che si è fatto in quest'Aula e anche in Commissione ha permesso di migliorare il testo che la Camera aveva licenziato. Sono stati inseriti una serie di elementi che certamente hanno ridotto gli aspetti critici molto forti da noi rilevati in questo provvedimento. Di questo ovviamente ringraziamo la Presidente e i membri della Commissione e la relatrice.
        

        
          Questi miglioramenti, però, compreso l'ultimo emendamento approvato poco fa, non possono modificare il nostro giudizio sull'impostazione di fondo del decreto, e quindi il nostro sarà un voto convintamente contrario. I motivi di tale orientamento li ho in parte espressi anche durante la discussione generale. Noi riteniamo che alla fine questo sarà un provvedimento lesivo della libertà della politica, cui faceva riferimento poc'anzi il collega Buemi, perché introduce, spostando tutto il peso sulla totale dipendenza della politica dal finanziamento dei privati, degli elementi a nostro avviso molto preoccupanti. Il rischio che ci troviamo di fronte è molto grave, e credo che si sia riflettuto poco su questo. Il rischio è, appunto, che la politica sarà sempre più condizionata da interessi forti, da lobby forti che ovviamente si indirizzeranno, attraverso i loro finanziamenti, sulle forze politiche maggioritarie.
        

        
          Non a caso, il mio Gruppo ed io personalmente, ma non siamo i soli, abbiamo visto un parallelo tra la legge elettorale che si sta discutendo alla Camera, che tende ad una riduzione a poche forze della rappresentanza, e questo disegno di legge: i due provvedimenti sono un combinato disposto che, torno a ripetere, alla fine ci renderà tutti quanti meno liberi.
        

        
          Quando ho ripercorso le tappe dei vari referendum contro il finanziamento pubblico dei partiti (quello del 1978, quello del 1993 e quello che poi non è stato ammesso) ho indicato il fatto che la politica ed i partiti non hanno avuto alcuna capacità di cogliere i segnali che da tanti anni, dal primo referendum sul finanziamento pubblico dei partiti del 1978, arrivavano da parte dei cittadini per un cambiamento radicale. Anzi, non solo non hanno saputo cogliere tali segnali: abbiamo addirittura assistito sempre più a fenomeni non solo di corruzione, ma anche di appropriazione e di utilizzo distorto di denaro derivante dal finanziamento pubblico (si pensi alle vicende relative ai partiti e ai Consigli regionali). Ciò ha aggravato ancor di più un problema già serio legato al rapporto tra cittadini e politica, tra cittadini ed eletti, tra cittadini ed istituzioni.
        

        
          Non credo però che la risposta possa essere rendere la politica appannaggio di coloro che hanno più risorse o che riescono, perché sono più forti, a rastrellare gli interessi finanziari delle lobby.
        

        
          In quest'Aula sono stati modificati i tetti. Ricordo che il provvedimento trasmesso dalla Camera non incoraggiava il finanziamento da parte dei singoli cittadini. Non stiamo dicendo che va benissimo e che dovrebbe essere un esempio il finanziamento «alla Obama», cioè il dollaro o i due dollari del singolo cittadino che tutti insieme contribuiscono alle campagne elettorali. Stiamo invece parlando dei tetti fissati al contributo dei singoli e delle società, tra l'altro molto diversi tra loro. Li abbiamo equiparati ed abbassati, ma ciò non toglie che questo modello premierà finanziamenti massicci provenienti in prevalenza da società, da imprese e lobby che hanno interessi. Non è stata invece affrontata una legge seria (e forse sarebbe stato il caso di farlo insieme) sulle lobby.
        

        
          Si vieta il finanziamento pubblico, però si permette (avendo respinto l'emendamento sulle fondazioni, presentato dalla senatrice Lanzillotta, e quello da noi presentato) alle società pubbliche di aggirare l'ostacolo finanziando fondazioni e associazioni, magari, contigue ai partiti.
        

        
          Non solo. Non si dice nulla, per esempio, sulla pubblicità. Qualcuno fuori di qui si è molto risentito dell'emendamento che abbiamo presentato. Francamente, non capisco perché: forse excusatio non petita, accusatio manifesta. Ma è ovvio che anche la pubblicità sui siti dei partiti o dei singoli esponenti dei partiti è un'altra forma massiccia - così si rivelerà - di pubblicità. Questo è quello che avviene per grandi società come ENI o Finmeccanica. Sfogliando le riviste dei partiti, o i siti ce ne possiamo accorgere, e non avendo normato questo aspetto dovremo aspettarci anche questa forma di finanziamento.
        

        
          Alla fine dunque è un decreto-legge ipocrita, che dice di voler cancellare il finanziamento ma permettendo a chi ha forti interessi di continuare a finanziare coloro che portano avanti quegli interessi, e non gli interessi dei cittadini né il bene comune. Questa è la grande questione che ci siamo permessi di porre.
        

        
          La questione si poteva affrontare in un modo completamente diverso. Noi abbiamo insistito sulla possibilità di prevedere una serie di servizi per i partiti per garantire pari opportunità. Con il provvedimento in votazione pari opportunità non ci sono per le forze politiche o per coloro che vogliono associarsi, come prevede la Costituzione, liberamente per partecipare alla vita pubblica.
        

        
          Credo pertanto che in materia, fra qualche tempo, dovremo intervenire nuovamente perché ci renderemo conto di quali gravi deviazioni un simile provvedimento produrrà nell'azione politica.
        

        
          A proposito della credibilità degli eletti, delle istituzioni e delle forze politiche, il Paese vive oggi un momento difficilissimo, di grande sofferenza sociale. La crisi verticale della credibilità della politica è legata al fatto che non ci si assume la responsabilità di provvedimenti ed iniziative concrete per far uscire il Paese dalla crisi, per dare risposte ai bisogni delle persone, a questa grande sofferenza sociale.
        

        
          Noi, da questo punto di vista, abbiamo rilevato negli ultimi mesi l'assenza totale di provvedimenti di tal genere e oggi abbiamo questo decreto ipocrita, con il quale - da una parte - si fa finta di cancellare il finanziamento e - dall'altra - si incoraggia fortemente la penetrazione rilevante delle lobby nella politica, limitando la libertà dell'azione politica, dei cittadini e delle forze più piccole, che sono forse quelle che potranno dare disinteressatamente il proprio contributo per il bene comune. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Gambaro).
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, il Gruppo della Lega Nord e Autonomie voterà a favore del provvedimento riguardante l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti.
        

        
          Permettetemi di svolgere alcune considerazioni generali, senza entrare troppo nel merito e nel dettaglio delle disposizioni tecniche.
        

        
          Da molto tempo si dibatte nel Paese, all'interno della società civile, la questione del finanziamento della politica, e con sempre più vivo interesse. È indubbio che esiste la necessità di intervenire sulla disciplina del finanziamento pubblico ai partiti, rispetto alla quale, specie nell'ultimo periodo, numerose sono state le contestazioni, giuste, sollevate da parte dei cittadini.
        

        
          Non si può disconoscere che ilreferendum abrogativo della legge allora vigente sul finanziamento pubblico ai partiti, nell'aprile del 1993, aveva visto ben il 90,3 per cento dei voti espressi dai cittadini a favore dell'abrogazione di questo sistema, in un clima di sfiducia seguito allo scandalo di Tangentopoli. Tuttavia, la netta decisione popolare del 1993 è stata poi disattesa dal Parlamento che, anche dopo l'abrogazione degli articoli della legge del 1974, ha reintrodotto nel 1996 il meccanismo del finanziamento pubblico sotto il nome di rimborsi elettorali.
        

        
          A fronte della diffusa disaffezione per la politica che si registra nell'opinione pubblica, si è reso e si rende ancora necessario un superamento dell'attuale disciplina del finanziamento della politica, attraverso scelte che segnino una decisa discontinuità. Noi su questo siamo favorevoli, ma vogliamo richiamare l'attenzione su alcuni temi.
        

        
          La congiuntura economica internazionale degli ultimi tempi ha investito anche il nostro Paese, imponendo ai Governi che si sono succeduti da un lato una politica finalizzata al contenimento dei costi, volta a preservare i conti e, dall'altro lato, una programmazione di interventi di medio e lungo periodo finalizzati ad avviare investimenti mirati per far uscire il Paese dalla crisi, e nel modo più indolore possibile per i cittadini.
        

        
          Questo scenario di crisi è stato accompagnato da un'evidente intensificazione del malcostume di alcuni politicanti ed affaristi, inclini alla corruzione e alla collusione, i quali hanno alimentato nell'opinione pubblica una disaffezione nei confronti della politica, che vive ora una delegittimazione. Si è generato in molti cittadini un sentimento diffuso di sfiducia nei confronti delle istituzioni, del legislatore, degli amministratori.
        

        
          Spesso, quando si affronta il tema dei costi della politica, si è inclini ad una generalizzazione qualunquistica, incapace di individuare, in modo ampio e realmente riformatore, soluzioni di lungo periodo, capaci di cambiare radicalmente il sistema Paese.
        

        
          Queste sono premesse necessarie, colleghi, per inquadrare la questione in un modo che non deve essere ideologico e pregiudiziale, ma tale dal far intravedere una soluzione concreta di contenimento dei costi della politica, di contrasto al malcostume di certi politicanti. Una soluzione che si accompagni però a una profonda azione riformatrice volta a modificare l'attuale asse del sistema Paese.
        

        
          Lo voglio sottolineare: la Lega Nord ha sempre sostenuto come fosse giusto, improcrastinabile e necessario abrogare le norme di finanziamento pubblico ai partiti, però affrontando la riforma in maniera seria, senza demagogia e ipocrisia. Abbiamo anche dimostrato nei fatti la nostra coerenza politica, che rivendico, ogni qualvolta siamo stati chiamati ad esprimere con il nostro voto parlamentare questa posizione.
        

        
          Ricordo che nella passata legislatura presentammo per primi diverse proposte di legge volte a modificare la normativa che prevede il finanziamento pubblico ai partiti. Sempre nella passata legislatura abbiamo chiesto con nostre proposte che venissero bloccate le rate di finanziamento ai partiti dei rimborsi elettorali, e che tali risorse economiche fossero destinate a dei fondi a sostegno delle imprese in difficoltà, delle piccole e medie imprese e ugualmente ai territori colpiti dagli eventi sismici. Ciò a differenza di altri partiti che oggi si stracciano le vesti nel tentativo demagogico di rincorrere un consenso popolare, che sembra sempre un po' irrecuperabile, e che affermano a parole determinate volontà, ma poi, nel momento in cui bisogna dimostrare con il voto la propria coerenza, finiscono sempre per deludere i propri elettori e i cittadini.
        

        
          Noi siamo convinti che occorra una riforma vera del sistema Paese, che superi il bicameralismo perfetto, che porti a un contenimento dei costi della politica e a una riduzione del numero dei parlamentari, e che in maniera concreta attui quella riforma che i cittadini aspettano: innanzitutto, il federalismo fiscale, una riforma federalista dell'attuale assetto costituzionale, che finalmente dia alle istituzioni un giusto equilibrio che si può sintetizzare in quel «vedo, pago, voto» che darebbe davvero una risposta concreta e una verifica in mano ai cittadini.
        

        
          Come Lega Nord crediamo in modo convinto che, se si affronta il tema dei costi della politica e dei necessari strumenti che debbono essere messi in atto al fine di invertire il trend negativo della storia di questa Repubblica, non ci si possa dimenticare delle riforme costituzionali, della riforma fiscale in un'ottica federalista di cambiamento del Paese.
        

        
          Vorrei anche richiamare - è stato detto da chi mi ha preceduto - l'importanza di un aspetto: l'articolo 49 della nostra Costituzione solennemente stabilisce che tutti i cittadini devono poter concorrere liberamente, associandosi in partiti e in modo democratico, alla vita pubblica del Paese. Il finanziamento pubblico ai partiti era sorto con la finalità di dare accesso libero e democratico, quindi nel rispetto della vera rappresentanza democratica, ai cittadini e a qualsiasi partito e movimento di porsi nello scenario della vita pubblica, e non lasciare questo solo nelle possibilità dei più ricchi e di chi ha più mezzi. Poi il sistema del finanziamento, l'abbiamo appena detto, si è distorto e ha creato un sistema anche di malcostume, dimostrando di non poter essere seriamente supportato e mantenuto. È un sistema che ha fallito e ha rivelato le sue storture.
        

        
          Ciò che è successo ha portato a un attacco, spesso dettato da demagogia nell'ultimo periodo, alla politica e alle istituzioni. Certamente c'è disaffezione e scoramento da parte dei cittadini, e il sistema va corretto proprio per ridare libera rappresentanza democratica ai cittadini e dare loro uno strumento vero per quanto riguarda chi poi va a rappresentarli nelle istituzioni.
        

        
          È per questo che noi nella scorsa legislatura, con i provvedimenti che ho ricordato, abbiamo da subito agito in maniera concreta, senza sbandierarlo. E lo abbiamo fatto anche nelle Regioni che stiamo governando: ricordo che le Regioni Veneto e Lombardia hanno applicato da subito in questa legislatura un contenimento vero dei costi del mantenimento di Giunta e Consiglio, hanno ridotto il numero delle auto blu, hanno tagliato in maniera drastica gli indennizzi, i vitalizi e tutti i compensi. Questo a significare quanto sia importante per noi un ritorno a una certa forma moralizzata di vita pubblica.
        

        
          Siamo anche assolutamente favorevoli e concordi (e in questo senso il provvedimento in esame è abbastanza in linea) ad una maggior trasparenza e pubblicità possibile nel rendiconto delle risorse pubbliche. Vorrei però sottolineare un aspetto per noi importante. Il superamento del finanziamento pubblico e queste forme di pubblicità e trasparenza premiano soprattutto i partiti, come la Lega Nord, fortemente radicati nel territorio, i partiti veri e reali, i partiti che stanno, come noi, in mezzo alla gente e che raccolgono dalla gente il consenso chiedendo in maniera libera e trasparente un contributo ai cittadini. Ricordo che questo superamento del finanziamento pubblico comporterà che da oggi in poi, quando la riforma entrerà a regime, i partiti e i movimenti si finanzino con elargizioni private dei propri iscritti e con il consenso della gente. Questo sistema premia quindi un partito vero e radicato, non i partiti di plastica, di facciata, non i partiti che vivono chiusi nei Palazzi. Per questo motivo noi siamo favorevoli. Attenzione, però: tutti coloro che ricevono denaro o risorse pubbliche dovrebbero ugualmente essere chiamati a rendicontare. L'attenzione non deve essere posta oggi, in seguito a questa forma di attacco alla politica cui si assiste, solo sui partiti e i movimenti politici, ma andrebbe posta su tutti coloro che ricevono risorse pubbliche. Questo è per noi importante, ed è per questo motivo che daremo il nostro voto favorevole al provvedimento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice De Monte).
        

        
          AUGELLO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AUGELLO (NCD). Signor Presidente, colleghi senatori, il Nuovo Centrodestra è entrato nella Commissione e poi nell'Aula con idee molto chiare sul finanziamento pubblico. Il nostro punto di vista è che si debba tagliare con il passato e si debba aprire una nuova fase in cui ogni cittadino liberamente, attraverso lo strumento del 2 per mille, possa decidere anno per anno quale partito sostenere, cambiando legittimamente idea l'anno successivo se quel partito l'ha deluso. Avevamo questa idea, e l'abbiamo mantenuta come filo guida nel dibattito nella Commissione, non perché ci sfuggano alcuni argomenti eccellenti e mirabilmente sostenuti nel dibattito in quest'Aula e in Commissione da alcuni colleghi che apprezziamo molto (su tutti cito il collega Sposetti, che è sostanzialmente un pezzo di modernariato appena più vecchio di me), ma perché questi argomenti purtroppo si scontrano in maniera assolutamente drammatica con il momento storico che attraversiamo.
        

        
          Colleghi, non è solo il punto banale della stanchezza dell'opinione pubblica dopo una serie di episodi che francamente nell'Europa che pure concede il finanziamento pubblico non si sono mai visti e neppure immaginati. Quello che è successo con alcuni tesorieri e in alcune Regioni italiane ovviamente ha reso terribilmente fragile l'argomento che il finanziamento pubblico è uno strumento di garanzia e di tutela per l'autonomia dei partiti. Questi argomenti si scontrano anche con la reiteratamente dichiarata volontà delle principali forze politiche di archiviare questo oggetto legislativo non solo per gli scandali ma per la necessità di dare un segnale di svolta.
        

        
          Nel Medioevo i gesuiti - e prima di loro i monaci - dicevano ai chierici che erano un po' vivaci «nisi caste, saltem caute»: se proprio non puoi vivere castamente, cerca almeno di essere prudente. La prudenza probabilmente avrebbe indotto a scegliere tra due soluzioni possibili, entrambe sostenibili: la prima è la via del riconoscimento giuridico dei partiti e del mantenimento di un minimo di finanziamento pubblico, nell'ambito di un meccanismo controllato e trasparente da proporre come reale svolta, difendendo legittimamente il diritto dei partiti ad avere un finanziamento pubblico; la seconda è quella di abbandonare questa prima possibilità per tentare quello che oggi noi proponiamo come Nuovo Centrodestra e che compare all'interno di questo decreto come approdo conclusivo dopo il cosiddetto décalage.
        

        
          Tutto quello che c'è in mezzo, colleghi senatori, è confusione. Tutto quello che c'è in mezzo fa perdere autenticità al messaggio politico. Il leader dell'allora Popolo della Libertà, Silvio Berlusconi, e sull'altro versante Epifani prima e Renzi poi, non so più quante volte hanno annunciato la loro volontà di abbandonare la strada del finanziamento pubblico. Una volta che questo annuncio è stato dato, capite bene che far uscire dalla Camera un testo che fissa in tre comode rate annuali il disimpegno da questo meccanismo ha lasciato il sospetto nella popolazione - che oramai purtroppo è piuttosto avvertita rispetto ad alcuni stratagemmi già adottati in passato - che questa non sia una vera riforma. Noi rischiamo di raccontare per l'ennesima volta qualcosa che non accadrà.
        

        
          È per questo che in Commissione e poi in Aula, abbiamo inutilmente tentato di far decorrere da subito gli effetti delle misure, fatte salve le ragioni dei lavoratori. Noi abbiamo votato con convinzione gli emendamenti (e, in particolare, l'emendamento presentato dal senatore Sposetti) che accompagnano i lavoratori dei partiti verso l'uscita, là dove ci saranno ristrutturazioni di organici; ma, fatti salvi quei diritti, era necessario - e lo abbiamo ribadito - rompere l'incantesimo e dare forza e credibilità a questo decreto.
        

        
          Non ci siamo riusciti, ma non saremmo onesti fino in fondo se non riconoscessimo - ed è la ragione per cui alla fine voteremo a favore di questo provvedimento - che il Senato ha raggiunto dei risultati importanti. Ne cito alcuni, che sono frutto di emendamenti, come l'emendamento condiviso dalla Commissione, prima, e poi da tutta l'Assemblea, presentato dal Nuovo Centrodestra, che ha tolto l'odioso privilegio (non so, in realtà, quanto «cubi» in termini di gettito, ma è proprio odiosa l'idea) di assimilare le sedi dei partiti, comprate con i soldi del finanziamento pubblico, ai luoghi di culto. È un'idea molto stravagante. È vero che Carl Schmitt ci ha insegnato che c'è un legame tra le ideologie e le guerre di religione, ma neanche lui avrebbe mai immaginato che una sede di partito potesse essere fiscalmente simile a una chiesa. Abbiamo, tutti insieme, con emendamenti nostri e di altri, condivisi, tolto dal tavolino l'altra idea stravagante di dare agevolazioni per fare scuole di partito. Abbiamo lavorato sui limiti di importo dei versamenti.
        

        
          La legge, dunque, è stata trasformata profondamente; ma soprattutto - e ne voglio dare atto proprio alle forze che ne avrebbero maggiormente beneficiato (parlo, quindi, dei colleghi del Partito Democratico, ma anche dei colleghi di Forza Italia) - questo decreto esce di qui con una rinuncia importante, che è stata «fisicizzata» dal ritiro di un emendamento che era stato legittimamente presentato dal senatore Pagliari perché per un errore alla Camera non si erano accorti che la copertura di 136,5 milioni di euro in tre anni di residuo finanziamento non poteva essere interamente attivata dal momento che mancavano le disposizioni di legge per attivare i rimborsi per le elezioni regionali, che ancora si devono svolgere, a partire dal 2014, e per le elezioni europee. Il fatto che tutti insieme abbiamo raggiunto il compromesso di non ripresentare quell'emendamento, tagliando quindi di più di un terzo l'effettivo «tiraggio» della copertura disponibile (cosa che tra l'altro non abbiamo neanche adeguatamente raccontato fuori da quest'Aula), è stato un altro degli elementi che ci hanno indotto a ritenere, al termine di questo dibattito, sul quale ci siamo molto impegnati, che il Nuovo Centrodestra può senz'altro votare per questa nuova versione della legge.
        

        
          Rimane un rammarico, che in queste ore ricorre un po' in tutta la nostra azione politica e che è quello che stavo cercando di sintetizzare all'inizio del mio intervento. Il rammarico è che pensiamo che una parte importante della nostra classe politica (soprattutto chi ai vertici in queste ore sta discutendo dei destini del Governo e del Paese) rischia di non ascoltare il nostro invito a recuperare concretezza ed autenticità. È questa la nostra vera preoccupazione. Dire delle cose e farne delle altre è l'anticamera di tutti i problemi che poi noi scarichiamo sull'antipolitica e sull'aggressività contro le istituzioni: la classe politica ha un deficit, un debito di credibilità che si è costruita con le proprie mani; non lo hanno costruito le forze dell'antipolitica. Se vogliamo colmare questo deficit, dobbiamo cominciare ad entrare nell'ordine di idee che quando diciamo una cosa dobbiamo fare esattamente la cosa che abbiamo detto. Se ci spostiamo da questo indicatore ho la vaga sensazione che avremo risvegli ancora peggiori di quelli che abbiamo subìto in alcune circostanze, non solo elettorali, nell'ultimo periodo di vita politica del Paese.
        

        
          Per queste ragioni e nonostante queste difficoltà, il Nuovo Centrodestra in ogni caso, pur avendo difeso fino all'ultimo i propri emendamenti in Aula, voterà a favore di questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo NCD e del senatore Crosio).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, signori colleghi, onorevoli cittadini che ci ascoltate da fuori, sapete quante sono le imprese che hanno chiuso in Italia nel 2013? Ve lo dico io: 14.000. E sapete di quant'è aumentato il tasso di disoccupazione? Ve lo dico io: di quasi due punti percentuali rispetto al 2012, e siamo passati dall'11,1 al 12,7 per cento. E ancora, sapete quanti giovani italiani - la maggior parte dei quali è laureata - emigrano ogni anno per cercare migliori opportunità di vita all'estero? 50.000, e sono aumentati del 9 per cento rispetto al 2012. Infine, il dato più triste: 119 cittadini italiani si sono suicidati nel 2013 per motivi economici e, di questi, il 45 per cento era costituito da imprenditori.
        

        
          Tutto questo forse sfugge a Letta, che pochi giorni fa, mentre era in visita negli Emirati Arabi, ha dichiarato: «L'Italia è uscita dalla crisi con le sue forze senza chiedere niente a nessuno. Non abbiamo chiesto un euro all'Europa». In effetti è vero: avete chiesto tutto agli italiani e solo agli italiani! (Applausi dal Gruppo M5S). Tanto che paghiamo ben il 54 per cento di tasse e siamo al primo posto in Europa per pressione fiscale. D'altra parte, queste parole di Letta ci ricordano le parole di qualcun altro, che cito: «Mi sembra che in Italia non ci sia una forte crisi. La vita in Italia è la vita di un Paese benestante. I consumi non sono diminuiti, i ristoranti sono pieni, si fa fatica a prenotare un posto sugli aerei». Queste le ricorderete tutti: sono le frasi - tristemente note - pronunciate dal Cavaliere il 4 novembre 2011 a Cannes. Pochi giorni dopo subentrava il Governo Monti, famoso per la spending review ai danni dei cittadini italiani.
        

        
          Le cose, signori, sono due: o non capite, o fate finta di non capire! O non capite, perché dal chiuso dei vostri palazzi dorati, delle vostre ville e dei vostri yacht avete completamente perso il collegamento con la realtà che tutti i giorni gli italiani devono affrontare, oppure fate finta, perché vi fa comodo: sì, sinceramente, mi e ci viene il dubbio che vi faccia comodo fare orecchie da mercante, perché così potete tranquillamente continuare a fare i vostri sporchi affari. (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dal Gruppo PD). Potete continuare a spendere 14,3 miliardi di euro per gli F-35...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, si rivolga alla Presidenza.
        

        
          SANTANGELO (M5S). ...a regalare con un colpo di mano 7,5 miliardi di euro alle banche e a tollerare 88 miliardi di evasione fiscale da parte delle concessionarie delle slot machine (poi ridotti a 2 miliardi e mezzo, per arrivare infine a 700 milioni), prova evidente che le lobby in questo Parlamento funzionano, e funzionano bene. (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          FORNARO (PD). Ma come ti permetti?
        

        
          ALBANO (PD). Ma smettila!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Del resto, l'Unione europea ha presentato un chiaro atto di accusa contro la corruzione in Italia: i costi diretti della corruzione ammontano ogni anno a 60 miliardi di euro, la metà dell'ammontare complessivo dell'intera Unione europea. (Mima il gesto dei soldi. Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          FORNARO (PD). Quel gesto lì non lo fai, hai capito? Lo fai a tua sorella! Signor Presidente, ha visto?
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il senatore Santangelo, purché non ecceda, ha l'assoluto diritto di svolgere il suo intervento.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, intendo recuperare pienamente il tempo a mia disposizione.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatore, prosegua.
        

        
          SANTANGELO (M5S). I moniti dell'Unione europea vengono ascoltati solo se sono funzionali al Governo e se magari permettono qualche bella decretazione d'urgenza, come lo «svuota carceri».
        

        
          Ma torniamo al nostro argomento: il finanziamento pubblico ai partiti. Dal 1974 (l'anno in cui sono stati introdotti i finanziamenti ai partiti), il contributo ha assunto nomi differenti: «Contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici»; «Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica»; «Norme per la regolamentazione della contribuzione volontaria ai movimenti o partiti politici»; «Norme in materia di rimborso (...)»; «Disposizioni in materia di rimborsi elettorali»; «Norme in materia di riduzione dei contributi pubblici (...)» infine, arriviamo con oggi alla settima versione: «Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore».
        

        
          Insomma, ce l'avete presentata in mille vesti differenti, ma la sostanza non è mai cambiata: si tratta sempre dei soldi dei cittadini italiani, andati a finire nelle vostre tasche e nelle casse dei partiti che vi foraggiano da decenni! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Un referendum è la massima espressione della volontà popolare, e nel 1993 il popolo italiano si è espresso chiaramente: ha detto no al finanziamento pubblico ai partiti. Quindi, le varie leggi che si sono susseguite sono incostituzionali. Ma d'altra parte in questi dieci mesi ci avete anche insegnato che nell'illegittimità e nella incostituzionalità voi ci sguazzate. (Commenti dal Gruppo PD). Uno: il Parlamento è illegittimo perché figlio...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, lei sta parlando di una legge. I colleghi sono una cosa diversa.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, se lei m'interrompe, poi recuperiamo il tempo.
        

        
          PRESIDENTE. Quando io ritengo di doverla interrompere, la interrompo, senatore Santangelo, non ci sono santi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sì. Mi fa recuperare il tempo, gentilmente.
        

        
          CARDINALI (PD). Ma chi si crede di essere?
        

        
          PRESIDENTE. È nella mia disponibilità, questo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Posso, signor Presidente? (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          Uno: questo Parlamento è illegittimo perché figlio del Porcellum. Due: questo Governo è illegittimo perché mai votato dai cittadini italiani. Tre: il Presidente della Repubblica è illegittimo perché scelto da partiti illegittimi. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD). Quattro: la decretazione d'urgenza, avallata dal Presidente della Repubblica, è illegittima e anticostituzionale perché priva del potere legislativo le due Camere. (Proteste dal Gruppo PD). Cinque: la proposta di legge elettorale nata da due condannati è illegittima e non rappresentativa della volontà degli elettori. (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, per favore.
        

        
          Le do due minuti per concludere, rispettando l'argomento di cui stiamo parlando.
        

        
          VOCE DAL GRUPPO PD. Grillo è stato condannato per omicidio colposo! (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          LEZZI (M5S). Ma non è in Parlamento.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, non mi sembra una gran guerra quella in cui si dibatte sulle condanne.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, vorrei quei due minuti senza alcuna interruzione, come è diritto di tutti, sempre che lei dica di sì. Comunque lascerò il mio discorso agli atti, così i colleghi potranno, piuttosto che urlare, rileggerselo.
        

        
          Con fare costruttivo abbiamo ritenuto opportuno andare in Commissione e venire anche qui, cari colleghi, da voi in Aula presentando tre emendamenti semplici semplici, nulla di eccezionale, qualcosa che il Movimento 5 Stelle ha fatto dal primo giorno in cui è entrato in Parlamento. Uno: l'abolizione totale del finanziamento pubblico ai partiti da subito; due: la restituzione integrale delle somme percepite dal 1997 ad oggi, con la possibilità per la magistratura di intervenire tramite sequestri di beni e delle liquidità dei partiti; tre: restituzione delle somme percepite non rendicontate e quindi non realmente spese (questo, si fa per dire). Tre semplici emendamenti che avrebbero portato immediatamente nelle casse dello Stato 2,5 miliardi di euro. Non ci si venga a dire che noi non dialoghiamo. Noi dialoghiamo eccome, ma nelle sedi preposte, e non in via del Nazareno come fa qualcun altro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Di rinunciare ai rimborsi elettorali lo abbiamo chiesto prima a Bersani, poi a Letta, infine a Renzi. Il risultato qual è stato? Una mutazione genetica del finanziamento pubblico ai partiti. (Commenti dal Gruppo PD). Un trucco! La ricostruzione della verginità!
        

        
          Ora provate ad immaginare i titoli eclatanti dei giornali: «Il PD restituisce i rimborsi dell'ultima tornata elettorale: 45,8 milioni di euro!»; «Dal PdL 38 milioni di euro tornano nelle casse dello Stato!»; «Scelta Civica rinuncia a 15 milioni di rimborsi elettorali!». Invece, come ben sapete, nulla di tutto questo è successo, e solo il Movimento 5 Stelle ha rinunciato ai soldi degli italiani! E l'unico titolo che gli italiani hanno potuto leggere, a fatica... (Il microfono si disattiva automaticamente. Gesto di stizza del senatore Santangelo, che ne colpisce l'asta di sostegno. Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Santangelo, è autorizzato a consegnare il testo scritto.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il Gruppo Forza Italia annuncia il suo voto favorevole a questo provvedimento, e lo fa con un certo disagio, con una certa sofferenza, perché considera il contenuto di questo provvedimento il minimo indispensabile dovuto ai cittadini italiani.
        

        
          Ci auguriamo che il Governo, o quello che ne resta, non vorrà fare di questo provvedimento un trofeo della sua battaglia per le cosiddette riforme, perché questa battaglia non è mai stata davvero combattuta. Se il provvedimento sarà licenziato in questa versione, come dicevo, ciò dovrà essere considerato solamente l'inizio di un percorso virtuoso di regolamentazione e di messa in trasparenza. Chi abbia valutato il testo in esame - e non mi riferisco, com'è ovvio, solamente a noi, colleghi, ma anche ai cittadini e a un'opinione pubblica tanto stimolata, come abbiamo visto, da alcuni nostri colleghi e sempre più attenta (giustamente attenta) a quel che accade nel Palazzo della politica - si è reso conto che il decreto in esame istituisce in realtà una forma di «sostentamento volontario complesso» ai partiti, che merita però qualche considerazione ulteriore e che forse è ancora suscettibile di qualche obiezione metodologica e politica.
        

        
          Prima di addentrarmi nei dettagli, consentitemi di allargare il ragionamento al dato formale, a cominciare dallo strano andamento che ha caratterizzato la vita del decreto in esame. Sappiamo tutti che il punto di partenza era il disegno di legge approvato lo scorso ottobre alla Camera dei deputati. Sappiamo anche che l'iter fisiologico che avrebbe dovuto seguire il provvedimento è stato soffocato dal Governo, che se ne è impadronito in un Consiglio dei ministri di dicembre, in spregio a ogni principio di collaborazione tra le forze politiche, ai diversi ruoli istituzionali e ai tanto conclamati e purtroppo poco rispettati limiti sull'uso della decretazione d'urgenza e - consentitemelo - con un'inutile e demagogica perdita di tempo.
        

        
          Ma le ombre, per quanto ci riguarda, non si esauriscono qui, e dalla forma vorrei passare alla sostanza.
        

        
          È chiaro a tutti noi che i costi della macchina politico-burocratica italiana sono divenuti insostenibili, ingiustificabili agli occhi dei nostri partner europei più avveduti e soprattutto tremendamente odiosi per una società afflitta dalla crisi economica ed esulcerata dalle cronache sul cattivo uso che dei soldi pubblici ha fatto una parte non irrilevante del ceto politico. Ma qui dobbiamo porci una domanda, che a nostro avviso, colleghi senatori, tocca il punto nevralgico del provvedimento: qual è il senso di questo decreto? Cosa vogliamo fare? Vogliamo cancellare ogni forma di sostegno pubblico perché la politica costi meno, o addirittura non rappresenti un costo per i cittadini? Ma questo ragionamento non impatta anche sul finanziamento pubblico indiretto? Quale che sia la risposta, al netto delle sue contraddizioni, non possiamo nasconderci che il decreto che ci accingiamo a votare non offre una soluzione davvero chiara e soddisfacente.
        

        
          La posizione di Forza Italia è nota: siamo favorevoli all'abolizione del finanziamento pubblico e alla valorizzazione del finanziamento privato, nella chiarezza democratica della trasparenza e della certezza delle regole. Per quanto ci riguarda, questo provvedimento avrebbe dovuto esibire più coraggio, facendo realmente corrispondere al titolo i contenuti. Tuttavia, al netto dei suoi evidenti limiti, esso fissa un punto di non ritorno, da cui non vogliamo e comunque non possiamo retrocedere. Nel rispetto dell'articolo 49 della Costituzione, il decreto dà una più ampia definizione dei partiti e traccia la via verso una loro progressiva e ulteriore democratizzazione. In questa direzione vanno le linee guida, che hanno ispirato l'adozione dello statuto come strumento cardine e indispensabile - lo hanno ricordato i colleghi intervenuti prima di me - per l'accesso ai fondi e ai benefici previsti da questo decreto, oltre che, naturalmente, per la regolarità dei contenuti e delle procedure dello statuto stesso. È una novità che istituzionalizza la tanto richiesta «messa in trasparenza» della vita dei partiti, sia in termini di regole, sia in termini di costi e di spese.
        

        
          Ma - dicevo - il decreto in esame presenta più di una criticità soprattutto sulla nitidezza dei suoi obiettivi. Lo abbiamo sentito anche un minuto fa: chi giudica la «Repubblica dei partiti» come un relitto del Novecento non si accontenterà di un pacchetto di norme che rischiano di essere giudicate come un espediente, più o meno scaltro, per garantire un finanziamento indiretto, che annulla ogni proporzione tra consenso elettorale ed erogazione pubblica; che accoglie per decreto il 2 per mille sull'IRPEF dei contribuenti, che, se non correttamente evidenziato al contribuente stesso può indurre rischi di automatismi; ma che - colleghi senatori - ingabbia troppo pesantemente la generosità dei privati, introducendo limiti rigidissimi alle erogazioni liberali delle persone fisiche, limiti dalla natura davvero poco comprensibile, a meno di voler riconoscere in tale iniziativa un prodotto di sartoria politica ritagliato sulle misure di un grande imprenditore prestato alla cosa pubblica.
        

        
          Se eleggiamo a sistema l'errata convinzione che il limite all'erogazione dei privati ai partiti rappresenti un valore aggiunto, magari un valore morale (visto che ultimamente tanto si abusa di questa espressione), al pari della trasparenza, della semplificazione, della tracciabilità, allora, onorevoli colleghi, faremmo prima e meglio a staccarci la spina da soli, piuttosto che subire un'agonia lenta e assai poco dignitosa.
        

        
          Chi poi ha in odio la politica in senso lato - anche questo l'abbiamo visto, colleghi, e lo abbiamo sentito tutti un minuto fa - perché la giudica espressione di una casta ormai non più redimibile, metterà anche questo decreto nel fascicolo del dibattimento del processo sommario, per ora - e sottolineo per ora - solo simbolico, istruito nei nostri confronti, nei confronti di tutti noi.
        

        
          Avremmo dovuto fare meglio? Senz'altro. Possiamo fare di più? Vedremo. I gesti simbolici sono preziosi, mai troppi, ma devono avere un'efficacia reale. Il processo di diminuzione dei costi, i tagli alla ridondanza degli enti pubblici centrali e locali, l'autoriduzione degli stipendi, la ricerca di una maggiore sobrietà istituzionale sono tutti segnali incoraggianti agli italiani e a noi stessi; ma non bastano da soli.
        

        
          Vogliamo fortemente ancora rivendicare alla politica un ruolo - fatemelo dire - esemplare nella vita civile del nostro Paese. In una democrazia matura è doveroso implementare i luoghi di confronto e di selezione per chi abbia un'autentica vocazione alla politica. Questa deve essere la nostra cura essenziale. La politica è troppo importante per essere condannata ad uno stato di minorità, nel quale sempre più prepotenti sono le forze oblique (domestiche ed internazionali) che mirano ad una supplenza incondizionata. I partiti politici costano, colleghi, lo sappiamo tutti, e devono trovare il modo di finanziarsi da sé.
        

        
          Pochi o molti che siano i finanziamenti a disposizione, non sarà soltanto la quantità delle erogazioni o la meccanica del reperimento dei fondi a stabilire la bontà del nostro sistema politico. La nostra unità di misura, se vorremo essere credibili, deve risiedere nella chiarezza e nella percezione esterna di partiti o poli che si contrappongono per disputarsi il consenso, supportati da sponsor liberi, visibili nel loro contributo ed incastonati in un quadro normativo semplice, soprattutto semplice. Stabiliti i requisiti minimi di legittimità istituzionale dei partiti, nulla di male che siano infine i cittadini elettori ad offrire loro, o a negare loro, liberamente e volontariamente, fiducia e fondi.
        

        
          Siamo stati tra i primi a pronunciare senza pregiudizi - qui la si usa quasi come una parola pornografica - la parola "lobby", consapevoli della necessità di regolare alla luce del sole il rapporto da sempre esistente tra politica e rappresentanze di interessi che innervano il tessuto economico, sociale e culturale del nostro Paese. Molte istanze risultano sospette solo se scarsamente illuminate; le rappresentanze di interessi possono e debbono trovare una dimensione trasparente e sorvegliata, instaurando con la politica un rapporto non più in chiaroscuro, ma sempre più limpido e virtuoso. Se negli Stati Uniti la rappresentanza di interessi è addirittura un diritto costituzionale, in Europa si è affermata solo di recente, ma si è affermata con sempre maggiore convinzione, proprio in parallelo con i cambiamenti politici che questi Paesi stavano subendo.
        

        
          L'Italia può e deve adeguarsi a questi modelli, dandosi una configurazione virtuosa e moderna, facendo uno sforzo in più, che questo decreto ancora non fa, perché non affronta o non vuole affrontare con coraggio il nodo del finanziamento privato, alla base di un rapporto intrinsecamente liberale tra cittadini e politica. Si limita a contenere i danni più che a creare un nuovo inizio. Il rischio che stiamo correndo, onorevoli colleghi, è quello di dar vita ad una legge debole, ricca di piccola ragioneria e di arabeschi, ma priva di una visione chiara dell'obiettivo; una legge motivata anche dalla necessità della propria ostensione pubblica, dei titoli sui giornali, nel tentativo di addomesticare la fortissima richiesta di sobrietà che ci viene rivolta. Ma attenzione a non disattendere per questo la domanda principale, cioè quella di efficienza e capacità di guida nella politica.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori, Forza Italia, nonostante le evidenti criticità e non senza sacrificio - come anticipavo - di numerose ed importanti istanze che sono rimaste inascoltate, ha deciso di non negare il proprio sostegno alla conversione del decreto. Voteremo a favore per senso di responsabilità rispetto ad una promessa fatta al Paese, a cui questo testo risponde solo in piccola parte, ma soprattutto come incentivo a proseguire con ben maggiore incisività su di un percorso di corretta e non demagogica allocazione delle risorse, pubbliche o private, che non sia solo una burocratica esibizione di virtù, ma un modo efficiente e trasparente per incrementare con metodo realmente democratico la partecipazione dei cittadini alla politica. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. È presente in Aula ad assistere ai nostri lavori una rappresentanza di studenti della Scuola secondaria «Giovanni Bovio» di Foggia. Ad essi rivolgiamo il nostro saluto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1213 (ore 17,59)
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, in apertura del mio intervento e prima di passare alla motivazione del voto favorevole che il Gruppo del Partito Democratico garantirà a questo provvedimento e alla conversione del decreto-legge sul finanziamento dei partiti, voglio dire al collega Santangelo di non aspettarsi nessuna risposta nel mio intervento. L'unica risposta che posso dargli e che posso affidare alla sua sensibilità (ammesso che ce l'abbia) è che l'Italia e tutti noi abbiamo bisogno di un Parlamento che operi e di partiti realmente democratici. In questo sforzo vanno lette anche le affermazioni che stiamo facendo e le misure che stiamo cercando di attuare sul finanziamento pubblico. Nessuna provocazione, nessuna cattiva educazione, nessuna voglia di dare spettacolo ci può distrarre dall'attenzione a un tema che è molto serio. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Passando invece al merito del mio intervento, voglio dire subito che tutti gli interventi che mi hanno preceduto, di tutti i Gruppi, che hanno ripercorso anche le discussioni che ci sono state, serene, complesse e piene anche di incertezze (perché l'argomento è tale da richiedere una giusta cautela) meritano una grande attenzione.
        

        
          Nessuno qui oggi ha una verità rivelata, ma penso anzi di poter dire che questo provvedimento è un po' una sfida. Noi non stiamo votando un provvedimento che ci dà certezze. È una sfida perché, come diceva qualche collega parlando dei modelli europei, esso ci allontana dai modelli europei e da un modello da cui in realtà già dall'epoca dei referendum sul finanziamento pubblico ci ha allontanato il voto popolare.
        

        
          Ricordo che sul referendum del 1993, quello che ha abolito il contributo diretto alla vita dei partiti politici (quindi gli articoli che questa parte del contributo disciplinavano), ha votato sì il 90 per cento degli italiani. Gli italiani hanno dato quindi un'indicazione evidente in questo senso, così come l'hanno data, in questa stessa direzione, per il sistema maggioritario per ciò che attiene alla legge elettorale.
        

        
          Abbiamo continuato, ovviamente, dopo il 1993, ad avere una legislazione che non è stata neanche univoca, perché ci sono stati dei tentativi di cambiamento, che abbiamo registrato, anche rispetto a cambiamenti che non sono andati a buon fine. Quello che è rimasto, però, è il contributo sulle spese elettorali.
        

        
          Diciamoci però la verità, e diciamocela tutta, perché sembra che dobbiamo sempre fare qualcosa di più. Sembra che non siamo capaci di dire ai cittadini italiani quello che in Parlamento pure facciamo. Voglio ricordarvi che nella passata legislatura - e lo dico in apertura del mio intervento perché segni anche un percorso - più volte ci siamo occupati di questo argomento, e in almeno due occasioni ce ne siamo occupati introducendo dei concetti e delle norme assolutamente importanti e stringenti. La prima occasione è stata nel 2011, quando abbiamo stabilito il principio che il rimborso non vale per l'intera legislatura virtuale, ma viene commisurato alla reale durata di una legislatura. E ce ne siamo occupati poi nel 2012, quando abbiamo dimezzato il finanziamento pubblico, tant'è che oggi stiamo parlando, come finanziamento base, di 91 milioni di euro come cifra diventata fissa, mentre in passato era molto superiore, il doppio, e tra l'altro non era fissa, perché era determinata sulla base degli elettori.
        

        
          Un percorso è stato avviato. Noi siamo già in una fase in cui questo percorso è stato già avviato per i partiti politici, per quelli veri, fatti di uomini e donne che lavorano giornalmente per un partito, di dipendenti veri, in carne e ossa, dei dipendenti di cui oggi ci siamo occupati, per i partiti radicati sul territorio, che non possono sparire per decreto.
        

        
          Io lo dico, e l'ho detto anche in Commissione: ho dei dubbi sul piano personale sul fatto che si dovesse andare verso questa strada; si tratta, però, di una strada già segnata, perché ci sono dei momenti della vita politica in cui non si può indugiare per capire, ma bisogna accettare le sfide. Vedremo in futuro se questo sistema funziona, lo vedrà anche chi ci sarà dopo di noi se funziona e se i partiti reggono la sfida che oggi lanciamo: una sfida in base alla quale i partiti dovranno trovare fonti private di finanziamento e si dovranno autodeterminare, perché gradatamente il finanziamento pubblico verrà meno.
        

        
          Sempre rispetto a questo tema, guardate che non è una stranezza, ma è già fortemente innovativo il fatto che anche i rimborsi elettorali che ci saranno nella fase transitoria (che durerà tre anni) non riguardano nuove elezioni. Lo diceva prima Augello, ma su questo voglio interloquire con lui: non riguardano nuove elezioni, ma le politiche e le regionali che ci lasciamo alle spalle. Non riguardano le elezioni regionali che ci saranno, né le europee, e tutto questo non perché qualcun altro lo ha deciso, ma perché lo abbiamo deciso noi. Il collega Pagliari (al quale come suo Capogruppo in Commissione debbo rispetto) ha presentato quell'emendamento perché i funzionari del Governo, del Ministero avevano posto il problema di una discrepanza tra la relazione tecnica e la normativa, ma quel testo, che aveva natura esclusivamente tecnica, è stato ritirato e mai più presentato per una volontà politica del Partito Democratico. Pagliari non ha presentato un emendamento politico, ma è il primo, insieme a tutti gli altri, ad avere aderito ad una corrente di pensiero che sostiene che voterà un provvedimento che stabilisce norme per il futuro, per nostra volontà, innanzitutto e prima di tutto del Partito Democratico, che è il partito più numeroso sia in Senato che alla Camera, e che ha deciso che non userà quei fondi. Pertanto, siamo già in una fase di dismissione, in cui le decurtazioni non sono virtuali; anche i fondi, ridotti del 25 per cento per il 2014, sono ulteriormente ridotti in termini reali, perché non avremo nessun finanziamento per le elezioni europee.
        

        
          Quindi chi parla di provvedimento ipocrita, anche se capisco delle volte l'uso anche dialettico di questi argomenti, deve fare i conti con il fatto che non si tratta di ipocrisia, perché via via la riduzione dei fondi sarà reale. Dico che bisognerà misurarsi con le proprie capacità, perché è una sfida, dato che la contribuzione del 2 per mille non è un fatto certo e accertato; e abbiamo voluto tetti alle donazioni per non snaturare la natura dei partiti.
        

        
          La collega Bisinella, citando l'articolo 49 della Costituzione, che finalmente faremmo bene ad attuare in questo nostro Parlamento disciplinando tutti gli aspetti, e non soltanto quello del finanziamento, ricordava che i cittadini sono liberi di partecipare alla vita dei partiti per concorrere alla politica nazionale. Ma ovviamente i cittadini andranno sollecitati in questa direzione, e anche l'emendamento tanto criticato sulle tariffe postali serve a questo.
        

        
          Come Partito Democratico e come Gruppo PD siamo consapevoli delle difficoltà che avremo. Siamo consapevoli del rispetto che dobbiamo ai dipendenti del Partito Democratico e quindi della necessità di tutelarli, ma siamo anche consapevoli delle difficoltà e della necessità di metterci in discussione, di chiedere questi fondi, di essere più credibili, come stiamo cercando di fare ogni giorno, ma anche di dare le informazioni giuste, perché di questo si tratta. Abbiamo voluto mantenere, anzi abbassare il limite alle donazioni perché noi vogliamo un partito vero. Non mi fa paura la parola lobby, ma vogliamo trasparenza, e vogliamo che i partiti non siano di nessuno: abbiamo vissuto con partiti-azienda, con partiti padronali, con partiti fatti da semplici parlamentari che si inventano in un giorno sigle e quant'altro. (Applausi dal Gruppo PD). Abbiamo bisogno di dare una svolta da questo punto di vista; abbiamo bisogno di partiti, alla cui vita anche economica concorrano moltitudini e non pochi cittadini con grossi importi. Ed è questa la ragione di tale riduzione. Per questo abbiamo mantenuto le detrazioni al 26 per cento per le persone fisiche e per quelle giuridiche. Abbiamo bisogno di gente che abbia voglia di partecipare, che spenda il proprio denaro per la vita politica perché lo fa per passione, perché ci crede.
        

        
          Queste sono le novità. Altre novità sono state introdotte, soprattutto dal punto di vista della trasparenza e del controllo di gestione. Voglio richiamare, in conclusione, la norma che abbiamo oggi votato sulla cassa integrazione, che ha avuto un'ampia maggioranza. Credo da questo punto di vista siamo tutti consapevoli, e lo abbiamo dimostrato anche con quel voto, del fatto che stiamo segnando, con questo voto, anche la vita di cittadini che finora hanno lavorato per i partiti politici.
        

        
          Infine, avevo già richiamato l'articolo 49 della Costituzione. Non parlo dell'IMU né del resto, per ragioni di sintesi. Certamente non possiamo trarre un bilancio oggi di questa sfida che è solo lanciata, ma credo che la vera sfida che il Parlamento non potrà e non dovrà perdere sia quella di arrivare ad una regolamentazione vera dei partiti politici. Ricordo a tutti che nella Commissione affari costituzionali abbiamo dei disegni di legge che si occupano anche di altri aspetti della vita dei partiti, e ricordo a tutti la necessità - e assumo anche io come un nostro dovere - di dare attuazione all'articolo 49.
        

        
          Il finanziamento pubblico è un pezzo di questa storia, come i costi della politica sono un pezzo della verità, ma la vita politica non è fatta solo dei suoi costi: è fatta anche di democrazia. E noi vorremmo ogni giorno testimoniare la capacità dei partiti, dei singoli parlamentari e dei singoli esponenti politici di parlare con onestà e in maniera trasparente, e anche di rappresentare l'istanza di democrazia, che va oggi rilanciata. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata la proposta di coordinamento C1, che invito la relatrice ad illustrare. (I senatori del Gruppo M5S espongono dei cartelli).
        

        
          Colleghi, ritirate quei cartelli! Prego gli assistenti di intervenire.
        

        
          Prego, relatrice, proceda. Quando si cerca questo, bisogna evitare di dare spazio.
        

        
          DE MONTE, relatrice. Leggo la proposta di coordinamento: «Trasformare l'articolo 14-bis, introdotto dall'emendamento 14.0.4, in comma 2 dell'articolo 14-bis, introdotto dall'emendamento 14.0.1.
        

        
          All'articolo 17, comma 1, sostituire le parole: «degli oneri di cui agli articoli 12, comma 4, e 16» con le seguenti: «degli oneri di cui agli articoli 12, commi 4 e 6-ter, e 16».
        

        
          Signor Presidente, se mi permette, vorrei cogliere l'occasione per evidenziare che è stato un dibattito certamente importante quello che si è svolto tra ieri ed oggi su un tema anche delicato e con dei risvolti che sono stati evidenziati proprio questa mattina nella discussione sugli emendamenti accantonati.
        

        
          Ringrazio tutti i colleghi, in modo particolare chi è intervenuto in discussione generale e in dichiarazione di voto, ma anche i colleghi della Commissione affari costituzionali e della Commissione bilancio. Vorrei rivolgere un ringraziamento mio personale al senatore Alessandro Maran, che ha seguito come relatore la prima fase di esame proprio in 1a Commissione, ma che mi ha dato tutta la sua collaborazione anche durante il periodo in cui me ne sono occupata io, anche in Aula. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Aggiungo anche i ringraziamenti alla relatrice.
        

        
          Metto ai voti la proposta di coordinamento C1, presentata dalla relatrice.
        

        
          È approvata.
        

        
          Procediamo alla votazione finale.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). (I senatori del Gruppo M5S esibiscono cartelli recanti le scritte «Legge truffa» e «450 €»).
        

        
          Ritirate quei cartelli! Richiamo tutti i colleghi.
        

        
          Dichiaro chiusa la votazione.
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (10) MANCONI ed altri. - Introduzione del reato di tortura nel codice penale
        

        
          (362) CASSON ed altri. - Introduzione del delitto di tortura sull'ordinamento italiano. Articolo 613-bis del codice penale
        

        
          (388) BARANI. - Introduzione dell'articolo 593-bis del codice penale, concernente il reato di tortura, e altre norme in materia di tortura
        

        
          (395) DE PETRIS e DE CRISTOFARO. - Introduzione del reato di tortura nel codice penale
        

        
          (849) BUCCARELLA ed altri. - Introduzione del reato di tortura nel codice penale
        

        
          (874) TORRISI. - Introduzione dell'articolo 613-bis del codice penale e altre disposizioni in materia di tortura(ore 18,14)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 10, 362, 388, 395, 849 e 874. (Brusio. Richiami del Presidente).
        

        
          Colleghi, il nervosismo fa male ai lavori, al fegato e alla pressione. Quindi ve lo sconsiglio. Alcune volte diamo dei pessimi esempi agli studenti degli istituti che assistono ai nostri lavori.
        

        
          La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo al relatore se intende integrarla.
        

        
          D'ASCOLA, relatore. Signor Presidente, con l'augurio che il mio intervento non sia esso stesso una tortura, mi permetto di indicare in maniera estremamente sommaria le scelte fatte dalla Commissione.
        

        
          Intanto si è pensato di costruire questa fattispecie come un reato comune, ossia come un reato che astrattamente può essere commesso da chiunque, indipendentemente da una qualificazione giuridica soggettiva (in breve, se commesso da pubblici ufficiali o da incaricati di pubblico servizio). Queste ultime qualifiche costituiscono un'aggravante della condotta. Pertanto, l'aver costruito il reato come reato comune comporta un allargamento della base applicativa della disposizione in questione dal momento che essa si applica vuoi nei confronti di chiunque, di ogni cittadino, come nei confronti dei pubblici ufficiali o degli incaricati di pubblico servizio essendo questa stessa condotta, ripeto, se commessa da costoro, una circostanza aggravante.
        

        
          La Commissione ha poi affrontato un altro tema. Nel testo delle convenzioni internazionali nelle quali il delitto di tortura è contemplato, frequentemente è costruito come delitto a dolo specifico. Non soltanto si limita alla condotta penalmente rilevante alla figura del pubblico ufficiale, ma si punisce questa stessa condotta soltanto se finalizzata allo scopo, di solito, di ottenere determinate dichiarazioni dalla vittima del reato.
        

        
          La Commissione ha preferito costituire questa fattispecie non soltanto come reato comune, ma come reato caratterizzato dal dolo generico. Anche in questo caso il relatore sottolinea un'importante circostanza: dolo generico significa applicazione più ampia del delitto di tortura, perché potrà essere applicato a prescindere dallo scopo che il soggetto ha eventualmente perseguito con la sua condotta.
        

        
          Sono poi previste delle circostanze aggravanti. Ho già fatto riferimento alla circostanza aggravante costituita dalla qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio. Le altre circostanze aggravanti riguardano l'essere conseguite lesioni personali comuni, gravi o gravissime, alle attività di tortura, così come l'essere conseguita la morte, nei due differenti casi della morte non voluta, ma conseguenza dell'attività di tortura, e della morte invece conseguita come conseguenza voluta da parte dell'autore del fatto.
        

        
          Fino ad ora ho parlato dell'articolo 1, che si conclude - a dir la verità - con una norma molto impegnativa, il 613-ter. La Commissione ha ritenuto di punire l'istigazione a commettere tortura se commessa dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di pubblico servizio, sempre nei confronti, però, di un pubblico ufficiale o di un incaricato di pubblico servizio. Con ciò ha introdotto un'eccezione ad un principio del codice penale, l'articolo 115, secondo il quale l'istigazione non accolta o l'istigazione accolta ma non seguita dalla commissione del reato non è punibile.
        

        
          L'articolo 2 si prende carico dell'utilizzabilità nel processo delle dichiarazioni eventualmente ottenute per effetto di una condotta di tortura. Introduce il principio dell'inutilizzabilità di quelle dichiarazioni, salvo che esse vengano utilizzate contro l'autore del fatto, ed estende tale inutilizzabilità anche alle informazioni ottenute per effetto di tortura.
        

        
          L'articolo 3 è una norma anch'essa impegnativa, che introduce delle modificazioni alla legge in materia di immigrazione, la n. 286 del 1998, e in particolare all'articolo 19, vietando le espulsioni, i respingimenti e le estradizioni tutte le volte in cui si abbia fondato motivo di ritenere che, nei Paesi nei confronti dei quali queste misure amministrative dovrebbero produrre i loro effetti, vi siano violazioni sistematiche dei diritti umani e la persona possa essere sottoposta a torture.
        

        
          C'è poi una norma che credo sia soltanto programmatica, l'articolo 4, che consiste nell'affermazione dell'impossibilità di valersi delle immunità diplomatiche da parte di agenti diplomatici che siano indagati o siano stati condannati nei loro Paesi d'origine per il delitto di tortura. Concludo dando conto di questa problematicità dell'articolo 4. È noto, infatti, che non solo la Convenzione di Vienna, ma anche la giurisprudenza della Corte costituzionale, oltre che della Corte di cassazione, e in particolare gli articoli 10, 11 e 87 della nostra Costituzione, e soprattutto oggi il 117, primo comma, dopo la riforma del Titolo V della Parte II della Costituzione, che conferisce natura di norma interposta ai trattati, disciplinano le immunità delle quali godono gli agenti diplomatici come immunità coperte dal diritto costituzionale. L'articolo in questione, del quale ho già dato conto, è problematico, perché con una norma di rango ordinario si determinerebbe un divieto rispetto ad immunità penali costituzionalmente tutelate. La norma avrebbe soltanto a questo punto un valore programmatico di indirizzo.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, senatori, cittadini. «Qualcuno bussa alla tua porta. È lo Stato. Ti porta via dalla tua famiglia, da tuo figlio di 14 anni. Ti accusa di aver coltivato delle piantine di canapa indiana nell'orto di casa. Ti mette in cella. Ti uccide. Ti uccide due volte».
        

        
          Iniziava così, nel 2007, un post sul nostro blog che annunciava l'ennesima tragedia. Quante volte abbiamo seguito e sostenuto queste battaglie tramite il nostro blog? Quanti nomi e fatti abbiamo sentito in questi anni? E quante madri, padri, sorelle e fratelli abbiamo ascoltato e cercato di consolare?
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,18)
        

        
          (Segue LUCIDI). Sì, consolare, perché vi siete sempre e soltanto limitati a questo, perché ogni familiare di vittime di Stato si sente solo, di fronte ad orribili vicende e condotte che regolarmente vengono coperte e schermate in ogni modo, proprio dalle istituzioni che, più che consolare, dovrebbero dare la sicurezza e la soddisfazione di vivere in uno Stato che tutela e fa di tutto per non macchiare il suo nome invece di nascondersi, forte della posizione che occupa.
        

        
          Vi ricordo che tra pochi giorni torneranno in servizio i responsabili dell'assassinio di Federico Aldrovandi, e forse nella stessa città dove è accaduta la tragedia. Come vi sentireste voi nei panni dei suoi familiari?
        

        
          Oggi il quotidiano «l'Unità» riporta, a pagina 13, un commento del giovane Rudra, che testimonia e deve farci riflettere su quanto il nostro ruolo di legislatori sia importante, e quanto il nostro ruolo sia carico di tanta responsabilità; responsabilità che, a mio avviso, deve essere intesa in una duplice accezione. Da un lato abbiamo il dovere di essere responsabili nelle nostre scelte, perché le nostre decisioni e quindi le nostre parole diverranno poi inchiostro, nero su bianco, che potrà essere a volte salvezza per alcuni o condanna per altri.
        

        
          Ecco allora che il carico enorme di responsabilità, se comprendiamo bene questo aspetto, deve renderci più consapevoli delle nostre scelte. Mi chiedo allora proprio oggi che senso di responsabilità può esserci in una legge incostituzionale, una legge nata addirittura come emendamento del decreto-legge sulle Olimpiadi di Torino incostituzionale.
        

        
          Ma accanto a questa visione, esiste un'accezione di tipo anglosassone, che conferisce alla parola, quindi alla persona e quindi a noi una colpa; una colpa per non essere stati in grado di prevedere, controllare e legiferare per tempo. Sappiamo che la giurisprudenza ha una sua inerzia sociale e intima nella sua stessa essenza ma, quali guide dì una Nazione, abbiamo anche il compito di essere più attenti e lungimiranti, in modo da applicare quel principio tanto sbandierato di precauzione e previsione che troppo spesso si invoca, ma molto raramente si applica.
        

        
          Ma veniamo al testo in discussione: all'articolo 1 si distingue chi commette questo reato sanzionando con pene diverse, in base al fatto che sia una persona civile ovvero un pubblico ufficiale a commettere il fatto (nel secondo caso la pena è aumentata). Questo è il primo punto che deve farci riflettere, perché giustifica la necessità che chi opera al servizio e in determinate condizioni debba essere comunque preparato a gestire la sua condizione di superiorità. E questo deve essere vero sia in condizioni normali che in condizioni di emergenza, in entrambi i casi configurando il reato di tortura.
        

        
          Con l'introduzione dell'articolo 613-ter invece riconosciamo una sostanziale responsabilità anche del comando all'istigazione. Ritengo che in questo secondo caso debba essere fatta salva la possibilità di mantenere entrambe le fattispecie, e quindi stabilire un criterio di coesistenza, sia dell'istigatore che dell'istigato.
        

        
          In ultima analisi, vorrei soffermarmi anche sull'espressione «mediante omissioni», che aumenta in maniera più che significativa il perimetro di questa azione legislativa. Ecco allora che, in questo primo articolo di legge, vediamo un articolato legislativo simile a tanti altri nella sua neutralità tecnica.
        

        
          Le parole che scriviamo e troviamo nel disegno di legge possono essere trasformate in nomi (Aldo, Stefano, Federico, Giuseppe) ma anche luoghi (Genova, Roma, Varese, Napoli, Perugia) ma anche circostanze (carcere, scuola, strada, ospedale) e tanti altri nomi, luoghi e circostanze, purtroppo.
        

        
          Signor Presidente, termini questo mio sentito intervento ribadendo la necessità della consapevolezza che abbiamo nel prendere questa decisione. Il senso di responsabilità che ci porta ad onorare il ruolo che ricopriamo non dovrebbe limitarsi solamente a questo doveroso, sacrosanto e costituzionale provvedimento, ma dovremmo usarlo per tante altre nostre decisioni e dibattiti, per tanti altri nostri provvedimenti, che dovremmo adottare per evitare una volta per tutte che altre lacrime scendano nel nostro Paese: lacrime da fame, lacrime da lavoro, lacrime da dignità, lacrima da giustizia. Il Movimento 5 Stelle quelle lacrime non vuole più vederle: in alto i cuori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei far presente che avevo convocato la Commissione giustizia per la votazione degli emendamenti sul decreto-legge n. 146, il cui esame è stato fissato per lunedì prossimo.
        

        
          Sono circa 500 emendamenti. Chiedo alla Presidenza di valutare l'opportunità di interrompere la discussione generale che stiamo svolgendo su questo disegno di legge prima del tempo fissato dalla Conferenza dei Capigruppo, sempre che ciò sia possibile.
        

        
          PRESIDENTE. Ora valuteremo, a seconda degli interventi.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

           nn. 10, 362, 388, 395, 849e 874 (ore 18,25)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lo Giudice. Ne ha facoltà.
        

        
          LO GIUDICE (PD). Signor Presidente, il provvedimento che stiamo esaminando oggi attende da un quarto di secolo di essere approvato dal Parlamento, da quando cioè l'Italia, il 10 dicembre 1984, ha ratificato la Convenzione ONU contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti. La Convenzione di New York ha chiesto a tutti gli Stati sottoscrittori di intervenire in modo specifico su un tema che riguarda eminentemente il rapporto tra lo Stato e il cittadino, la possibilità di tutelare il cittadino e la cittadina il cui corpo e la cui persona entrano ad essere a disposizione del potere statale da una prevaricazione dello Stato, del potere rispetto ad uno spazio di identità intoccabile, quello che attiene ai diritti fondamentali e in questo caso, in particolare modo, all'integrità fisica e psichica della persona.
        

        
          Il disegno di legge che la Commissione ha sottoposto all'Aula e che domani andremo a votare rappresenta un testo di mediazione tra esigenze diverse. Ricordava prima il relatore come si siano confrontate in Commissione due posizioni diverse: una era quella che chiedeva che ci fosse un recepimento più diretto della Convenzione di New York prevedendo un reato specifico di tortura intesa come prevaricazione da parte di un pubblico ufficiale o di un'autorità dello Stato nei confronti del cittadino. È un'esigenza che, per quanto ci riguarda, non è soltanto teorica o astratta, ma chiama in causa uno strapotere che la comunità nazionale italiana ha visto all'opera più volte, a partire dai fatti di Genova del 2001 e della caserma Diaz, ai tanti casi, nomi e storie che abbiamo sentito, di usurpazione della dignità, di violazione dell'habeas corpus, dell'integrità fisica di cittadini finiti nelle mani dello Stato. Voglio citare i nomi di Federico Aldrovandi, di Giuseppe Uva, di Stefano Cucchi, di Michele Ferrulli, di Riccardo Rasman, per citare i casi di cronaca più importanti di cittadini uccisi nel momento in cui si trovavano in disponibilità del potere dello Stato.
        

        
          La Commissione si è confrontata e ha deciso di costruire un testo che tenesse conto di questa esigenza, ma anche di chi invece chiedeva che il reato di tortura si configurasse come un reato comune, che andasse a colpire tutte le situazioni in cui un cittadino può trovarsi nelle mani di un potere illegale che utilizza strumenti di tortura o trattamenti inumani e degradanti per colpirne l'integrità fisica o psichica. Da questo punto di vista il testo che andiamo oggi a discutere, e spero presto ad approvare, dà una risposta importante ad un'esigenza sentita. Lo fa mediando, come dicevo prima, queste posizioni diverse, ma a partire dall'obiettivo di recuperare il ritardo storico del nostro Paese. Ricordo che quasi tutti i Paesi europei hanno una legge sulla tortura, che riconosce la tortura come reato specifico.
        

        
          Ebbene, questa discussione, che già è stata affrontata, in particolare, nella precedente legislatura, e che non è riuscita ad arrivare a compimento e alla definizione di un testo che avesse una maggioranza abbastanza ampia da approvarlo, oggi si presenta in quest'Aula avendo, come è emerso in Commissione, una maggioranza significativa.
        

        
          Consegniamo, quindi, questo testo di legge al nostro Paese, perché casi come quelli di Genova del 2001 o come quelli di Federico Aldrovandi e delle altre vittime del potere dello Stato che prima ho citato non abbiano più ad accadere. È questo, credo, un atto di grande civiltà, con cui questo Parlamento consegna all'Italia una misura a sostegno e a tutela dei diritti fondamentali di persone che si trovano in uno stato di debolezza, nel momento in cui dovrebbero, invece, trovarsi nello stato di massima protezione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cappelletti. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, colleghi e rappresentante del Governo, in Italia il reato di tortura oggi non esiste. Se ne parla da moltissimi anni, in particolare dal 2001, dalle ben note vicende di Bolzaneto. Certo, non solo da allora, ma in particolare dal G8 di Genova.
        

        
          Ricordo che il relativo processo si è concluso con sette condanne e quattro assoluzioni, ma soprattutto con 37 prescrizioni. Ricordo, per inciso, che la Corte di cassazione ha ribadito in modo definitivo che a Bolzaneto furono commesse gravissime violazioni dei diritti umani. Ebbene, la previsione del reato di tortura avrebbe con tutta probabilità evitato l'estinzione di tutti questi reati. Avrebbe evitato che tutta questa gente potesse farla franca. (Applausi del senatore Airola).
        

        
          Certo, verrebbe da dire ora, per commentare l'introduzione del reato proposta con questo disegno di legge: «meglio tardi che mai» o anche che ci voleva questa nuova legislatura. Soprattutto occorreva attendere che si formasse una nuova sensibilità in Parlamento, in questo rinnovato Parlamento.
        

        
          Andiamo, quindi, a votare una norma importante, che farà ricordare questa come una giornata speciale in questa legislatura. È proprio per questo che voglio anch'io ricordare i nomi di alcune vittime che sono divenute simbolo di abuso e tortura negli ultimi anni. Vorrei ricordare Federico Aldrovandi, Riccardo Rasman, Stefano Cucchi, Giuseppe Uva, Aldo Bianzino.
        

        
          Ma vorrei ricordare anche che la Convenzione ONU contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti è stata sottoscritta da ben 145 Paesi nel mondo, Italia compresa, e che l'introduzione del reato di tortura nel nostro ordinamento penale ne era la necessaria conseguenza.
        

        
          Analogamente, l'articolo 4 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e l'articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo ci impongono l'assunzione di questa responsabilità.
        

        
          Infine, parlando di tortura non possiamo non menzionare l'importante relazione fatta nella scorsa legislatura sugli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) dalla Commissione d'inchiesta sul sistema sanitario e gli orrori che in questa relazione sono stati raccontati. Sappiamo bene come la legislazione vigente non punisca adeguatamente questi episodi.
        

        
          Gli episodi di tortura, oltre a violare clamorosamente le norme internazionali citate, disattendono, tra l'altro, anche l'articolo 13 della nostra Costituzione, nella parte in cui prevede la punizione di «ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà».
        

        
          In conclusione, oggi abbiamo finalmente la possibilità di migliorare il nostro impianto normativo e di far sentire la risposta dello Stato, la migliore che possiamo dare ora, affinché tanti atti di barbarie non abbiano più a ripetersi. Noi del Movimento 5 Stelle non ci sottrarremo a questa responsabilità. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, anche il mio Gruppo esprime favore per il fatto che finalmente siamo arrivati ad introdurre nel nostro codice penale il reato di tortura, che è uno dei più gravi che si possano compiere contro una persona.
        

        
          In Commissione erano stati presentati numerosi disegni di legge, uno dei quali - il disegno di legge n. 388 - è di mia iniziativa, mentre il testo base adottato è molto vicino a quello di cui è primo firmatario il collega Manconi, il quale, essendo anche Presidente della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani, ritengo sia un'autorità, e mi inchino a quanto ha scritto e voluto. Il relatore, il collega D'Ascola, ha inoltre la mia stima per le capacità che gli riconosco, essendo entrambi membri della Commissione giustizia (io sono un medico e ho sempre detto che sono in Commissione giustizia perché la giustizia è ammalata, quindi ha bisogno di qualcuno che la curi).
        

        
          Ritengo dunque che il senatore D'Ascola e il senatore Manconi non possano non riconoscere che nel testo licenziato dalla Commissione vi sia una «tortura» all'articolo 1, quando si prevede che, se il colpevole cagiona volontariamente la morte, la pena sia l'ergastolo, perché quest'ultimo è una tortura. Non posso pertanto che condividere gli emendamenti presentati dal senatore Buemi, dalla senatrice De Petris e da altri, che cancellano quest'ulteriore reato che vogliamo introdurre in un testo sul reato di tortura.
        

        
          La tortura, così come il genocidio, è considerata un crimine contro l'umanità da tutto il diritto internazionale. La proibizione della tortura e di altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti costituisce oggetto di molteplici convenzioni internazionali, ratificate anche dal nostro Paese. Chi mi ha preceduto ha parlato di Bolzaneto: non so se lì c'è stata tortura, ma sicuramente alla fine della prima Repubblica, nei cosiddetti anni di Tangentopoli, certi pm - non faccio i nomi, ma solo i cognomi (Di Pietro & co) - hanno torturato fisicamente e psicologicamente chi interrogavano, per farsi dire cose anche non vere. Quindi per arrivare a cosa? Per arrivare a far morire esule in terra straniera Bettino Craxi e cancellare con la tortura i partiti del cosiddetto pentapartito, che avevano portato l'Italia ad essere la quinta potenza economica del mondo e ad entrare nel G7.
        

        
          Ebbene, se questi reati sono commessi dai pm - quindi da pubblici ufficiali - è giusto che essi vengano colpiti, sia se hanno istigato personale di polizia giudiziaria sia se li hanno commessi direttamente. Questo infatti è un reato che riguarda anche i pubblici ministeri quando intenzionalmente tengono comportamenti finalizzati a farsi dire cose che altrimenti non si direbbero. E in caso di morte o lesioni si tratterebbe anche di un'aggravante.
        

        
          Quindi, grosso modo noi diamo un giudizio straordinariamente positivo su quanto stiamo facendo in Parlamento al fine di introdurre, entro fine febbraio, il reato di tortura nell'ordinamento italiano, anche perché è giusto che chi la istiga e la perpetra nel nome e per conto del popolo italiano paghi. Ma con questa correzione, perché... in un ordinamento non possiamo prevedere l'ergastolo, che è un'ulteriore tortura. Con questa correzione, cioè con l'approvazione degli emendamenti dei colleghi di SEL o dei socialisti di Buemi, quelli filocomunisti, noi diamo un giudizio positivo.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, essendo questo dibattito di interesse per tutta l'Aula, ma in particolare per la Commissione giustizia, i cui componenti guidano il dibattito, mi sembrerebbe ragionevole accogliere la proposta del presidente Palma, quindi di rinviare il prosieguo dell'esame del disegno di legge di cui stiamo discutendo e di procedere, vista la quantità di emendamenti da esaminare riferiti al decreto svuota carceri, con i lavori della Commissione giustizia, che potrà così riunirsi con immediatezza ed avere un tempo congruo per esaminare tutti i testi. D'altronde, nella Conferenza dei Capigruppo abbiamo deciso di tenere seduta già da lunedì, ma se non si finisce il lavoro in Commissione è inutile intensificare i lavori dell'Aula.
        

        
          Più o meno ho interpellato tutti i Gruppi, ma se ricevo ulteriori segni di assenso... (I senatori Crimi e Stefani fanno segno di essere d'accordo) rinviamo la discussione in modo tale che per le ore 19 la Commissione giustizia possa riunirsi e discutere con il tempo necessario il provvedimento che dovrà essere esaminato dall'Aula lunedì prossimo.
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, proprio su questo tema diamo il nostro consenso, anche perché il seguito dell'esame del disegno di legge sull'introduzione del reato di tortura era già stato programmato per la seduta pomeridiana di mercoledì prossimo. Dunque, visto che era scontato che si sarebbe andati a mercoledì e che c'è questo decreto da discutere in Aula già lunedì, va bene procedere come da lei indicato.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Casson, la ringrazio.
        

        
          Informo l'Aula che oggi in sede di Conferenza dei Capigruppo si è lungamente discusso dei decreti e delle relative scadenze, tant'è che si è deciso di convocare seduta per lunedì. Del resto, senza la conclusione dei lavori in Commissione sarebbe stato inutile portare il provvedimento in Aula domani.
        

        
          Rinvio dunque il seguito della discussione dei disegni di legge relativi all'introduzione del reato di tortura ad altra seduta.
        

        
          La Commissione giustizia è autorizzata a convocarsi sin dalle ore 19 di oggi per lavorare ad oltranza e consentire l'esame del decreto-legge n. 146 in Aula nella seduta di lunedì pomeriggio.
        

      

      
        

        

        
          Per la risposta scritta ad un'interrogazione
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, in data 27 novembre 2013 ho provveduto a presentare, insieme a molti miei colleghi, l'interrogazione 4-01205, indirizzata al Ministro dell'ambiente, che ha per oggetto la grave situazione in cui versava e versa tuttora la ex cava Monti, sita in Maddaloni in provincia di Caserta, utilizzata come discarica negli anni della cosiddetta emergenza e divenuta poi sversatoio di rifiuti di ogni tipo, anche tossici e speciali, come denunciato più volte dalle associazioni locali.
        

        
          Voglio informare la Presidenza e l'Aula che la procura del tribunale di Santa Maria Capua Vetere, attraverso un comunicato stampa di qualche settimana fa a firma del procuratore della Repubblica aggiunto Raffaella Capasso, ci ha informato che le prime verifiche tecniche effettuate nell'area della suddetta discarica Monti hanno rivelato l'avvenuta contaminazione della falda acquifera e che - cito testualmente - «considerata la presenza nell'area di masserie abitate e di un'intensa attività agricola, in teoria può già ipotizzarsi, sulla base di questo primo accertamento tecnico, il reato di disastro ambientale».
        

        
          Intendo farle presente che il Ministero dell'ambiente era stato informato della grave situazione della cava Monti dall'Agenzia per la protezione ambientale della Regione Campania (ARPAC) già il 7 dicembre del 2009, con la relazione protocollo n. 8054.
        

        
          Pertanto sono qui a chiederle, signor Presidente, di sollecitare il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare affinché dia urgente risposta alle domande poste nell'interrogazione, nella speranza che questa volta non si aspettino i soliti vent'anni prima di prendere atto del disastro ambientale che si perpetua nel nostro territorio. La ringrazio sin da ora, signor Presidente, perché sono certa che si farà carico di inoltrare questa mia richiesta. Sempre che l'abbia ascoltata, signor Presidente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Moronese, le chiedo scusa: eventualmente mi tratterrò con lei alla fine della seduta per approfondire il tema. Stavo parlando con il Presidente del Senato per informarlo delle decisioni prese sull'andamento dei lavori. L'ubiquità non esiste, ma il suo intervento è agli atti, e ciò conta molto di più. Se ne avrà la cortesia, alla fine della seduta potrò ascoltarla privatamente. Mi scuso nuovamente, senatrice Moronese, ma io sono uno soltanto.
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Roberto «Freak» Antoni
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, è morto Roberto, ma «Freak» Antoni continua a vivere. È vivo nella mia storia, nella storia di Bologna e nella storia artistica, musicale e letteraria del nostro Paese. È vivo nelle tracce tuttora visibili di quella grande stagione di cambiamento storico, sociale e culturale che negli anni Settanta ha avuto «Freak» Antoni tra i suoi più grandi protagonisti. Descritto come autore rock demenziale (ha scritto versi demenziali), oggi sappiamo che in realtà «Freak» Antoni ci ha lasciato in eredità una fotografia lucida e fedelissima dell'assurdo che ha attraversato per molti anni il nostro Paese e che ancora oggi continua a manifestarsi nella nostra esistenza.
        

        
          La profonda leggerezza della prosa e della poesia di «Freak» Antoni lasciano nella musica e nell'arte la nostalgia di una Bologna e di un'Italia che non esistono più: un vuoto paragonabile soltanto a quello che il suo amico Andrea Pazienza ha lasciato nel mondo del fumetto. Pensare a «Freak» Antoni e agli Skiantos ci spinge a guardarci indietro per ripercorrere il nostro passato, ma anche a immaginare un futuro dove la musica, la poesia e anche l'apparente demenzialità degli artisti non saranno più schiacciati dal grigiore di chi considera superflui i teatri e indispensabili le guerre. Immaginare l'Italia che avrebbe voluto «Freak» Antoni ci porta lontano dall'aridità di chi descrive la cultura come ramo secco dell'economia, da tagliare senza scrupoli, e nel farlo sta togliendo ossigeno a tanti giovani artisti, poeti, musicisti e cantanti, a Bologna come in tutta Italia.
        

        
          Ed è per questo che nel celebrare il grande passato di un uomo e di un artista, vorrei anche pensare ad un futuro in cui l'Italia potrà tornare ad essere un terreno fertile per artisti e creativi, un luogo solare e divertente, pieno di fantasia, colori, creatività, musica, anticonformismo e trasgressione creativa, proprio come la vita e le invenzioni di Roberto «Freak» Antoni. Impegnandoci a costruire questo futuro, potremmo rimettere al centro della nostra attenzione la creatività italiana che ci ha reso famosi in tutto il mondo e potremmo finalmente smentire una delle storiche citazioni dei «Freak» Antoni, che al momento è tristemente vera: non c'è posto, in questa Italia, per le persone intelligenti. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Vaccari).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa all'omaggio a Roberto Antoni.
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di interpellanze
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per sollecitare una seconda volta la risposta alle interpellanze 2-00106 e 2-00107, a mia firma, presentate il 23 dicembre 2013 e il 2 gennaio 2014 a proposito della «Strategia nazionale per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere» e delle «Linee guida per un'informazione rispettosa delle persone LGBT», pubblicate nelle scorse settimane dal Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri.
        

        
          Si tratta di documenti preoccupanti, che presuppongono una serie di elementi che sono ad oggi proibiti dalla legge (come le adozioni per le coppie dello stesso sesso e il matrimonio per le coppie dello stesso sesso), che vengono propugnati ed inculcati nelle scuole e che hanno addirittura l'ambizione di modificare il modo di comunicare non soltanto da parte delle istituzioni, ma addirittura da parte delle autorità ecclesiastiche (che non mi risulta nella nostra Repubblica debbano essere sottoposte a quelle dello Stato).
        

        
          Comprendo che il Governo sia impegnato in altre cose e dunque non abbia tempo per rispondere su questo punto. Però lo stesso Dipartimento per le pari opportunità ha avuto tempo di predisporre e diffondere nelle scuole una nuova pubblicazione («Educare alla diversità a scuola»), destinata alla scuola primaria e ad altri tipi di scuola, dove, tra le altre cose, vengono indicate come persone a rischio di essere omofobiche - ricordiamo che abbiamo un disegno di legge in discussione che prevede di rendere penalmente punibile con il carcere il reato di omofobia - le persone che seguono i precetti religiosi e che hanno un elevato grado di religiosità.
        

        
          Credo che queste siano opinioni che hanno diritto di avere cittadinanza, come tutte le opinioni, anche le più strampalate, ma non con il timbro della Repubblica italiana, Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per le pari opportunità. Per cui, prima di far venir fuori ulteriori altre pubblicazioni di indottrinamento dei bambini, sarebbe bene che il Governo rispondesse. L'interrogazione è rivolta al Presidente del Consiglio, in quanto il Dipartimento per le pari opportunità dipende dalla Presidenza del Consiglio, ma naturalmente mi aspetto la risposta da parte di altri elementi del Governo, con tutto che sarebbe molto gradita la presenza del Presidente del Consiglio, il cui timbro figura su queste pubblicazioni. Sarebbe normale che rispondesse, dato che trova il tempo per produrre questi altri spropositi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Malan, sicuramente bisognerà sollecitare la risposta a questi suoi importanti quesiti.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 13 febbraio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 13 febbraio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,57).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (1213)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore (1213)
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1. Cfr. anche seduta n. 189.
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Norme per la trasparenza e la semplificazione)
    

    
          1. I partiti politici assicurano la trasparenza e l'accesso alle informazioni relative al proprio assetto statutario, agli organi associativi, al funzionamento interno e ai bilanci, anche mediante la realizzazione di un sito internet che rispetti i princìpi di elevata accessibilità, anche da parte delle persone disabili, di completezza di informazione, di chiarezza di linguaggio, di affidabilità, di semplicità di consultazione, di qualità, di omogeneità e di interoperabilità.
    

    
          2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti politici e in un'apposita sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendiconto di esercizio, anche in formato open data, corredato della relazione sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore o della società di revisione, ove prevista, nonché il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del partito politico. Nella suddetta sezione del portale internet ufficiale del Parlamento italiano sono altresì pubblicati, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione reddituale e patrimoniale dei titolari di cariche di Governo e dei parlamentari nonché dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.
    

    
          3. Ai finanziamenti o ai contributi erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, che non superino nell'anno l'importo di euro 100.000, effettuati con mezzi di pagamento diversi dal contante che consentano di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, non si applicano le disposizioni di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente comma, i rappresentanti legali dei partiti beneficiari delle erogazioni sono tenuti a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore, nell'anno, a euro 5.000, e la relativa documentazione contabile. L'obbligo di cui al periodo precedente deve essere adempiuto entro tre mesi dalla percezione del finanziamento o del contributo. In caso di inadempienza al predetto obbligo ovvero in caso di dichiarazioni mendaci, si applica la disciplina sanzionatoria di cui al sesto comma dell'articolo 4 della citata legge n. 659 del 1981. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi sono pubblicati in maniera facilmente accessibile nel sito internet della Camera dei deputati. Tutti i cittadini hanno comunque diritto di accedere a tale documentazione secondo le modalità stabilite dall'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati. L'elenco dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i relativi importi è pubblicato, come allegato al rendiconto di esercizio, nel sito internet del partito politico. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modalità per garantire la tracciabilità delle operazioni e l'identificazione dei soggetti di cui al primo periodo del presente comma.
    

    
          4. Alle fondazioni e alle associazioni la composizione dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, nonché alle fondazioni e alle associazioni che eroghino somme a titolo di liberalità o contribuiscano al finanziamento di iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni interne o di parlamentari o consiglieri regionali, in misura superiore al 10 per cento dei propri proventi di esercizio dell'anno precedente, si applicano le prescrizioni di cui al comma 1 del presente articolo, relative alla trasparenza e alla pubblicità degli statuti e dei bilanci.
    

    
      EMENDAMENTO 5.500 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      5.500 (già 5.0.1)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              2-bis. Gli obbligati alla dichiarazione patrimoniale e di reddito, ai sensi della legge n. 441 del 5 luglio 1982 e successive modificazioni, devono corredare le stesse dichiarazioni con l'indicazione di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di comitati costituiti a suo sostegno, comunque denominati, a titolo di liberalità eccedenti la somma di 5000 euro l'anno. Di tali dichiarazioni è data evidenza nel sito internet del Parlamento italiano quando sono pubblicate nel sito internet del rispettivo ente.
    

    
      5.500 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              2-bis. Gli obbligati alla dichiarazione patrimoniale e di reddito, ai sensi della legge n. 441 del 5 luglio 1982 e successive modificazioni, devono corredare le stesse dichiarazioni con l'indicazione di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di comitati costituiti a suo sostegno, comunque denominati, a titolo di liberalità per ogni importo superiore alla somma di 5000 euro l'anno. Di tali dichiarazioni è data evidenza nel sito internet del Parlamento italiano quando sono pubblicate nel sito internet del rispettivo ente.
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      La Relatrice
    

    
      Approvata
    

    
      Trasformare l'articolo 14-bis, introdotto dall'emendamento 14.0.4, in comma 2 dell'articolo 14-bis, introdotto dall'emendamento 14.0.1.
    

    
              All'articolo 17, comma 1, sostituire le parole: «degli oneri di cui agli articoli 12, comma 4, e 16», con le seguenti: «degli oneri di cui agli articoli 12, commi 4 e 6-ter, e 16»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto finale del senatore Santangelo sul disegno di legge n. 1213
    

    
      Signor Presidente, signori colleghi, onorevoli cittadini,
    

    
      sapete quante sono le imprese che hanno chiuso in Italia nel solo 2013? Ve lo dico io! Sono 14.000 le imprese che hanno chiuso.
    

    
      E sapete di quanto è aumentato il tasso di disoccupazione? Ve lo dico io: il tasso di disoccupazione è aumentato di quasi 2 punti percentuali rispetto al 2012. Siamo passati dall'11,1 al 12,7 per cento.
    

    
      E ancora, sapete quanti giovani italiani, di cui la maggior parte laureati, emigrano ogni anno per cercare migliori opportunità di vita all'estero? 50.000 e sono aumentati del 9 per cento rispetto al 2012.
    

    
      E infine il dato più triste: 119 cittadini italiani si sono suicidati dal 2013 per motivi economici e, di questi, il 45 per cento erano imprenditori.
    

    
      Ma tutto questo forse sfugge a Letta che, pochi giorni fa, mentre era in visita negli Emirati Arabi, ha dichiarato: «L'Italia è uscita dalla crisi con le sue forze senza chiedere niente a nessuno. Non abbiamo chiesto un euro all'Europa». Ed in effetti è vero! Avete chiesto tutto agli italiani! E solo agli italiani! Tanto che paghiamo ben il 54 per cento di tasse. Siamo al primo posto in Europa per pressione fiscale. D'altra parte, queste parole di Letta, ci ricordano le parole di qualcun altro, e cito: «Mi sembra che in Italia non ci sia una forte crisi. La vita in Italia è la vita di un Paese benestante. I consumi non sono diminuiti, i ristoranti sono pieni, si fatica a prenotare un posto sugli aerei». Queste, le ricorderete, le frasi tristemente note pronunciate dal Cavaliere il 4 Novembre 2011 da Cannes.
    

    
      Pochi giorni dopo subentrava il Governo Monti, famoso per la feroce spending review ai danni dei cittadini italiani.
    

    
      Le cose quindi sono due: o non capite... o vi fa comodo non capire.
    

    
      O non capite perché dal chiuso dei vostri palazzi dorati, delle vostre ville e dei vostri yacht, avete completamente perso il collegamento con la realtà che tutti i giorni gli italiani devono affrontare; oppure fate finta di non capire perché vi fa comodo.
    

    
      Eh sì! Eh sì... Ci viene il dubbio che vi faccia comodo fare orecchie da mercante, perché così potete tranquillamente continuare a fare i vostri sporchi affari:
    

    
      a spendere 14,3 miliardi di euro per gli F-35;
    

    
      a regalare con un colpo di mano 7,5 miliardi di euro alle banche con il famigerato decreto IMU-Bankitalia;
    

    
      a tollerare 88 miliardi di evasione fiscale alle concessionarie di slot machine, poi ridotti a 2 miliardi e mezzo. Per arrivare, infine, a soli 700 milioni. Prova evidente che le lobby funzionano bene in Parlamento!
    

    
      Del resto l'Unione europea ha presentato un chiaro atto d'accusa contro la corruzione in Italia. I costi diretti della corruzione ammontano ogni anno a 60 miliardi di euro: la metà dell'ammontare complessivo dell'Unione europea. Ma i moniti dell'Unione europea vengono ascoltati solo se sono funzionali al Governo e se permettono qualche bella decretazione d'urgenza, come ad esempio lo svuotacarceri...
    

    
      Ma torniamo all'argomento del giorno: il finanziamento pubblico ai partiti.
    

    
      Dal 1974, l'anno in cui sono stati introdotti i finanziamenti ai partiti, il contributo ha assunto decine di nomi differenti:
    

    
      1. Contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici;
    

    
      2. Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica;
    

    
      3. Norme per la regolamentazione della contribuzione volontaria ai movimenti o partiti politici;
    

    
      4. Nuove norme in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie e abrogazione (...) eccetera;
    

    
      5. Disposizioni in materia di rimborsi elettorali;
    

    
      6. Norme in materia di riduzione dei contributi pubblici in favore dei partiti e dei movimenti politici, nonché misure per garantire la trasparenza e i controlli dei rendiconti dei medesimi (...), eccetera;
    

    
      fino ad arrivare ad oggi:
    

    
      7. Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore.
    

    
      Insomma, ce l'avete presentata con mille vesti differenti, ma la sostanza non è mai cambiata: si tratta sempre di soldi dei cittadini italiani andati a finire nelle vostre tasche e nelle casse dei partiti che vi hanno foraggiato per decenni!
    

    
      Si tratta sempre dei nostri soldi!
    

    
      Un referendum è la massima espressione della volontà popolare. E, nel 1993, il popolo italiano si è espresso chiaramente: ha detto no al finanziamento pubblico ai partiti! Quindi, le varie leggi che si sono susseguite sono incostituzionali!
    

    
      Ma d'altra parte voi ci sguazzate nell'illegittimità e nell'incostituzionalità!
    

    
      1) Questo Parlamento è illegittimo perché figlio del Porcellum!
    

    
      2) Questo Governo è illegittimo, perché mai votato dai cittadini italiani!
    

    
      3) Il Presidente della Repubblica stesso è illegittimo, perché scelto da partiti illegittimi!
    

    
      4) La decretazione d'urgenza, avallata dal Presidente della Repubblica, è illegittima e anticostituzionale perché priva del potere legislativo le due Camere.
    

    
      5) La proposta di legge elettorale nata da due condannati è illegittima e non rappresentativa della volontà degli elettori.
    

    
      Di fronte a questa situazione, un po' titubanti, ci siamo chiesti: è possibile che questo decreto sul finanziamento ai partiti contenga qualcosa di buono? Possibile che di fronte alla grave situazione in cui versa il Paese il Governo abbia finalmente deciso di mettere le mani nelle proprie tasche anziché in quelle degli italiani?
    

    
      Così, propositivi più che mai, siamo andati in Commissione e abbiamo proposto i nostri tre emendamenti. Nulla di impossibile... Cose che il Movimento 5 Stelle già attua dal primo giorno in cui è entrato in Parlamento.
    

    
      1. L'Abolizione totale del finanziamento pubblico ai partiti da subito.
    

    
      2. La restituzione integrale delle somme percepite dal 1997 ad oggi, con la possibilità per la magistratura di intervenire tramite sequestri dei beni e delle liquidità dei partiti.
    

    
      3. Restituzione delle somme percepite e non rendicontate e quindi non realmente spese (si fa per dire...).
    

    
      Tre semplici emendamenti che avrebbero portato immediatamente nelle casse dello Stato 2,5 miliardi di euro!
    

    
      Non ci si venga a dire poi che non dialoghiamo! Noi dialoghiamo e come! Ma nelle sedi preposte e non in via del Nazareno come fa qualcun altro...
    

    
      Di rinunciare ai rimborsi elettorali lo abbiamo chiesto a Bersani... Lo abbiamo chiesto a Letta... Lo abbiamo chiesto a Renzi.... ed ecco il risultato: una mutazione genetica del finanziamento pubblico ai partiti! Un trucco! La ricostruzione della verginità!
    

    
      Provate ad immaginare titoli eclatanti di giornali finalmente costretti a dare una notizia che è una!
    

    
      «Il PD restituisce i rimborsi dell'ultima tornata elettorale: 45,8 milioni di euro!»;
    

    
      «Dal PdL 38 milioni di euro tornano nelle casse dello Stato! »;
    

    
      «Scelta Civica rinuncia ai 15 milioni di rimborsi elettorali"».
    

    
      Invece, come ben sapete, nulla di tutto questo è successo e solo il Movimento 5 Stelle ha rinunciato ai soldi degli italiani! E l'unico titolo che gli italiani hanno letto, a fatica, è stato: «Il Movimento 5 Stelle rinuncia a ben 42,7 milioni di euro!».
    

    
      Ma non ci siamo limitati a questo! Non contenti abbiamo anche costretto il Governo ad aprire un fondo per la piccola e media impresa in cui versiamo le eccedenze dei nostri stipendi: circa 4 milioni di euro ad oggi! Fatti concreti!
    

    
      Fatti, non parole come quelle di Renzi che fa pura demagogia e si inventa soluzioni dai tempi biblici, come la riforma del Senato. Una riforma che necessita di una doppia lettura in ogni ramo del Parlamento e di un referendum confermativo perché stiamo parlando di una riforma costituzionale. Una riforma che stravolgerebbe la Costituzione! E che, oltretutto, porta risparmi molto inferiori rispetto ai 2 miliardi e mezzo dei nostri emendamenti.
    

    
      I fatti parlano chiaro: il Partito Democratico di Matteo Renzi è a favore del finanziamento pubblico ai partiti! Così come Forza Italia e tutte le altre forze politiche! Non siete credibili se chiedete sacrifici agli italiani. Non siete credibili se ci chiedete di stringere la cinghia, e poi voi non riuscite neanche a rinunciare ai rimborsi elettorali.
    

    
      Il Movimento 5 Stelle vota contro questa ennesima presa in giro.
    

    
      Restituite subito i 2 miliardi e mezzo di euro che avete rubato agli italiani! Sono soldi di tutti!
    

    
      Ripeto: restituite subito i 2 miliardi e mezzo di euro che avete rubato agli italiani! Sono soldi di tutti!
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n.1213:
    

    
      sulla votazione finale, il senatore Fravezzi avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bubbico, Campanella, Chiti, Ciampi, De Poli, Donno, Fedeli, Guerra, Lai, Langella, Minniti, Monti, Petrocelli, Piano, Pinotti, Romano, Saggese, Sciascia, Sollo, Stucchi, Valentini e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Compagna, De Pietro, Divina e Fattorini, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); Tonini, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Grandi Autonomie e Libertà ha comunicato che il senatore Compagnone cessa di far parte della 8a Commissione permanente.
    

    
      Commissioni permanenti, Ufficio di Presidenza
    

    
      La 14a Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) ha proceduto all'integrazione dell'Ufficio di Presidenza con l'elezione di un Vice Presidente.
    

    
      È risultato eletto il senatore Giovanni Mauro.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      Ministro affari europei
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione in materia di navigazione satellitare tra l'Unione europea e i suoi Stati membri e il Regno di Norvegia, fatto a Bruxelles il 22 settembre 2010 (1300)
    

    
      (presentato in data 12/2/2014 ) ;
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il governo della Repubblica di San Marino in materia di collaborazione finanziaria, fatto a San Marino il 26 novembre 2009 (1301)
    

    
      (presentato in data 12/2/2014 ) ;
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo alla Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Corea per evitare le doppie imposizioni e per prevenire le evasioni fiscali in materia di imposte sul reddito, e relativo Protocollo, del 10 gennaio 1989, fatto a Seoul il 3 aprile 2012 (1302)
    

    
      (presentato in data 12/2/2014 ) ;
    

    
      Regione Calabria
    

    
      Modifica degli articoli 5 e 6 della legge n. 9/91 (Norme per l'attuazione del nuovo piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia; autoproduzione e disposizioni fiscali) e dell'articolo 35 del decreto legge n. 83/2012 (Misure urgenti per la crescita del Paese) convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134/2012 (1303)
    

    
      (presentato in data 30/1/2014 ) ;
    

    
      Senatore Amoruso Francesco Maria
    

    
      Modifica alla legge 24 gennaio 1979, n. 18 in materia di preferenze (1304)
    

    
      (presentato in data 12/2/2014 ) .
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 11 febbraio 2014, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 - lo schema di decreto ministeriale recante il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero dello sviluppo economico per l'anno 2014, relativo a contributi in favore di enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 79).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 10a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 4 marzo 2014.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Con lettere in data 30 gennaio 2014 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Treia (Macerata) e Cibiana di Cadore (Belluno).
    

    
      Conferimento di incarichi dirigenziali e di consulenza
    

    
      Con lettere in data 24 e 28 gennaio 2014, sono pervenute - ai sensi dell'articolo 3, comma 44, della legge 27 dicembre 2007, n. 244 - le comunicazioni concernenti il conferimento di cinque incarichi di consulenza per prestazione di servizi nonché l'importo del rispettivo compenso, relativo alla società Fintecna S.p.A..
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 5 febbraio 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Parlamento e del Consiglio relativa alla costituzione e al funzionamento di una riserva stabilizzatrice del mercato nel sistema unionale di scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra e recante modifica della direttiva 2003/87/CE (COM (2014) 20 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 13ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 20 marzo 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 13ª Commissione entro il 13 marzo 2014.
    

    
      Mozioni
    

    
      Maurizio ROMANI, TAVERNA, AIROLA, BENCINI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, SANTANGELO, DE PIETRO, CASTALDI, BUCCARELLA, BATTISTA, GIROTTO, MONTEVECCHI, FUCKSIA, COTTI, VACCIANO, SIMEONI, MARTON, CRIMI, DONNO, PAGLINI, LUCIDI, SCIBONA, SERRA, MUSSINI, GIARRUSSO, CASALETTO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'uso terapeutico dei derivati della cannabis è stato autorizzato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, recante "Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza", e successive modifiche;
    

    
      l'articolo 13 stabilisce che le sostanze stupefacenti o psicotrope sottoposte alla vigilanza ed al controllo del Ministero della salute sono raggruppate, in conformità ai criteri di cui all'articolo 14, in due tabelle, allegate al testo unico. Tali tabelle, si legge nel comma 2, devono contenere l'elenco di tutte le sostanze e dei preparati indicati nelle convenzioni e negli accordi internazionali e sono aggiornate tempestivamente anche in base a quanto previsto dalle convenzioni e accordi medesimi ovvero a nuove acquisizioni scientifiche;
    

    
      il Ministero della salute con decreto ministeriale 11 febbraio 1997, recante "Modalità di importazione di specialità medicinali registrate all'estero", stabilisce all'articolo 2 che " Qualora il medico curante ritenga opportuno sottoporre un proprio paziente al trattamento terapeutico con un medicinale, regolarmente autorizzato in un Paese estero ma non autorizzato all'immissione in commercio in Italia, è tenuto ad inviare al Ministero della sanità - Ufficio di sanità marittima, aerea, di confine e di dogana interna, nonché al corrispondente ufficio doganale, ove sono espletate le formalità di importazione" la documentazione necessaria, indicata nel medesimo articolo, ai fini dell'importazione in Italia del medicinale;
    

    
      l'articolo 5 stabilisce, inoltre, che l'onere della spesa per l'acquisto dei medicinali posti regolarmente in vendita in Paesi esteri ma non autorizzati all'immissione in commercio sul territorio nazionale, spediti su richiesta del medico curante, non deve essere imputato a fondi pubblici, tranne il caso in cui l'acquisto medesimo venga richiesto da una struttura ospedaliera per l'impiego in ambito ospedaliero. In quest'ultimo caso, fatti salvi i vincoli di bilancio e quelli eventualmente posti dalla normativa regionale, l'azienda ospedaliera potrà fare gravare la relativa spesa nel proprio bilancio al pari dei farmaci in commercio in Italia e degli altri beni necessari per lo svolgimento delle prestazioni di assistenza sanitaria;
    

    
      con il decreto ministeriale 18 aprile 2007 sono stati inseriti nella Tabella II, sezione B, di cui all'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990 due farmaci derivati dalla cannabis, il Delta-9-tetraidrocannabinolo ed il Trans-delta-9-tetraidrocannabinolo (Dronabinol). Inoltre, vi è stato inserito un farmaco cannabinoide di sintesi, il Nabilone; tale collocazione consente l'importazione di tali medicinali, come per gli altri stupefacenti e psicotropi iscritti nella sezione B della tabella II, in caso di carenza sul mercato italiano, secondo le modalità di cui al decreto ministeriale 11 febbraio 1997;
    

    
      con decreto del Ministero della salute del 23 gennaio 2013 sono state aggiornate le tabelle contenenti l'indicazione delle sostanze stupefacenti e psicotrope, con l'inserimento nella Tabella II, Sezione B, dei medicinali di origine vegetale a base di cannabis (sostanze e preparazioni vegetali, inclusi estratti e tinture);
    

    
      nonostante dal punto di vista formale l'uso terapeutico dei derivati della cannabis sia autorizzato con decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, in Italia non esistono fonti legali di approvvigionamento di tali sostanze. Nel nostro Paese non si trovano in commercio farmaci registrati in base di cannabinoidi e non esistono produttori autorizzati, ma è consentita la prescrizione e l'importazione di un medicinale autorizzato in un altro Paese;
    

    
      con determinazione n. 387 del 9 aprile 2013, l'Agenzia italiana del farmaco ha concesso l'autorizzazione all'immissione in commercio al "Sativex", primo farmaco a base di cannabinoidi approvato in Italia, indicato come trattamento per alleviare i sintomi in pazienti adulti affetti da spasticità da moderata a grave dovuta alla sclerosi multipla che non hanno manifestato una risposta adeguata ad altri medicinali antispastici e che hanno mostrato un miglioramento clinicamente significativo dei sintomi associati alla spasticità nel corso di un periodo di prova iniziale della terapia. Il trattamento è stato inserito dall'AIFA in classe H (ospedaliera), ed è disponibile presso le farmacie ospedaliere in seguito alla prescrizione da parte dei neurologi dei centri per la sclerosi multipla;
    

    
      sono disponibili inoltre sul mercato italiano farmaci galenici derivati dall'importazione dai Paesi Bassi di specialità medicinali a base di infiorescenze di cannabis, il Bedrocan (THC 19 per cento circa, CBD 1 per cento circa), il Bedrobinol (THC 11 per cento, CBD meno dell'1 per cento), il Bediol (6 per cento di THC e 7,5 per cento cannabidiolo, in forma granulare) e il Bedica (THC 14 per cento, CBD meno dell'1 per cento, in forma granulare). Il Ministero della salute olandese ha istituito un apposito ufficio (Bureau voor medicinale cannabis) le cui finalità sono quelle di seguire la produzione della cannabis terapeutica, occupandosi del controllo sulla qualità e la distribuzione. In Italia questi preparati non hanno indicazioni mediche approvate. Le prescrizioni di preparazioni magistrali sono regolamentate dall'articolo 5 del decreto-legge 1° febbraio 1998, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 1998, n. 94. Le preparazioni magistrali di sostanze vegetali a base di cannabis, come il Bedrocan, possono essere allestite dietro presentazione di prescrizione medica non ripetibile. Il prezzo elevato di tali farmaci dipende ovviamente dagli automatici ricarichi dovuti alle procedure di importazione;
    

    
      la volontà di non dipendere più dalle importazioni per la cannabis medicinale in un prossimo futuro è stata espressa dal Senato con l'accoglimento da parte del Governo dell'ordine del giorno G-102 presentato nel corso dell'iter di approvazione del disegno di legge A.S. 1771 recante "Disposizioni per garantire l'accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore" (diventato legge 15 marzo 2010, n. 38) con il quale si impegnava il Governo a verificare in tempi brevi la fattibilità di una convenzione con lo stabilimento chimico farmaceutico militare di Firenze e con il centro di ricerca per le colture industriali (CRA-CIN), entrambi enti pubblici, per la produzione o lavorazione di cannabis medicinale coltivata in Italia ai fini della fornitura al servizio sanitario pubblico;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      l'efficacia della cannabis è riferita ad alcuni suoi principi attivi e in particolare al THC (tetraidrocannabinolo) e al CBD (cannabidiolo) che hanno dimostrato di avere effetti benefici in diversi ambiti. Tale efficacia è comprovata da dati clinici e sperimentali, non solo riguardanti il trattamento del dolore e della spasticità muscolare causata dalla sclerosi multipla, la più importante tra le malattie neurodegenerative, ma anche riguardanti la terapia sintomatica di alcune patologie e disturbi, quali ad esempio la nausea ed il vomito in seguito a chemioterapia, la sindrome da deperimento nell'AIDS, il dolore neuropatico, l'epilessia, il glaucoma, il dolore oncologico e reumatico;
    

    
      alcune Regioni hanno utilizzato un provvedimento amministrativo al fine di garantire l'accesso ai farmaci cannabinoidi. La Regione Toscana, con la deliberazione della Giunta regionale n. 1052/2002, ha regolato in via amministrativa, le funzioni delle aziende sanitarie locali volte a coadiuvare gli assistiti, su richiesta degli stessi, nella messa in atto delle procedure d'acquisto dei medicinali registrati all'estero come stabilite dal decreto ministeriale del 2007, facendosi direttamente carico delle spese per l'acquisto dei medicinali e di tutti gli oneri connessi;
    

    
      la Regione Toscana ha approvato, inoltre, la legge n. 18 dell'8 maggio 2012 che, disciplina l'utilizzo dei farmaci cannabinoidi per finalità terapeutiche da parte degli operatori e delle strutture del servizio sanitario regionale toscano. Tale legge consente nella regione l'uso dei farmaci cannabinoidi per combattere il dolore, nelle cure palliative e in alcuni tipi di terapie. Il provvedimento prevede la somministrazione dei farmaci cannabinoidi presso le strutture del servizio sanitario regionale, le Asl e le strutture private (che erogano prestazioni in regime ospedaliero). I farmaci sono acquisiti tramite le farmacie ospedaliere, "nei limiti del budget aziendale", e tramite le aziende sanitarie locali;
    

    
      la Regione Veneto ha approvato la legge n. 38 del 28 settembre 2012 che reca disposizioni relative all'erogazione dei medicinali e dei preparati galenici magistrali a base di cannabinoidi per finalità terapeutiche; in particolare, viene stabilito che i medicinali cannabinoidi sono acquistati dalla farmacia ospedaliera o dell'azienda unità locale socio-sanitaria di appartenenza dell'assistito e posti a carico del servizio sanitario regionale;
    

    
      la Regione Puglia, con la delibera n. 308 del 9 febbraio 2010, ha disciplinato le modalità di accesso alla somministrazione dei farmaci cannabinoidi, ponendo il loro acquisto a carico delle aziende sanitarie locali;
    

    
      si ricorda inoltre che altre Regioni (Friuli-Venezia Giulia con legge regionale n. 2 del 7 febbraio 2013, Marche con legge regionale n. 1 del 22 gennaio 2013, Liguria con legge regionale n. 28 del 9 agosto 2013, Abruzzo dal dicembre 2013) hanno approvato leggi sull'erogazione dei medicinali e dei preparati galenici a base di cannabinoidi per finalità terapeutiche, ma le normative sono per ora in pratica rimaste inapplicate a causa della mancanza di direttive operative;
    

    
      in diverse regioni, sono state presentate, altresì, proposte di legge al fine di garantire per gli assistiti del servizio sanitario regionale il diritto all'accesso ai farmaci cannabinoidi e nell'ottica del perseguimento di una disciplina omogenea nazionale in materia;
    

    
      tenuto conto inoltre che:
    

    
      attualmente negli Stati Uniti sono 20 gli Stati, oltre al District of Columbia, ad aver legalizzato l'uso di cannabis per scopi terapeutici e anche in Europa sono diversi gli Stati ad aver consentito questo tipo di utilizzo;
    

    
      il possesso, la depenalizzazione, l'acquisto e la coltivazione non sono legali in molti Paesi, ma tollerati e regolamentati e nonostante i passi avanti nelle normative di molti Stati europei, in Italia la cannabis trova ancora estrema difficoltà all'utilizzo pratico in medicina; si parla di depenalizzazione, legalizzazione, uso terapeutico della cannabis, confondendo e facendo coincidere problemi che, pur avendo molti punti di contatto, non sono in realtà sovrapponibili. Tale confusione contribuisce al persistere di pregiudizi che vanno a discapito di coloro che della cannabis hanno necessità, ovvero i malati;
    

    
      gli interventi legislativi di alcune Regioni italiane evidenziano la crescita di attenzione dell'uso terapeutico della cannabis; è necessario, pertanto, un intervento normativo nazionale che disciplini in modo organico la materia;
    

    
      considerato che:
    

    
      a seguito del referendum del 18-19 aprile 1993 la volontà popolare si è espressa a favore dell'abrogazione del divieto dell'uso personale di sostanze stupefacenti e psicotrope introdotte dal comma 1 dell'articolo 72 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990 (comma abrogato dall'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 1993, n. 171);
    

    
      la normativa, in parte cambiata dai referendum abrogativi del 1993, che alleggerivano la posizione dei consumatori, è stata modificata di nuovo dal decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2006, n. 49 (la cosiddetta legge Fini-Giovanardi), che ha apportato profonde modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, senza, tuttavia, risolverne le criticità che lo caratterizzavano; in particolare, con le disposizioni introdotte è stato equiparato il trattamento sanzionatorio per le ipotesi illecite penalmente rilevanti, a prescindere dalla tipologia di stupefacente. Tali disposizioni non prevedono distinzioni tra droghe leggere e pesanti ed hanno inasprito le sanzioni relative non solo alla produzione e al traffico ma anche al consumo di sostanze stupefacenti;
    

    
      con riferimento ai costi imputabili alle attività di contrasto, la relazione annuale al Parlamento sui dati relativi alle tossicodipendenze in Italia, relativa all'anno 2012 e al primo semestre del 2013, redatta dal Dipartimento per le politiche antidroga, evidenzia che tali costi ammontano a circa 1,6 miliardi di euro (5,5 per cento del totale), di cui oltre la metà (65,9 per cento) per la detenzione, il 13 per cento per le attività delle forze dell'ordine, il 20,3 per cento per le attività erogate dai tribunali e dalle prefetture. Dalla relazione si evince, che l'attività di contrasto non ha portato a significativi risultati sotto il profilo della riduzione dei consumi di sostanze stupefacenti;
    

    
      la legge Fini-Giovanardi ha creato la repressione nei confronti di chi fa uso di droghe leggere e ha contribuito al sovraffollamento delle carceri italiane degli ultimi anni; la mancata distinzione fra droghe leggere e droghe pesanti e la sproporzione delle pene rispetto alla pericolosità delle condotte da reprimere indicano la necessità di un cambio di strategia e del mutamento del quadro normativo di riferimento;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      con ordinanza n. 25554 del 9 maggio 2013, depositata l'11 giugno 2013 la terza sezione penale della Cassazione ha ritenuto non manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale degli artt. 4-bis e 4-vicies ter, comma 2, lettera a), e comma 3, del decreto-legge n. 272 del 2005, con cui è stata modificata la disciplina degli stupefacenti eliminando a fini sanzionatori la distinzione fra droghe pesanti e droghe leggere e prevedendo un aumento delle pene per gli illeciti previsti dall'art. 73 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990 relativi alle droghe leggere, atteso che, con riferimento all'art. 77, secondo comma, della Costituzione, vi sarebbe estraneità delle nuove disposizioni rispetto all'oggetto, alle finalità ed alla ratio dell'originale decreto-legge e, in via subordinata, un'evidente carenza del presupposto del caso straordinario di necessità e urgenza;
    

    
      anche in data 12 febbraio 2014, la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale, per violazione dell'art. 77, secondo comma, della Costituzione, che regola la procedura di conversione dei decreti-legge, degli stessi articoli, così rimuovendo le modifiche apportate con le norme dichiarate illegittime agli articoli 73, 13 e 14 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico in materia di stupefacenti),
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a regolamentare l'uso medico della canapa indiana e dei suoi derivati;
    

    
      2) a semplificare le procedure sui mezzi di importazione dei farmaci contenenti derivati della cannabis e risolvere il problema dei costi eccessivi per la loro importazione al fine di consentire ai pazienti affetti da patologie gravi di accedere all'uso di tali farmaci indipendentemente dai loro livelli di reddito;
    

    
      3) a stabilire, per i soggetti affetti da patologie croniche che devono essere sottoposti a un trattamento terapeutico lungo con un medicinale importato da un Paese estero, procedure burocratiche semplificate per ottenere il rinnovo dello stesso medicinale;
    

    
      4) a dare il via alla produzione nazionale di farmaci cannabinoidi (in modo da risolvere in maniera definitiva il problema delle spese di importazione) tramite gli enti pubblici sopra menzionati (Istituto chimico farmaceutico militare e CRA-CIN) o altri centri pubblici e/o privati eventualmente interessati, o attraverso la coltivazione da parte di produttori controllati (e certificati dall'AIFA), similmente a quanto avviene ad esempio nel Canada;
    

    
      5) a definire, in riferimento alla disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, un principio di individuazione e di graduazione del diverso livello di pericolosità dei comportamenti illeciti e, dunque, ad assicurare, conformemente alla giurisprudenza costituzionale, il ripristino della distinzione del trattamento sanzionatorio tra droghe leggere e droghe pesanti, con una riduzione delle pene per le prime;
    

    
      6) a concentrare altresì l'azione di contrasto sulle sostanze e sulle condotte di maggiore pericolosità, stabilendo al contempo regole certe circa la produzione ed il consumo delle sostanze meno pericolose.
    

    
      (1-00216)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SCALIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, all'articolo 1, comma 748, ha prorogato al 28 febbraio 2014 la conclusione dei contratti tra le istituzioni scolastiche pubbliche e le aziende esterne che si occupano di pulizie, che riguardano attualmente 24.000 addetti;
    

    
      le risorse del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, tra l'altro, sembrano non essere sufficienti a coprire tutto il periodo dal 1° gennaio al 28 febbraio 2014, circostanza che alimenta il clima di incertezza tra i lavoratori;
    

    
      lo stesso comma, ai fini dell'individuazione di una soluzione a tutela dell'occupazione delle lavoratrici e dei lavoratori ex Lsu e appalti storici occupati negli appalti scolastici, prevedeva l'apertura di un tavolo, da convocare entro il 31 gennaio, presso il Ministero, tra le amministrazioni interessate, gli enti locali e le organizzazioni rappresentative dei lavoratori interessati;
    

    
      le organizzazioni sindacali Fisascat Cisl, Filcams Cgil e Uiltrasporti, che hanno preso parte al tavolo di confronto, riunitosi il 23 gennaio, hanno denunciato la grave situazione che stanno vivendo i lavoratori a seguito di una non adeguata distribuzione delle risorse rispetto a quanto stabilito dal comma 748 citato e hanno chiesto pertanto un intervento immediato che normalizzi la situazione riportandola alle condizioni del 31 dicembre 2013;
    

    
      il tavolo, inoltre, è stato avviato senza il coinvolgimento delle Regioni interessate, che vivendo quotidianamente la drammaticità della situazione avrebbero potuto fornire un contributo prezioso alla discussione;
    

    
      in più, l'esternalizzazione dei servizi di pulizia comporta maggiori oneri che potrebbero essere eliminati assumendo a tempo indeterminato il personale ex Lsu nei ruoli del personale ausiliario Ata; un risparmio che gli stessi sindacati hanno calcato in 60 milioni di euro annui;
    

    
      senza adeguate soluzioni, dall'inizio di marzo i lavoratori rischiano di trovarsi con bassi salari, con conseguenti gravi ricadute sulle migliaia di famiglie interessate, per lo più monoreddito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di risolvere la problematica esposta e trovare una definitiva soluzione all'emergenza occupazionale dei lavoratori ex Lsu;
    

    
      se intenda puntare all'internalizzazione dei servizi di pulizia nelle scuole pubbliche con conseguenti risparmi di spesa.
    

    
      (3-00726)
    

    
      VERDUCCI, FABBRI, AMATI, MORGONI, NENCINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      gli insegnanti dell'istituto superiore di studi musicali "G.B. Pergolesi" non percepiscono lo stipendio da almeno 21 mesi consecutivi;
    

    
      il Ministero dell'istruzione ha di recente stanziato 3 milioni di euro per tutti gli istituti parificati d'Italia, cifra certamente non sufficiente per fare fronte a tutte le problematiche che riguardano il Pergolesi;
    

    
      il Comune e la Provincia di Ancona e la Regione Marche avevano assunto l'impegno di sostenere finanziariamente l'istituto Pergolesi sino alla sua statalizzazione: tuttavia, da diversi anni questo sostegno è venuto meno sia dalla Regione sia dalla Provincia;
    

    
      considerate la situazione di incertezza economica e l'indeterminatezza sul futuro dell'Istituto Pergolesi, non si consente una programmazione certa e adeguata alla formazione dei giovani musicisti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia al corrente della grave situazione in cui verte l'istituto Pergolesi di Ancona e quali eventuali iniziative intenda intraprendere al fine di ricercare soluzioni certe e durature sul futuro dell'istituto musicale.
    

    
      (3-00727)
    

    
      BOCCHINO, SANTANGELO, DONNO, FUCKSIA, CAMPANELLA, SERRA, BLUNDO, CAPPELLETTI, Maurizio ROMANI, COTTI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nel Comune di Monreale (Palermo) è presente, tra le altre, la scuola dell'infanzia di via Polizzi, frazione di Pioppo, la cui costruzione è risalente agli anni '80;
    

    
      la scuola, nell'anno 2006, è stata oggetto di una prima relazione tecnica, effettuata da un tecnico comunale, che evidenziava forti criticità nella struttura dell'edificio;
    

    
      da quella data diverse volte è stata chiusa per effettuare riparazioni urgenti volte a renderla agibile e, nei periodi di chiusura, è stato locato dal Comune un immobile privato al canone mensile di 6.000 euro;
    

    
      successivamente, nell'anno 2008, la scuola dell'infanzia di via Polizzi è stata riaperta e l'immobile privato è stato utilizzato per gli alunni della scuola secondaria di primo grado;
    

    
      nel febbraio 2012, a seguito di ulteriori infiltrazioni d'acqua, il sindaco con ordinanza n. 31 del 22 febbraio 2012 ne ha disposto la chiusura, ma essa è stata riaperta la settimana successiva dopo gli opportuni interventi tecnici;
    

    
      a giugno dello stesso anno lo stesso tecnico comunale che nel 2006 aveva periziato l'immobile ha confermato ancora la presenza di criticità e il sindaco ha ordinato nuovamente la chiusura dell'edifico scolastico, annullando la revoca della locazione dell'immobile privato 3 giorni prima della scadenza prevista;
    

    
      nel luglio 2012 il sindaco con ordinanza n. 90 ha disposto nuovamente la chiusura della struttura di via Polizzi per procedere ad un'accurata perizia della stessa;
    

    
      a settembre 2012 il dirigente scolastico ha organizzato i locali della vicina scuola secondaria di primo grado in maniera da accogliere sia gli alunni della scuola dell'infanzia che quelli della scuola primaria nonché quelli della scuola secondaria di primo grado, mentre il contratto di locazione dell'immobile del privato ha continuato a rimanere in essere, nonostante lo stesso rimanga inutilizzato, sempre a 6.000 euro mensili, e rinnovato fino al giugno 2019;
    

    
      nel maggio 2013 si è svolto il sopralluogo tecnico con i 3 professionisti che hanno ricevuto l'incarico dal provveditorato interregionale per le opere pubbliche Sicilia-Calabria) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. L'incontro era finalizzato alla progettazione e direzione dei lavori di messa in sicurezza della scuola materna di via Polizzi. Il gruppo di lavoro era costituito dall'ingegnere Mario Della Corte responsabile unico del procedimento (che dovrà occuparsi anche delle funzioni di responsabile dei lavori), il geometra Massimo Liotta, progettista e direttore dei lavori e l'ingegnere Giuseppe Spitale, progettista e direttore operativo, l'ingegnere Salvatore Cassarà dell'ufficio tecnico del Comune di Monreale. A seguito dell'incontro il vice sindaco Nazzareno Salamone ha dichiarato che questo sopralluogo rappresenta un grande passo avanti nella realizzazione di questa struttura i cui lavori dovrebbero essere realizzati in tempi brevi con un importo di 80.000 euro. Il sindaco Filippo Di Matteo ha dichiarato che "Ho chiesto ai tecnici di accelerare al più presto tutte le procedure per dotare la frazione di una opera adeguata e moderna da metterla a disposizione dei bambini di Pioppo";
    

    
      non risulta agli interroganti che il Ministero delle infrastrutture abbia comunicato a tutt'oggi all'amministrazione comunale gli esiti del sopralluogo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e se disponga della perizia dei 3 professionisti incaricati del sopralluogo a maggio 2013, e se intenda renderla nota;
    

    
      se intenda, ed entro quali tempi, porre in essere tutti gli adempimenti del caso affinché venga restituita alla comunità monrealese la struttura scolastica e ne venga ripristinata la piena funzionalità;
    

    
      se non ritenga opportuno intervenire prontamente al fine di disporre i finanziamenti necessari per la ristrutturazione dell'immobile pubblico entro i termini previsti dall'art. 2-bis del decreto-legge 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 dicembre 2013, n. 137, e successive modifiche, in modo tale da dare possibilità all'amministrazione locale di avvalersi della possibilità di recedere dal contratto di locazione con privati di cui al medesimo decreto-legge, conseguendo così si da subito gli obiettivi di contenimento della spesa alla base della normativa citata.
    

    
      (3-00728)
    

    
      BENCINI, MORRA, PUGLIA, CATALFO, CAMPANELLA - Ai Ministri dell'interno e della difesa - Premesso che:
    

    
      in vista dell'evento Expo Milano 2015, per far fronte alle esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, il Ministro dell'interno, nei giorni da ultimo trascorsi, ha dichiarato come il blocco del turnover nella Polizia di Stato avrebbe subito una deroga del 55 per cento;
    

    
      al riguardo, le unità da assumere, per essere effettivamente disponibili entro la data di inizio dell'evento, dovrebbero iniziare il corso di allievi agenti entro e non oltre il mese di aprile 2014; pertanto non sussistono i normali tempi tecnici per avviare una nuova procedura concorsuale (questa, infatti, terminerebbe a fine 2014 e renderebbe operativi i nuovi agenti nel dicembre 2015);
    

    
      ciò implica, come necessaria conseguenza, la rettifica della graduatoria finale ed il relativo ampliamento, in prima aliquota, di 674 posti. Tali posti ricomprenderebbero, in tal modo, i candidati risultati idonei alle prove di efficienza fisica ed agli accertamenti dell'idoneità fisica, psichica ed attitudinale che conserverebbero, così, la relativa posizione in graduatoria ed il voto finale, così come risultante dalla somma dei voti della prova scritta e della valutazione titoli del concorso per 964 allievi agenti della Polizia di Stato;
    

    
      nello specifico, l'ampliamento andrebbe così predisposto: prima aliquota dal n. 1 al n. 1437, seconda aliquota dal n. 1438 al n. 1597. Questa soluzione garantirebbe la copertura della quota di vincitori in seconda aliquota cosi come prevede l'incorporazione stabilita per giugno 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      recentemente l'Arma dei Carabinieri, mediante decreto dirigenziale, ha avviato una nuova procedura di arruolamento mediante scorrimento degli idonei della graduatoria 2012 per 1.886 allievi carabinieri. In particolare, sono stati assunti i vincitori ma anche i 48 idonei non vincitori, ossia i restanti idonei presenti in graduatoria e, pertanto, la stessa è stata del tutto esaurita. Conseguentemente, per il concorso veniva eliminata la quota dei vincitori in seconda aliquota (VFP4 interforze), a dimostrazione che la presenza delle due aliquote nelle graduatorie è un problema superabile;
    

    
      in particolare, il decreto dirigenziale dell'Arma recita: "Ravvisata l'esigenza di disporre, con immediatezza, di XXX Allievi Carabinieri, senza dover attendere i tempi tecnici richiesti per portare a termine una nuova procedura di reclutamento mediante il bando di un concorso pubblico. Tenuto conto dei principi di economicità e speditezza dell'azione amministrativa e della necessità di contenere i costi gravanti sull'amministrazione per la gestione delle procedure di reclutamento";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a giudizio degli interroganti, allo scopo di ridurre i costi gravanti sulla pubblica amministrazione (Ministero dell'interno) garantendo, al contempo, le esigenze della medesima, la prima operazione più razionale resta quella di assumere, nell'immediato, le restanti 674 unità (160 vincitori in seconda aliquota più 512 idonei non vincitori) dichiarate idonee all'ultima procedura concorsuale per divenire allievi agenti della Polizia di Stato. In tal modo, si ripete, la recentissima idoneità conseguita permetterebbe l'immediata assunzione degli interessati evitando, così, la necessità di effettuare anche le visite mediche di controllo per il mantenimento dell'idoneità psicofisica, come, invece, è stato disposto per il concorso dell'Arma dei Carabinieri citato;
    

    
      in subordine, dovrebbe essere dichiarata valida la graduatoria per almeno i prossimi 3 anni, provvedendo allo scorrimento della stessa a copertura dei fabbisogni di personale via via emergenti,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non intendano, nell'ambito delle proprie competenze, attivarsi affinché vengano assunte tutte le opportune iniziative per porre soluzione alla problematica esposta.
    

    
      (3-00729)
    

    
      Maurizio ROMANI, BENCINI, TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      Rivaroxaban è un anticoagulante orale, con la gamma di indicazioni più vasta fra quelli esistenti, presente sul mercato con il nome commerciale di Xarelto di Bayer HealthCare. Rivaroxaban è approvato per 5 indicazioni in 7 diversi ambiti d'impiego e mira a proteggere i pazienti da un numero considerevole di eventi tromboembolici venosi e arteriosi. È infatti indicato per la prevenzione di ictus ed embolia sistemica in pazienti con fibrillazione atriale non valvolare che presentano uno o più fattori di rischio, il trattamento della trombosi venosa profonda negli adulti, il trattamento dell'embolia polmonare negli adulti, la prevenzione delle recidive di trombosi venosa profonda ed embolia polmonare negli adulti, la prevenzione di tromboembolismo venoso in pazienti adulti sottoposti a chirurgia elettiva di sostituzione dell'anca, la prevenzione di tromboembolismo venoso in pazienti adulti sottoposti a chirurgia elettiva di sostituzione del ginocchio, la prevenzione di eventi aterotrombotici (morte cardiovascolare, infarto del miocardio o ictus) a seguito di sindrome coronarica acuta in pazienti adulti con biomarcatori cardiaci elevati in co-somministrazione con acido acetilsalicilico, o con acido acetilsalicilico e clopidogrel o ticlopidina (attesa in Italia per il prossimo anno);
    

    
      anche se con differenze da un Paese all'altro, Rivaroxaban è approvato per tutte le indicazioni in più di 125 Paesi a seguito dell'approvazione da parte della Commissione europea a dicembre 2011;
    

    
      risulta agli interroganti che l'istituto federale per i farmaci e i dispositivi medici tedesco (BfArM) abbia registrato un numero crescente di casi sospetti per reazioni avverse che sarebbero connessi all'utilizzo dell'anticoagulante Xarelto della Bayer. Nel 2012, medici e pazienti avrebbero segnalato alla BfArM un totale di 750 casi sospetti per reazioni avverse, tra cui 58 decessi, mentre nei soli primi 8 mesi del 2013 sarebbero 968 i casi di effetti avversi, con 72 morti. La BfArM ha sottolineato come un nesso causale tra farmaco ed effetti collaterali non sia accertato, mentre la Bayer ha dichiarato che al momento sono pervenute solo segnalazioni spontanee di medici e consumatori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se non consideri prioritario porre in essere le opportune verifiche, anche per mezzo dell'Agenzia italiana del farmaco, al fine di eliminare i dubbi circa la sicurezza dell'anticoagulante Xarelto.
    

    
      (3-00730)
    

    
      BIGNAMI, LUCIDI, NUGNES, SIMEONI, PEPE, ORELLANA, CASALETTO, Maurizio ROMANI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      la valle Olona è un'area produttiva in gran parte contaminata nel suolo principalmente da mercurio; la valle prende il nome dal fiume Olona che nasce nelle Prealpi varesine e ha una lunghezza complessiva di 71 chilometri, sino a Milano; attraversa 45 comuni appartenenti alle province di Varese e Milano;
    

    
      lungo l'Olona la qualità delle acque viene monitorata nelle stazioni di Varese, Lozza, Fagnano Olona, Legnano e Rho;
    

    
      come segnalato in un recente documento elaborato da Legambiente Lombardia, l'Olona registra giudizi molto negativi sulla qualità delle acque da Varese a Lainate, collezionando valutazioni che vanno dallo "scarso" al "cattivo". Secondo quanto riportato nel documento più della metà dei carichi organici inquinanti nel tratto tra Castiglione e Rho deriva da scarichi non depurati, anche il Lura e il Buzzente sono in uno stato critico, e nei tratti dove confluiscono nell'Olona provocano un peggioramento delle condizioni del fiume, che registra uno stato di qualità che viene definito "pessimo";
    

    
      Legambiente Lombardia segnala inoltre come il 50 per cento dei depuratori sull'Olona presentino anomalie o malfunzionamenti rilevati dall'Agenzia regionale protezione ambientale; anche il depuratore di Varese ha notevoli difficoltà nella rimozione dei carichi di azoto ammoniacale;
    

    
      considerato che:
    

    
      la direttiva 2000/60/CE (direttiva quadro sulle acque) istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque e introduce un approccio innovativo nella legislazione europea tanto dal punto di vista ambientale quanto dal punto di vista amministrativo gestionale. Tra gli obiettivi fissati dalla direttiva vi è quello del raggiungimento dello stato di qualità "buono" per tutte le acque entro il 31 dicembre 2015;
    

    
      la Regione Lombardia nel proprio piano di tutela e uso delle acque ha chiesto una proroga al 2027 per il raggiungimento dello stato "buono" e al 2015 per il raggiungimento dello stato "sufficiente" per i fiumi Lambro, Seveso, Olona e Mella;
    

    
      nei confronti dell'Italia è stata aperta dalla Commissione europea la procedura di infrazione n. 2009/2034 per l'applicazione degli articoli 3, 4, 5 e 10 della direttiva del Consiglio 91/271/CEE del 21 maggio 2008, concernente il trattamento delle acque reflue urbane, ai cui obblighi avrebbe dovuto ottemperare entro il 31 dicembre 1998; il mancato adeguamento comporterebbe sanzioni che graverebbero nella misura di 10 milioni di euro per ogni mancato depuratore e di 200.000 euro per ogni giorno di ritardo nell'assolvimento degli adempimenti previsti;
    

    
      la pessima qualità delle acque del fiume Olona è dovuta al fatto che gli scarichi costituiscono il 40-60 per cento della portata del fiume. I depuratori consortili che scaricano lungo l'asse dell'Olona sono 6. La Provincia di Varese ha concesso autorizzazioni allo scarico in deroga complessivamente a 22 industrie, 5 delle quali scaricano nei depuratori consortili sul fiume Olona. La Regione ammette, nella risoluzione di luglio 2013, che gli scarichi in deroga compromettono la capacità depurativa dei depuratori. Tali deroghe sono attualmente in fase di rinnovo;
    

    
      nel complesso la valle Olona registra uno stato ambientale estremamente critico, con un preoccupante inquinamento delle falde acquifere, dell'aria e del suolo;
    

    
      si apprende dai molteplici rapporti di caratterizzazione e le migliaia di analisi effettuate dal 2006 ad oggi che il polo chimico ex Montedison di Castellanza e Olgiate Olona ha inquinato la falda acquifera sottostante. L'unico intervento di messa in sicurezza operativa è costituito da una barriera idraulica di 7 pozzi che emungono oltre 3 milioni di metri cubi all'anno (fino a 100 metri di profondità) da tale acqua di falda,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle proprie competenze, siano a conoscenza della situazione e quali siano le ripercussioni sulla salute dei cittadini della valle;
    

    
      quali azioni, nei limiti delle rispettive attribuzioni, intendano intraprendere in collaborazione con la Regione Lombardia e gli enti territoriali interessati per far sì che il fiume Olona raggiunga gli standard di qualità delle acque definite dalla direttiva europea 2000/60/CE nei tempi previsti dalla legge, per evitare di incorrere in sanzioni;
    

    
      se sia stato redatto un quadro completo di quanti e quali fiumi in Italia non rispettano i parametri di qualità definiti dalla direttiva europea 2000/60/CE;
    

    
      se siano previsti ulteriori interventi di messa in sicurezza operativa del polo chimico ex Montedison.
    

    
      (3-00731)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      da un'inchiesta giornalistica circolata in rete e supportata da documentazione fotografica, risulterebbe la scomparsa di una cava nel parco delle Colline, nel quartiere di Chiaiano (Napoli);
    

    
      grazie alla ricostruzione del geologo Franco Ortolani si dimostra, attraverso fotografie aeree, la scomparsa di una delle decine di ex cave di tufo presenti nel parco ed esattamente nella zona della selva di Chiaiano;
    

    
      si sospetta che la cava sia stata interrata con rifiuti pericolosi e che non sia l'unica cava ad essere stata utilizzata come deposito di sostanze nocive;
    

    
      negli ultimi 20 anni la zona di Chiaiano è stata fatta oggetto di numerosi sversamenti di rifiuti pericolosi e materiali di ogni genere, gravemente dannosi per la salute dei cittadini: non a caso il territorio di Chiaiano risulta essere tra quelli con il più alto tasso di mortalità per tumore nella città di Napoli,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda attivarsi per verificare la fondatezza della notizia, avviando da subito la caratterizzazione dei suoli nella zona indicata e mettendo in atto qualsiasi altro strumento che ritenesse utile al fine della verifica.
    

    
      (4-01682)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      nell'atto di sindacato ispettivo dell'interrogante al Ministro in indirizzo in data 22 maggio 2013 (4-00238) si chiedeva di sapere se il Governo non intendeva avviare un tavolo interistituzionale tra Regione Campania, Provincia e Comune di Napoli, finalizzato ad individuare una positiva soluzione al trasferimento dei fondi direttamente dal Governo a Provincia e Comune;
    

    
      tali fondi si riferiscono ai progetti Bros e Isola, promossi dalla Regione Campania nel 2004 e cofinanziati dal Governo, che sono stati il frutto di una lunghissima vertenza che aveva portato alla costruzione di un percorso di orientamento e formazione al lavoro per i disoccupati storici della città di Napoli e della sua provincia;
    

    
      a distanza di circa 3 anni dal varo del piano straordinario per il lavoro della Regione (2008), nessun contratto di lavoro è stato attivato per i Bros, nonostante Comune e Provincia di Napoli, a seguito di confronto e con l'avallo della stessa Regione, avessero elaborato linee di intervento per avviare progetti occupazionali per i lavoratori Bros;
    

    
      l'effettiva attuazione dei progetti elaborati da Comune e Provincia dipende dalla possibilità di accedere ai fondi finalizzati all'occupabilità dei Bros (7,5 milioni) ed attualmente bloccati presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      dinanzi al diniego della Regione Campania, ente preposto a ricevere gli stanziamenti dal Governo, di trasferire le risorse alla Provincia e al Comune di Napoli e di farsi garante e sostenitrice dei progetti di tali enti presso il Ministero per lo sbocco occupazionale per i Bros, è indispensabile individuare soluzioni per superare l'empasse e chiudere positivamente la vertenza;
    

    
      si indicava come soluzione quella di trasferire i fondi per i lavoratori Bros dal Ministero direttamente a Comune e Provincia di Napoli, enti proponenti dei progetti;
    

    
      a questo proposito era stato convocato presso il Ministero un tavolo interistituzionale il 3 dicembre 2013, incontro mai avvenuto, rinviato e mai più riconvocato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi che hanno impedito la convocazione del tavolo interistituzionale, perché non è più stato riconvocato;
    

    
      se il Ministro non intenda convocare da subito le parti interessate per dare una risposta inequivoca alla questione.
    

    
      (4-01683)
    

    
      DONNO, LEZZI, BUCCARELLA, MORONESE, PUGLIA, BOCCHINO, SERRA, FUCKSIA, MUSSINI, COTTI, PAGLINI - Ai Ministri della salute e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      Biosud Srl è una società che si occupa di trattamento di rifiuti, avente la propria sede legale ed il proprio stabilimento a Lecce, località Masseria Mazzarella, strada provinciale 236;
    

    
      l'attività di trattamento rifiuti svolta nello stabilimento della Biosud si concentra per l'80 per cento su rifiuti pericolosi a rischio infettivo di origine sanitaria, per il 15 per cento su rifiuti cimiteriali e farmaci scaduti e per il restante 5 per cento su altre tipologie di rifiuti;
    

    
      a seguito di un controllo "a bocca di camino" effettuato dall'Arpa (Agenzia regionale per la protezione ambientale) Puglia in data 27 novembre 2009 emergeva una concentrazione di diossine totali pari a 13,70 ng TE/Nmc (nanogrammi per metro cubo), ben 130 volte superiore al limite di nanogrammi previsto per metro cubo, cioè 0,1;
    

    
      stante la situazione, con una disposizione del 18 giugno 2010, numero di protocollo 53205, la Provincia di Lecce, tramite il Servizio ambiente e la Polizia provinciale, emetteva immediatamente un provvedimento di diffida e sospensione dell'esercizio per l'impianto di termodistruzione di rifiuti speciali e sanitari di proprietà della Biosud Srl;
    

    
      a dispetto dell'intercorsa diffida e sospensione, con determinazione del dirigente dell'Ufficio inquinamento e grandi impianti n. 565 del 30 dicembre 2010, la Regione Puglia rilasciava autorizzazione integrata ambientale, ai sensi del decreto legislativo n. 59 del 2005, alla "BIOSUD Srl per l'impianto sito in Lecce, Località Mass. Mazzarella, S. Provinciale n. 236 con codice attività IPPC 5.1 alle condizioni, prescrizioni ed attuazione degli adempimenti previsti secondo tempi e modalità" riportati nel provvedimento stesso;
    

    
      in particolare nella determinazione dirigenziale n. 565 del 30 dicembre 2010, allegato A, pag. 23 e 24, il valore del limite emissivo autorizzato per il parametro degli ossidi di azoto, dal camino E1, calcolato come "media giornaliera", risultava essere pari a 200 mg/mg/Nm3 per i primi 6 mesi dal rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale e, successivamente, risultava essere stabilito nella misura pari a 100 mg/Nm3;
    

    
      con nota prot. n. 36/11/COM-U, acquisita dal Servizio ecologia competente al prot. n. 6728 del 23 giugno 2011, il gestore di Biosud, contravvenendo all'osservanza temporale dei parametri previsti dalla determinazione dirigenziale n. 565 del 30 dicembre 2010, richiedeva una proroga di 6 mesi per il rispetto del valore del limite emissivo degli ossidi di azoto di 100 mg/mg/Nm3;
    

    
      con nota Prot. n. 38/11/COM-U, acquisita dal Servizio ecologia competente al prot. n. 6729 del 23 giugno 2011, il Gestore della Biosud rendeva noto che le risultanze degli autocontrolli avevano fatto riscontrare valori emissivi, per il parametro degli ossidi di azoto calcolato come media giornaliera, superiori al valore del limite emissivo stabilito;
    

    
      con determinazione del dirigente Servizio rischio industriale n. 1 del 30 giugno 2011, la Regione Puglia concedeva, in variazione della determinazione n. 565/2010 del Servizio ecologia, la proroga al 1° gennaio 2012 del termine ultimo per il rispetto del valore del limite emissivo autorizzato per il parametro degli ossidi di azoto, calcolato come media giornaliera, al punto di emissione E1;
    

    
      considerato che:
    

    
      il gestore dell'impianto Biosud è tenuto a presentare a Regione e Arpa annualmente, entro il 30 aprile, una relazione relativa all'anno solare precedente, che contenga almeno i dati relativi al piano di monitoraggio, un riassunto delle variazioni impiantistiche effettuate rispetto all'anno precedente, un commento ai dati presentati in modo da evidenziare le prestazioni ambientali dell'impresa nel tempo, valutando, tra l'altro, il posizionamento rispetto alle migliori tecniche disponibili;
    

    
      il gestore è tenuto ad una serie di ulteriori adempimenti, quali la comunicazione preventiva delle modifiche progettate dell'impianto alla Regione, alla Provincia, all'Arpa e al Comune e la tempestiva comunicazione agli stessi enti di particolari circostanze, ovvero: le fermate degli impianti di abbattimento delle emissioni in atmosfera; i malfunzionamenti e i fuori uso dei sistemi di controllo e monitoraggio di durata superiore all'ora; gli incidenti di interesse ambientale che abbiano effetti all'esterno dello stabilimento;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      non vi è stato, in relazione ai fatti esposti, un pieno rispetto degli adempimenti a cui è tenuto il gestore dell'impianto Biosud nonché delle vigenti norme in materia ambientale, di incenerimento dei rifiuti e di tutela del territorio;
    

    
      inoltre sussiste una contravvenzione del dettato normativo del decreto legislativo n. 195 del 2005, con particolare riferimento alla necessaria, sistematica e progressiva garanzia di messa a disposizione del pubblico dell'informazione ambientale;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il territorio ove sorge l'impianto di Biosud presenta una situazione di grande degrado ambientale;
    

    
      la salute dei cittadini che vivono nelle aree adiacenti al predetto impianto, tra le province di Lecce e Brindisi, con particolare riferimento ai comuni di Surbo, Trepuzzi, Squinzano e Campi, è evidentemente messa in pericolo;
    

    
      sussiste un preoccupante tasso di mortalità oncologica, soprattutto polmonare, nelle aree e, in generale, nell'intero Salento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se, sulla base della situazione e considerato il dettato normativo del decreto legislativo n. 195 del 2005, non ritengano di assumere, nell'ambito delle rispettive competenze e fatte salve le specifiche attribuzioni regionali, le opportune iniziative di divulgazione dell'informazione ambientale riguardante l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio circostante l'impianto della Biosud;
    

    
      se non intendano attivarsi con urgenza presso le amministrazioni competenti affinché sia efficacemente tutelato lo stato della salute e della sicurezza umana, le condizioni di vita, il paesaggio, i terreni, i siti e gli edifici d'interesse circostanti l'area ove sorgono gli impianti della Biosud;
    

    
      se non ritengano adottare, nei limiti delle proprie attribuzioni, un adeguato piano di monitoraggio e controllo della situazione epidemiologica e ambientale dell'area circostante gli impianti della Biosud;
    

    
      se abbiano adottato o intendano adottare misure di competenza che evitino la sistematica violazione delle vigenti norme in materia ambientale, di incenerimento dei rifiuti e di tutela del territorio da parte dei gestori di impianti di trattamento di rifiuti.
    

    
      (4-01684)
    

    
      ORRU', MINEO, BIANCO, FABBRI, MOSCARDELLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, istituita con il decreto-legge n. 4 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 50 del 2010, è unico soggetto istituzionale con il compito di amministrare i beni mobili, immobili e aziendali sottratti alle mafie;
    

    
      l'Agenzia, a norma di legge, ha come finalità quella di destinare i beni confiscati alla mafia ad attività socialmente ed economicamente utili, rafforzando e migliorando la gestione dei beni stessi e tale utilizzo ha permesso a centinaia di associazioni e cooperative sane di restituire alla collettività i beni sottratti alla criminalità organizzata;
    

    
      considerato che:
    

    
      è stata preannunciata nei giorni scorsi da parte di rappresentanti del Governo l'intenzione di rafforzare l'azione dell'Agenzia quale strumento potenziato di lotta alla mafia, rispetto alla quale non è concesso abbassare mai la guardia;
    

    
      è necessario, altresì, tutelare in misura altrettanto forte quei lavoratori onesti che operano in aziende e rami di aziende e società la cui proprietà è stata confiscata e trasferita all'Agenzia e che si trovano a lottare per i propri diritti, spesso senza sapere quale sarà il loro futuro come sta accadendo ai lavoratori del gruppo 6GDO Srl con sede in Castelvetrano (Trapani);
    

    
      il gruppo è in amministrazione giudiziaria dal 2008 e opera nell'ambito della grande distribuzione gestendo direttamente e indirettamente tramite società collegate e controllate, ovvero avendo concesso a terzi in regime di affitto di ramo di azienda, la somministrazione affiliazione e conduzione di supermercati e discount, rispettivamente con marchio Despar e 6Store, in provincia di Trapani, Agrigento ed in parte di Palermo. Il gruppo occupa centinaia di lavoratori che, a seguito del provvedimento di confisca con il quale tutte le quote societarie sono state trasferite all'Agenzia, si trovano in cassa integrazione guadagni straordinaria e rischiano di perdere il posto di lavoro in quanto, con il sopraggiungere dei termini di legge, fissati a fine marzo, l'azienda andrà in liquidazione;
    

    
      da notizie di stampa locali degli ultimi giorni si apprende che i lavoratori del gruppo 6GDO Srl, mobilitati ormai da mesi in attesa di conoscere le sorti del loro futuro lavorativo, si rivolgeranno in queste ore al prefetto di Trapani per sollecitare l'intervento delle istituzioni locali a supporto della trattativa che l'Agenzia ha avviato con alcune aziende per l'acquisizione in affitto del gruppo confiscato e per chiedere un impegno per far sì che la vertenza si concluda presto e positivamente dando una risposta concreta ai lavoratori che oggi vivono un forte disagio determinato dal mancato pagamento degli stipendi e dall'assenza di certezze sul futuro che li attende;
    

    
      rilevato, inoltre, che il 1° febbraio 2014 il sottosegretario di Stato per la Giustizia Giuseppe Berretta, intervenendo a Misterbianco ad un convegno dal titolo "Le aziende e i beni confiscati alla mafia sono patrimonio di tutti - Idee, proposte, progetti per rendere effettivo il riutilizzo sociale", nel corso di una conferenza stampa rilasciata a latere del Convegno, alla domanda "come tutelare i lavoratori che operano in società e aziende confiscate alla mafia", ha risposto: «È inaccettabile che si possa lasciare a qualcuno la possibilità di pensare che con la mafia si lavora mentre con la legalità le imprese chiudono. Si dovranno trovare strumenti per far fronte all'inevitabile aumento dei costi di gestione, dovuto al processo di legalizzazione dell'azienda e alla necessità, quindi, di far fronte al pagamento di oneri fiscali e contributivi, oltre che alla regolarizzazione dei rapporti di lavoro e alla applicazione della normativa del lavoro, senza pregiudicare la possibilità delle aziende di restare sul mercato. È allo studio anche la possibilità di introdurre, in via eccezionale, il riutilizzo sociale delle aziende, qualora ve ne siano le condizioni o se queste hanno un particolare valore simbolico nell'ambito del contrasto alla criminalità organizzata. Così come si sta valutando la possibilità di introdurre forme innovative di assegnazione "anticipata" dei beni, già nella fase del sequestro, con carattere provvisorio per quanto riguarda immobili e aziende. Si propone quindi una vendita anticipata delle aziende, già al momento della confisca di primo grado, accompagnata, però, da forme di garanzia per il soggetto titolare del bene, per l'ipotesi in cui la confisca non sia confermata in via definitiva nei successivi gradi di giudizio. Aggredire il rapporto criminalità-economia rappresenta un tassello fondamentale per una moderna ed efficace lotta alla mafia»,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni urgenti di competenza il Ministro in indirizzo intenda mettere in campo per tutelare tutti quei lavoratori che, operando in aziende e rami di aziende e società la cui proprietà si trova in regime di confisca, rischiano di perdere il posto di lavoro, e, nella fattispecie, quali misure intenda adottare per i lavoratori del gruppo 6GDO Srl con sede in Castelvetrano, stante i tempi ristretti del termine fissato per la messa in liquidazione dell'azienda.
    

    
      (4-01685)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, CRIMI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti, la discarica di borgo Montello, situata nel territorio comunale di Latina, è balzata alle cronache per due motivi: il primo è legato al disastro ambientale di cui questa zona è bersaglio, finalmente dimostrato dai dati Arpa del 2012 resi noti con un anno e mezzo di ritardo, i quali evidenziano superamenti delle concentrazioni in soglia di contaminazione relativamente a inquinanti organici ed inorganici sia nella zona della discarica che negli adiacenti campi agricoli; inoltre, la persistente ed ingiustificata irreperibilità della Asl locale nel produrre un documento di valutazione ufficiale del rischio impedisce alla comunità locale di conoscere i risvolti sanitari in maniera puntuale. Il secondo motivo è legato agli arresti di personalità di spicco del business di rifiuti e discariche, che si sono succeduti nella prima metà del gennaio 2014. Due indagini, una nella provincia di Roma e l'altra a Milano, portano in risalto due nomi in particolare: Bruno Landi e Francesco Colucci. Il motivo che li lega è che il primo era l'amministratore delegato di Latina Ambiente SpA, il secondo è il Presidente del Consiglio di amministrazione di Unendo, socio al 49 per cento di Latina Ambiente mentre il restante 51 per cento è costituito da capitale pubblico del Comune di Latina;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      Latina Ambiente è la società a cui è stata affidata la gestione della raccolta differenziata del territorio comunale del capoluogo pontino;
    

    
      il decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012, all'articolo 34, comma 20, in vigore dal 1° gennaio 2013, si esprime in merito ai servizi pubblici locali di rilevanza economica con il fine di "assicurare il rispetto della disciplina europea, la parità tra gli operatori, l'economicità della gestione e di garantire adeguata informazione alla collettività di riferimento", stabilendo che "l'affidamento del servizio è effettuato sulla base di apposita relazione, pubblicata sul sito internet dell'ente affidante, che dà conto delle ragioni e della sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento prescelta e che definisce i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio universale, indicando le compensazioni economiche se previste", relazione assente sul sito web del Comune di Latina, mentre è ancora visibile la delibera di approvazione dello schema di convenzione risalente al 15 ottobre 1997, in linea con la normativa comunitaria richiamata al comma 1 dell'art. 23-bis del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008. Tuttavia, continuando al comma 21 dell'articolo 34, si evidenzia la richiesta da parte del legislatore che "Per gli affidamenti in cui non è prevista una data di scadenza gli enti competenti provvedono contestualmente ad inserire nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto un termine di scadenza dell'affidamento. Il mancato adempimento degli obblighi previsti nel presente comma determina la cessazione dell'affidamento alla data del 31 dicembre 2013". È da sottolineare che né sulla pagina web del Comune di Latina né su quello di Latina Ambiente si ravvisa una precisazione simile;
    

    
      il comma 1 dell'art 23-bis del decreto-legge n. 112 del 2008 ricorda l'importanza del principio di libera concorrenza di "tutti gli operatori economici interessati alla gestione di servizi di interesse generale in ambito locale, nonché di garantire il diritto di tutti gli utenti alla universalità ed accessibilità dei servizi pubblici locali ed al livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione, assicurando un adeguato livello di tutela degli utenti, secondo i principi di sussidiarietà, proporzionalità e leale cooperazione. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano a tutti i servizi pubblici locali e prevalgono sulle relative discipline di settore con esse incompatibili";
    

    
      per principio di proporzionalità si intende anche ricorrere, da parte degli operatori economici, alla misura meno impegnativa ed assicurarsi che gli oneri sostenuti siano proporzionati agli obiettivi prefissati. Gli obiettivi di riferimento per la raccolta differenziata prefissati al comma 1 dell'art. 205 del decreto legislativo n. 152 del 2006 avrebbero dovuto attestarsi ad almeno "il sessantacinque per cento entro il 31 dicembre 2012", mentre nella città di Latina si attesta, nel 2013, al 34,5 per cento, una percentuale di gran lunga inferiore al 65 per cento richiesto dalla normativa entro il 2012. Dunque, obiettivo mancato sia dall'ente responsabile, cioè il Comune, sia dalla società deputata alla raccolta dei materiali destinati al riciclo, cioè Latina Ambiente. Ciò, oltre a evidenziare negligenza in merito a politiche attuative del servizio da rendere alla cittadinanza destinataria delle esose tariffe, pone i due attori in contrasto con le disposizioni comunitarie;
    

    
      il decreto-legge n. 138 del 2011, all'art. 3-bis, comma 1-bis, in vigore dal 1° gennaio 2014, recita "Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, compresi quelli appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della forma di gestione, di determinazione delle tariffe all'utenza per quanto di competenza, di affidamento della gestione e relativo controllo sono esercitate unicamente dagli enti di Governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi del comma 1 del presente articolo". A tutt'oggi non risulta attivata alcuna competenza in merito al settore dei rifiuti urbani dell'ATO (ambito territoriale ottimale) 4 Lazio meridionale - Latina. Tuttavia, da una semplice ricerca sui motori di ricerca on line risulta che l'ATO4 a cui la città di Latina fa riferimento ha il solo fine di "di organizzare il Servizio Idrico Integrato (S.I.I.)", dunque non ancora aggiornato all'obbligo imposto dal decreto legislativo n. 152 del 2006, art. 195, comma 1, lettera m), nel quale gli ATO vengono messi in relazione ai "criteri generali, differenziati per i rifiuti urbani e per i rifiuti speciali, ai fini della elaborazione dei piani regionali";
    

    
      a norma dell'art. 200, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel quale viene specificata organizzazione territoriale del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, si legge: "Le regioni, sentite le province ed i comuni interessati, nell'ambito delle attività di programmazione e di pianificazione di loro competenza, entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, provvedono alla delimitazione degli ambiti territoriali ottimali, nel rispetto delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m)". Dal piano rifiuti della Regione Lazio approvato con deliberazione del Consiglio regionale 18 gennaio 2012, n. 14, non si evince l'entrata in vigore di alcuna legge che prevede la delimitazione degli ambiti territoriali ottimali impedendo, di fatto, di chiarire la natura delle relazioni tra gli enti che darebbe modo di individuare facilmente eventuali responsabilità a livello locale;
    

    
      all'articolo 205 dello stesso decreto legislativo, il comma 3 recita: "Nel caso in cui a livello di ambito territoriale ottimale non siano conseguiti gli obiettivi minimi previsti dal presente articolo, è applicata un'addizionale del venti per cento al tributo di conferimento dei rifiuti in discarica a carico dell'Autorità d'ambito, istituito dall'articolo 3, comma 24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, che ne ripartisce l'onere tra quei comuni del proprio territorio che non abbiano raggiunto le percentuali previste dal comma 1 sulla base delle quote di raccolta differenziata raggiunte nei singoli comuni", ossia viene sanzionato l'ATO che tuttavia non è ancora stato individuato, il quale poi dovrebbe rifarsi a sua volta sui Comuni che esso stesso comprende;
    

    
      dal bilancio di esercizio 2012, di Latina Ambiente, in particolare dalla relazione della società di revisione Mazars SpA, in data 15 ottobre 2013, si legge, in relazione al patrimonio netto della società alla data del 31 dicembre 2012, "l'esistenza di una incertezza significativa che può far sorgere dei dubbi significativi sulla continuità aziendale della Società, e di conseguenza la stessa può non essere in grado di realizzare le proprie attività o far fronte alle proprie passività nel normale corso della sua attività"; inoltre "le procedure di revisione (…) non hanno potuto essere conclusive in quanto non risultano adeguatamente formalizzati strumenti, quali previsionali, atti a dimostrare la sussistenza di una ragionevole certezza di conseguire in futuro redditi imponibili fiscali al fine di recuperare l'intero importo dei crediti in questione" ed in fine "a causa della rilevanza delle limitazioni alle nostre verifiche e degli effetti connessi alle incertezze descritte (…) non siamo in grado di esprimere un giudizio sul bilancio d'esercizio della Latina Ambiente SpA al 31 dicembre 2012";
    

    
      considerando Latina Ambiente, dal lato meramente contabile della gestione aziendale, è d'obbligo osservare che per il bilancio d'esercizio 2011 il giudizio dei revisori è lo stesso che segue la scia della relazione del collegio sindacale: «Alla luce dell'attività di vigilanza da noi svolta e sulla base dei documenti sottoposti dall'Organo Amministrativo: a nostro giudizio, il bilancio della "Latina Ambiente SpA" per l'esercizio chiuso al 31 dicembre 2011, nel suo complesso, non è stato redatto con chiarezza e non rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della stessa, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio di esercizio»;
    

    
      la figura dell'amministratore delegato, oltre ad essere scelta sulla base di un rapporto fiduciario che intercorre tra potere esecutivo e proprietà, è la sintesi della capacità di effettuare scelte manageriali ed organizzative opportune ed economicamente convenienti tutelando al meglio e perseguendo l'obiettivo della realizzazione degli interessi della società. A parere degli interroganti sembra improbabile che l'assemblea dei soci, con il Comune di Latina al 51 per cento, non si sia resa conto della duplice veste di Landi, ossia amministratore di Latina Ambiente gestore della raccolta differenziata all'interno del territorio del Comune, socio e amministratore delegato della società controllata Ecoambiente, che invece guadagna all'aumentare dei conferimenti di rifiuti indifferenziati provenienti dalla stessa area comunale, senza considerare le recenti implicazioni penali che la riguardano, nonostante esistano alcuni articoli del codice civile (2391-2395) che individuano le diverse responsabilità dell'amministratore delegato;
    

    
      si configura, a causa dell'inadempienza della società Latina Ambiente nei confronti degli obiettivi di raccolta differenziata obbligatori ex art. 205 del decreto legislativo n. 152 del 2006, un danno alle utenze che sono state obbligate nel tempo ad esborsi sempre maggiori sulla tariffa del servizio, poiché la quantità di rifiuto indifferenziato, da sottoporre a trattamento e smaltimento in discarica, è andato mediamente aumentando nel tempo; questo ha di conseguenza fatto lievitare i costi di smaltimento dello stesso anche alla luce del tributo, chiamato Ecotassa dovuto alla Regione Lazio (legge regionale n. 42 del 1998), secondo quanto stabilito dall'art. 3, commi 24-40, della legge n. 549 del 1995;
    

    
      per tutta questa serie di motivi, è stato presentato un esposto alla Corte dei conti da un singolo cittadino residente nella città di Latina, con la finalità ultima di appurare a quali persone o organi amministrativi appartengono le responsabilità economiche attraverso la quantificazione del danno erariale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali strumenti di controllo amministrativo, ed eventualmente sanzionatorio, abbia a disposizione affinché gli enti locali inadempienti, verso obiettivi e termini già previsti dalla legge, si attivino al fine di rispettarli;
    

    
      se abbia una visione d'insieme sul territorio nazionale e di conseguenza se sia a conoscenza della frequenza con cui si realizzano situazioni analoghe;
    

    
      quale sia la soluzione al problema della commistione tra gestione del pubblico e l'interesse privato, a connotazione criminale, nelle società che gestiscono servizi di pubblica utilità per gli enti locali, quale la gestione dei rifiuti solidi urbani.
    

    
      (4-01686)
    

    
      CROSIO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      recentemente, secondo alcune accreditate fonti di stampa, il Governo italiano ha espresso l'intenzione di introdurre un'ulteriore imposta selettiva sui prodotti hi-tech, quali tablet e smartphone, ed una serie di altri dispositivi elettronici atti a memorizzare e/o riprodurre materiale audio e video;
    

    
      già ora, a normativa vigente, esiste un'imposta di questo tipo, e quindi la ratio legis, formulata preventivamente dalla SIAE (Società italiana autori ed editori) di introdurre un contributo "in cambio della possibilità di effettuare una copia personale di registrazioni, tutelate dal diritto d'autore", non trova fondamento;
    

    
      si stima che il gettito, secondo un calcolo prudenziale, si aggirerebbe attorno ai 150-200 milioni di euro e sarebbe destinato alla stessa SIAE. Tale somma graverebbe dunque sui conti economici delle famiglie e delle imprese, che già versano in una situazione di pesante crisi, e affosserebbe le vendite del settore hi-tech di bassa fascia, recentemente colpito dall'aumento della tassazione IVA,
    

    
      si chiede di sapere quale sia la posizione del Ministro in indirizzo riguardo al paventato aumento della tassa suoi dispositivi connessi come smartphone e tablet che la SIAE sembrerebbe voler imporre per il solo possesso di strumenti tecnologici.
    

    
      (4-01687)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00728, del senatore Bocchino ed altri, sull'agibilità di una scuola di Monreale (Palermo);
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00730, del senatore Maurizio Romani ed altri, sulla sicurezza di utilizzo di un farmaco anticoagulante;
    

    
      13ª Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00731, del senatore Bignami ed altri, sull'inquinamento da mercurio del fiume Olona in Lombardia.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00722, del senatore Bocchino ed altri.
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modifica, con una aliguota del 26% risulterebbe circa 12,3 X 26% = 3,2 milioni di ewro. Pertanto si
avrebbe una variazione di gettito di competenza di circa -2 milioni di euro (3,2 min — 1,2 min).

Si riportano di seguito 1 relativi effetti finanziari:

2014 2015 2016

IRES 0 -3,5 -2,0

Milioni di ewro

Analogamente il maggior onere, determinato per differenza tra Deffetto della defrazione a

legislazione vigente e quello derivante dalla presente proposta, & riepilogato per tipologia di imposta
nella seguente tabella:

IRES
Effetti complessivi differenziali tra detrazioni a LV e proposta DDL
dal
2014 2015 2016
effetto detrazioni a LV 0 1,2 1,2
effetto nuove detrazioni 0 47 3,2
differenza 0 -3,5 -2,0
Milioni di euro
EFFETTI COMPLESSIVI
. 204 [ 2015 g" " Dal 2016
IRPEF | B 0] -239| ~13,65
IRES o o 0 =m ~-3,5 § -2,0
TOTALE I Y Y ~27,4] ~15,65
o g oo R A R At

. Articolo 12, . . -
La norma, al comma 4, autorizza la spesa nel limite massimo di 7,758 milioni di euro per l'anno
2014, 9,6 milioni di euro per I'anno 2015, 27,7 milioni di euro per l'anno 2016 e 45,1 milioni di euro

a decorrere dall'anno 2017 da iscrivere in un apposito fondo da istituire nello stato di previsione del
Ministero dell'economia e delle finanze.
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Si tratta di disposizioni di natura ordinamentale che non determinano oneri a carico della finanza
pubblica.

Articolo 16.

Dispone che a decorrere dal 1° gennaio 2014, ai partiti iscritti nel registro nazionale e alle loro
articolazioni territoriali si applichino le disposizioni in materia di trattamento straordinario di
integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di
solidarietd. A tali fini & autorizzata una spesa pari a 15 milioni per il 2014, 8,5 milioni per il 2015 e
11,25 milioni a decorrere dal 2016.

Articolo 17

L'articolo destina al Fondo per ’ammortamento dei titoli di Stato le economie di spesa che si
rendono disponibili a seguito dell’abolizione del finanziamento pubblico diretto e che eccedono gli
oneri di spesa conseguenti a benefici introdotti dal presente decreto.

Le risorse residue che saranno destinate al predetto fondo sono indicate nel prospetto che segue:

R T E Soie *:_ Soie 200

ldetrazioni IRPEF e IRES 0f 27,40 115,65 115,65

i ! i

! l- N A - ML T L ame AmL e MR Tma s e ek AR T e S e s s

grdestmazmne volontaria 2 per mille *‘ | 7,75 § 9,60 27,70 745,10

% ;

fondo partiti politici | -2275]  -45,50 6825 91,00

I

%' CIG - contratti solidarieta partiti polifici | 1500]  850] 1125 1125
o . ! i v P,

i Saldo da destinare a Fondo ! 0,00 0,00 13,65 19,00

| ammortamento titoli di stato

La verifica della presentc relazione tecnica . effettuata ai semsi e per go
effetii dellart. 17, comma 3, della legge 31 dicombre 2009 n. 196.

avuto esito

D4 POSITIVO { 1 NEGATIVO

0 Comataipma Che, 273\32013@%%@ ’/1) w0l

Relativamente all’articolo 16, si evidenzia 1’andamento altalenante del limite di spesa; quest’ultimo per
essere tale € necessario che le prestazioni (o quote delle medesime) non eccedano, considerando anche
l'ammontare degli obblighi contributivi, 'autorizzazione di spesa prevista. A tal fine & necessario prevedere il
rinvio delle modalita attuative defla disposizione a un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali
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Dette risorse sono annualmente assegnate ai partiti politici in relazione alle scelte dei contribuenti in
ordine alla destinazione del due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a
favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cul all'articolo 4.

Tenendo conto dei necessari tempi tecnici per l'accertamento delle scelte da parte dell'Agenzia delle
entrate e del territorio, al comma 6 & previsto che le disponibilita iscritte annualmente nel citato

fondo, non utilizzate al termine di ciascun esercizio, sono conservate nel conto dei residui per essere
utilizzate nell’esercizio successivo.

All'onere derivante dall'istituzione del richiamato fondo si provvede mediante utilizzo di quota parte
del risparmi che si rendono disponibili per effettod dalla progressiva abolizione del meccanismo di

finanziamento diretto ai partiti politici, prevista dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del
decreto-legge.

Articolo 13.

L'articolo reca disposizioni volte ad agevolare le raccolte di fondi per campagne che promuovano la
partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle
utenze di telefonia fissa attraverso una chiamata in fonia. A tal fine di prevede che tale raccolta sia
disciplinata da un apposito codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici autorizzati a
fornire al pubblico servizi di comunicazione elettronica in grado di gestire le numerazioni
appositamente definite dall'Autorita per le garanzie nelle comunicazioni. Gli addebiti connessi a tale
raccolta di fondi, in qualunque forma effettuati dai soggetti che forniscono servizi di telefonia, degli

importi destinati dai loro clienti alle campagne sono esclusi dal campo di applicazione dell'imposta
sul valore aggiunto.

Capo IV
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 14,

La disposizione prevede, tra l'altro ai commi 1, lettera 8), e 2, la progressiva abolizione del
meccanismo di finanziamento diretto ai partiti politici; le relative percentuali annue della riduzione
del finanziamento pubblico diretto dei partiti ¢ movimenti politici sono pari al 25 per cento nel
2014, al 50 per cento nel 2015 e al 75 per cento nel 2016, mentre, per il 2017, & prevista la
definitiva cessazione dell'intervento, che attualmente ammonta a 91 milioni di euro annui. I risparmi
che si rendono progressivamente d1spomb1h per effetto delle richiamate riduzioni sono utlhzzau per
la copertura delle maggiori spese previste dai suddetti articoli 4, 6 e 13.

Le risorse residue che restano iscritte sul fondo a seguito delle suddette riduzioni sono indicate nel
prospetto che segue:

iy < wn

2015 [ 2016 | dal2017 |
45,5‘; 22 75 00

Stanzzamen’cd fondo partm pohtzcl - ‘r )
“milioni di euro N

i

Articolo 185.
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la differenza di quota di detrazione (37% - 26%) e le erogazioni liberali di importo compreso tra
10.001 e 70.000 eurc annui, cui applicare la nuova quota di detrazione del 26%. In base alla
distribuzione per classi di importo erogato, risulta un ammontare compreso tra 50 e 10.000 euro di
circa 17 milioni di euro. In considerazione dell’incremento della quota di detrazione previsto dalla
norma, della novella considerazione delle spese sostenute per Piscrizione a scuole o corsi di
formazione pohﬁca e del fatto che nelle dichiarazioni dei redditi non sono riportate le somme
inferiori a 51 euro’ si ritiene, ai fini pmdenmah, di raddoppiare I'importo in oggetto. L ammontare
compreso tra 10.001 e 70.000 euro risulta di circa 21 miliond di euro. Si stima quindi un effetto di

perdita di gettito IRPEF di competenza annua di circa —13,65 milioni di euro (17x26% - 17x2X
37%) + (21 X 26%).

Siriportano di seguito i relativi effetti finanziari (milioni di euro):

2014 2015 2016

IRPEF 0 23,9 13,65

Analogamente il maggior onere, determinato per differenza tra Ueffetto della detrazione a
legislazione vigente e quello derivante dalla presente proposta, & riepilogato nella seguente tabella:

Effetti complessivi differenziali tra detrazioni a LV e proposta
DDL
2014 2015 | dal2016
effetto detrazionia LV 0 9,7 8,7
effetto nuove detrazioni 0 33,6 23,35
differenza 0 -23,9 -13,65

Milioni di euro

Comma 6

Per i soggetti IRES la legislazione vigente (art. 78 del TUIR) concede 1’applicazione di una
detrazione di imposta per oneri pari al 19% dell’importo erogato ai partiti o movimenti politici, nei
limiti ed alle condizioni di cui all’articolo 15 comma 1-bis. Per tali soggetti dai dati dichiarativi
risultano detrazioni annue per erogazioni ai partiti per circa 1,2 milioni di euro.

La normativa proposta concede, a decorrere dal periodo di imposta 2014, un incremento nella
percentuale di detraibilita (elevandola al 26%) — da parte dei soggetti all'imposta sul reddito delle
societ? - delle erogazioni liberali in denaro a favore dei movimenti o partiti politici.

In considerazione della maggiore convenienza si assume, in via prudenz1a1e che la normativa
proposta possa produrre un sostanziale raddoppio delle erogazioni liberali, attualmente circa 6,3
milioni di euro (1,2 mln / 19%). La minore imposta, a legislazione proposta a seguito della

Appare ragionevole ritenere che una considerevole quota di soggetti eroganti imparti inferiori al limite minimo
potrebbe essere indotta ad erogare un importo superiore, in maniera da poter accedere alla novella agevolazione.
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di concerto con il Ministro dell'economia ¢ delle finanze anche per disciplinare 1 criteri di rispetto del limite
di spesa. Pertanto all’articolo 16, comma 2 andrebbe aggiunto alla fine il seguente periodo:

“Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono disciplinate le modality attuative delle disposizioni di cui al presente articolo, avuto
particolare riguardo anche ai criteri e alle procedure necessarie ai fini del rispetto del limite di spesa
previsto ai sensi del presente comma.”
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Capilell
DISPOSIZIONI GENERALI - DEMOCRAZIA INTERNA, TRASPARENZA E CONTROLLI

Articoli. 1-9.

Nell'ambito delle disposizioni in esame si stabiliscono i principi dell'abolizione del finanziamento
pubblico diretto ai partiti politici, relativo al rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e al
contributi pubblici erogati per l'attivita politica e a titolo di cofinanziamento.

Dette disposizioni dettano, inoltre, criteri per la trasparenza e la democraticita dei partiti politici,
prevedendosi, tra l'altro, varie norme a carattere ordinamentale volte alla semplificazione,
all'efficacia dei controlli e alla certificazione esterna dei rendiconti dei partifi.

Dalle suddette norme, pertanto, non derivano effetti diretti sui saldi di finanza pubblica, tenuto
conto che, ai sensi dell'articolo 1, & previsto un rinvio al successivo articolo 14 per la disciplina
delle modalita della progressiva abolizione del citato finanziamento pubblico diretto.

Capo I
DISCIPLINA DELLA CONTRIBUZIONE VOLONTARIA AGEVOLATA

Articolo 10

In conseguenza di quanto previsto dall'articolo 1, relativamente all'abolizione del finanziamento
pubblico diretto ai partiti politici, con Il'articolo in esame sono dettate norme di principio per

lammissione dei partiti stessi alla contribuzione volontaria agevolata, nonche limiti a tale
contribuzione relativi alle persone fisiche e ad altri enti.

Anche dalle suddette norme di carattere ordinamentale non derivano effetti diretti sui saldi di
finanza pubblica, tenuto conto che le modalita e i relativi effetti finanziari derivanti della suddefta
contribuzione volontaria sono stabiliti dai successivi articoli 11 e 12, rispettivamente relativamente
alle detrazioni fiscali per le erogazioni liberali in denaro e la partecipazione ai corsi di formazione e
alla destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.

Articolo 11

Commi I-5

Sulla base dei dati delle dichiarazioni dei redditi delle persone fisiche presentate nel 2012
risulta un ammontare di erogazioni liberali in esame, attualizzate all’anno 2014, di circa 37,5
milioni di euro, con un importo medio di circa 2.700"euro; I’ ammontare effettivo delle erogazioni
in oggetto effettuato pud risultare superiore al dato indicato in dichiarazione dei redditi, in quanto
quest’ultimo risulta limitato dal limite massimo di somma ammesso alla detrazione.

La legislazione vigente dispone per il 2014 1*applicazione di una detrazione pari al 26% per
somme comprese tra 50 e 10.000 euro per cui, al fini della stima, dovranno essere prese in
considerazione le erogazioni liberali di importo compreso tra 50 e 10,000 euro annui cui applicare





